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LUIGI  IL  GRANDE. 

• •••»., 

. Parte  Settima.  ‘ . : ^ 

Divifa  in  dieci  Libri, 

• 

Opali  comprendono  tatti  i faccelTi  di  quella  Guerra , & affari  de'  tempi 
Correnti  dell’ Europa,  dal  (ine  del  1694.  fino  al  fine  del  1694.  con  tut- 
ti li  principi  Intrighi  df’  Gabinetti,  Maneggi , Negotiati , Congreffr> 
Natura,  e fiato  deU’  Armrdi  ciafeuno  de’  Prencipi  Collegati , e qua- 
lità delle  Campagne  per  Terra,  &cuvenimcnti  All  Mare,  con 
molte  particolari  oflcrvattioni , & annotateioni  politiche. 
Particolarmente  li  due  ultimi  Libri  comprendono  una  Cri-  ^ 
tica,  Hifiorica,  Politica,  Morale',  e Comica  foprj  le  Sorci, 
fiano  Lotterie  antiche,  c moderne  j fagre  , e profane, 
con  molte  curiofe  particolarità. 

. C.' . ScritU  da 

GREGORIO  L E T L*  • 


A M S T E R D A M.O, 

Apre^o  Tubodo&o  Bobtbma.m«  1697, 
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^ 'IX  ^ 

^ ^ EccellentiJIìmo  Signore , 


grairtortuna  Thonorè 
della  Gognittione  che  mi  diede  il 
gentiliffimo  S\^otBemardo  fuo  fra- 
tello, veramente  fior  di  gentilezza  » 
della  Perfona  di  Vóftra  Eccellenza  5 perche 
havendomi  egli  fatto  la  prima  apertura  fa  poi 
olio  penfiered’àndarmi  informando  da  cote^ 
fki  Signori  direttori  della  Reai  compagnia 
dell’ Indie  Orientali  del  Merito  particolare  i 
della  prudente  condotta  ne*  grandi  Impieghi^ 
edell^AttioniNobiliffime  di  V..E.  e mentre 
gòdevo  inme  ftelfodintender  coaefttaordi^ 
tìarilodi  tali  favorévoli  raportheapitò  la  nuo^ 
'tcfl  (ìvlr«fatri(]iniAlaRealOo’M'PAONlii.  dj[ 


tanti. 


1* 


« X ’E  T vr  T E R A ' 

tanti  altri  rinomati  fuoi  impieghi , ne’prlnci* 
pali  Governi  dell*  America  Holandefe,  venne 
eletto  con  applauli  di  tutti  i voti  <M  Sopceqjio 
ConfigHo  della  Reggia  di  Batàvia^  nèlfamo- 
fifìlmo  Carico  di  Viceré,  ò lìa  Governatore 
del  Regno  di  Ceylan:,  Ifola  veranente  che  per 
la  fua  grande  abbondanza,  & abitattione , fi 
fa  che  non  la  cede  ad  altra  dell*  Europa,  dell’ 
Inghilterra  in  poi.  Potrebbe  alcuno  ceafu^ 
rarmijdi  ciò  che  mi  hófervitodi  quefta  parola 
■di  Viceré»  che  però  non  trovo  errore,  per-» 
che  havendo  la  Compagnia  tutte  leTortCTT- 
ze  de  Lidi  di  quefto Regno  (eh  e ben  che  fi 
lappi  nell’Europa  da  quei  che  TignoTaiK))  ^ 
tra  le  altre  principali  Pontegak^  l^egomb^ , 
C^jiturei  MamiVy  J^farabatan  * Jrinqtier 
hemaly  BaticaÌQ  ^ Touucourir^, 

& in  óltre  la  Città  Metropoli  ch’é  Cp^qmsq 
xonun  gran  numero  d altri  Lupghi  , ipipar 
che  retta  alla  fua  giiuidittiGtie  di  dare 
^Viceré  al  Ré,  che  fà  la  fila  refiden?^^ 
Cìxi^^^Q4xdomom  ^ jfityata  ijeL.me?¥>  deJt 
odJ  Ifola, 


D E^D  I \T  A \ *!l  'F  A, 

Hbk , ò VferoxK  da^eìM  tkofo  Sb|^reffHS 

Comàndafite  nella  ^efla,  dt  Vieèré  ]- ò ^ 
Governatore.  ^ - 4 

Certo  che^aedb  Rfegfio  che  fà  um 
ina  delle  pù  piretiofe  al  girò  dfelte  Goforid 
che  pcrffede  la  Reàl  compagna  hell^  Ai^ri-» 
ca , mentava  defler  dato  ài  governo  dhii 
GovERNÀtbRE^  dum  còfidotta  efperifli€n* 
tata';  d‘ima  pn^teniji  iàiolto  m 
xeloverfi)  la  Patria  fenza  pari  y dim"  amoHb 
verfo  la  comì*agì«a  fenza  cònfei;d"iTfl^ 
ifcreirza  feeoarrabile , d ima  'VigHattza"ftT<#d 
oculata  j duna  bén  graiideob^*ttìbi^^ 
afiàii,  e maneggi;  e duna  applicattione  iil 
tutto  ben’  efatta  ; & un  t anto  Huèmo  qual’  d 
V,  E.  conveniva  in  tempi  fimili  al  Govèrno 
‘ dnn  Regno  nel  quale  fi  ricerca  y gran  Fede  i 
gran  Probità,  granSenno^ 

Spero  che  V.  E.  con  la  fua  Bontii , Gènero- 
fità,  Cortefia,  Affabilta,  e Nobile  inclinata 
tiohever^l^Lett?etey  eLetteratì,  (benché 
feun  Paefé'dòve  poco  vi  fi  annidado}  virtà 
M i z vi  r.  : il  o j d • che 

L»*- 


che  le  fono  naturali  non  sdegnerà  quello  m*- 
butod^oflèquioche  il  nonantefimo  Volume 
della.  Penna  d’uno  Scrittore , che  cpn  tutto 
il  più  vivo  zelo  fi  farà  uno  de’  fuoi  più  grandi 
piaceri , fino  che  giorni  haurà  nella  vita  di  pu- 
blicare  nell*  Europa,  quelle  Glorie  che  V.B. 
fi  è già  acquillato  in  tanti  altri  Governi  nell- 
America , e che  maggiori  fenza  dubio  s’an- 
deràacquilbandoin  quello  fuo  nuovo,  e ri- 
nomato Governo  di  Ceylan.  E qui  profon- 
damente prollrato  xello  augurandole  quei 
colmo  delle  maggiori  proi^ritàche  fià  a^tr 
tando  ilfuogranmeritOr  - . , 


I»  V.  E. 


^ ; ''gsJngr'’  ■ - - ^ ^ ^ mi-b  ' 


fi 
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Delle  cole  più  ootabili  di  quefta  Settima  Parte  del  Teatro 

Gallico. 


ABbateGrìmtmadopntoperli  mao^i 
di  Ctfale.  } ^ 2 

Abbate  Reimer.  diesali 

AbuG  fopraicFrandtiggie  degU  Amba- 
fòatorì  nell’  Maga.  aia.  che  t’incroducoao 
nelle  Lotterie.  448 

Abufi  &nno  le  Colpe  nelle  Lotterie  non  gli  ufi 
474i47J. quali  li  feotimemi  de’  Teologi  fo- 
pradò.  4761477 

Abufi  nell*  Elrttionede’Paftori.  479 

Abufi  introdotti  in  Veneiia  con  la  Sorte.  48 1 
Abufi  grandi  tri  li  Letterati  ignoranti.  $89,  j 90, 

ai  • j j..  u ..  59»»J?3*J5»4 

Aclaninaendtatadillebombe.  109 

AcquifiiFamidu  annobilita.  404 

Aeòiicdate  a’ Venetiani  (oprali  fuoceffi  (fi  Scia 
385,  ]8d.  altre  ancora  toccante  la  NobiliL 
4)5,435,481 

AflM  Tolpefi  per  la  morte  della  Regina,  j 8.  fopra 
il  nono  LIectoratoin  Vienna  305.  toccante  il 
comandodell’Armi  in  Ungane.  305,  to5 

Affari  in  Catalogna.  }55,  {55, 387 

Aeravi  deiPopolo ingiullL  30.  3 1 

Alb  erti  Ingegniere  Maggiore  dell*  Elettor  Pala- 
tino 3 17.  luo  direno  della  nuova  Città  di 
Dufleo(iorr3i7.elegucfinoal.  334. 

Alemagna.  Germania. 

Alemanni.  F>4»Tedclchi. 

Alleurs  Maggiore  Generalefua  anione  bellicofa. 

291 

Almonda  Ammiraglio  Tue  operateioni  344.  Tuoi 
raperei  agli  Stati  Topra  li  bombardamenti  3 47, 
348.  ritorna  in  Inghilterra.  3 50 

Ambafeiatore  Quiros.  idi  Quiros. 

AfflbaTciatori  ncil*  Haga  ricercati  nelle  Frtn- 
chigeie.  XX  3 

Amerslort  e fua  Lotterìa  505.  fui  principio  non 
gufia  505.  Tuoi  Lotti  quali  507.concorro,c 
beneficia  508 

Ammiraglio  RuITcl.  Féi/iRuirel. 
Atnfierdamocclebrarolenniefequiealla  Regina 
43, 49,  vili  fanno  diVerfe  Lotterie,  e ragioni 
t,5ti.LodatanclfuoGoTerno  511, 

5 1 3 . fue  ricchezze,  e fuoi  commodt  5 1 3 1 5 14. 
quanto  ben  manmnui  ili  Poveri..  517 


Palatinato.^  3^ 

Antonio  Zeno  perde  la  Battagliar  i8f 

Apptrecebi  per  la  Campagna  del  Pietnonte  1 4d. 
lui  Mqe  contro  la  Francia  Creduti  formi^ 


bili. 


340 


Ipprenfioni  per  la  morte  della  Ramina  Maria  13. 
oe’FrancelineirHm  i85.  dimoiti  Pren-; 
dpi  per  gli  affari  di  Cafale  149, 15  o,  151, 1 fa, 
ar).  toccamela Floiulogleienel  Mc^crci'^ 
neo.  3 57 

ApofioIieloroElettiooeconlaSoite.  459 

Aquisfinnaefuccefib.  81 

Ardvefeovo  di  Parigi  ordina  preghiere ,0  per- 
che. . 113 

Ariberti.  Fèdi  Marchdè. 

Armata  de’  Collegati  dopo  la  prelk  dì  Nomar 
178,479.  de’Francefi.  179 

Arquin.  Fiufi  Marcbefe. 

AmoidifilàNobile  Veneto.  404 

Articoli  fopra  la  refa  di  Dixmude  89,  per  quella 
diNamurpfi.perilCillello  139,140.  Ca- 
fde.  i5o,ifit 

AjTalto  generale  al  CaftellodiNaraur.  1 30,  i|x, 
Afehembergo  Ammiragfio  fili  Danubio  fpeiLta 
inHolanda.  a88 

Aflèdumi  loro  gloria  fono  Namur  143.  loro 
perdita.  148 

Aflèdiati  Iodati  144.  perdimi  147 

Afledio  di  Doncherchc  credutpiC  ragioni  57, 58, 
59.  di  Dixmude  quale  89.  dì  Namui  come  ' 
propofio, e ragioni  allegate  in  favore,  e contro 
78,77.firifolve  78-  dìverfi  andamenti  pctlo 
nefiq  79.  apertura  della  trincierà  80.  oivcrlì 
attacchi  81.  altri  fino  alla  refa.  93i94>S>ft9^ 
Afledio  di  Cafale  ftimatodtffidlc  155.  vi  fi  for->  ■ 
ma,  e neve  caduta  155.  ricomincia  azKora  x 5 fi, 
a57.1uarefx  afio 

Aficdio di PalaiUos con  molte  paiticolaiìti  361, 

Atfeld  attacca  la  Retroguardia.  84 

Affioma  fé  Ila  meglio  andarcall*  incontro  del  Nq. 

micoòxfpettarloìnCara.  233, X|4 

Atiione  ardita  in  Aquisgrana.  8à 

Attioni  Mili tari  in  Catalogna  358,  fino  al.  378 
Auguri  tra  Romani 


Anàhaùili  feaedad dalPaefe di  Berna  tii-  dv  ■Auttotccooipooeuh’O^efbocbrcfo.cooelu- 
Rirt*  VIL  - . - ,,  vrdibe 


.1  D 

vrebbe  volutolodar  U Regina  Ilio  dÙtor- 
ib  fopraciòcoD  un  Cacolico  ( ) .Yua  olRrvac- 
lione  fopra  ali'  origine  de’  Bombardanti 
lo),  to6,  i07.fuoComplvn«ntoatR<èGù* 
glielmo  i8},  184.  air  Eleaor  Palatino 
}ai,)a4.1ua^ifpoftaadunoche  Toleva  fcrt- 
^erelaFranciaioondata  np.  critica  (è  ftelTo 
toccante  le  Lotterie  44^.  luodifcorfó  con  f*In. 
fiato  Pachcco  fopra  le  fteire'450.  con' il  Con* 
tèdiKaunin4ti.  (limato  Partigiano  della 
Francia  )68.  lue  rapprerentattioni  toccante 
liRifuggiati  70.  Tuo  difcorfocol  Signor 
Borgomaeftro  Corver  )8),  con  un  Diacono 
‘foprai  Roveri.  jjji 

BÀlbalraMarchofe  Afa  Sacerdote.  ^66 
Barone  diHcidcn  inTefteNauiur7S.pairae 
’ ripalTa  il  Mofa.  79 

Barone  Belmonte.  Pir^tBelmonte. 

Birrone.  KerfiTomafo  del  Bene. 

Barone  Pompeo  Scai lati.  1I8 

Barone  Maycr  tratta  la  refà  del  CaftcBodi  Na* 
mur.  1J7 

Barone  GiosBaitifta  Scartali  in  Roma.  xjt 
Barktey  .^miraglio  Ingkfe. 

Battagiiain  Catalogna.  jyo,  371 

BàuAàyc.  5 97 

Beni  de'  FranceA  Rifugmati.  a,  ) 

FdraonteReGdeniediSpagpa^  107 

Bemcfì  (cacciano  gli  Anabatifii.  3.14 

Béttonì  Cafa  aggregata  alla  Nobiltìk 
Bjliotti  l'era  apparecchiato  per  alloggiar  l’E- 
‘lector Palatino  ^la.  pariotklla  Mc^ieebat* 
tefimo)t}.civil](nmovcrlbiLcitcrati.  yyiS 
Blocco  dt  Catrie^  148 

Bferquery  Direttore'  tip, 498 

BodehiPledicanie»  yaa 

Bbnlttii  fatti  nobilL  39) 

Bbigomanicro  Tua  morte.  177 

Bbrgomaedri  Rcgentnn  Amfterdainoa  jio 
Bongomaeftrì  che  accogliono  con  humaniià 
i^uttore.  ' 5518 

Bcnp^maeflii  Ffdi  Hudde.  y*Ji  Marlèveen. 

•»Vd/Witteii|f'<diGcelvinck.  Firr/rOpmeer. 
Boufflen'  MarcÌcia|lo  Tuo  comando  in  Fiandra 
'dra  TX.  Alo  tentativo  & induArìa  per  entrare 
inNamur78.  vienttaecomeyp.quello  ope- 
léA'econllraDi’e  de' Nemici  81. ordina  la  reAi 
di  Namur  9^fuarirpolla  toccante  la  refà  de' 
Prigionicii  a z ; . riceve  & alloggia  gli  OAaggi 
•onfommohonore  1 ^fxfcetM  CaAeHo  tsSi 
fin  prigionia  Ano  alla  un  Libertà- con  molte 
panioohrìiàidy.Anool  r^0.  vain  VerAi^ia, 
tioiac  nccTuto  1 7 ;.  deduerato  Dura  ,e  Pati 


I .C  E, 

>7). ricorda  trt  Piandti  n u fila  con  negli  a^ 
Ari»  aia 

BrandplinaCaArNobiliflima  introdotta  alla  No* 

* ' jbilt  a per  danari  40 1 ,40  z .Axi  gran  ii>aitd40  } . 
'rkyevacfrcTe  introdotta  per  merito  407.  la- 
gToni  in  contrario.  408 

Brurellcs  Città  bombardata  dal  Villaroy  ioo> 
i»i,  loi.fidefcrivonomoltefue  particolt^* 
‘ tà  1 17.  quanto  grandi  li  danni  ricevuti  a>n 
molte  oA'ervattioni.  118,119,110 

CAbaleeflinie  ili  Veneti*.  41  f 

Cale*  c Aio  bombardamento.  3 ) a, } 5 3 
Campagna  del  Piemonte  biaAmata.  140,14» 
Campa^diCatalt^nacon  molte  panicoUriià 
}d).Anoal.  381 

Capitationc  in  Francia  quale  id.AnoaL  39 
Capitani  devono  ciTcr  liberali.  73,  i8d 

Cariiàmanviitù.  f3<!t5'37 

OtrkàSichi,ecomedevcfàrlL  538,739 
Cariti.  fVdi  ElerrioAna. 

CardinalipiomofAda  Innoccntio.  ta7 

Cardinal  ai  Modena  linunciail  Cappello.  179 
Carlo  Magno  Padre  di  Leticiaii.  )8d 

Carminati  fatciNobili.  404 

Calale  Aio  blocco  247. difficoltà  per  il  Aio  AAe* 
dioi))’,a5d.Aapielatrincieraz5l.  A rende 
e con  quali  articoli  a do.  colè  fopraciò  da  no- 
tarA  adì.  di  qual  vergogna,  8cà  chi  i6a.  per- 
dita a63.àdhilagIoriaa64..Govcniatore.z7i 
Caleafictiionaceàbetterati.  . 497 

Cafe^adi  Famiglie 

CaAli  Con  Allo  di  Genoa;  . 497 

Caflanaga  Viceré  in  Catalogna.  3fi3,3d),3dd, 
CaftelfoTlii.  374i  375,37^»  177»  378  (3*8 

Caftelli  Nobili  Vcneiianl.  4x4 

Catinatcon  poca  gente  fà  molto  14.  oITcrva  gli 
altrui  andamenti  1)7.  non  penfaà  focenrrer 
Calale  a 59'.  Adirica.un  Fortino  a Floellrella 
170.  lueTruppe  in  quartiere.  175 

Catone,  f'rd»  Valerio. 

CavalicredellaTournclU.  tit 

Caunitz  Plenipotentiario  az  3,450.Fird>  Conte. 
CelcftinoV.  Amico  della  Sorte.  473 

ChriAiani  invidiano  il  Govemode’  Turchi  do7 
Clemente  Doria  Inviato  di  Genoa  al  RcGuglicl* 
moL  188, 189,  xoo,ioi,aox 

Cullati  IoroogettiinFiandra73.  mancano  al- 
le occaAoni  74.  loro  conAiUe7d.  afpettano  il 
Nemico  in  C^a  z 40.  vergogna , e danni  che 
ricevono  in  Calale  ada,ad3,  pretendono  pi- 
ai iv  Calale.  1)4 

Collette  per  li  ValleAaDi  del  Piemonte  f)  3 >5  54. 
Auce  in  InghOtcm  ger  li  Fraocefi  5 54»  5 5 f • 

mal- 


•*  ... 


«BtMiftriboite  t < ajtrr  fitte  fordinc  del  Re 
Orlo  ; . (td  Re  Gui5)mo. 

Colvius  Preibcante  tlh  ChicTa  Valloni  fi  oppa* 
ne  all*  Lotteria»  zo,  5 : i 

CommilTah  della  Lotteria  in  Ainllerdàmo  con 
_ diverlèpanicolatitì.i  ?o,  i ti.  1 5 i,x?4.,i  37 
Compimento  delle  due  (Jammareal  Kè  jT.dcU’ 
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16  all’  Elettore,  Se  E letuicePolauoi  uo-tno 
al.  %i6 

Compolìtioni  (òpra  la  morte  dellaRegina  50,5 1 
Conci  Aoro  d'AmAerdamo.  yi} 

Concordia  tra  il  Rè,  e l’Elettore.  .1  it 

Congiura  di  fediciCafe  Nobili  in  Venetia.  7~id, 

ConCglio  di  Vienna  intricato,  * 

C onte  di  Dorfet  Inglefe. 

Comedi  Kaunitz  Plenipotentiarìo. 

Conte  di  Pembroe  Privifel. 

Conte,  t'ardi  Asfeld, 

Conte  d'Ailona. 

Conte  di  Montai  inreAilce  Namur. 

Conte  di  Quelus  ferito. 

Conte  di  Rivera  mono. 

Conte  Guifeard  Governatore  di  Namur  Car- 
tolala refa  9 5 ancor  quella  del  CaAello  137, 
a tSpaA'ain  Parigi  dopo  bavernegociato  Con 
l’Elettordi  Baviera  173-  fatto  Cavaliere  de* 

• gli  ordini.  121. 

Conte  di  Vemon  Tuoi  negotiati  1 Madrid  per  A 
Duca  di  Savoja.  " a S7 

ConteAàdiSolmourfue  Nozze  col  Prencipe  di 
Brandeburgo.  a^8 

CorteAa  Fcuqueii  prima  Dama  dell’  Eletti  tee 
..  Palatina  3 18,  3 ly 

Contenti  Cafaannobilita.  404 

CnronelliFranccfcanoprcfenta  un  Libro  al  Rè 
Guglielma.  j’94 

Corredi  Roma  non  c che  una  veraLottaia.  do4 
Corti  di  Prencipi  non  fono  che  Lotterie.  ' .do 
Correr  Borgomac  Aro  fuodifeorfo  con  l'Auito- 
rc.  5S3 

Croix.  PrdidelaCraix. 

Crenan.  fVdt  Marcbcfe. 

Critica  come  introdotta  nel  Mondo  rfo8  def* 
critta  nella  fua  natura  doS,  dov  - difficlleil  tro- 
' , varA chi  fia degnodi elcrdtarla.'  doy,dio 
'Crìtici,di  qual  natura  fono  compoAi  611.  enti* 

' ' cali  loro  AcAi  di  1 . fi  1 1 biafimairScTnclie.^ 

I ,'di  3 

CoAanioPapafivaruedisgratie.egralle.  400 
Cromvelèrua  ingratiiuJinecoutro  le  Lettere , e 


Letterati. 
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Biglietti  delfe  Lotteria'^qgali  quei  che  hanno 
perfo  il  loro  tempo  dietro  alle  Lotterie.  ^48 
Danni  fucceffi  nella  di  Aributtione  delle  GoUeite 
in  Londra.  ■5'5  5,4<fi 

Danni  ricevuti  li  Rè  di  Francia  per  haverKl&' 
" ciatogliUgonotii.  ■-  ^fip 

Decfaiarattionedel  Rè  per  la  Capitatione  i7.fi* 
no  al.  ' 3> 

DdnfcArende  a’FranceA. 

Delliiiò  manda  ècomplimentàrl’Elettricedi  Bt* 
riera. 

Dela  ForeA  ferito  folto  Namur.  '94 

DelaCroUfueattionibellicofe.  ^ 

Del'  Eiang  Luogotenente  delle  Guardie  dèi 
' Corpo  del  Rè  Guglielmo  171 . quanto  de- 
AramemeoperaAe  nella  prigionia  del  Mare- 
fciallo di Boufflera.  i - 1 , l;  ^7  >>  *7^ 

Detti  Notabili  toccante  li  Nèmicì  dal'  Autioré. 

' i5i 

Detti  pungenti  trlli  Nobili  Veneti.  _ 4^4 

Detto  notibileloprala  perdita  della  Frtocùr^w 
lamoRedelLuxembqrg.  S 

Detto  notabile  foprala  morte  della  Remna  In* 
glefe  14.  foprala  necelEti  di  grandi  doni  ne* 
Capitani  Vr  i del  Rè  Guglielmo  toccante  il 
valore dell^^ettor  di  Baviera  8o,'8i.  dell* 

A mbafeiator  Barillon  toccante  la  gloria  che  fi 
riceve  di  fervirgran  PrendjpipT^  dd  ConKtfi 
Koni  ngsmarc  contro  Calv  100  toocanre  gli  In* 
cendi  delle  bombe  d’un  Magfpordomo 
fopra  la  AeAa  materia  i lo.d’unPrediwmelb- 
pra  il  riAabilimento  prctefo  da'  Rifuggiaii 
Franccli  143.  U'un  BorgotnaeAro  all’  Auitore 
fopraa’  rapotti  degli  OAiciali  Francefi  i y i. 
del  Rè  Guglielmo  leccante  gli  honori  da  par- 
tecipaiù  afGran  Duca  1 9 r.fopraalla  proóoc- 
tione  de’ Cardinali  faiùTil*  InnocentioXlI. 

£i  I . dèli’  Ambifdator  di  Siuo)a  fopta  le  pt^ 
inèAc  degli  Spagnoli  ifiS.dd Duca  diSavoja 
(opra  alla  fua  pace  che  A negoiiava  conia 
Francia  i7  3.dclNuniiódd  Papa  fopra  èque- 
$83  fioAcabBogcito  17  3.  toccamela  potenza,  e 

. ""  buona 
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buona  uniorcddU  Germania  aSa.  del  Gaz- 
zettiere fopra  la  Campagna  della  Germania 

apd.  del  Loredano  fopra  la  viltà  de'  Turchi 

aoo. deirimperadoreinlodedell'  Elettor  di 
Mflbnia  304.  (òpra  la  fierezza  de’  Vcnetiiani 
385,  fopralaprelidi Scio  386.  d'un’Hoftead 
un  Nobile  Veneto  foprauna  Cabala  4 i(;.d*u- 
na  Signora  Veoetiann  toccante  il  Tuo  matri- 
momo4tp.  del  Doge  di  Venetia  ad  uno  che 
voIevafàrfiNobile4t7.delLabia  in  occafio- 
nedellaraaNobil(à4z8.  d’un  GentiUhuomo 
{opra  ad  alcuni  Nobili  nuovi  4zp.pcrrimno- 
vere  un  Mercante  dai  pcsficie  di  farli  nobile 
43 a.  d’un’  Aftrologo  ad  un  Papa  fopra  alla 
domandache  faceva  Dio  nel  Cielo  4$; 

Detto  notàbile  fopra  alla  Libertà  con  laquale 
fuolfcriverc,eparlarrAuttore.  383 

DettonotabilefopralaPacedel  Duca  di  Savoja 
384.de  Paolo  V.  fopra  le  lodi  che  li  danno  a 
Prencipi.  3J3 

'Diaconia  della  Cbiefa  Vallona  in  Amllerdamo 
quale  3 18.  fa  publicare  una  Lotteria  in  fuo 
nome.  333 

Dickveld  Deputato  degli  Stati  66.  manda  l'E- 
IhngalMarefdallodiBoufflerscpojche  171. 
va  cgU  Ile  llò  à trovarlo  e fuo  difeorfo  con  que- 
■ fio  13  3.  Ieri  ve  agli  Stati  la  prigionia  del  Ma- 
rcfciallct  Z74 

DilficoliàgrandedibeoLodare.  fa 

Direttori  ftabiliti  per  la  Lotteria.  jzz 

PifcorfbfopralancccfiìcàdeIRèGuglicImo  di 
paflarc  il  Mare  14, 1 3 • altro  ancora  al  contra- 
rio. 

Dilcotfo  fopra  alla  Capitacione  publicata  in 
Francia  1 1, 34  d’un CatolicoalTAutcore toc. 
canic  le  lodi  della  Regina  3 3.  fopra  alla  necef- 
Gtàdcllegratificatiioni  <3.  del  Rè  Gugliel- 
iDoal  Parlamento  do.  del  Gazzettiere  di  Pati- 
ftiingiuflificititonedcll’  Incendio  di  Brufel- 
’ le$  toz,  X03 . del  Gazzettiere  d’Amllcrdamo 
fopraal  complimento  del  Villaroy  al  Govci* 
nator  di  Brufelles  ^04.  delT  Auttore  fopra 
- all’ origine  de’ bombardamenti  lod,  107.  fo- 
prarauttoritàdel Villjroy  idf.  del  Re  Gu- 
glielmo alte  due  Cammarc  ic8.  del  Delfino 
• coccantelaNobilcà  Veneta4z8.  dell'Autto- 
reali'invìatodi  Poitogallo  fopra  alla  natura 
delle  Lotterie  43  o.cofConte  di  Caunitz  fo- 
pra lo  fielTo  Ibgetto  43 1.  dell’  Auttore  a’ 
Prencipi  fopra  al  Toro  obligo  verfo  li  Poveri, 
I everfn  li  Letterati  ffo,  5 di.  dell’ Auttore 
con  il  Notoy  3 8 3.dello  ficllb  al  Borgom  lefiro 
Coivct  . 3811383 
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Dilègno  dell’  Imperadore^  in  Italit  130.  degli- 
Spagnoli  z 3 1.  de’  Collegati  fopra  Doncher- 
cbcddjdy.  lopralaKno^ue.  74i7J 

Disgratiede’  Lettera:  i quali  3 84, 3 8 3 . dellcLei- 
tere-  383,  fSd 

Diftimioocin  Venetia traleCafc Ducali,  eCa- 
face  di  quali  ufo.  413 

DifiuibiperilScbonenberginMadrid.  113 
Dinionario  della  Crulca  criticato  ingiuilamen- 
te.  d I 3 

DittionarioFranccfedcU’  Accademia  di  Parigi. 

di|,di4 

Dixmudeairediacn,eprefiL  87,88,89 

Doge  di  Venetia  come  acato.  483,484 

DorKherebe  e fuo  bombardamento.  331,351 
Don  Frar.cefco  Pachcco  Inviato  di  Poitogallo 
fuo  difeorfo  con  KAuuorc.  430 

Dofia.  FirWi  Clemente. 

Ducadi  Vandoma  Icvarafledio  di  Palamos  3dz, 
}d3.  riceve  incornando  alToIuto  dell'  Armi 
373. finoai.  381 

Ducad’Ormond  Tuoi  impieghi- 
Ducad’HollleinPIcun.  > 79. 

Ducadi  Wittembag attacca  il  Molino  di  Pe<- 
ken  73.  -’auvicina  veifo  Nicuporc  87.  non 
impedifoei  progrefii  de*  Nemici  e ragioni. 

91 

Ducadi  GIoccllcfTua  tifpofla  data  al  Re  Gu- 
glielmo. 189 

Duca  di  Stvoja  quanto  ricevefle  dagli  Siati 
d’Holanda  Z40.  tiene  Configliodì  guerra  per< 
la  Campagna  143.  là  publicar  voci  di  grandi 
apparecchi  e perche  Z4d,  parte  di  Torinoe 
vàia  Milano  e come  ricevuto  :47,  :48.  fua 
perpIclTiia  di  penfieri  p«  le  cofe  di  Cafilc 
149,1 30.  fuoiinierelfipanicolari  fo|<ra  qucr 
Ila  Cic  là  z 3 1 , 1 3 1 . V à oculato  ver  fo  qqc  Ili  de- 
gUaltii  133.  vàncH’alTedio  i3d.  fà  roropeic 
le  Nozze  del  Brandeburgo  con  la  Seimour 
z 3 8.  fua  malli ia  quale.  z6d 

Duca  di  Savoja  manda  Ambafeiatore  in  Madiid 
per  ottenere  il  Govano  di  Mdino  i6j.  là 
cantare ilTeDcum per larelàdi  Cafale  a£8. 
fi  rofpetta  d'intelligenza  con  la  Francia  171,. 
zzx.premutoperla  Pacèeri'pofiachedà  Z73. 
non  vuole  incaricarli  che  delle  fue  fole 
Truppe  Z73.  malfodis&tto  d^Ii  Spagno- 
fi.  Z78 

DubreuiL  Fiifi'Tronchin. 

Du  Perrou.  } 97 

ECclcfiafiid  e loro  difputc  Icandalofe  434, 
loroCarità,  ePietà  quale  341.  loro  ric- 
chezze di  qual  piegiudicio  alla  Cbie- 

£t> 
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viri  e coni  morti,  549 

Ècderudici  poveri  devono eirerimntenui  i c co- 
me. 

Editto fopnal ritorno  degli  Ugonotti  in  Fran- 
cia. r,r 

EJoberg  rende  la  Piaua  di  Dùtisude  89.  Tua  pri- 
gionia , . Tuo  procciTo , lèmcn2a,e  morte,  a 1 4, 

BletnofiDerpeflofabricano  Monarchie  54.1.  co- 
medevono  darli à Povcii  {4J.  male  che  po- 
tranno caufarc  fé  non  vi  fi  porta  rimedio  (45, 
fi  cercano  mezzi  per  tirarle  à forza.  1419 
Elcmofinicri  Horpiule  famofiflimo  in  Amfter- 
damo.  55a 

Elettrice  di  Baviera  come  ricevuta  in  Fiandra 
58,  j9.partorifce,equando  loi.vine'Bagni 
180.  gode  della  piomottione  dei  Padre  alla 
Porpora.  J ijj 

Elettrice  Palatina  in  Holanda  c fue  Dame  con- 
dotte nel  viaggio. 

Elettrice  Pawni  Madre  e-  fue  Dame. 

» 

Elettor  Palatino  (caccia  gli  AnabatiAi  de’  fuoi 
Stati  ] 16.  fuoviaggioio  Uolandae  Corteg- 
gio 3 18.  Complimentato  dall’  Auitore  jao, 
jai.fuoarrivo  in  Amfterdamo  e dove  allo- 
giato  3 ai.  là  prefentare  al  battefimo  in  fuo 
nome  un  fanciullo  al  Biliotti  3x3.  (à  un  pre- 
fenteall’ Auttore,  c con  qud  coroplinemo 
ringratiat0  3 i3, 3x4.  fua  partenza  per  ilri- 
torno  inCafa  3x4.  Complimento  chcl’Auc- 
torchaveva  rìloluto  di  fargli  314,3x5,  txff. 
fcgli  prefenta  il  modello  per  la  nuova  Ctttì  ' 
di  OulTendorf  317.  fino  al  334.  fe  fii  per 
efeguirfi  ò nò  tal  difegno. 

Elettor  di  Baviera  ritorna  in  Bfulclles  57.  riceve 
la  foa  Moglie  58.  và  nell'  Armata  e fuo  Cam- 
amento  In  dato  dal  Rè  Guglielmo  d5.fi'ab- 
xcaconqvcfto,  edifegnoche  fi  progetta-- 
no  ffd.  non  c del  parere  di  aflediaifi  Dòn* 
chcrche  £8.  cerca  d'impedire  la  fiibrica  de' 
Rèdnti  i Francefi  £9,  padx  il  fiume  Ifer 
per  landarc  ad  afièdiarc  la  Knoqqc  751 
Ipallegia  il  dif^no  contro  il  Molino  di 
Perquen  75.  le  gli  incarica  ‘l’aflèdio  di 
Namur  78.  lodato  dal  Re  GuglidmoSo. 
quanto  gli  (laflc  à cuore  la  confcrvattio- 
nc  di  quello  81.  cerca  d’aflicurar  Nieu- 
pTi  87.  non  bi  altra  mira  die  all’  ’alTe- 
dio  di  Naroitr  93.  Capitola  per  la  relà 
di  quella  Città  96.  vi  io  Bidcllcj ,,  e 


ICE, 

3 canto  operaflè  per  ellinguerc  il  fuoco 
cilebnmbe  tot,  lox.nonbena’intendeche 
fi  pi  li  poco  di  Laii  locante  l'alTedio  df  Na- 
rour  115.  lafda  il  comando  aflbiuto  dell*  af. 
Tedio  nell' andaie  io  Bnifclles  al  Ré  Giialicl- 
jno  1 1 6.  manda  un  Trombetta  al  Conte 
Guilcardperch'icderei'Prigionieri  1x3.' co- 
manda nell'  afledio  del  Caftdlo  folo  1 x 3, 1 14. 
fi  deve  h gloria  della  prcà  di  N amur  alla  fua 
Spda  XX  5.  fua  gran  concordia  col  Rè  Gu- 
glielmo 113,  ii«.  fue  Campane  fatte  e 
lodi  ix£,  127.  lafda  al  comando  ddi’afib- 
dio  il  Rè,  e paflà  in  Bnifelles  1x7.  ritorna 
airaffedio  1x8.  vàatrovareil  Rè  Gugliel. 
mo  pr  trattar  d'un'  afiàlto  1x9  l’ordina  c 
quale  1 30,  1 3 1.  vi  andava  del  fuo  intereflè 
egloriadi pigliar  Namur  135.  và  à trovare 
il  Rèpcrcoofcrirefopraun’altro  afiàlto  135. 
fuarilpfiadatapcrla  chumata-della  refa  del 
Cartello  137.  concede  anicoli  favorevoli 
138, 1 19, 140.  glorie  che  gliene  provengo-  _ 
no  141, 14.X.  in  qual  maniera  fi  ceradid^'  ' 
minuirle  145.  le  fue  glorie  fon  comuni  con 
quelle  del  Rè  ia£,  147.  fefoire  flato  pire- 
cipato  della  prigionia  dd  Boufflers  e ragioai  ' 
id7, 168,  i£p.  170.  vede  ufdre  la  Guarni- 
gione del  Cartello  17I1  fpedifeeunfuoGen- 
til-huomoperinrcnder{>ercheil  MirefctaBb 
nonlegniflclamarciaerifpoftache  ne  ottiene 
174,  Tua  conferenza  con  il  Conte  di  Got-- 
Icard  lopra  quella  prigi#nìa  dd  Marcfciallò. 

Elettor  di  Baviera  rdfci  fdló  al  comando  d^ 
Armata  180.  fpedifee  due  Corrieri  al  Re 
Guglielmo  e prchc  1 86.  fiioi  offici  in  ' 
Romà  3>cr  la  firomotiione  al  Capilo  del 
Mlich  Te  d’Alquien  xxp.  (uo  nome  quan- 
to riverito  iu  Roma  a 30.  di  quali  meei 
fiTerve  per  ottener  tale  intento  aji.  quan- 
to goderti;  dd  buon’  dito'  131.  merita  tferter 
Lodalo,  per  la  fua  generofitàverfò  le  Lettere. 

59'ì 

Elettor  di  Brandebbi^o.  FVIf  Federico  Gu- 
glielmo. 

Elettor  di  Saflónia  hidato  nella  Campi^nta 
d’Ungaiia  301.  fuo  arrivo  in'  Vienna 
303.  ben  villo  dall'  Impradore  304. 
Comando  dcrtintto  per  Taltra  Gampgiw. 

306 

Elettor  di  Biàndebingo  18x1  fuo  arrivo  nell' 
Haga  folto  qual  nome  185.  fui  partmji 
i88'.  fi  fprge  voce  che  forte  pr  co- 
mandar rArmaia  fui  Reno  3oft  prc- 
**  3.  me 
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^tne^JINonotlrttoMto.  ;of 

£lp|M(klMarefcttllodiLuzembargo  ^.s.del* 
ìaRjcgina  Maria  <f  I ngh  licer  ra  8,9 . de  1 RèGu- 
glielmo  ;8,;g.  di  Milord  Halifax  tp.del  Du- 
^diUrmond(?i.dclC.iV3lier  del  Bene  191, 
. . 19:.  del  Dona  zaz.  della  Germania  iHi.  dell' 
Eletnr  mada^f.  dd  .Confe  dKimilton 
) 18.  della  ConcefliFcuqueri.  418 

'.EilàbeuaRceinad’InRhillerradichelodata.nf 
jtpigritnmi  (òpra  la  mortedclU  Regina,  yo,  5 i 
iìJempio  di  gratta  data  da' Kegcnti  m Inghiltcr- 

, 

EfnroedelPrcCdenicdi  Meme  fatto  ad  unPit- 
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di  Toulon,  & eSro^5t.  corre  cempelU.  ) 59 


48T 


roreft,  KeiiLaFon 
PortunainGeneva  quale. 

— I I» a ^ 1^— 

J^wDmU  FVWOCBHipROlf^ 

Franceléim  pertinente  cruka  il  DittiooariodeU* 
Accademia.  <Si)t  di4 

Pranccti  Rifoggiati  come  pollò  no  godere  de”  lo- 
ro Beni  ritornati  1. loro  parenti  in  pofellò  )• 
quali  difeorfo  tengono  contro  [la  Capitattione 
14.  (òpra  alla  buona  unione  dclRècoI  fnoPar- 
lamento  1 5.  hanno hitto Tempre PEfercico  de’ 
Collegati  molto  numerofodS.  fi  pcrluaduno 
tutto  pollibile  contro  la  Ciancia  lotf.  loro  giu- 


jtiuienopio  dcj  òoranzo.  4 1 5 

pcrtadopola  caduta  di  Namur  143.  Perche 

iiilempio  della  Lata  L'ornaro  (opra  lì  Maritaggi. 

voncbbonoil  loro  rillabilrocnto  in  Fiancia 

4in 

Efempio  curiofo  iTun  Signor  che  voleva  farG 
K’nlc  Venetiano4i7.di  PapaCcIedinO  toc- 

143.  lontono  difpiicCTe  di  litornarc  in  un 
Paelctu'todclolat0  34o.  credono  il  pallagio 
del  Re  (.iugbelmo  inFarigi  336.  chiamano 

carne  la  Sorte.  473 

loro  la  Lottenae  perche.  517 

lloiico.  ypa,  J9J 

ETempiod'un  Predicante  che  prefcdivcrlì  Lotti 
535.  d'una  povera  Dami^lla  5 3 j . d'una  Ser- 
ra che  mede  il  fuoco  nella  Cafa  del  Padrone 
539,3  40.  dell’  in^andimento  de'  Gefuit  i.  54 1 
£{èmpilbpra all’ andere all* incontro  de'  Nemi- 

Elcratode  Collegatiqualc.  68 

Edang.  PVdrDerEtang. 

■JJ  .AgclGcncraleTerito.  80 

IreaccufecontrolaFrancia.  108 


Uigletti  nelle  due  Lotterie  d’Amiteroamo 
5 29.  Collette  (atte  per  loro  in  Inghilterra  qua- 
li,ecomcdiltnbuue  tr4,y5t'«lcindali  lopra 


'CIÒ  loro  giulti  lamenti  coutro  la 

hrancia  567.  acailanorAuttordi fartiRiano 
(S8.  beneficio  che  hanno  portato  in  divcrli 


Famiglia  Cornato  quale  oc*  Patentati  4 1 9, 41  a . 

etèropio  (opra  ciò.  413 

Famiglie  aggiunte  alla  Nobiltì  390.  liso.  405 
Famiglie  anuobilitc  di  nuovo.  410, 41 1, 41 1 
Famiglie  dì  Preneipi  e Nipoti  di  Papa  afpiraoo 
alla  Nobiltà  Veoeta>  413,414 

Famiglie  Ducali,  c Calate.  4 1 3 

Famigliee  loto  conrpirationi.  411; 

Fam  iglie  e loro  preicm  ioni  di  fangue.  4:1 
Famiglie  povere,  e Nobili.  424 

Famigliecome  ami  Uè  nel  Governo.  413 
Federico  GugUclmo  Elettor  di  Brandcburgo,ìn- 
verna  Parte  di  minar  le  Città  conio  bombe. 

109, 1 10,1  li 

Fmci,enMttinen*  adèdIodiNamur8o,8i. nel- 
la ritirata  del  Vaudtmont  84,  Sd.  ancora  nell’ 
adedio.  87,88,89 

Flotta  mandara  nel  Mediterrancndì  qual' utile  o 
danno  4 3 . G crede  di  benedeio  3 4 1 . fc  doveva 
faiG  fuernirc  335’.  G rinforza  3 5 3, 3 3 d,  dà 
«kli'apprciiGoni  337, 3}8.cbihpartibeà  villa 


■uoghi,  e danni  portato  alla  Francia.  359 

Ftanex  li  Ri  tugia  1 1 pi  ohi  tano  nelle  Lotterie  3 70. 
credono  mtaiiiteie  il  loro  ritorno  in  ^rancia 
37i.mormorattionicontroi  loro  Predicanti 
abominevoli.  371 

FranceGfabricaDO  i loro  reami  in  Fiandra  dp. 
loro  oggetti  quali  7 3 . abbandano  di  tutto  74. 
vantaggi  che  nc  riportano  y6.  entrano  con  for- 
prclàin  AquisgranaSi.fanno  benidimo  quel 
cbelànno  98. fora  marcia  verfo  Brafellca  99. 
100.  loto  ragioni  per  bombardar  quella  Città 
ioa,  103.  accufàcià  torto  d’edere  gli  Aattori 
de’  bombardamenti  (08, 109.  G maravigliano 
di  vedere  andarlentamenie  l'aiTediodiNamur 
117.  loro  perdita  fotio  Namur  quale  147, 
148.  dal  principio  della  Campagna  149, 130. 
mangiano  li  Falcali  de’  Nemici  1 79.  intendo- 
no bene  Tarte  d'ingannar  gli  altri  1^3 . G crede 
che  faranno  tutto  il  loro  sforzo  in  Germania 
384.  vi  entrano  con  rErcicito387.  padano  il 
Rcno^conqual  marcia  288.  loro  vero  dile- 
gna per  quedo  padàggio  apo . diverG  loro  an- 
oamemi  291,  292.  ripallàno  il  Re  o 292, 
293.entranone'quai(ieii  in  Germania  301. 
loro  rjponi  toccante  il  bombardamento  dt 
SanMa'Ò344, 343,  ;4^.di Doochcrcbc3  rt. 
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AQlei  t.repnKranng!  della  Cau- 
Icgna  }<  8,)^.  foro  ^Eandi(£me  prède.  jStf- 
FrwcùibbotKla  dì  bravi  Capitani.  6,"] 

Fiancefco  Tcrieii  inoi  Ofici  leli  alRdGiac»- 
mo,  & alla  R^na.  >97>  1 98 

Franccfco  primo  Rè  di  Francia  beacfaiFot  delle 
Le  wrr,e  Letterali.  587 

Franciós  Proleflór. 

Funerali divetfipcrIaRcginad’InghilKrra.  45, 

GAllowaicruedomandc.  171 

Gaixcita  d'Aislterdamo  come  parlallé  del- 
la RcginaS.comequcUa  di  Parigi  oc  olTervat- 
lioni.  11,1  a 

Gaaeettadi.  Parigi  Topra  gli  a&rì  d'Inghilcena 
f8,  )9,4o.intorooal  bombardamento  di  Bru- 
(elles  tot,  tot.fopra all’arrivo  del  Re  d’in- 

fhìJicrraticU*Hagai8x.t04xantc  TalTedio  di 
^amur  111,  1 ij.fcptalapreliididue  Vaióel- 
b 187.  (opra  Panare  del  ^boniaba'g  ai4. 
eoccantc  la  refa  di  Colale. 
Casiettad'AmfterJamo  fopra  rincendio  diBru- 
(élln.  104 

Gazzettieri  iTHolatxlacbe  (òrti  di  colori  danno 

aslitiliiri.  ap4,:9d 

Gelofie  di  Prencipi  Italiani  per  le  cofe  di  Calale: 

148 

CttlrinckBorgomaeftrod’Atnftcrdamo.  tu 
Genoa  premuu  di  fpedira  Ambafeiator  al  Ré 
Cumielmozoo.  dcchiaia  fuo  Inviato  (Iraor- 
dinario  il  Doria  allo  deflb  xoi.  come  havefle 
provato  varia  la  (bnuna  48  defocitu  eoo 
molte  particolarità  48  d.  Tue  grandi  vittorie 
che  andoacquiftando  4:17.  manda  Armataall’ 
acquiftodi  Terra  Santfi  ^88.  quanto  operafle 
contro  li  Pifani  488.  489.  s'impadronilce  del 
RegnodiCipri,  c pcrqualir)gionÌ489.  Tue 
mutatiunedi  fortuna  quale  491.  fuo  gran  me- 
rit049i.  Tue  Elcttionicoobortequclll  490. 
ioquelladclDoge493.(bgettoadabu(l  494 
Genevra  entra  in  differenza  con  l’Inviato  diFran- 
eia  3071 308.  in  quali  onori  ù fatfciairc  cadere 
ilfuo  Cordiglio  3 ro.  là  venire  Truppe  Sui^ 
zereallafuadif«(à3i  i.Eccrcanomezipcrac- 
onmmodarli  31Z.  vieoemolellaia  dalla  Fran- 
cia Scinohe.  371,313. 

Gcnoeli  G fortificano  oomioalla Flotta  de'  Cfol- 
kgati.  3.58. 

German ia  (limata  Tempre  potente  1 8 1 • (àllola , e 
ben*  uniu  a8 1 .quali  frutti  cavoilè  di  tale  unio- 
ne 183.  tiorio  di  Francefi  pctcbe  dalla  fua> 
parte  184 

Giodtel  Generale  78,  palTa,  e ri|^  il  Mofa  79* 


; c E, 

tiioma  nell' Armata.  i8tf 

GioiBattifiaScarlati.  Fedi  Barone. 

Giovanni  Six  Borgomaellro.  f %{ 

Giulapreià  dall' Imperiali.  3 

ClorìachcgUuni,eglialtrìfia*quillano  in  Na- 
ipnr.  141,  r43 

Coi  Mercante  Banchiere.  799 

Governatori.  FirdrRegenil 
Ggrcrno  di  Turchi  invidiato.  607 

Gran'  illa  bombardata.  ( (0, 1 3 1 

Gran  Duca  fpedilce  Ambafdatore  al  Rè  Òv- 
glielmo  l90;fue  virtù.  ’ 198, 199,  io«. 

Gratitudini  quali  devono  edere.  33,  jS 

Guarnigione  di  Dixmude  89.  di  Deinle  90. 

quella  diCafìilcvàinPinatolo.  170 

Goeria  dell'  Elettor  di  BranJeburgo  nella  Po- 
mciania.  109,  no,  1 11, 1 ix 

Guetra  Famigliaannobilita.  404. 

Guidi  Cavaliei  Comandatore  vifica  il  Rudcl , e 
divetrepanicolarità. 

Guilcard.  f'tJi  Conte.  • ' . 

Guglielmo  terzo  Rè  d’fnghiltem  comùltmeo- 
latodallcdueCamarefoprala  morte  della  Re- 
gina 9,  lo. Tua rirpoda  lo.hoiiori  fatti  parte- 
cipare al  Prcnapc.cPtencipe  da  di  Danimar- 
ca I X,  1 3.  ncccdìtà  che  paui  il  Mare  «4,13. 
ragioni  in  contrario  itf.ruecuieancbc  in  mc-^ 
zo  dell' afflittioni  33.  (crive  diverte Letw 
(opra  la  mori  e della  Regina  3 5, 3 <(•  ringratia- 
to per  haver  tenutola  Flotta  nel  Mediterraneo 
43.  fua  rilpodadaia  ad  uno  che  gli  prelèmava' 
un  Libro  36,(00  Elogio  38,39.Ticrnliail  Paf- 
lamentoda  grande  aultohta  che  fì  conofeere 
tfi.dechiaraiRcgcniiperilgvvemo  del  Re- 
gno in  fua  ifTcnza, Se  altri  Odici6i.part_e,efuo 
arrivo  nell’  Haga  63, 64-  vifita  il  Pi  cncipc , e 
Prendped‘adiNa(rau6  4.parte  pcrLoo,  3101 

in  6reda,Sc  in  Fiandra  63.  lodai! Campamen- 
to dell’  Elettore  63»  t’aboocca  con  quedo , e 
difégni  per  la  Campagna  66.  havrebbevoluto 
adediare,  e pigliar  Donchcrche  67.  formai! 
difegoo contro  la  Knoque  73.  retta  ttianit». 
73.  rienc  ConfigUo  di  guerra  fopra  à quello  ■ 
ctadafatG76.$incaricadicorreTcdoTe  il  bi- 
fogno  loricerca  77.  fua  impatienzaperitritap- 
do  dell' arrivo  delle  Moniciioni  contro  Nz- 
mur  80.  quanto  ftimafié  il  meriior  c valore 
dell’  Elettor  di  Baviera  8ó,8i.mandailPren» 

cipedi 'VFirtembcrgper  i^curare  Nicuwir» 

87.  (crive  Leneraal  Vaudamont  per  gtultifi. 
car  la  fui  ritirata  9 3:  teda  al  comando  alTolui» 
dell’àdcdio  in  adènzadell’  Elettole- 11  fuai 

modeUia  grande  dàooo  voler  torre  à qnede  la’ 

Ilo» 
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floria  dovuti  Wf.  Tua  gran  concordia  con 
^lettore  I2f.  Tue  Campagne  fatte  e Lodi 
116, 1 27.  Tua  ottima  condoiu  nell’  Annata 
127,118.  lift^ve  un’ aflalto  con  rElcttore 
at^.vìandavadclla  Tua  gloria]  di  pigliar  Na- 
iBurijJ.conrerirceconrEleitore  1 jtf.avifà- 
To  puntualmente  dall’  Elettore  della  reià  del 
Caftello  137.  fi  crede  deftinato  dal  Cielo  con- 
tro UFrancia  147.  Tue  Lodi  comuni  con  quel- 
lideir  Elettore  14^,  147.  (1  crede  che  habbia 
partecipato  all’  Elettotela  prigionia  del  Bout- 
aers  168.  qual  fofTe  il  Tuo  vero  fondamento  di 
tal  prigionia  1 fé  vi  era  necefliti  di  comu- 
nicarle all’ Elettore  170. vede ufeire  laGuar- 
nigionc,  e poi  fé  ne  toma  all’ Armata.  ' 171 
.'Qugliclmo  terzo lafciato  il  Governo  dell'  Arma- 
ta all’Elettore  parte  179.  Tuo  arrivo  in  Bredà, 
c confulte  con  Deputati  iBo.và  in  Loo  dove 
vengono  à trovarlo  divelti  Minidri  publici 
rS  I.  non  vuole  elTer  oimplimcni  ato  da  nilTu- 
no  183.  quello  oPcralTe  mentre  fi  fermò  nell’ 
TIagai8;.riilabi{i(cca11agiatia  alcuni  Capi- 
tani iS,0.comandah  prigionia  de*  Governa- 
toli di  Dixmude,  c Dcinfc  iStf.  riceve  due 
'.Corrieridali’Elcuorcli Baviera,  efuoi ordini 
aSd.s'imbarca  per  ringhìlierra  188.  fuo ar- 
rivo in  Londra, |e  come  ricevuto  1 Sp.  Tua  for- 
tuna, e complimenta  del  Duca  di  Glocedcr 
i8p.  dà  Udienza  airinviato  del  Gran  Duca 
194.4  quello  di  Genoa  i99,ioo.lcioglie  il 
Parlamento,  e ne  fì  convocare  un'altro  di 
nuovo  tod.paite  per  Nicumarket  207.  fuo 
difeoriò  alle  due  Camare  108,109.  quanto 
fodcbenllabilito,  c ragionidiciòaio,  iti. 
fuagrandedrezza,  e m illìmaneli’acauidarfi 
l’aiKtto  del  Parlamento  11  ).  Tuoi  ordini  per 
ilproccfib  de’  due  prigionieii  Governatoti 
a 1 4.  per  fornire  li  Magaicni  a 1 8 . quanto  ben 
fortificato  fui  Trono  ziS.  fente  diipiacere 
.dell*  efito  infhitcuofo  della  Campagna  del 
Piemonte  141. lameniiche ne potta  245. do- 
manda rinforzi  al  Prendp' di  Bada  14  j.  rap- 
prcfentaagiiStatilaruina  portata  alla  Francia 
per  Mate  538.  pon  (a  il  bifogno  de’  poveri 
Predicanti  5(4. lodatoda molti,  ecoroejpp. 
non  fi  cura  d’andar  fciegliendo  quei  Scrittori 
che  meritano  d’cdcrrimuncrati.  794 

HAlifàx  propone  afiàri  fcabrtiri  nel  Parla- 
mento. 59 

Hamiton.  fWiConte. 

Hircourt.  Fidi  Marchele. 

HeiJen.  Pifdi  Barone. 

Hclnfius  Pinfionaro  d’HoIanda  180,  l'Si.  Tue 


l'C  E,  _ 

propolle  toccante  leTranch^r  tts 

Henr  ico  I V.  Rè  di  Fnmcia  r icaSofeiuto  da'  Ve- 

zatf 


netiatu. 


Hippocrifia  nelle  Lotterie  quale. 

Hiilorici  che  deturpano  lodando 

Hop  Pinfionaro  d'Amlterdamo.  ’ 

5*5. 

Hoof  Con  Ggliere  in  .A  m Iterdamo. 

Holpiralc  di  bao  Spirilo  di  Koroa  541.  quello  di* 

‘Milano. 

44» 

Hofpìtali  più  famofi,  c dìreitione 

55** 

HuadctSorgomae Uro  tuo  mento  523 

. fuo  ere- 

diio,e  iuaauitorità  514.  ii  ta  prevalere  il  iuo 

nome  1 1 7 - li  c fatto  conolcerc amorevole  ver- 

fol’AuitOfe 


Hu 


128' 

f>8 


i^decooper  Marfeveen  Schiappino 

IBciville  Refidemein  Genevra  Tue  pretentio- 
ni  nella  Chià3o7,3o8.fuoi  enori  nc'  ma- 
necci  in  tale  affare  j09.fuoi  andamenti  in  tali 
fucceffi.  ]io,)ii,}ia,3i3 

Impcradore  fuoi  difegni  fopra  Calale, lat 

Inccndiodrilc  bombe  in Br u fclics quale i o i , 1 o x . * 
tuoi  danni  quanto  grandi.  it  8, 1 1 9 

Incendiocaulaioda  una  Serva.  jTsr 

JiifcrmiiàdclMarelciallodeLorgeidi  quale  ef^ 
fato  agli  aff  iri.  1 90,  ; o i' 

InKlcfi  mormorano  della  ciitiva  condotta  della 
■ Campagna  del  Picmonre  144.  contro  alleLoHf 
Tene  to^.inq  clhd'Amttcrdamo.  fay 

Ir.giultitialoecan  e la  Capitatione.  3 1,  ^ i 

ti.gratitudinedi  C.rogiveÌeverloli  Letterati  bia- 

^'iPttta-  v88 

Innoccntio  X li.  fua  Promotione  diCard  nali 
ai7j)rcmela  Pace,  178 

lotcrcflidi  divelti  Prencipi  fopra  Cafale.  150, 

aSi,ap,253 

InierclK  delle  CafcNovillime  in  Venetia.  41^ 
Invalidi  Hofpiiale in  Parigi.  547 

Inventioni  degli  Incendi  con  bombe.  108, 109 
IfiumPiedicantedelUChicfà  Vallona  719,520, , 

1*4 

KNoqueFonexa.  74»  7f 

Koningsmarc  Generale  Suezzefé  Tuoi  lèn- 
timenti  contro  Calvino.  ' no 

La  Fitte  Predicante  come  intendefTe  delle 
. LotTcric457,I’’AliSaraLaFitte. 

Lamenti  trai  Capi  della  Flotta  375.  degli  Spa« 
giioH  toccante  gli  andamenti  del  Ruflèl  375, 
377»  378-alcri ancora  fopra  lo  (IriTo  fogeito  - 
364, 3fi5.dc*RifugiatiFrancefi  quanto  giu- 
fti.  767,7^8 

LandrCafa  annobilita.  - 39^ 

LandgraviudiCalTel.  171,181 

JLar- 
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Lardose  tocctnteBnifélIe}' 

Leganes  come  rìcevefle  in  Milano  il  Duca  di  Sa- 
yojaì  ^S  .oftacolichevi  porta  per  l'alTedio  di 
Cafide  X i . vi  ra  in  pcrfona  x ^ j . fuo  viaggio 
in  Tonno  cpercbc.  166 

Lent  Inviato  di  Danimarca,  _ xx~ 
Lcuerad  più  poveri  dc’Poveri  lleflì  ?S4.aflo^. 
gitati  alle  Pecore,  alle  Api, agli  Auge:Ui,a'Gio< 
venche  585.  beneficati  da  Carlo  Magno  58^, 
daPrancdco  primo  ^§7, fono  in  gran  nume- 
ro, e nella  maggior  pane  ignoramijji£.  efera- 
pi  diverfi  fopra  la  loro  ignoranu  5 8 , ponano 
con  loro  ogni  Sorte  di  vitio  5 ^ fi.  toro  gran 
numero  impedifce  le  beneficenze.  .591, 5 1, 
Letterati  ignoranti  foitoli  primi  ad  avanzarli  ne- 
di  Impieghi, Scefempifopra ciò  5 9 x.  nc  Sor- 
le  un*  infinito  numero  nella  mottedellaR.cgi- 
na  d'Inghilterra  ner  lodarla  fy-f,  non  devono 
lodare  che  quei  loliSoprani  che  meritano  d’ef- 
fèr  lodati  pp  5 , ; come  vitti  in  Amtter damo. 


1 CE, 

Chie(k47i,47].  eiémpio  fopra  ciò  diCelC'' 
Alno  V.  +'  ?i  474  non  l’ufo  ma  l'abufo  file 
(»lpeodHTIòTtcrra474,47  5 • pareridc’Teo- 

Lotteria  io  Londra  49  7, 49  . fuoi  Lotti  di' quid 
natura  ^«i.  cauta  peiplèirui  di  penfieii  in 
molti  50 ì.Tiiogran  concorfo  per  pigliar  Bi- 
glietti 501^0  j_  non  aggradila  dal  generale 
degli  Ingl^  co  ^ fuo  beneficio.  7^8 

Lotteria  nella  Otti  d’Amersfort  ;o';,  ; 
qual  natura  fono  (lati  li  (uoi  Lotti  5 0 7.  Tuo 
ordine  nel  tiiarfi.  ' 5oS,p'n9 

Lotteria  propotta  in  Amtterdamo  < 19.  oppo- 


Lettera  del  Re  Guglielmo  agli  Stati  fopra ^la 
• morte  della  Regina  ; C-  al  Prencipc  di  Vauda- 
mont (òpra  alla  tua  mirata  2V  <lcl Dickfil J 
tgliStati  toccante  la  prigioniàdelMarefciallo 
di Boufflera  174.  al  Gazzettiere  di  Parigi  c 
perche  1 5 ;.lin^  i^ 

Lettere  e loro  disgratie  ^85.  propagate  JaCaiTo 
Magno,  e da  Francett»  primo  ;8g,  587.  ab- 
bondanodi  molti  vizi.  590, 591 

Libertà  di  confeienza  tra  Turchi  do8.  tra  Chri- 
ttiani  quale.  do^ 

Libri  indegni,  e di  niun  merito  che  fi  vanno 
llampando.  58^ 

Lini  fatti  Nobili  in  Venctia.  194 

Londra  e fedii  ione  fuccefla.  jjx 

Lodi  mal  compartite,  e mal  fondate  (èrvono  di 
verMgna.  P9t 

Lodi  che  fi  meritano  da’ Prencipi.  ^ yp4 

Lotteria  quale  in  fe  ftclTa  441 . non  fi  c andato 
parlando  che  di  quefte  445-,  4 )6,  .147.  fuoi 
abufi quali  448.  fentimentidelf  Auttorc  (ó- 
prahttc(ra44o,  4ti.  allegerifce  le  perdite  e 
gliaggravi  4^1,  4n-  là  gran  beneficio  alle 
difputedcglt  kcclefiattici  414, 47f-  da  chi  e 
{4, ycome  biafimata  475,47$. come  uUta da'  Gre- 
' ti  : ^ , come  (tr  Roinani  4^7  di  qual  manie- 
ra EnelCTt^ano  458.  come fc  folle  introdot- 
ta niella  ChIeGi.  4<?9;  473 

Lotteria  non  c chela  Sorte,  e la  Sorte  Lottm . 
471-  qual  piitc  bàin  quella  laTeologia.471, 

- . 47» 

Lotteria  abolita  in  Roma  chiania  le’ScifmeiQla 
fmt  VII. 


fiitionichevi  fi  andarono  formandosTo) 
t X 2 . quei  che  ne  hebbero  la  maggior  cura  5 x x , 
(IJ,  124.  Iipublici  yx  ; . difprezzaia  dal  Po- 
^lo,epercbc  528,^27.  vili  portano  rimedi 
e fi  aggradifee  528  . luoi  Lotti  di  qual  natura 
•pxS,  t29.  diveriè  lue  particolarità  nel  tirarfi. 

Lotterie  in  gran  numero  e ragioni  di  ciò  pr.yrdi 
chi  havclfero  il  loro  principio  pi  4.  ;ip.  dià- 
ordini  che  vi  fi  introduficro  e rimedi  £ i d.  fé  òe 
ftabililconomolte,  come  da  chi,  e perche  ; ;4. 
Pt  c,  ud.  inconvenienti  che  vi  fuccedooo 
54d,  5 47,  cpo,  s ; i.danafoufdto.  Scentra- 
to pd4,  ;d5.caulano  buonaunionetràPopo- 
lì  5 6 6.  beneficano  li  Rifuggiati  p-o,'57i.  an- 
coira  h Libri,  e gli  Auttori  p 7 2 . diverti  Rami 
di  pazzia  ne  tirano  ancor  beneficio  47},  474, 

Lotterie  di  Letterati  quali.  598,^00 

Lotti  firavsganti  nella  Lotteria  della  Natura 
4 S . in  quella  de'  Maritaggi  45  8,4  5 9.  in  quél- 
lamèlla  produttionc  de’ Partr45^74^o-  delle 
Piante 461 -della  Terra  402.  nella  acatione 
del  Mondo  41$  { . ne'  Doni  della  Graiia.  41^4 
Lotti  nelle  Lettere  quanto  ttravaganti  t,<ioz. 
in  quelli  della  Corte  di  Roma  60:, do;,  ddr 
altre  Corti.  _ <504,  dop 

Luigi  XIV.  fuo  Eidi'.lo  toccante  gli  Ugonotti  -i , 
2. ordina laCapitationc  1 d.finoal  jx.  amiòo 
drila gratitudine 5 5- dcchìai a il  Villàrny  ge- 
nerale in  Fiandra 70.  buon  dilccpolo  delFE- 
Icttor  di  Brandeburgo  nell'  atte  delle  bombe 
1 1 2.  fua  dechtarattiooe  toccante  le  Guarrfi- 
gioni  di!  Dixroude , e Dctniè  id9,  (citve  al 
V illarey  (opra  al  fbCcorio  di  Namur.  178. 

Luigi  XIV.  libera  le  due  Guarnigioni  rSd.jifi 
gli  ordini  per  li  QÓanleri  zio,  quello  opcri^ 
nella  ptomottlone  ' del'  blarchcfe  d’Arquicn 
a 2 y gli  allìgaa  una  pinfione  2 j : . fua  buona 
ffiiàima'iòAtrd  i Nemici  *2  j 7.-ptrcfae  Cé  r«fo 
##•  for- 
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fonai Jabile  8,  t ^ 9 , fuo>  imereflì  toccante 
■ Cafale  165.  fue  prctentioni  contro  li  G coe- 
vi ini  j 1 ; .(ilo  Hofpiiaic  degli  Invalidi  ;>5. 
mraipcrlModircli Predicauti  ; .danni che 
gli  rilultaoo  per  baver  fcacciato  gli  Ugonotti. 

Ludi  fupcrflue  de*  Prelati  di  Roma  Q devono 
applicarci  poveri  Sacerdoti  che  muojono  di 
fame. 

X ìT Arfevecn  Borgomacftro.  {37 

xVX.Macchiavello  da  chi  controfa:  to.ìitiiì^. 
KlalatiadelDucadi  Savoja.  ,,  adfi 

Marchtfcd'Harcoun.  78,79,178 

Marcbcfe  d'Arquien  creato  Cardinale  ìa8,iip. 
riceve  la  Ba  rrata. 

Mai  ebefe  di  Crenin  difende  Cafale  8^9.  la  rende 
e con  quali  articoli  ago,  fa  partire  alcune 
Truppe  ig^jcfce.  ■>j_i 

Marchele  Aiibeni.  3 la 

Marcfciallo  di  Luxemburg  Tua  morte,  & elogio. 

4i  S > 

Marcfciallo  di  ViHaroy.  J'tdi  Villarojr, 
Marcfciallo  di  Bouffiers.  Bouffleta. 
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che  biafimato  86.  lodalo.  86,92,93 

Udienza  data  all’Inviato  del  Gran  Duca  194, 
193.  dilla  Rcpublica  di  Genoa.  201,202,. 
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Venetia  e fue  Elettioniconli  Sorte  481,482, 
48  3 . fue  Lotterie  49  3, 496.  limedin  agli  abù- 
fiimrodotti.  34^>l43 

VenciianilorobuonemaAìrac  129,216.  fpedi- 
feono  Ambafeiatori  al  Re  Guglielmo  126, 
227.  loro gelofie  per  Calale  249,  loro  maneg- 
gi per  la  AeAa  Città  1 3 5 . lodatijC  lùafimat  i per 
raprefa,eperditadiSdo38y,386.fiori  nelle 
vittorieedi che  1000910385,386,387.  loro 
mezzi  per  cavar  danari  3 90.  fino  al  406.  do- 

3 Tcvan** 
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Tcvano  dar  la  i^obiliì  ptt  merito.  407,408 

409 

Vendica  della  Nobiltà  in  Venetia.  4)  1,4}! 

Venier  nominato  all'  Ambafciata  d'Inghilterra 
a:7.ruorucce{rodanorall.  417 

V erli  fopra  la  nerdiu  di  Scio.  ' 3 8 d 

Viaggi  de’ N 'bili  Veneiiani.  4)9 

Viaggio  deir  Elettor  Palatino  in  Holanda.  j 1 8 
VicerèdiSatde^aviCcailRufl'cl.  j6o 

Vidman  Dama  4i  nuova  Nobiltà  rifiutata  nelle 
nozze  dal  MoroGni.  4a  i 

yillaroy  Generale  in  Fiandra  70,  7 r,  7 2,  7J. 
paflal’EfcÒ79.  Tuoi  andamenti  per forpren- 
dere  il  Vaudamont  8 3 , 84, 8 ; . fue  proceditu* 
re  lodate  8tf.fuoi  (laccamenti  87.  fa  inveflire, 
eprendere  DixmuJe,  e Deinlé  87,88,89. 
rueattioni lodate 90,91. biafimarein  che  98, 
99.  va  contro  Bnifclles  99, 100.  ordina  il 
bombardamento  loi.  dicerie  fopra  al  com- 
plimento fatto  fare  al  Governatore  104.  di 
che  accufato  1 7 1,  i 1 5 3 • fua  auttorità 
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quanto  grande  xtfj,  itfd.nonrù  forprefodel- 
la  perdita  di  Namur  177.  fue  diligenze  per  il 
foccorfo  178,  fuoi  ordini, c Campamenti  178, 
1 79.  parte  per  Verfaglia  tao,  a 1 1 .quali  furo- 
no  iRanfbrzi  ricevati.  2 or 

Viitcmberg.  Kf</»Duca.  ' 

VitzenBorgomaellro.  Nicolò. 
Viiine’Lettcratiquali.  190,391 

Vizi  nel  Critia.  6t$,6ti,g% 

Vocccorfa&apprenGone.  ig^ 

Volgali  e fuo  incendio.  m- 

Ufo  di  Sorte  tra  Gred,  e Romani  di  qual  natura. 

Ufo  di  Lotterìa  non  fi  il  male  ma  ben  l'abufo^ 

474 

Ufo  di  Critica  quanto  abominevole  tra  gli  Igno- 
ranti. 

Ufodt  etilica  fcmbraUnìveifiti  per  far  Dotto 


ri. 


' Ambelli  fatti  Nobili. 
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S E S'T  E N E 

Maccaroniche,  fiano  sdrucciolate  all’ Auttore 


Giuro  al*  eternità  di  San  Domenico,  ' ^ 

Caro  Gregorio  mio  Rè  di  più 
che  mi  par  d'inghiottir  Pepe,  ^rfenico,  ^ 

Nel  veder  che  tu  fai  G (terrier  da  Adomoli, 
jinchc  in  tÀleppo  i burchi  fanno  fcqitacqttare , 
piel  legger  tante  Guerre,  e tante  chiaccbiare, 

§luefti  toi  tanti  Heroi  di  primo  Capite, 

Gli  Efirciti  che  girano  à Seftene , 

^Itro  non  fanno  far  che  qualche  rapate. 

Per  far  pianger  li  Secoli  d ceritene , ^ ^ 

La  Mofa,' il  Reno,  il  Ter  tutti  jì  ftufano',  " • _ 

E contro  d Scritti  tei  Malanni  sbruffano. 

Ma  fe  al*  */irmi  non  voglion  far  lev  amini , 

• Sin  che  l'Europa  Jia  ridotta  in  cenere , 

'Per  poter  tanto  meglio  far  eantamini. 

Con  Mafiro  Bacco,  e con  la  Dama  (tenere. 

Sarai  tu  nella  Storia  oftinatelìo  ? 

Benché  la  Penna  tua  li  da  Martello.  - 
Li  Soldati  non  fan  che  Bagattelle, 

Come  i Raga^  fatto  al  lor  Pedante, 

Pajon  le  L ruppe.  Truppe  ver  d'%Agnelle, 

Per  paga  non  haver  da  far  baccante , 

Dunque  il  fcriver  di  lor  ci  fa  ben  ridere, 

Benché  di  pianto  fol  cantari  le  ctdere. 

Per  Dio  mi  pento  peggio  eh* un  Tartuffolo , 

E ti  chiedo  perdon  da  bacchettone , 

Ifedo  che  già  cormnei  à fare  il  Muffola 
Àd  j4rmi,  d Capitani,  & d Corone, 

• Le  Lotterie,  la  Tenna  hormai  t'incantano, 

E le  Guerre  dal  Stile  bora  ti  piantano. 

M$ 


Mi  pace  quefio  lùo  lei  camliamntol 
Dt  tentar  altra  Sorte  ^ e Fortunctna 
Per  na'vigar  traPt^rmi  contro  il  "OentOy 
Bi/ògna  ha'ver  sfodrata  cafacchinay 
Ft  auguro  qualche  Lotto  in  Lotteria  y 
Già  che  ad  andarvi  tù  moftri  la  via.. 
Temo  che  gli  Officiali  non  f aggradano  y 
Perche  la  Borjà  lor  tutta  è vuotifjimay 
• Pure  il  danar  che  prima  ejji  giocavano , 
Hor  lo  danno  alla  Sorte  potenti  (/ima  y 
Sorte  per  Sorte  quejla  è /en^a  trappole  y 
Né  vi  fon  rifchi  di  Cannoni,  e fiaccole. 

Se  il  danar  verjò  i Lotti  tù  fai  correre. 
Dove  pigliarne  per  pagar  le  bombole  ? 

Che.  fi  fanno  ne'  Lidi  tanto  [correre , 

Come  Nejfuvioy  Mongibello  e Strombolcy 
E fè  mancano  i Soldi  à Comandanti  y 
Saxan  fenzji  fortuna  in  tutto  erranti. 
Lodato  fia  di  Marco  l' Evangelo  y 
Già  che  le  Lotterie  tutto  rapjconoy 
Onde  i Soldati y nudi,  epen  di  gelo. 

Che  nel  Cahtpo  &à  t'tArmi  impoverifiono  y 
Grideranno  alt*  Europa  diffumtay 
Pace  e ripjò  a la  tua  gran  ferita, 
yivan  le  Lotterie,  vivan  li  Lottali, 

Che  pù  tante  fberan^  feivcfi  gneccole, 
che  fi  dan  ne  la  Guerra  à tanti  ghiottoli. 
Li  Lotti  guftan  più  che  rafe  e broccote, 

Sò  quel  che  dico,  e lo  diro  cantando. 

Che  chi  Sorte  non  hà  muore  cacando. 


I 
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LeMdttritche  emfrenJmo  in  qutflo  primo  Libro  (omo  m^te  j mi  pii  in 
particolare,  U^eranJtieconcepuefiperlaconfirmadelfEdittocherfJhtHi- 
vaiBeniagliuionotticheritornarebbottoinl'r cucia,  fra  lo  Jfatio  di  ciu~ 
queatmi  : quello  che  di  fià  fuccede£efofraallarefadiGiula  : la  morte  del 
CUtarefciallo  di  Luxemburgo . con  molte  o/lervattioni  { della  Regina  Ma- 
ria d'Inghilterra , con  molteparticolaritiijòpra  la  (l^a  morte  : laDecbia. 
rattione  del  Rè  di  Francia  per  la  Capitati  ione  con  la  Tariffa  dille  fi  a lungo  -, 
i^pffervattioniche  fi  ne  fonofatte , diver/i altri  affari  /opra  la  morte  £lla 
ftefid  Regina  Inglefi.  Taffe  pojle  in  Inghilterra  , e raparti /opra  ciò  dello 
Gazzette  di  Parigi  : Funerali  della  (teff a Regina,  con  molte  panico^ 
lariti.  ‘ 


01  primo  Editto  del  Rè  Luigi , che  aboliva  quello 
di  Nantes  sperano  afllgnatc  le  facoltà , e *3001  di  fuaniie  per 
qualunque  natura  che  fodero  di  quegli  Ugonotti  de'r^Ka 
che  ufeivano di  Francia,  per  andare  a fbbilirfi  ne’ 

Paefi  Stranieri , a’  più  profllmi  Parenti  che  vi  reca- 
vano. In  tanto  accortofi  il  Rè  che  il  numero  de’  Fuggitivi  era  ben 
grande,  con  gran  benefìcio  degli  altrui  Stati,  e danni  del  fuo 
Regno,  pensò  di  rimediarvi  con  la  publicatione  d’un’ altro  E- 
ditto,  come  ne  feguì  l’effetto  nel  fìne  di  Dcccmbre  del  1689.  ma 
che  doveva  haver  principio  nel  primo  di  Gennaro  del  1690.  come 
fipuò  vedere  diftefo  a lungo  nel  terzo  Volume  di  queCa  Opera. 
Qucfto  EdCtò  conteneva  in  fe  Ifeflb , che  tutti  quei  Francefi  che 
havevano  abbandonato  il  Regno , per  andare  a lUbiliffì  altrove , 
ritornando  fra  lo  fpatio  di  cinque  anni , pòtevano  rimctterfi  co- 
. Parte  Vlf.  A 'me 


* T E A T R O G A L L I C O, 
me’aUbTkoiidporcflbde’Idro  Benii,  ctaTcorfo  t^n||>ò 
di  -^.  anni  che  comincinva  (^:«nle  s'è  detto)  il  pruno  Gennaro 
1690.  detti  Beni  di  qualunque  fcutc  che  folTero  s’intendevano 
confifcati  a favore  de’  più  proflìmi  Parenti  ch’erano  recati  in 
Francia,  reftando  a qucAi  il  potere,  e dritto  alToluto , a perpetuità 
dirervirfene,  e farne  loro u(<>,  «alienarli come  propri.  Hebbe 
il difegno Luigi d’adcfcare con queAomczo.i  iFranccH  Ugonotti, 
fuggitivi  a caufa  della  Religione,  per  il  ritorno  in  Francia,  & in 
farti  era  una  grande  efca  la  minaccia  di  perdere  i toro  Beni  pcr< 
fempre,  nello  fpirito  di  quei  che  andavano  mendicando  il  Pane 
ne’  Paefì  Stranieri , & un’  Hamo  molto  forre  quello  per  tirarli  di' 
quella  fperanza  d’eifer  rimefll  nel  pofelìo  ritornando.  Credeva  il 
RF  veramente  col«  impoifibile , che  la  Guerra  cominciata  poteflè 
durar  lungo  tempo,  per  dior  troppo  fiera,  di  fpclè  intoIerabili,& 
il  numero  de’ Collegati  contro  la  Francia  elSrndo  infinito,  c con 
iutereflì  molto  di  verfi,  non  potrebbe  la  Confedera tione  Ibllìllere 
che  tre  o quattro  anni  al  più,  e per  qucAo  diede  il  cempo  di  cin> 
qHC  anm,  {tcurocbe  fimta  lagucira,  & i Francelì  Kkuggiaù,  non 
iiavcndo.più  fperanza  di  veder  rklabilita  la  loro  Religione , le  ne 
(arebbono  ritornati  al  pofcllbdcl  loro  Bene  per  non  pcrdcrlo.Ge- 
ncralmentelfcrcdcvachcil Rè  prolongarcbbe  ancora  quello  E- 
ditto,  per  altri  cinque  anni  o più,  o meno,  & jo  ero  uno  di  quelli 
che  più  d’ogqi  altro  me  lo  perluadevo  per  certo  ; c la  ragione  era , 
^reflerc)obcniillmoperfuaro,  che  quello  tempo- di  cinque  anni 
«era  dato  dal  Rè,  fopra  al  fondamento  dclP  impoBìbilità  che  la 
guerra  durafiè  cinque  anni,  di  modo  che,  vedendoli  continuare,  e 
con  apparenze  di  più  anni  ancora,  che  per  la llellà ragione,  e U 
ftelTa  tDadìma,  il  Rè  o che  farebbe  Ibptaalla  llclTa  materia  un’  altro 
Editto,  o che  darebbe  uiu  pr-oroga  allo  RelTo.;  e per  ogni  buona 
ragione  di  fiato  doveva  farlo;  & i Francelì  Rifuggiati  ne  bavevano 
concepito  fopra  ciò  coli  alte  Iperanze , che  ne  »ccvano  Icommef- 
fé,  c tanto  più  che  quei  nuovi  Convertiti  ifielli , che  fpclTo  foglio- 
no  fcrivcre  per  burlarli  de’  loro  proflìmi  mille  fpropoliti , andava- 
no ferì  vendo  Lettere  in  Holanda,  & in  Inghilterra , che  per  colà 
infallibile,  il  Rè  confirmarebbe  l’Editto  di  cinque  anni , prima 
che  haveffe  il  liio  fine,  che  doveva  ellcrc  U grimo  diGeimaio 
dcli695«. 
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la  tinto  li  cinque  inra  Ipìrarono,  U prìiao  4i  Gennaro  del 
1^95. comindòtcnonlblonoos’iaterecoafiTnu  alcuna  dell* 
ditto,  ma  di  più  «^andarono  li  Pareati  più  pro0iiDÌ  alldlendo,  per 
ractterfì  in  pofeflb  de*  Beni , non  più  come  Ufufruttuaii  fecondo 
erano  ftati  per'lo  fpatio  di  cinque  anni , ma  comeadbluti  Signori. 
Eteccolc%cranecruanice,condirpiacerede*  poveri  RifuggU$ti 
che  afpettaTano  con  grande  impacknza  una  tal  coo£rnaa , poiché 
tiravano  gran  con/òlatione  da  quelle  voci  che  andavano  Ipcifo 
proferendo,  che  un  giorno  ritornarebbono  nel  poicilbdc*lQro 
Beni  in  Francia.  Ma  qui  è da  notarti  che  non  fi  vide  gran  fretta 
per  mccccrti  in  pofetib  aflbluto,  ia  quel  protiìaai  Parenti , che  gU 
godevano  PUrafnittode*  Beni,  poiché  impoiefiàndoti  bifhgnava. 
pagare  li  debiti  che  (opra  tali  Beni  vi  erano,  ecome  nella  maggior 
parte  di  detti  Beni  lì  debiti  forpalTavano  al  valore  non  ti  cuiavaoo 
raolrod'uncarìcodi  tal  natura  : o veramente  i Rifuggtati  diceva- 
no bene  d*haver  lafciato  in  FranciaCatir,e  Poderi , moo  Mercan- 
tic,  o fiicokà  d’altre  fpecie,  ma  non  parlavanode’  debiti  che  vi  ha- 
vevano  lafciato  in  buona  parte.  Di  più  nello  fpaùo  de’  cinque 
anni  li  debiti  non  s’etano  pagati , ìc  i creditori  non  curavano 
molcodi  domandarli,  per  poter  p<M  accumulare  intercffi  fbpia  in- 
tercAi  e rcnderticon  quetii  Signoii  de’  Beni , come  molti  fecero  ^ 

& ecco  il  fine  che  hebbe  quello  Editto,  dal  quale  nc  timo  nati  tan« 
àProceffi,  che  Dio  fà  quando  haveranno  fine  in  Fraucia. 

Già  tic  accennato  nel  Libro  ottavo  ii>  brevi  parole  l’avifb  per- 
venuto allaGortc  di  Vieeaa della  prei'adi Gùda , tino  daliìnc  dij!"^^ 
Deccmbre,  ad  ogni  modo  le  voci  precederono  agliefOrCti , pcrdic 
tal  Piazza  non  fu  refa  dopo  un  pcnofoatiedjo,  che  nel  principio, 
di  Oennarodi  quello  anno  16.95.  nei  quale  ufeiti  i Turchi  con 
condì  rioni  vantagiofe.  Se  hooorevoli , c cedutone  il  pofètib  agli 
Imperiali, fletterò  qualche  ceropo  nella  Paiaoca , fino  cheititcooo 
adunati  li  Capri,  e Cavalli,  accordatili  per.nticr  condottà  a Tcme- 
fwars.  Adunati  finalmente  liCarri^  eCavalli , fecondo  al  C^ii 
tolatovjol  Bafcia.diGìula , rfì  venneall’  cfccutioneil  prùnodi Fc- 
braro,  non  eticndoiflato  poflìbrle  di  unire  più  totio  quella  quantti 
tl di  Cavalli,  eCarrì  che  conveni va (^fpcfatiiu  quello mcntre.U 
T urchi  dagli  .Officiali  Imperiali ^ mentre  il  Paefe , e T.crritorio  di 
Giula  minato  da^i  oniyc  dagli  mtri,  non  offendo  abitato  fùiotza 
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4 T E A T R O G A L Lì  C O, 
difarvenire  il  cotto  da  Luoghi  lòntam.  Li  ao.  di  Gennaro  ofci- 
rono  li  Turchi  della  Fortezza,  nel  numero  di  1 500.'  Perfonc  Maì^ 
homectanc,  tra  Huomini,  e Dònne,  e Fanciulli^  tra  li  quali  vi  era* 
no  comprefi  $00.  Soldati  la  maggior  parte  Giannizzari.  ' Vi  en- 
trarono per  prcfidio  300.  Fanti  Alemanni , una  Compagnia  di 
Dragoni, e a 50.  Uflarì,  con  un  Capitano  per  Comandante.  Nel- 
la Piazza  furono  trovati  34.  pezzi  dì  Cannone  di  Metallo  tra 
grandi,  c piccioli,  c cinque  altri  crcpati  ; fei  pezzi  di  ferro  intieri^ . 
& uno  crepato  : cento  quintalli  di  Polvere  in  buona  parte  guaiia: 
in  fomma  molte  furono  le  provifioni  di  guerra  d’ogni  forte  , che' 
vi  fi  trovarono,  ma  di  bocca  quafi  niente,  che  fu  la  caufa  principato 
le  del  la  refa  di  tal  Piazza.  Quefta  rìfpctto  al  fico , & al  Territorio 
è molto  vantagiofa  agli  Imperiali. 

Morte  del  La  natura  della  Campagna  dcll’ anno  paflato , cheli  Collegati 
la  dccifcro  da  per  tutto,  cofi  in  Terra,  che  in  Marc  glorìofa , e fa- 
vorevole per  loro,  ancorché  gloriofa,  e favorevole  fofic  riufeita 
'***•  anche  a’  Francefii  le  fpcranze  grandi  che  s’andavano  concependo 
da’  Collegati  per  la  Campagna  di  quefio  anno , e gli  ordini  che 
s'andavano difponcndo  per  gli  ftraordinari  apparecchi,  davano 
della  perfuafiva  a tutti,  che  la  fortuna  del  Rè  Luigi  cominciaflc  da 
buòn  fenno  a dare  il  fuo  tracollo.  Quefti  fentimcnti  prefero  mag- 
gior vigore  allora  che  s’intcfc  la  nuova  della  morte  del  Marefcial- 
lo  Duca  di  Luxembourg,  poiché  come  quefto  gran  Capitano  ve- 
niva ftimato , c col  fuo  valore  ne’  Campi, c col  fuo  fenno  ne’  Con- 
figli lo  Scudo  più  incfpugnabilc  della  Francia , mancato  quefio 
quei  che  non  ben  conofeono  la  Francia  s'andarono  perfuadendo 
per  inevitabile  che  mancaflc  il  braccio  dcftro  al  Rè , onde  le  fue 
Armi  mal  condotte  andarebbono  in  precipitio.  In  fomma  Frati- 
ce/co  Benrico  di  Montmorency,Duca  di  Pinei,  Luxembourg,  Pari , 
c Marefciallo  di  Francia , Prcncipe  d’Aigremont , primo  Barone  i 
cprimoChriftìano  di  Francia,  Conte  di  Bontcvillc,  ediLuffe^ 
Signore  di  Prey , pagò  il  tributo  alla  natura  come  gli  altri.  Era 
egli  nato  nel  i6ab.  e creato  Marefciallo  nel  16715.  c morto  li  4. 
Gennsuoi695.  HavevaSpofato Caterina  di  Clcrmont  Tallard 
herede di  Luxembourg,  dalla  quale  hebbe  molti  figlivòli  dell? 
uno,  cl’altrofeflbehe  vivono,  c due  de’ quali  vanno  feguendo  le 
traccic  del  Padre  nell’ Armi  : la  Gazzetta  di  Parigi  racchiufe  il 
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Tuo  Elogio  in  quefte  parole.  Francefco  Uenrico  di  éMontmorettm 

gyDuca^di Piney  Lttxtmbourg  Party  e Marefiiallo  di  Francia , 
avaliere  degli  Ordini  del  Rè,  Capitano  delle  Cardie  del  Corpo  , 
Governatore  di  Normandia^  morì  in  l^erfaglia  li  4.  Getmaro  in  età 
di  67.  anni.  Il fuo  f^alore,  la fua  ^ ttività  , lafita  vigilanza  ir^a- 
tigaiiley  fir*  il  fito  genio /ingoiare  a formare , efeguire  li  più  gran- 

di.progettiy  0 vero  a rendere  inutili  quei  dcUi  Nemici , lo  faranno fem- 
pre  confiderarcy  come  uno  de'  primi  Capitanidei  fuo  Secolo.  §h*efle 
Jùe grandi  qualità , fi  fecero  conqfcere  di  maggior fflendore  in  quefia 
ultima  G uerra,  e le  f'ittorìe  fegnalate  di  FleruSy  di  Steenkerke , e di 
Neerwinde  hanno  fatto  conqfcere  quantohene  hà  egli  corrijpojlo  alla 
conjidenxjt  della  quale  il  Rè  i'baveva  honorato,  nel  darli  il  co- 
mando delle fue tJ^rmate in Fiandraydpve ha cofi  bene  efeguito gli 
Ordini  di Jùa  Maeftà  y che  fono  riufcitéfemprevittoriofty  ejèmpre 
viffuto  ne'  Paefi  Nemici. 

Qucfto  Gazzettiere  fcrivc  ch’c  morto  uno  de’  primi  Capitani,j^^j^^_ 
del  Secolo,  non  già  che  non  lo  ftimaffe  il  primo  effettivamente, 

f>er  quello  tocca  li  Paefi  Stranieri , ma  perche  non  hà  voluto  of-  J 
ènder  la  Francia,  dove  fi  crede  che  molti  fiano  gli  uguali.  Certo 
è però  che  fc  gli  deve  render  quefia  giultitia  anche  morto,  che 
l’Europa, o fiali  Mondo  non  haveva  Capitano  fimilc,  havendo  '» 
fucchiato  quanto  di  più  heroico,  e di  più  gloriofbhavevano  otte- 
nuto nell’  Efercitio  dell’  Armi,  e nel  comando  degli  Efercici , il 
famofo  Prcncipc  di  Conde,  & il  celebre  Signor  dcTourenna , che 
in  fatti  furono  i due  primi  Capitani  del  Secolo;  e come  il  Luxem- 
bourg  haveva  imparato  i fu'oi  principali  Efcrclzi  de’  Comandi 
dell’  Armate  fotto  a quefii  due  gran  Guerrieri  s’era  refo  pofeflo- 
re,  (contribuendo  in  Lui  la  natura , & il  buon  fondamento  dell* 
arte)  di  quanto  di  più  pregiato  hebbero  in  loro  quefii  due  gran 
Capitani,  e fi  può  dir  che  fi  refe  di  quefii  ftefli  più  perfett^,  lia- 
vendo  conofeiuto,  e portato  I imedio  agli  errori  che  quefii  have- 
vano  eommeflb,  imitando  (blo  le  attioni  più  bellicole.  Diciamo 
dunquech’è  morto  il  primo  Capitano  del  Secolo,  nel  valore,  c 
nell’  Efecutioni , il  più  cfperto  Generale  nella  condotta  degli  E- 
fcrciti,’  che  nel  fuo  .>ccolohavcfle  mai  vifto  l’Europa,  & il  piu 
defiro,  coragiolb,  crilbluto  Soldato  dell’ Univerfo  ; haven^ 
meritato  il  primo  luogo  nel  contribuire  a render  cofi  formidabile 
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& il  pìnfbrruna(d  tri  tutti  iOràAdi  il  Rè  Luigi.  Li 
Hwnici  ftcffi  di  ^ftogran  Capitano , non  hanno  poflùto  impe- 
dirli di  fame  PEfogió  -,  benché  troppo  ftcfche  fono  le  piaghe  che 
li  hi  iàrto , e benché  lo  fono  andati  accufando  d’havtr  caufato 
tanti  danni,  t tanti  incendi  ne*  Paefi  Badi , ad  ogni  modo  l’hannO' 
tantòpitilodatoncl  volerlo biafìmare,  perche  oiafìmi  dì  qudU' 
natura  fono  le  Glorie  de*  Capitani,  c quei  che  non  portano  danno 
a*  Nemici , o che  non  hanno  le  forze , o che  li  manca  il  cuore  da 
poterlo  fare.  Certo  è che  il  Luxcnibomgo  ha  fatto  fempre  U 
Guerra  col  fenno , e con  la  Spada , & ne*  fuoi  cinque  ultimi  anni 
ha  fatto  cofe  da  fare  inarcar  le  ciglia  alla  Pofterìtà  ;*e  benché  mol-- 
te  fìano  le  fue  attieni  bellicofe  che  meritano  gran  luogo  nell*  Hi- 
(loria,  in  quelli  cinque  anni  ogni  fuo  padb , & ogni  moto  della 
fui  mano,  merita  più  Elogi , c dovrebbero  farli  non  folo  per 
cdificationedell’  Armi,  ma  per  inftruttiòne  di  quei  che  le  .co- 
mandano. 

u rnnrii  ®ifogna  bene  che  il  merito  di  quello  gran  Capitano  foflc  flato 
reputato  d*un  prezzo  infinito  da’  Nemici  ftcffi  della  Francia , già 

cipiuiiì.  che  appena  intefero  le  prime  miovc  della  fua  morte,  che s’andaro- 
fio^rfuadendo,  che  la  breccia  che  tal  morte  faceva  alla  fortuna 
**"  delRè Luigi,  era  irreparabile,  & alcuni  con  molte  parole  c poco 
giudicio,  andavano  dicendo,  che  farebbe  flato  megfioper  il  Rè  d*ha- 
^er  ferfo  due  Battaglie  ^ e quanto  baveva  guadagnato  in  quefta 
Guerra  che  il  Luìcembourgo , e quello  nafeeva  per  la  poca  cognit- 
tionccties’haveva,  c più  poca  la  maggior  parte  de’  FrancCfi  TftcffT 
Rifugiati,  dello  flato  della  Francia,  c della  condotta  di  qucfto 
Re,  in  tutto  quello  che  riguardale  Armi.  In  altri  Regni , & in 
altri  Stati  nel  Secolo  dove  noi  fìamo , quando  muore  un  Capita-- 
no  di  grido , vi  è gìuflo  Sogettodi  lagrimarne  amaramente  la  per- 
dita, perche  non  c poflìbile  di  riparaifì , per  effer  fcarfì  anche  fi 
Sogetti  mediocri , e li  grandi  Hooraini  per  le  Armi  non  nafeono 
^‘tti,  ma  bifogna  farli»  echi  li  farà  fc  quei  cheli  precedono  non 
hanno  dfpcricnzabàftantc  per.  loro  fteffi?  & in  quale  Scola  ha- 
vtraitno  'imparato  l’arte  di  "divenir  gran  Capitani , fc  datnczo 
^ctòlo  in  qaà , appcnahanno  pdflato  le  altre  Natfiorri  difendere 
illoro  proprio  Paefe  ? Al  contrario  nella  Francia  l’e^ericnza  ft 
hà  fattò  conofcòrc  che  a mifura  ch’c  mortatin  gran  Guerriere , •fc 
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- ifefono  veduti  fòtgere  dtic  di  maggior  grido  c di  più  granfbrmna. 

Vi  fono  in  Francia  centò  grandi  Haotnini  che  hanno  fatto  la  loro 
ScolafottoalToarrena  j fotto  al  Condè , e fatto  ài  Luxembur- 
go  Li  Generali  in  Francia  non  muojono  mai , nei  punto  ifieflb 
che  uno  cade  Faltro  forge.  Benché  uno  ita  il  Generale^  che  00- 
manda  in  ona  Campagna  agli  occhi  del  publico,  ad  ogni  modo  di> 
verfì  fono  quelli  che  fono  deliinari  in  fegreto  allo  fteffo  comando. 
Quando  il  Rè  manda  un  Generale  in  un  Luogo , nel  punto  iAeflb, 
fpedifee  la  patente  a quello  che  deve  foccedergii , perche  fà  dove 
pigliarlo,  & in  mancanza  di  queifo  fecondo,  fi  fpedifee  la  Patente 
anche  per  nn  terzo  ; onde  fiùnbra  che  negli  altri  Regni  i Capi-  ‘ 
tani  nàfcoBo  come  la  Fenice,  uno  per  Secolo,  & in  Francia  pul- 
lulano come  li  Bortoni  de*  Fiori  nel  Mcfe  d* Aprile  : di  modo 
che  la  Francia  non  fà  quando  i fiiot  Capicani  muoiono , perche 
quelli  che  faccedono  enrrano  molto  piu  efpcrti  di  quelli  che 
muojono , c di  quefio  gli  efempi  che  lo  confìrmano  fono  infiniti.  - 
■ Con  tutto  ciò , parve  che  la  morte  del  Luxemburgo,  portafic 
una  iòmma  allegrezza  nello  Ipirìto- del  Volgo  Icmplicc  de’ Col- 
legati. 

Durò  ben  poco  quefta  allegrezza , per  cffcrc  fiata  amareggia- 
ta dalle  uuovc  che  fucceflcro  in  breve  della  morte  della  Regina  MomiM- 
Nlaria, Mogi  ledei  Rè  Guglielmo.  Quefta  nacque  da  Giacomo 
xdi  Anna  Hydc,  primogenita  d’.Odoardo  Hyde,  che  fu  poi  creato  i«»5- 
Conte  di  Clarendon,c  Cancelliere  d’Inghilterra, e nacque  appun- 
to li  30.  d’ Aprile  del  i66a.  mentre  il  Padre  era  ancor  Duca  di 
Yorc.  Hebbe  per  Padrino  il  Prcncipe  Roberto , c per  Madrine  le 
due  Duchefte  di  Buckingan,c  d’Ormond  -,  ccomc  la  Madre  era  al- 
lorazclantiftìma  della  Religione  Anglicana  la  fece  allevare  cno- 
drire  inquefta , in  modo  che  divenne  un  fruttodi  Pietà,  cofi  come 
era  un  fibre  di  Beltà  : eficndo  ftata  anche  allevata  in  tutti  qu^li 
Efèrcizi  che  convengono  per  rendere  auguftauna  gran  Prcnci- 
pefTa.  Li  4.  di  Novembre  del  1677.  venne  fpofata  in  Londra  da 
Guglielmo  Prcncipe  d’Orangc;c  la  Ceremoniafìi  fatta  dal  Dottor. 
Hfcnrico  Compton  Vefeovo  di  Londra  ancor  vivente.  Dal  Padre 
fu  fempre  amara,  ma  divenuto  Rè  più  tofto  che  amaca  dtfprezzak 
ta.  Paflò  d’Holanda  in  Londra  li  20.  diFcbraro-;  li  a 5.  venne- 
^oclamatar  Regina,  eli  35.  Aprile  Coronatain  W^minfter,  co- 
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mefipuò  vedere  diftcfo  a lungo  nel  Volume  tcrto.  ’ FinaliAente 
fe  ne  paflo  all’ altra  vita,  dopo  una  malaria  d’otto  giorni , della 
valvola,  o fìamorbillo  li  fette  Gennaro  di  quello  anno  1695.  ia 
|»iorno  di  Domenica  un’ bora  innanzi  l’Alba,  nel  Palazzo  di  Kin- 
ilngton , e di  la  a quattro  giorni  fii  poi  il  fuo  Corpo  trasferito  in 
- Whitchal  in  Londra.  Di  quella  morte  cofi  ne  parlò  TroncinDu 
Breuil,  Gazzettiere  d’Holanda  nel  fuo  Lardone. 

s'era  ricevuta  la  nuova  dellaferdita  che  la  Francia  ve» 
Fogiietttr  di  fare  fer  la  morte  del  Adarefctallo  di  Luxemhourgo , quando 

ddh?r.  capitargli  aviji  che  l'^lnghiltetra  veniva  di  riceverne  un* 

Gemmo.  maggiori  ebepoteffe  arrivarle  nella  congiuntura  prefinte. 

i«9<.  La  Regina  non  è più.  Latito  ha  fta  il  dire.,^efjmmer  e quanto  gran- 
de fia  una  tal  perdita,  che  per  ejjer  troppo  frefia,  non  è pofjibile  di  dir» 
ne  più.  La  memoria  di  quejla  yìugujla  Prencipejfa  non  hà  bifqgj}0 
del  fòccorjo  di  Panegirici.  Il  dolore  publico  ne  fa  il  fio  Elc^o.  Le/ue 
. virtù  veramente  Reali  che  gli  hanno  acquiflato  l'amore  del  Pop(^ 

, durante  lafua  vita  la  fanno  ancor  regnare  ne'  cuori  dopo  la  fùa  morte. 
Tanti  d'infelici  da  Lei  ficcorji , tanti  d'opprefii  à quali  hà  fervito 
d' afilo , e tante  altre  perfine /òpra  alle  quali  ella  hà  jfarfi  lefue  betii- 
Jicen^,  delle  quali  il  numero  è infinito,  le  hanno  acqutftato  un  Tribù» 

■ to,  che  la  morte  che  toglie  il  tutto,  non faprebbetorglielo.  §fiefta  jK/i 
grande disgratiachelwra giungile , e che  rapprefinta  negli  occnf  di 
tutti,  la  condittione  mortale  de'  Prencipi grandi , cofi  bene  che  del  re» 
fiodituttigliHuomini,da  ungiufiojogetto  di  timore  per  laperfona 
del Ré,efa  radoppiare ti  voti  per  la  confirvatione  della  JuaRealf 
Per/ona.  Quanti  affari fianno  appoggiati fipr a le  fue  cure , tanto- 
^defl'  una,  che  dell' altra  parte  del  Mare?  Qual'  iilpefi  d'un'am- 
tniniftrattione  cofi penojà,  che  ricerca  tutta  la ]tia  prefenr^  ? Men- 
■tre  la  Regina  vijje  fi  trovava  in  un  tempo  ijiejjo  in  Inghilterra , e ne* 
Paefi  Baffi.  Non  é dtffktle  di  comprendere  quello  che  perde e quel- 
lo che fiffre  per  quejla  dura,  e trifia fipar  adone.  Ogni  uno  fi  la  pret» 
ta  unione  che  fi  trovava  tra  le  Maefià  loro , fin^a  ejfere  offufeate 
dall'  importune  grandetige  del  Trono  -,  e non  bifigna  credere  che  fia 
perdiminuirfi  ilprersp,  nel  dire  che  tale  unione  era  la  fteffa  che  Juol] 
ejjère  tra  le  Perfine  private , alle  quali  fembraeffer  filopermejjodi 
darfi  ad  un  reciproco , e mutuale  affetto.  Da  queflo procede  che  no» 
vie  alcuno  che  non  fia  colmo  del.  dolore  di  quepo  gran  t*Monarca\ 
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t che  non  teme  che  /cordi  fe  fieffo  ttell*  abbandonarji. 

Veramente  quello  Elogio  della  Regina  G può  dir  (cofa  rara  in 
un  Gazz.ettìere)  il  più  giudiciofo  che  fi  fia  fatto  foura  a queGo  fo- 
getto , perche  in  un  breve  recinto  di  parole , comprende  tutto 
quello  che  di  più  G poteva,  e che  G doveva  dire,  mentre  loda  quel 
tanto  che  meritava  lode , e tace  quello  che  havrebbepoGùto  du 
la  mano  a'  nemici  di  criticare  rapprefenundolo , e fe  il  T ronchin 
GfoGc  contenuto  di  queGo  Elogio  fatto  nel  Tuo  Lardone,  ha- 
vrebbe  poruto  il  vanto  d'haver  maneggiato  la  Tua  Penna , con 
prudenza,  e con  zelo,  fopra  ogni  altro  di  quei  tanti , e tanti  Pane- 
giriGi  che  G fono  dati  a celebrar  queGa  morte , ma  o che  non  po> 
tcGc  ritenere  il  Tuo  vero  zelo , o che  qualche  conGdcrattione  lo 
moveGe ad acquiGarne dell’  altro,  baGa  che  fucccGìvamente  in 
più  Gazzette  ne  andò  parlando  con  termini  più  GeG,  e conef- 
prclGonì  che  rendevano  la  lode  delle  virtù  troppo  confufa.  Cer- 
to è che  quefu  PrencipcGa  meritava  d’elTcr  lodata , e lagrimata 
dal  He  Guglielmo.  Il  Parlamento  che  G trovava  raunato,  non 
oGantcchc  il  Rè  fuGe  più  di  cinque  miglia  difeoGo  di  Londra, 
dopo  haver  confultato  fopra  a quello  era  da  farG , deliberò  con^ 
tro  ad  ogni  efempio  per  lo  paGaro , di  portarG  in  Corpo  per  ren- 
dere a fua  MacGa  il  dovere  delle  dovute  viGte  di  condoglienza , c 
coG  ne  fegui  l’effetto  il  terzo  giorno  dopo  la  morte.  Li  due  Ora- 
tori delle  due  Cammare  orarono  l’uno  dopo  l’altro , & ecco  am-  , 
bidue  i Complimenti. 

Sire  ubbidtcntijjìmi , efideltjjimi  Suditi  di  Voflru  Matfld  li  . 

Signori  Ecclefiapici , c Secolari  r annoti  nel  Tarlamento , yeniamo  con  un  SSStod*i- 
dolore  inejpìtcabile  per  ajftcurarè  lo  Maeftà  Voflro  del  profondo  dolore del^^'^^ 
quale  3^1 /tomo  con  punti,  per  lo  gron  perdilo  che  ÌM.  e tutto  il'Eggno 

yiene  di  f ore  per  lo  morte  di  queflo  Eccellente  Prencipejpt , la  Regina  O^o^ra 
Soprano  Signora.  Noi  fupplichiamo  bumilmente  la  ^aefià  Vofiro  di  non 
yolcrp abbandonare  al  dolore , in  qut^a  cofi  dolorafo  affittione , con  pre- 
giudicio  dello  foniti  della  fua  Ter/ina  Reale , alla  di  cui  conferyatione , non 
foto  il  bene  di  tutti  i l^ojlri  Suditi , ma  di  tutta  la  Chrifiianità  refia  inte- 
tefata.  CipermettaSiKt.  di  rinuoyare  in  quefa  lagrimcyole  congiuntila 
alla  Maeffà  f^o/ha,  le  fimere ficurtà  del  nojìro  affìtto , contro  tutti  li  Vofri 
Nemici  Domeflict,  e Stranieri,  come  ancora  deOa  più  profonda  ubbidienza  ^ 

affetto,  cheL  più  fedeli  Suditi  pojjinohayereper  il  loro  Soprano. 

Parte  VII.  B 
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Sire.  Hot glt  ubhidienttjjimi ^ tfeieUffmiSHéti  dii^,M.U  ComU‘ 
tnt4»ntui  in  ?mamiHto  toccati fen/!bilme»ttdtl  ntallort  cht  rotti»  ttarri- 
yareaHaMaeftàytflra\  a quefio  Regno  ^ ptriamerti della  aoJtraRe^ 
toti-  ^Itta  t freghiamo  humdmtnte  V.  cJM.  con  nn  ftopmdo  difiiactre  di  yolerei 
fermet  tendi  fargli  le  condoglianze /òpra  la  perdita  irreparabile  di  qnéfla  Et- 
eeSentePrencipejfa,  la  migliore  dttntte  le  Dorme  ^ deOa  quale  noi  non  lu 
b poffiamo  recitare  le  virtù , finzaaggrayare  li  nof  ri  dolori.  Noi  non  ptffia- 

^ mo  nel  tempo  iftejfo  impedirci  di  benedire  Iddio , per  hayerci  conferyato  y, 

r M.  della  di  cm  vita  dipende  cop  roiyamente , il  bene  e la  feùcitd  di  quefo 

’ Regno,  elalibertàdeS’ Europa  : e noi fupphchiamo  y.  M.  di  voler  mode- 

rare talmente  tlVofiro  dolore  m queflanjlittione , che  lafua  fanità  non  ne 
riceva  alcun  pregindicio , e non  paef/ofta  ad  dcun  pericolo,  come  ancora 
:*  di  pigliar  cop  gran  cura  della  fua  Perfina  'Rpale , che  noi  poffìamo  godere 

delle  bendittiotti  diveder  y.  regnar  lungo  tempo,  e felicemente  tra  di 

Noi.  Ci  crediamo  ancora  Noi  oldigati per  un  debito  yerfòla  y.  vetfo  di 

■,  Noiftejp,  eytrfi  quelli  rbeU^oirapprefinttamo , di  fervirci  di  quefla  oc 

• capone  per  afpcnrare  y.  M.  che  Noi  yoflri  pdeli  Comuni , ei  uniremo  dei 

tutto  a y.  «5M.  la  fopieneremo  di  tutto  il  noflro  potere , e la  difenderemo  (y 
a Lei,  &idfuo  (governo  contro  tutu  li  fuot  Nemiu  tanto  di  dentro  che_ 
di  fuori. 

' Rìfpofte.  11  Rè  che  naturalmente  fuol  parlar  poco  c grave,  aggiuntofì 
[ in  quella  occaflìonc  il  dolore  troppo  frefeo , rcftrtnfc  le  Tue  rif. 

' porte  in  qucfle  poche  parole.  Al  complimento  della  Camera  alta 

rifpofe,  Adilordi,  li  ringratiodi  tutto  il  mio  cuore  del  loro  afetio 
*Derfò  di  me  : ma  motto  più  ancora  del  diffiiacere  che  mojlrano  della  no- 
fra  grande  perdita,  eh’émoltomat^iorediquellochejojapretef/ri- 
«Mire.  Q^iella  della  Camera  Barta  fìi  rirtretta  in  tali  parole.  Si- 
^lori.  Jo-vi fono  grandemente  obligato , della  cura  che  voi  pigliate 
di  me , e del  Publico , ptpra  tutto  al prefente  che  jo  non  faprei  penfà- 
re  a cofa  alcuna,  che  dia  gran  perdita  che  jo  vengo  di  fare.  Il  Mi- 
lord, egli  Aldermanni  della  Città  di  Londra  fì  portarono  anco- 
ra in  Corpo  il  giorno  feguente , e complimentarono  il  Rè , qua- 
li con  li  rteflì  concetti , & ancora  molto  fìmilc  fu  la  rifporta  del 
Rè.  SucccfllvamentevenneilRècomplimcntatoda’Rappre- 
fentaritipublici,  c d’altri  Corpi  di  Comunità. -Il  Gazzettiere  di 
^ Francia  che  parla  poco  delle  cofedi  dentro,  e molto  di  quelle  di 

fuori,  ne  fcriffe  con  tali  concetti. 
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L4m*la4iaeUUaPrnicipeffad^0range  s’augHmentò  4d  uno  tai 
/ignoU'^.diqutftoAdt/èy  che  il  giorno figuetite  fi  cominciòadifie- 
rare  del  tutto  lajusfalute.  Quejlamaladia  eonfiflrvanel  morbillo 
(fiavaivolaj  me/coUto  di  porpora  y havendo  il  fronte , e Sfaccia 
tutta  piena  di  poftefM  maligne.  La  matina  delli  7 . tra  un  hor4y  e due 
delmatinoquefìa  PrencipejJamor't.£llaera\Primogenita(U  Giacomo 
II.  Ré  della  Granfia  Brettagna  y allora  "Duca  di  lorcy  e della  fud 
prima  ALoglie  y AnnaHcydc,  figlinola (COdoardo  Conte  di  Cla^ 
rendati y Cancelliere d^ Inghilterra.  Ella  nacque  li  io. ^Adaggio 
if-03.  Fit  maritata  a Guglielmo  di  Naffatty  Prencipe  d'Orangey 
li  \a-Norvembre  tbyy.Qf  ella  è morta  nell'  età  di  qi.  anni,  fette 
Mefi  y e qualche  giorno  , finga  ha'ver  e havuto  fanciulli.  Il  Pren- 
eipe  y eia  Prencipejfa  di  Danimarca  y hanno  ricevuto  in  queflaOc- 
cafìone  d'una  tal  morte  levifite  di  tutte  le  Perfine  più  riguardevQli. 
La  Prencipcffa  d'Orange  non  have'va  veduto  la  rrencipejja  Jùa  So- 
rella era  già  lungo  tempo  y e non  volle  né  anche  vederla  durante  la 
Juamalodta.  Il  Prencipe  d'Orange  hà  ricevuto  dopo  li  loro  Compli- 
menti di  condolenga  y e fi  crede  anche  che  verranno  ad  allogiare  nel 
ìVhitehaly  0 vero  in  San  Giacomo.  Primafi  gli  erano  levate  via 
le  G uardie , e dopo  le fino  fiate  refi.  Li  12.  di  quefio  Mefi  tl  Corpo 
della  Prencipejja  d'Orange , ejjendo  flato  inbalfamato , venne  por- 
tato da  Ken  fi ngton  y dove  haveva  [jtirato  nel  fVhitebal,  per  effer 
quivi  efjioflo  y /òpra  ad  un  Reale  Catafalco.  Il  gran  Sigillo  d' In- 
ghilterra nel  quale  la  Prencipejja  defunta  era  rappre/entata  unita- 
mente col  Prencipe  dOrange  y venne  rotto  lo  flejjo  giorno  della  fua 
morte , e fi  è dato  ordine  per  farne  un  altro  di  nuovo  nel  quale  farà 
rapprefintatofilo. 

In  riguardo  di  quello fpetta  alla  parte  delle  Leggi  fondamentali 
della  Succefitone  alla  quale  la  Conventione  non  ha  fatto  breccia  aL 
cunafl  Prenciped'OrangenonpotevapretenderelaCoronay  ch'era 
^ricaduta  alla  Prencipejja  t/^nna,  come  più  profiìma  herede.  In 
tanto  ha fuccejjo  in  virtù  delrifultato  della  Conventione  y confirma- 
to da  due  .tini  pafiatiilprimoli  33.  Febraro  1689.  ilficondo  li 

24.  aprile  tè<)0.  dal  tempo  in  poi  chepretefid’efjer  divenuto  Par- 
lamento. ^lefli  due  ./itti  havendo  ordinato  y che  farebbe  ricotto^ 
/àuto  Ré  con  la  Prencipejfa  d'Orange  fua  Moglie  y e la  Souvravi- 
ven:::f  de' due  gli  hanno  attribuito  un  nuovo  Dritto  y del  quale  non 
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7?  n'era  yeduto  efmpio , al  prtgiudscio  degli  I/mdi  Legitim.  la  qutjla  • 
maniera  f come  net  tempo  tflejfo  la  Cetreentione  non  hà ‘voluto  rkònofcere^ 
che  [offe  divenuto  per  Elettione,  e molto  meno  ancora  per  conquifta , yS- 

rà  il  primo  che  per  un  titolo  co/i  incognito  come  quello  del  pretejlo  col  quale  il 
Trono  fu  dechiarato  vacante  , poffederà  la  Corona  ^ finxa  ejjere  Eletto  ^ 
fenica  ejfere  il  più  projpmo  herede , efinza  ejfere  Conqui fetore  : ma  fole  in 
virtù  d'uva  Legge,  che  fecondo  alla  confefjìone  di  quegli flefji  che  t hanno 
fatta,  non  haveva  alcuna  auttorità , che  quella  fola  che  hàpretefi  di  dar~ 
gli.  Lo  flejfo^iorno  della  morte  della  Prencipeffa  d*  Grange  il  Parlamento  fi 
raunò  benché  molti  credeffero  che  fecondo  le  Leggi [offe  rotto , e che  non  pote- 
va  continuare  le  Seffonifenza  una  nuova  convocatione.  Venne  rifiuto  nel- > 
le  due  Cammare  che  anderanno  ambidue  in  corpo  per  complimentare  il  Pren- 
cipe  d Grange , fipra  all  a perdita  che  •veniva  di  fare.  » 

Continuò  poi  tutto  il  rcfto  del  fucceflo , c di  quello  compli- 
* mento,  e di  quella  vifìta,  che  non  aggiungo  qui  per  havcrio  )o 
piùdilleramentercrittodi  fopra.  Per  quello  riguarda  il  Prcnci- 
pc,  e la  PrencipclTa  di  Danimarca,  certo  è che  fubito  morta  la 
Regina  fc  li  diedero  fegni  vifibili  d’honore,  come  a’ primi  Herc- 
di  della  Corona  dopo  il  Rè.  Se  gli  levarono  le  prohibitioni , le 
gli  relliruirono  le  Guardie , c fi  videro  a gran  folla  i Pari,  gli  Am- 
balciatori,&i  Deputati  del  Parlamento  correre  al  corteggio,  & 
alle  vifite die ondoglienza.  La  PrencipclTa  incommodata  dalla 
gravidanza,  non  potè  portarli  in pcrlbnacofi  prefto  in  Kenfing- 
tonpcrvifitarcil  Rè,  ma  il  Prcncipc  fuo  Marito  complimentò 
pcrambiduc,  oltre  che  vi  fpcdi  un  Tuo  primo  Officiale  : &ilRè 
mandò  il  Signor  Conte  di  Portland  Tuo  Favorito,  non  folo  per 
vifitarc , c complimentare  il  Prcncipe,  c Prcncipefla  ma  per  con- 
ferire fopra  diverfi  affari , &lnfattirefiòpiìididue  bore  in  con- 
ferenza con  la  PrencipclTa  : & il  Prcncipc  ogni  giorno  s’andò 
portando  nella  Corte  Icmprc  ben  villo,  & honorato  dal  Rè.  Fi- 
nalmente la  Prencipcflaimpaticntedi  vedere  il  Rè  fi  fece  condur-..^ 
reinSedia,  accompagnata  da  molta  Nobiltà  in  Kenfington.  Il 
Rè  gli  ufci  all’ incontro  con  mantello  lungo  di  ftrafeino  fino  fou- 
rale  Scale  nella  Camera  delle  Guardie,  c prefala  per  la  mano 
nell’  ufeir  della  Sedia  la  condulTc  nel  fuo  Gabinetto , dove  refu- 
rono in  conferenza  per  lo  fpatiodi  mezza  hora  e più , dopo  di  che 
ilRc  la  condulTcddlallcfiamaificra,  cncliuogo  iflelTo , dovepo- 

itaa 


PARTE  SETTIMA.  Libro  I.  13 

(UniaPrencipefr^  in  Sedia  Te  ncrit;ornò  nella  Tua  folita  abitatiò^, 
ne,  con  comitiva  di  Nobiltà,  oltre  alle  Guardie  Reggie.  Quella 
buona,  diretta  unione  del  Rè,  con  il  Prcncipc,  c Prencipelìa 
di  Danimarca,  dopo  coli  lungo  tempo  non  folo  di  poca  buona 
intelligenza , madigravcdilcrepanza  rallegrò  molto  gli  Inglefl , 
cTopra  tutto  quei  che  confcrvano  un  vero  zelo  verfo  la  cauìa  co^ 
munc,  cioè  verfo  la  confcrvatione  della  Libertà  della  Corona, 
e della  Religione , contro  alle  prctcntionì  di  quei  che  hanno  ten- 
tato d’oppnmere  Puna , eli  dritti  dell’  altra  : e quella  conlèr- 
Tatione  fecondo  al  fentimcnto  comune,  dipende  da  una  buona 
unione  del  Rè,  e del  Parlamento,  e dopo  una  tal  congiuntura 
dcllamortc  della  Regina,  dell’  unione  del  Rè  colPrencipc,  e 
PrencipelTa di  Danimarca,  elTcndo  quefta , e per  dritto  di  fan- 
gue,  e per  lo  llabilimcnto  delle  nuove  Leggi,  herede  del  Rè 
Regnante.  Dimodoché  fe  la  dilTunionc  non  havrebbe  polTuto 
checaufardillurbi , & apprcnlioni  negli  animi  più  zelanti  ^ alP 
incontro  la  buona  unione  non  poteva  apportare  che  una  comune 
allegrezza , come  in  fatti  grande  la  portò  nel  petto  di  tutti , e che 
forfè  accefe  lèmpre  più  il  zelo,  eia  ottima,  & ardente  difpolì- 
tìoncdel  Parlamento,  onde  giornalmente  andò  vegliando  agli 
affari  di  dentro , 8^’ fuflìdi  de’ danari  per  la  guerra  di  fuori,  e 
con  tanto  più  calore,  che  gli  avifi  portavano  che  la  Capitatione 
di  Francia,  forniva fonuneimmcnfe a quel  Rc^  -oltre  la  grande 
abbondanza  che  gli  havevano  i iempìto  li  Magazzeni.  Si  fparfe  io 

Duello  mentre  comune  la  voce,  che  il  Prcncipc,  e Prencipefla 
i Danimarca  fubito  dopo  li  Funerali , pafl'aranno  ad  abitare  .nel 
Whithal,  o vero  nel  Palazzo  di  San  Giacomo,  ch’è  quello  do-‘ 
ve  fuole  abitare  il  primo  herede  della  Corona  : li  37.  Marzo  il 
Rè  andò  a rendere  una  feconda  viOta  alla  PrencipelTa  Indetta, 
fcmprcconfegni  di  maggiore  affetto,  &honori  firaordinari. 

Nonfaprei  cfprimerc  quanto  grande  foflc  l’apprenfionc  che 
portò  generalmente  negli  animi  di  tutti , quefta  morte  della  Re- A] 
gina,  & un  timore  fubitaneo,  che  s’impofdlò  nel  petto  di  ciaf- «i, 
cuno,  effendo  vero  che  non  li  trovò  nè  pure  uno,  ebenenneti- 
raffe  catti  vjffìme,  cfiniftreconl'cgucnze  : onde  fi  può  dire,  che 
xjuantunque  molti  foflcro  i miracoli  della  Providenza  Divina  , 
jjcll’  cuvenùncoco  del  Prcncipc  d’Oran gè  alla  Corona , uò  dir 
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chequefVonon  fu  inferiore  agli  altri  j cioè  che  ua  timore  to^ 
grande,  & un’ apprenfìone  forfè  delle  maggiori,  che  sMnfìnuà^ 
nel  petto  di  tutti  morta  la  Regina , che  in  breve  tempo  diflipato- 
tofi  il  timore , e fuanita  l’apprenfìone  forgeflè  in  tutti  una  tran- 

3ailliràdi  fpirito  molto  maravigliofa,  appunto  come  fé  la  morte 
i quefta  R cgina  havcflc  portato  un  gran  bene.  E benché  l’ap- 
prcnfionc  fbfle  grande  in  Inghilterra , ad  ogni  modo  maggiore 
parve  che  fi  fbllcvalfe  ne’  Paefi  de’  Collegati,  almeno  tra  il  co- 
mune del  Volgo , ch’è  facile  ad  ogni  mìnimo  foffìo  d’avifo  favo- 
revole a gonfiarfi  nell' allegrezza , & ad  annicntirfi  nel  male  ad 
ogni  fcintilla  dì  finifiro  euvenimento.  Altro  non  fi  fentiva  per  le 
firade  tra  gli  Spiriti  deboli  : Siam  perji  la  Regina  è morta.  y1l 
Rè-,  alla  Caufa  comune,  a noi  tutti,  non  foteva  fuccedere  una  disgrom 
tia  maggiore,  fi  Dio  non  mette  la fua  mano  fiamoferfi.  Et  altri  con- 
cetti, di  maggior  fpavento , come  fé  tutta  l’Inghilterra  folTe  per 
andar  fopra  fiotto.  Quanto  fon  fallaci  li  giudicii  degli  Huomini. 
La  Regina  mori , e le  cofe  publiche  e particolari  del  Regno , non 
folo  non  patirono  minimo  detrimento,  ma  fi  refrro  più  accredi- 
tate, piu  tranquille  e meglio  difpofie.  Gli  Animi  per  qualche 
tempo  furono  in  un  gran  bilancio , non  fapendo  a qual  fentimen-. 
to  appigliarfi  : gli  uni  feommettevano  che^l  Re  Guglielmo  a 
qualunque  prezzo  paflàrebbe  il  Mare , e che  verrebbe  a far  la 
Campagna  come  al  iolito  in  Fiandra  j e gli  altri  al  contrario,  che 
non  (i  muovetebbe  dell’  Inghilterra.  Quei  che  dicevano  che  ver* 
rà  allegavano  tali  ragioni. 

Ncttfliti  Guglielmo  non  yieae , ebi  comanderà  come  frincipai  Capo  ilgrait 

che  >1 R4  Corpo  unito  deW  tArmata  in  Fiandra  ì più  tofto  che  Armatafarehhe  un'  Hi- 
CitgiKimo  ^ Corpo  di  più  Tefle , che  neff  aumentar aOa  preda , percuote»' 

doft  Cuna  con  Coltra  impedita  Ceficutione fi  lafitano  fiappar  da  mano  la  pre^ 
da.  Ciò Jarebbe  un  volere  efiorre  la  caufa  comune  ad  una  mamfefiifirna 
ruma  Vuntr  più  te^e  finto  ad  un  fil  'Berrettone  è co  fa  molto  difiiaìe,  e quan- 
dofino unite  bifignaconfirvarle.  Phada  far  con  Spagnoli,  conIngttfi,Co» 
Holandefi,  e con  Tedffihi  di  differenti  Stati,  Cr  inclinationi , e dove fìur 
rà  un  Capo  chepoffa  reggerli  tutti  in  ajfenza  del  Cujbelmo  > e come  re- 
golare, unire  gli  intereffi , e Cambitione  che  potrebbe  buyer  Cuno  fiprd 

detP  altro  ì Se  il  Rè  Guglielmo  ifiejfo  prefinte  che  filo  s' era  (limato  capace,  e 
degno  di  comandar  tutti , hà  perduto  dtverfi  occalfoni  delle  più  riguardevo- 
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/!f,  ri^ittd  a quékhtfotabaond  unione  ^ 0 troffo  frecuutuni  nè*  conpgli 
che  andavitritanUndolU/icuttioni  f cbtfkrÀ  fot  s'egb  non  vcrrÀÌ 
chi  fari  quefio  CtfO  ì fi  non  i connato  non  'vogliono fottometterp  glt  Ingle- 
p,  nongltf/olandefìy  non  li  Tedepbiy  non  glt  Spagnoli-,  tftciafiuno 
comandaràiafipejfoqualtfferanzedt  huonfuccejfo  potranno  fferarpì  II 
tir  or p un  Cocchio  da  quattro  Animait  dt  diffèrenrt jpecie , ma  però  tuttt  con- 
cordi (in  miracolt  che  non  conrengono , che  alte  fole  •viponi  d*uu*  spopolo. 

0 Infogna  che  il  Rè  "venga , oche  piafcitl  tutto  effopo  ad  una  inevitabile 
mina.  La  Rranaanonapettarebbe  che  un  tanto  giorno,  perche  farebbe 
quello  appunto  che  farebbe  il fùo  gioco.  Siconpderi  che  Cintereffe  che  hi  il 
Rè  Guglielmo  "Verfi  fHolanda  non  è mediocre  : egh può  rmantarp,  ^ ha- 
verpglévoli,  e qualCjemma  pretiofa  farebbe  il  fuo  Carico  di  Stathouder  in 
uno  de' fùoiì  Dove  fari  dunque  quei  Conpdente  Guerriere  al  quale  poffa. 
conpdare  il  comando  ppremo  d'uà'  Armata  dt  cento  mila  Combattenti , nè* 
conpnidHolandaì  e fè quefio  Guerriere dfveniffe  Heroe  con  una  vittoria 
deie  più  fignalate  contro  la  Francia , come  potrebbono  andar  le  cefe  ì E fi  li 
Francefi batteffero  quefio  Guerriere  Confidente,  con  una  depruttion  deB* 
Efercito-,  chi  potrebbe  ajficurare  il  Rè  Guglielmo  in  Londra , che  t’Holan^ 
da,  elaFiandra , 0 che  foffero  per  cadere  vittima  del  F'incitore  Luigi , 0 
pure  che  pighaffero  con  quefio  qualche  nfolunone  che  per  tacere  quello  che  po- 
trebbe da  fi  dt  peggio  p dari fola  di  fuogufio  ? tAh  eh' è pur  vero  il  proverbio 
che  l’occhio  del  Padrone  governa  il  Cavallo.  GU  intereffidel Ré  (fu- 
glieimo fin  troppo  grandi  in  Fiandra  per  abbandonarti , fidi  mefiieri  di  no- 
ce fitti  indifienfabile  che  venghi  egh  flèffo  a go-vernarh  : altramente  non  •ve- 
nendo mette  a rtfchio  la  caufa  comune,  e la  propria.  Al  contrario  gli  altri 
che  pure  erano  infiniti  parlavano  con  tali  concetti. 

Che  il  Guglielmo  fìa  paflaro  quattro  volte  il  Mare  pn  fot  la  Canpi^oa 

in  Fiandra  j anche  in  tempi  più  feabrofì,  c che  pareva  più  niceeflària  la 
Perfona  in  Inghilterra,  non  è da  maravigliarfi , perche  lafciava  in  Londra  la  cooiruiow 
meri  di  fé  ilc^o:  anzi  tutto  fé  (teflbi  eflendo  vero  che  di  Guglielmo,  Maria 
n’era  l’Anima,  ScAnima  efi  tota  in  toto,^  tota  in  qualibet  parte, ài  moincht  *** 

dove  era  Maria,  era  tutto  Guglielmo,  e dove  doveva  efler  GuglR4nio  ivi 
rebbe (lata tutta  Maria  per  uder  troppo  indivilibili  gli  interem,  e l’amore: 
ma  che  padì  bora  il  Mare  qual  buon  giudkio  potrà  mai  perfuaderfelo?  Et  a 
chi  hfeierà  il  Governo  d’un  R^ao  ad  ua  Coauglio  ? E chi  làrà  Capo  di  que* 

flo  Configlio  una  Prcncipcflàd’un’ amor  che  non  ha  vea  prefo  mai  radice,  O 

vero d'un’Amicitia riconciliata,  chefpcnbnonvalpiù,  cheurtaMinedrari» 
tcaldata?  Le  due  Cammafcdccbiarano  che  aduleranno  il  Ré,  contro  a’  Akm 
Mémicididenttó'edifuon)  dunque  vi  IbnNemid  di  dentro?  de  in  unto  il 
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Réufcirà  dai  Rrgno  per  andariènc  in  Fiandra  f il  Mare  nonfì  palTa  (^ando  0 
vuolc)  & il  Ré  Guglielmo  lo  fa  bcnifllmoperefpeTienza,  poichepiuvoltegli 
è convenuto  nfpctto  a’  venti  contrari  tellar  le  fettimane  intiere  con  un  piede  m 
Terra,  c con  l’altro  foura  un  VafccUo  : e fé  in  tanto  arriveranno  garbugli  co- 
me rimediarli?  e da  chi  fì  rimedieranno  ì Tal  volta , & anche  rpeflò  ba^  che 
una  Pecorella  fola  corra  al  prccipitio  per  vederne  (aitar  dietro  iccentimya. 

. MonibuonamaliìmadL’SaviiPrencipidilidarfì troppo  all’  altrui  buona  fe- 
de. GuM-d*  il  tuo  per  non  far  Ladro  a mjiuno , dice  il  Proverbio  Italiano. 
L’humorcdcgliHuumintè  incoiiftantc,  e Ibrfc  più  inConllaniillimo  queOo 
degli  Ingldl , aimcnotal  fama  ne  corre,  c Che  nell’ andare  all’  inbontro  delle 
novità  non  fonodcgli  ultimi.  Non  ci  èdubbiochenon  fiabcn’intentionato  il 
Parlamento}  ma  un  Corpo  di  500.  in  circa  non  può  rifpondere  delle  buone,  o 
cattive  intcntioni  di  cinque  Milioni  d’Anime  che  fono  nel  Regno.  Chi  legge 
rHtllorie  d’Inghilterra  da  due  Secoli  in  quà,  (à  quali  euvenimenri,  e quali 
ilranc  routatioiu  fono  arrivate.  Dalla  confer  vattionedell’  Inghilterra  alla  lede 
del  Ré  Gugliclmodipcndequclladiduc  altri  Regni,  e dell’  Holanda,  eie 
un  buon’  elito  può  dare  una  Corona , un  fininro  può  torla.  L’amore  del  Po- 
polo in  un  nuovo  Re,  è limile  a quello  u’una  Zitella,  cheperconfirvarlo  bi- 
Ibgna  tenerlo  da  vicino  altramente  li  perde.  Ql^^ndo  un  Prencipelafciail 
GovernodciruoStatoperallunianariiadunnumcrodiConfiglicri,  che  hai;- 
no  nelloStato  infiniti  uguali , non  poflònoarpcttaili  che  pericolofe  gelolic , e 
maggiori  fe  fi  pretende  appoggiarli  con  la  (orza  dell’  Armi.  Dunque  conlidé- 
fate  tutte  quelle  & all  re  ragioni,  bilogna  credere  fermamente  che  darà  que- 
gli ordini  che  maggiori  poìlbno  darli  inPiandra,  fenra  muoverli  di  Londra. 

Hora  in  tanto  clic  s’apparccchiano  li  Funerali  di  quella  Kcgi- 
M pw'ii''  na , che  fi  fono  ordinate  le  piu  pompofe , clic  fi  fiano  mai  vedute 
in  fiintioni  fimili , faremo  un  lalto  in  Francia,  per  veder  qual- 
che Scena  di  quel  Teatro.  Già  fì  è detto  che  il  Rè  Luigi  cauto,  c 
16»}.  prudente  nella  condotta  de’ fuoi  intcreffi,  havendo  intefo  che  i 
Collegati  s’erano  molto  infuperbiti , benché  grande  non  fofiè  il 
Sogetto.  d’infuperbirfi  degli  euvenimenti  della  Campagna  paf- 
fata , c che  minacciavano  di  raccorrc  fomme  immenfe  in  Inghil- 
terra, & in  Holanda,  perpotcrcontinuarci  loro  concepiti  di- 
fegni  d’abbatter  la  Francia , penfò  di  portarvi  a buon’  hora  il  do- 
vuto rimedio,  non  folo  per  non  efler  colto  all’  improvifo,  ma 
per  far  vedere , econolcerea’ fuoi  Nemici  che  la  Francia  fimilc 
alla  Palma , che  allora  che  pareva  che  abbaffalTe  li  fuoi  Rami , 
inalzava  più  fermo,  e più  alto  il  fuo  T ronco  in  Ciclo.  Si  trattava 
di  fare  un  sforzo  firaordinarìo,  e per  farlo  bifogna  va  raccòrrò  con 
piùprontezza,  & in  maggior  copia,  quelle  lomme  di  danari  che 
convenivano  non  già  per  una  guerra  difenfiva , ma  offenfiva , per 

cilcHl 


cb. 


PARTE  SETTIMA.  Libro  1.  17 

eflerfi  dcchiaratì  i Nemici  di  volerla  fare  offcnfiva , contro  a 
.quello  che  s'era  fuco  per  lo  palTato.  Molti  furono  li  mezzi  che 
vennero  prefèntati  al  Rè  j per  quefta  raccolta  pronta  di  danari, 
ma  il  più  facile , & il  meno  feiifibile  fu  Rimato  qucllò  della  Capi- 
tatione,  fecondo  fi  è accennato  nel  Libro  primo  di  qucRo  Vo- 
lume j e già  fi  diedero  gli  ordini  nel  fine  del  1694.  di  farfi  il  nu- 
meramentn,  & il  calcolo  delle  Perfone,  e degli  Animali  che  fof« 
feroproprieallaTaglia.  Ma  come  affari  di  qoeRa  natura  che  in- 
terclano  tanti  milioni  di  Perfone,  ricercava  fomma  maturità, 
dopo  cifern  fatto  il  primo  progetto , c dati  li  primi  ordini  cono- 
fciutofi  quello  ch'era  da  rigettarfi , c quello  che  poteva  ritene  rfi, 
fe  ne  fece  una  più  efatta  Difpofitione,  al  quanto  differente  di 
quellos'era  maturato  fui  principio,  havendo  il  Rè  fempre  affi- 
flito  nel  Configlio  in  tutte  le  Deliberationì  : fino  che  fi  trovò ’a 
propofito  di Rabilirne l'Editto  : nè  credo  che  fia  fuori  il  corfo 
diqucriaHifioriadirceiRratdiRefa  a lungo  ogni  particolarità, 
acciò  ne  rclti  meglio  informata  la  Pofterità. 

DECHIARATIONE 

Del  Rè  per  lo  flabilimento  della  Capicatione  generale  , e Ta- 
riffa , contenente  1 a diftributione  delle  Clafii , & ilRego- 
* lamento  delle  Taffc  della  detta  Capitatone  generale  or- 
dinata dalla  Dechiaracione  del  Re  di  qu^o Giorno 
dieci  otto  Gennaro  1695. 

LUi  a I perlagmtiadiDioRèdiEraDcia,  ediNavarra.  A tutti  quelli 

che  vedranno  quelle  ptefenciLcttcreytf/ii/e.  Daqueltempoinpoicnc  Up»ciiJin- 
gloria  del  nolho  Stato , e le  Profperìtà  delle  quali  il  Cielo  ha  iKnedctto  il  no> 
ilro  Ri^o  hanno  fufeitato contro  di  Noi  invidia d’una  gran  partede'  Potenta-  none, 
ti  deir  Europa,  obligandoliacollegarfitra  di  loro,  per  farci  ingiuftamente 
laCuerra,  la  (inceriti  delle  nollrc  intentioni , e li  vantaci  che  Noi  habbiamo 
ottenuto  annualmente  facendoci  fperare  una  Pace  proifima.  Noi  habbiamo  - 
procurato  di  non  impiemre  per  metterci  in  flato  di  rt^ingere  gli  sforzi  degli 
^ti  Collegati  contro  di  Noi,  che  quei  mezi  che  fbfleio  per  riufeire  li  meno 
oncTOlìa’noflriSuditL  Per  quello  cfTetro  Noi  habbiamo  alienato  delle  noftre 
Rxndite,  delle  quali  Noi  habbiamo  aflìgnato  il  pagamento  (òpra  le  nofhe 
Rendite  ordinarie,  e acato  divede  cariche,  li  di  cui  falarifono  impiejwi 
fopra  gli  Stati  delle  nofiie  Finanze  : c fe  fucceflìvamcntc  N oi  lìamo  flati  obli- 
Ptrte  Vii.-  C gali 
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gari  di  pMticarealcanitUri  mezzi  che  fono  ftati  di  maggior  carico  a*  NoW 
popoli,  qucftononèftatochepcr  la  necdGù,  d’aflìoirarci  ne’  tcitninlj^. 
li  fondi  convenevoli  al  benefìcio  del  ooilroSuto.  Ma  rofìmattione  de’  oóra 
Nemici,  che  fembra  infeniibile  alle  tante  loro  perdite,  e che  ben  lungi  d’^ 
fer  punti  dalle  tniferie  de’ Popoli,  pare  anche  non  voler  tirar  vantaggio  Hclr 
iflc)iaattionecheNoite(limoDÌainoperlaPacej  ^cendociconofccrc  al  còif> 
trarìoil  defìderio  della  continuationc  della  Guertaj  6c  obligandoci  a prepa» 
mei  : Noi  fpcriamodi  ùr  conolcere  all’  Europa  che  le  forze  della  Francia, 
fonoinefìioguibili,  quando  vengono  ben  maneggiate,  oche  Noi  habbiamt^ 
diriforfefermencl  cuore  de’  nolbt  Sudici,  cnelzclocbe  tengono  per  il  fèr* 
vidodcl  loro  Rè,eperlaGloriadellaNattione  Fraacefo. 

Con  quella confìdenzaNoihabbianioriroluto per mctterciin  llatodi  fofte^ 
nere  la  Guerra  che  ricerca  tante  fpefc , per  cuna  quella  lunghezza  di  tempo  ché 
la  cecità  de’ noilriNenucigli/pingcrìartcufariaFace,  di  (labiliie  una  Cai» 
pitatione  Generale , da  pagarli  per  il  iole  tempo  che  durerà  la  Guerra  da  tutti 
fnoltri  Suditi  Icnzaalcuoadifìinttoncdi  Fochi,  odi  Famiglie,  eNoihaa> 
biamogiùllo  fogetto  di  giudicar  quello  mezo  tanto  più  llcuto , e più  efììcade , • 
£he  li  più  zelanti , eli  più  intelligentide*noflrì  Suditi  dcUi  tre  ordini  che  comi 
pongono  quello  ^ato,  pare  chotubbino  prevenuto  la  nollra  rifolutione,  e 
che  in  oltre  gli  Stati  di  Làngaadoca  trovandoli  raunati  fecondo  ali’  ufo  ordì* 
nark),  dopo  bavere  accordato  il  Dono  gratuito  di  tre  Milioni  che  Noi  gli 
havevamo  accordato  , c provifloall’  altri  carichi  ordinariche  la  Guerra  nà 
molto,  c molto augumentato,  con  unadelibmtioneelprcfla  delia  loro  Aù 
femblea  del  Mefc  di  Uecembee  ultimo , facendo  conofccre  gran  providenzd, 
eiirefìitnoftiddlorozeio,  edel  loro  alfctto,  più  oltre  di  qualo  die  Noi 
potevamo  afpettarc,  ci  hanno  propello  quello  loccorfo,  c notato  le  ragióni 
che  devono  farlo  preferire , . a tutti  gU  altri  mezzi  cltraordioari , che  Nf>  p^' 
trebbomo  praticare  coi  luocdlb  del  tempo.  In  effetto  quella  Capitaiiqhe 
gendolì generalmente fopra  tutti,  faiàdipocoaggravioa  ciafeuno  dò*  panl- 
colari , ecoogiuntaallcnofìrc  Rendite  ordinàrie  produrrà  di  fondi  fu ffìc  tenti , 
de’  quali  i’elatione  faccndofì  fenza  Tpefe,  e fenza.cambi,  renderà  qucÀb 
fitocurlbroolio piu pronto,  p)ù£icde,cpiacfreuivo.  Noi  crediamo  ancora 
che  fc  quella  dattionc  ridcc , come  habbiaroo  fogetto  di  Ipcrarlo , che  d darà 
luogo  di  palTard  per  l'aavenirc  degli  af&ri  dlraordinari , a’  quali  la  acccOilà 
ci  obliga  d’haverc  ricorfo  : promettendo  folto  alla  fede,  e parola  Reale, 
difìircdlàrequellaCapitatioaegenetalc  tre  Meli  dopo  la  publicatione 
laFace. 

Con  quelle  caule  , & aloè  gonlidcratioai,  di  nofìm  propria  volontà , pie 
|xKerc,  Stanttorità  Reale  movendoci,  npihabbiaraocon  le  prefenti  ' 
icrittcdinollTaraano,detto,  edcchiaxato,  come  diciamo,  edcchiirù 
vqgliamo,  «ci  piace,  checontandodalpamogiornodiqucAoMcrcfìaisv* 
f|Olte,fìabiluo,  e levato  in  tutta  la  fìelà  dd  nollco  Regno, Padì,Terrc,  eSigno- 
rie,4ella  Grjfìra  Ubbidienza!  ancorane’ Facfì,Stgooxic,c  Città,  che  noi 
bianiooonquiilato  dalla  dccbiatattioBeiapoiddia juctià  pedente  una  Capi. 
laitioacGencralcpeiFuoco,  opeiFamiglia  , dà  pagarli  d’anno  in  anno  i fo* 
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kOieouduraotcbprcièatcGucrnif  fcnzachepòtTadlércoc  continuata,  né 
efittta  lotto  a qualfifiapretdlo  tre  Mefì  dopo  che  Dioci  harcrà  dato  la  Pace. . **tt- 
Che  a quello  fine  ila  ordinatodaglilnteodenti,  e Commiirari  compartiti,  in 
cùfeuna delle GeDcralità,ProTincie,  Paelì,  eCoropartimesti,  da'Sindici 
dello  Dicceli,  c degli  Stati,  e da’  Cemil-huoraini  che  devono  operare  c ongiun. 
lameotc,  con  gli  Itcìn  Intendenti  fecondo  la  preicme  Dechiarattionc  de'  Rolli 
dii  RipartimcBio  della  dcua  Capitatione , in  conformità  della  T arilTa  ordióa* 
taraci  noilroQinfigTiOj  conteacodoladiAribunionede’ nolUi  Suditi  in  ax. 

^lafli  chefarà  attaccata  folto ilcontro  ligillo  delle  Prefemi.  Vegliamo  che 
jiiunodc’NollriSudhidiqualunquequaliià,  e conditione  che  poteflé  cfle. 
re,  lìaEcclclìaiHco,  GaRegobre,o Scolare, Nobile, Militarcro altro, non 
4a.efcDte  delia  detta  Capitatione  : eccetto  inoliti  Suditi  Tagliabili  che  fono 
i«uo  pofiì  alla  Taglia  1 Qvcroaltro  Impoiloordinariodiao.Soldìin  giù, gli 
Otduii Mendicanti,  eli  Peveri  Mcndicantide' quali  li  Curati  delle  Parroc- 
chie daranno  de*  Rolli  fottolcritti , e da  loro  certificati  ; di  che  noi  iocar(<' 
chiamo  il  loro  honorc,  eia  loro  confeieoza,  chcdcvonodTeTliacuore. 

Moi  fumo  pcrfiiafi  che  gli  Ecdcfiallici  fi  fottometecranno  tanto  più  voloi^ 
àeu  a quella  coiuributtionc,  che  oltre  che  rinterefie  della  Religione,  & il 
zelo  che  hanno  fiinprc  filtro  conofeere  per  il  nollrofcrvitio  gli  obUga,  la  loro 
piofefliune  gli  impodifcc  di  fervird  nelle  nollrc  Armate , dove  la  maggior  par- 
te (arebbono  chiamati  dalla  loro  nafcitai  ellt  non  polTono  che  contribuire  in 
quella  occafione  al  la  diièla  dello  Stato,  del  quale  compongono  il  primoCor- 
po  : ma  come  l’ Alfemblea  Generale  del  Cleto  del  nollro  Regno  fi  deve  rauna- 
re  in  quello  anno , le  tellimonianze  che  noi  habbuuno  fcniprc  ricevuto  del  ze- 
Iodi  quefio  Corpo  ci  allicurano  che  conttnuarà  a darci  de’  fegni  maggiori 
concedendoci  un  Dono  gratuito  di  foccorfi  proportionaio  a’  bifogni  dello  Sta- 
ro, enonclfendogiullachefi  trovallenel  tempo illcilb  aggravato  di  contri- 
buire alla  Capiurionc  : vogliamo  che  in  quanto  al  prefente  il  Clero,  eli  Tuoi 
Membri  dipendenti,  con  liaoo  in  conto  alcuno  comprclT  nella  TalTa  che  fiurà 
ordinata  nel  nofiroCoofiglio , nè  nelli  Rolli  che  faranno  ordinati  dall’  Intco- 
dentipcrl’elàttionedelleTairedelprefenteanno.  Noi  non  dubitiamo  ancora 
che  la  Nobili  à del  nodro  Regno  ch’efpone  tutti  li  giorni  la  Tua  vita , e che  coli 
genero fameote  fparge  il  Tuo  unguc  per  il  nollro  fcrvitio,  e per  fi  manteat* 
ucato  dello  Stato , non  lia  ancora  per  làgrificarc  con  la  fielTa  zelante  difpolì- 
' rione  una  portionc  coll  leggiera  delle  fue  rendite , come  quella  che  porterà  la 
■ .Tairade’GcntiUhuoraiai,  & in  riguardo  che  la  ptodutiioae  della  SudetU 
Capitariòne,  reftadellinataafo(lpaerelcfpelèdellaGuetia,echeciè  molro 
importante  che  fia  in  dato  di  potercene  prevalere  nella  proITlmà  Campagna. 
Vogliamo,  fie ordiniamo  che ciafeuno de’  Taflàti  paghi  la  fuaTafla  m due 
.Tenoioi,  & uguali  Pagamenti}  fi  primo  nel  primo  giorno  del  Mele  di  Mar- 
oso, & il  lècondo  nel  pnmo  di  Giugno  Icgucnte.  Che  li  nodri  Suditi  Taflàti 
paghinotralenunidelliRicevitoridcUcTaglicdiciarcuiiaEleuione,  o vero 
^diCommilTarichcfiirannodalotoDomioaci,  da’qualiiì  rimetterà  luccein^- 
mente  il  fnndn  del  loro  ricevuto  ciafeuno  al  Ricevitore  Generale  delle  Finair 
ze  della  Generalità,  e lidetti  Rkevituri  Generalial  Cudode  del  nodio  Teib- 
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roRnlet  eliBor]ghe&j  &Habiunti delle  Cini  franche^  e aoa  Ta^lUdtili 
]•'  tralemanidcUiRicevitoridcIltdaoarìcomunidelleCktàj  che  pure  nmet^ 
raoDo  poi  tra  le  mani  delli  Ricevitori  Generali  delle  Finanze  ^ e quelli  al  dee* 
to  CuQode  del  T doro  Reale.  Che  ne’  PacG  degli  Stati  li  Rolli  d’ImpoGtippe 
della  detta  Capitatione  faranno  fatti,  & ordinati  dagli  Intendenti,  e Coib> 
miliàri  compartiti,  congiuntamente,  c di  concerto  con  li  Deputati  ordinan, 
cSindlcidcgli  Stati,  c che  li  TalTati  paghino  la  loro  TaHa  tra  le  mani  detti 
Collctori,  c Ricevitori  ordinari  de*  Donigratuiti,  Sullìdi,  Souventk>ni,A 
altri  Imponi  ulltati  In  detti  Fadi , quali  rimetteranno  fucccfli  varaentc  il  fondo 
del  loro  Ricevuto  a*  Telorieri,  o Ricct  itori  Generali  dellidetti  Stati , e qu^ 
ài  Cullodc  del  noflroTeforicre  del  Telòro  Reale.  .4* 

Che  il  Rollo  dell’ Impello  fopra  li  Cittadini,  & Abitanti  della  nollrabu^ 
na  Città  di  Parigi  fu  fatto,  Se  ordinato  dal  Prevolln  di  Mercanti,  e Schiap> 
pini  ddia  nollra  fudetta  Città , e che  li  danari  che  provengono  dalla  detta  Iio- 
poGtioncrianopagacia’  Ricevitori  che  faranno  da  loro  CoromelGj  e quefti 
dovranno  rimetterli  al  Ricevitore  Generale  della  flefla  Città , & cÒù  al  cuflo- 
^de  del  noUroTclbro  Reale.  Che  li  Rolli  della  detta  Capitatione  da  pagatfi 
dagli  EcclcGallici  Secolari,  e Regolari,  llano  arredati,  & ord  i nati  dagli  Ip- 
tendenti,  c Commidàri  Compartiti  congiuntamente,  e di  concerto  conji 
Sindici  di  ciafeuna  Diocefe,  e li  danari  che  lì  pagheranno  faranno  frugati  tra 
IcnuoidcIRiccvttorcchelaràCommcirodall’  Intendente,  o Comnufl'ar», 
compartito,  e del  Sindico  di  ciafcunaDiocefc)  il  qual  Ricevitore  cooimefib 
rimetterà  fuccclGvamcnte  il  danaro  prodotto  dalla  Ricetta  tra  le  mani  del  Rice- 
vitore Generale  delle  Finanze,  c ne’  Padì , e Stati  tra  le  mani  del  Kiccvitooo , 
e Teforierc  Generale  dcili  detti  Stati , da' quali  faranno  rimedi  al  cudodc  del 
. nodro  Tclqro  Reale.  Che  liRolli  della  detta  Capitattione  pagabile  da'  Gea- 
til.huomini  làranno  ordinati  dagli  Intendenti , e Commidàri  compartiti,  con- 
giunrameme,  c di  concerto  con  un  GcntiUbuomo  di  ciafeun  BaJiagio,  che 
farà  fcelto  da  noi , & a quedo  effetto  nominato,  eli  danari  che  lì  pagano  eoa» 
figliati  tra  le  mani  del  Ricevitorecliefàràcommdlbdairintcndenic,  oCora- 
*iniflariò Compartito,  cdcl Gentil-huonio da  noi  nominato  : il  qual  Ricevi*  • 
tme  commedo  rimetterà  il  danaro  prodotto  dalla  Ricetta , tra  le  mani  dtl  Ri- 
cevitor  Generale  delle  Finanze , c ne’  Pacli  degli  Srati  tra  le  mani  del  Tefone- 
re,  o Ricevitore  Generale  delli  fudetti  Srati,  che  li  rimetteranno  al  Cudodc 
4dnodroTcforo  Reale.  Cheli  Rolli  della  Capitatane  pagabile  dagli  Òffi» 
.culi,  Soldati,  e Marinari  j tantode’nodri  Vafcclli,  che  delle  nodie  Calai 
re,  faranno  ordinati  dagli  Intendenti  delle  Provincie,  e di  quei  della  Maa* 
na,  e delle  Galere  j nel  compartimento  de*  quali  le  Truppe  tanto  di  Tem^) 
che  di  Mare  lì  troveranno  nel  tempo  deir  Impodo,  e che  il  danaro  prodotte» 
farà  pa^to  tra  le  mani  del  Teforierc  Generale  dell'  Edraordmano  delle  Gin* 
re,  c di  quei  della  Marina , cdclicGalerequalirimetterannoilfundo. delti- 
ccvuto  al  cudodc  del  nodro  Telerò  Reale.  Che  gli  Officiali  del  Parlamento  i 
& altre  Compagnie  che  ricevono  il  loro  filano  dalle  mani  d’un  Pagatore,  pa- 
ghinole loro  Tape  tra  le  mani  delli  fudetti  Pagatori,  da’  guati  fo  ne  rimetterà 
UfondoàlTtfonj Reale.  ..  . . . .,  (6. 
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.»:lnquaiitoaqucUochetoccaa*FrcDcipi,  Duchi,  Marcfcialli  diFnada, 
Officiali  della  nofln  Corona,  ficaltrinoihi  Officiali  mentiooati,  nelle  due 
^me  Claffi  della  Taridà  ordinau  nel  noflro  Confìglio,  e. li  Cavalieri,  e 
Grandi  Officiali  dell*  Ordine  del  Santo  ^irito  pagheranno  le  loro  Tafle  di* 
rettamente  tra  le  mani  del  cullode  del  noitroTeforo  Reale  : fic  in  quanto  agli 
Officiali  della  nodraCafa,  Scagli  altri  che  hanno  impieghi  fopta  agli  Stati 
delieCaicReali  pagheranno  laloroTaffii,  fecondo  al  RoUo  che  ne  lari  ordi> 
natoda  noi  nel  nodro  Confìglio  tra  le  mani  del  Ricevitore  che  làrà  da  noi  datù. 
litoaquedocfFetto.  Tuttili  Kicevitoriiantogcncralicheparticolaricherice. 
areranno  il  danaro  dclladeVa  Capitatione  tanto  in  groflb  che  in  minuto  ritiene* 
ranno  per  il  loro  fìilario  le  allìgnarioni  che  le  faranno  da  noi  allignate  (opra  le 
produttionidclla  loro  Ricettai  c per  quello  che  fpetta  la  maniera  di  contare 
Icfpecie  delle  Monete,  e le  maniere  de’  Conti  fì  reguiràquelR^olamcnto 
che  fari  fatto  da  noi,  condifefad'efìgere,  nè  di  ricevere  (U*  Debitori  alcun 
dritto  di  ricevuta,  operaltro,  (bttoaqualfìfìapretedoa  pena  di  concuflio- 
■ne.  Concediamoa  quei  a’quali  fpetta  tal  concelllone  d’ulare  contro  li  Debi- 
tori che  ritarderanno  troppo  lungamcntedi  pagare  le  forze  ordinarie,  e (olite 
er  obligarli  al  pagamento  de*  nodri  Danari  cm  fono  tafìati , alla  riferva  degli 


ciefìadici  contro  a’  quali  non  potranno  ufare  chej’arredo  de’  loro  beni  tem- 
porali, nelterminedell’AnicoloquintodelTitolo  degli  Arredi,  & efecó- 
rioni  del  nodro  Ordine  datò  nel  Dcchiarìamo  che  li  Rolli  cdratti 

delli  detti  Rolli , Ricevuti , Impieghi , Aflìgnattioni , Se  ogni  altra  forte 
d'Efpeditioni,  e Procediture  cheli  faranno  per  Tlmpodo,  Se  cuna  della  det- 
ta Capitatione  potranno  fard  io  carta  dell'  ordinaria , e non  figillata , derogan- 
do, cfbfpendendoaqucdo  effètto  tutti  Editti,  Dechiarattioni,  & Arredi 
in  contrario,  E per  evitare  le  dilpute  che  potrebbono  arrivare  in  riguardo  dell* 
impofìtioni,  Se  cfationi  delia  detta  Capitatione,  noi  vogliamo,  Se  ord mia- 
mo,  che  quei  li  quali  haveranno  di  verli  Carichi,  Titoli,  Dignità,  e 
liti,  e che  per  queda  ragione  potranno  eflèr  comprcfi  in  diverfì  Rolli,  non 
fiano  tenuti  di  pgare  che  per  una  fola  volta , a ragione  della  TafTa  maggiore  , 
alla  quale  faranno  tenuti  fccondoalla  detta  qualità. 

Che  li  Figlivoli  di  Famiglia  che  fono  maritati , benché  tedino  in  Cafa  del 
Fadrc,oMadrefàrannoad  ogni  modo  radati  a parte  nellidati  Rolli.  Che  li 
Figlivoli  di  Famiglia  maggiori , o minori  godendo  il  Bene  hcr^itaip  d à loro 
Farcnti,  fìano  tafllm  un  quano  di  quello  che  il  loro  Padre  , o Madre  bavreb- 
bono  pagato,'  fecondo  alla  Tarida  arredata  nel  nodro  Confìglio.  Che  le  Ve- 
dove non  potranno  comprenderli  nel  detto  Rollo,  che  per  la  foia  metà  di 
quello  che  farebbe  dato  taffato  il  Marito  fe  folle  vivo.  Che  le  Donm  fcparàte 
iwnno  taflàtc  nel  loro  particolare , la  metà  di  quello  che  faranno  taflati  i Toro 
Mariti.  £ come  fì  potrebbe  fare  che  diverfì  de*  nodri  Suditi  pretenderanno  di 
non  cfTcrcomprefì  in  alcuna  delle  dette  za,,  dadi  comprele  nclIaTariifacoo- 
gfunu  folto  al  contro  figlilo  del  le  Prelcnd,  noi  decHuriamo  che  tutti  quelli 
che  nonfì  troveranno  tafTati,  ocomprefì  in  una  delle  Sudcite  Claffì,  faranno 
notati,  e taflàti dalli  Intendenti,  e CommifTari compartiti . olpli  daqucdù 
.oj^qucdicoDgiuaumcotcconliDcpuiati,  e Sindici  del  Pack , degli  Stari 
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<i^  Siedici deik  Diocefe , e G«ntil>hiionilnida  noi  Dominiti  : fefonoEoele* 
Ikftici,  oNobik,  o Abiuri  m Pieftdcffti  Stati  conformemente  aH*  ÌNlila 
delle  dette  Cli/li  f fcin  quella  «Ila  quale  naveranoo  più  di  raporto  «Ila  loft) 
Qualhi,  Profdlione,  citato.  CoDfidcrato  che  potrebbe  armar  mutatfiooe 
d’nn’  anno  all'  altro  nello  &ato  delle  Perfoné  Ibttopoftc  alla  detta  CapnatviMC.* 
Nbi  Togliamodie  fecondo  all’  ivifbcbe  tie  farà  dato  a’  noAri  Imeiidenti  « e 
OomraHTaricomparritij  pOfGmofoli'Oonitaineote  con  li  Sindici  degli  Statr, 
edclleDiooefì»  e con  li  Geotil-huomini  da  noi  nominati,  riformare  li  l<4b  > 
Rolli j augumeatarli,  odiiainuirliletallcjiDq^bdeli’annofegiMOtc,  CCÀ 
Pobligo  di  mandare  al  Contrtglim  t Generale  dcnéìòftft  Finanze  lo  ftinò  do|^ 
le  dette augumenfationi , o diminuttioni  cheli  faTaimO  fiifte.  Di  piùXonfc 
àtoporta  molto  al  benefkiodcl  nodroferviriu , de  al  ripofo  de*  noflri  Suditi 
pterenire  tatto  quello  che  potrebbe  ritardare  i'eltttione  della  detta  Capita^ 
ne,  o reto cau far fpefe a’ Debitori.  Noiregltamo,  Scordiniamocbetuctélé 
dKputeche  potranno  occorrere,  rifpetto  all’  Importo ^ & cfattionc,  fiiftd 

E'udicatc  fommarìamentc , e lenza  fpefe  dalli  detti  Intendenti,-  e Commlft 
ri  compartiti  i e per  quello  tocca  la  nortra  buona  Città  di  Parigi  dal  Prevofto 
de*  Mercanti^  o dalli  Schiappini,  a’ quali  tutti  Noi  ne  diamo  la  Giutiiiio* 
ne,  elacognittione,  e lòpia  a quello  particolare  interdiciamo,  cfofpendia. 
^oognialtra  Giudicatura,  d’altri  Giudici.  Vogliamo  ancora  che  quello  che 
fiuà  ordinato  dalli  ludetti,  liaclcguitopcrprovifìoncfcnza  appello  nel  noflito 
Conll^o.  1^' 

Ili  oltre  Dechiariamo  che  con  le  Prefentij  ecònlortabilimento  della  detta 
Capitatione,  Noi  non  babbiamo  intefo , e non  intendiamo  derogare  a’ Privf- 
l^i,  PrCrogarire,  e Dritti d’alcuno  degli  Ordini  del  nortro  Regno,  che 
Togliamo  mantenere,  e confervare.  Noi  ordiniamo  dunque  a’  noTtrì 
amici,  e fedeli  Confìglieri,  del  noftro  Parlamento  di  Parigi,  CameiC-di 
Conti,  e Tribunali  di' Ajuti  di  far  leggere,  publicafe,  e RegiftraiC  il  tiit> 
to,  & il  contenuto  di  dette  lettere  cuftodtré ,'  8t  efeguire  con  ogni  cura,  & 
^attitudine  fecondo  alla  fua  forma,  < tenore  i ccrt^do,  e facendo  cclaarc 
orai  forte  di  torbidi,  chepotreb^no  efser  contrari  alle  ftcfse.  Vogliamo 
imealieCopiedellcprefenacollattionatedair  uno  de’  nofrri  amici,  e fedeli 
Configlieri,  c Segretari,  fiano  agginrc  come  all’ Originale.  Perche  ttfc'h 
il  noftro  piacere.  Et  in  fede  di  che  Noi  habbiamo  fetto  mettere  il  noftro  Stài* 
Ioallcprefenti.  Datóin  Verfagliali  iS-Gennaro»  del  r6o j. e dd  nofiroRc- 
gno^a.  Sotto  fcritto  Lu  i or,  più  fono  di  parte  dd  Ri  Fbiìjfttaot.  Rp- 

eTtrato , drudito  il  Procuratore  Generale  del  Rè  per  eCsere  efeguuo  fccodi^o 
fua  forma,  e tenore.  NelParlamentodiParigili  n.  Gennaro  i6^.*  Rc- 
gifcraco  nella  Camnera  de’ Conti  li  23.  e nel  Trfeunalc  degli  hjmi  lo 
gioroò. 
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.!  Per  la  dìAributriooe  (ielle  Claili,  &ilRegolatnenrodeUe 
< TaiTedella  Capicaciooc  Qeperale  orcb|utadallaDe> 

^ cbiaractiopedelRc  T 

PRms  CU{Je di  oooo.  /.ire  nafcnm.  U Delbno;  il  Duca  d'Or- 
leaiuy  il  Ducadi  Sciartrcs;  Madaou  di  Gaifa  ; il  Prcncipe  di  ^»« 
Gondè; il DucadiEourbon;  la  Vedova  Prcocipcna  di  Coati;  il 
Prcncipe  di  Conti;  ii  Duca  di  Maioe;  il  Conte  di  Toloià;  laÓu«  “»*• 
chelTadi  Vemevi]^*  il  gran  Cancelliere,  il  Capo  delCoplìgìip 
Reale  delle  Finanze,  li  Miniali  di  Stato,  li  Segretari  di  Stato, 
il  Controgliorc  Generale  delle  Fioan;:e«  li  CuUodi  del  Teforo 
Reale,li  T elòricri  firaordinari  della  Guerra, li  Telbriejri  della  M^-  j 

liba,  li  Fennterì  Generali.  Secmd*CU^(^4i*f^.-  M Frcncipii 
li  Duchi;  li  Marefcialli  di  Francia  ; gli  Odìciali  dalla  Corona,  U ' 
primo  Prendente  del  Parlamento  di  Parigi , li  Governatori  delle 
Provincie,'  li  ConfìglicridclCooIìglioRealedelleFinanze]  gli 
Intendenti  delle  Finanze , li  Teibriieri  delle  Robdice  Caluali. 

CUffedi  j ooo.  Li  Cavalieri , e Grandi  pftìeiali  dfU’  Orjr 
dine  di  Santo  Spinto , li  Ltioghitencnti  Generali  delle  Ffc>vuir 
eie , li  VicC'  Ammiragli , li  Primi  Prendenti  de’  T ribunali  Supe- 
fiori  di  Parigi  4>  li  Pcendentìal  Mortlcrc  di  Parigi , li  Primi  Pro-  ’ . 
iìdenri  de*  Parlamenti  delle  Provincie , li  Segretari  dd  Cptopglio, 
li  Ricevitori  Generali  ddle  Finanze,  li  Telocìeri  dclli  Paeli  degU 
Stati,  li  Tclbricri  delle  Galere,  liRiccvitorideUcCoior^goa' 
tieni  di  Parigi.  di  ^oo.  Li  Configlieri  di  Stato, 

li Procaratori , &.  Auvocati  Geacrali  del  Parlamento  di  Parigi  ; d 
Graflìere  in  capite  del  Parlamento  di  Parigi,  li  Prefidenti  della 
Camera  de*  Conti,  Tribunali  d*  Accodi  Parigi,  eGran,Copl^ 
gito;  il  PrcvoRo  di  Parigi,  il  Luogotenente  civile,  il  LuogO' 
tenente  del  Governo,  il  Prcvofto  de*  Mercanti,  )i Capita??, 
Eboghitcncnti  delie  Compagnie  degli  Huomini  d’Armi , e Ca- 
valli Le^icii , il  Ricevitore  generale  del  CJero,  li  Grandi  Ab- 
dicntieri,  liCulìodi  de’  RolÈ,  li  Controgliori  Generali  deHa 
'<^andcCftnccliecta,  kXeforicridcl  Sigidlo,  Jl  T^^lprÀcri  dell* 

Arti- 
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Artiglierìa,  li  CommiflaridclliScmieftrì  Rcalidi  Parìgi. 
taClajJedi ^oo.  tiff.  Li  Macftri  delle Richieftc Titolari,  c Ve- 
terani , eli  Configlieli  d’honore  del  Parlamento  di  Parigi,  il  Pro- 
curatore Generale  della  Caminera  de’ Conti  di  Parìgi  5 li  Procu- 
ratori & Auvocati  Generali  del  Gran  Configlio , e del  T rìbona- 
le  degli  Ajuti  di  Parìgi,  e li  Graffieri  in  capite,  li  primi  PreC- 
denti delle Cammerc  de’  Conti,  c Tribunali  degli  Ajuti  delle 
Provincie:  gli  Intendenti  della  Marina , e delle  Provincie,  che 
non  fono  Macfiri  delle  Richiede  -,  li  Governatori  delle  PiazK 
froncierij  li  Graffieri  del  Configlio , & il  Codode  delle  minate 
del  Configlio  j il  Graffierein  capite  della  Cammera  de’  Conti  di 
Parigi  ; li  Teforicri  delle  fabrichc  j li  Teforierì  delle  Leghe  dc^ 
Suizzerì  : li  Cautionicri  de’ Trattati  conchiufi  nel  Configlio. 

Se(laClajJedi^oo.  Li  Luoghitenenti  Generali  dell’  Armate 
TrcQ>s.del  Rè } li  Luoghitenenti  Generali  della  Marina,  edellcGalere; 
li  Luoghitenenti  Generali  dell’ Artiglieria;  li  Luoghitenenti  dd 
Rè  delle  Provincie  creati  in  titolo  d’Officio  : li  Governatori  del- 
le Piazze  dentro  il  Regno  : li  lotto  Lvoghitenenti  delle  Compa- 
gnie degli  Huominid’ Arme,  e Cavalli  leggieri  : li  Primi  Prefi- 
denti  de’  Configli  Superiori  delle  Provincie;  li  Ptefidenti  al  Mor- 
tiere  de’  Parlamenti  delle  Provincie  ; li  Prefidenti  dell’  Informàt- 
tioni  c deili  Memoriali  del  Parlamento  di  Pa/igi  : li  Luoghitc- 
ncnti  particolari , criminali , & il  Procuratore  del  Rè  al  Caftel- 
Jetto  di  Parìgi  : li  Graffieri  in  capite  civile,  e criminale  del  Ca- 
.ftcUctto  di  Parigi  : li  Telorieri della  Marca  d’oro;  li  Fermièri 
Generali  delle  Pofie.  Settima  CUffe di  1^0.  Li  Marchefi,  Conti , 
Viconti,  e Baroni  : il  Prevoflodell’  Ifola,  il  Luogotenente  cri- 
. • minale  della  Robba  corta,  & il  Cavai  iere  del  Guano  : il  Procu- 

ratore del  Rè , il  Graffiere , & il  R icevitore  del  Palazzo  publi. 
co  di  Parigi  : li  Graffieri  commeffi  alia  Graffieria  della  gran  Cam- 
mera del  Parlamento  di  Parìgi  : li  Pagatori  delle  Rendite  ; li  Ri. 
cevitori  delle  Taglie  : li  Ricevitori  del  Domìnio  : li  Ricevito- 
ri dell’  Emende , Ricevitori  delle  Specie  e Vacationi , Ricevi- 
tori delle  Configne,  e li  Commifl'arì  al  Sequellro  Reale  delle 
. Città  dove  vi  è Paiiamcnto , Cammera  di  Conti , e Cammera 
degli  Ajuti’:  li  Telorieri  de’  Ponti,  e Chanffees  : li  Ricevitori 
dell’ Anunir^liato , UControgliorì delle  Polle;  li  Contrpglio- 
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lidelIcLigheSuizzere  : li  Pagatori  de'  Salari  delle  Compagnie 
Superiori  i li  Direttori  delle  Ferme  ; li  iCalIìeri  degli  Ajuti,  e 
delle  Gabelle;  li  fotto  Trattanti,  e fotto  Fennieri.  Otta/ua 
LiMaterciallidiCampi,  & Armate  dcKRè  : li 
Capi  di  Squadra  de'  Vafcelli , e delle  Galere  : li  Marefcialli  Ge- 
nerali degli  Albei^hi  de’  Campi , fk  Armate  dei  Rè  : le  Infegne, 
Cornette,  c Bandiere  delle  Compagnie,  dell’ Huominid’ Armi,  ' 
e. Cavalli  Leggieri  ; li  Conlìglieri  delti  Tribanali  Superiori  di 
I^arigt  : li  Grandi  Ballivi  dclla  Spada  : li  Maedri  della  Camera 

Conti  di  Parigi  ; l’ Avocato  Generale  della  Camera  de’  Con- 
ti di  Parigi  ; il  Procuratore  Generale  de’ Memoriali  del  Palazzo  : 
il  Luogotenente  Generale  della  T avola  di  Marmo  ; il  Gran  Mae- 
ìtro  dell’ Acquee  Selve  : li  Segretari  del  Rè  della  gran  CanceL 
laùa  : .li  Prelìdenti , e Telbricri  di  Francia  di  Parigi  liGraiiìerì 
delle Prerentationi , &.A(lìrmattioni del  Parlamento  di  Parigi: 
li  Primi  Commiflari  de’  Segretari  di  Stato , del  Controgliore  Gc- 
i^ralc  delle  Finanze , del  Teforo  Beale  , e,  delle  Rendite  Ca- 
riali. 

Nona  Clafjfedi  t^ó.  li  Brigadieri  dell’  Armata  del  Rè;  li  Ma- 
refcialli  Generali  della  Cavalleria  : li  Maggiori  Generali  della 
Fanteria,  edella Cavallerìa  dell’ Armate  del  Kè  ; li  Capitani 
dclli  Vafcelli , c delle  Galeredel  Rè  : liMaelbi  delle  Cammere 
de’ Conti  delle  Provincie  : liCorrettori,  & Auditori  de’ Cón- 
ti di  Parigi;  liConllgUcri,  Cavalieri  d’honorc,  Proctu:atori,’-& 
Auvocati  Generali  de’  Tribunali  Superiori  delle  Provincie;  li 
GrafBeri delle  Commillìoni  llraordìnarie  ; li  Commilfari  al  Con- 
trogliorc  Generale  delle  Finanze  ; li  Controgliori  Generali  della 
Marina , e delle  Galere  : li  Controgliori  Generali  delle  Gabel- 
le : li  CommclC  de’  Segretari , c Graffieri  del  Condglk).  Deci- 
maClaffe  di  100.  Li  Colonnelli , Maellti  di  Campo  di  Fante- 
rìa , Cavallerie , e Dragoni  dell’  Armate  del  Rè , & altri  Offi- 
ciali tenendo  ordine  di  Colonnelli  y li  Luoghitcnenti  -del  Rè  nel- 
le Piazze  fror^tierc  : il  Colonnello  degli  Arcieri  nella  Città  di  Pa- 
rigi ) li  Gentil.-buominì  Signori  di  Pacroccbic;  l’Auvocato  Ge- 
nerale delli  Memoriali  del  Palazzo,  n li  Schiappini , e Con%lic- 
ri  della  Città  di  Parigi  ; li  Notari  i.  c Segreuri  de’ Tribunali  Sn- 
pcriori  di  Parigi  : li  plufficti  del- ConJGgUo  della,  gran  Cancella- 
Parte  VÌI.'  D ria: 
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ria  t li  Prendenti,  Teforieri  di  Francia,  Aavocati,  Procu'ràfòri ÌIS 
Rè,  cGraffìeri  delle  Dogane,  cConlcgno  delle  Provincie'  :,cl?* 
Auvocati  del  Rè  nel  Caltello  di  Parigi  j li  Controgltori  della 
Marca  d’oro  : li  Direttori  Generali  delle  Monete } li  Notati  del 
Sciarelletio  di  Parigi  ; li  Banchieri , c'Spcdittionieri  nella  Cór-" 
te  di  Roma:  li  Banchieri,  & Agenti  di  Cambio  : liCuftodidcv 
Libri,  e li  Controgliori  Generali  de’  Refti  della  Cammera  de* 
Conti  di  Parigi.  L'ndccima  Clajfedi  i oo.  Li  Commlflari  di  Guer-' 
ra  : li  Commiflari  della  Marina;  3i  Controgliori  Generali  dell*" 
Ordinario , & Eftraordinario  delle  Guerre  ; li  Correttori , Se' 
Auditori  delle  Cammarc  de’  Conti  delle  Provincie  ; li  Luoghi-' 
tenenti  Generali,  particolari,  e criminali.  Procuratori  del  R^ 
«Graffieri  Capi  di  Balliaggi,  e Sinìfcalcati  dipendenti  da*  Pat^‘ 
lamenti:  li  Cavaliere  d’honore,  e li  Configlicri  nel  Caftelletto' 
di  Pariggi  : li  Mairi  delle  Città  dove  vi  è Parlamento , o altre' 
Gompagnie'Superiori  : li  Segretari  del  Re  nelle  picciole  Càri- 
cellcric;  li  Ricevitori  dell’ Emende,  Efpecie,  cVacationi,  I? 
Ricevitori  delle  Configne , e li  CommìlTari  a’  Sequeftri  Reali 
delle  Città  dove  vi  fono  Configne  di  Finanze,  o Prefidiali  : li 
Deputatidc’ Segretari  di'Stato , e Controgliore  Generale  delle 
Finanze  : li  Controgliori  de’  Pagatori  delli  Salari  delle  Compa- 
gnie Superiori  : li  Mercanti  facendo  negotio  in  groflb  t liPrini! 
Hufiìeri  del  Parlamento,  & altri  T ribunali  Superiori  di  Parigi. 

li  Cavalièri d’Honore,  Auvocati,  Prai 
curatori  del  Re , Graffieri  in  Capite  de*  Prefidiali  delle  Provid.1 
eie  : li  Scalda  Gira , Porta  Cafeie  & altri  piccioli  Offici  della 
Grande  Cancellaria. 

Tfccus.  Decima  Ter^aCiaffe  di  60.  Li  Luoghi  tenenti  del  Rè , cMa^ 

^ gióri  di  Piazze  : gli  Ingegnieri , e Direttori  delle  Fortificatio- 
’ ni  ; li  Prefidenti , c Luoghitenenti  criminali  dell*  Elettioni , c 
Granieri  a falc  : K Luoghitenenti  Generali  della  ContcfiabìIiS 
‘ aia , e dell*  Ammiragliato  ; Gli  Schiappini , Procuratori  del 
Rè-,  Graffieri,  e Ricevitori  delli  Danari  comuni  della  Città 
dove  vi  fono  Parlamenti , o vero  altre  Compagnie  Superiori  j li 
Mairi  delle  Città  del  fecondo  ordine  : li  Giudici  Cufiodi  della 
Moneta  di  Parig^  : li  Softituiti  delle  Centi  del  Rè,  delle  Cord  * 
Soperiòrrdà  Parigi  z li  Controgliori  de*"  Pagatori,  de’ Salàri,  d^ 

‘ Tribù- 


PARJtE..  SJETTIMA-  i-ibro  I.  97 

'I^ibunajitSnperìori  : li  CoaunifTari  degli  Intendenti  delle  F9> 
nanze,  del  Teforo  Reale,  c delle  Rendite  Cafuali  ; K Ricevh* 
tori  Generali  delle  Gajbclle  : li  Abitanti  delle  grandi  Città,  che 
vivono  delle  loro  Rendite.  Decima  quarta  CUffe  di  t^o.  Li  Luo» 
ghitcnenti  d’ Artiglierìa  ; K Controgliori  dell’Ordinario,  & 
Eiiraordinario  delie  Guerre  ; lì  Softituiti  delle  Genti  del  Rè  ne* 
Tribunali  Superiori  delle  Provincie  : liCommiflàridel  Caftelet' 
di  Parigi  5 li  Suttofertnieri  delle  Polie.  Decima  quinta  CU^e  di 
40.  Li  PrevoAi  de*  Marelciallì } li  Gentìl-buomini  che  ponedo- 
no Feudi,  eCaAellij  li Marcfcialli  degli  Alberghi  delle Com* 
pagnie  degli  Huomiuid’Armc,  e Cavalli  Leggieri  : il  Luogo- 
tenente delk  Compre  della  Città  di  Parigi  : h Controgliori  def^ 
le  Rendite  del  Palazzo  della  Città  di  Parigi)  liGrameri  detli 
Prelìdiali;  & altri  Tribunati  di  Giullitic  Reali  : li  Quarterieti 
della  Città  di  Parigi  : li  CommilTari  Ricevitori  delle  Farine  ; 1Ì 
Cittadini  delle  Città  del  fecondo  Ordine , che  vivono  delle  - loro 
Rendite  : gli  Intendenti  degli  Affari , e Cafe  particolari  : K 
Fcrmieri  delle  Terre,  e Beni  delle  quali  li  profitti  eccedono  tre 
mila  lire  : li  Permieri  de’  Mulini  de’  quali  li  tratti  eccedono  due 
milalire. 

Decima  Sefia  Ctajjè  di  -^o.  Li  Profeflbri  in  Dritto  : li  Gran 
Macffri  Provifionari , e Principali  de’  Colleggi  ; li  Officiali  de* 
Bàliaggi  Reali  dell’ Elettioni , Granicri  di  Sale  dell’ Acque , c' 
delle  Selve,  della  Conteffabileria,  degli  Ammiragliati,  e li 
Giudici  de’ Trattati  : li  Luoghitcncnti  Generali  Procuratori  FU 
leali , e li  Graffieri  de’  Ducati  de’  Pari  ; li  Schiappini , Procu- 
ratori del  Rè,  Grafficci,  e Ricevitori  dclli  danari  comuni  delle 
Città  del  fecondo  Ordine)  li  Softituti  de’  Procuratori  del  Rè 
delle  Città  dove  vi  è Parlamento , o vero  altra  Compagnia  Supc- 
riore : li  Mairi  delle  picciole  Città)  li  Pagatori,  cControgllo- 
ridelliSaIari.de’ Prefidiali  ; li  Auvocatinel  Configlio  : li  OflS- 
ciali  delle  picciole  Cancellerie  : li  primi  Ho  (fieri  delle  Compa- 
gnie Superiori  delle  Proviucie  j li  Hulfieri  Audicnticri  del  Calte* 
fct  di  Parigi  : lì  grofll  Mercanti  che  tengono  Bottega  : li  Mcr- 
canti.di  Vino.,  di  Grani,edi  Legna  ; li  Segretari  de* Configlieli 
di  Stato , Maeffridi  Richicftc , degli  Intendenti , de’  Governa- 
tori delle  Provincie)  de’ .Màfclcialli  di  Francia  ; de’  Generali 
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^Artìgli’crin  i de’ Luoghitcncnti  Generali  di  Terra  j «di  MhK(: 
de’ Luoghicrncnci  civili  criminali^  e del  Governo,'  del  Proctm 
ratore  del  Rè  nel  Caf^lct di  Parigi-,  del  Prcvodo  delli  Merean-ì 
ti,  e de’ Procuratori , & Auvocati  Generali  de’  Tribunali  Sa-^ 

Jicriori  -,  li  T rattatori  j li  Mefl'aggieri  delle  Città  dove  vi  è Patii 
amento , o altro  Tribunale  Superiore  li  Partiti  di  Fcrmieri , ci 
Lavoratori.  DedmaSetthnaCìa^e  di  20.  lire.  Li  Luogbitencn/ 
ti&lni'egncdelli  Valcelli,  e delle  Galere  del  Rè  : liColonncI*r 
li , e Maggiori  delle  Cittadinanze  : li  Commiflàri  d’Artiglicrìa:» 
Gli  Efenti  degli  Arcieri  della  Città  di  Parigi  : li  Profeflori  dei 
Collegio  Reale  di  Parigi , & altri  tantodi  Parigi  che  ricevono  fari 
tari , e pinHoni  del  Rè  nelle  Provincie  : li  Medici,  Chirurgi,  e 
Spctiali  di  Parigi  : li  Notar!  delle  Città  dove  vi  è Parlamento , ó. 
altri  T rìbunali  Superiori  ; li  Giudici  Cudodi  delle  Monete  nclld 
Provincie  i Gli  Auvocati  de’ Tribunali  Superiori  j li  Procurato* 
ri  de’  Parlamenti , T ribunali  Superiori , c Richiede  del  Palazzo; 
li  Terzi  Rifercndari  de’  Tribunali  Superiori  : GUHunieri  di? 
Tribunali  Superiori,  c Richiefìe  del  Palazzo;  li  Banditori  dà 
Corpi,  e del  Vino  di  Parigi  : li  Direttori  particolari  delle  Mo^ 
netc  : Parte  degli  Albergilli  della  Città  di  Parigi;  Parte  delii 
Fertnicri,  e Lavoratori. 

I Decima  Ottava  CUJjedt  IO,  lire.  Li  Capitani,  e Luoghito*. 
ncnti  delle  Compagnie  di  Cittadinanze  : li  Commìflari  delle 
Moftre  ; li  Capitani , c li  Maggiori  delle  Compagnie  di  Cavala 
tcria , edi  Dragoni;  gli  Ingcgnieri  di  Piazze,  e Fortezze  : gli  Aju-* 
tanti  Maggiori , e Capitani  di  Porte;  li  Rettori,  Cancellieri. 
Procuratori  di  Nattioni  , e Suppofìti  dell’  Univerfìtà  ; li  Softi- 
tuiti  de’ Procuratori  del  Rè  ne’ Prefidiali  : li  Medici,  Chirurgi- 
ci  cSpetiali  delle  Città  tanto  dei  primo  chedel  fecondo  ordine: 
Gli  Auvocati , c Procuratori  del  Cafteleto  di  Parigi  ::  li  Con-*-  ■ 
trogliori  delle  T alle  delle  Spefe  de’  Confìgli , de’  Parlamenti , & 
altri  Tribunali  Superiori  : li  Controgliori  delli  ripieghi  nelle 
Città  dove  vi  è Parlamento , o altri  T ribunali  Superiori  ; li  No- 
tati delle  Città  del  fecondo  ordine  ; li  Controglieri’ delli  danari* 
Patrimoniali , c diconcedìonc  nelle  Città  del  prinu)  ordine  : gli , 
Hufficri  alla  Verga  a Cavallo,  ScallaDozena  del  Canellctto  di.> 
Caporiom  della  Città  di  Parigi  : Gli  Eiperti , cQraf^ , 
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firrii^lel  Oalaraaro  di  Parìgi  li  Giurati  Architetti  ; li  MiTuratai 
ri  dr  Legna,  di  Carbone,  li  Carrettieri,  & altri  Officiali  del 
Governo,  c di  Porte'; 'li  Barbieri  > Perrucchieri , di  Città  dèi 
primo  Ordine , edellècondo  : Gli  Artigiani  delle  grandi  Città 
tenendo  Bottega;  e lèrvendòfì  di  Garzoni  : Parte  degli  Albert 
^fri  di  Parigi-,  Parte  del  li  Fcrmierl , e Lavoratóri  ; Parte  delll 
Vigneroni.  Decima  Nona  Clafje  di  6.  lire.  Li  Capitani e Mag- 
giori di  Fanteria  : li Gentil-huomini  che  non  hanno  nè  Feudi, 
nè  Caftelli  : li  Regenti , ' Bedoi,  e Meflaggicri  dell*  Univerfità  j 
Gli  Schiappini  li  Procuratori  del  Rè , li  Graffierì , e li  Ricevi- 
tori de*  danari  conuini  delle  picciole  Città  : li  Mairi  di  Borghi 
che  Topo  cinti  di  Mura  : li  Ricevitori  delle  Conlìgne , & Emetv 
de , e li  CommifTari  neili  Sequeftri  Reali  delle  GiuRitic  Reali  : li 
Notari  delle  picciole  Città;  li  Controgliori  delli'danari  Patri- 
moniali, e Conceffioni  delle  Città  dcHecondo  Ordine  ; li 
fieri  Audientiali  delll  Prciìdiali  ; li  Abitanti  delle  picciole  Città 
che  vivono  delle  loro  Rendite  : Parte  degli  Albergifti , cioè  che 
tengono  Alberghi  in  Parigi,  e quei  delle  Città  chiufe  : li  Ta- 
vernati  che  danno  a mangiare,  & a bevete,  con  tondo,  &afia- 
fchi  : gli  Artigiani  delle  Città  del  fecondo  Ordine  che  tengono 
Botteghe,  e Giovini  : li  Mefiàggieri  delle  picciole  Città,  c 
Borghichiufi  ; li Maefiri  delle  Polle  delle  fiefi'e. 

/^entefimaCiajJedi^.lire.  LiLuoghirenenti , Sotto  Luoghi- 
tenenti,  & Infegne  di  Fanteria;  le  Cornette  di  Cavalleria,  e di  me 
Dragoni:  gli  Scrivani  principali  de*  Vafcclli,  c delle  Galere:  li 
Marefcialli  degli  Alberghi  di  Cavalleria , e di  Dragoni  : li  Luo- 
ghitenenti , & Efcnti  delli  Marefcìallcrati  : li  Cullodi  de*  Ma- 
gazenidcll’  Artiglieria:  li  Cullodi  della  Marina;  gli  Arcieri 
del  Palazzo  publico  di  Parigi , del  Prevollo  dell*  Ifola,  e del  Luo- 
gotenente dqlla  Robbacorta  : li  Giudici  delle  GiulHtie  Signo- 
riali  : gli  Auvocati , e Procuratori  de*  Prcfidiali , & altre  Giù- 
flitie  Reali  ; li  Terzi  Riferendari  de*  Prcfidiali,  & altre  Giufti-_ 
tic  Reali  : li  Controgliori  delle  Taffe  di  Spefe  de*  Prcfidiali , Ba- 
liaggi,  & altre  Giuftitie  Reali  ; gli  Schiappini , Procuratori  del 
Rè,  Graffieri,  e Ricevitori  delll  danari  comuni  delle  picciole 
Città  c Borghi  chiufi  ; li  Medici , Chirurgici , e Spetiali  delle 
picciole  Città,  c Borghi  chiufi  ; li  Teforieri  Collettori  nella 
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Linguadoo»;  liCraflkridc’R.olli  delle  Taglie,  & altri  Impa^ 
(U.4  li  Procuratori  Fircali,e  CraSìeri  di  Ciwitie  Signorialii:  It 
Hudìcri,  Procuratori,  c Sargenti  delle  GiulUtic  Signoriali  : li 
Banditori  di  Corpi , e del  Vino  delle  Provincie  i li  Giurati  delle 
Milùre  a btaccio , & il  Congierge  alP  Arca  ncHa  T otre  di  Parigit 
li  Controgliori  delle  Ferme  : gli£fpcrti,  eGraHìeridcllaScàe^. 
tura  delle  Provincie  : li  Mifuratori  dell'  Acque,,  e Selve  : li 
NoCari,e  Pratici  de'  Borghi,  e Villaggi;  li  Controgliori  delli 
danari  Patrimoniali , e Conce  (Boni  delle  picciolc  Città,  c Bor^ 
ghi  chiuG  : li  SoBituti  de'  Procuratori  del  He  delle  picciole  Cit«r 
cà,  e Comunità  .*  li  Sargenti  Cuftodi  dell’ Acque , e Selve  : li 
Riconaicitori,&  Intagliatori  delle  Monete  nelle  Zecche:  li  Cooir 
nteffi  alle  Zecche  o lì  Cambiatori  :''gii  Artigiani  delle  picciolc 
Città,  e Borghi  chiufì  che  tengono  Cala  * gliHofti,  c Tavor<- 
nari  di  Borghi  chiufì  : li  Molinari  de'  quali  il  fondo  pallà  due  nù- 
lalÌKi  Parte  di  Fcrmieri,  e Lavoratori  : Parte  dì  Vigticroni. 

Cl^e  di  a.  lire.  Gli  tìuomini  d’Arme , e Cavalli 
Leggieri , li  Timballieri , e Trombette  delle  dette  Compagnie: 
li  Sargenti  di  Fanteria  : gli  Arcieri  de'  Marefciallati  ; ll'Sargcnà 
delle CiultiticSignoriali.:  gli  Artigiani  de'  Borghi,  e Villaggi.; 
Parte  de’  Vigneroni.  f^entiduefimaQ^  ultims  Claffe  di  una  ìtra. 
Li  Soldati,  Cavalieri,  Dragoni,  c Marinari;  le  Trombette^. 
Timballieri,  Tamburri,  ePihrc:  li Icmplici  Manuali,  eque» 
che  Lavorano  nella  loro  giornata  : c generalmente  tutti  gli  Abi- 
tanti de'  Borghi,  e Villaggi  che  fono  nella  T aglia  di  40.  ^oldi,  aL 
nneoo,  echeoonlbnocomprefì  per  altra  qualità,  nelle  Taglie 
precedenti.  \ 

- ■ • . I , ; 

or<mt-  ' Si^cbci  Ptcncipi  generalmente  nel  Mondo  nafeono  nel  Tvf>- 
^fopnno-,  non  (b  con  che  dritto,  ofìaufo  inveterato  di  fodisfarc  alla 
nde-fi  loro  paflìooc  particolare , & alla  loro  più  sfrenata  ambitione  di 
renderfì  Tempre  più  grandi , e di  confcrvare  gli  Stati  LBurpati  « 
(pefe del fangue , c delle foBanze de' Popoli,  bifognache  qurBi 
uluimiliooadunal(^ge  cofi  dura,  & ad  un  angaria  coft  infop- 
.pttftabile,  diciamomeglioalladifpofìtionedi  quella* Providenea 
‘ Divina chc;lifànalccr Suditi,,  con  lo  (ùifeeraru  per  compiaceffc 
all’  hiUKtr  del  Soptanachc  và  all!  incontro  di  quelle  occafìohi  che 
,'>•  • chiama^ 
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tc'  Armi,'  e che  allontanano  la  Pace.  Dunque  non  pk>tea*  ' 

<ìò(i  (àr  la  Guerra  1^2a  (pefe  incoierabili , £à  di  melberi  che  que> 
ih:  fpirfe  fi  cavino  daWé  vìfeere  de’  Popoli , è come  fopporlare 
•rniapidgadifcverfafanguedi  contìriuo,  e rpefTo  gli' anni , egli 
anni?  'A  queftó  fi  è polio  rimedio  j percbctali  Piaghefi  ungono, 
cSonun’cerrobalfamo  che  nel  mitigare  il  dolore  le*  fà  più  larghe;’ 

Le  Dechiàrattioni  del  le  Guerre,'  di  Manifcfiidi  quei  che  a'arma-' 
ndpcracquiftar  Stati,  e Provincie^  di  che  fono  eglino  pieni'? 
delle  più  anmieprotefte,' e di  Giuramenti  (forfè  ii  più  efecrabi'^ 
li)  di  non  eflervi  altro  difegno  che  quello  della  Gloria,  c della  fa- 
iute  dello  Stato,  cdel  beneficio i & utile  de’  Popoli,  e fpeflb 
tnabcnefpeflro,  fifollevafino  alleNubbi  il  zelo  del  fervitio  di* 

Dio , dell’  inteteffe  della  Religione  & altre  Efcfae  di  quella  na- 
tura , thè  ibno  come  Mignatte , che  iiicchiano  il  fangne  dalle 
vene  de*  Suditi  fino  all’ ultima  goccia.  Maki  quefte  Dechiarat» 
rioni,  & in  quelli  Manifcfii  li  Prencipi  parlano  forfè  della  loro 
sregolata  pa  filone , della  loro  fmifurata  ambinone,  e della  loro 
pCrniciofa  avidità  di  fienderei  loro* confini  «on  la  violenza  dell* 
Armi,  d’acquìfiar  concetto  di  formidabili , di  divenir  Grandi 
da  piccioli,  e di  far  di  più  Stati  un  fol  Domìnio,  a qualunque 
jprezzo  lenza  riguardo  di  Leggi , odi  Giultitia  ? Dio  ne  guardL 
Quelle  cofe  fi  tacciono  benché  vifibiliì  benché  chiare,  benché 
Manifcde.  Se  una  volta  i Suditi  fi  lafcìafiero  perfuàdere  che  i 
•Prencipi  non  fanno  la  Guerra  per  difendere  i dritti  de’  Popoli,  ma 
Hloro;  non  fa  Religione,  ma  la  loro  ambinone;  non  i Prencipi  . 
vicini  opprefiì,  non  l’innocenza  degli  altri  abbattuta,  ma  per 
renderli  elfi  llcflì  più  forti,  e potenti,  aociòdivenutitalipotef- 
icro più  commodamentercnderfi  Tiranni  di  dentro,  e fpavente- 
voli  di  fuori.  Chemiferia.  Di  due  Prencipi  che  combattono  in- 
fieme , cialcuno  vuol*  haver  la  giullitia  della  canlà  dalla  fua  parte, 
e pure  uno  de’  due  bifogna  che  manchi,  cheirDpotta,pure  che  veB- 
ghino  danari  che  fiano  liben  venuti. 

Ma  per  ritornare  al  particolare  della  ^apitdttione  di  Franciu  . ^ 
benché  ottima  pCr  l’intefeffe  del  Rè  fia  fiata  quella  inventione 
d’haver  danari  in  abbondanza,  e prontamente,  & anche  il  mezodefl«cq(- 
J)iù  facilfe  da  meno  aggravare  i Popoli,  ad  o^  modo  trovano^**^*' 
àiolti  che  vTè  tùia  grande , ma  graftdiffimriughrffei»,  bcU’  or-  “**’ 

dine. 
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'dine,  e dirpoTitionc  del  Regolamento.  Per  eTempio  in 
{ìpagail  Ducentcnmo  Danaro,  fopra  le  obligactoni , o 
flabili,  fecondo  al  loro  Valfenrcj  di  modo  che  quello  che  hà  una 
Gafk,  pagaperuna,  e quello  che  ne  bà  due,  paga  per  due 
per  più  fenehàpiù.  Madigratia  quale  ingiuAttia  farebbe  lè  ad 
tino  che  baveri  dieci  Cafe  non  A faceife  pagare  che  per  una  f^la» 
come  quell’  altro  che  paga  che  per  una  fola  non  havendonc  altca^ 
certo  gra ndiflì ma  j perche  la  Taglia  deve  andare  a propqrtiooe 
della  qualità  e quantità  degli  Stabili.  Quella  limiuftitia  il  vede 
ManifeAa  in  qucAo  Regolamento  in  tutte  le  Clalu , e per  brevità 
ne  adurrò  un  folo  efeurpio.  Nella  feteinta  Claflc , s’ordina  cbcJji 
Marchefì , Conti , V iconti , c Baroni  paghi  ciailnino  per.  que^ 
Qualità  150.  Lire  : bora  nella  Aclfa  Dechiarattione  il  Re  ordina 
che  non  intende  che  uno  che  poflede  diverfe  Qualità,  o diver^ 
Cariche  che  paghi  che  per  una  fola.  In  corteda  che  ingiultidx.c 
qneAa^  uno  che  farà  Conte,  Marchefe,  Viconte,  cBarooc,r;c 
che  haverà  f come  molti  fe  ne  feontranO J più  Contadi , più  Mat- 
chefati,  e più  Baronie,  nonpagachea5o.  Lire,  come  quel 
vero  Barone,  che  non  haverà  altro  che  una  fola,  e ben  picciola 
Baronia,  cofì ditlrutta che  appena  ne  caverà  queAo  daiuio  di 
rendita;  & un’ altro  che  haverà  più  Qualità,  più  Cariche,  più  - 
Rendite, più  Dignità  non  pagherà  che  per  una  fola?certo  che  que> 
Aa  è una  IngiuAitia  ben  grande  al  generale,  & al  paiticolare  del 
Teforodel  Rè,  poiché  ciafeuno  dovrebbe  pagare  fecondo  alU 
natura  de’  Titoli  che  poflTede,  perche  la  TaOà  non  è petlbnalc 
àllaPerfona,  ma  perfonale alla  Qualità,  onde  facendoli  paga^ 
aquella  tal  Qualità,  non  H farebbe  torto  a nilfuno , & la  Teforeru 
del  Rè  farebbe  molto  più  opulente , almeno  d’un  terzo  elTendo 
ìnhnitoil  numerodiqueichepolfedono  più  Qualità,  più  Titoli, 
e pili  Cariche  ; e per  me  non  fò  chi  habbia  dato  quefto  ConGglio 
al  Rè  ; maèben  verochebavendolifuoiCondglieri  diveciì  ^7 
rìchi,  non  n fono  curati  che  di  procurare  quello  che  fà  pcr  .illo^ 
intereffe  a fpeft  del  povero  Popolo.  . . ► * 

Già  hò  fcritto  in  alcuni  Luoghi  diqneAaHifioriachedachf 
'cominciò  la  guerra  che  continua  ad  affliggerci  le  Gazzette  diP%> 
rrgi,  e livencnod  Libretti  del  Nobile!^  non  hanno  havuto  altcp 
feopo di  Scttìmana  in  Settimana , c Mefc  in  Mele  che  fcoiè^ 
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MClUaok,  Tci^nc  c veleni  ne’  facH  de?  Collegaci,  epartico. 
larmcntc  di  Bolacida , e^'Ingbiltcna,  col  dare  ad  intcndertc 
i’impolUbiliù  d’haver  danari , Buominr , e Marinari , Jc  violcp- 
,zc  che  fi  conamettcvano  nel  pigliar  la  gente  per  forza,  li  gridi  che 
facevano i Popoli  nel  .vcdcrficofi  aggravati  di  Taglie,  le  difeor- 
diccUe  giprnaliinente  porgevano  ne’  Configli  per  non  fapcr  dove 
dar.piii  la  celia  per  cercar  (ne£Ì  di  B guerra,  c cento,  c 

mille  altre  dicerie  diiiiuil  natura.  Ma  a quefiQ<Vcleno  yi  fi  -qppo- 
ncvanole  Gazzetta  d’Bolanda , e epici  tanti  Scrittori  di  dodeci 
alla  dozepa  de’  francefi  l^ifuggiati  > con  iUorq  antidoto,  rappre- 
fcncaodolqcoledc]  tutifodiverfc,  .&  al.  contrario  lo  fiato  della 
l'ranck  coi!  calandtojfo  che  fecondp.allqr  credere,  o por  meglio 
dire  al  loro  feri  vere  pcr.chq  fon  ficurpchc  li  GazzetcierìFrancefi,e 
gli,Auctofi  delie  Lettore  Hifioriche,dcl  Mercurio  Hifiorico,cdcl- 
IcLcttercHifioricbe  Copra  le  fiato  prcfcuccdell?  Europa , lòri- 
vcvanocpfi.che  non  le  credevano,  & in  tbinma  deferì  vevano  la 
Funcia,  coli  defiitutta  di  tutti  imezi  bumani,  da'potcr  far  più  la 
guerra,  che  pareva  che  vivefi'e  per  tniracolo,  echedovefie  peri- 
re da  un  momenGO all’  altro.  Parcicolatmentc  allora  che  s’iQtcfc 
publicarci’Edircodc]fi.c  Luigi,  per  la  Gapitatcìone  quanto  fi 
dific,cquantoTtfci:iirc,òpÌQda,qucliU  Ruttori  di  fogli  spianti  di  . 
Caviale , finoa iatipafiarc  il  zelo  piu  gravide  de’ Francefi  pcr  una 
ribellione , Se  >1  mezo  convene  vele  del  lèc  Luigi  di  cavar  'danari  > 
per  una  delle  maggiori  tirannie , con  l’aggiunta  che  non  folo  non 
ficavarebbe  che  poco , c ben  poco  danaro , per  eficr  tutti  efiàn- 

fuc  i Popoli , ma  che  di  più«»d^egnaci  qqcfii  d’un  tanto  aggravio , 
avrebbonoprefo  le  Armi  contro  il  Governo  con  l’ultima  defo- 
latione  della  Corona.  .Et  io  Inghilterra , Se  in  Holanda  come  an- 
davano le  cole  fecondo  al  doro  credere  ? che  bella  domanda  li  Sol- 
dati , .i  Marinari , i Capitani , i Danari  fioccavano  fouta  la  T erra 
appuotocome  Cuoi  far  la  Neve,  qqando  cade  in  grande  abbon- 
danza, come fuccefie io quefio anno  : almcuoglilDglen,  egli 
Holandefi  li.lpargevano,  lenza  minimo  incommodo. 

) ;^èi:adogriì  modo/:he.yedeyapp  gli  afiàri  con  occhi.mcnaìm-  perfafin 
pafiìene , più  chiari  nel  disintereilc  de’  ^udiciì^^^^ 
jcavavaooalrri  argomenti, da  quefia  Capitationc  ordinata  in  Fran- 
àa  (come  gliefisuilqdcnap  poi  chiaramente  copofeeKÌ  ppjcbe  ' 
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i Frahceìì chVrino idolatri' dell’  artière',  e deHa-glòrtiì 
loro  Nattfone,  non  folo  non  havrcbb<Hro  trovato’ d? 
quella  tal  Taglia,  tnadi  più  àvanTatoricil  paganicntò'al  tempd^ 
prefifTodi  modocht  rava'iidoil  Re  fònime'iwirtiertre  da’fal 
ratione  , fichavendo  più  di  dò.  milióni  di  Lite  pdr  lo  meno  df 
fìraordinàrio , non  fòìo  fi  farebbe  dtfclb  cbntrb  a'  prepararivì'^Sc 
alle  minacciede’  Nemici,  ma  di  più  itiantennto  còn  da'  ftcfl'a  fijiS? 
tana  li  vantaggi  rappórtati  fopra  gliftefl!  Nemici  in  quelli  cinqtle=* 
anni  di  guerra,  óprócurato  di  render  fetnpre  più  gloiiofe  le  la©; 
vittorie. -tlluelló  a^omento  non  era  mal  fbndato  poiché  fcil  R'è  . 
Luigi  in  un  tempo  (^ioè  là  Campagna  del  1 694.^’ che  la  Franrt||* 
era  involta  nelle  maggiori , epìù'gravi  calaniità  di'irtbrtalita'i 
dicareflia,  lifuoi  Magazerti  vuoti,  & una  penuria  ben  graiwtó' 
di  danari  nel  Tuo  T dforo , anzi  ùn’  impoffìbiltà  coli  grande  di'  pa* 
gare,  c di  nodrire1eTru|ipe  che  fù  forza  licentiarne  la  maggiór 
mite  , ebon  tutto  ciò, "non  folO'inlpcdi  rcfecutione  aqnetgran;^ 
di  progetti,  &'  infiniti  difegni  che  contro  la  Francia  havevano 
concertato  i Nemià , madipiùconrinuaro  a dcfólareli  Paefi  '^' 
quelli  , 8c  a (Icndcre  i fiioi  progreffi  nella  Catatogna , in  facci» 
d’urta  Flótta  Navale  di  tre  Potentati,  che  poteva  bora  fare' chip 
Riaveva  abbondanza  diviveri,  i lùoi Magazeni  colrtii  per  più  aft3 
ni^  & un  peculio  di  fomme  coli  immenic  di  danari  cftraordinarr# 
Siconfidcràvaehcnc'tt’  Hólanda,  fia  ncU’  Haga  gli  . Stati , nòti 
bilànt'c  lódiligcnzc  che  fi  facevamo  per  .cercar  meti  da  cavar  dani^ 
rt perii  bifo^ftodc^i  apparecchi  firaordinari  che 'fi  pixtcndói^ 
tifo  , lìon  fi  vedeva  r'ffoliirionealcnna;  8c  in  Inghilterra  là  mòtte 
^lla  Regina  prólònga  va  gli  affari  per  li  danari , a legno  chc'fi  llt“ 
ihavanoTccofcmoIrbimbro^iatc  dalla  parte  de*  Collegati.'  'Iti 
tàntoìGaZzctficrid’Hólanoa',  & altri  Lardoniftì  di  Libretti  Vip»- 
lànti  de’  Rifuggiati  continuavano  afarcorcercpcr  le  TavetnÌÉi 
©perii  CalTeiìloro  foliri  Drlcorfi,  che  quella  Capitatione'fi^ 
Wbbe un  fuoco  perla FranciaU  cheli  Popoli  fi  Icommòvercbl^ 
ootuttiinribclfiohe,  e che  il  Rè  farebbe  più  <hc  maiinmterlo 
nella  penuria  dei  danaro.;  e pure  mai  nel  Mondo  in  altri  Stari  i> 
tròvarono  Popoli  più'zetanti  nel  pagar  Taglie,  come  i Ftancefi 
ili  quella  vólta'ncl  patria  Capitattone,  con  una  prontezza'", *^6 
©on  un’  af&cró  non  iuaf  j e fù  cofit  maravigltora  cbe'mdiri 
* -A’tm- 
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ct^ano-Aati  cfcIaA,  prc(cntarono  Memoriali  per  eAcreinclan; 
d^eratticudine  di  pagare  fù  coli  grande , che  del  primo  pagamen- 
to die  doveva  faru  il  primo  di  marzo  ^ fi  trovarono  «già, renati  11 
ly.didettoMcfeaelUReggiaTeroreria  di  Pariggt  14.  bilioni 
di  Lire,  cola  in  vero  stolto  maravìgliofa. 

Ritornando  faoraadar qualche  altra  vifit;^  alle  cofe  d’Inghil-^ 
terra,  benché  le  Gazzette  di  Londra,  &d’HolaDdafi.sforzaC-g““™> 
^ro  di  far  vedere.,  la  buona  unione  (&  in  che  le  Lettere  de'  Ri-  itft. 
fuggi  ali  Fr|pccA  ne  forraavanodegU  incieli  R.pnMnzi)-.qhc  regna- 
va  tri  tlRci&  il  Aio  Parlamento,  tral’una,  e l'altra  Cammera, 
ilgranzelodc'  Parlamentari  di  dar  danari  iq  maggipt  numero  di. 
quello  drAdcrava,  e,b  gran  faciltà  che  vi  .era  nel  trovar  mez> 
diha  ver  li  danari  prontamente , c l’amore  col  quale  il  Popolo  rl- 
oev.eva  le  taglie  che  s’andavano  imponendo , con  tu^tq  ciò  c cerr 
cochcgli  cAectlnon  eorrilpondevano  a*  complimenti  cAcriori, 
con  parole  coA  obliganti  che  «'erano. fatti  al  Re , poiché  in  tuttd; 
andavano  Porgendo  delle  difficoltà  , nè  vi  era  propoAa  alcuna  A)-^ 
praaqiialchcaAare,,chc  non  fcontraAc  il  Aio.;ln$oppo,  c non 
ollante  che  nelle  cole  cAcntiali  A tcrminalTero  le  SeAìoni  con 
quiete , pure  le  colè  non  lafciavano  di  tirar  A iempre  alla  lunga , 

& t bùlogni  del  Rè  per  laGucrranon  pativano  dilatipnr, , Ma  non* 
bìlbgna  trovar  Arano , poiché. A;  difficibueute  può  accommodaitv 
A-una  Famiglia  di  cinque,  o lèiperi'onc,  anche  in  cofe  minime 
Arnza  llrepito,  cromotc,  come  può  farA,  e come  fia  poAlbile , 
che  in  un  Corpo  di  500.  c più  pcrionc , tra  una  voragine  di  mate- 
rie di  grave  importanza  r che  interefano  il  Publico , ^ i partico- 
dari  nonvi  oafcanogcloAc,  dUcordie,  c difpute  da  un  momento 
ail’  altro  ^ anzi  non  jialccndonc  converrebbe  dire  che  ùc’  Parla- 
mcntaAiion  vlèjzclo,  maueggiaudo  gli  intcrcAi  più. gravi  alfa 
.rìccafenza  maturarli.  Certo  è però  che  può  dirA  un  miracolò, 
che  incongiunture  Amili  non  ArrgcAèro  gravi  disordini,  do  tanto 
il  Rè  Guglielino  tra  Ic.lùe  affliccioni  npn  lafciavadi  veginrè  li 
<queUo .ch'era difuoincercAè  nel  Regno,  c nelle  cofq di  Atun, 
con  un’  applicattioneben  grande.  ^Scrilfe  Lettere  a tutti  i Potcn--  ^ 
tatlddl’  Éuiopa  , che  L'hanno  rìconofeiuto  quello  cU’è , cqA 
. piccioli  chegrandi  per  dargli  avifo  della  morte  della  R^ina  fua 
^Confonc,«^Uzajrc9£d^^Rcpublica^Jjcne;|ra.  d[ta  IqLec^ 
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Cere  di  t^t  natura  (ì  può  crc^TC  che  quella  fcritCa  ;^i'Staeùficil[t 
H,  V .rali  nell’  Haga  non  tu  inferiore  alle  piu  aficccaodC)  et'ùdcl  too^ 
rcfcgucntc.  ‘ - . ,.^  «a*<n 

y^ltiy  e Potéuh  Signori  ^ Noftribnom  AS^atì  ye€imftdmàu 
ti.  Benché  Noi^tamo  4ggi^vati  déU^  eccefJodeldoiore  che  ri  eat^Àkt 
morte  inaffiettat*  delia  t^rs  Reale  ^ eicaèt^ima  Sf>o^-,  U Set»^ 
ó»i-  tiiffima Prencifeffa Maria, !■  Regina d'Ingbilterra,  À Scotiaiì/m 
frauda.,  eeP bianda  •.  éioìiJappmttio-a49imtaod0iUfpe»fàràAR 
darvi  parte  di  qaefia  trifia , ■ e lagrimevolet^gratia^  l^fua  maiati 
tia  che  cominciò  ti  a r.  di  quefto  r^Mefe , fi  fiontrò  efjere  il  morbilior^ 
della piàpefima/or te  : faronoimpiegaùperJafitagHarigione  tMtjBit 
li  madori  me^  hnitiant , ma  bawndone  Jddio  altramente 
' yio,  riufeiroM  tutti  fenxfi  effetto  : di' mode  che  li  %B\.‘nelP  bora  del 

tino  prima  ded'‘  A lba  re/è  l'anima  al  /no  Creatore  y‘  la/datidodtdee 
rimembrangft  y che  non  ^/cancellerà  mai,  d'etna  Spofa,  còlè  (lata. 
0tP  (/empio  di  inrtù , e diamore  conjagale.  Noi fitrebbomo  del  tuft$ 
caduti /otto  un  afflittione  co/i  grande,  /ila  carfideratione  delìi  iti/" 
itera  /òmnuffone  eie  NddoIrÌHamo  bavere  perla  volontà  di  Diontn 
'■  ci  haveffe  afffttto  per  fopportarla.  Noi  non  dubitiamo  che  voi  ném 
. pigliate ^-On parte  al  lagritnevole  (iatoiulqiKde  ci  troviamo  y e oblp 
èboi  no»  fiati /enfibdwente  compunti  della  perdita  che  noi  vemamofirn 
fare,  tanto  per  l'wtere/je. che  am  ptgUate  i»  tutto  cptello ohe oPeH 
guarda,  cheper  La  (limale  voibavetefimprefattoper  la /naPen^ 
figta,  eperlefuegrandt , ecceUenttffime  qnaht^t , quak.vi  (000 
fiate  molto  in  particolare  coiio/ciute,,dnraittPil  lungo  figgioni0 
th^effa  ha  fatto  tra  voi.  Noi  cijertÀamo.  di  quefia  occafione  per 
'efèOvMXt  le ficurta  ebemt  Jaremo  appareccoiati  a eiarvi/èmpre  ifi 
prove  dedauofirafiticeraamdtia,  e delf  affetto  che  Noi  babiamn 
f(er  voi , e per  il  bene  del  f'ofiro  Stato.  In  quefta  maniera  Noi  prua 
^biamo  Iddio,  che  vi  tenga,  ^y/lti,  e Potenti  Signori  noftribno0^ 
%^tmci,  t/ilUgati,  e Confederati  nella/na/inta,  edegnagratio^- 
t)stanel,noftro  PoUk^  di  Reifitigton  in  quefto  giorno  30.  Detftfèk 
lare,  Std  t^ecAio,  delC  anno  1Ó94.  e del  no^o 

r.  ‘^'’r  -, 

Th  grande  tl  zelo  che  mofìrarono  gli  Stati,  vcrlb  la  mnsci^ 
-qplcrta Regina , edell’alHiuionidclKc,  c da* legni cftepon,  ^ 
può pane  imro  dqlqm 
t'h'  fijdon» 
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fblo  ^'gnìtrioBt  particolare  che  havcvano'  delle  digni/nml^coR,*  rnw 
qualità  di  cofì  gran i*rencipcfla  , lo  rìl]ìctto  che  confcrva-H^^J^  *■ 

vano  vedo  H Rè  ; ma  per  l’apprenfìone’chc  cominciò  a ferpeg-  ••'■«Kme. 
giarli 'nei  ctlore>  nòli*  mtefldeiie  una  tal  ntiova,  temendoft  che  >6»i< 
tal  morte  non  foffe  per  caufare  diiordini  in  Inghikerra.  Molti 
peò  diquei  del  Volgo  ^ cbel^liono  farli  Li'mbiccatori  di  poli-  * 
dea,*  e Oiftil latori  di  Maffimc  di  ftato^fòpra  gli  euvenimenti  ''U 
Rraordinarti  - fidiedero»  credere  che  la  morte  di  quefta -Regina 
non  foflc  jjerriufeir  di  maleall'  Holanday'  aHcgandonc  pcrragiop 
cheil  Rè  Guglielmo  fapendo  beniflimo  che  quella  fua  Con'- 
-4erfc  era  infinitamente  amata  e riverita  dagli  Ingicfì,  ftiman»- 
dofi  piò^ortef  piùficiiro,  e più  fortnidabilc  con  quello  mezo 
fol  'TSvnO}  «otto  quello  che  faceva  ^ lo  faceva  con  troppo  aut- 
toritèda  per  tutto*;- di  modo  che  rtflàra  quella  meaza  bafechè 
appoggiavail  Governo,  fi  renderebbe  molto  più  pieghevole,  e 
ttattarebbegli  Holandeficon  più  piacevolezza  dove  fi  trattava 
de’  dritti  del  fuo  Carico  in  Holanda , e ben  lungi  dì  moftrarfi  fie- 
ro nel  volerli  foltenere  troppo  inviolabili,' condefcendcrcbbe  • • 

volontieri  alla  comanc'fodisfattione;' e fi  farebbe  piacere  di  pre-  • • 
ftar  le  orecchie  alle  rapprefcntatkjftr  degli  Stati  f c delle  Città- 
Ma  come  quelli  difirorii  s’afcJavano  tcnttìòo  in  abjco»<iito  ^ noà  , 
ficevanóftefe  Icimprclfioni  In  tanto  gli  Stati  "Generali  prclcro 
46  (cOruccióJrifpOlcro  al  K è cortefifiìma  Lettera  di  condoglicnza> 
che  mandarono  al  loro  Ainbafciatorc  Van  Zitters  in  Londra  per 
farla  limetterc,  e per  tnag^or  fcgiio  di  ftima  nominarono  tre 
Athbafeiatori  lìraordinari  per  andare  in  Inghilterra,  e fare  il 
icomplimento’pià  informa.  S’orditiò  ilfuonodi  tutte  le  Camp»- 
Btamarrorio  di  tutte  le  Città-,  c Ville  d’Holanda,  per  tre  Setti- 
SianeconfecUtivea  due  volte  il  giorno,  per  mezza  bora  coofe- 
cutiva  per  volta , acciò  fi  lucgliafle  il  dolore  ne*  Popoli  j e lo  ftef- 
fb  fecero  alcune -altre  *Provincie,  All’  efcmpio  degli  Stati  nell-*' 

Haga  prefero  Itf  Scoracelo  tutti  lì  MJ^giftrati  maggiori  delle  Cit- 
tÉ'd’Hotanda  ; come  ancora  tutti  li  Colleggi  ddl’  Ammiragliati, 

<?  particolarmente  la  Città  della  Haga  geDeraimcntc  fi  ycftl  di  ^ 
Lutto  non  fole  li' Magiftrati  d’ognt  Ipccic,  ma  tutti  gli  ordini 
‘•'dcllaCittadinanza  dell’ uno,  c l’altro  Seflb,  dal  Maggiore,  fi- 
no al  Minoui^^fa  inibltca  > non  mal  ufiuta , «fiaua  clènjpio.t 
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efltndo  vero  che  (ì  fecero  veder  con  fcoruccio  fino  L Pefàveodofif'ii 
e'H  Zabbactini  eoa  le  loro  Mogli.  Ma  qui  è da  notarfi  che  li 
gifirati  furono  vefiiti  col  danaro  della  T cforeria  publica , ebe  un-r.< 
to'èadireafpefede’  Popoli  « &■  i Popoli  al  contrario  ciafcuopk^ 
con  la  fila  propria  boria.  . 

- La  morte  di  quella  Regina  non  dico  che  intorbidò  gli  afiaiigq^ 
lìcrali dell’  Europa  > ma  ibipefe  gli. ordini  ^ e l’dccutioni  -djp^ 
(sollegati  fopra  a quello  che  sVra  conchiulb  per  li  progetti  d<d]^ 
futura  Campagna  ^ poicbeefi'endol’lngiùlterra  la  4* ramontana» 
o-fia  la  Bufibla  di  quella cofi  grande  Navigationei  cialcuno 
vòapropofitod’afpettafcquai  forte  di  vento  facdleibrgere^^ 
morte  delia  Regina,  c tanto  più  che  gli  Ambal'ciatori  cb*cQm% 
in  Londra  non  laieiavano  di  Ieri  vere  « nelk  loro  Coni , che 
davano  efentando  molti  Parlamentari  y.  che  biibgna  obligaroq 
molti  a venire  coole  minacele  della  giuliitia; che  t’andavano  pro> 
ponendoafi'ari  molto  fcabrofi  che  trovavano  gravi  oppofitioqj|.4' 
che  fi  fentivano  forgeremolti  lamenti  contro  il  Governo  ; c,  pVi^ 
tìcolarmence-il  Marcheiè  Halilax,.  e li  Conci  di  Northumbeci^ 
land,  e di  Rochefter  fi  facevano  Capi  di  Dioici  punti  didura.4ii^ 
anione.  Ma  a tutto  quello  fi  rimediava  dal  Gazzettiere  f ran<;|^ 
. le  di  Londra,  e da’  Gazzettieri  d’<fl olanda,  & Hoiandefi, 
Francefi,  quali  non  folp  tacevano  ogni  qualunque  minLuu.  col^ 
odiofa,  ma  di  più  fi  (tendevano  a lunghe  pagine  (opra  la.  buoO|| 
unione  che  regnavacrail  Rè , & il  Parlamento , tra  le  due. 
mare  (come  fi  c detto)  c tra  li  Parlamentari  in  ogni  Csimmcra , ^ 
in  ognicofa  s’aggiungeva  il  nemine  diferefante , non  proponete 
dofi  cofa  alcuna  che  non  riclciflc  all’  intiero  gulto  del  Kè<  M^  ^ 
Gazzetta  di  Pariggì  che  riceveva  le  file  Mcmocietlal  Re 
mo , e quello  da’  (boi  Parùgiani  di  Londra , anzi  idei  Parlatg^e 
toifieflo,  non  lafciava  come  al  filo  foiito,  dl.llci)dcre.^)il 
delle  file  informar  tieni  ndl’Xuropa;  e paiiicolarmcotelquiia^ 
llcfe  molto  a lungo  con  concctri  di  tal  natura.  . 

Lacoute^atiofte,  edt^UtbenacqiuatlkC»»tmerade\Co,m.ii^^^. 
«itoigi  del  Mefe  ultimo , eebe  coaHauòneSt  Sc^otujèguentif 
tàr^vo.fio”i  di' una  claufiU  infinta  nelP  Attto,  fer  ^dudere  d4.F-arUmnt^ 
'Perfine  intere  fate  alla  Corte  tolmezo  de*  loro  Impieghi  ^ e 
una  libertà  tutu  iptìeUt  ^ute  d'ognt  Parttalità.  In  qutfio^ 
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toéhetiMrarehyf^nò  dentei f e itOraagtf  fMiHiredi^-  c fìuiSttccefirL 
Ld‘par§ìs  J$  Herede  ecmtì  gricve  conte/ltttoue , e btnehe  U Partigiani 
ii/ìtJJèrjy  ttonrtftàndt  che  ^nei  feconde  al  celante  ordinano ^ gli  altri  in 
nnmtro  maggiore fi'offofiro  rroamente.  Tiferò  che  U Prencifo  tP Grange , 
«00  do'oeyatfjirt  con  fiderato  comehgyendo  forte  alla  Corona  ^ per  via  delle, 
firàde  oPdtnarir^  gii  che  non  era  fondato  che  nellàfourarvtVenxA  reciproca, 
che  gltfmtonceffa  y adora  che  dopo  dtverft  deliherattani  ^ la  Cenveatioae 
ttenvolendoriionefierìoRè , perla/lradad'Elettione,  eh*i contraria  alia 
eonfiitmttienefonJamentale  dello flatO’^  ancora  meno  in  titolo  di  Coaqiàfta , 
éhre  che  non  poteva  come  da  fi  fiejfe  pretendere  oBaSmceffiont^  .gli  venne 
-dbfiritàiaCerona'y  colconfindaretl dritto  deOo  'Prenciptffafùa  Moglie  co» 
ilfiio,-  eeoldech/ararlieongittntamtiete'Rè-,'’  e ’Pfgina.'  C^  ejue^o  Atto^ 
ettu  tigli  altri  fatti  inconfignenxa',  in  uneemponel  tpualenouviera  appa- 
remache-fuepafinravevenza  doveffi  haver  Inego  tofì prtfoy.ni  poteva 
portar  pregindicio  alla  Trencipeffà  di  Danimarca  ebWa  tl  /no  Sncreffiref, 
■éhehe/tcondoHRifnltato della Conventione,  entngiifnaHerede-,  (yèn 
-^nefia  maniera  non  fi poteva  farmentione  degfiHtredi  del  Peeneipe  et  Or a»- 
eheal  prefinte  erano  tattiStr ameri  ,■  e che  fidi  /noi  fanemlb,  tn  cafi 
^ht  ne  haveffi  di  un fecondo  Lette,  non  potevano  tffire firn  Succeffiri. 
fioàffk  re  venne  trattato  con  molte  calore  i enon  fn  terminato  thè  Jt  4.  del 
dfufie  corrente,  la-negativa  havtndo  havuto  il  filo  lnogo‘,  et  alcuni  voti 
: ìfAmdelt  Tmpofio  di  4'.  tchcimiper  Lihràthefiaredeva  dav^e  haver  fi- 
•henn  Mefifì,  non  é ancora  finito.  Li  CommiJJari  incaricati  dt  matierarlo 
ntbannù  fatto  differenti  rapporti,  e la  maggior  parte- fi  fino  terminati  con 
ìàltctngt  dtfoter  continuare  le  dtliherattoni.-  Li  tj.- fi  è letto  ti  progetto 
-dtff  Atto  contro  le  Fa ffitefiaudolenti.  Li  x8  il  Lamento  degli  Abitanti  di 
fioyfionfn  efaminato , < Ct  Officiali  ehetornmefjcrojldùoràine ertati  a tom- 
ffkrirt.  Siparlò  del  Snffidio femtn  coni  bmdere  tifi  alcuna.  Li  19.  il  Signor 
•Croifitld  basendo  dato  una  éMemona , contenente  un  gran  numero  d'e^ufi, 
e di  maherfatione-ml  maneggio  de'*  danari publià , da  epuaU  dopo  effere  fia- 
taletta, venne  mandata  alkCommiffàrimcaricatietefkminare  bContipu- 
blict,  acciò  che  ne  faceffiro  raporto  aOa  Cammera.  Sneeeffivameutt  ricevi 
Memoriale  dtdtverfidMercanti di quefiaCitti, -tinto  in  limo  nome,  che 
db  quello  de  divtrfi altri  V^egotianti,  che  batteva  alla  domanda  della  fkp- 
preffitne  deUa 'Banca /labilità  dtfrefio,  per  effer  digran  pregmdicio  al  Co- 
rner do  dedi  fiat  tiene , perche  Efia  afforbroa  tutto  quello  che  vi  era  di  dona- 
tt  eontantd^fftfififiiwnt^cbeupartuvfari  li  pi» picuniqfivi  portavano  d 
^ loro 
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ì»$firfrojiUitreikU‘mter$fftMgUott»ftretHtOt  tatuai  ccft  imuiifd  il 
ftrodtì danaro^  tÌo reodfvaran  x $ fòrifolutatbtl^a^ate farebbe  cm»- 
meato  a'  Direttari  ddBamee , per  atendere  U laro  ragioni.  Lanidi  ji,  fi 
fiet  la  Letturad^akitm  ^tmartaii  di  Lvf  aratori , a Mercanti  'di  fifa  far 
impedire  il  tranfimrto^  e etaltri  Lavoranti  per  domatedara  la  dife/k  dt 
qneVodeOe  Sarpe  ^ td'akripaHm^  che  non  fona  Mannfat/ttre  del  tatto  i^o 
veraPangamenta dtìeiritta denfeita ^ qaak  furano  mandati  ed  Canumfiti 
del  Conierei». 

I Commijfari  delSmffidiofecerod  loro  rapporto  thè  fu  terminato  nella  lam- 
aiafioned^unapropofta  che  per  fare  una  parte  del  fondo  , ■ fi  pigltarebbomo 
'900.  mila  Lire  Sterline  durante  cinque  anni , fipra  li  danari  prodotti  dadU 
levata  del  dritto  per  libra , e per  Botte che  fi  chiama  comunemente  Ton- 
tiagc,  ePoadage.  ■^uefta propoftavcwne  approvata  bmehe  molti  raf- 
’pre/entafero  ehequefto  dritto  era  fiato  coneejfò  tu  ricempenfat  tiene , fiaieedi 
falco  di  cefi  mancanti  in  mitri  fendi , echeoe  rònon  dovevano  toccar  fi,  -fi 
prime  eh  queflo  ÓMefi  l'/ltprper  riflabiltreia  Città  dt  f'arviek  venne  ffioffitn 
ahi  Signori.  Pii  dfìtminato  d Capitano  Cartvrtght^  fipra  agùaggravi^-ije 
' mealtratt amenti fàttingii  %4bitantidi  Ropfion  f efncteffivamente  il  Ademn- 

rùtle  contro  d Banco  y-  e contro  quache  lo  governano  venne  ancoraefamùti^ 
vo.  Liprhnt domandarono  dejfereofcoìtatt  ilare  Auvocatimanen  tottem- 
Itero  venendoli  fola  permeffo  di  parlare  effi  fteffi^  manfiofero  dtnonefjèroap' 
fareccbiati,  bavendo  domandato  un*  altra  udiemca  Ufie  anche  nepftet, 

(rd<Si4emohale  rigettato.  Vnodt*  Datati  Commi f ario  delia  Teforiarn 
rapprofenti  ehetlBanco  tralafoUforfagià  che  nonvt  era  del  danaro  nello 
Sehiaeebtere y fenon a mtfurachenerieevevadalBaneo , edalqualefitilp- 
■rauo  tirati  fino  al  prefinte  400.  nula  Lire  Sterline  per  avanzo,  fiptm^im 
TaJfadelliqnattròScbetuet,  perùbifigntpmprrmentiy  ebeperòaonpoto- 
rvafipprimerfifinxafarenngranpregmdieio  agli  affari  publte».  Sicredofn^ 
ri  thè  qnpfio  affare  non  refieràeofi.  Lt  i,  dopo  l'  ffame  tk*  Lamenti  de^ 
Abitanti  di  Ropfion,  fUrfilutocheilprocederedegliOffctaìi.,  ode*  Soldati 
ekftfigtvano  del  danaro  per  la  loro fifjtfienza  ne*  qnartieri , « tnorcaù,^ 

eraarbitrariocontro  alle  Lepi,  a i druti , & alia  Libertà  de*  Suditi.,  di 
'Colomtehoàl^ngt,  ty  aurtOjfieialrfino  fiati  chiamati  a tompamoì  O* 
■4cnnt furono  m^enfiqmfiro  dopo  effm  fiati  cenfurati  gravemente.  Sm- 
ttfiero  difimiìtdtsardmi  in  ebverfi altri  Luoghi , e li  Ubanti  dedà  fftV* 

a Halifax  y nel  Contado  di  Tore  fine  venuti  nelle  mmtieon  le  Sidd4Uy:>.di 
modoehemltifimrafimiomrtiy  ofintu  Hit  fi  farti  dtlFnAxtvfp' 

Pi»- 
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^ìmpo^ojjiclla  ttjfa  tù.4.r,Stbtlmi per  Libra , $ fù  aggimto  che  /?  metteub' 
be.Ucl/mfoU  d'imprtptQ.  ,L>  filetto  f Atto  per  applicare  }oo.  mila  Li- 
re Sterlina  deldfittedt  Tonnsfe  alle j^efe  deSa  gnerra , e far  parte  del  Saffi- 
dio.  Lo  fiato  deOa  ffefa  ^ edeJlarecettafiprtJeutatocoolemarcliede’Com- 
mijfau  de'  Conti  pablici , e yenne  Usuato  fopra  la  Tavola  dtlP  Oratore^ 
aceto  cbectafcnno  poteffi  e/aminarlo.  Turano  afeokati  fiucejjhamente  li 
raporufopragli  abufi  di  dtytrfi  Oficufit  % tAgeati  Ut  ‘Jtfgimenti,  fa- 
pra  di  che  ycaae  rtjòluto  dt  farfene pm  ampie  mformationi.  Lo  fieffo  gior- 
no la  Cammera  dd  Signori  delibero  fopra  lo  fiato  della  Ogattione. 

, il  Conte  di  Nottingan  parlo  fopra  aqueflo  Sogetto , poco  meno  d'un  bora 
continua.,  nella  quale  propofe  drverfi gravami  a’ quali  era  melario  di  ri- 
mediare. Cominaò  a rappre/èruarlt  dalla  condotta  odufa  tenuta  in  riguar- 
do. di'  Gentil- buomtni  di  Lancasbtre , -e  di  Ceshire , quali  fono  fiati  inquie  • 
tatijòpraladepo/itionedifalfitefiunoni,  ag^avatt  dt  colpe , e delle  quali 
alcun’  ad  ogni  modo  non  era  fiato  punito  \ e che  fe  fi  traf curava  eC  impedire 
di  fimili  attentati,,  non  vt  farebbe  per  fona  alcuna  in  ficurtà.  Succeffiva- 
mente  rapprefentò  ebe  la  rifolutione  di  fare  fiumare  la  Piatta  nel  Difiretto 
era  molto  temeraria,  finza  efempto,  e d’una  danno fifpma  cmftgitenza, 
ptnehe  il  Regno  era  denudato  delle  fut  forze  Maritme,  thè  gli  fervono  di 
principal  ficurey.za , eche  ladtmmutttonedetlafua  gente  ^ e lo  fiata  catti- 
vtffimo  dfiiiVafctlh , daràa  temere , ecou  ragione difiicceffi pm  cattivi  tb 
quefiarifolutioue  cofi  ardua , della  quale  quei  che  vi  havevano  bavuto  par- 
te , ne  dovevano  render  conto  alia  Nattione.  Parlò  della  mrftria  nella  qua- 
le fi  trovavano  le  Provincie , nfietioaUe  Taffèfino  a quel  tempo  non  cono- 
fiiute-,  deilarmnadelComerao-  deltranfiorto  delP  oro  e dell’ argento  in 
Holanda,  iytnPtandra\  del  torto  cheti  Banco  faceva  a’ Nigotianti\delP 
ordine  che  doveva  ejfereflabtbto  durante  l’affènza  del  Prenape  d’ Oranti, 
come  d’un  affare  del  quale  il  Parlamento  ne  doveva  pigiar  cognitione  ; e di 
dtverfi altri  artiéolt.  il  Comete  Rochtfler  appoggiò quefii  difcorfi^  ly  ag- 
giunfe  che  ^lilerd  Nottingham  haveva  ommeffo  un  punto  effentiale  ch’era 
quello  dt  fapere,  fi  il  Parlamento  haveva  l’auttmtà  nieeffària  per  poter 
rimediare  a quefft  abufi , già  che  la  maggior  parte  de’  Giurironfulti  pm  ha- 
bttt  che  fi  trovavano  nel  ‘Rfgno  fofienevano  che  il  Parlamento  era  difeiolt» , 
efirmoi  con  la  morte  della  PrencipeffadP  Grange,  perche  era  fiato  convoca- 
to afuo  nome , e dalla  (ita  auttorità  unita  a quella  del  Prtnc'tpe  d*  Grange , 
ch'era  fiirata,  poiché  il  Sigillo  eoi  quale  le  Lettere  erano  fiate  fitto  firUte 
tra  fiatò  rotte.*  'iLoStgnori  parlarono /ùeceffivamtnto,approyaronoiqitefte 
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propofie,  Qp  in  riguardo  di  quello  che  ti  Contedi  Pembrock  fk  dii 
fentimento  contrario  fetida  allegare  altra  raderne  y che  non  b^ogna^:. 
-va  augumentare  l'aj^ittione  del  Signor  Prencipe  tfOrang^ , ma  pro- 
curare che  quefti  dtfcorji  non  f(^o  divulgati  : Milord  Halifax gU 
rifj>o/e  con  gran  conftanzjid’ animo  t che  pareva  che  volejje  mettere 
oracolo  aù  Liberta  publica , e co/i  fart/òluto  di  deliberare  /òpra  U 
punti  propoftit  particolarmente /opra  quelli  d*  Lancashire  ■,  e della 
Flotta. 

Li  q.  il  nuovo  ty^tto per  applicare  ^oo.  mila  Lire  Sterline  delle 
fomme prodotte  da  dritti  del  Tonmgefù  rimandato  <*'  Commiffarc 
generali  del  Suffidio , accio  lo  congiungejfero  tro  uandolo  a propofito 
all'  yitto  della  Tafja  di  quattro  Schelim  per  Lira , e non  farne  che 
un/òlo , la  qual  cq/àfù  ri/oluta  gli  otto.  Qitefia  ri/olutione  fà  prejà 
per  impedire  che  l'uno  non  pa/Jajje  (etr^u  l'altro.  La  C ammara  conti- 
nuòjucceffivamentelaqueftione  diffrutata  toccante  la  parola  di  He-. 
rede , injerita  nell'  yltto  per  la  liberta  e/ènte  di  parti  alita  nel  Parla- 
mento ^ e dopo  diver/e  conteftationi  l'avtfo  di  /opprimerlo  pajfo  dt 
cinque  voti , non  oftante  il  tempo  differito , e le  pratiche  grandi  che 
sperano  fatte  per  farlo  pajfare.  Lt  j.fù  celebrato  ungiamo  di  Peni^ 
tenga  a caufa  della  morte  del  Rè  Carlo  primo , e mn  fi  fece  Se  (/ione 
alcuna , e da  quel  tempo  in  poi  non fi  è fatta  alcuna  cofa  confiderà- 
bile  nel  Par  lamento. 

Vi  fono  molte  coi'c  bcnifiìuio  rapprefentate , ma  in  di  verfe  alr 
^ danno  aliai  manifdtc  le  punture.  Bcncbc  il  Parlamento  d’inr 
IO.  ghiltcrra  s'è  andato  Tempre  tirando  fui  doifo , non  folo  le  fatigbe 
della  maturità,  c delle  riiolucioni  non  (blo  delle  cofe  gravi,  c di 
Ibmma  importanza,  ma  anche  delle  cofe  più  leggiere,  ad  ogtù 
modo  è certo  che  in  quella  volta  un  tale  ufo  li  è mcil'o  più  che  mai 
in  eft'ctto;  e fembra  cofa  inconprcnlibilc  il  leggere  , oPincender 
parlaredi  quelle  migliaia  di  Billia  di  propoOiioni,  ed’Atti,  die 
lì  fono  andati  crivellando  ogni  giorno , mcfcolandoft  quelli 
rano  più  niccBari,  con  gli  altri,  che  per  lo  più  lì  rigettavamo 
fenza  farfene  alcuna  ridedìone , ma  che  però  facevano  gran  malcy 
& in  che  ? perche  facevano  perdere  quel  tcn^oche  doveva  clTcrc 
applicato  agli  adàri  nicdlàri , che  non  ibd'ri  vano  dilattiopc,  e fo- 
pra  tutto  l’articolo  di  trovar  danari,  mentre  la  Stagione  s'avau> 
za  va,  c gli  apparecchi  della  Guerra  tanto  per  Marc,  che  per. 
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Tèrra  non  |K>tcvano  farli  al  tempo  che  conveniva  lenza  il  contan- 
te. Circa  alla  rapprefentatione  fattali  nel  Parlamento  della  Flot- 
ta fpeditafi  nel  Mediterraneo  lòtto  al  comando  del  RuHel  è ben 
vero  che  fé  ne  parlò  d’alcuni , appunto  come  d’una  cofa  dì  molto 
pregiudicio  alla  Nattione , non  folo  per  le  fpefe  infopportabili 
che  conveniva  farli  nel  mantenere  nna  Flotta  in  Paelì  cofì  remoti , 
mentre  quel  che  fi  farebbe  fatto  con  dieci  Scudi  tenendola  in  In- 
ghilterra, conveniva  pagarne  trenta  nel  mandare  le  provigioni 
coli  lontano}  ma  a canfa  che  li  pivavano  gli  Inglefì  del  profitto 
per  darlo  a Stranieri.  Con  tutto  ciò  vi  furono  in  maggior  numero 
che  con  più  vive  ragioni  fecero  conofeere,  che  già  erano  Secoli 
dhe  non  s'era  fatta  uniamone  più  gloriofa,  e di  più  gran  benefi- 
cio alla  Nattione.  Per  primo  che  s’erano  allicurate  le  Flotte  del 
Levante:  che  s’erafalvata  Barcellona,  cfofienuti  gli  Spagnoli 
coli  minacciati  j e che  non  era  poca  gloria  pr  l’Inghiltcrrra,  d’ha- 
vère  il  dominio  intiero  di  due  Mari , edi  tenere  i Francell  inca- 
tenatine’loro  Porti  nell’  uno,  e nell’  altro  ; c quelle  ragioni 
penetrarono  coli  avanti  nel  petto  de’  Parlamentari , che  formato-  ’ 

no  un  Memoriale  al  Kènon  folo  perringratiarlo  della  Flotta  che 
havevafpeditonel  Dillretto,  ma  per  fupplicarlo  di  voler  conti- 
nuare a lafciarla  ancora.  Li  33.  Febraro  furono  propolle  le  Tal& 
generali  l'opra  li  fanciulli  danafeere,  e fopra  li  matrimoni , & 
hebbero  il  loro  cftetto  ; la  Gazzetta  di  Pariggi  ne  andò  parlando 
con  quelle  parole. 

Che  in  riguardo  della  Sepoltura  de'  Duchi  ydelleDuchefje  ^ ^^“ctaettà 
gli  /^rcrvcjco'vijì  pagar  ebbe  50,  Lire  Sterline  perper/ona , 40.  per  ^cum. 
li  t^archeji , 3 o .per  li  Conti.,  e per  li  Primogeniti  de'  Duchi;  a 5 . 
perii  f^tconti  ; perii  Baroni , e per  li  l^ejcwi  a proportione  »<»5. 
per  le  Donne  jecondo  alla  qualità  de'  loro  manti.  Per  un  Cavaliere  » 
un  Sargetite delle  Leggi ^ overo  un'  invocato  15.  Lire  Sterline 
ciascuno  e per  gli  altn  a proportione  j di  modo  che  quei  che  fi  trovano 
havereinun  fondo  il  valore  di  ^o.  Lire  Sterline  di  rendita  y Jiran~ 
no  taffdti  a 4.  Seheliniy  oltre  la  L affa  degli  altri  4.  Che  per  la  nqfèi- 
tad'ogni fanciullo y 0 fanciulla y fipagarebbonodue  Scheiini,  eJH 
(òldèy  edipiùunatajja  /imile  a proportione  della  qualità  a quella 
delle  Sepi  iture.  Che  per  ogni  Jldantaggioy  eccettolipovericiafiu- 
no  pagar  ebbe  due  Scheliniy  e Jèi/oldi;  Qp  oltre  a queflo  una  taffa 
. Fa  (tmile 
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fimiU  apToportioat  delle  SefoUnre,  fecondo  alla  qualità.  Ma  acctò.  che  ftf- 
fma  alcuna  non  pojfa  ejfere  efente , dopo  buyer  taffàto  le  nafctte , U morti  , 
e U maritaci,  fu  njoluto  dt  fare  pacare  un  Scbelmo  , per  anno  ad  ogni 
qualunque  perfoaa  più  altre  aedi  15  anni  che  non  pano  maritati , 0 che  pa- 
no vedovi  : au^umentando  quefia  tafàdel  quarto  di  queda  dede  Sepofturt 
fecondo  oda  loro  quaUtà.  Finalmente  oltre  a queflo  venne  propofto  dt  mette- 
re  un  nuovo  dnftoppra  il  Thè,  .fiprail  Cape,  e /oprala  Cioccolata.  'IDt- 
verp  Deputati  furono  di  parere  dt  non  riceyere  di  pmih  propofe , non  fola 
per  epere  odiofe  in  loro  fé  fé , e molto  contrarie  à queda  Libertà  deda  quale  la 
fiatttone  fu  fempre  ceftfelofa  : ma  ancora  perche  credevano  che  ninna  copi 
piu  di  quepafojje più  capace  di  dare  agù  Stranieri  un*  idea  poco  vantayofa 
atli  afart  delKigno , come  queda  divenire  a top  fatte  efiremttà\  dopo  ba- 
vere aggravato  dt  tapi , e di  taglie  ogni  qualunque  forte  di  Tieni,  e dt  Mer- 
eantia.  Ma  però  illoroavip  non  venne  pguito,  dimodoché  da  quel  tempo 
in  poidiverp  Deputati  p fona  ritirati  dal  Parlamento.  La  matina  (ledi  14. 
o'tteh  Deputati  che  furono  citati  per  eferp  ritirati,  cinque  furono  pepi  ne- 
gli Arreftì  naie  mani  dediSargemid' Arme-,  ad  altri  p fece  ordine  divenire 
/òtto pena  d'efere  arrepati  prigionieri  -,  fenza  comprendere  quei , che  ft  fono 
efentan  con  la  licenza  del  Parlamento , de'  quali  il  numero  è molto  grande. 
Li  16  fùrimepa  la  lettura  ded'  Atto  per  la  Libertà  de"  Parlamenti  con  Pef- 
clupone  de'  ‘Pmponan  della  Corte , quali  vanno  Cavoì  andò  con  tutto  il  loro 
forzo  per  farlo  rigettare.  Li  Signori  deda  Gommerà  alta  hanno  propofo  di 
fare  un'  Atta  per  imperìue  la  vendita  dt  tutti  li  Carichi  Civili , e ^lilitan. 
il  Maggior  (feneraìe  Donngton  ch'era  fato  pofo  prigioniero  neda  Torre 
-hi  trovato  il  mei^zo  di  fdvarp fono  già  alcuni  giorni. 

V ede  remo  bora  quello  che  di  più  refta  toccante  le  pompe  fii- 
nebri  della  Regina  Inglcfc.  Li  3.  di  Marzo  verfo  la  lera,  il  Corpo 
di  quefta  Regina  venne  d'pofto  in  publico,  nella  fteffa  Camme- 
ra,  nella  quale  Tua  MadU  l'ole  va  pernottare.  Il  Catafalco  era 
coperto  d’un  Drappo  ricamato  in  oro,  fotto  unBaldachino  rici* 
co , e magniHco  : nella  parte  del  Capo  vi  era  un  gran  Cofeino-j 
“O'fia  Origliere , pure  ricamato  in  oro,  fopra  il  quale  fi  vedeVa 
• una  Corona  tutta  tempdiata  di  gemme.  Dalla  parte  de’  piedi  «n* 
altro  fìitiilc  Origliere  l'opra  il  quale  fi  vedeva  la  Spada  j»  e ia  Gela- 
ta', coperti  d’un  fino  velo  nero  La  Cammera  era  tutta  vcftita  a 
■ bruno  y con  Annaric , & altri  Ornamenti  propri  ad  una  tal  pom- 
• - . -,  s-*-*vpà 
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pa  funebre.  Li  Domeftici  della  Regina  andarono  afllftendo  in  un 
certo  numero  proporcionato , che  mutavano  di  ere  in  tre  bore , e 
ciafeunopofto  all’ intorno  fecondo  al  Tuo  ordine,  con  gii  Aral- 
di d’ Arme,  e le  Damigelle  d’honorc.  Si  diede  il  fegno  di  <|uefta 
efpofìtione  del  Corpo  della  Regina,  col  mezo  del  fuonodeile 
Campane  di  tutte  le  Cbiefe , non  foìo  di  Londra , ma  del  Rer 
gno  tutto,  e per  tutto  quello  giorno  intiero , c poi  fuccenivainen- 
Cc  un’ bora  per  giorno , (Ino  a quello  della  Sepoltura.  11  Con- 
corfofirefe  innumerabilc  ogni  giorno,  quali  da  tutte  le  parti 
dell’ Inghilterra,  c più  in  particolare  della  popolatilliina  Città 
di  Londra,  perche  come  quella  Regina  era  molto  amata,  non 
vi  fù  alcuno  che  non  volclTe  bavere  quella  fodisfattionc  di  veder- 
la anche  morta  per.l’ultima  volta  : di  modo  cheli  Wbitchall,  fù 
fempre  pieno,  e le  Guardie  dell’  Anticamere  appena  potevano  ri- 
tenere lacalca,  con  tutto  ciò  feguì  il  tutto,  fenza  che  fuocedellc 
minimo  disordine,  o vero  confufione.  ^ 

Martidi  i5.dellollcll'o  Mele  fu  il  giorno deftinato  a’  Fonerai^ 
e fe  ne  diedero!  legni  con  il  fuono  itiaordinario  delle  Campane 
la  fera , e poi  la  marina  a fuotli  di  tutte  le  Chiefe  del  Regno.  Die- 
de principio  la  procelTione  funebre  nel  Palazzo  dell’  VVhitchall, 
cominciando  la  prima  marcia  le  Genti  del  Cavalier  Marefcia  lo  , 
e del  fuo  Deputato.  Seguivano  300.  Donne  povare,  veftite  di 
robbe di  panno  nero,  con  velo  in  capo,  caininatulo  quattro  a 
quattro  per  ogni  Btza,  c dietro  all’  ultima  feguiva  un  Cavaliere 
che  portava  Refo  al  vento  lo  Stendardo  dell’  Unione , frguìto  da 
un  certo  numero  d’Odìciali  di  fua  Maeftà.  SuccclTivamentc  veni- 
vano pure  in  ordine  di  ProcelTione  li  Chierici  del  Clioro , li  Can- 
tori della  Cappella  Reale , un’  altra  parte  degli  ORìciali  del  Rè , 
e della  defunta  Regina,  li  Cappellani  d’ambidue,  gli  Schiappi- 
ni di  Londra,  & altri  Officiali.  Seguivano  il  Lord  Maire  di  Lon- 
dra, li  Deputati  che  componevano  la  Cammara  Bada  Ila  di  Co- 
muni Gno  al  numero  di  350.  fmolti  cllèndo  gli  clienti)  ciafeuno 
con  mantello  jut^oGrafcinantc  almeno  quattro  deti , & andava- 
qp  treatrepcrGlza  : dietro  l’Oratore  Iblo  al  quale  veniva  por- 
tata la  coda^  precedendolo  un’ .OGìeialc  con  la  mazza.  MuC|a 
due  Rguivano  li  Signori  della  Cauicra  alta,  vcfGtì  della  lop 
. Jlobba  di  fc^ktp,.,$;on  un  giau  velo  pendente  in  ijegno  di 
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l'aedo,  dietrò all’ ulrimo Ramo venivà l’Oratore  Guarda  Sigil- 
li, la  coda  del  quale  era  portata  da  OH  Gcntil-huomo  ,'  & innan^ 
2Ì  ài  quale  andava  tm’Omtiale-con  la  mazza,  &un*  altro  con  li 
Sigilli.  GliStcrtdardidclli  Ducaci  di  Cbcftcr,  di  Cornovailla,  e 
del  Prencipato  di  Galles , erano  portati  dalli  Lord  Spencer , Wil» 
longbi,  & H Vicontc  di  Lofigncville;  tutti  tre  in  un  Ramoi 
QupH'  de’  Regni  di  Scoria , e d’Irlanda  dalli  Conti  di  Montratb, 
ediSolkirke  : quelli  d’Inghilterra  ^ edi  Franda, &ilgranStei»- 
dardo  d’Inghilterra  dalli  Conridi  Danbigh  ,di  Stamfort,di'Brid« 
gwater,  e di  Suflfolck.  Seguiva  un  Cavallo  a mano,  tutto  co- 
perto di  velluto  violato , ch’c  Io  fcoruccio  Reggio,  condotto -a 
mano  dal  Vice-Conte  di  Villers,  Cavallerizzo  maggiore  della 
defunta  Regina  affiftito  da  due  Scudieri.  La  Celata , Io  Scudo, 
la  Spada,  & Arma  erano  portati  dagli  Araldi  d’Anne,  fcg»ci>- 
do  il  Marchefe  di  VVincheller  Camerlingo  di  fua  MaeAà.  Dietro 
a quello  veniva  immediatamente  il  Corpo , fopra  un  fuperbo 
Còcchio  fcòperto , in  un  Cataletto  di  velluto  violato , coperto 
d’un  gran  drappo  di  Ricamo  in  oro , e fopra  vi  erano  polii  Ibpta. 
adun  Colcino  pure  di  velluto  nero  in  ricamo  la  Corona,  ilGlo- 
bo,  Se  il  Scettro.  Due  Cammariere  della  fleffa  Regina  (lavano 
polle  a /edete  l’nna  dalla  parte  della  tella  del  Corpo , c l’altra  de’ 
piedi.  Il  detto  Cocchio  tutto  coperto  di  velluto  violato,  con 
gran  falde  pendenti , ecreftineinoro , era  tirato  da  otto  Caval- 
li, ornati  di  nobiliffitUe  Gualdrappe,  ftnoa  terra,  conleArmi 
dèlia  Regina;  ogni  Cavallo  foftenuto  per  la  briglia  da  un  Pala- 
frantere.  All’ intorno  dello  fteflò  Carro  andavano  dodeci  Cavar 
Iteri  Baroneri , portando  ciafeuno  una  Bandervola  in  mano.  Le 
punte  della  copertura  erano  portate  quelle  della  delira  da'  Duchi 
di  Nortfolck,  di  Sommerfet,  e di  Northumberland , c quelle 
della  fìnillra  dal  Marchefe  di  Normanbi , e da' Conti  di  Kenty  -e 
di  Derbi.  La  Duchefl'a  di  Sommerfet  che  conduceva  lo  Scoruccio 
Teguiva  il'Carro  tra  li  Duchi  di  Leeds , Prefìdente  del  Confìglio 
Privato,  & il  Cónte  di  Pembroc  Guardia  del  Sigillo  Privato', e 
da’ quali  era  foflenuta  : la  fua  coda  veniva  portata  dalle  Duch^ 
fèdi  Southampton,  e di  Santo  Albano,  allìllite  dal  Vice-Oa- 
merlingo  di  fua  Maeftà.  S^ui  vano  due  OuchefTe , t a . Conteflè, 
4.  BaronefTe,  eie  Dafne,  e Damigelle d’honore,  coit  leCama- 
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neredifaaMadli,  ratte  con  ftrafcino  più  o meno  lungo  fecon- 
do  alla  qaaliu.  Tutti  it  Rami  venivano  diftinti  dagli  Araldi 
d Ar^,  dalle  Trombette,  c da’  Tambiirri  con  mcL  fuono. 
Chiudeva,  e sminava  tal  funebre  pompa,  li  Gentil-lmoinini 
Finlionan , e li  Gcntil-buomini  Alabardieri , che  pallàvano  H 
munero  di  cento.  Mentre  durò  la  procedìone  di  tal  pompa  che' 
vnoldirepcrlorpatiodÌ4  bore,  e più,  tutte  le  Campane  del 
R^o  Tuonarono,  coli  eflendofi  dato  l’ordine.  Di  più  durante 
tutto  qucftofpatio  di  tempo  tutti  li  Cannoni  della  Torre  fcccrp 
. ’ l’uno  dopo  l’altro,  con  pochiflìmo  intervallo.  Di 

piu  fecero  lo  ftcflbfcaricodel  Cannone . tutti  li  Vafcelli  di  Guer. 
ra  y 8c  alm  appartenenti  al  Rè , che  fi  trovavano  nelle  Spiaegic 
i * « d‘  BlackOakes  j c tali  fuoni  di  Campane , e fparo  di 
Cannoni  durò  fino  al  principio  dell’ ofeuro  della  Notte.  La  cal-  ' 

®*P5*!*^^^*^*’  ebeinfundoni  cofi  foicnni  non  manca  mai,  fu 
quali  incredibile } clefinefircperdovepafib  tal  procclììone  fur 
fono  affittate  alcune  fino  a 30.  Ghinee,  Se  alcune  in  fitomeno 
commodo  almeno  tre;  oltreché  da  per  tutto  l’alzarono  Palchi. 

^ Horaarrivato  il  Corpo  nella  Chiefa  di  Wcfiniinllcr,  venne cermu 

dalli  Canonici  , eda’SÌÒ. 

Mufichi  di  Cappella  che  precedevano.  Li  Gcntil-Huomìni  della 
Cammara  Privata  l’afpettavano  uclla  ftefla  porta , portando  qp 
Baldachino,  lotto  il  quale,  8c  accompagnato  dalli  Acfll  venne 
penato  dentro  QuertoBaldacliinocradicolorvioIato.  Segnen- 
doliRèd’Armc,  che  portavano  la  Corona , loSccttro,  elcal- 
tre  Inlegne  Reali.  Tutta  la  Chiefa  era  Illuminata  d’un  gran  nur 
nerodi  Torcica  cera  in  nero.,  molto  ben’  ordinate.  Il  Corpo 
venne poAo nel mezo del Choro , (opra un fuperbo  catafalco,  o 
fia  Maufoleo , nobilmente  ^ricato  ; e (opra  il  quale  vi  refio 
durante  tutte  le  Cwcmonie  all’  ufo  della  Chiefa  Anglicana,  c 
rOratione  funebre  che  venne  recitata  dal  DotturTennifoo, ch’era 
fiato  Vefeovodi  Lincoln,  echcvcnivaappuucod*ellcr  creato  Ar^ 
civefeovodi  Caniorbcri , di  modo  che  quella  fu  la  pia  prima  fiip- 
fionc  publica.  La  Ducbclià  di  Sommerlet , e le  altre  Dame  erario 
fiate  pofie  a fèdere  all  intornodclCorpo,- cne’duclati  le  due 
Cammaredel  Parlamento  Finita  l’Oratione  funebre, il  Camcrlin- 
jo , il  CevaUeriufruaaggtore  , il  Tcfbrierc , & il  Scgt vtafio  d*.  Ila 
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. . ùcfanta  Regina } come  ancora  il  Decano,  li  Canoilici,  o li  Gain 

tori,  feguiti dagli  Araldi , e di  quei  che  portavano  le  Infc^ab 
Reali  cioè  Corona,  Scettro,  Globo,  Se  altre  s'incamioaronò 
dinanzi  il  Corpo , il  quale  fu  portare  nella  Rcal  Cappella  d’HcQr 
rico  V ! 1.  Seguirono  la  DuchefTa  di  Sommerfet,  eie  altre  Da- 
me, e Cavalieri  che  l’accompagnavano,  tutti  gli  altri  rcAarono 
a federe  ne’ loro  Luoghi.  11  Decano  di  WcHminftcr  lefTe  l’officio 
de’  morti  all’  ufo  Anglicano , & il  Rè  d’ Arme  publicò  li  Titoli , 
della  defunta  Regina,  & il  Corpo  fu  fucceffivamente  fèpolto, 
nella  Tomba  verìb  il  metodi  della  Cappella  Reale.  Con  quefto 
finì  tutta  la  Ceremonia  ,ritornandoieneciafcuno  per  la  fuaArada 
chi  in  Carrozza,  chi  insedia,  particolarmente  fc  Dame. 

Famioniio  dì  A c dctto  clie  in  Holanda , come  anche  in  altre  Provincie , 
particolarmente  in  quella  tutti  i Magifirati  prefero  lo  Scoruc- 
degni  qualunque  Città,-  in  oltre  quali  in  tutte  le  Cbi^e, 
duno.  Scholc,  & Accademie  fi  recitarono  Prediche,  Sermoni,  Pane* 
i«9j.  g*Aci,  &Or-uioni  Funebri,  in  lode  di  quefta  Regina.  La  Città 
d’Amfterdamo  come  la  Regina  di  tutte  le  altre  Città  de’  Paffl 
Baffi,  in  grandezza,  in  Ricchezza,  & in  altri  ornamenti,  fececo- 
nofccrcconlaficiraproportionc  il  Tuo  zelo.  Erano  palVatialla 
. Regenza  di  frefeo  li  4.  Seguenti  Borgomacftri  Gi(n\inm  Corver.  ^ 

Nicolao  IVitfin , Giacobohoreel^  e Geronimo  de  de  Geovr 
gio  ; tutti  Dottori  liccntiati.  Quefii  Governatori  dunque  Re- 
genti ncllaSoprcma  Magillratura , ordinarono  al  Signor  Profef- 
for  Francius , a volerli  preparare  per  recitare  l’Orarione  Funebre 
inpublico,  fopra  la  morte  della  Regina  ; néqueito  mancò  di  far- 
lo. Quefta  Orarione  venne  recitata  lo  fteOb  giorno  di  Marridi  ijj. 
Marzo  che  in  Londra  lì  celebrarono  li  Funerali,  e che  fi  diede 
Sepoltura  al  Corpo  ; il  Signor  Francionc  fece  l’invito  alPublico 
col  mandare  nelle  Cafe  di  tutti  Magiftrati,  Letterati,  & ordini 
principali  della  Cittadinanza , un  gran  foglio  ftampato  che  con- 
teneva le  feguenri  parole.  £x  Decreto,  aucloritate ^impUgimo- 
rum  Confulum  j ^ lUujlris  jlthmtJt  Curatorum.  Die  t^iartis 
proximo  Marta  XV.  Seremjpttue  ac  Potenti ffm^e , Magna,  Britr 
tania,  Francia-,  (S*  Hibernia  RegtM,  M A RI  jE  , Ora- 
tione  Publica  Parentaturus , Omnes,oomis  ordinis  ci’ves , 
fiunque  tangithic  dolor  f irrvitat  Petrus  Francius.  Habebitur  hac 
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C^tio  in  ITemflo  Eelijico  vetni.  tìora  Decima.  Qacfto  ftcflfl 
giorno  dunque  allora  allignata  fi  portarono  li  Maciftrati  in  detM  '*9»- 
Chicia  Vcqchiai  dove  il  concorro  fii  cofi  grande,  che  benché 
granditlìina  laChielàad  ogni  modo lacalca generò  qualcheconftì*  ’ 
fioqc,  nello  Ipingerfigli  uni  controgli  ^lrri.  Due  Compagnie  «ài 
dclb  Guarnigione  che  i'urqno  pofieiyon  delle  porte , con  sbatte 
diLegno,  non  poterono  ritener  la  calca,  e benché  non.fi  daflc 
l’ingreflb  a Donne  , con  tutto  ciò  volle  haver  parte  fino  la  feccia 
dcl.Volgo^  eflèndo  fiato  comune  il  fentimento , che  non  vieta 
in  qnefio  gran  Tempio  ^ nè  meno  la  vigefinia  parte  che  intende^ 
rc  ilLacino,  edi  quefia  vigefima  nè  pur  la  metà  che  i’intendcfle 
bene.  Comunque  fia  il  DottifiìmoFrancius,  Oratore,  e Poeta, 
recitò  la  fua  Oratione  in  Latino , parte  in  profa , e parte  in  ver* 
fi,  che  durò  un  lungo  corlb  di  due  hore,  havendo  firaccato  la 
patienza  di  tutti,  particolarmente  di  quei  che  non  intendevano 
il  Latino.  Da  molti  però  venne  applaudito,  e particolarmente 
da'.fuoi  Partigiani.  Certo  è che  fiiaporò  tutta  la  fua  Eloquenza 
nel  dare,  e nell’ inventar  lodi  per  rauvi  varia  memoria  di  quefia 
Regina.  L’Oratione con  ruttili  verfi  corre  ftampata.  Il  giorno 
feguente  pureconunconcorfo.bcngr.indc,  nell’  bora  della  fèra, 
con  unconcorio tornoadire  innumerabìle , nella  Chiefa  nuova 
Fiamcnga,  fece  un’ Oratione  funebre  nella  lingua  del  Paclc,  il 
Signor  Pietro  Schaeck^,  Predicante  della  Città , c fenza  alcuna 
adulationcdc’ piìifainofi,  come  de’ più  primari.  Benché  quefia 
Chiefa  fia  la  più  grande  della  Città,  con  tutto  ciò  havendo  ha* 
vuto  luogo  anche  le  Donne , non  vi  era  luogo  vuoto  perfemi- 
narc  un  granello  di  miglio,  oltre  che  la  confufionefù  grande 
fuori  delle  Porte , da  quella  tanta  gente  che  havrebbe  voluto  en- 
ttarej  non  folo  perche  d’ordinario , tutti  vogliono  haver  parte, 
in  fundoni  cofi  firaordinarie  ; ma  perche  quefio  Predicante  c 
molto  famofo,  e molto  accreditato  nella  Città.  Molti  però 
l’havrebbono  defiderato  più  ritenuto  nelle  lodi  ; efièndo  vero 
che  nella  bocca  d’unDicitOT  Sagro,  in  un  Sagro  Tempio,  e fopra 
un  Pulpito  defiinato  a predicar  l’Euangclio,  conviene  in  cafi  fi- 
miliferviifi  più  tofio  della  modcratione,  che  dell’  cccefib..  Scri- 
vo come  Hilrorico  quello  che  fi  è detto , per  non  efiere  jo  capace 
afargiucficio  d?ua  Sermone  rapprefeneatofi  in  una  Lingua  che 
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honitatendo,  c che  però  non  fili  ad  adirlo,  nè  meno' fo  leggero 
benché  ftampaco. 

In  fomma  nel  Mondo  fono  morti  Heroi , 8c  Heroine,  d’nn  me- 
rito , e di  virtù  fupcriori  a quantò  può  comprenderfi  dalla  natu- 
ra iftelTa,  con  tutto  ciò  di  loro  non  fi  è fcritto,  nc  detto  nè  pur 
ladecima,  anzilacentcfima parte.  Il  pigliar folo un*  Efemplare 
per  forte  di  quei  tanti  Sermoni , che  fi  fono  fatti  da  Predicatori 
in  lode  di  quefta  defunta  Regina  : di  quelle  tante  Orationi  fùne- 
bri, di  quei  tanti  Panegirici . e di  quel  numero  innumendiilc  di 
Sonetti , d’epigrammi , c d’altri  veru , fc  ne  riempireWbe  un  paa 
Carro  da  tirarli  a fei  Cavalli , e quello  s’intende  in  lingua  Lati- 
na, Inglefe,  Fiamenga,  Alemanna,  Francefe;  e qualche  al- 
tra. Anche  a me  mi  fi  ìùegliò  la  vena  Poetica  nell’  età  di  65.  anni , 
onde  in  pochi  giorni  publicai  un’ Oda  fenebre  di  400.  e più  verfi 
^nacrojHcci  di  non  mediocre  fatica  : Di  quella  mia  Oda  traigli 
altri  ne  mandai  un’  Efemplare  ad  un  Rapprefentanre  publico  in 
Londra  il  quale  mi  rifpolc  molto  alla  lunga,  c tra  gli  altri  con- 
cetti vi  fi  comprendevano  li  feguenti , li Jkoi  'vtrp  Acroflkci  fono 
di^ande  ammirattione  ^ fer  la  Jua  rarità  ^ per  tin-ventione,  per 
t* abbondanza  y e divcr/ttà  della  materia  y in  particolare  d’ha- 

ver  lodato  la  Regina  defunta  con  tanti  particolari  concetti  y fetida 
haver  toccato  minima  co/a  chepoteffe  offender  {"orecchio,  0 riufeire 
ad  altri  odio/o  y benché  lunghifftmì  fi  ano  li 'ver p -y  al  contrario  fie  ne 
trovano  molti  che  hanno  fcritto  in  brevi  verfi  più  fpropofi  tt  che  parole. 
Comune  è fiato  il  fentimcnto  che  mai  fi  fono  vilti,  maggiori  in 
quantità,  fe  non  in  qualità , nè  numero  coll  infinito  di  Panegi- 
rici, e di  verfi,  pochi  buoni,  molti  cattivi,  & in  buona  parte 
pieni  d’impCTtincnae,  come  in  quella  occafione.  Sul  principio 
fi  vide  un’  Epigramma  altre  tanto  eccedente  nella  Satira, 
quanto  ottimo,  e molto  ben  limato  nel  grado  della  Poefia, 
& eccolo  appunto. 

^nriaca  occubuit  violati  Numinù  tri  y 

Addita  portenti  y y/nglica  terra  y tnu.  ' 

Dura  Jòror  y fterilif  conjuxy  nata  impia  y majm 
>.  Auffa  nefaSy  quod  nec  7uBia  dira  probet. 

"Neu  Jcelerà  palmam  credas  ceffiffe  marito , 

• Hic  Socerum  Regnis  exuity  iBa  Fót^m.  i < 

■■  fà 


PARTE  SETTIMA.  LibroX 
'Fh  detto  e cefi  ne  corfe  la  fama,  che  ne  foflc  fiato  PAuttote  , 
unGefuita,  cchelacompofìcioncfoflc  venuta  di  Parigi,  ma  di' 
Qualunque  maniera  della  (àtira  in  poi  non  fu  trovato  mal  fatto.  '***' 
Il  SignorProfeffor  Francius  vi  rifpofccon  li  due  feguenti  verlì.^f 
Generum  Regno  Natamqueexchidit avito  j Dejtnit  effe  Sòeer , de-* 
finit effe  Pater.  Qgcfiarifpolia  venne  approvata,  perche  in  po* 
che  parole  comprendeva  molto  ; ha  vendo  in  fatti  fodisfatto  al  * 
zelo  di  quei  Protedantì,  e di  quei  Part^iani  di  queda  Regina, 
che  mal  volonticri  tolcravano  di  vedere  diacciata  la  dia  gloria  ; 
ma  il  Signor  Miniftro  Kidigiato  in  Amdcrdamo,  non 

(ì  contentò  con  gli  altri  rifoluto  di  fpingcrc  il  Tuo  zelo  più  oltre , 
con  duporedeglidefli  Tuoi  Confrattelli,  che  non  fapevano  che 
nel  loro  Corpo  vi  era  un  Prcdicacor  Poeta , che  fapea  bevete  adew 
tato  nella  fontana  delle  Mufe.  Fece  dunque  quedo  Predicante 
Rampare  in grodc Lettere quedo  Epigramma,  e vi  mede  per  ti* 
tolo , Carmen  Satyricnm  quoti  quidam  nebufo  fefuita  debacchatut 
e/I,  e benché  nidìmoaflìcuraflc  che  PAuttorc  fodc  dato  un  Gè* 

Alita  fc  non  per  una  certa  voce,  egli  con  tuttto  ciò  l’affermò,  e 
poi  di  fotto  vi  mede  il  feguente.  Refj>onJtc, 

Eximia  occubuit  Regina.,  Qf  ad  aftra  tetendit, 

Fufis  fortentis , jdnglica  terra , tuis. 

Fida  Soror,  cafìa  Qp  Conjuxy  Patrisy  impia  freetto  i 
Gefta  premens  y Arai  Ó"  patate  tuens. 

© qui  tam  JoBumy  Colchà  fidando  venenisy 
Punus,  ovai!  Lojyoltt  (lirpe  oriunde  terrà  ì 
Aufe  nefta  majui  ! tortoris  fune  piandum , 

Et  quod  nec  Sem'ei  pefftmus  ipfe  probetì 
Jufiitiam  dijias  monituSy  trìbua/que  Parenti  y 
Et  Genero , Qf  Nata  ; jure  cuique  Jitum. 

, i • Qlqi  Genero  Sptrium  prafert , Natamque  Paternit 
Expoliat  Kegnis,  an  Pater  y aut  lupus  e(l? 

Quis  neget  effe  lupumy  longi  latèqne  fugandum? 

Quùm  patitur  nuUoSy  Antica  terra  y lupos. 

P.P.D.M.A.S. 

Ma  forlc  che  alcuno  mi  domanderà  come  Hidorico  contem- 
poranco , fe  dagli  invidiofi  della  fortuna  di  quella  Regina , o da 
, G a quei 


>% 

. a 

li>  'w. 


‘ r. 
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DiSrì!en  quei  che  non  fanno  aggirarH  che  nella  Satira , non  ti  fono  comp<^ 
***'*'’"*•  iU  altri  Verfi  Satirici  di  qucfti?  Rifpondq,  che  per  quanto  mi  è 
venuto  alla  cofani ttionc  dopo  tutte  le  diligenze  poflìbili , non  nc 
hò  trovati  altri.  Ma  perche  perdere  il  loro  tempq  i Nemici, 
quegli  flelTi  che  hanno  pretefo  lodarla  come  amici , l'hanno  biar 
limata  peggio  che  fc  nemici  folTcro.  In  quello  H eccettuano  quei 
che  faviamente  nc  hanno  predicato, & o in  vcrfi , o in  profa  fcrit- 
to,  che  per  dire  il  vero  fono  Hati  ben  pochi,  Non  vi  c cofa  più 
diflìcileche  il  ben  lodare  tanto  vivi  che  morti.  Le  lodi  fon  come 
.un fìnocriftallochead ogni picciol  fiato  s'annebbia,  & ad  ogni 
^inima  feofia  fi  rompe.  Molti  fono  quei  quali  ò in  publico,  o in 
particolare , o foura  i Pulpiti , o con  vcrfi  nelle  fiampc , vi  haiK 
J10  aggiunto  cofe  coli  odiofe,  che  fono  fiate  ricevute  più  toftò 
che  in  lode  in  biafimo , c che  farebbe  fiata  maggior  lode  di  tacer- 
le. Conofeo  moiri  Predicatori  d'un  gran  zelo  verfo  quella  Regi- 
na ad  ogni  modo  come  favi , e prudenti  fi  fono  contentati  più  tq- 
Aodidirpoco,  c bene,  che  molto,  c male.  Alcuni  l'hanno 
comparato  alla  Santa  Vergine , ihtroduccndofi  con  la  ragione 
che  portava  il  nome  di  Maria,altri  con  tutte  le  Donne  più  rinoma- 
te del  Tcllainenro  vecchio,  c nuovo,  con  paralelli  più  tofio 
fconci  chcgiiidìciofi  ; & alcuni  nel  lodarla  gli  hanno  biafimato  in 
faccia  delle  lodi  li  diletti  del  Genitore  con  ingiurie  delle  più 
atroci.  Che  bell*  ufo  di  far  Panegirici , della  quale  fi  tace  la  Ma- 
dre , c fi  biafima  il  Padre,  l'orfe  clic  niflùno  hà  più  lodato,  quefia 
Regina  di  quello  jo  ho  faro  nella  mia  Oda,  c migliore  di  quello 
diche  pur  altri  mi  lodano,  che  in  400.  vcrfi  non  vi  è nc  pur  mi- 
nimo concetto  che  porellb  riiifcire  odiofo.  Lodo  quello  che  può 
lodarfrda  un  Poeta,  c taccio  quello  che  deve  tacerli.  In  tanto  fi 
jo  haveflì  havuto  da  fare  un'  Orarione  funebre,  un  Panegirico, 
o un  Sermone  in  profa , havetei  rifirctto  le  lodi  ih  quelle  fole  pa- 
role, 'virtMo/a  Donna  y buona  Prencipejfa , pradenteReginay\e- 
ramcnte-tuttcquellc  virtù  che  fi  ricercano  in  una  Donna,  fiori- 
vano in  quella  Regina,  Tutti  quei  talenti  di  Bontà  che  convengo- 
no ad  una  Prencipcllà rilplcndevano  in qvefia Prcncipeflà,  c tut- 
ti quegli  Atti  di  prudenza , c di  faviczza  che  fon  nicclTari  ad  una 
Rcina , abbondavano  in  quella  : c non  è poco  nel  Secolo  nel 
' quale  noifiamo  di  vedere  una  PrcpqipclTa  fenxa  vizi.  D’altra  ma- 
niera 
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PARTE  SETTIMA  iLìbrò  h ^ 
niera  tio- faprei  fare  il  Aio  Panegirico  in  una  HiAorìa. 

. Un  certo  Cavalicr  Catolico  che  haveva  iiavucp  l’honorc,  di 
parlare  a quefta  Regina  più  volte  eflendo  Prcncipe(Ai,  diAror-; 
rchdonieco  un  giortip  Topata  alle  lodi  in  Aipcrlati vi flìmo  grado 
eccedenti  y fcnzacAereappc^giatinelP  invencioni  d' alcun  buon 
fondamento,  mifcccconulcere  di  reAarTcandalizzato,  facen- 
domelo anche  conofccre con  un  certo  rifodifprczzevole,  che  pe- 
rò mi  vidi  obligato  di  rifpondergli  in  quella  maniera  d'igiwr  miOy 
che  fi /candalix?jno  li  Proteftanti  delle  lodi  troppo  ftraordinanameti- 
te  eccedenti  y cheji  danno  a morti  ■,  di  qualunque  grado  ^ omento 
thefoffero , non  trovarci  tanto  (Irano , perche  tra  di  toro  mors  omnia 
ibi  vit , ma  che  un  Catolico  nc  ricevi  Jcandalo  quefto  non  poffo  com- 
prendere. Piaceffe  à Iddio  che  nella  Religtone  Romana  vi  fofje  in 
quefto  moderattione , perche  fon  (teur  oche  li  Catolici  ricevertbbortQ 
più  edificattione , Qp'  i Proteftanti  meno  fcattdalo.  Come  pojjono 
fare  a non /candali^rfi  quei  che  leggono  quelle  tante  vite , e che  in- 
tendono quelle  migliaja  di  Prediche  ^ cheji  fanno  t e che  fi  recitano 
allagiornata , non  dico  in  lode  della  Santa  {^ergine , e degli  pofto- 
liy  ma  di  certi  Santucci  che  forfè  non  hanno  havuto  altra  virtù  che 
quella  di  non  efjere  ftati  vitiofi.  Non  è lungo  tempo  che  mi  capitò  nel- 
le mani  y che  leff  per  curiofita  un  Sermone  y d’unatal  Beata  Cate- 
rina Bolognefe  die  per  quanto  potei  diftinguere  y fù  una  Donnetta 
fimplicey  e da  bene  : in  tanto  vi  quel  Sermone  (ì  fanno  compar attio- 
ni  tra  quefta  eia  Madre  di  Dio , che finto  dell  horrore  anche  à pen- 
farvi  y poiché  non fi pofjono proferir  beftemte  maggiori , e per  con- 
xlujione  quefto  buon  Predicatore  Franeejeano  che  recitò  y e compofe 
tal  Sermone , non  trova  virtù  alcuna  in  tanti  Chori  d'ty^ngioliyper 
ejfere  uguagliata  ad  una  fola  di  quefia  tal  Beata.  Non  hanno  dunque 
pgetto  li  Signori  Catolici  di  pigliar  Jcandalo  nelf  intender  tanto  lo- 
dare una  Regina  y che  veramente  non  hebbeimperfettioniy  che  pa- 
no venute  all'  altrui  cognittione , e che  non  mancò  di  virtù  nella  mo- 
rire. Irà  li  Protejìanti  Dio  gratia  non  regna  quel  rigore  che  p vede 
.regnar  tra  Catolici  y tra  li  quali  guai  ad  uno  che  arntjfe  contradire  à 
quel  tal  Predicatore  che jerive  y e predica,  co/epandaloje , e che  non 
. pofjono  concepir p dall'  altrui  men  fe,  nel  lodar  Santi , perche  farebbe 
: pofto  vi  ufu  Inquifitione ,,  ò fegli  farebbono  affari  di pocogufto.  Trà 
.gfiote fanti  corre,  altra  ragione , f (fuori  che  in  G enev*  dove  gli  Ec- 
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in  Roma)  per^e 

/fta/cia predicare  i efirivere  quel  che Jt'vUole.,  e ciafcuno  crede  qud 
che  gli  piacer 

Parve  che , redaile  al  guanto  fodhfatto  del  mio  dircórfo  il'Ca» 
tolico  al  meno  mi  confcffb  ingenuamente , che  tra  di  loro  fe  noo 
(offe  qualche  marcia  Santi.,  (fa  la  Tua  propria  parola)  generai* 
mente  fìfcandalizzavano  di  quelle  tante  disorbitanti  lodi  che  G 
davano  à certi  loro  Santi  j e fpdTo  H^retamcnte  tra  anluà  li  fef<’ 
vivano  per  rifate.  Non  vi  è cofa  più  difficile  che  di  ben  lodare  * 
perche  la  natura  pur  troppo  depravata  negli  Huomini,  gode  più 
tofioàfentirbiaumi  che  Iodi)  c fì  compiace  meglio  di  criticare 
ibprailbene,  chefoprailmale;  dimodoché  fà  di  meftieri  clie 

?inei  li  quali  pretendono  lodare  le  altrui  virtù , tanto  più  di  pet-r 
one  diliìnte  che  fon  troppo  conofeiute , Gano  bene  appoggiati 
(eccetto  Poeti)  perche  altramente  in  luogo  di  fare  in  alzarcTc  ve^ 
re  virtù , le  fanno  crollare.  Ci  vuol  prudenza,  ingegno , deGrCz? 
za,honore,  e confeienza  per  lodare  come  bifogna,  & allora  non 
fìcadenelPecceflb,  e le  lodi  riefeono  d’edificatione,  e non  dt 
fcandalo  all’ orecchie.  Ma  alcuno  mi  dirà  di  dove  è proceduto^ 
che  fi  fono  veduti  nafeere  tanti  Oratori , tanti  Predicatori , tanti 
Poeti , c tanti  Scrittori  d’ogni  fpccie , d’ogni  genere , c d’ogni 
Religione,  che  altro  non  hanno  fatto  che  inventar  lodi  à quella 
morta  Regina,  Forfè  da  un’  ccceffu  d’amore,  e di  zelo?  Non 
vorrei  dirlo , ò dicendolo  balla  il  dire  Febris  noftra  avaritia  e fi. 

Non  era  appena  arrivata  la  nuova  nell’  Haga  della  morte  di 
quella  Regina,  quando  il  Signor  Trwr  Segretario  del  Kè  Gugliel- 
mo , e degno  per  più  capi  di  maggiori  impieghi , prelè  la  cura 
che  fi  conialfe  una  Medaglia , fopra  alla  morte  della  Regina,  con 
il  colpo  d’imprefa  da  una  parte  da  Lui  giudiciofamente  inventa- 
to, e volle  che  fe  ne  faccllèro  tre  forme  una  picciola  del  pefo  di 
tre  Ghinee,  unamediocredifci,8cunagrandedi  la.  Nel  tempo 
ìfleflbfifparfclavocccheil  Prior  faceva  quello  (che  non  fù  ve- 
ro)) d’ordine  della  Corte,  per  rimunerarli  quegli  Oratori  che  par- 
^ lallèro  in  publico , e che  fcriveflcro  Ibpra  alle  Lodi  di  quella  Re- 
gina , & ancora  quei  Poeti  che  fi  farebbero  affaticati  ad  allotri- 
gliar la lor vena lopra allo llefib fogetto.  Aliorafi,  che  ìnaffiati 
glifpiriti,  eli  cuori  dalla  rugiada  di  quelle  voci  fi  videro  pullu- 
lare, 
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PARTE  SETXr^*^.  Librò  r ^ 
fcre’i  nella  Primavera  i bottoncini  negli  Alberi  gli  Orato- 
ri > li  Poeti  y li  Predicatori  , sforzandoli  ciaicano  di  divedir 
<]uello  che  non  era  per  potere  ottenere  l’honore  d’havere  una  di 
quelle  Medaglie-  Etinfatti  infìnitiflìmi  furono  li  Sermoni  ^ eie 
Orationi  funebri , che  fi  recitarono , o ftamparono  in  lode  della 
R^na;  e per  quello  riguardai  Poeti  fino  le  Civette,  li  Corvi, 
le  Cornacchie , eli  Pipiftrclli  fi  diedero à cantare  lugubremente 
fopraà  tal  morte,  e fi  videro  nelle  flampe  tanti  Madrigali , tan- 
ti Epigrammi , tanti  Sonetti , tanti  Emblemi , tante  Anagram- 
me,  c tante  Ode  funebri,  che  infilzandone  una  fola  copia  di 
mfeuno,  uno fbpra  Palerò,  fi  farebbe  fatta  una  piramide  alta 
più  di  qualfifia  più  alto  Ciprefib.  Ma  quel  die  importa  che  alcur 
ni  Predicanti  hanno  detto  cofe  fbpra  i Pulpiti  in  lode  di  quella 
Regina,  che  non  vi  è Póeta  anche  di  più  licentiofi  cheardiflè 
décantarne  fimili  con  le  fuc  Poefie.  Che  bel  piacete  che  do- 
veva bavere  il  Signor  Prtor,  e gli  che  faceva  far  la  Medaglia  per 
fuoguflo,  cperefercitareilfiiobel fpirito. 

In  tanto  il  Rè  Guglielmo  o fìa  chenon  fofièddP  humOTC  di 
Carlo  Magno , di  Francclco  primo , e di  Luigi  il  Grande  Rè 
Chrifliani filmo , chemcflcro  tuttala  loro  glotia , feome  quello  gmiiAe^ 
ultimo  và  mettendo^  a beneficare  i Letterati,  anche  trà  il  più 
fierocorfo  della  Guerra  j o fia  che  il  gran  dolore  della  perduta  '***• 
Moglie  ad  ogni  altra  còfa  lo  fàcefle  pCnfarc  che  à quella  di  dot 
qualche  gratitudine  à quei  che  hanno  fparfoi  loro  fodoti , c fpcr 
lo  i loro  danan  in  tante  Gompofittonr aìH*  iinmortditg  della  mot- 
ta Regina  j o fìa  che  quei  che  gli  Hanno  all’  intorno  crcdono  tpc- 
teperfe  quelle  gratie,  chcnonfifpandono  fopradi  loro  5 ò che 
altra  ne  fofie  la  ragione,  bafta  che  la  Regina  fu  fepcllita,  ilfuo 
nome  in  tante  maniere  immortalizzato , & i Poeti , gli  Oratori , 
i Predicatori  furono  pofli  del  pari  con  maraviglia  delP  Uni  vcr- 
Ib , con  quel  Gefuita,  ò prctcfoGefuitacbe  fece  quell’  Epigtamr 
ma  Satirico. 

Ecco  come  fi  è pattato  generalmente  da  tutti , e come  fc 

{iarla;  ad  ogni  modo  è certo  che  havendo  naturalmente  il  Rè 
’inclinatcione  benigna  c Reale , quei  che  io  conofeono , che  go- 
dono Phonorc  delle  fuc  orecchie , che  hanno  dd  zelo  per  la  fua 
|;iohà , l’anima  Nobile  verfo  le  Lettere , e che  fatino  che  non  vi  è 
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akroòhil'lnchioftro.chctrainaDdale  A^tiopi  glorioTof^  Prprf' 
dpi  all’  Eternità  <i  non  havrebbonp  al  lìcuto  mancato  di  rammc:.- 
(horargli  quanto  in  quello  conveniva  alla  Tua  Gloria  Ma  mi  vado 
imaginando  che  due  cofe  ne  hanno  portato  l’oliacolo,  ,1’una 
queìlagran  fcarlczza  di  danaro^  rifpctto  alle  monete  tondajtcv, 
«he  hà  còtto  fconvoltof  . e l’altra,  qudlagranvoragiqediCom- 
pofìtiont  che  ftlbno  fatte,  che  per  timuncrar  tutti , & anche  di 
poco  farebbe  (lato  nicclTario  denudare , quali  tutto  il  Perù , non 
chel’Echequicre  dell’  oro  : mà  in  quello  vi  li  farebbe  polluto 
rimediare , perche  i Prcncipi  non  fogliono  rimunerare  jl  .cqCr 
to , mà  il  meglio , c non  tutti  quei  che  fcrivono , ma  che  fajD.m> 
fcrivcre.  Diciamo  però  il  vero  ch’c  gran  virtù , c prudenza  da 
ben  notarfi  in  un  Prencipe  il  difprezzare  le  lodi  di  quei  che  li  lo- 
dano male.  Certo  è che  molti  e molti  particolarmente  tra  li  Ri- 
foggiati  Francelì  hanno  cominciato  ad  imparare  à Icriycre  per 
non  haver  fcricto  mai  à fpefe  della  Gloria , e dell’  honore . del  ;R« 
Guglielmo,  e della  fua  Regina,  facendo  dire  alla  Penna,  quel 
che  lenza  giudicio  nicchiavano  in  qualche  Gazzetta.  I n certo 
Mercantuccio  che  vende  cartocci  di  Pepe  in  una  Bottega , pt^ 
la  rifoluttione  di  divenire  Auttore , c cominciò  appunto  per  la 
vita  del  Re  Guglielmo^  al  quale  hayendogliela,  prefeutata  men- 
tre pallava  per  un’  Corridore , gli  fù  da  quello  rilpollo , & in 
quale  ScbtÀahavete  imparato  le  memorie  della  mia  vita^  in  qneUa 
tMla  yoftra  Bottega  ì Rifpolla  degna  d’un  Rè , ad  un  tanto  Auc- 
tore.  Età  quelli  tali  fi  daranno  Medaglie  d’oro?  Inttrimpaùtur 
jufius. 
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TEATRO  gallico! 

O reto 

LA  MONARCHIA  DI  LUIGI  XIV. 

’ ' ^ Detto 

LUIGI  IL  GRANDE. 

PARTE  SETTIMA  LIBRO  SECONDO. 

tAfmrtìaAtriticheft  Jeja‘npn$  in  qutfto  Libro  lino  : Torrrao  delTEUttrut 
mBrMlJeUes:  ri4t>gioM  Ri  Guglielmo,  licentUiiotoaljK»  Parlamento  i 
Jlaiiltfie  Governatori  tnjmaj/insa!  Torte,  fito  arrivo  nell’ Haga,  e far. 
ttnsMftr  Fiandra,  t àt^o{tti<me  dell'  E fere  ite  : tJUarefiial  di  Uillartj 
decbiarate  Sefreme  Cafo  dell’  Armata  Francefe,  e fiuti  doni,  t talenti  : 
faJU'a  al  comando , e con  quali  maniere  : tentativo  ter  sforJsar  li  Recinti 
inutile  ; mancato  il  colfo  ajffediatio  Namnr  : Bouffers  vi  entra  : drverfi 
attioni  degli  uni , e degli  altri  dorante  l'AfSedio , Jmo  alla  pre  fa  della  Otti  : 
Anione  del  Capitan  Selvaggia  in  Aqnùgrana  ; Fillaroq  dà  la  Caccia  al 
Prencifedi>  audamont,  & ofiervattiom  i piglia  Dixmuda,  eDeinfe,  o 
cofe  danotarfi.  Siauv  teina  di  Brofellec , e bombardamento  con  mMe  of 
■ ffrvatmi  : come  fe  ne  fcrivelSe  dalli ftefi  France/ì:  difeorfo  delF  Auttore 
con  PAmbafiiatora  Qjtiros  fiprale  minacele  del  bombardamento  : frinù 
cbehannoefercitatole  Bombe,  con  molte  efervattioni fifra  tal  materia  : 
fopraltTregbiertfubliche  { (fi  ordinanze  di  quejitin  Parigi , & in  Ho.  - 
landa  : Dicerie  diverfe  : Elettore  in  BrufieUet,  il  Rè  comanda  neWaffi' 

^ fer  tre  giorni  : Elettore  ritorna,  e rifiglia  il  comando  : danni  deltm^ 
cendio  di  bmfelUt. 

Al  momento  ìQciroche  il  ScrcuilTlmo  Elcttor  di  Ba- 
viera ritornò  in  BrutTcllesdopoil  fine  della  Campa- 
gna  dell'  anno  paflato , cominciò  à far  premere  gli 
apparecchi  che  ordinò  fuperbiflìroi , per  il  ricevi-  **”' 
mento  della  (ìiaSpofa.  Parti  poi  li  37.  di  Decembre 
per  la  volta  di  Geldria  all'  incontro  della  Iteila , & ambidue  arri- 
varono in  Venlò  li  4.  di  Gennaro , dove  H coofumarono  le  Noz- 
ze, eia  marina  poi  delti  fei  partirono  per  il  Camello' d'Helder, 
cdaquiin  Anverla,  la  fera  dell!  10.  in  giorno  di  Domenica  rice- 
vati da  quel  Magiiirato , e Cittadinanza  con  (bienne  Cavalcata , 
e con  tutti  li  fegni  degli  bonori  maggiori , oltre  ad  un  nobiliflìmo 
* Porte  VII.  H regale 


V 


,T  E A T 


pp,  X X.  . R o G A L L 1 C O, 

rertleche  ali  fece  la  Città."',  Lt'fq-a  iftf  fl^vcnncr'»^  coaipircacnfa^ 
ti , efcft«ggrtti.  La  tnatina  ffpdrtaroho  ndìa  Càtcdrafc  dm'c  n 
cantò  il  Tc  Dcum.  Daqutpaflàroi^in  Malincs,  c la  fera  dell*- 
undcci  arr^Yi^ono  in^jfufcllescol  tiro  di,  tutto  il  Cannone,  ,e  del 
fuono  delle  Campane  ; cflbndo  (tlcita  dalli  Città  all’  inèbntro' 
numerofa , e Nobile  Cavalcata , 8i  un  numero  ben  grande  di  Car-  ' 
rozze  nella  maggior  parte  a;  » tutte  piene  di  Pame  ",  Cavalie- 
ri , Rapprefentanti,  eJ^agiftrjitj.  Li  ; a,  quelle  Altezze  compar- 
vero' in  pUbllco , dòpo  eflerc  (lite  con  lolcnne  pompa  nella  Catc- 
drale,  Sc  alfiftito  alla  Meda  folenne che  fù  cantata  dall’  Arcivc- 
fcovodiMalincs,  dal  quale,  venne  data  la  bencditrione  al  loro 
maritaggio.  Da  quéfto  giorno  in  poi  diedero  principio  à ricevete 
le  loro  vifite  di  Congratulattione , da  Magiftrati , Rapprelèp-' 
tant’i^ 6:  alt,ti  d’ogni  Icllò.  In  breve  arrivò  un’  Gcnt'il-hùomo  Ipp-  ' 
di.todal  Delfino,  per  pafl'are  oflki  di  complimaito  fopra  à que- 
lle Nozze,  havendo  portato  ricchi dimi  prefenti  alla  Elettrice-' 
S|»ofa.  Laferadclli  17.  arrivò  il  Genril-huomo  Ipedito  dal  Rè"" 
(^ugliclnio , con  la  nuòva  della  mbrte  della  Regina,  di  modo  che 
uclpuatal^ciroyenuctofofipcic,^^  contròraandare  le  Fcftc  chc^ 
s'ecano  ordinate  per  il  giorno  lègucntc  , con  un  ballo  fuperbHfi- 
mo,  non  oftanre  che  fodero  concorfe  le  Dame  principaK  del  'Pac- ; 
fcjpnrc  turtolì  nratò  in  Iiitrp^  hàvcndvlo  pfòfo  tuttala  Cotrir. 
risiedei  . Se »n;|iyer?,racntc  merito^  Mondo  Prciicipe  alcuriò  Elpglo 
d^l*  Giuiluia,  cdilla,ragionc  non  fola  dall’  ufo  comune  delle 
Penne,  fi  può  dir  clic  quello  fia  il  Re  Guglielmo,  già  Prcncipe 
d.’Orange,  bora  Monarca  della  Grande  Brettagna  : c per  lodar- 
lo balla  foloil  dire,  che  forfè  mai  altro  Prcncipe  nell’  Univcrf» 

• in rutti  1 Secoli,'  fìicofibcneinvcfìito nella fua ultima  pcrfcttiq| 

,,  né,  digran  fennonclCapo-,  digranzelònclCiiore,  digranyà§ 
lorò nella  Spada, -di  tutta  là  fortuha  dagli  Aftri,  e di  un  gran  tirt 
rtulodi  tutte  le  Berìedittionidel  Ciclo  in  tutti  li  fuoi  antwmcftri’f 
tutte  quefie  virtù,  dirò  tutti  quelli  Doni  noh fbfftro Ilari  urn- , 
tm  ^i,  non  liavrebbe  polTuto  pei-vehireà  i^ucl  cumulò  di  matàf- 
yiglioféGrandczzc  alle  quali  « pervenuto  j e chi  hà  òognittìonc  - 
àjondo  ^lla  fua  vita,  troverà  che  pòfledé  iltutto  perfetramenté.^’ 

ConfinciolaAiavitacondifallrì,anzi  portò  fin  dal  ventre  lo  Ico^' 
roccio;  & appena  nato  cheli  videpri  Vo,  d dalla  altrui  maflìme , ò ’ 
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^all*  altrui  Invidia,  di  tutte  quelle  mandi  Prerogative  fché  i fot» 
Aiitcoati  s’havevano  acqniftato  col  Merito , c txA  Skti^ch  óWte 
fi  acrebbe  Giovinetto  quali  ^rìvatotra  perivate  j^arieti  : tal  'vóka 
nc’  fìudi,  e /pcfl'o  nell’  Efcrcitio  delia  Caccia , che  fù  laiàt  prima 
Scbola  di  Marte  ; fcnzahaverviilomailaGoerra,  drvehttegtan 
Capitano,  c Gcncraliiliniod’unaLcga  d’un  Cefare , (Ton Caroli* 
co,  e d’una  Republica  : & appena  sfodrò  la  Spada , che  relìsinfc  la 
sboccata  ambinone  delle  forze  formidabili  d’Un  gran  Monarca  , e 
falvó  dal  fuo  ultimo  naufraggio  la  fua  Patria , che  lo  refe  pii»  glo- 
ripfo  nelle  prerogative  ; coTrendere  più  ampie  quelle  già  poflc- 
dute  da’  fuoi  Antenati.  Llntraprefa  miracolòfa  d’iiighiltcrra , 
favederc  la  forza  del  luo  fenno,  del  fuo  zèlo , del  ìlio  valore,  enei 
raunarclcforzeinHoIanda,  enelcondnrreuna  cofì  gran  Flotta 
in  Inghilterra,  e nel  dilliparelc  Armi  del  RèGiacomo,  e ncltìtare 
alla  madivotioneun  Popolo  qual’  c l’Inglefein  cofi  breve  tempo-, 
fenza sfbdrar Spada , enei  dilìrnggere  tanti  Partiti  fènza 
Sente  gran  dolore  il  mio  zelo  che  quello  gran  Prcncipetaiitó  Cl^i 
mente , venga  dalla  voce  generale  accontro  di  non  bavere  il  cnore 
troppo  portato  alle  liberalità,  nè  yerfo  i Soldati,  nè  verfo  i Lette-r 
rati,  difetto  grande  in  un  gran  Monarca , & in  uh  gran  Guerriere^, 
prego  il  Cielo  che  l’cftingua,  per  fua  maggior  Gloria.  ‘ 

Forfè  che  nel  Regno  d’Inghilterra  dalla  Regina  Elilabctta  ih 
poi,  mai  altro  Rè  hebbe  un  Parlamento  alla  fua  intiera  dilpofitio-Muóld* 
ne  come  il  Rè  Guglielmo  in  quella  volta,  concorrendo  tutti  i Par- 
lamentati  a provederlo  dèlie  forame  chicHc  che  palTarono  quelle 
di  cinque  Milioni  e mezo  di  Lire  fterlinc,&  a cercar  mtzi  con  Ta- 

Slic,  Sclmpolli  per  farle  pagar  pni  prontamente^  Alcuni  Pàn 
.cllaCathmcraaltacomcfiè  detto  nel  Libro  primo,  andarono 
fucgliando difficoltà, domande,  Scintcrcfll  del  Regno,  éhedava* 
ilo  non  fò  che  apprenfionc  che  fodero  per  intorbidate  il  ’Gòviel'* 
no,  c tant^iù  chcCapo,c  promotor  principale  di  tali' caligini  età 
Milordo  Halifax,  Sogetto  di  gran  vaglia  > . «i  gran  fenno , di  grah 
teda,  grave  d’età,  ai;crcditato  trà  il  Popolo,  ricco  di  beni  di  fortu- 
na^ molto  auttorevòlt,  c chchavevapofleduto  le  principali  Cari* 

(die  dcl  Rcigno,  fortò  i due  Rè  Carlo,  cGiacòilio , & Huomo  vèfìl- 
mcntc  di  gran  feguito,  di  modo  che  le  ftic  parole;  erano  molto  pc- 
fate  nel  Pariàmcnto5  ma  mentre  più  bollivanó  gli  affari  di  quello 
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U Marchefe  Halifax  in  una  età  di  7 o.  e più  anni  fc  ne  palio  alL’-r  .a^ 
tra  vita  nel  auincogiotno  della  Tua  infermità  : in  queiu  maniera 
caduto  queuo  Capo,  di  quel  Corpo  che  s’opponeva  a’  denderu 
del  Rè,  (orco  preteilo  del  bene  publico  del  Regno , le  membra  re- 
fiarono  tqttc  rotte,  nè  vi  fu  alcuno,  ch’ardiiTe  dir  più  parola  Col 
inezodelfuo  rdlamenco  confìrmò  PHalifaic  iiruofenrinientu, 
più  favorevole  verfo  il  Kc  Giacomo , che  vtrfo  il  Re  Guglielmo  j 
bavcndolafciato  mille  Lire  Sterline,  pcrclTere  diAribnitc  a quei 
^ poveri  Predicanti  della  Chiefa  Anglicana,  che  havevano  ricufato 
di  riconofccre  il  Re  Guglielmo  , c di  prellargli  il  dovuto  giura- 
mento. In  virtù  ancora  del  Tuo  T cftamento  Milord  Eland  luo  fir 
glivolo  fpofò  la  fìglivola  del  Conte  di  Nottingan. 
uaiBon-  HoramentrelaCammcrabaflà  andava  continuando  con  il  fuo 
^ Parta-  folito  caloreJ’cfamc  contro  il  Cavaliere  ,&  altri  accufati  di 
cattiva  amminiflraitionc  del  danaro  publico,  il  K è rifolutodi  non 
1*95-  ritardar  più  il  Tuo  viaggio  in  Fiandra,  fi  prefentò  li  g.  dì  Maggio 
Dei  Parlamento  col  fuo  Manto  Reale,  e Corona  in  teda , c dopò 
baver  confirmato  diverfi  Atri  fece  un  Difcorlò  della  natura  l'e- 
gacnte  Aiilordi^e  Signori.  Adifervo di quefia  occaj^ne  fer  dirvi^ 
fbcla  Stagione  è cofi  avanzata.,  e la  necejjtta  fi  urgente , che  kijògna 
tbejo  vi  raccomandi  con  premura.,  di  fedire  al  più  tojlo  gli  affari  che 
•ooigiudkarcte  efferelipiù  importanti  per  il  bene  j nblico , perche  ho  il 
difegno  fra  pochtffmii  giorni  di  dar  fine  a queffa  Raunan^.  Mol  ti  fu- 
rono (brprefi  d’intendere  un  difeorfo  cofi  auttorcvole  , che  tale 
non  strafatto  da  Monarca  alcuno,  tirandofi  l’argoincnro  che  il 
Rè  havevagran  confidenza  al  zelo  del  filo  Popolo  verib  di  Luì. 
Ma  maggiore  fi  conobbe  l’efcrcitio  della  fua  auttorità  Reale  nella 
licenza  data  !fl  Parlamento  li  I ^.  Maggio  nel  qual  giorno  preTenik 
catofi,  come  al  folito  con  l’infegnc  Reggio,  confìrmò  cinque  Attij 
che  trovò  di  fuo  beneficio,  c del  Regno,  rigettando  gli  altri  ;te  fue» 
ceflìvamente  tenne  il  Diicorlo  lèguente  ; A4ilordiy  e Signori.  Soit 
venuto  in  quefto  Luogo,  per  ringratiarvi  de'  Sufjidì  ebevoim^bavetu 
fornito,  per  continuare  la  Guerra,  nella  quale  Noi  fiamo  impegnati , 
e nel  tempo  ifteffo  per  dar  fine  a quefte  Sejfiom,  che  non  potranno  ejfer 
' continuate,  fen^a  un  evidente  pregiudicio  agli  intere  fi  per  liquidi  , 

?ueftefommemiJòno  (late  accordate.  La  Stagione  ricercando  la  mia 
'erfona  oltre  il  Mare  dove  è cofi  nicejfaria , che  farebbe  fiato  da  da* 

fiderare 
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fUersrecbe  i no(lri  affari  mfharveffero  vermffo  di  farlo  fiù  tofto.  Ha- 
*però  cara  di  rimetter)!  il  Governo  y e I yimmmfiratione  degli  affari 
durante  la  mia  afjenxjt^  tra  let/Mni  di  Perfone  alla  di  cui  cura , e fe- 
deltà jofotr'o  intieramente  ritoptrìnì.  Et  jo  non  dubito  Alilordi  y 'e 
Signori  che  eia ff  uno  dtvoi  nel  pojlo  che  poffede , non  fi  a ver  afjifieirlt.  ' 

Cb*è  quanto  dontando  da  voi  e che  ven  radoppiate  U f/oflro  ^lo  per 
corféroare  la  tranquillità  pubiica. 

Succefllvamcnte  il  gran  CanccHirre,  ricevuto  l’órdine  dal  Rè 
di  pai  lare  coli  continuò  a dire,  fiordi,  e Signori.  Il  buon  piace- 

reyela  volontà  del  Rè  è chequefio  Parlamento  fi  a prorogato fino  al 
lAartidi  ì%.def  Mefe  di  Giugno  profumo  i.  w quefia  maniera 
refta  queflo  Prorogato fino  ad  un  tal  giorno.  Non  poteva  il  Rè  Gu<- 
giiclmodar  fegni  diinaggioreaurtorìtà:  nè  mai  alcuno  nel  Mon- 
do fu  più  forprcÉb^  non  già  di  veder  licentiarc  il  Parlamento , che 
gi^  erano  molti,  e molti  anni  che  non-haveva  havuco  una  più  lunga 
Scinone,  onde  pareva  (Uanochc  fì  fodè  lafciaro  tantocontinuare. 

Ma  quello  che  diede  da  tiupire  non  Polo  atuUi  gli  Stranieri  dell* 
Earopa,nuagli  Ingicfiifteni  : che  leni»  eflervi  una  Regina  per 
.prefidere,  che  il  Refi  rilól  vede  d’idcir  del  Kegno,  di  pafìarc  il 
Mare, d’arrti'chiarelaiuaPcrfonanc’ maggiori  pericoli  dell’  on- 
de, e dell*  Armi,  fenza  havere  alcuno  Succcflbre..  Generalmente 
fi  credeva  che  il  manciigio  del  Governo  fofle  per  lafciarfi  alla 
Prcncipcfia  Anna  di  Danimarca,  come  quella  ch’era  fiatane! 
principio-dechiarata  Hcrede,  &al  quale  le  le  darebbe  un  buon 
Configlio,  & Afllftenti  firaordinari;  e pareva^he  quello  folle  uo 
punto  indubitabile.  Altriprefupponevanoche  ilRc  rimetterebi- 
bc  all’  Elettione  del  Parlamento  (quello  che  nonmi  venne  mai  in 
pcnfierc ) la  fcelra  di  quel  numero  di  Perfone  che  dovevano  go verr 
narc  nella  fua  aflenza^  come  fatto  havcaHenrico  V 111.  allora 
che  palio  in  Francia  per  conferire  con  Franeelco  primo,.  Ma  gli 
ani,  e gli  altri  furono  ben*  attoniti,  quando  videro,  & intefero  che 
non  fi  parlò  più  della  Prencipefia  di  Danimarca,  come  appunto  le 
non  folle  fiata  marnel  Mondo;  c che  il  Parlamento  di  Londra  non- 
fiù  dai  Rè  partecipato  del  filo  difegno , per  il  Governo  nella. Iq2. 
affenza,  di  quello  che  fù  il  Parlamento  dlPariggi,  Et  è certo  che 
tutti  i Parlamentari  cofidell’iina,  che  dell’ altra  Cammera-(£ùorà 
dieci,  ododcci  che  fapevano  il  fegreto)  refiarono  come  mutole 
>v  H 3.  ftatott: 


Gofenu- 
tori  io  af^ 
iènta  del 
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Aatoe  iolpcfi  d’animo,  allora  che  vidcrolicentiare  il  Parlamenti!^ 
irazadirroinimacora  delGovccnodurantela  Tnaallenza. 

Dunque  liccntiato  il  Re  il  Parlamento,  e Ipogliatolì  degli  Abi» 
ti  Reali,  fi  portò  fubico  nel  Tuo  ConficHo , nel  quale  fedendo  di- 
chiarò il  fijo  buon  piacere,  circa  a quello  era  da  farfi  per  il  Oovciv 
no,  col  dirc  che  haveva  fcelto  per  governare  in  fuo  luogo  nella  iuà 
aflenza,  con  titolò  di  Giuftitieri , ofiano Governatori  li  Miiordi^. 
Arclvcfcovodi  Cémtorberi,  il  Cavaliere  ifowwfr,  Guarda  Sigilli , 
il  Conte  di  Pembrock.,  Privifel,  il  Duca  di  Dtvomhire Maggior- 
domo Maggiore  della  Cafa del  Rè , il  Duca  di  Sthrtwshnri , pri^ 
Ino  Segretario  di  flato,  il  Conte  di  Dotfet , Caracrlingo  della  C*. 
faReaK,  ScMWoròGodelfino  primo Commiflario della Teforc^ 
Tiiai  e quelli  fette  havrebbono  un’  ampifilina  aurtorità  di  potl2( 
prorogare,  raunare , & anche  rompere  il  Parlamento  fecondo  che 
io  giudicarebbono  à propofito^c  per confeguenza  ogni  altra  autto- 
rità  Reale  per  difponere  quanto  bifogna  al  Governo  del  Regnò 
d’Inghilterra,  & anche  di  Irlanda  in  quello  che  foficnicefiari^^ 
Et  ecco  la  Regenza  in  afienza  del  Rè , quattro  de’  quali  havreb- 
bono poOlitp  decidere  gli  altari  in  mancanza  degli  altri.  Della 
fìefia  venne  dechiarato  Segretario  il  Vernon  ch’era  Segretario  del 
Duca  di  Sdire wsburi.  Di  più  dcchiarò  il  Re  in  luogo  del  Cava- 
liercGiovanni  Trenchard  Segretario  di  fiato  morto  in  quei  giot«- 
ni,  il  Cavaliere  Guglielmo  Tmmball.  Milord  Capei  venne  dò- 
diiarato  Governatore  d’Irlanda  ; Milord  Danbi  ch’era  fiato  ao- 
cufato  dalla  Cammera  baffa  di  malvefiattionc , e che  à quefio  finè 
haveva  cefiato  di  fare  la  fua  fu  ntione  di  Prefidente  del  Configliog 
licentiatofi  il  Parlamento,  edechiarato  dal  Rè,  e Configlio  ìnno^ 
centc  dell’  accufe  dategli , riprefe  fubito  quefio  fuo  Carico  come 
prima.  Infomma tutta  quella  dil^fitione  di  Governo,  venne 
latta,  & ordinata,  lenza  che  alcuno  trovaflè  a dir  minima  còfa,  ap«- 
plaodendo  tutto  il  Regno  a tale  feelta.  Dechiarò  ancora  il  Rè 
Del  tempo  ifteflb  il  Signor  d'Ormnd  Luogotenente  Gene- 

rale di  Cavalleria,  e di  tutte  IcTruppe  Ingleìi  chemilitanoiti 
Fiandra,  c meritamente  fc  gli  doveva  quefio  impiego , già  che  in 
tutte  le  Campagne  ch’egH  hi  fatto  fempre  con  il  Rè  inquelki 
Guerra,  fia  in  Fiandra , fia  in  Irlanda , hi  dato  prove  d’un  valore 
firaordinaiio,  e d’un  coraggio  martialc , ma  più  lo  fece  conolcc^ 
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àn^diódi  Namur,  dove  frce^attioni  le  più  bcllicofe,  cor- 
téndo  il primo  a’  rifchi,  facendo  conoftere  i (tutti,  che  difpreazava 
fi A-ita,  pCT hater  trbppó  nel  cuote  l’honorb;  8c  in  fatti , per  quan^ 
io  hò  póflbro comprendere  da  molti  Officiali  di  diftcicnti  Nactio^ 
li  Guerra còhtmua  ancora  qualche  anno  , ò per  mcÉilio  dir 
cinquéVb/ci  anni,  farà perriufcirc’uno de’ primi  Capimni  del  Sff‘ 
dóro,  havéiidotiifte  le  parti  réqtiifke,  ad  im  gran  Guerriere.  Il 
Dùca  di  Sciomberg  fu  ancora  dechiaratb  Generale  delle  Militie  '* 
fnglefi  nèl  Regno,-  però  ha  la  disgfitia  d’cflèr  forafticre. 

Tutto  s’eradifpofto  per  la  partenza  del  Re,  per  il  giorno  fo- 
gnente  a quella  liominarione,  ma  iventi  furono  coli  contrari',  drc't's' . 
fìi  forra  fermarli  ancora  fino  a citique  giorni.  La'  Rcgenra  non^ 
doveva  cominciare  le  Tue  Seffiontche  dopb  l’Imbarco  del  Rè , -ad 
ogni  modo  non  fù  fatto  fe  non  allora  Che  venne  l’àvifo  del  Ilio  ar- 
iivoinHòlanda,eqiiefi:oft|uìli  aì.del  dettò Mcfc  di  Maggio, 
èlamatinapoidcllii^.fuletta,  c publicara  laComrailfione,  c 
Patente  a Tuono  di  Trombetta  de’  fudetti Regenti  del  Regno, 
come  Giudici  d’Inghilterra  5 però  non  cominciarono  la  loro  pri- 
ma Raunanza  che  là  matiha  dclli  ad.  accompagniti  da 'numero 
grande  di  Milordi,  tra  una  calca  infinita  di  gente  corla  a veder  tal 
prima  marcia.  Fìi  ordinato  dal  Ré,&  efeguìto  cheqùcfti  fette  Go- 
vernatori liantianti  j^r  tutto  il  tempo  della  loro  Rcgeula  nelReg' 
gjoTalarzo  del  Whithall,faranno  fpefati  del  danaro  Reggio, & ac- 
còmpagnati  daGuardie.Fecero conofccrc il  primo  fcgnodella loro 
auforita, appunto  nella  piìiReale  attionc,c  che  fi  cfcde  foffe  difpo- 
Ila  efprcframcnte.  Era  fiato  condannato  alle  Forche  un  tal  giovi-' 
nè  Marinaro,  e l’efecutionc  doveva  farli  in'quefto giorno  appimto 
ad  .'Maggio,  nel  quale  la  marina  comparvero  àó.  Donzelle  tutte 
vcfiitc  legiadraincntc  di  bLùico,  e portatili  innanzi  i fettcGover-. 
nàtpri  che  venivano  di  raunarfi  poftifi  inginòcthionì , domanda- 
rono la  gràtia  per  il  Marinaro,  che  già  cominciavi  a condurli  al 
lupplicio , che  venne  concefla  ; facendo  vedere  con  quello  che 
potevano  tutto  fatf,  già  che  il  dritto  di  far  graf  ie  era  un  privileg- 
gTorifervatòaHblo Monarca.  Piacque l’ A ttione,  SciGovcroa- 
tori  veqncro.con  infinite  voci  Popolari  applauditi,  e benedetti. 

Attivato  il  Rè  nell’  Magavi  rcftò  otto  giorni  j li 
/^cmblca  degli  Stari  Generali  j ti  il’giomb  fegùentc  a quella  de- 
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gli  Stati  d’Holiinda , premendo  che  fi  daflc  l’ultima  mano  per  la 
levata  delli  cinque  Milioni  ftraordinari  per  quella  Campagna) 
.che  baveva  tanto  raccomandato  r l’intentione  degli  Stati  era  ot*  ' 
rima,  ne  conofeevano  il  bifogno  per  lo  sforro  ftraordinario  che 
doveva  farli)  volevano fodislare  le  intlanze  del  Re  : ma  le  colè 
andavano  un  poco  alla  lunga,  perche  prudentilGmi  gli  Stati  andtU 
vano  cercando  mezi  da  trovar  tal  danaro , fenza  aggiungere  al  Po- 
polo  aggravi  fopra  aggravi  troppo  vifibili , o pur  fenlìbili.  Diede 
Tua  Maeiià  1 Udienza  agli  Ambalciatori,  & altri  Perfonaggi , lenza 
alcuna  pompa,  rìfpctto  allo  fcorruccio  della  Regina,  anzi  non  lì 
fece  veder  pranfare in  publico  come  al  folito.  La  Rella  fera  delli 
35.palfòtlRèarcndervilicaallaTre»c/p<^  HtNaJja».,  che  non 
.baveva  voluto  fare  l’anno  antecedente,  havendola  bora  accolta 
con  molti  fegni  di  ftìma , come  fece  al  Prencipe  Cafimiro  fuo  Mar 
rito  il  quale  arrivò  nell’ Haga  li  38.  e lo  fìcflb  giorno  paflo  all* 
udienza,  ScilfeguentepoiilRèglirefelavintai  ecou  fegui  la 
riconciliatioue,  riuncndofiglifpiriti  alienati , per  le  ragioni  già 
accennate;  cfi  può  dire  che  à quella  riconciliatione  contribuì 
molto  la  PrcncipeOà,  Donna  delira,  e prudente , certo  c che  il  Rè 
diede  al  Prencipe  fegni  di  grande  amorevolezza.  Il  Conte  di  Ka$h- 
Mtz>  Inviato  Straordinario,  cPlenipotcntiariodcll’ Impcrado- 
re  nel  CongrelTo  dell’  Haga , erano  già  due  mcfi  che  premeva  io 
nome  del  fuo  Prencipe,  per  trovare  ad  improntarli  tre  Milioni, 
c non  havendopofluto  ancor  venire  a capo,  ricorfea*  buoni  o& 
ci  del  Re , dal  quale  ne  venne  parlato  al  Signor  Pinfìonario  Hcin- 
(ìus,  ma  come  il  danaro  comincia  a fcarlèggiare,  e che  in  tempi 
Umili  i Mercanti  vogliono  haver  troppo  prccautioni , e profitti 
peraprìr  laborfa  : fu  forza  ricorrere  agli  Stati,  quali  non  volie- 
ra obligarlì  ad  ogni  modo,  che  per  la  loia  fomma  d’un  MiliooO) 
e mezo  di  fiorini  d’HoIanda , con  la  conditione  che  il  vivo  argei^* 
to delle  Minieredi  Goritia , che  fi  fpacciaogni  annoinHolanda, 
fia  affettato  al  pagamento  degli  Intcrcfati  io  tal  fomma,  e d’una 
parte  del  Capitale.  £ veramente  il  Kaunitz  nato  per  grandi, ma- 
neggi  d’ogni  materia , bà  maneggiato  quello  affare  con  gran  de^ 
llrezza. 

Si  fermò  il  Rè  lette  giorni  nell’  Haga,  cconcbiufo  con  gli  Stati 
quanto  conveniva  fopra  al  particolar  della  Campagna, partì  li  30, 

per 
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pcrLoo^ '&ÌBa^a  ).gìon]idaouipoi  jJcr  8rcdù,  dove  ero. 
vó  li 41  Giugno UP(a£onartofirl;^M,  con  altri  DeputatidegU.c»*^ 
Stad,  con  li  quali  <x»fcrl  quello  che  di  piùreftava  da  conferire,  c““" 
ricoraaaìqii^iiieU’Haga,  il  Rè  la  macina ddli  6.  nello  Tpuntac 
dell’ Alba  sparti  per  Gand  arrivò  la  (èra , edeodo  già  giunto 
dneboreprimai’Élector  di  Baviera , e gli  altri  Coinandauti  prìn. 
cipali  ddl’  Armi  dell’  uno,el’altro  Efcrcìto , conli  quali  fi  tenne 
Configlio  di  Guerra,  che  durò  tre  hore,  e poi  la  notte  ifiefià  dopo 
una  É^cndidaCollatcioRe,  che  valeva  una  cena,  il  Rè  parti 
Prenrìpedi  Vaudamont,eeol  Ducadi  Wirtemherga,  per  la  vol- 
ta dell’  Armata  ch’era  tra  Arfeola,  e Thicld,  & il  giorno  feguente 
andò  vifitando'tutti  i Pofti  all’  intorno.  Li  1 o.  fece  la  moftraGe* 
nétale,  liundeci  inviò  1 3.  Squadroni  di  Cavalleria  (otto  al  Co- 
nnndo del  Marchefe della p(7rer.  Luogotenente  Generale,  per 
meglio  rinforzare  l’E(èrcito  dell’  fe  lettore.  Quefio  giorno  me- 
demo  fi  levò  il  Rè  da  quefio  Campo,  per  meglio  auvidnarfi  de* 
Recinti , c de*  Nemici  c s’andò  ad  accampare  à RoulTelar , e la 
matint  dclli  19.fi  refe  a Bekelar,  non  più  difeoAo  da  detti  recinti 
che  tre  foli  miglia.  L’  Elettore  di  Baviera  ha  veva  accampato  il  fuo 
E(cFCÌtoCràNmove,&  Audenarde;  di  dove  parti  lì  19.  e la  maci- 
na dclli  1 4.  andò  ad aCcamparfi  àSan  Lìvensj  li  1 5.  à Enatoe  fou- 
ratl  Lido  dell’ Efeòi  li  16.  continuò  la  marcia  per  aUvicinarfi  del 
^mcLix,  eli  17.  fi  refe  quafi  a tirodi  Cannone  da’ Recintici 
Courtrai.  Qjiivi  appoftatofi  fpedi  fubito  un  Gcntil-huomo  al 
RèGugliclmo,  con  una  rclatìone  di  tutta  la  (ua  marcia  da  Nìno^ 
vcfinoàquel  poAo,  e la  maniera  come  s’era  appoftato  inqud 
luogo  : ilRècrovòtaotar(bdisfatticme  nei  leggere  tali  raporti, 
die  dopo -bavere  ammirato  la  gran  dcfirczza,  c condotta  dell* 
Elettore,  gli  fcriflè  Lettera  obliganti  filma  , con  quefte  cfprcflìo- 
nitrà-lcaltrc,  che  qth$ndo  vivo  f offe famofèTurreìtaf  Ql* al  . 
tìaàamh  di  qHello  EJh'cito,  non  havrebbe  poffuto  difffonere  una  rnarm 
ciameglhordintHay  nènn  Campamuto  fiù  propor  tionato. 

‘■Nel -fincdell’ altra  Campagna,  e nella  concinuattione  del 
noiiclGongrelfo  dell’  Haga,  s’erauo  prefe  le  mifiire , e fatte  le  ri- 
foltttcieni,  eprefe  le  mifure  dicodi  buona  forma , di  farelo^for- 
to  maggiore  dflb  futura  Campagna  in  Fiandra,  & à quefio  fine  fi 
diederogHordini'perreodere  ì’Efercito  molto  più  numerofo  di 
I TP^rte  VII.  1 quello 
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quello  che  potcflcro  fare  i F rancefì,  & alle  pàrole  ne  corrifpólehH' 
gli  effetti,  mentre  è certo  che  la  Fiandra  non  haveva  viuomai* 
Efercitopiù  fiorito  di  quello  de’  Confederati  in  quella  Campa-" 
gna.  Il  Signor  con  altri  Deputati  erano  già  paffati  in' 

Brufellcs  fin  nel  fine  d’ Aprile  per  conferire  col  Signor’  Elettorèi 
di  Baviera,  fopra all’ intcntionc  del  H è Guglielmo,  edegliStatf» 
per  quello  era  da  farfi  : c gli  flcfli  fecero  ancora  un’  altro  viaggioj' 
per  conferire  con  lo  fteflb  Elettore  fopra  la  fteflà  materia , fnbitd^ 
chefègui  l’arrivo  del  Re  nell’  Haga.  Abboccàtifi  poi  infieme  in^ 
conferenza  il  Rè, con  l’Elettore , & altri  Generali  fi  diede  l’ultir  * 
ma  mano  alla  conclufione  de’ Difegnì  che  già  s’erano  progettati 
dagli  altri,  e la  rifolutionc  fiitii  forzar  di  primo  tratto  ,per  l’aper- 
tura della  Campagna,  li  Recinti  de’  Francefi , con  l’attacco  della 
Fortezza  della  Knoane,  della  quale  fc  n’era  perfuafa  indubita- 
bile la  prefa,  con  che  apertafi  la  firada  verfoil  Paefe  Nemico  fi 
continuarebbono  li  progrefli  con  l’afTedio  per  Marc , c per  Terra 
della  Città  di  Donchcrche.  Come  la  perfuafiva  era  grande,  e chè 
non  fi  metteva  in  dubbio  il  felice  efito  di  quello  difegnonella  pre^ 
fa  della  K ncque  s’erano  dati  gli  ordini,  c fatti  tutti  gli  apparecchi 
che  convenivano  per  l’aflediodi  Doncherche.il  Vice- Ammiraglio 
Barcklat  con  30.  Vafcelli  Inglefi , e l’Ammiraglio  Rimonda  coti 
30.  Holandefi,  tutti  de’  più  grandi,  c de’  meglio  muniti , ch’cranó 
ambidue  confapcvoli  di  tal  difegno , afpcttavano  con  quellaimt- 
patienza  che  fuggeriva  il  lorocoraggio  nel  porto  di  Spithcàt  cÒà 
Tuttelcprovigioni  niccflarieda  un  momento  all’  altro,  d’inten- 
dere l’arrivo  del  Re  Guglielmo,  c dell’  Elcttor  di  Bavièra  con 
PEferckonclCampodinnanzi  Donchcrche,  chevUol  dir  l’affè- 
dio  di  quella  Ci  tra  per  terra  ; per  potere  cflì  con  la  loto  Flotta-, 
cominciare  quello  dalla  parte  del  Mare.Ma  come  le  cofe  bumanc 
fono  fpeflb  regolare  dal  capriccio  d’una  fortuna  ìnconilante, che 
piglia  piacere  di  romperei  fiioi  concertati  difegni,  fividcrodeiufi 
nella  loro  afpettativa , poiché  ben  lungi  di  ricevere  l’avifb  per  l’c- 
, fecutioue  di  quel  canto  che  defideravano , ne  riceverono  un*  aftro 

- al  quale  non  ci  peniàvano  ; e quello  fù  che  li  Francefi  haveano 
cofì ben  lavoratone!  verno,  con  un  numero  infinito  di  Gente, 
nella  fabricadc’  loro  Recinti,  che  s’erano  refi'inefpu^nabili  ad 
- qualunque  piu  formidabile  tehtativo-j  che  però  era  flato  ni- 

cefTario 
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ed&rló  di  voltar  le  ^alle,  non  fenza  qualcnc  perdita , per  andare' 
àconfultare  altri  dilegni.  Ecco  la  ragione  dei  ritardo  che  fecero  ^ 
quelli  Ammiragli  di  mecterfì  in  Mare,  e che  fu  caufa  che  diede 
tanto  da  parlare  à quei  sfàccndatì  che  mcttóno  tutto  il  loro  piace- 
re ad  andareinveliigando  leartionì  de'  Prcncipi , fopra  al  ritardo 
che  quelli  Amqiiraglihaveano  fatto  di  metterli  in  Mare.  CelTaet^ 
dunque  li  primi  ordini  con  lo  fuanimcnto  de’  difegni  fopra  l:^ 
Knoque,  lì  diedero  à mettere  in  efccutionc  li  fecondi  ch’erano 
quelli  d’andare  a tentare  il  bombardamento  di  San  Malò , e di 
qualche  altro  luogo  ne’  Lidi  di  Francia  nell’ Oceano , come  G di- 
rà nel  Libro  Settimo. 

Molti  di  quei  tanti,  e tanti  che  non  hanno  l’efperienzad’unpimid* 
ConGglio  negli  affari , ne  quanto  giudido  hà  un’  Oca  in  quel  che°”“’^' 
dicono  nelle  Piazze,  fono  andati  Sminando , che  non  vi  era  Ha- 
todifegno  alcuno  d’affediarDoncherche,  e quello  andare  ad  at* 
laccare  la  Knoque  dò  non  fìi  altro  che  una  fìnta , per  dillornare  i , 
nemid  dal  penlìere , che  vi  foffè  il  diléguo  fopra  Namur.  Non  - 
crauocofi  fciocchi  i Collegati  d’andare  à fare  un  tentativo  di  tal 
natura,  che  collò  coll  caro,  e perche  poi?  acciò  non  lì  credeffè  ' 
che  vifplFedifegnolbpraNamiir  : li  Franceft  non  fono  coli  fcio<> 
chi,  e particolarmente  in  un’  affare  di  tal  natura,  & in  fatti  che  im- 
«portava  a’  Franccfi  che  ì Collegati  G follerò  portati  di  primo  trat- 
to ad  alTediar  Namur,  o vero  dopo  attaccato  la  Knoque?  nulla, 
già  ch’elli  s’erano  apparecchiati  ad  oli'crvare  gli  andamenti  de’ 
Nemici  di  qualunque  natura  che  follerò.  La  verità  è che  iIRò 
.Guglielmo  havrebbe  voluto  à collo  del  fuo  fangue  pigliar  Ooo- 
chcrchc  per  tre  ragioni  : la  prima  per  contentare , fodisfare , ral- . ^ 
.legrare,  & inanimare  gl  iingic  fi,  quali  cominciavano  a farfi  cono- 
-icer  Gracchi,  nel  veder  che  fi  fnendevano  tante  immenfe  fomme , 

■nella  Guerra  di  Fiandra  per  gli  Spagnoli , dove  che  pigliandoG 
.Doncherche  fi  farfbbeprefo  per  l’Inghilterra,  ccome  la  Nattio- 
. ne  non  poteva  I perar  vantaggio , nc  più  grande , nè  più  gloriolb  ,• 
hayrebbono  gli  ingicfi,  continuato  à fuifccrarfi  il  cuore , non  che 
le  Borfcpcrìacoutinuatrionc  della  Guerra.  La  feconda  ragione  . 
era  quella,  die  con  laprcfa  di  Dónchcrche  fi  làrebbe  aperta  la  , 

. Grada  a’ grandi  progreffi  in  Francia,  perche  havendofi  un  Porto 
Gmilc  facile  per  iQ^barco , fino  le  Donne  fi  farebbono  ùubarcate 

. . * la  foor» 
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' mrak  Flotte  di  momento  in  momento,  per  andare  à cenK^  |H§^ 
de  in  Francia , e forfè  con  qudla  vecchia  borcÀ  nei  capo  dii  ved^ 
re  ancora  una  voliacoronato  in  Parigi  il  loro  Re.  FÌDal«wentc„vi, 
era  la  ragione,  che  bavendo  il  Rè  CuglicLmo  Doncherchc  havichh 
be  in  una  pace  obligato  il  Rè  Luigi  àcondittioni  di  gran  vantag- 
gio per  l’Inghilterra,  cilcndol’intcrcfic  di  quello  di  perdet  più, 
toHouna  Provincia  altrove , che  quella  Fotteua  nel  nto  do^e.  fi 
trova , & in  potere  degli  InglcG.  H e ecco  perche  il  Rè  Guglielmo 
haveva  premuto  per  l’allcdio  di  Doncherchc.  Ma  al  concraiip 
l’Elector  di  Baviera  che  penfava  al  Ilio  intcrclTe , ò per  meglio  da- 
re à quello  del  Re  di  Spagna , ad  ogni  altra  colà  dava  il  fuo  pare, 
re,  ebei  Quello  deir  alTcdio  di  Doncherchc,  perche  gli  Spagnoli 
non  bavrebbono  trovato  il  loro  conto  con.  la  caduta  di  quella 
Piazza  nelle  mani  degli  lnglclì,&  e facile  al  Lettore  diconlldcraiv 
nelcconfcgucnzc.  Mi  che  fiteì  majorem  trahit  ad/è  mhtoyem. 

Non  mancarono  in  quello  anno  come  al.folito  llGazzetticp 
d’Holandaj  il  Volgo  delle  Piazze,  i Rifuggiatl  FranccG  dcllf 
firade , e ferie  con  più  ardore  di  quello  havevano  fatto  mai  d’a^ 
glizzarlclor  penne,  eie  lor  lingue,  nel  far  vedere  quanto  grande» 
nomcrofo,  e ben  prò  villo  folle  l’Efcrcìto  de’  Coliegad  in  Fia% 
dra,  lotto  ai  Comando  del  Rè  Guglielmo.  Per  cinque  anni  iron^ 
iècutivi nell’  aprirli  della  Campagna,  8c  anche  prima,.  9’a«d4 
Icmprc  facendo  l’Efcrciro  de’ Collegati  d’un  nuuiero  quaC.infir 
nito , e quello  de’  Francefi  di  molto  più  debole^  ma  quando 
fi  Ibno  veduti  forgere  a favore  di  qucUi  tante  glorìofe  attioni  per 
loro , fi  e mutato  dillile,  con  l’ao^r  dicendo  che  li  Francefi  eraoq, 
fiati  al  doppio  più  fortiy  &i  Collegati,  di  due  terzi  più  deboli., 
Ma  quella  disgrada  duua  coli  {ciocca  mallìmalèmbra  che  fi  folla 
Hivilccrata  più  profondamente  in  qycllo  anno , che  vuol  dir  peg- j* 
gio  che  mai  j mentre  appcna^’incaininò  il  Rè  Guglielmo  verfo  ÌI4 
Brabant,  che  le  Gazjxtte , le  Lingue , & i lènRmenci  lì,diedcro  à 
Icminar  dapcr  tuttochelafua  Armata  unita  con  quella,  di  Baviera , 
componeva  un  numo’o  di  1^0000.  Soldati , che  peto  non  s’ingan-' 
aarono  di  molto.  Jo  che  non  Ibno  cofiuinato.ad  ingbipteire  Ipro-  ^ 
pofiti  liquefatti  in  quella mailima ch^JprjideK^il fingere^  noui^  , 
llfiavod?andargli  dicendo.,  nel  nofflc  del  Signore  ritoncte  qna^ 
fino^he  jateanze , che  i'wao  più  .yecgogna  che  hoqorc  aUa.nqfira.', 
* ■■  eoo- 
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emigrai  gtàcheinbreveVotftcflridtrctei  che  quello Ercrèito 
<be  bora  late  tanto  pttt  forte  dei  Francefe>  facà-di  quclìio  tasto 
piàideboU,  coiiemlàcfinerègtùi’cfictto’v  &]ohò  intefo  dire  ^ 
più  volte,  ad  ou  buon  numero  di  Rifugiati  y ebe  il  Ré  Gn^ielfm 
hAVev*frefi  la  jiùtnef^^abilePia^ddd  Mondo  ^ cofturrjmino 
dkgemtf  infac($ad’m  Marcito  dal  f^tSaroy  di  140.  mila  òoldditi 
eka.vengam  mille  malanni  a*  Bngiardf.  La  verità  è che  il  Corpo 
dell’  £ièrdto  de*  Ctdlegati  entrò  numerdfo  in  Campagna  di 
*30.  mila  Soldati  eflèttivi,  cioè  dì  40.  mila  Cavalli,  & tfò.  mila 
Fanti,  che.s’aodò  diminuendo , e crefccndo. 

Dalla  parte  della  FranciaVera  latto  conofeere  che  tutto'  if 
fegnobatteva^à  tenerli  nella  difelà , & ad>  impedire  che  i Nonéci 
lion  potcllèro  penetrare  demroi  faci  confini,  &a  quello  fine  lì 
diede  ordine  al  Marelciallo  di  Boufiers , di  far  fabricare  una  lun> 
ghezza  di  Recinti  dii  30.  miglia  cominciando  dalla  PorTa  di  San 
Giovanni'diCourtray,  fino  ai  Cafiellodi  BolTìi  fopra  il  fiume  ' 
Efeòw  Furono  adoprati  1 5000.  Gualiaroii,  & altri  Lavoratori  a 
tantaopera;  la  larghezza  di  dette  Ligneconfille  in  ai.  piedi.  Se 
la  profondità  di  lei.  11  Marelciallo  ìlleflo  vi  alTifii  con  un*  £ler> 
cito  difiefo,  e fparfo  in  più  luoghi  di  30000.  Soldati , con  un  buon 
numero  di  Cannoni;  Per  tre  Settimape  vili  lavorò , quali  notte  e 
giorno,  cominciandofi  dal  primo  d’Aprile;  maravigliandoli. H 
Mondo  tutto  che  trovandoli  nella  Fiandra,  enelBrabant,  quali 
tutto  Pefercito  de*  Confati,  almeno  più  di  50.  mila,  lotto  il 
comando  dell*  Elettordi  Baviera,  dclPrencipe  di  Vaudamont, 
del  Duca d’HolfieinPleun,  del  Conte d’Athlona  , ed’ahri  Càì. 
pi,  ecofi  vicine  le  Truppe  le  une,  dall’ akrc,  chehavrebbonoià 
meno  di  quattro  giorni  pollùto  raunarfi  in  Corpo,  che  fi  fblTc  per* 
mclTo  che  in  faccia  dì  quelli  Comandanti  Ufoflero  alzate,  pnfcG* 
tionatc,  c ben  munite  diGannont,.c  di-Troppe  taK  Ligne..  Ben’  è 
wo  che  dall’  Elector  dì  Baviera  fi  diedero  gli  ordini  U to.  d’A*- 
prikipcr  la  raunanu,  e Pincaminamento  dell’  Efcrcitoa  quella 
volta,  cl’Elcttoreiiieilovi  andò  inperfona,' ma  inutilmente, 

^ebe  PElèreitO  non  vkgiunlècheduc^xMiii  dopo  che  Kr  Ligne  ^ 

eraneperfi;ttioBatej.ebenmunite,Sctl tentar difurzarled’ùrtgrar  _ 
ve  pericolo  troppo  vifibile,  di  modorchc  fìi  forza  titornarfihtc  i^  , 
dietro>  eon^pódriieboccbBcindilconio.'  ^ 
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Afpettavano  con  impatienza  i Collegati , epiù  il  Rè  GugKet.'^ 
mo,  & il  Duca  di  Baviera,  di  fapèr  chi  farà  quello  che  fuccedcrà  al 
Luxeinburgo nel  (bpremo comando  dell’  Armi  in  Fiandra,  dif* 
corrcndofene  di  vertàmente , c le  Gazzette  d’Holanda  che  tengo^ 
no  per  un’ ufo  inveterato  di  fognare  una  volta,  e di  mentire  un* 
altra,  per  due  Settimane  aflìcurarono  che  il  Rè  s’era  dechiarato 
che  venìrebbe  in  Perfona  ne’  Pacfi  baffi , per  altre  due  che  havreb- 
bc  il  comando  il  Dcllìno,-  epertrèchecomandaràil  Marelciallo 
di'Bouilers,  nè  mai  alcuno  penfò  al  Marefciallo  de  Villaroy , (ino 
che  vi  penfò  il  Rè  di  nominarlo.  FrancefcodiNcuvillc,  Ducè 
di  f^tUaroy^  Pari,  c Marefciallo  di  Francia , Luogotenente  Gene- 
rale dell’  Armi  del  Rè,  Cavaliere  de’  fuoi  Ordini , Marchclè  d’A- 
lincourt.  Governatore  di  Lione,  del  Lionelè,Forets,  Signore  di 
Magni  &c.  Il  fuo  Padre  fu  quel  famofo  Marefciallo  di  Villaroy, 
Nicolò  di  Ncuville,  che  fù  Governatore  del  Rè , c fratello  del  fa- 
mofo Camillo  di  Ncuville,  Arci  velcovo  di  Lione  &c.  Francefeo 
dunque  del  quale  parliamo,  fpofònel  1 66  a.  in  una  età  di  34.  an- 
ni, Maria  Margarita  de  Coflc,  Sorella  del  Duca  di  Briflàc,  dalla 
quale  hà  ricevuto  numcrofa  Prolcdimafclii,  efeininc,Scunodc’ 
quali  cioè  il  Primogenito  è Arcivefeovodi  Lione,  havcndonc  ri- 
cevuta la  fouravivenza  del  zip,  già  fm  dall’ anno  16H0.  llpollro 
Marefciallo  del  qualedobbiamo  parlare,  riceve  il  Ballonc  di  tal 
Dignità  nella  Promotione  che  il  Re  fece  li  4.  d’ Aprile  del  1695. 
come  fi  è detto  nel  Volume  V.  havendoft  riguardo,  non  folo  al 
merito  dèlia  fua  Cala,  e del  Padre,  mà  al  fuo  proprio , eflendo  po- 
chi in  Francia  che  habbino  talenti  coli  rilevanti  ; ben  fatto  di  fua 
Pcrlbna,grande,  cMaclfofo,  con  un  garbo  il  più  Signorile  che  fi" 
potclTc  bavere  in  Cavaliere,  buon  Soldato , e buon  Corteggiano , 
con  uno  (pirite  deliro,  gratiofo,  e ben  coltivato.  Cominciò  li 
fuoi  Efercizi  Cavallerelchi  findallafua  età  di  fei  anni , & in  quella 
dì  noveprincipiòl’impicghi  Militari,  nella  Guerra  contro  la  Spa- 
gna fotto  ai  Padre & in  quella  del  72.  fino  al  78.  adoprò  attiom 
di  gran  Valore,  come  ancora  in  Borgogna,  & in  Fiandra  i e balla 
ph’è  comune  il  fentimcnto  che  non  fi  trova  nell’  Europa  Sogetto  j, 
che  a Lui  fi  uguagli  in  tutte  le  perfettioni^che  fi  ricercano  innui 
gran  Capitano,  & in  un  gran  Generale. 

Niccflàriffimo,e  di  gran  vantaggio  è à un  gran  Capitano  d’cfi'er 
'■  * . ben 
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1>^  fitto  di  fua  Persóna,  Corpo  grande^  faccia  bella,  Cello 


gratiolb,  parola  Iciolta,  perche  tutte  quelle  cole  che  formano  una 


Aocori 


Macftà  danno  agli  altri  dell’  amore,  e del^a  venerattione  per  Lui , 
& in  tutta  perlèttione  fono  nel  yiUaroy.  Egli  è adabile , dolce , 
e benigno,  ma  con  un  dono  particolare  nel  maneggiar  con  gratia 
e dcftrezza  nel  comando,  il  rigore,  e la  clemenza,  l’amaro  8t  il  dol- 
ce, Pacqua,  & il  Iboco;  il  dardo,  e l’unguento  ; le  minacele  c le  ca- 
'ttliC",  la  colera,  e la  moderationc.  Quello  è il  principal  fonda- 
mento , c la  vera  Baie  d’un  perfetto  Capitano , c che  forfè  mai 
altro  n’hebbe  nna  più  perfetta.  In  oltre  egli  è generofo,  magnani- 
mo, liberale,  grato  ^ rimuneratore , d’un’  animo  grande , inclinato, 
alle  bcnificenzc,  che  vàalP  incontro  dell’ occafioni  per  lèrvir  gli 
Amici,  eloquente,  d’una  perrualìva  ammirabile,  e che  fembra  na- 
to per  farli  amare  ,ch’elca'in  un  Capitano  per  guadagnare  i cuori 
de’ Soldati',  acciù  dianotuttoilfangueal  loroPrcncipe.  lo  un’ 
altro  Regno  che  in  quello  di  Francia,  & in  un’  altro  Capiuno  che 
nelSignor  di  Villaroy,chenonhà  nel  cuore,  che  l’honorc,  l’amo- 
rt  fmifuraroperlarua  Nattione,  & una  Fede,  &un  zelo  delle 
'Maggiori  che  hebbe  mai  altro  Sudito  verfo  il  Tuo  Rè,  tutti  quei  ta- 
lènti, e doni  accennati  potrebbono  portar  geloGe,.  Di  più  quella 
'Cilvalière  ètin  gran  Generale^  rtenc  gran  lbidio  vgran  Lertura , 8c 
Dtr  pofclTo  particolare  delle  mcgliorì  erpcrlcrcce  e lite , c di  quelle 
del  Padreconcui  fù  Icmpreal  Campo.  Mai  altro  intefe,  come  Lui 
intcndea  perfctrtonc  la  natura, & i Siti,Fiumi,  Valli,  Monti, Col- 
line, Bolchr,  e Piani  de’ Paefi  dove  lùol  la  Francia  per  lo  più  h^- 
Ter Guerra  : la dilciplìna Militare,. l’ordinaaza.d’un‘£ferciro,  . 
li  vantaggi  che  fono  da  pigliarli , iadeùrezza che  G deve  ul'arc  per 
ingannare  il  Nemico,-  l’avanzare,  il  retrocedere,  il  Gngcrc , il  pror 
^ttar  deir^occaGóni  ,•  il  dtfponcre  una  Baccaglia,  il  pigliar  li  Polli 
ióiigliori,  il  fpcdtre  Spioni  a fuo  tempo,  ìLprevalccG  delle  Vitto- 
rie,il  raccòrreun* Elercitodilperfo,& inibmmartuttcde  qualità 
che  fi  ricercanoin  un  vero  Generale  j e non  meno  quelle  che  con* 
vengono  ad  un  grkn  Capitano,  come  il  coraggio,  l’ardire, .ragificà 
dH  Coipo,  rìntrepìdezza  dell’  animo,  lo  difprczzo  de’  rilchi , la 
vélbcirà  negli  attacchi,  l’abbracciar  con  ardore  le  rilblntcioni , il 
dare  animo  a’  Soldati,  il  feenderda  Cavallo  e far  l’bfiìcio  crà  SoL 
dàto>  tra  FarH^iloiàcrerecome  un  Folgore  nelle  BatcagGc,  ilcro>- 

varfi. 
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TRATRO  GALLICO, 
varndapcr«uttooconU<k>aij9<;oaIe<{niajicdc  i ci{>a 4ìac 
■ch’egli  c un  Gtaieralejprudcnte,  tniii;r4tco,«  crp<r<&^  & uu  Capi- 

tano<ld1xo,coraggia4o,ctilbluto.  m 

Non  cmaravigfc» dunque,  Te  crattaodofidiiiareuuSucceirc^ 
to  GcncO'  if)  'Fiandra  al  Luxcmbucgo,àl  Rè  occhiuto  nella  condotta  dc’4«oi 
icmFbn.  perder ccoppotcmpo  àrvifitare  il luetkoiii  .pàùSq* 

• gctticlic  abbandaoo  nella  liia  Goftc,gettò]gli  occhi  fqpw.al  V^- 

' laroy  Ma  quel  che  deve  notarli,  dìe  bavendo  il  Jiè  fnopofio 
quella  lecita  fatta  perii  coraandoibpretno  ddlel'ue  Armi  in -Fian- 
dra, nel  granCon^iodi  Guerra , qudU  noaiina  venne  applau- 
dita, con  un’  incredibile  applaulo,  gcueralincnteda  tuteìsdìe  con- 
Iblò  molto  il  Rè,  e che  confiemò  il  gran  concetto  che  tutti  bavera- 
no  di  queOo  Capitano,  del  Tuo  Mcrìto,c  del  fuo  Vdore.  E vea- 
' mente  il  può  dire  per  Tua  gloria  un’  Efempio  fenza  e&mpto  che 
• nnMarel'ciallodiFranciadidueannibabbiilcomandod’un’E- 

fercito  che  doveva  far  tefta  contro  un’  altro  di  tanti  Collegati , 
comandato  da  un  Rè  d’inghikerra,  c da  un’  Elettore  di  Baviera  i 
quello  che  (ìa  poi  per  fuocedere  lo  vedereino  albo  luogo.  Injio- 
ianda  tra  le  mani  de’  Rifuggiati  Francefì  li  fecero  correre  non  & 
che  Canzone,  e ibnet ci  fatìrici  contro  à quefto  Marefciallo,-  ccn 
laperfuafiva  che  venill'ero  di  Parigi , forfè  come  fi  Idol  f^e  di 
tante alcFcciaode,chesinvenunoda’ Cazzetticrine’  Paefi  Secar 
nieri,  c poi  le  fpacciano  come  venendo  di  Parigi,  dove  s’tncen- 
dc  ancora  l’arte  dell’  inventar  ciancie  contro  il  Rè  Guglielmo. 
Ftiaia  QuefioGeneraleliccntiacofidalRè,  fi  portò  per  le  ppfiein 
FUMbi.  Valentiana , .dove  s’abboccò  col  Marefciallo  di  Bouflers  la  feca 
delli  76.  Maggio,  quefio  parti  la  fiefià  notte  per  andare  a Monn, 
'& il  Villaroy  andòlamatinadclU  07. in  Courtray,  poi  in.  Ipci^ 
vifitando  con  gran  piacere  e diligenza  litRecinti.,  eoi  ilodaredi 
continuò  ad -alu  voqe  ài  . zdo,  il  mcritO  i elagrau  con^ttadid 
Bouflers,  c coli  vificaci  tuccii  polli  nicefiàri , ritornò  in  Vulcncìs^ 
nalaferadcllisS. chtniacinadciji^o  andòin  T;on>ai.,  per  elHt 
più  vicinoadargliordiniriiccfiarì all’ Armata, laqualc.fi  trovava 
llcfa,  c cantonatada’ Lidi  del  Mare  fino  a Mons  V d’altro  Corpp 
<ch’era  fotte  al  comando  dcLBouflcrs,  il  Idngo-dol  fiume  Sambira.;* 
fino  a Namur,cperptàconunodoqucfio  fecondo  Generale  fi.  cq- 
ncvaaCarlorc.  Lamadnadcllj  gfbaveedQtntdb  efiei  Col^ga- 
. • ti 
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ti  andavanonunandoin  corpoii  loro  Eferdto  , ordinò  la  raunan-  « 
za  del  fuo  nel  pontedi  Krevatn,  c fattolo  avanzare  a Blaron  dall’ 
altra  parte  del  finme  Haina , fi  andò  ad  accampare  li  fci  a Lenze. 
QpiviilMarcfciallofcfteggiòrupcrbamentetutrili  fusi  ©fficiali 
intrcTaTolcriccamentc,&ingrandeabbondanza, guarnita  ciaf-  ♦ 
cuna  di  ottanta  Tondi , e Lui  andò  paflando  bòra  in  una , bora  in 
un’  altra  Tavola  ; oltre  ebe  fece  fare  altre  T avole  per  gli  Officia- 
li inferiori.-  Dcchiarò  cbeil  Rè  baveva  confignato cinquanta  Ca- 
tene d’oro,  cento  Medaglie  pure  d’oro,  e dieci  mila  Doppie, 
per  rimunerare  di  primo  tratto  le  anioni  più  bellicofc,  c più  valo- 
rore,«ltrecbci!  Re  firilervava  lerimuncrattioni  più  particolari.’ 
Decbiarò  ancora  ebe  durante  la  Campagna  fuori  li  giorni  di  mar- 
cia con  premura-,  terrà  Tempre  Tavole  di  cento  pofate  almeno,  c 
ebe  gli  Officiali  li  giorni  cb’crano  il  meno  disaccupati , del  loro 
impiego  gli  farebbonogranfervitio  di  venire  a‘  mangiar  con  Lui. 

Di  più  ebe  vi  erano  cento  Carri  d’ Acquavite , & altre  tanti  ebe  ne 
afpettava  per  darne  a’ Tuoi  cari  Soldati,  fopra  rutto  nc’  giorni  più 
foticofi , e come  il  V illaroy  era  in  concetto  del  più  gcnerofo  Huo- 
mo  della  Francia,  e molto  amato,  quefte  T avole,  quefte  promeflè, 
c quefte  rapprCfentatrioni  fecero  grande  effetto  negli  Animi  di 
tutti.  Li  Monarebi,  li  Prcncipi,  li  Capitani  ebe  hanno  fiudìato  la 
lettione  del  Poeta  Latino,  Munera  ( crede  mihi)  capmt  hnminef 
que^Deo/quei  PUcaturdonis  Jupiteri^edatis,  Non  mancano  mai 
di  vittorie,  comprandofi  a tal  prezzo  la  Fortuna. 

Infommapernon  andar  prolungando  la  marcia  degli  uni,  e 
degli  altri,  bora  alla  delira,  bora  alla  finifira^  bòra  da  quefia  parte, 

Se  bora  da  quella,  ebe  in  qualche  maniera  poco  importa  : bada  11^^“* 
dire,  che  tutto  lo  feopo  principale  nell’  apertura  di  quella  Cam-a“- 
pagna,hebbe  il  fuo  ogetto  dalla  parte  de’ Francefi  di  difendere  le 
loro  Ligne,  & impedire  a’  Collegati  il  difegno  concepito  di  rom- 
perli, per  aprirli  la  firada  in  Franciaj  & al  contrario  l’ogetto  di 
quelli  confifieva  à venire  a capo  a qualunque  prezzo  del  loro  dife- 
gno, (come  già  s’è  accennato^ch’era  d’aflediare  Ktioque , con  cer- 
tezza di  pigliarla, e poi  paflare  oltre  all’  afTedio  di  Doncherche , e 
per  quello  havevano  latro  provigioni-ben  grandi,  & armato  un’ 
Efcrcirocolì  numerofo  : chcforpaflàvadi-ao.mila  Huomini  al- 
meno .i  quello  d^Franeefì-T-  quali  è certo  che  non  havevano  in 
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tutto  70.  mila  Soldati  in  Campo,  tanto  rie!  Corpo  del  Vìllàroiy^ 
clie  del  Bouflcrs  ; ma  è però  vé^ro  ché  bavevano  buone  Guarnig» 
gioni  in  Dinan>  in  Carlorè,  & in  Namur,  &in  altre  Piazze  ancora, 
che  in  cafo  di  Battaglia , o d’altro  bifogno,  havrcbbono  pofluto 
eftrarne  1 5.  mila.  Ma  quel  che  più  vi  era  da-Tperare  ; che  il 
refciallodi  Schoylcul  che  comandava  i railaHuominidi  Militie 
regolate,  hhvcva  ordine  dopo  haXxre  oHcrvato  gli  andamenti>de’ 
Nemici  ne’  Lidi  di  Normandia,  di  pafTarcin  Fiandra, oltre  un  ftac- 
camento  che  doveva  venire  di  Germania  : dimodoché  non  pen* 
lavano  i Francefì  ad  altro,  che  a tirare  il  tempo  innanzi , fermi  nel« 
ladifcfadcHi  Recinti,  fìno  che,  rinforzati  nel  fine  della  Campa- 
gna faceflero  il  loro  colpo.  Comunque  fia  l’Armata  de’  Collegati 
n>  femore  più  humerofa  di  quella  de’  Francefì  di  ao.  mila  Huomi- 
ni  per  Io  meno , dal  principio  della  Campagna  fìnd  al  fine. 

Ma  qui  bifogna  farcnn  poco  di  riflefìione  fopra  a qualche  pum^ 
tocflèntialc.  Nella  Campagna  pafTata  li  Francefì  non  havevano 
Recinti,  mancavano  di  danari,  c di  viveri,  c fopra  tutto  il  Pane  era 
coli  caro,  che  appena  un  povero  Soldato  ne  poteva  bavere  una  Li- 
bra in  tre  giorni.  Nel  Regno  vi  era  una  gran  mortalità , & una  ca- 
reftià  delle  più  Terribili  j che  fù  la  caufa  che  non  poterono  mctte- 
rcin  campo  ché  feflanta  mila  Huomini  al  più.  Ai  contrario  li  Col*, 
legati  abbondavano  di  tutto,  c particolarmentc^i  pane , che  fi  da- 
va quali  per  niente , con  un’  Efcrcito  di  90.  mila  Soldati  di  certo , 
che  vuol  dire  3Ó.  mila  più  che  li  Francefì,  ad  ogni  modo  quelli  fe- 
cero quell’  attione  Militare  la  più  gloriola  che  fi  fofìe  mai  com- 
raeflà  tra  le  Arriii,  allora  cheruppcro  agli  altri  il  difegno  che  bave-, 
vario  concepito  nel  Ponte  d’JEfperie , come  fi  è Icrrtto  nel  V.  Vo- 
lume;  e la  Campagna  finì  fenza  altro  vantaggio  che  della  preià 
dei  picciolo  Caftcllo  d’Huy , non  oftantc  tanto  numero  maggio- 
re' di  Gente , e tanta  abbondanza  de’  viveri , e penuria  ne’  Nomi-  ‘ 
CI.  Ecco  un’ articolo  differente  in  quello  anno,  li  Francefì  abbon- 
danti di  tutto , particolarmente  di  danaro , odi  Pane , havendo  di 
che  nodrire,  e di  che  pagare,  c regalare  lautamente  i Soldati  ; on- 
de refero  il  loro  Elèrcitonumerofo  di  ao.  mila  Huomini  più  dell’ 
annopalTato.  Li  Collegati  ne  hannoraccoltounocome  fi  è detto 
ancora  piùnnmerofo,  tra  quella  carellia  di  pane  ch’età  prima  tra 
li  Frahi^,  in  gran  parte  (i  Iparfe  in  quello  anno  tra  li  Collegati  : 

. benché 
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benché  )o  non  credo  tutto  quello  fcrilTe  la  Gazzetta  di  Pariggi  nel 
principio  della  Campagna  cioè  nella  Gazzetta  delli  2 5 . Giugno. 
£,el^r0pj?e  del  Ré Ji  trovano  in  UMgr onde  abbondén^  dkogni  (j[ua- 
lanque  cofa.  Non  é U^jjacofa  di  quelle  de'  Collegati,  già  che  U loro 
SouLtìi  che  vengono giornalnunte  a renderji  a bande  intiere  di  ^o^.e 
di^o  onde  ne  fono  defirtati  fin*  bora2qoo.riferifiono  che l' tar- 
mata del  Prenome  d' Grange  e mal  f agata,  e che  manca  di  Pane,  che 
vede  a ragione  di  tq.  Soldtla  Libra.  Di  modo  che  molti  non  cre- 
devano che  foflero  per  ricevere  li  Franccll  disavantaggi  defignati 
da'  Collegati. 

Dunque  fi  vide  cadere  il  dileguato  progetto  del  A.è  dilngbU- 
terra,edeIl’Elcttoredi  Baviera  di  palTarcilfiume  Ifer,  per  affé- 
diare  fuccelIivamenteKnoque,  Cache  li  franceilfoffero  più  vi- 
gilanti,  e più  deliri,  a premeditare  il  difegno , & a porurvi  li  do- 
vuti  rimedi  per  rendere  imponibile  Vcfecutione  del  difegno  : òfia 
chegli altri  fi  fidaffero Canto  alle  loro. forze,  che  fecero  quella 
mollacon  qualche  lentezza,  o perche  credevano  li  loro  Nemici 
troppo  deboli  per  opporli , ò perche  credevano  che  nul  la  poteva 
mancare  alle  loro  fmifurate  forze.  Balia  che  auvicinatifi  non  più 
che  quattro  miglia  lungi  di  Courtrai,  dove  erano  le  Lìgne , con 
un’ Armata  coli  poderolà,  ben  provilia  di  Cannoni , e di  tutto', 
trovarono  li  Francell  col  Villaroy  in  telia , coli  ben  dìfpolii  a rice- 
verli, che  ben  lungi  di  penfare  ad  affaiirli,  fecero  paffar  parola  per 
la  ritirata,  dopo  qualche  Icaramucciata  disavantaggiolà , havendo 
perfo  fino  a 7 00.  Huomini  (li  Francefi  feriffero  più  di  mille)  più 
di  300. feriti,  eia  metà  di  quefti  c più  inhabiliafervirCintalc 
-Campagna  : oltre  alla  morte  d’alcuni  Ollìciali.  Dalla  lor  parte  li 
Francefinonpcrdcronochebo.  Huomini  al  più,  e quali  altre  tan- 
tiferiti, con  due  Capitani,  tre  Luoghitencnti , e non  fò  che  inle- 
gna.  Veramqjmi^rebbc  fiato  un  bel  colpo  perii  Collegati,  c 
molto  cattivatigli  Francefi,  fe  quello  dileguo  foffe  riufeitoj  e da 
, qui  nacque  che  del  cattivo  efito  le  ng  mormorò  molto,  con  l’i(t- 
- ventarciaicuno  fecondo  alla  propria  palfionc  caufa  d’accufe  a fua 
fantalla.  11  Duca  di  Wirtemberg  hebbe  poi  ordine  dal  Rè  Gu- 
glielmo, d’andare  ad  attaccare  d Molino  di  Percken  j che  pure  fa- 
.rebbe  fiato  un  buon  paflaggio.  L’EIettpr  di  Baviera  paliÒ  con 
3000,  Cavalli  pnfpaljcggiarc  tale  intrapreC»)  come  fece  d^la  ^ 
i , K a fila 


a 
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fua  banda  il  Marefciallo  di  Bouflcrs , che  baveva  ^ucil*-  intorno 
per  Tuo  quartiere.  Il  Molino  fu prelb  , ma  poi  riprefo , e fu  forata 
dopo  una  terribile  fcaramucciaca  ritirarli  con  qualche  per4ita.  ^t 
ecco  nel  principio  della  Campagna.due  attieni  gloriole,  evanu- 
giofe  alla  Francia.  ~ . 

coUmri  Vedute  dunquclcmil'urcrottc,SfkldifcgnodisforxarlcLignc 
‘“^"“"«•fuaDitounitifiinficmc  in  conferenza  il  Rè  Guglielmo , FElettor 
!«>}.  di  Baviera,  il  Duca  di  Wirtemberg,  il  Duca  d’HoIftein  Flcun,  il 
Prencipe  di  Vaudamónt,  & altri  Capi  maggioii , dell’  Annata , ,c 
del  Conlìglio  di  Guerra,  andarono  confultando  quello  era  da  far- 
li. Tutti  cadere  d’accordo  che  per  la  riputatione  d’un  tantoE- 
fercito  più  numerofo  di  quello  del  Nemico,  per  l’honorc  del  Re 
d’Inghilterra,  dell’  Elcttor  di  Baviera,  e de’  Generali , e Capi  iù- 
faalterni,  e per  l’interclTc  della  caufa  comune  de’  Collegati , con- 
veniva in  qualunque  prezzo  in  quella  Campagna  far  qualche  at- 
tìone  di  gran  rilievo,  perche  la  continuattione  d’una  Guerra  cqlì 
lunga  da  tante  Potenze  unire  iiideme  contro  un  folo  Nemico,  .e 
quadfcmpreobligatiamantcncrriinunavcrgognofa  difefa,  pq- 
trebbe  draccar  la  patienza  de’  Popoli , e dar  qualche  rottura  a £i 
gran  nodo.  Mail  punto ftava che  non  erano  d’accordo  a quello 
era  da  fard,  perche  alcuni  erano  di  fentimento,  che  per  ogni  ma- 
niera d doveva  continuare  il  primo  difegno , di  forzar  le  Ligne., 
havendo  gente  cod  fupcriore  a quelle  del  Nemico , c che  quando 
anche  vi  d perded’ero  dieci  mila  Hiiomini<,  che  non  d perderebbo- 
no,  conveniva  sforzarle, per  edere  un  fatto  d’una  gran  confeguen- 
za  j elTendo  vero  che  ciò  farebbe  un  fare  una  Guerra  inutile , di  far- 
la fempre  in  Cafa  propria  (oltre allo feorno, Stalle fpcfe)fenza 
mettere  il  piede  nel  Paefe  Nemico , c fc  le  Lignc,  o dano  Recinti, 


non  d rompevano  in  quefto  anno , meno  d roroperebbono  nell’ 
annoprodìmochcliFranced  gli  anderanno  r<tf|uEzando  Icmprc 
più.  Tutta  via  la  pluralità  de’  fentìmenti  poro^he  d dovrde  alr 
lèdiare  una  Piazza  delle  tre.cioc  ò Namur , o Carlorè , ò Dinan , 
ch’erano  fuòri  delle  Ligne , Se  in  che  vi  furono  ancora  vari  fenti- 
menti,  ma  dnalmeiite  d venne  alla  rifoluttiooc  che  dovendod  fare 
adedio  che  bisognava  fare  il  più  riguardevole..  Q^ici  chc  xontra- 
dìdero  l’adedio  di  Namur  coli  parbrono. 

. Chelettofirefortfìwnfiaìiogi'andinotifMoutgarJiy  tm  ci/icor’ 
- • 
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ri(f>oMddnoaduntalfii/èg»OyC(me]qMello  (l^afjediar  Namury  qt$eJlo 
non  puh  cofi  facilmente  comprenderfiy  (jfp  ogni  buono-tesola  Duole  che  p«tt<: 
maturamente  fi  confideri.  Il  Ré  di  Francia  prefi  un  Natnur  del  Ré  ilSdlTdi  ' 
CatoluOyfoftenutOyedifefidaSpagnoliyepurepervenirnea  capo 
refih  cinque  Settimane  intiere  : bora  fi  tratta  d'afiediare  quel  Na~  .>«9V 
muro  che  apparteneva  al  Ré  CatoUco,  prefi  da'  Francefi,  e quel  No- 
mar fabricato  di  nuovo  dal  Ré  d$  Francioy  e difefi  da  Francefi.  Di- 
ciamo pur  che  findue  Namur , due  Caflelli , due  Fonini  Covorden , 
già  che  fino  fortificati  al  doppio  di  quello  erano.  Certo  è che  l'intra- 
prefa  è difficile  y e le  fieratt^  d'un  buon'  efito  per  noi  molto  incerto. 

Non  fi  mette  in  dubbio  che  grande  non  farebbe  la  noftr  a gloria  pigliane 
dofiytna  fi  ali  incontro  non  fi  piglierà  ? e fi  faremo  obligati  a levar 
l'efffidiOyqual  vergogna  potrà  mai  uguagliar  fi  a quefta  ? Il  Ré  di 
Francia  venne  ad  affediar  tal  Città  in  un  tempo  che  nfffuno  vipenja- 
vuy  e che  gli  Spagnole  fieffi  non  la  credevano;  e ptr'o  mal  munita  y e noi 
penfiamo  di  poffare  a tale  intraprtfày  allora  che  i Frante  fi  fi  lo  magi- 
nano y già  che  fino  due  anni  che  le  G alette  d'Holanda fino  anda- 
teferivendo  che  i Collegati  havevano  il  difigno  di  ripigliar  Namur. 

Il  Ré  di  Francia  bà  fatto  chiaramente  conofeere  che  anche  con  la  'Pa- 
ce non  vorrà  render  quefta  CittàyOnde  è che  l'hà  refi  irufpugnabiìey 
con  una  fjtefa  di  più  di  tre  Milioni^  e come  pigliarla  ? Quando  egli  la 
prefi  il  fio  Ejercito  era  meglio  proviftoy  e munito  di  tutto , con  non  pu- 
tto G etite  di  quella  che  Noi  habbiamo  À prefinte , e quel  che  importa 
che  abbondava  (già  che  ne'’Configli  fi  deve  parlar  con  francherò  ) 

Qp  in  abbondanza,  appunto  di  quel  che  noi  manchiamOy  cioè  di  Capi- 
tani, di  Generali,  e d'Officiali  in  gran  copia.  In  oltre  l' Ejercito  che 
fi  trova  bavere  al  fuo  comando  il  Marejciallo  di  Ntllaroj , e più  nu- 
merofiy  e più  riguardevole  di  quello  era  il  nojiro  allora  che  i Francefi 
fecero  tale  affedio  ; onde  fi  puh  credere  che  quefto  Generale  in  quefia 
fia prima  Campagna  con  tai  comando  tenterà  ogni  qualunque  ri[ct>ÌQ 
perficcorrerUi  Mi  pure  dunque  che  dobbiamo  penfaread  altra  im- 
prefa,  per  evitar  quella  disgratia  che  habbi.imofcontrato  nella 
Rjioquc. 

' •. . Noo  vi  fu  alcunoche  iKxn  maturale  quefte  raggioni  ,c  che  noq 
le  rro  val]’c  ben  fondate  > ma  il  dcfidcrio  della  vendetta  contro  la 
Francia,  e la  volontà  di  far  qualclic  attiene  apparente  contro  la 
.Ueda^non  petmcdcche  vidftrrinaOc  il  pcnficrccon  una  lunga  rl- 
. K 3 flcflionc. 
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ffefllonc.  Pareva  a tutti  gran  vergogna  che  in  Tei  anni  di  gnerra 
non  fì  foflè  peniàto  ad  altro  che  alla  difefa , e che  dopo  tante  mi- 
' naccie,  e tanti  preparativi  in  queAa  Campagna , che  non  (1  facefl^, 
qualche  cofa  di  gran  rilievo  -contro  al  Nemico , e non  potendoG 
• ha  ver  l’intento,  almeno  vi  farà  la  fodisfattione  di  haverlo  tentato. 

In  quella  maniera  lì  cade  al  parere  d’all'ediarc  Namur , & a que- 
sirifbiire  (lo  line  li  diede  l’ordine  per  la  marcia  dell’  Elercito  > e G difpolè 
Nmùr.  ' che  l’Elettor  di  Baviera  baurà  il  carico  principale , e l’aflbnto  del 
comando  d>  detto  allèdio , & il  Rè  Guglielmo  anderà  dove  il  bi- 
fogno  più  lo  ricerca , fopra  tutto  per  impedire  che  i Nemici  non 
poteflcro  auvicinarfi  per  Ibccorrer  la  Piazza.  Scrillèro  li  Francc- 
G,chc  il  primo  dilègno  era  ftato,  dopo  mancato  il  colpo  di  sforzar 
Ict/igrie,  d’aflediar  Carlorè,  ma  accortoli  il  Marchelc<^’H<»rco»rf 
che  girava  con  un  campo  volante  le  frontiere  del  Ducato  diLu- 
xcmburg , per  oflèrvarc  gli  andamenti  de’  Nemici , vi  gettò  den- 
tro detta  Piazza  di  Carlorè  4.  Battaglioni,  con  che  fece  paflare  la 
volontà d’ail'ediarqueAa Piazza,  voltandoli  difegno  alla  volta  di 
Namur , che  fù  un  penliere  del  Gazzettiero  di  Parigi , perche  la 
verità  fu  che  dopo  Icopertali  la  difficoltà  d’aprirfi  la  ftfada' delle 
Lignc,  di  primo  tratto  nel  Conliglio  di'Gucrra,  pofti  da  parte  i 
pareri  di  quei  che  li  doveircalTcdiarGarlorè,  fi  conchiufe  l’alTc- 
dio  di  Namur.  In  fòmma  il  Barone  d’Heydcn , Generale  delle 
T ruppe  di  Brandeburgo,  c dell’  altra  Gente  venuta  di  Liege,hcb- 
l^e  ordine  d’andare  ad  invertire  la  Piazza,  onde  partito  li  30.  dì 
■Chafl'clct,  prefe  porto  il  primo  Luglio  nella  Selva  di  Maligna,  in- 
vertendola dalla  parte  del  Sambro,  edelMofatrà  quertiduefiu- 
mi,  come  fece  ancora  il  Generale  G/w4^/trà  il  Sambro,  & ilbaflb 
Mofa,  con  li  cinque  mila  Gavalli  che  comandava  : e benché  fa^ 
celierò  ambidue  quèrti  Generali  grandi  le  diligenze,  furono  ad 
ogni  modo  prevenuti  dal  Marcfciallo  di  Bouflers.  Querto  paflò 
il  Sambro  a Solre,  la  marina  del  primo  Luglio , 8c  alle  dieci  della 
fera,  fia  ad  un’  bora  e meza  della  notte , arrivò  a Filippcvillc , do- 
ve non  fi  fermò  a rafrefear  li  Cavalli  che  folo  quattro  bore , «pri- 
ma del  mezodi  paflo  il  Mofa  a Dinan , dove  venne  giunto  dalf' 
Marcfaefcd’Harcourt , e dopo  baver  dall’ altra  parte,  pafcolato 
li  Cavalli  tre  bore,  continuò  la  Grada  fino  al  Ponte  di  Namur, 
riioluto  a qualunque  maniera  di  forzare  il  partàggio , ma  entrò 
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utella  Città,  fenza  bovare  nè  pure  minimo  oracolo. 

" Li  due  Generali  Hcidcn,cGinckcFavifatideldifcgno,  c della  boos*™ 
marcia  del  Marefciallo,  fecero  travcHàre  il  Mola  al  Camello  di 
Sàmfbnaa^.Sc^aadroni,  mafoflccheloftimaflero  più  forte,  ò ,6,5. 
che  altra  ne  fofle  la  ragione,  bada  che  ripailarono  di  nuovo  il  fiu- 
me lènza  avanzarli  più  oltre,  reftringendo  l’inveftitura.  Infom- 
roa  il  BoulBers entrò  fenza  odacolo  alcuno , confette  Regìmenti 
di  Dragoni,  tre  bore  innanzi  l’occafb  del  Sole.  La  Maggior  parte 
delle  T ruppe  che  l’havevano  accompagnato , fe  ne  ritornarono  li 
3.  in  Dinan,  dove  fi  divifero.  Il  Marchclè  d’Harcourc  con  il  Tuo 
Campo  volante  rinforzato  dalli  3.  Regimenti  del  Marefciallo  an- 
dò ad  accamparli  fili  lido  del  fiume  Lede,  fopra  Dinan  : il  Signor 
diBartillatcon  Z7.  Squadroni  ripafio  il  Mola,  Stando  ad  accam- 
parli a Givet  lotto  Carlomonte.  Il  Marefciallo  di  f^illaroy , ve- 
dendo che  non  V!  era  più  nulla  da  temere  per  le  Lignc,  rifpctto 
all’ occupattioni  ohe  cominciavano  a darli  i Nemici  ncll’aflcdio 
dìNamur , dati  ancora  fempre  migliori  gli  ordini , pafl'ò  il  fiume 
£lcò,  e fi  andò  ad  accamparci  Portes,  col  difegno  che  riufei  di  far 
foffiftere  la  fua  Armata  nel  Paclcdc’  Nemici , & iùipedìre  à quelli 
A poterne  tirare  alcuna  forte  difoirifienzapcr  la  loro  i;  ch’é  fia- 
to fempre  lofeopo  principale  de*  Francefi,  c>che;per  disgratia 
dtgli  altri  gli  è Tempre  riufeito  appunto  coracThanno, progettato. 

La  marina  delti  àS.  Giugno  di  buon  matinov,  dopo  conchiufofi 
nd  Con  figlio  di  Guèrra,  nelt}aale  intervennero  fempre  li  Depu-  ?*' 

tali  degli  Starr  Generali  dell’  Haga;  Pafiedio  di  Namur  ,.parti  l’.E-  jr 
lettore  dal  Campo  di  Kerkove,  palTò  TElcò  fotto  Audenarde,  & 
andò  ad  accampare  PEferciro  in  San  Lievens  ; li  a a.  ttaverlo  il 
Oenre  a Ninove  ; & li  3o.arrivòaHalI.  Daquiintanto  chel’E- 
fercito  feguiva  la  fna  marcia,  dato  di  fprone  velocemente  feorta* 
tó  dalle  file  Guardie  pairòìn'BrulTeHcs  per  dar  la  buona  fera  alla 
Sfgnora  Elettrice.  Li  ?.Luglio  arrivò  qucfto  Elettóre  nel  Cara- 
pq,  c traverfaro  il  Sambro  a guazzo  andò  a pigliare  il  fuo  Quartie- 
re nell' Abatia  di  Maloigna.  Quefto  giorno  ifteffo  arrivò  con  la 
fila  Armata  il  Rè  Guglielmo,  eprefe  il  filo  Quartiere  nel  Caftcllo 
di  Falifaj  c da  quefto  giorno  in  poi  nulla  potè  più  nè  ufeire,  nè  en- 
trare nella  Città  : cominciandofi  pian  piano  li  difegni  per  li  la- 
vori delie  Bàttfrrièali’  apertura  delle  T rineicrc  s capitando  tutti 

i mo- 
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i momenti  ideili  Guaftatorì eflèndofidari  gli  ordini  per  ticebrùp 
trenta  mila  nel  Brabante  Spagnolo,  nel  Paefedi  Liege^edi  Lim- 
burgo,&anchcncncCadellanicdiBoIduc,  ediBredà  : oltreché 
fi  facevano  lavorare  de’  Soldati.  Di  più  fi  facevano  rimonure  con- 
tinuamente da  Liege  a Maftrìc , Stanche  da  Holanda  un  numero 
infinito  di  Barche;  ma  come  il  Mofacra  molto  bafib,  quafi  tutte 
fù  forza  per  mancanza  d’acqua  fermarfi  fotto  Huy, particolarmen- 
te quelle  ch’erano  cariche  dell’  Artiglieria,  e di  Monirioni  di 
Guerra;  di  modo  che  furono  conlbetti  li  Collegati,  di  comandare 
con  fpefa  ben  grande , & incommodo  un  gran  numero  di  Carri , 
per  farne  la  condotta  per  terra,  che  prolongava  l’afiedio , e che  af- 
fliggeva la  patienza  del  Rè,  c dell’  Elettore.  Comunque  fia  fi- 
dicdeprincipioli  4.  afarcdellefucinc,  & à lavorare  nelle Lignc 
dicirconvallattionctràilSambro,  & il  Mofa.  La  Notte  tràgli 
1 1.  c I a.  del  Mefe  venne  aperta  la  Trancierà  contro  la  Città  per 
l’attacco  : l’una  dalla  parte  del  lido  del  Mofa , e l’altra  verfo  le 
Colline  vicine;  nè  quello  potè  farfifènza  gran  perdita  di  Gente, 
perche  vivamente  vi  fi  oppofero  gli  AlTediati , nel  vedere  il  vigo- 
re col  quale  andavano  gli  AfTcdianti;  il  Generale  Fagel,  Capitano 
di  non  mediocre  valore , emerito,  c di  grande  efpcricnza,  refiò 
mortalmente  ferito  nella  gola  : li  Francefi  vi  perderono  finora 
60.  Soldati,  e qualche  baffo  Officiale,  ma  piti  di  fei  volte  al  dop- 
pio gli  aflèdianri,  perche  bavevano  cominciato  à combattere  con 
una  ferma  rifoluttioncdi  venire  a capo  dell’  Intraprefa  al  più  co- 
fio,  onde  non  s’havcva  mira  a’  rifehi,  nè  al  rifpauuio  della  Gente , 
ma  fblo  alla  gloria,  & all’ honore. 

Ma  prima  di  paflare  oltre  voglio  qui  aggiungere , che  il  Signor’ 
Elettore,  dopo  bavere  ordinato  gli  Alloggi , le  circomvalattipnì , 
li  Quartieri  de’ Regimcnti,  c le  Batterie,  ctuttiglialtrifoqii- 
menri nicefiàri airaflcdio,  fpedìilfuo  Cavallerizzo  al  Rè,  per 
dargli  parte  di  quanto  s’era  fatto  ne’  lavori , e come  fi  flava  fui 
puntodi  aprir  la  Trincierà,  pregava  fila  Maefià  di  fargli  la  grafia 
di  dare  un  colpo  di  Spirone  fino  a quclCampoperinfiruùlo  fopra 
à quello  che  di  più  er.a  da  farfì,  ricevendo  Tempre  li  Tuoi  ordini 
i fiioilcntimenrijComcluaprincipalSchola.  11  Rè  con  non  metto 
gcnerof’à cortefia , gli  rifpofe  fubi to , che  non  hd’ve^a  bifigno di 
Schola^  un  Capttafw  come  il  Signore  Elettore,  che  hà  fatto  1 3.  Or//. 
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foffti  con  tmtaf»agìorÌA;  an^i  in  <pufto  »/Ìn*dio  4po  yéloré  % 
AÌla/hat^rAnsondottA  réccomandato  y &a*fitocomatt4oaffffhitù  i 
fiimerd  a JUa  fortma  di  militar  cmt  fuo  Stddato , towJctndQ  nisfffdy 
ria  la fi*a  Perjòna.  CoG  fdbcrzava  il  zelo , e l’affetto  reciproco 
qucGi  due  Capitani^  e più  volte  (ì  cGbl  il  Re  d’andare  ad  affiAcit* 
lo,  e più  volte  l’Elettore  lo  pregò  di  credere , che  gli  flava  troppo 
à cuore  la  confervatione  della  Tua  pretiofa  vita , cofi  niceffaria  alla  '*! 

caofa  comune,  per  contribuire  ad  erporla.  Horail  Rè  andò  per  % 
vedere  quanto  t’en  fatto  in  conformità  dell’  invito  dcli’ElettorCi 
la  matinadelli  undectj  viGtati  tutti  i lavori,  e tutte  le  Batterie , le 
lodò  al  fommo,  c dopo  haver  pranfato  con  quefla  Altczzsi  nel  fuo 
Padiglione,  fé  oc  ritornò  al  Aio  Quartiere , c cofl  la  notte  veooe 
aperta  la  Trincierà.  DovendoAfapere,  che  come  il  K è doveva 
baver  l’occhio  all’ Armata^  &all’Affedio,  correva  dove  piu  Io 
ricercava  il  bifogoo  : ma  è ben  vero  che  durante  l’aGcdio  della 
Città,  nonfù  efente  di  quello  che  foli  tre  giorni , difponendo  dal 
fuo  Pollo,  gli  Attacchi,  con  gli  ordini,  e rpello  con  gli  Esempi. 

Lanottedelli  la.  alli  13.  gli  AlTedìanti  attaccarono  il  pollo 
d’un  ritrinciamento  dalla  parte  del  Villaggio  di  Bouge , cuflodlto 
’ dal  comando  del  Signor  di  Rrignat  dal  quale  vennero  refpinn  tre 
volte  con  perdita  di  400.  e più  Huomini , e 36.  di  quei  di  dentro, 

Ma  ollinati  a voler  tal  Pollo  ritornarono  all’  alTalto  per  una  quafr 
ta  volta  con  lèi  Battaglioni  i il  Marelciallo  di  Bouineri  vedendo 
l’impofftbilità  di  poterlo  far  difèndere,  penfò  di  farlo  prima  celiar 
caro  a’  Nemici,  onde  li  fervi  dell’  induflria  di  far  fottcrrarc  in  una 
Cava  fotterranea  1 a.  bombe , c cento  granade , c poi  ordinò  che 
tal  pollo  sabbaodonalTe , ritìrataA  nella  Città  dalla  porta  di  San 
Nicolò,  tutta  la  Soldatefcaxhe  lo  cullodiva.  Gli  AlTalitori  con 
voci  d’allegrezza,  non  conliderando  la  magagna , s’impofeflàrono 
di  tal  Pollo,  quaG  a rompicollo  abbi  meglio  yi  affaliffe  y con  tanta 
calca  chenon  potevano  tragU  uni , e gli  altri  muover  le  braccU| 
ma  appena  furono  di  fopra,  che  prefpfi  il  fuoco  alle  bcHiibe,&  alle 

Sanadene  faltarono  la  maggior  parte  in  aria,  8c  il  reflo  tutp 
tordinato , e ferito.  Gli  Af&diati  prevalutifi  di  tal  occaGonc 
nfciroiiocoala-Spadainmano,  con  una  furia  terribile,  facendo 
gran  fltaggc  di  quei  ch’erano  flati  rìfervati  dal  fuoco.  Queflo  flcA> 
to  pollo  venne  poi  lipcdb,  ma  prima  che  gli  Affediami  pe  folfcro 
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del  tutto  pofcflbri,  perdcrono  più  di  1800.  Soldati , che  noo  è po;; 
co  in  un  fol  pofto  y con  poca  perdita  degli  A (Tediati.  Particolar- 
mente perde  là  vita  col  (alto  del  fuoco , quafi  tutto  un  Regimento 
di  Brandebui^o  di  Rifuggiati  Franccfi  di  cadetti  di  buone  ia-^ 
miglie. 

itiioiwii»  SucccflTcin  quello  mentre  un’ attione  forfè  delle  più  ardite,  o 
BotwCin  temerarie  che  (i  (ìano  mai  intraprcle.  Il  Signor  SdU'Vttge^  o da 
Selvaggio,  Capitano  d’una  Compagnia  franca , (c  veramente  bi- 
fognava  e(Ter  franco , eSelvaggio  per  commettere  un’  actione  fi- 
milc ) di  FuHlieri , partì  gli  otto  Luglio  con  cento  Huomini  non 
meno  di  Lui  rifoluti , per  andare  in  Aquìsgrana.  Arrivato  entrò 
la  marina  due  bore  dopo  fpuntaco  il  Sole,  con  Abiti,  & Infegnai 
appunto  come  fé  folle  Compagnia  d’Alemanni , onde  nilTunp 
penfò  ad  alzare  il  Ponte  Icvatojo,  benché  nella  Porta  vi  fodero; 
venti  Soldati  di  Guardia.  Entraro  dunque  il  Capitano  con  quts 
(lafuaGente,  melica  nidi  Spada  80.  Fucilieri  ch’erano  in  Guar- 
nigione,« melTe  tal  fpavento  alla  Cittadinanza  che  ciafeuno  andò 
figgendo  ne’  più  occulti  nafcondigli.  In  quella  maniera  divenu- 
to quali  padrone  della  Città,  le  ne  andò  a dritrura  nelle  Pi  igioni  y 
e dalle  quali  rotte  le  porte,  diede  la  libertà  a felTanta  Pcrfonc  del  ■ 
Ducato  di  Luxemburgo,  e d’altri  Paelì  appartenenti  al  Kè  di 
Francia,  ch’erano  (late  ritenute  erano  già  due  anni , come  Ollaggi 
di  Contributrioni.  Succedivamente  portatofi  poi  nella  Cafa  dclr 
Intendente  dell’  Elettorcdi  Brandcburgo,cii’eraculloditada  15^ 
Soldati  e Borghelì,  forzate,  c rotte  le  porte  fenza  che  alcuno  tiral- 
fe  colpo  n’ellradc  30.  mila  Ducati  iti  Ipccie,  ciò.  mila  Scudi  pu- 
re in  Ipecie , ch’era  danaro  dedinatoà  pagar  le  Truppe  di  detto 
Elettore  : e coli  con  quello  danaro,  e con  al  tri  buoni  effetti,  fo- 
pra  tutto  di  Vadellame  d’argento  Taccheggiata , carico  di  tal  ricco 
Dottino  il  Selvaggio,  Te  ne  ritornò  la  fera  di  quello  medelimo 
giorno  nella  Rocca  d’Ardenna,  ch’era il-Tuo pollo,  conducendp 
anche  prigioniero  per  haverranzone  lo  (ledo  Intendente  dell' E» 
lettore.  Se  quella  Attiene  non  folfe  fticcoda  innanzi  i;  nodri  oc- 
chi idedl , c kjo  non  fodl  dato  informato  da  tre  Cittadini  della 
deda  Città  d’Aquisgrana , che  furono  prefenti  a tutto , haverci 
didicoltà  a Ieri  verlo, perche  la  Poderità  potrebbe  credere  l’tìido:; 
na,  come  Romanzo  : 8c  induci  ciù  potrcbbq imagi nard,  che  c^tW 

• .1  .to 


V4 


- PARTE  ^EI^rMA. TLlbrt  II.  85 
tò  iblìHuomini  fìano  Rati  capaci  di  forprcncHere  una  fortezza  A 
tal  natura,  & un  luogo  non  tnediocremen  te  popolato?  tagliar  la 
Guarnigione  a pezzi,  & eRrarne  un  coR  gran  Bottino  1 fenza  per- 
dere che  un  foP  Huoma,chc  fùìl  Luogotenente  della  ReRa  Com- 
pagnia, morto  d'un  colpo  di  Molchetto. 

Per  rpalicggiare  & aRìcurare  PafìTedio  di  Namur , contro  al  di- 
f^gno  che  potcflcro  bavere  i Franccfi  per  portarne  oRacolo , s’era 
mandato  con  un  Efercito  di  40.  mila  Soldati  il  Prcncipc  di  Vauda-  almo".* 
montjchet’appoRò  vcrfoil  Villaggio  di  Dcntcrghcra , nella  vi- 
cinanza'di  Gant , difefo  dàlie  Lignc , già  fabricate  fio  dall’  anno 
paiTato  da’  Collegati  ; oltre  che  il  Prcncipe  di  Wirtemberg  che 
haveva  un*  altro  Corpo  d’Armata  di  30.  mila,  poche  Leghe  dif< 
coRo,  e che  pure  doveva  oRer  vare  gli  andamenti  de*  Nemici , ha- 
veva  ordine  d'unirfilcco  in  ogni  evento.  Non  vi  era  alcuno  in 
•Holanda,  & in  Fiandra,  c dirò  per  tutto,  che  non  tenefie  come  per 
cofa  indubitabile,  che  li  Franccfi  fapendo  quanto  numerofò  folle 
l’Efcrcito  de’  Collegati,  non  folo  lafciarcbbono  pigliar  Namur  à 
fangue  Reddo,  ma  di  più  non  ardirebbono  nè  anche  far  palTo  fuori 
lì  loro  recinti.  In  tanto  venuta  ad  unirli  gli  1 1 . c li  1 3.  al  Mare- 
■feiallo  di  Villaroy  la  Cavalleria  ch’era  accampata  fui  lido  del 
SambrOjeverfoFilippcvilla,  partiqueRocon  tutta  la  Ria  Arma- 
ta conlìRcnte  in  60.  mila  Soldati,  ò poco  più  dal  Campodi  Por- 
tes  la  fera  dclli  1 3.  ad  un’  bora  della  Notte;  traverlo  PElcò , li  1 j. 
palTò  il  Liz,  &clTendo  Rato  giunto  dall*  Artiglieria  delle  Ligne 
d’ipri,  condotta  dal  Conte  di  Montai , c di  quello  della  motta 
Hodancourt,  con  gran  parte  della  Fanteria  di  dette  Lignc,  arrivò 
tre  bore  innanzi  il  mezodì  nel  lido  del  fiume  Mandcl,  del  quale 
occupò  il  paflaggio , con  ferma  ri  folutione,  egrandefperanzadi 
forprcndere  il  Vaudamont.  Nel  punto  iRefib  fece  attaccare  K 
CaRelii  (Clngelm^er , di  t^arckeghem , e di  jCienlntbtrg , 'che 
fcrvivanbdi  Lignc  all’  Efèrcitodc’  Collegati,  che  inm'eno  di  due 
bore  le  neVefe  padrone,  col  far  prigionieri  di  Guerra , 6150.  Huo- 
mini  che  li  cuRodivano.  Confecutivamente  s’incaminò  verfo 
l’Annata  de*  Tuoi  Nemici,  lemprecol  difegno  di  poter  forprcn- 
derli  fenza  mancarli  il  cólpo,  & arrivò  nell'  entrar  della  Notte  fo- 
pràbna  Collina  dirimpetto  al  Villaggio  di  Denterghem , dove  il 
Prcncipe  di  V aadamont  che  la  comandava  haveva  il  fao  Quartic- 
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fc  Generale  3 ma  riceTOCoavtTo  della  marciaci  Nemico  rabbui» 
donò  in  tutta  dfligienza  qtxfto  ibo  quartiere , però  vi  lafctò  un 
cotpodiTmppemoko  riguardevole.  ■ .1.' 

L’ArmaMrranccTefitenne  tutta  la  notte  con  le  Anni,  in  ani* 
no,  nè  fì  tofto  apparve  l’Alba  del  giorno  cbeil  Villan>)t  s’avaoxò 
per  riconofeere  la  difpofitione  del  Campo  de*  Collegati  ^ c trovò 
che  lavoravano  a tutto  potere  a fare  un  ritrinciamento  al  isonte 
del  loro  Esercito,  fece  con  tutto  ciò  avanzare  il  Tuo , e G relè  pa^ 
drone  del  Villaggio  di  Oentcrghem,chegiàeraiUto  abbiandotMr 
«o  la  notte  da'  Collegati  : ma  come  il  paeiè  era  quali  del  tutto  mr 
praticabile,  pieno  di  bofehi,  di  (lerpi,  e bronchi , noo  fù  polGbtlc 
allA  Armata Èrancefe  d’appofiarfì  per  attaccare  l nemici  con  il  dor 
vuto  ordine,  e molto  meno  d’aflsdirlo  precipicolàmente  ; in  fospe 
ma  non  potè  finire  di  pigliar  pollo  che  verfo  le  quattro  dopo :U 
mezodì.  li  Prcncipc  di  V audamont  benché  havefle  il  terreno , . Se 
fi' (ito  molto  vantagiofo  per  Lui , & altre  tanto  disavancagiofo  pet 
li  Nemici,  che  valeva  in  Tuo  favore  più  di  dicci  mila  Huomini}  co« 
tutto  ciò,  ò che  non  tenelTc  ordine  di  venire  ad  attione , o che  Air 
m»0e  vero  tratto  Militare,  e politico  di  sfuggir  battaglia,  conuB 
nemico  c’havea  più  numero  di  Fanteria , benché  inferiore  in  CaK 
vaHcria,  balla  che  diede  ordine  alla  ritirata  con  tuttadiligcnza 
dalla  parte  di  dietimo,  come  fece  per  tutta  la  Notte , e per  tuctotiJ 
ioatino  lino  alle  due  dopo  il  pranfo,  con  la  Fanteria,  col  bagaglio^ 
ecol  Cannone.  AccortofìilVillaroy,  comandò  che  à qualunque 
prezzo  H prolèguHre  il  Nemico , ma  non  fù  poffibile  di  giungere 
che  due  foli  Regimcnti  di  Luneburgo , e d'Holanda , chebavevano 
('innanzi  Guardia,  e che  s’erano  tenuti  fermi  per  dare  ad  intende^ 
Kche  vi  era  il  difegno  d'accettare  la  battaglia,ma  però  a Ado  fine» 
di  dar  tempo  dell’  intiera  citirata  all’  Erercito>/di modo  che  quelÙ 
due  Regimcnti  che  fcrvirooo  poi  di  RetroguAdia  falvarono  gli 
altri,  e dannarono  loro flein , efleodo Aati ambidue ò tagliati  a 
pcezi  ,0  prefì  prigionieri  dal  Conte col  fuo  Rcgioiento 
di  Dragoni,  e parte  di  quello  della  Regina.  Sifà  ilConco  che  vi 
taurtflèro  3000.  & 850.  profi  prigionierì:  de*  iEranosG  non  .vi  futo>- 
Apcheò^,  morti,  e qtuG  altre  tanti  feriti-,  havendogli  altri  dati» 
qualche  colpo  fui  principio, prima  d VHìrr  tagliati  nel  mezzo  : Due 
R^imnrì  hanno  (avuto  anche  gran^ lidisgratwi  nuli 
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due  noraiaati  indeiaaente  dislàttì  qnafi  del  tatto. 

^Ladiligcnudcl  Vaadamont  in  qaei^  ritirata  non  poteva  eiler^^^ 
maggiore^ poiefae  non  oftantc  che ibiTe  I a. miglia  ) e^piàlungi  diootua  ne 
Gant,  pare  arrivò  in  qiieibrCìttà  con  ktFanteria.  con  il  Canno- 
ne,  ccon  d bagaglio,  vcrToFhora  del  mezodi,  ma  per  poter  far 
qaefta-finrata, «metter tatto  in  fàlvo  ,ifìi  forza  fagrìficar  due  Re- 
gimend,  cbe&rono  conaefr  è detto  di  Lunebnrgo , & Holandefe , 
e*bebbero  iadisgratiad’ciSer  fagrificati.  L’Elercito  non  fece  al- 
tro che  pallàre  per  Ganc,.  eilendo  andato  dall’  altra  parte  per  tro- 
var palcoU^  il  Signordi  Villaroy  , bave  va  veramente  nn  gran  de- 
fiderìodi  venire  dlaiiretta,  co!  Vaodamont,  non  oRante  che  i ra- 
porti  de’  Difercatori  erano  che  l’Eferdtodi  qnefto  era  coli  nume- 
rofocheil  Francelc.  Benché  grande  fofle  il  dcfidcrìo  dd  Villa- 
roy  per  la  battaglia,  ad  ogni  modo  corri (pondeva  ancora  forfè 
con  maggiore  ardore  anche  quello  degli  Oimiali  Generali  che  ad 
altro  non  afpiravano  : 8c  in  fatti  li  Franceiì  hanno  bavuto  fciapre 
qoefta  fortuna  d’havcr  molti  Officiali  ,&  in  gran  numero , e buo- 
ni, di  che  hanno  ièoipre  mancato  li  Collegati.  Gli  Officiali  Ge- 
nerali che  haveva  fcco  il  Villaroy  erano , nella  prima  Linea  perla 
Cavalleria;  il  Duca  di  Borbon,  il  Signor  di  R(^en^  il  Signor  di 
jfe»,  il  Signor  di  Roquelarra^  il  Conte  Asfeld & altri  per  la  Ca& 
del  Rè;  c primi  DragonL  11  Duca  di  AfatftM , il  Duca  litElboeuf-, 
W^andevil^W  Be^ms^Sc  altri.  Perla  Fanteria,  il  Duca  di 
il  Prencipc  di  Conti , il  Crecebi , t*Artagnan , il  Guiche , il  Cd^ 
drirax,  il  & altri.  Ndb  feconda  Linea,  per  la  Cala  dd 

Rè,  il  tSMontrevel,  il  Luxembttrg.,  il  Pr acontai , il  Branchefort , il 
Aiaflot,  8c  altri.  Per  la  Fanteria,  il  Rnbantel,  il  SotrCy  il  Serbet , il 
SonrUube,ì\  Reinold,  8c  altri,  per  la  Cavalleria,  e Dragoni,  il 
qu’teres,  l'Albergotiy  il  Lagny.,  il  Bufea^W  Naffsm,  & altri,  dt?  qnd> 
non  ne  fo  ben  prccilb  li  loró  trami. 

Non  faprei  qui  defcrivcrc  li  Icntimcnti  diverfi  » e Iclòltcc  cianr 
eie  del  Volgo  nelle  Piazze  in  qucRorancontro.  Gli  uni  lodavano 
iè  Vaudamontd’haver  fatto  un’  attione  coli  glorioRt,  che  la  Terra 
ifiefia  non  faprebbe  prodnr  Marmi  abaRanza,  per  dzar  Statoe  al- 
ladùaiiMnoitabtà',  ba vendo,  faputo-  fare  una  ritirata  cofi  vantagr 
gioGcoLCaaooae,cbagaglio;  c.bialImnvano il  Villaroy  con  in- 
giiicisaccQoiffijag^'c  btcìDeritàfàfigcaadc  ebe le  Gazzette  d’Ho- 

L 3 landa 


86  T.  E A T R Ol  Gl  A L L I ^ O , 
landa  rcrifièro  che  per  qacftacommeflaiciocchezza  il  K'è  IHuiveiir 
vadi^ratiato,& in  fao  luogo  veniva  acomandace  H Delfìno.  Ar 
contrario  altri  fìano  meno  appaflìonati,  (ìano  più  disintcrefati  e 
franchi  nel  dire  il  loro  parere , o fia  che  vedeflèro  con  occhio  piò 
chiaro,  andavano  dicendo.  Ma  digratiadoveè  quello  gran  prò*', 
digio  in  quella  attione  del  Signor.  Prencipc  di  Vaudamont  ? Egli 
era  dentro  li  Tuoi  Reciniì , in  un  gran  vantaggio  di  (ito , e benché 
con  qualche  raiglia;o  d'H  uomini  inferiore  al  nemico  ch’era  anche 
dubbiofo,  pure  il  vantaggio  del  Terreno  faceva  molto  j efeli- 
Francell  con  meno  gente,  havevanodifelb  le  loroLignCy  contro 
un’  Elercito  formidabile  di  cento  mila  Soldati , doveva  anche  Lui 
difender  le  fue^  tanto  più  che  li  Nemici  ha vevano  una  Urada  falU- 
dìolìlilma  da  penetrare.  Comunque  lìa , intende  che  il  Nemic» 
s’au vicina  a Lui,  & egli  fenza  afpettare  il  fuo  arrivo  abbandona  le 
Lignc,  il  Tuo  pollo , il  fuo  quartiere , fagrifìcadueRegimenti  ,' c 
tra  la  notte,  & il  giorno  a gran  palTi  fc  ne  và  in  Gant.  La  quelliò* 
ne  è indccifa,  fe  queAa  lì  deve  dir  Fuga,  oRirirata,  ma  Ga  ritiratay 
dove  è queGa  gloria  , fuori  quella  che  portò  laDecel^lta^  Ecos  .* 
come  gli  altri  parlavano  di  quella  attione  del  Vaudamont.  Circa 
poi  al  Villaroy  dicevano;  perche  biaGmare  quello  Generale , le  if 
fuo  procedere  non  può  cGèr  nè  più  Militare , nè  più  glorìolb  ? la 
un  tempo  che  cialcuno  credeva  che  non  ardirà  fporgerc  la  faccihi 
fuori  delle  fue  Ligne,  G mette  in  marcia  col  fuo  f Icrcito , obliga  i 
Nemici  ad  abbandonare  le  loro,  entra  di  dentro , gli  fcaccia  dal  lo- 
ro poGo,  gli  dà  la  Giga,  gli  uccide  Gno  a 3 ooo.  delle  migliori 
Truppe,  ne  fà  850.  Prigionieri,  e più,  faccheggia  molti  Lut^hi , 
è quello  è niente?  Ohma  non  hàuccifo  tutto  l’Efercito.  Che  li 
Collegati  lodino  Iddio,  perche  il  Villaroy  per  quella  volu  G con- 
tenta d’un  tanto  bocconcino.  ■ '> 

Diftpo  La  verità  è che  il  Prcncipe  di  Vaudamont  hà  fatto  quello  che 
un  buon  Capitano  doveva  fare  in  un  riGretto  di  neceflìta  Hà  evi- 
tato  la  Battaglia,  perche  (come  già  se  detto)  non  poteva , nè  do- 
t*ìs-  vera  darla,  in  quella  contingenza  d’alGiri  : s’è  ritirato  per  non 
arrifehiar  l’Elèrcito,«  fe  hà  perfo  due  Regimenti  ,>  è uno  Gato  an* 
che  nella  malTìma  medicinale,  che.Gdeve  tagliare  un  braccio  per' 
falvar  tutto  un  Corpo  : non  fece  poco  di  fai  var  bagaglio , e Can- 
none, che  fecondo  all*  apparenze  doveva  tutto  perdere;  & ecco  di 

che 


AftfE  è^T^tl^A.  Libro  in  8^* 
dhe  deve  cflcr  lodato.  11  Signor  di  Villaroy  hi  fatto  conofcerr  dal 
primo  giorno  del  fuo  Comando  (ino  a quella  atrione , che  fi  far  la 
guerra  con  la  Spada,  e col  fenno  y e temo  che  non  ne  dia  y col  foc>- 
ccOb  del  tempo  provepiù  grandi , a danni  de’  Collegati  y Dìo  ori 
faccia  falfo  Profeta.  Parlaremodellagloria  acquìlfatifìin  quello 
rancontro  un’  altra  volta,  per  bora  continuarrmo  il  redo  di  quel* 
lovàannclTo.  Per  tutto  il  giorno  deHi  i6.  l^'Annata  Francele 
Catnpò  i Grammen  vicino  a Dcinlè,  di  dove  fece  uno  llaccamen- 
to  il  Villaroi  di  ao.  Battaglioni}  e due  Brigade  di’Cavalleria , con 
li  Molchettieri  del  Rè,  e li  Granadieri  a Cavallo , acciò  andalTcro 
a far  l’afledio  di  Nienport  che  doveva  eflère  invedito  dal  Conte  di 
Montai,  8c  il  giorno Icguente  17.  P Armata  marciò  verfo  Rou^et^ 
lar^  dove  ptefa  il  fuo  Campo.  11  medefìmo  Conte  di  Montai,  con 
le  l^radette  Troppe  hebbe  ordine  di  fìngere  ancora  nel  tempo 
ideilo  di  minacciar  l’invedittira  diDixmude,per  meglio  intricar  h> 
Ipirito,  c la  condotta  de*  Nemici;  come  in  fatti  lì  trovò  ben  intri>- 
cato  quello  dell*  Elcttor  di  Baviera,  nel  ricevere  Pavìlb  d*un  tale 
daccamento  fattoli  dal  Villaroy,  e fecondo  tutte  le  apparenze 
che  vi  era  il  difegno  ver  lo  Nieuport , e come  queda  è una  Fortez- 
za, & un  Porto  maritimo  della  più  alta  conlègucnza , per  le  Pro- 
vincie del  Re  Catolico  ne*  Parli  balli , lìknò  di  dio  dovere  di  por-  . 
tarvi  rimedio,  onde  dato  di  fprone  velocemente  al  Cavallo  fi  por- 
tò al  quartiere  del  Rè  Guglielmo,  conaii  eonchiulccbccon  tutte 
le  premure  fi  mandafle  il  Prencipedi  Wirteinbergo  per  foccorre-  ' 
re  con  le  die  T ruppe  tal  Piazza,  come  ne  fagui  Pretto , con  lode 
di  qucdoPrencipc,  per  la-dia  dedrezza,  e velocità  nella  marcia» 
prevenendo  il  dilegno  che  havevano  concepito  già  li  Francefi. 

Circa  all*  afièdio  benché  non  haveffero  ancora  gli  Allèdianli  ri<- 
cevuto  tutto  il  loro  Cannone,  ch’andava  arrivando  giornalmente, 
non  fi  lafciava  di  premere  con  vigore  gli  attacchi  delie  fortidcat-  16,5. 
troni  efteriori,  a degno  che  dalla  notte  dell»  i >.  fino  al  mezodì  dcl- 
IÌ17.  gli  Aflcdianti  havevano  perdo  un-  jwco-più  di  ^ooo.  de’  lo- 
ro, egli  Affcdiatr  fino  a 500.  màal  più,  che  però  è molto.  La  fera 
delti  (8.  due  horeinnanzil*occaA>del  Sole  gli  Aficdianci  con  15- 
Battaglioin,  c divertì  Squadroni-di  Cavalfaria,  che  facevano  un 
numerodi  ró-.-imlaHuomini,  attaccarono  il  ritrinciaooento  della 
ÒòitirurdiBouge,-chcdifcndevalo  fiefib  Signoc  ReigpM , dbficM . . 
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micodatinbuonoumerodiTruppedcUemigliorì.)  GU  Aflcdiatl 
nreitono &andar«nO'aU*Àf)cootro  degli  Ai&Bianti,  onde  tngl> 
uai,  e gli  altri  iì  attaccò  una  zuffa  delle  più  fanguÌDorcebe  durò 
per  lo  Ipatiodi  tre  buone  bore.  Qiicffo  Ritrinciatnenta  fù  preCó) 
criprelo  due  volte  con  un  carnaggio  incredibile,  poiché  (ìtrattiQ 
di  combacteic  coi  Cannone,  e col  Mofebetto  prima , e poi  coola 
6 pada  in  mano,  fìnalmente  gli  Affìpdiami  ne  riportarono  U poffoi 
ritiratili  più  dentro  gli  Affodiati.  Veramente  gli  uni,  cgliajtv 
combatterono  come  furie  infernali, con  gli  atti  del  maggior  eotag* 
gio  j perderono  in  quella  attionc  gli  Allcdianti  più  di  aboo,  morv 
ti,  più  di  5oa  Aroppiati  8;  incapaci  di  poter  più  fervire , e più 
d'altri  doo.  feriti,  più  della  metà  de’  quali  morirono  di  là  aìd 
>ni  giorni,  oltre  ad  un  buon  numero  di  ferite  leggiere  : degli 
fiali  ne  morirono  poco,  per  non  edere  in  coll  grande  abbondauvi. 
Ma  all'incontro  li  Francclì  che  ne  abbondano  nc  perderono  più 
di  30. c buon i,  etra gU altri  il  Conte  di  Moulevrier  Colbert; 
ilMarchefedi  Vieux  Bourg  : di  più  óoo.  e più  Soldati  U)Qt,rÌ, 
più  di  a5o.ftroppiati  del  tutto , più  di  cento  feriti  che  morirono 
in  breve,  e più  di  zoo.  altri  di  leggiere  ferite.  In  un  giorno,  Sem 
tre  bore  è affai  per  gli  uni,  e per  gli  altri. 

U Conte  di  Montai  che  in  cfecutione  de'  lùoi  ordini  haveva 
travcrlato il  Canale d’ipri , fece  più  di  900.  Prigionieri  tuttofi 
longo  di  quello  Canale.  In  tanto  le  T ruppe  che  H Marefcialla  di 
ViUaroy  haveva  fpedito  per  in vellire  Nicuport,  c Oixnuide , pro^ 
viftacome  lì  è dettola  prima  di  qucAc  Piazze  di  Gente,  c della 
Inondatione  in  abbondanza,  li  diede  cfecutione  nella  .feconda , la 
quale  venne  ìnveAita  li  1 y.  & in  tanto  il  Marclciallo  diede  or^nc 
pct  la  marcia  a queffa  volta  d?altre  Truppe , cdcl  Cannone  che  fù 
cAratto  di  Furnes.  Arrivata  dunque  l’Artiglieria  forpo  Qi^mudc 
il  Villaioy  vi  A portò  in  porlbpa,  c ji  a,5.  di^fe  le  Batfcrics  c^i 
attacchi , e poi  lafciata  la  condotta  di  tale  allcdio  al  Contedi 
Montai , fe  ne  tornò  egli  nel  Campo  della  fqa  Armata  ch'eu  in 
Valtorf.  Le  fortilìcaÓQni  di  qucAa  piazza  non  erano  infatù  an- 
cora ben  nliabilite,  ma  però  era  fortificata  di  due  Controlcaxpc 
bcmlfi^  vcAite,  epallizzate»  e circondata  din^epime  da  tutte 
fe  parti;  aUariferva  d’uiia  Lingua  di  tcrra.dallj^partc  della  porta 
dificuget.  SifepevAhwiffimouhedidfiPftOVierano  otta  Batta- 
glioni 


gKooi^.  A}fiQiani4i4<  liiglci^  &uno  D%qcì^,4(  in  oUic  un 
melico  di  Dragoni»  con pcovigioni  io  abboji.d«oza>  per  Icder-^^ 

H09  dello  PuuA  (ìove  fixporcrvavaoQ  li  Magazeo»  di  guarr^ , edi 
•tiDcca  per  l’Annata^  che  unto  più  prcmcrel’dTedjo^  ita  9tìt- 

cc  trali  c la  tcineca  venne  aperta  dalla  parte  dcUa  fprta 

J^ge*»ltmgiq«ialchc  1 50,.  paffi  della  Città,cdaJr altra  parte  déJ 

Panale.  Paaùùnadelli ad.  le  due  BaeccriefabrieacewUa  cura 
dftll’ jUigegoierq  Vigni  eonùttcìarQoo  a battere,  pù  ancora  alzata 
noa  batteriacoR  tre  Morcarit  che  icccro  tutto  Perfetto  che  poteva 
dqQder;Kri.  l^a  notte  iegueote^  la  trincea  venne  molto  a vap^ta 
Ànp  al  ptjiroo.  camino  coperta  Pamatinadelli  37.  mentre  G prò., 
paravano  le  Lignc  di  paralclla,  8c  adtndriz^arc  dlaUti  Mortan , il 
$guor  Bhberg  dibiaccione  Oancfei  ma  da  km^  tempoilabilito, 
cmaritato  ne’  Faelì  Baffi,  fece  alzar  bandiera  bianca  per  eapitola- 
rcigUycnnefi^ioilo,  che oon  vi  era  capicolatione  da làr< perche 
volevano  ha  ver  la  Città  fiiduchore,  pure  0 venne  aUa  forraaJùti 
di  dar  OAaggi , e venuti  due  Offioiait  concbiufero  coiSi^ior 
di  Montai  tatti giEi  Officiali^  t Soldati  faranno  Pri^ionUri  4* 
Querra,  e condotti  in  Francia^  e che  agli  Officiali , e Comandante-  fi 
ffirtaetterà  di  confirvar  il  loro  Eqmpagio.  Ecco  ratto.  Et  ecco  una 
Fiazzacofìbenmunitaj  eproviftaptdàin  due  giorni  di  Trincea 
aperta,  fenza  breccia , e lenza  aflalto.  La  Guarnigione  fpogUata 
di  ratte  le  Armi , alci  la  marina  dclli  38.  tre  bore  dopo  il  giorno 
Acl  numero  di  4800.  Soldati,  037$.  Officiali  > fenza  comprendere 
jaoo.  e più  ferici  che  vi  erano  dall’ attacco  in  poi  del  Knoque.  II  ' 
Montafpcrmeffi:  per  gratia  a’ Soldatr  di  poter  portare  quelle  pCH 
che  Aracele  chehaveyano.  Slfono  trovati  in  queAa  Piazza  più  di 
mille  Cavalli,  14.  pezzi  di  Cannone  di  bronzo } 50.  mila  Libre  di 
polvere;  c grandiffimo  numero  d’altre  Monittioni , due  gran  Mar 
gazzeni  di  fieno , 8c  unodi  Biada,  e tre  Magazzeni  ffi  Farinai  dì 
401cocri,  ed*altri  vi*vcti 

Ricevuto  avilb  il  Villaroy  <H  queAa  prefa,  cantaràil  TCfvi^f. 
Oeum  nella  0U  Cmpella,  fpedì  Corriere  al  Rè , ordinò  che  0 de- 
raoliflèro  euftc.lc  luefortidcattioni  Onda’  foadamenri  > « fece  nel  iHi- 
punto  iAcA'p.pattirCjil  Matiffiefc  di  jFc«!^j|fr<!tcon  4,  Brigade  ffi 
Cavalleria,  ^il  Barone  di  con  sq»  Squadroni  per  invclHrc 
X^einfe  Qpe0opailò  a Comprai  I Se  andò  ad  invcw  la  Piana 
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**  dall’ altra  parte  del  Fiume  Lìl.  t3matiWdélIt  'r^.i!Mat4||^ 

' 'dì  Villaroy  vi  mandò  ancora  perle  fteflb  effcttlo  iT  totìte  di 
con  30.  Battaglioni.  Quefta  picciola  Citta  e fituata'  ère  legRd 
. Qofìo  di  Gant,  &' i Collegati  vi  Havevanò  fatto  una  (Irada  có^fi3 
ben  pallizzata  per  pòter  alloggiar  delle  Militic,  in  rótta  ficdtcr- 
la.  Ad  ogni  modo  il  Signor  Ojf^re/  ch’era  il  Comandante' 
quattro  Battaglioni  perla  difefa  nel  vedere  arrivare  da  una  pàVfè 
llfcuquicrcs,  ordinò  che  fi  pigliafle  la  fuga  dall*  altra  : ma'W^ 
dendd comparire  l’ Aafeld  con  due  Regimenti  di  l3ragoni  Vientfil- 
'rbnifedentro,  e di  là  a ppche  bore  fi  refero  a diferef  rione,  vchéridòì 
li  cóncclie  leficfic  condirrìoni  chehavevaho  havùto' quéi  di  Dilli 
mudc,cfubitoihcainuiaria  Ipri.  •'  .4<*  - - 

' Nel  punto  ifteflb  fi  diede  l’ordine  anche  per  la  demolitióne  1t(« 
S fiera  delle  Fortezze  di  quello  Luogo.  Con  la  préfà  di  quefte  flùé 

«fi-  Piazze  fi  fono  aperti  li  Francefi  la  Itrada  ad  un  gran  Paefé , • per  TI 

i«,5.  folfiftcnza dellajòro  Armata  ; oltre  che  dalla'fua  parteh'zi  in  ^ 
di  Pórtcs,cltc  vuol  dire  dalli  iz.délMcfe,  fino  alli  go.llSìghÒf 
di  Villaroy,  hà  fatto  9000.  e piu,  ma  più  Prigionieri , hàvendodi- 
• mihuito  d’un  tanto  numero  l’Efcrcito  de’  Nemici , & accrefbiiito 
jlfuoi,  perche  poco  meoo  della  metà  (oltre  ladiminntriòn'edé^ 
mofti,  cfcrirUlroppiati^  di  quelli  hanno  prcfó'jjartifo,  & àrtól?a^ 
tofi  lòtto  divprfc  foro  Infegne , e quel  che  importa  ch'é  tnoltlldfb 
parenti,  Scarnici  hanno  difertato  per  venire  a rrovarh  e pi^iliF 
jtiartito.  In  verità  che  il  Signor  Marelciallo  di  Villaroy  d8\lfel>tiè 
contentarli,  perche  non  lo  qua|’,' altro  Capitanò  delMohdd(fùd^ 
ji  LuigiXiV.  lùo  Rè  nel  i6aS.  in  Borgogna  , e nel  l’óy'a.'lft' 
'làiidaj  hà  fàtto  in  coll  poco  tempo  progreffì  di  Val  natura.’  'Vièfié 
fuori  delli  fuoi  Recinti,  fcaCcìa  i Nemici  dalli  loro  : gft  dàla  fil^ 
ben’  avanti , fà  nove  mila  Prigionieri , li  piglia  due  Piazze  itì  faé- 
.cia, s’apre  ungràn  Paclc  alla folllfienza , c cbntributtióhi , ‘òè'tfé- 
cidepiù  di  lOQo.  erutto  quello  nello  Ipatiòdf  18.  Giorni.  CHfc 
noutoic.  prótende  alri;o?  Che  fc  ne  ritorni  dunque  in  Parigi.  Mà  chi  è què- 
Ro  Villaroj^?  Quel  medemo  che  li  CtJiegati , c con  più  difpreZZÒ 
iFr^ncefiKifuggiati,  andavano  diccndoch’cgltnonhavea'fatlfe 
Irtai  n'ullà' in  fua  vita , che  non»mefirava  d’eflèr'Gcricralegiàéhfc 
non  haVei  mài  coujahdatoiiV  càpite  V che  Iddio  permetteva  chfe 
Jlf  lVc  df  Frlià'cia'jpcVdc'ire  l’ufb  della  iSgìohc’ j'  •nel  dare  il  ‘comando 
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C2onp  in  bfcyc,4  riinHnerattionc  i^c  npent^ )V  ardire  Mr  c(lTe-‘ 

rc/^toepH  impcrtipcncp;di;  venire  a Militare  còncródildro  j e 
fl^l^^l|tsif(^rpbi,9pncj;tn  ^^tre  ^Ic  calzone)  che  non  cdnvéh-' 
gpsp  J^t  jacopf  inuavo  a dire  con  uftcIBà  libertà^  con^ 

lk<lH?Ac^v,nvoj(cr^Kp|j^Monarchia(diCuigi  X hél  principio 
^ queiU  òùeiT^  if  yillviy,  è gran  Capitano.  ' 

^tijCpip^nquej^,  i|  Pr^ipedi  Vaudamonc,  & il  Duca  di  Wir>  Viodi- 
t^berg  non  0 mpi&ropcr  fu  qu^unqup  mìnima  attiòne , e b(;n'^uJ! 
meno  ancora  nipnagfani^c  per  impedire  coi;  fatti  prpgreftl  de'*  Nè^*^‘ 
npiicivxflcndprpAa^i^  il  primo  dietro  Gand  a Gedarct,  tra  il  gran*  >**(• 
^p^fcò,  &’ il  Canalqcbe  và al  Sas  di  Gand  ;e  l’altfò  verlo  PlaHen-' 

,[à  del Canafc,^  vada Btuges, a Olbnda cflifndo  vero 
([j^p  ainbidqoqnitineràno  pon  meno  forti  jdelvìnatpy,  cbéhavcvjl 
^^ciato  molta  Genr^allacqiipdia  di^'  jficcinti,  e che  haveva  diVii- 
io Paltra  parte  nel  fuo  Corpo  eP Armata, &ih  quelle ilpedittìdniì 
Almeno  ie  non  volevano  venire  ad  alcuna  Battaglia  per  non  cBcc 
4cUa  bupna  ipairim;}  di  Cuerra , d’arrifchiar  combatto  potendofì 
qv^tareln  un  tp mpOj4’adcdÌ9,,bifognava  far  vedere  al  Mond,o  che 
.qp^lli  jCapiij^^a  vcyauo  |c  i^mi  in  mano , ' con  Pauvicinarfì  per 
d^.liqualchcMo,fc|ii.tcata,  c tentar  di  attaccare  qualche  Retro- 
gu^dia.  CoutuUuciòliFranceiì  vannpinfuj&ingiù;  (ìalloi^ 
,^anp  4ai  loro  Rccintii  attaccano  Piazze , le  pigliano,  le  demoU- 
.^no,  cpnducopp  Prigionieri  in  gran  copia,  nelle  Ipro  Fortezze^ 
Ritengono  in  Canipagna  ajjcrta;  rodono,  mangiano , divorano , c 
opinano  tutto  il  Faefe  del  Rè  Catolico,in  faccia  dell'  Èfcrcito  de* 
..^pllegati,  rpn;za  cj^  fì  mupya?  Ma  quel  che  importa  ■che  il  Villa- 
.^py  dava appaj;eDze/e  faceya^conofcerc  dalle  próviggidoi  grand?, 
andaya.facénci^  di  Èombe,  di  Mortali , di  Cafeafle , di  palléà 
]^ocp,  e digroin  Òannoniìn  abbondanza  perii  fùò  Efe'rdtO , che 
^pdn  va  cattivi  difegni  (peonie  pur  troppo  fi  conobbero^  pure  nif- 
C.mupvc,  Ij  Gèncfj^Ii  di,  Y^udamont,  e di'WirtemTCfg ,,  Veg- 
gono il  iut,tp,  8c  in  luogo  d^au  vicinaffi  z Lui  per  impedirlo  fi  v^- 
.poallpi^jp^do,  ^ ^ , ^ , 
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0 TE  A T R'Ó  'O  AiL  L I 0,ò, 
eiTem-  niiniilidMotidO}  e Te  ii  peccartoonghia|e<rAdatitoboMf»teH^ 
SSwt  tattirfcnza  eccettuar nifla no r qaello delIaCritiéa’j  tflìfW 

agente,  ò patienre  néfla  eénfùra  dell’  Attiòni  è coli  generatOi  die 
**  non  vi  è Huoiùò  ebe  non  ne  ita  macchiato  r^^quefìoinal,  qaeftò  di> 
fetto,  nacque  eoa  Adamo,  nacque  col  fno  peccato  originale  in  un 
puntdìftcffo  ,.fc  jhir  la  Teologia  non  ttii  difende  di  paHaroòfi. 
^ali  Attiòni  più  fante  di  quelle  d’on  Dio  ncllrlha  eiCatiOttie 
^un  t^aradilò  Tctredre?  Quali  Leggi , quali OectetKpiù  gmAiv^ 
più  fagrofanti  di  quelli  dati  all’  Hoomo  nel  dargli  la  vita , « ite) 
làrlo  Signore  d‘un  Paradifo?  £ pure  qoelio  Huouio,  quellafu» 
Doima,  il  Serpente  lirfemale,  benché  non  ancortrreato  I4nfep- 
no , non  COUtincìafonò  à tefpirar  l’aura  che  con  la  crìtici  j con^fk 
cenfirra,  e con  l’andar  vaneggiando,  e chimerìzando'fopra  all?  At^ 
tioni,  alle  Leggi,  & a’  Decreti  d’un  Dio^  onde  può  benrìirlìche 
^inclinattioncperverra  nell’  Hnomo , di  giudicar  finiliramcnM 
dcll^  alchii  Attiòni,  fìa  un’  altro  peccato  originalèìn  Lui  ^che  nort 
pnòfucllcrli,  per  haver  troppo  profonde  le  ratfttr,  c profonde 
non  meno  dèlio  fteflb  originai  peccato , lafdandone^o  a’  Tcolo^ 
fa  dedliva.  qual  di  qcreAe  due  colpe  Gala  più  antica.  DirO  fiJo, 
che  come‘il  peccato  orìginale  nell'  Huomo  i coli  contKttttfilikcak- 
(òinLùi,  che  non  oprala  piò  che  come  ad  un’ ofi^todelli'hatlK- 
tài  non  àItfÌffiedte,quèrio  di  criticare  le  altrui  Attioiti  } G èrefo 
connaturale  neh’ Huomo,  che  converrcbbccrcderc,  tm grand* 
Angiolo, un  òràti  Profeta , ma  che  dico  ? Adorare  quafi  cOttie*iMP 
altrODìonclMondo,  quel’  tale  che  fbflecapace  di  trovate  tinh 
loia  Attiònc  tra  rafti'e  tttigliajadi  miliomtdr  Mortali  chcTònò  forti 
idi  Mondo  dal  (boptimo  vagito  fino  a ’quefto  giorno, parlo  Atrìé- 
Bc grande  o piedòla , e di  qualunqu  enatura,  t^non  fia  fiata  cen- 
ìirara,  criticata,  condannati^  o inveftiia  da  qualcbcfflà.  Qual  ttji- 
]|ravigliadunque  fé  cantò  fi  ciancia , e parla  fopri  ad  ogni  rpùitiy. 
OTc  AtriOnechécoWmetCóttaiPiwèiyn  i lOrò  Minmrì  , ihW» 
Ccrtcrali,.c  tutti  quei  òhe  fanno  quahiheligora  neglik^i  publiÀ. 
E come  poteva  efratarfi  da  Un  taf  peccato  originare,  qndhi  Ard^ 
l^dòi^nórPriiklpc  ttin&dmto  il  tempo  , « Jb 

«ircóhftanzc?Mà pérdfipòò  ditCheuegodai’efeBffotte',  me«ge 
àfiatoeìofiifìcatocofigloriofiuncnc^erLoi  da -Chi  porevB'gifl* 
•liifìcaifo , c chèhàvtva  il  jpifr iùtClèficdr  VHkdtv  àrfbndourPAc- 

tione. 
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<>KdòchciionèfMce{làfibcfae)aAi*tf(pl)dik'» 
che  qùcfì»^  il  Rè  iJ’Ingfailtcrni.  Sentali  la  fiMÉ  Lectera  Icritu  dcv* 
tal  ibccenb  il  Vanchrtiont. 
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' PuòtOaptnfiùtnvhqMdeini^ftitmkrittì'jmitmmi'^^  trovéu 
io  immtrjbda  q»efia  mttina  ajfmtto  nètto  fintar  dd  pormi  ohe  M 
e^^òia^fùà  Intera ifirrtts  biertnd  met^t  ^ Q;*  att‘ incontro  ipndr 
dieprtì^in'hèfntreaiàtdtrn  fua  Jcrittami  Jn  Afàriekerkf  co»  U 
^ditSiPHogpafrèboredeliHttiim^  conUqnaleintèrtdOi  con  qtkUjfSt- 
via  condotta,  e lt$Ot^  àèdinretta  Jt  i ^loriofamtnte  tirata  fmrt  d^mf 
ic^aredi  c^pwtfmcció.  Q^uefianna/erTf  àdechiaraó^lij  cbe.m 
trono  fènfibdaunte  (Migato  à qnefia  fii»cofr  ^oritif»  ritirata  ; nétt» 

■ andt  ha  dato  ntagporifegm  a un  GtneraU  con/nmato  neff  arti 
ìitartychefeban^  guadagnato  una  Battaglia,  ^^ffrovodd  tu^ 
to  la  fra  condotta  tri  quefta  otcaftone , t ^o  che  fifrà  tremar  ‘Utèp 
''  impedirli  Nemici  cèc  non  foteffèro  pio  iotrawendàr  'COfr  idmMi 
In tantojononett^impatientjt difrpere  da^quM  parte  fiam-^pertét^ 
tUtrfi  ydopohafùtr  niancato-on  tanto  colpo.-  lA\nùeiCoinjmaeHtiid 
tatti  li  miei  Ge?tèralii  e/auymio  huotf  j^mco  ^aCogino^,  ^b*<**i 
OLI  e lmo  Rè. 

Ma  vediamo  ìi'fiiocdTo  dell*  afledio^  io*antocheil’V<>|gog»t- 
da,  & efchinaoontro  ì dueGovematoti  •tlDbei^,'8frOflìirel  jiòpni' 
OVqaali  fltià  ttìifa  la  colpa  della perditadttjuefte  due  PiaLZè,*edi'‘» 
tante  genti  prigionieri,  accufati  di  traditori:,  c di  vilii  Parevabo* 
nrflimocheilRi:  Guglielmo,  & -il  Baviera  non  havevatio  altra 
miracheaNainur,  cperqnefto  vedevano  afar^pe  freddo  li  péo* 
^fli  del’Vilbroy , c le  -luìtie  che-  pòrtira  a tutto  il  Poelc’.  - 
TCCcedb  ddli  ib-.inpoi',  gli  Aflèdiantimon  Avevano  fitto -eo(à 
alcuna  di  rilievoi  alpcttando  il  refto  di  Cannoni,  c Monittioni  ; ila 
tnatina  duncioe  defli  èy.  s’andavano  ad  allpggiatt  nel-|óedo>di 
qucl-tidotto di  BaKart,èlrc  invilopparonocoo  gr«'&ria»  ^ b«^ 
-éhè  tion  rhifciflèro  gii  un’  altra  vokair iuféirotìo  bemflkbo  in<pMH 
ih.  Onde  con;  |»ùCO  perdita  fc  nerefèro  padroni , • col  fare-So.  pli*- 
gltmlerì,  St  il  Capréaoo  ch’erano  noUa  cnliodia.  Lo  fteffo  ^gioiM  > 
aitaccatono  la  Badia-di-SaUena  dalla -pane  dèi  G-afteUo»dalla  pafr* 
tèirflefiotetìV  rotte  le  fbrtìficaHoiw  ,die^  Afl’edinioctMpawaiA' 
aocota. . Quella  ctxctiftodita  daqòÓ.‘13ragom-dièfidil<^to  k>** 
-òsmente,tttaLaatiorii  sftitride^AiflbdiaOT^  ‘drf  ^qqaknefliWb 
" ' . M 3 fotu» 


llsi.I 


9#t  H/Q/  rQ 

ift^cat;^pc9  f,,  yifjj  Pragqiùj^pMiJjM^ 

p«»<ò.  pfffft  ^epfl.<^^n>fqj4f\lprp/A/m«:^nQ  ?fl»>4f9ig]w»j 

modocbe li  fu  poffibilc.  T utto  qucA9/qc.c^.%)a{q\4tjLp^i,,^l^ 
pq^opP.U'fflpZi^gWrflq  Aflr<r4,Mnii  isserò  uno  Staccamcntq  di* 
•‘"'■'"a^Q.  jy  up^nini  ppr  Regimentp  di  tutta,!’ Armata,  havcndpnc cpi^^ 
•■'*'  pqr*PM<^CoFpadrt35oo.conilqpalp^tt^arpnala  priroa  ftì^ 
4^  popertaddla  pprta  di  San  Mjpo(ò  j p.vpimerp  ricevuttdaqq^^ 
d;^<;rano^4s\  culìqdja,  ply:  cominci  j\topP,adapprcndcrc  bcnchp- yf 
opmban;circ(pcpp].’nltìma.coraggio,  dinon  poterne  vfpire 
pqp^r  AabUirnì  macpoie  il  Mofacra  iiraordinariamcnj^pbàdp,, 
qberifp^ttp  a^.gran  numero  delle  Bactcrie,.Ìuyevano^^>.4i  gr^. 
Greppi*  Ij^ipp.ediSian^ippIò,  al  njcj^)  bacione  i S^a^^ 

WpP della  P^ontrofearpa  della  Ci^tà  ìiftì  iacibÌ,diidrp^cK>i^^^ 
W^ftilJungP  diq.ucAp  bume,  e di  dare  l’aAaìco  a tqtfi  que^i 
d#’.q,uaJi,vcnoerp/efpipri  tre  volte  j con  gran  carnaggio.  Fin^lj^' 
xqpute  doppimi  auffa  di  4,  hbrejrc.nerclcfppadrqDÌ,<»qJa.p^ 
t^ldp^i  modp.dipiù  di.a  bpp.  de’  loro  njprtjl'j,  più.di^po. 
%©pwaw>  c non  mcpp  4'altre  tanù  di  ferite  più  Icgg^^rc., 
Affediati  vi  perderono  dalla  lor  parte  fino  a :?oo.  c a,00jjfcriti 
mf^p  pppo  mcno,ib’pppìa(i^,ma  dc^li  Ofiìcidi  non;,QC  pio^rond  ' 
cl}efci;(.$caltco;anti  ffipià,e;caqueiìiil  ^n^df^ 

^pr  de  la  i*of^  lw?PÌ*^ftdÌ,M‘‘’PFA'“h?jr?;A9iAf.qpP‘*tRR?T  Pj*?“^ 
lertimanc. 

.lAndwqoo  in  quello  mentre  liFranccfi  incommodando  mqlt^- 
Ì^B?rcb/i,pbc  rimontavano  il  Mofa  con  A ,Coqnoni^, . c, con  le  t^ò-! 
qitdoni  degli  Affedi^ti.  IlSignpr  dcj^  jQoman^fmre^cJk’ 
A4- Rocca, ijn  'Ardcfina  ,j  con  ee,rtc  imboÀatc  ne?  pdideftranjt^te  w ' 
lipiiordinafc,  baye.va  in,tre  volte  Àattp  colare  a fondo  cinque  Bar-i 
ebe  finalmente  li,z,8.  del  ,Me(e  bavendo  intefo  che  larvalo  À’-À® 
fiHWCiUpijjSqujijdra  di  1 7.  ben  fjatiefie,  dclibscrò  con  jptta  gpnìp  ’ 
4^U.a( A^a  Gna^igippc^A’aA^ccarla  vigprol^epte , non  oAan'tc 
pbcfpffpqyiAfXq,  che  vi  era  bupna^oldate^.dì  ifÓpra.  .Sfè^cd^ 
obfig«p,di  fent^r  qncj^  intraprclà , pep ù^córt^odacc  Cam^  ‘ 
d^<N,5?PÌF.irg,ià  cbt;  tali  Barche  erano  caricate  di'M^^tipnJ , c d<* 
%^iypri  *1  iQia  ;b1ì  riuic'i  il  .^i  f^no  .come  ^eray^al^  ngnìi  av  endp^ 

qj  poJìùPq  fdipnq^c  efie  due  ^9!^'.  Maggior  d^^qandayanp 
^dP#^G.<ìdcga5i  b^Dxagqm  ^ 
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, p'AfltE  SEttllVirA.  Libro  II. 
nel  racfcdi  Gìuglier^^  quali  aVidi  di  pt-e'dci  forf*cpiù  tliò'di^g'lb^ 
•'’efano  jfàitnccjto  di  peiietràre  ììnb  dentro  la  Pi'dWnci^idi'GUélJ 
dfi;^  e benché  fi  élpòhcflero  ad  un  éraVe  pericolo  i|rà'rèlo  fecéfb^ 
con  intiera  IpròfddisiTattionc,  perche  fe  né  ritomaroHò'  ferizaper* 
dere  un’  tìtionio  de’  loro,  & in  oltre  alle  ràpinci  condafierò  fihd  i 
i8.  Perfone  delle  principali  dl'diVéffHuoghr,  per  fervi  rd’Oftag^ 
alle  contributriòni  che  domandarono. 

. La  marina  delli  30.  Luglio  due  bore  dopo  lo  (puntar  de!  Sole  ^ 
gli  Afledianti  attaccarono  il  ritriheiamento  del  vecchio  muro  trà»»^ 
il  Sambro,  & il  Mofa,  che  in  tutte  maniere bifogtiava  cadere  dòp<»  ' * 
la  caduta  della  Badia  di  Salfena,  fituataiiella  parte  interióre  délló 
WeìTo  ritrinciamento.  Per  quella  attionc  fecero  avanzare  4001  - 
Granadieri dell’ Elettor  diBaviera,  foftenuti  d’alcuni  Dragoni f 
è^da  4.  Battaglioni,  che  l’attaccarono  dinanzi,  e'da’  fianchii 
Quattro  cento  Hfuomini  chclo  cufiodivano , fi  ritirarono  fingenb^ 
dòtimore,  & ih  quella  maniera riràrono gli  AlTedìahci  verfo'Tl 
pollo  della  Cafotta.  Da  quella  parte  gli  Alfediati  vi  havevan» 
apparecchiato  diverfi  Cannoni  carichi  a Carrocci,  e vi  erano  900.- 
Huomini  coricati  all’  abbocconi,  allora  che  AfTedianti  fi  trov»' 
tono  a portata  del  tiro,  fecero  un  terribile  (carico , che  mefièro  gli 
altri  in  gran  disordinernel  punto  iftclTo  gli  altri  fi  gettarono  foprn 
cbn  lo  (carico,  e ne  fecero  gran  ftragge,  clfendo  vcrochcin  qudl» 
attiene  perderono  gli  Afiedianti  più  di  1300.  Huomini  morti  e 
koo.  feriti  in  duchore  che  durò  l’attacco  j e particolarmcnbc  li 
4ÌÒ0.  Granadieri  del  Baviera  , perdéronotutti  la  vita  , eccetto  15. 
fiditi  : c degli  Alfediati  ne  perirono  poco  meno  di  300.  e pOéD- 
più  di  cento  feriti;  In  tanto  fi  continuava- l’attacco  della  Città 
con  l’andar  demolendo,  e ruinando  tutti  li  lavori , canto  dalla  parr- 
tè  delia  porta  di  San  Nicolò,  che  il  lungo  del  Mofii,  dove  gli  A(lò< 
dianti  fecero  per  tutto  di  grandilTime  breccié.  Lafera  dellìo^ 
Agofto,  un’  hora  innanzi  roccafodel  Sole , diedero  Un’  adàlto  ge« 
nerale  nella  mezaLuna^  alla  firada  coperta,  &a’duebafiioni  di 
Sari  Rocco  ; il  combatto  fu  terribile^  e gli  Alfedianu  vennero  tre- 
volte  rcfpinti,  con  perdita  almeno  di  3500  e dalla  parte  degli  A(i- 
rediari  non  menodi  800.  morti, contin  buon numcrodiferitr dall?,' 
una,  e l’altra  parte.  Però  gli  Afiedianti  refiarono  in.  pofiSflo  ; c- 
bénchc  vi  refiaficrp  ancora  molti  lavori  a pigliare ,v-cbc  ai.  ficuro* 
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^r<jbbpno  cofiatp  graaf^g«e  a^li  uoi,  !k  agli  altri,jOp^i|  Ma- 
if^iallQdi  Bou^^n  vedendo  ta  min?  ^la  quafe  era  niinaóciata 
^ittàf.pJa  Guarnigione»  nonvoléadoainctcarerulcima  eftreàli- 
ti,  otdinò  che  e capitolalTc , e cofi  tra  TEIcttor  di  Baviera  ^ & il 
Conce  GiJtièard  venx^  regolata  la  Capitplatcionc , vcribil  mez^ 
di  4c^  quattro  con  taU  condittioni. , ^• 

Che U Religione  Catolica , Àpofiolicaf^  Koman4 fitti  fòÌ4  m4nteaut4f^.'e 
ifftfirfata  tutiafiatiM  S^murfinzathe  nlctta?  altra  ti pojfit  eficre  ififcì' 
t4la.  Che  tutti  li  'Prntlegi^  Fraachetfte,  Vfi^  e cofimìt-tAHtogtneraf*^  èt/r 
formlaride  quali  gli  Ecclefitffió^  tCmadini^^-^tnAVit^ 

ifiAadetfaCittihannt goduta,,,  lifaranitomaìiteouti,  e-tht  ciaffiffta  dem 
rmtrerùudfuapof^odt  "Reni  che fono  flati  canfifiati.  Che  tutti  rt^or^^ 

0*altri  Abitautt,tmto  della  detta  Città,  cheSraacefitffultrideìl'unO  f^  q 

dplP  altro feffo,  di  qualunque  qualità,  ocoMditioBecbe/òjfiro,pgtranjtoefiu~ 
ttuuare  diakiUirn,  ò yero  dtfiirnefrà  tu  meft,  con  le  lazo  Famiglie , e. 
fttfitirarfidoytmegUo  gU.aggradtrà,fieBZAche.  h^afatto  akun  torto  t,  ^ 
dogano  fiati  nel  Comercto,  i fattoaltri  Efèrcizt,  di  qualunque-uatura  ej/è 
J^o,  ej?  al  quei  fine  It faranno  (ouctjp  grami/  SalvacoudottÀ,  e.  Raj/àpOTr 
ti  ebe  potrebbcHO  barter  dt  bifogno.  Che  alcuno  delle  deai  Rorgfiefit,  if  aftd 
^qualunque  Nattione  ebe  fofero,  non  potranno  efferriftrcaa,  9Ìmolt$.afh 
fitto  pretefiod' impieghi  ebebay^ero potuta  efèratareper  ilferyjtifl  difl'M 
Cbrifiiantffìmo,eebelifkràcoucqfòu»  perdono  generale.  Che  mmpotiatàfg 
MtnfnpiCayalli,  che  fono  fiati  pufi  nella  guerra  , e comprati.dalfi^d/^ 
^efi di énta Città, i yero dofU  Officiali  delle  Truppe,  ò altri, p^icol^ 
quali  fi  fono.  Che  tonigli  Officiali,.  Soldati,  T)ragoni,(x  altri^fiano  FrifÉr 
etfi,iStranieri,diqualunquecanditiou< , ò qualità  che fhjftro,  ebefinaufi 
firmi,  0 feriti  negb  Hafiitali  della  detta  Città,  i yero  in  Cqfitparticoiauyfé* 
raimotranffmatt in Tì'maii, eoa UCnurgbi, Spettali,  ledici.,  gy  aìpq 
‘Ptrfonefiabdkeadbayemeeuraotkeda^  Collegati  lifinanao  date  Barche  ^ 
& »ltroymurejerefferendotti.  ’mficurtàpagand»iltutto,,eonUf(9ru^  ’if 

Faffàporti  niafiari,  come  ancora  a*  loro  Servitori,  Robbe  difetti maLtt^ 

fii  giorni  dopo  iafiffiMura  dt  queflo  trattate, o perla firada  più  corta. 

Che  hufermi,e  feriti  che  fi  trovano  tràgb  akri,  e-ebenonfòno  i» flqto  dt 
potere  efiretranfiettati,  r fileranno  ntSg  detta  Gietà,  negUfieffioAÌbergU 
dove  fi  trovano,  finooL  loro  intien  rtfiabtlmeuto , sfaranno  proyifii  di  vtìfe* 
^ytdi  MedHamentiaBefiifi  de*  Coilegati,finmdoul loro  Carattere,  e dopoil 
loro  rifinbilmntolifàranno  dati  *B^aportì,  eytumper  offir  tranfiortati 
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0DÌHM  con  ficmrtÀ,  e far  la firadn  più  breve.  Che faranno  conce jfoBa  Gnor- 
nigiont  deOa  detta  Città  due  giorni  acontare  dal  giorno  della  Sij^natura  della 
pre/ènte  Capitolatione  per  rittrarfi  nel  Cafietlo^  e nellefùe  dipendenze  con  te 
toro  Famiglie  t Domefiici,  & effetti,  e che  durante  il  tempo  di  detti  due  giorni,  • 
cominciando  b^.et Agp^o  a mezodt  non  farà fatto  alcun'  atto  ethoflditi  ni 
dalP  una,  nìdalP  altra  parte,  Trinciere,  ò Batterie  tanto  nella  Città,  che  dal- 
la parte  del  Cajlello:  acciò  che  non  arrivi  alcun  dùordine  tra  le  Truppe 

nella  Città,  durante  ^uefio  tempo,  le  Truppe  de'  Collegati  occuperanno  foto  la 
porta  del  primo  recinto  deO'  attacco, fènza  che  le  dette  Truppe  poffno  entra- 
re nella  Città,  che  dopo  che  la  Guarnigione  farà  intieramente  ritirata  dentro 
il  Cajlello:  e la  feconda  porta  del  detto  attacco  farà  cupodita  dada  Cuarnipo- 
ni  i fino  al  compimento  di  detti  due  giorni.  Che farà  permejfo  alle  T ruppe  che 
fino  in  Guarnigione  nelh  Ridotti  di  San  Fiacre,  iTEffinoù,  e di  Sant'  tAnto- 
nio  di  rientrare  nella  Città  per  poffare  al  CafleOo,  dal  giorno  Jèguente  di  quefla 
Capitolatione jòttoferitta.  Che  tutti  quelli  che/àranno  flati  provijli  dal'Rf 
di  Carichi  di  giudicatura,  ^ altri  vi  faranno  mantenuti,  e conflrvati , e che' 
continueranno  et efèrcitarli,  e di  godere  de'  Dritti,  Emolumenti , e Privileg- 
gi,  che  fono  anneff.  Che  alcun'  Officiale  malato , ferito , ò altramente  non 
potrà  effere  arreflato per  debiti,  nè fitto  alcun'  altro  pretef  o : ma  che faranno 
date  delle feurtà  à quei  che  giuffifìcheranno  la  legitimatione  del  debito  per 
efferne  pagati.  Che  tutti  b Contratti , ir  Obligationi  che  fino  flati fatti  tri' 
uFi  anceft,  e Cittadini  dt  detta  Città faranno  efeguiti  di  buonafede  daT  una, 
e t altra  parte,  {pure  che  non  fta  in  pregiudtao  del  Rè  Catolico)  fecondo  la  loro 
forma , e tenore , come  ancora  quei  che  faranno  flati  contratti  con  li  ^agi- 
frati  della  detta  Città.  Che  li  'Prigionieri  fatti  durante  tAffidio  faranno  re- 
fi dair  una,  e l'altra  parte.  Che  tutti  gli  Ofiaggi  potranno  effèr  condotti  con 
/corta,  e ficùrtà  in  Dinan,  ancora  per  la  firada  piu  breve.  Che  non  fi  aderì 
che  la fila  Città,  ch'ètra  il  Sembro,  e l'attacco  di  San  Nicolò , ma  fi  vuol  ben 
cedere  nel  tempo  ifieffo  la  Porta  di  ferro,  le  due  Torri,  che  fino  nel  capo  del 
Ponte  del  Mofa  dalla  parte  di  Condros,  alla  rifirea  del  Ponte  Luigi  che  refie- 
ràalT  Affedtati.  Che  gli  Ofiagi  dati  dalP  una,  e l'altra  parte  faranno  refi  rt> 
eiprocamente  dopo  ^intiera  efirutione  di  quefio  trattato. 

Mi  ricordo  che  trovandomi  ungiorno  in  difeorfo  con  l’Amba- 
fcTator  Barillon  fopra  al  gran  piacere  che  havevano  tellimoniato^c^^ 
quei  di  Strasburgo  di  vederli  lotto  all’  ubbidienza  del  Re  di  Fran-no. 
Sa,  mi  difle  tali  parole,  Signor  Leti  fà  buonfei-vire  Prencipi  gran- 

diche fanno,eehepuff<mod^ertdereleragiomde  loro  Sudìti.Q^cRo 
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(ìa  detto  per  materia  di  pafla^io,  ma  la  verità  è che  da  4 o.  anni  in 
qua  che  mi  volto,  e giro  tra  le  Hiftoric,  non  hò  trovato  che  la  fola 
Francia,  che  hà  fempre  fatto  Capitolationi , e Trattati  in  ogni 
qualunque  rancontro,  e di  fuo  vantaggio,  e gloria , e di  beneficio, 
e commodo  de’  lùoi  Suditi,  difendendo  anche  quel  Popoli  che  ab- 
bandona (mettiamo  da  parte  Meffina  che  hebbero  luogo  altre 
maflìme)  Leggali  il  Trattato  che  fi  fece  quando  il  Re  di  Francia 
prefeNamur,  e fi  conformi  con  quello  che  bora  fa  nella  refa,  & 
ambidue  fi  trovano  di  fua  gloria,  e vantaggio.  Ma  audio  che  tr^ 
vodi  'piùcuriofo  : che  li  Francefi  per  primo  articolo  chicfero  in 
quello  trattato,  che  nella  Città  di  Namur  fu  mantenuta  la  fola 
Religione  Catolica,  & il  Signor  Elettore  di  Baviera  permette  que- 
llo articolo  vergognofo  al  Re  Catolicp.  Rellituifcono  una  Città 
che  appartiene  agli  Spagnoli,  & i Francefi  raccomandano  a qucltì 
la  ReligioneCatolicaj  ò quella  è bclla.Come  ilRèChriftianiUuno 
èpiù  Zelante  della  Religione  Catolica , che  il  Rè  Catolico  ì 
credo  che  i Francefi  fanno  quel  che  fiumo , e tanto  più  che  gli 
tri  h lalciano  fare. 

Per  quanto  hò  poflùto  intendere  d'Officiali  di  liima , c di  credi- 
to, e daperfoncchc  più  s’approflimano  all’  orecchio  de’  Generali 
Sopremi,  fé  il  Rè  d’ioghilierra,c  l’Elettore  haveflero  creduto  che 
nella  prefa  dlquella  Città  fi  folle  rellato  il  corfocTuaMefe  à pi- 
gliarla, non  fi  f arebbe  nè  anche  penfato  all’  afiedio , perchC'  fi  fa- 
rebbe temuto  dell'  impofiibilità  poi  di  pigliare  il  Caficìlo,  ma 
quando  fi  è entrato  nel  Golfo  bifogna  continuar  per  ufeire.  Alcu- 
ni credettero  che  il  lettbau  fbpremo  Ingegniere , benché  più  cal- 
do che  tiepido  folTe  andato  maneggiando  il  tempo , fia  per  rifpar- 
mio  delia  Gente  (che  però  fé  ne  perfe  molta)  o fia  perii  ritardo 
delle  Monitioni  e Cannoni.  Dall’  altra  parte  niffuno  può  com- 
prendere come  il  Villaroy  tralcuraffe  di  profittare  dell’  occafio- 
ne,  che  fù  la  caufà  che  fi  cominciaffe  a fparger  la  voce  ch’egli  tene- 
va ordini  troppo  prccifi,  e che  nulla  poteva  fare  che  à mifura  che 
ricevea  le  inftruttioni  della  Corte.  In  fatti  fé  in  luogodi  venire  à 
tentare  di  forprcndere,  c di  battere  ilPr€ncjpcdi  ^4«d<*OT0/»tfi- 
foffe poflo  ad affediare  All,  li  Collegati  havrebbooo  levato,  al.  Gr 
curo  l’affcdio  di  Namur , per  correre  al  fùo  foccorfo  acqiò.  nptv 
pcrdcflcro  due  Città.io mtempo  ijUcflu  > poiché  fjprovUbk  la^pri- 
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xaa  Ivcbbe  in  breve  cadota,e  la  prefa  di  Naouir  portava  (èco  trop- 
po difficoltà  per  crederla.  In  Oltre  fé  mancato  quefto  colpo,  folle 
entrato  ben’  avanti  nel  Paefe  Nemico , & à mifura  che  s’inoltravn 
metter  tutto  al  fuoco , 8c  al  Tacco  fìno  alle  mura  d’Anverfa, 

Gant,  e di  BrufeU»,  làrcbbe  fiato  anche  quello  un  mezo  di  far  I9- 
var  PalTediò,  perche  non  farebbe  fiata  buona  maffima , di  permet- 
tere al  Nemico  che  mini  tutto  il  Paefe,  per  la  fpcranza  dubiofa  di 
pigliare  una  Piazza.  In  fomma  quelio  Marcfciallo  non  era  nuovo 
nell’  arte  della  Guerra,  e poteva  fapcr  quel  ch’era  da  farli 

Hora  il  Marelciallo  di  Villaroy  portatoli  col  Tuo  Efercitoà 
Enghien  vi  foggiornò  fino  alle  nove  Agolio  per  afpettare  il  gran 
‘ Convoglio  di  5000.  Carri  in  circa,  che  haveva  dato  ordine  dì  far 
' venire,  cchepartidiMonslamatinadclli  lo.fotto  alla  feorta  del 
Marchefe  d’Harcourt  Luogotenente  Generale , & il  quale  arrivò 
nclmezodi  dell’  undeci  à Haute  Croix  vicino  d’Enghien,  e la  fera 
’*àGaesbeck.  La  licfla  matina  delti  10.  l’Armata  fi  levò  dal  filo 
Campo,  e marciò  in  battaglia  fino  dall’ altra  parte  d’Hall,  dove 
appoggiò  la  delira  llendendo  la  finillra  verfo  Brufelles.  Gli  unde- 
ci traverlo  il  fìumiccllod’Anderlech,  dove  s’accampò  poilbpra 
due  Lignc,  la  finillra  a Berckem , il  corpo  & il  quartiere  generale 
"à  Andcrlech,eladertravcrfo  ilCallello  diGocsbcck.  Lo  llellb 
giorno  il  Marcfciallo  di  Villaroì,  cllendo  andato  à riconofcerc  la  '''  * 
Piazza,  trovò  che  il  Prcncipcdi  Vaudamont , & il  Duca  di  Wir- 
temberg  havendo  traverfato  l’Elcò,  una  lega  fotto  Dendermonde 
s’erano  ritrinciati  nelle  colline  che  fi -trovano  dietro  Brafelles: 
che  li  Nemici  havevano  inondato  il  fronte  della  Città,  da  quel 
luogo  ove  la  Senna  vi  entra,fino  al  Fortino  di  Monrereii  che  have- 
vano fatto  un  gran  ritrinciamento  di  15.  piedi  d’altezza,  che  fi 
llcndeva  à più  di  1500.  paffi  nella  Campagna,  c che  copriva  la 
. porta  di  Fiandra,  ch’era  dalla  parte  finiitra  dell’Armata  Francese;  * 

& in  oltre  trovò  chebavevano  fortificato  tre  Molìni  il  lungo  d’ua 
picciolo  Canale.  Stimò  dunque  il  Villaroy  chefe  non  forzava 
quelli  polli  farebbe  imponibile  all’  Armata  d’auvicìnarfi  di  Bm- 
,Iellcs  due  mila  palli.  Che  però  dopo  haver  fatto  battere  il  rìtrin- 
ciamentn  un’  hora  innanzi  la  caduta  del  Sole  con  fei  pezzi  di  Can- 
none, ordinò  alle  Brigade  delle  Guardie  Francefi,  e Suizzere  di  far 
l’a  ttaccD,&  alla  Brigada  di  Piemonte  di  far  quello  nel  tempo  ìllcf- 
. ' - , N a . fo 
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fo  (Je'^oiini.  Quefti  Folti  erano  difefi  da  nove  Battaglioni , ad 
T Ogni  mo^  li  Granadicri  foftenuti  da  300.  Hnoniini , diedero  vcr- 
fo  gli  undici  della  fera  con  tanto  vigore  di  fopra , che  ne  portaro»- 
no  il  tutpò  in  poche  bore,  dandoti  i difeofori  alla  fuga  che  furono; 
.profcgditi  tino  alla  porta  della  Città , e con  tanta  .fùria  che  me- 
fchiati  con  gli  altri  vi  entrarono  cinque  Granadicri , che  vennero 
fatti  Prigionieri.  ' • - . 

♦ j-ippoiu  Perderono  in  quetia  occatione  iCollegati  poca  gente, cioè  300. 

al  più  con  qualche  Officiale  c benché  fuggitivi  uccifero  de’  Ne- 
mici più  di  cento , compreti  due  Luoghitenenti  delle  Guardie^ 
*♦»>•  Francetijil  Parade  Capitano  nel  Regimento  di  Piemonte il  LuOf^. 
gotcnentc  delti  Granadicri  delle  Guardie  Suizzcri,e  fette  altri  O^- 
ticialì  Subalterni  tutti  ucciti.  Di  più  il  Marcbefe  di  Montpefac. 
Capitano  nelle  Guardie,  il  Signor  di  Feton  Sotto  Luogotenente 
il  Signor  di  Longerie  Capitano  al  Regimento  di  Piemonte , cin- . 
que  altri  Officiati,  e pui  di  40.  Soldati  feriti.  La  ticfl'a  notte  delti. , 
la.  ti  attefe  a’  lavori  niceflari  per  coprirti,  e venne  giudicato 
propotitodi  fcr vitti  per  quello  effetto,  dello  fteffo  ricrinciamento"; 
chehavevano  fatto  per  loro  i Collegati,  al  quale  vi  aggiuniero  al*  ; 
cune  Barchette , fervendo  l’inundationeiucfTa  di  folti.  Furono  , 
fpìnti  diverti  Serpenti  tutto  il  lungo  delle  Siepi  nella  detira,  c ncL  . 
la  tinitira,  per  coprire  le  Batterie,  e ti  prefe  potio  a cento  patii  deli^ 
la  Controicarpa  della  Città.  Nel  punto  itietib  ti  cominciò  à lavo-, 
rare  nelle  batterie  del  Cannone,  e nell’  entrar  della  Notte  à quelle 
de’  Morticri.  Quello  medemo  giorno  il  Cavalicr  àìt^ongon 
Capiremo  di  Carabinieri  fù  uccifo  da  un  colpo  di  Cannone  tirato, 
da  quei  della  Città , c tre  altri  Soldati  vicino  à Lui.  Nel  mezodì 
delti  1 3 . le  Batterie,  e de’  Morticri , e del  Cannone  eflendo  finite  * 
H Marefciallo  di  Villaroy  fpedi  con  Trombetta  una  Lettera  dalla 
parte  del  Rcal  Prcncipe  diBerghcr  Governatore  della  Città  j c. 
ditiretto  di  Brufellcs.con  la  quale  gli  offriva  di  ritirarti  fenza  bom- 
bardar la  Città,  pure  che  i Collegati  promcttclfero  d’atienerti  per 
l’auvcnirc  di  coli  fatte  hoftilità,  c che  di  tutto  ne  afpettava  rilpo-  - 
Ila  fra  lèi  bore.  Prctefe  il  Marefciallo  che  durante  quetio  fpatic^, 
di  tempo  poteva  l’Elcttrice,  e le  fue  Dame  ritirarti  fuori  della. 
Città  commodamente,  che  però  non  fecero.  In  ol  tre  fapeva  che  il  . 
Re  Guglielmo  era  già  arrivato  la  fera  nella  vicinanza  di  Brufelles, 

‘ con*.' 
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cùn  qaalche  nomerò  di  Gente,  fobitoche  havevainteft)  la  vici- 
nanza de’ Francefì  nella  Città  : mà  però  la  (IcHa  Notte  era  parti- 
to, per  andare  à comandar  l’afledio  acciò  vcniflè  l’Elettore  egli 
ftcflb,  per  vedere  qutllo  era  da  farli  in.  quella  fua  Città,  in  un’af- 
fare di  tal  natura. 

Prima  di  fcorrereil  tempo  prefilTo  di  fei  bore  il  Prencipe  di  Ber- 
gher  rimandò  il  T rombetta  con  la  rifpolla , che  portava  per  fuo 
contenuto  che  il  Signor’  Elettore  veniva  d’arrivare , à caufa  che 
l’Elettrice  haveva  jpartorito  prima  del  termine , d’un  Malchio  che 
morVfubitó,cchclrà  un*  hora  fé  voleva  dar  quello  termine  oltre 
alle  fei , Jo  ftello  Elettore  rifponderebbe.  Toccante  l’Elettrice 
non  deve  parer  Urano  fe  cadelTe  in  un  coli  lìnillro  accidente  ; per- 
che una  giovine  PrencipelTa,  nella  fua  prima  gravidanza,  che  ha- 
veva intelb  parlarc.di  quelle  diaboliche  macchine  di  Bombe, come 
d’una  cofa  horribile,  di  qual  maniera  poteva  vedere  con  i fuoi  pro- 
pri occhi  arrivare  un  Nemico  coli  potente  innanzi  alla  Città  di 
luaRelidenza  l’Elettor  fuo  Marito  efcntc , e non  folo  minacciare 
l’incendio,  ma  fabricar  Batterie  per  mettere  in  cfccutione  le  fuc 
Macchine,  lenza  Icommoverfì  tutto  il  fanguc  delle  vene , e quelle 
vifeere  che  tenevano  auviluppato  l’uterino  fanciullecto?  e vera- 
. mente  quella  forprefa , e quella  apprenllone  d’un  tal  bombarda- 
mento-, furono  Principal  caufadi  tale  aborto  nell’ ottavo  Mele, 
con  grave  pericolo  della  Madre , c del  Figlio  : vero  è però  che 
quello  nacque  con- vira , ma  fubito  battezzato  mori  dì  la  a pochi 
momenti^  e per  folFcire  con  coHanza  d’animo  di.sgratie  & acciden- 
ti di  tal  natura,  ci  volevano  due  petti  Reali  tali  che  fono  quelli  di 
quelle  Screniffime  Altezze  Elettorali. 

' Alla  domanda  d’un’  hora , che  haveva  fatto  il  Bergher  fc  ne 
concelTc  una  e mezza  (che  violente , e per  coll  dire  barbara  ellre- 
mitàj che trafeorfa  ordinò  il  Villaroy,già che nillùno compariva, 
che  lì  gettalTero  cinque,  o fei  Bombe , l’una  però  dopo  l’altra.  In 
quello  mentre  gli  fece  dire  il  Governatore  dalla  parte  dell’  Eletto*- 
re,  che  fe  lì  voleva  dare  ancora  una  proroga  di  tempo  di  a 4,  bore , 4 

fì  farebbe  comunicata  qocfta  domanda  al  Rè  d’Inghilterra.  Sde- 
gnato di  ciò  il  Marefciallo,  fìa  che  lì  qualificalTe  in  fua  faccia  col 
titolo  di  Rè,  il  fuo  Prencipe  d’Orangc;  o che  conofeede  che  C vo- 
leva dar  tempo  É.  tempo  per  profittar  di  quello , fia  per  mettere  in 
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fàlvo  le  facoltà,  ò fia  per  fare  auvicioare  tutto  il  Corpo /delP  Afr 
outa , che  però  era  quello  appunto  che  domandava  il  ViUaroy.7 
balla  ohe  ordinò  che  fi  dadc  principio  al  gran  bombardamento 
con  tutto  il  maggior  rìgore,^di  modo  che  la  notte  lèguentc  luronó 
gettate  fino  a 1 300.  Bombe.  Continuoflì  con  la  llefià  violenza 
tutto  il  giorno  del  14.  tutta  la  notte  fino  alli  1 $.  e quella  delli  j 5. 
fino  alli  1 ò.  à mezodì  che  fi  ceiTò  di  tirare.  Mai  s’era  vifio  fuoco  > 
e fiamme  di  tal  natura,  nè  mai  veder  volare  piùditrcmilaftro«. 
menti  cofi  infernali,  che  facevano  uno  firepito  maggiore  di  quello 
che  fuol  fare  il  Monte  Vcfiìivio  all'  hora  che  fi  fiiapora  dalla  fila 
bocca.  Come  la  Città  di  Brufelles  è grandifiima , fi  fieflc  il  fuoco 
in  un  circuito  d'Abitatione  di  più  di  due  miglia  c mezo  d'Italia  » 
che  fanno  li  due  terzi  della  Città  Fùcofadafiupire,  come  bah* 
biapofi'uto  il  Signore  Elettore  travagliato  nello  fpiritodalfiu;- 
cefib dell' Elettrice,  afflitto  nell'  animo  nel  vedere  ardere uiu 
Città  fua  Sede  Reale,  afflicicato  il  Corpo  io  tanti  travagli  dell*  afi- 
fedio,  fofienerfi  per  due  giorni  continui,  c due  notti,  fenza  dormi- 
re , quafi  lenza  mangiare,  correre  in  fù,  & in  giù  à cavallo , con  al- 
cuni Officiali,  c Magi  (irati  della  Città , e particolarmente  col  Si- 
gnor Prencipe  di  Berghes , c Tempre  con  rilchio , c pericolo  della 
vita,  per  dare  gli  ordini  nicefiàri,  &;id  cftinguerc  il  fuoco , & a fa- 
re impedire  che  il  fuoco  non  fi  fienda  cofi  oltre.  Certo  è che  mai 
Prencipe  fi  trovò  in  cimento  fimile,  c mai  altro  ha vrcbbepoflùto 
mofirare  in  un  rancontro  tale  una  condotta  cofi  delira , e cofi 
prudente,  & una  conftanza,  & ardire  ne'  rifehi  non  di  Huomo , ma 
di  Marte,  c di  Lione;  & è certo  che  li  fono  caduti  più  di  30.  Bom- 
be, fino  a fette,  ò otto  palli  vicino, e più  volte  fi  vide  faltar  col  Ca- 
vallo fopra  più  fiamme.  Sentali  df  qual  maniera  nc  hanno  fcritto 
li  Fraucefi  fopra  tal  Bombardamento. 

Sono  già  due  anni  che  li  Collegati  fanno  con/i fiere  la  loro  •gloria 
maggiore,  nel  bombardare  le  Città  maritime  della  Fronda  òde- 

fida» e con  li  coìUinui  incendi  loro  quei  peneri  Abitanti  innocenti , cJe 
non  hanno  parte  alcuna  nello  Guerroy  cheli fidi  continuivoti  che  fan- 
no di  'vedeì  la  finire.  Con  tutto  ciò  non  ofiante  quelle  cofi  fatte  pr4ce- 
dituretl  Ré  bà  procurato  nelle  principali  lutile  de*  Nemici  di  fadli- 
tareime^i per  evitare  che  i loro  Popoli  non  ricevino  quei  dawù  co/i 
ffrandi,  che  ejfi  hanno  fatto  a* fitot  Suditi.  Ifi’virtùdiqueftoy  /ùa 
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MMfia  bavevdjémim  creduto  che  ù CoBegéti facendo  matmt  r^funififnt 
Àtntti  quei  danni  che  il  loro  'Patfe  fotrebbe  fiffìrire  del fico  pmflo  rcfentimen- 
tOy  darebbono  da  loro ftefji  il  frenai  qnefta  indegna  maniera  de  far  la  CnerfOi 
JMa  come  lagrande  rifmgnanxa  che  fica  éMaeftibiufato  dcfirvirfidifimcìi 
rifrefaglccy  hi  fatto  credere  a'  Nemici  ch'efji  potevano  impccnemente  proacrct- 
re  di  mettere  i fuoco  tuue  le  Città  maritime  deSa  Francia,  fimati  vicino  a* 
lidi  del  Marcy  per  quefio  fi  è veduta  alla  fine  con  fretta  di  far fentcre  alla  Ceni 
ibBrifeBeSy  come  la  Capitale  de'  Poe  fi  Baffi,  ^ tff'^ti  reciprochi  di  cofi  fatti 
bofiihti  ; promettendo  ad  ogni  modo  di  farli  cejfare , come  gii  hi  fatto  ogni 
volta  e quando  che  le  Collegati  vorranno  convenire  i far  lo  fte^odaBa  ter 
parte. . 'Dunque  fela  detta  Città  di  'BruftBes,  e tutte  le  altre  de'  Ibernici  che 
potranno  nelt  auvenireejfere  efiofleàfimtli ripre faglie,  troveranno  la  loro 
inevitabile  mina,  effe  non  devono  attribuirla  che  al  poco  di  cafo  che  h Capi  de' 
CoBegati  fanno  deBa  confervattonede'  loro  'Popoli  ; &•  m luogo  de  dardegb 
Elogi,  come  m fatti  hanno  fatto,  i loro  (gazzettieri  da  due  anni  in  qui , cp 
continui  bombardamenti  che  le  loro  Flotte  hanno  efircitato  ne'  lidi  di  Fran~ 
eia,  haver anno  più  giufia  ragione  de  trattare  la  continmattione  di  quefie  frmi^ 
Uintraprefi,  dibarbara  vendetta:  che  cun gii  di  qualificare  con  quefii  ter- 
mine, teme  hanno  fatto  neBa  Garetta  deBi  ti.  t,4goflt , quel  tanto  che  le 
Armi  di  fica  Maefii  vengono  d'efegmre  contro  la  Cuti  di  BmfiBes,  in prefiu- 
osaefun'  tArmata  cofi numerofa  come  queBa  de'  CoBegati-,  e cioè  bavreibefin- 
tta  dubbio  poffuto  difendere  quefia gran  Chti  deir  incendio,  fe  haveffe  voluto 
dar  battagliai  queBa  <ù  Francia,  la  quale  ne  è andati  cercando  dal  principi» 
Foceafione, 

Li  1$.  di  quefio  ^e/everfòH mezodl  fidiede  fine  al  bombardamento  di 
"BrufiBes,  dentro  la  qual  Citta  fino  fiate  gettate  ptù'diiooo.  'Bombe,  e la^^^ 
firadi  quefio  medemo  giorno  più  di  itoo.  'PaBeroJje.  L'effètto  cheprodufft- 
ro  ì fiato  cofi firaordinario,  che  più  di  1500,  Cofi,  che  fanne  It  due  ten^  della  ’***“ 
Città  fino  fiate  bruciate  ne'  quartieri  più  Popolati,  e li più  ricchi,  di  modo  che  • 
ildanno  è inefiimabile-  Si  dice  che  vi fiano  fiate  da4oo, perfine  m circa 
morte, forfè  per  haver  troppo  amfchiato  nel  procurar  difàhar  le  loro  Robbei 
In  quefta  defolatione  cefi  grande,  e cofi publtca  fi fino  andati  facendo  de  gran»- 
diffmilamenti,  contro  quei  tali  chehavendo  potuto  mettere  in fihv  la  Capta- 
tale de'  Paefiltaffi,  col  ricevere  fi  offèrte  dd  Marefciallo  Duca  di  ytllaroy, 
hanno  tnfiurato  dt  farlo  dopo  haver  mancata  alla  ficmrtà  dovnta,pervo(ire 
occupare  tutte le-Truppe del Paefi  neW  affèdiadi  Namnr.  Li  \6.  venner» 
puratt  li  Mortieri,eli  Cannoni,  qmdi fitrmotHcmmnaticoniìgreffiEqutpa- 
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gia^ferepiureUeoufu^ene  ytrjò  Haute  Croix  yicincr  ttÉugbien  ^ dente  Au 
Marchefe  d'Harcourt  tra  accamfdta.  Li  17.  allo  jpuntar  del  giorno- /ijuoney 
!a  (jtneraUy  e tutta  t?  Armata  prefi  la  ftrada  itEnghien , marciando  in  bat-  • 
taglia  fipra  à jii  Colonne,  fenza  che  li  Nemici  ^ moyejjèro  à fare  alcun  tenta-  - 
tiyo,  nè  meno  per  attaccare  la  Retroguardia,  Lo  ftejjo  giorno  il  Marchtfè 
ef  Harcourt  partì  (t  Haute  Croia,  & andò  ad  accampar  fa  NeuytUt,  trd  ■ 

' Mons,g^  Ettghiem  L iH,  andò  a Neuvilltyicino  di^oni,e  li  ly,  arriyòa 
Solrì  foura  il Sambro,  dove  il  Marchefe  di  Precontai  doveva  giungerlo  h il. 

• con  uno  Jìaccamento  dell  iArmatadt  Germania,  come  ancora  aure  Trupj^- 
de'  lidi  dell  Oceano,  e d' alcune  guarnigioni.  L'Armata  andò  ad  accampar f 
aSoignes.  L’Elettore  confentì  alla  propojla  fattale  fare  dal  tllaroy  di  lajcia- , 
re  Dixmude  nella  Neutralità , fenza  che  le  due  Partiti  vi potejfero  mettere 
Guarnigione,  nè  far pajfare  Soldatefca, 

li  Gazzettiere  Francefe  d’AtnIlerdamo , che  non  manca  di  feiH 
d^mfter  no,  e potrebbe  riufeire  a far  cofa  più  folida  che  la  Gazzetta,  ben-'. 

forfè  di  meno  profitto,  Aimò  di  fuo  obligo  d'inlardar  qualche . 
cofanelfuoZ<*r<!/ow^,  toccante  il  complimentò  del  Villaroy,  Se-  • 
ecco  le  file  Larderic.  'Molte  fono  le  Lettere  ferittefopra  al  com-' 
plimento  che  il  Marcfciallo  di  Villaroy  fece  fare  à Brulelles  il: 
giorno  del  bombardamento,  per  poterne  dubitare.  Alcune  dà 
quefte  Lettere  dicono  che  il  Configlio  della  Città  ciTcndofi  rau- 
nato , s’era  rifoluto  d’un  comune  accordo  di  rifpondere  : che  il 
bombardamento  delle'  Piazze  maritime  di  Francia  ch'era  Aato 
ogettato  da  quefio  Marcfciallo,  come  era  Punica  caufa  di  quéAo , 
riguardando  il  Rè  d'Inghilterra,  fi  domandavano  34.  horcper  in- 
formarne  Tua  Maefià,  & haverne  rifpofta , fe  non  chc’potcva  fare 
quello  che  vorrebbe.  Il  fucceflb  fà  conofcerc , che  quello  Gene-) 
rale  non  cercava  un  Negotiato  per  far  ceffare  di  bombardar  la  Cit- 

* tà , mà  al  contrario  haveva  altri  ordini  ch’era  obligato  dt  mettere 
in  efècutione.  Ciafeuno  fà  che  la  Francia  hà  pollo  la  prima  in  ufo 
quelle  funcflc  efecutioni,  & effa  è quella  che  hà  ridotto  li  Collcgar  • 
ti  à quella  crudele  ncccflità  di  fervirfène.  Sarebbe  fenza  dubbio, 
da  defiderarc  che  fi.poteflc  fare  una  Tregua,  di  tante  lagrimevoli. 
dcfolationi.  Ma  comefi  può  fperarc , fe  la  Francia  non  comincia 

la  prima  a darne  l’Efcmpio?  In  tanto  non  fi  vede  qui  che  il  compli- 
mento d'uB  Nemico,  il  quale  non  havendo  potuto  tagliare  le  for- 
ze de’  Collégatì>  epun»  della  prefa  della  Città  di  Namur,  hà  vo-  • 
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lato  vendicar^  Topra  Bnilèlles,  col  pcnficre  d’eccitare  c|aalcbe 
disordine  tra  li  Collegati^  e loro  Popoli , che  portaflc  colpo  all* 
aflfedio.  Non  hà  per  quello  prefb  il  contracambio  : l’aflèdio  fcr  ~ 
gut  il  Tuo  corlb  : ilNeuiico  hà  fatto  un  male,  mà  qual  frutto  lìaper 
raccoglierne  quello  è incerto. 

; L.a  conclultooc  bà  qualche  Icnlo,  ma  il  rollo  non  è che  un  pez- 
20  di  lardò guallo.  lldifcorrocconluro,'  perche  il  Gazzettiere  i'fofja 
vuol  falvar  la  Capra,  e li  Cavoli,  e pretende  di  controfare  un  me- 
Riere  che  non  è della  Tua  sfera.  Parla  dei  MagiRrato  della  Città  i<9(. 
che  non  hà  nulla  da  fare,  e non  dice  una  parola  dell’  blettore,  c 
del  Governatore  che  foli  dovevano  dar  la  rifpoRa.  Leaccufeche 
li  Francelì  hanno  porto  li  primi  in  ufo  le  bombe , fon  falle,  e que- 
fìo  nalce  per  noifhaverlìcognittione dell’ Hirtorie.  Quel  dir  poi 
che  farebbe  da  deRderarc  cjhe  R facclTc  nna  Tregua  dì  .qucRc  la- 
grime voli  defolationi,  ma  bifognarebbe  che  la  F rancia  cominciai  ' 
(elaprimaadarnel’cfempio,  non  fò  qual  forte  di  parlare  è que- 
llo, fe  d’ignoranza  òdi  malignità.  Son  tre  anni  che  lì  minaccia  la 
Francia,  Qon  minacele  delle  più  horrìbili  di  metter  con  le  Bombe 
à fuoco,  & à cenere  tutti  li  Tuoi  lidi. . Son  tre  anni  che  non  R è par- 
lato in  Inghilterra,  & in  Holanda , che  de’  grandi  apparecchi , & 
inventioni  di  macchine  li  più  terribili,  per  gettar  nell’ultimo 
cRerminio , e defolar  con  gli  incendi  le  corte  maritime  de’  Fran-, 
ccR.  Son  tre  anni  che  R fono  fatte  fpefe  inudite  negli  Ammirar 
gliati  d^Holanda,  e d’Inghilterra  per  querto  cRètto  ; c già  fon  due 
anni  che  R vanno  mettendò  in  efecntione  in  BrcR  i in  Dieppe , in 
San  Maio , & in  altri  Luoghijc  la  Francia  che  cofa  hà  Erta  fatto?  fe 
n’c  fiata  appunto(fùori  per  gli  afledi  J come  le  non  haveffe  havuto 
oc  polvere,  nè  bombe,  nè  palle  rorte , e poi  R pretende  dalla  Fran- 
cia l’efèmpio)  e qual’  compio  megliore  di  quello  c’hà  dato  Rn* 
hora?  e fc  R è morta  contro  Brufèlles,  l’hà  fatto  dopo  haver  veda- 
to  tanto  minacciati  i Tuoi  lidi , & il  fuoco  ardere , c le  Bombe  vo- 
lare in  quattro  Rioi  luoghi.  Dunque  bifoena  ^almeno  fecondo  al  _■ 
mio parcrej  chc.Rano  i Collegaù  che  dertmno  di  far  la  Guerra  con 
quefu  barbari  bombardathenti , 8c  al  Rcuro  che  lo  fara  dalla  fua 
parte  la  Francia  Diranno  alcuni , mà  li  Francefi  nel.  principio  d| 
querta  guerra  hanno  incendiato  il  Palatinato.  Non  R nega  che  li 
F/anceR  non  habbi^o  i^ufatp  danni  al  Palatinaco , ma  èben  vero 
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che  (ì  fona  fcritte  impcrtinóize  falGflìme  d’alcuni  ^rìttorrUi» 
foggiati  fopra  agli  incendi  di  tal  Provincia.  Eri  Collegati  hanno 
fatto  niente  quando  fono  entrati  nel  Dclfinato?  Nel  qaarto  Vtfi- 
lume,  ò nel  quinto fe  n'è  abaflanza parlato.  II Signor  Ambafcià^ 
tor  ^iros^  Cavaliere  di  gran  nafeita,  di  grande  elperienza,  c tnol» 
to  moderato^  c maturo  nelle  fue  anioni  havendomi  honorato  d’o- 
nàvifita  ne*  primi  giorni  dell' anno  16^4.  entrammo  in  difcorlb 
{opradiverH  materie,  e tra  gli  altri  punti  fopra  a’  grandi  apparéÒ- 
chi  per  bombardare  i lidi  FranceH,  Se  à cui  cofi  jo  rifpofì. 

jononfb  trovar CapoEccellenciflimo mio  Signore,  d’ana  vera,  e buona 
ma(Uma,che  potefié  muoverci  CoU^ii.a  farqueflclpcfc  di  tante  Flotte, 
tante  maochine^e  di  tapte  Inventioni , con  il  folo  ogetto  di  minacciare , 6c  cCe- 
guire  il  bombardamento  con  bombe  infernali  contro  i Luoghi  efpolU  de’  Fraq* 
cefi  fui  lidi  loro  dell’ Oceano,  e del  Mediterraneo.  Per  primo  le  mìnaccielbo 
troppo  grandi,  perche  per  crsergrandifiìmi  gli  apparecchi  non  poftononal^ 
oonderfi:  olirecbetràleminaccic,  e refecutione  pafserà  tanto  tempo,  che  i 
Francefiebe  non  dormono  ne’ loro  intaefli,  porranno  à loro  bell’  agio  metterfi 
à'còpeito  con  buoni  ripari,  edifefe:  di  modo  che,  òche  fe  li  farà  poco  male , ò 
che  le  ne  riceverà  forlc  maggiore  di  quello  che  potrà  farfeti.  Quella  mi  fembra 
una  maniera  di  far  la  Guerra  agli  innocenti,  non  a’  colpevoli  t Jla  propria  con> 
feieoza  non  al  Nemico.  Sòchemipotrà  erserrìfpollo,  chelcmafikDediftatB 
nonhonno  legge)  che  in  quello  bombardamento  vi  è d dilegno  di  metter  tuRp 
in  confufione  la  Franciaperebe  i Popolincl  vederli  ardere  cofi  atrocemente  le 
loro  lòllanze  e divenir  nudi,  c mendici,  fi  folicvcranno  contro  il  loro  &è,  ch’èia . 
caulà  di  quella  Guerra,  e della  loro  miferìa.  Quelle  fon  cole  troppo  dubbiofr, 
proprie  à raggirarli  più  rodo  nella  bocca  de’  noìlri  Rifuggiati  Francefi,  che  con 
«rlòroetullapatrionejtutto  fi  perfuadono  contro  la  Francia . &anchepolIìbK 
liflimelecofepiÙJmpoffibikcontrodiquella?.Pccmemipcrfuadoche  libuoni 
Politici  non  devono  correre  coll  pila  l^gicra,  nell’  cfccutioni  violenti,  ma  ma- 
Uirpre  la  natura  del  bene,  eh»  fc  ne  fpera , e quella  de’  mali  che  ne  poi rebBci^ 
fuccederc.  Forfè  che  i Francefi  idolatri  della  loro  Nattione,  edclloroRè',  a 

Shfa  defia  Fenice  faranno  Ibrgcre  il  loro  zelo  più  vivochc  mai,  daquelli  Incen- 
,edt'tali  cenere, c'crefciuto  l^bborrimentoconrroiCollegati  vuoteranno  con 
più  ardore  le  loro  vifcere,pcr  render  più  forte,e  pqtente  il  loro  Rè  ncUaGuercp. 

. ! , Ma  dii  è quello  che  li  minaccia  di  bombardamento  a’  fuo|Lidi  l . un  Ré  ^ 
F^ane^  quello  Itcffo  che  (iene  in  mano  radoppiati  i mezzi  di  vendicarli , e vó- 
iei^ò  tirar  la  prelàgita,  c1criprefagliedifuo<;oafùoco,  di  bórobardamenfo'à 
TOninardamentO)  e dfbohrbe  a tombe  potrà  farlo  con  moho più  vantaggio, 
perche  in]uocud^ana  Città  ebe  fe  gli  bnicicrà  nh  potrà  far  bruciare  dicci  eie 
gUbombarded.  ua  picciol  Villaggio  del  fao  potrà  far  bombardare  una  gran 
Città  di  quella  de^i  aliri.  E peri^heduoque  irritarlo?  perche  mettergli  in  nu- 
no  lollromenta  più  atroce  d.cll>  vendetta?  Hora  ch’egli  hà  Rofis,  c che  potrè^ 
he  in  brìi  vè  (cBé  Dio  non  voglia)  hiavèr  Giròna.  Se  ahri  Luoghi , chi  Impedirà 
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di  ridurre  Barcellona  in  cenere?  meta  giornata  À il  fattoi  i > • Galere  ufcite-  di 
Rofes,  fono  fulKcicnri.  Concedoche  l'Anuniuglio  Rufacl^  vadinel  Meditet* 
raneopcrbonibardarequeiLidi,comefiraive.dalIeno(lrcGazZctte.  e come 
bifogna  che  radi?  ò Lui>  ò una  potente  Squadra  per  falvar  Barcellona , mà  clù 
ci  aiUcura  che  prima  di  Lui  non  vadi  il  Tourvilla  ? E chi  farà  mallcv^dorcclié 
innanzi  che  il  RuTsel  parta  d’Inghikerra,  e che  gli  Inceli , Se  Holandcfi  s’tdii- 
fchmoinfìeme  per  tale  viaggio  che  li  10.  Valgili  £ guerra  che  già  fono  in 
Toulone,ele  50.  Galere  che  li  trovano  in  Marfeglia  j non  fi  rocitino  in  Mare 
col  favore  di  qualche  giorno  di  vento,  e fcorrcndo  i lidi  Spagnoli  fino  ai  Di^ 
ftreno  dare  alla  fiamme  tutti  quei  luoghi  ? certo  icheilCatinatdaPinarolo, 
ha  vrebbe  polsuto,  e potrebbe  in  poche  bore  metter  tutto  alle  Fiamme  T orino , 
equcfiocflatoilfuodifegoo,  non  eléguico  perche  non  hà  condefeefo  quello 
del  Ré.  Li  Francefi  non  fono  già  in  ufo  di  metrerfi  in  Germania  li  primi  io 
Campagna  e pafsarc  il  Reno,  prima  che  li  Tedcfchi  fi  levino  con  la  loro  Pippn 
'dài  fuoco  » e pafsato  il  Reno , quaiite  Città , ' e quanti  Luoghi  refUno  efpofti 
e^e  loro  Bombe?  In  Fiandra  non  fono  anCof  li  primi  in  Ctmpagnii , e p«  tutta 
la  Campagna  nel  Paefe  Spgnolo  f Nonfò  chi  prxrà  impedirli  in  un  buon  ma< 
liooàbombardarGand,Brufellcs, Scaltri  Luoghi  fe  vogliono  Fefme  ndh 
Qovò  qua!  fisquelta  maffima  de’  Oillegatrdi  minacciar  di  fuoco  éinque  o fot 
Luoghi  d’un  ISefflicoi  che  può  incendiarne  cento  di  quei  d^li  altri 
' Il  Signor Plchipotcntiariò  ^/rpr  prudentiflìmei  irt  tutto  j",  mi 
guardò  fempre  fiflblenza  filponderihi  à nullà,  thà  nii  parvtéhc  fa- 
cefle  qualche  riflcQìone.  In  canto  il  Signor  Barone  Belmoàie  ch'e- 
ra prefente,  Rcfìdcnte  del  Rè  Catolico  in  Amllerdamo , dove  ve-  - 
Varricnte  è molto  amato  da’ Magiftràti , c fi  può  dit  che  hà  cefo  ri- 
levanti fcrvigi’al  Re  Catolicò , da  cui  c (lato  honorato  del  tìtolo 
di  Barone,  con  privileggi  li  più  ampi , bénqhc  òiudeo  che  fi  fialiò 
mai  concedi  ad  altri  Baroni  da  quella  Corona.Quefto  Signore  niio 
amico, d padrone  a cui  non  mancano  mai  nuove  nuoviffime  in  utro- 
(j»e  genere^  mi  rilpofe  con  tali  parole  tìia  in  Spagnolo^  w- 

gdtma  di  mólto,  perche  in  matèria  dt  bombardarne?}  to , voi  affiamo 
far  più  male  alla  Francia  in  tre  giorni  cb*ejjd  à noi  in  tre  a,nmi 
"^fmi  lidi  de*  due  Mari  ridotti  in  cenere  ben  lungi  àpet^àre  di  fare  dd  ^ 
altri  del  male,  cercar à qualcbé  reflo  d'alimento  per  vivere.  In  quefio 
■fecotfe  il  Si^Wór*.  A mbàfciàtore  alzoflTi  per  liceo  ttarfi  y & jo  come 
facetamente  rifili.  Signor 'Barotie  Vii pér métta  con  il  ricètto  dó^ 
vuto,  e con  la  lice/rrjtdijjf  a Eccellerne  dt  dargli cFegli  benché  più 
'giovine dime,adognitiìhdopiù  dime ba.laviflapiùcortay& jopi^ 
viAhio,  Dio  graiidl'Eb'tm  foco  più  lan^a  ; cól  tempo  Jipotra  conofie~ 

' rey  chi  'dtvò'rvederà  Ìl  Vieglto  in  c^uefóf  dttOy  ma  con  tutta  la  mia  attt- 
.madefidero  ‘(^'eU'ave;^amt^ltodi  itie\  e diètfito Feti Jtano meglio 
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éjàuditi,  che  quelli  de'  miei  fentimenti.  . 

Senza  che  la  mia  penna  s'allontani  d^lc  Bombe  che  hanno  fat; 
to  tanto  Crepito  in  Brufcllcs,  toccato  qualche  particolarità  che  ìa 
Rimo  nìceflària  all'  Hiftoria,  benché  materia  al  quanto  odiofa  i ma 
è bene  che  un  Lettore  fìa  informato  di  tutto , per  poter  parlar  eoa 
l'hiftoria,  e non  con  le  ciaocìe  volgari.  Ad  un  Nemico,  ad  un’  Ap^ 
pafllonato  fembra  che  Ga  permeflb.(già  che  la  nemicitia , e la  p^ 
Gonc  non  hanno  Evangeloji  pon  fòlo  di  dir  male  del  male  del  Nq<r 
mico  che  s’odia,  mi  di  più  d’inventare  calunnie  fopra  calunnie 
per  deturparlo , ò per  perderlo  : dove  che  l'HiGoria  Ornile  allo 
fpccebio  deve  rappcefcntarejla  nettezza , ò la  lordura  tale  ch’è  ia 
qualunque  ogetto  che  fc  gii  prefenta  dinnanzi.  Sono  già  Tei  anià 
CPc  non  feuto  dalla  marina  à fera  nelle  Piazze,  nelle  Botteghe 
fnon  voglio  dir  nelle  Taverne  perche  non  fono  flato  maij  perlc 
^[radc,  e fpeflb  ne’  Pulpiti  iflefli,  che  li  Francefi  fono  flati  li  primi 
che  hanno  inventato  quefla  diabolica  arte  di  ridurre  le  Città  in  coi 
nere  con  le  bombej  e benché  Oa  mio  naturale  (che  però  non  vor- 
rei bavere  j di  rifpondere  quando  fento  fpropoOti,  ad  ogni  moda' 
in  queflo  non  rìfpondeyo,  ammirando  folo  una  grande  malignità  v 
^pna  grande  ignoranza^  e fe  pure  tal  volta  ma  ben  di  rado , davo 

Gualche  rilpofla , col  dire,  che  queflo  era  un’  inganno  , perche  li. 

fancoGcrano  ipnorantiflìmi  della  natura  delle  bombe,  allora  che 
da’  Prencipi  piu  Eva..gelizzanti  fi  mettevano  à fuoco  le  Città; 
pure  non  volevo  fcioglicre  il  cifra , lafciandone  lacura  ad  aldi  di 
fcioglierlo , benché  fopra  à tal  materia  ampiamente  ne  havelG  jo 
fcritto:  pigliandopiaccrc  dì  veder  icoppiare  peli’  altrui  bocche 
peggio  che  le  bombe  una  coli  fatta  maligna  ignoranza.  Nelle  Gaz- 
zette, e ne’  Lardoni  Francefi  d’Holanda , che  fono  infiniti , nefloi 
’^atiodifei  anni,  non  oflante  che  ne  forgeifero  ogni  Settimana 
uno  à <^ieci>  appena  fe  ne  fono  trovati  trenta, (cn;za  havere,ÌB  qua^ 
che  ^nea  quefla  Canzone,  che  li  Francefi  fono  flati  li  primi  ii^, 
yeuturì  dell’ arte  di  bruciar  le  Città  con  leBombci  e che  faceva, 
^puntouno  de’  maggiori  alimenti  per  la  nodrìrura  de’povert' 
lì^cefi  Rifiiggiati , che  hanno  giuflo  filetto  d’odiar  la  Francia.) 
Ma^qqel  che  mi  dav^  più  da  flupire,  che  qon  folo  il  volgo , & i RU| 
.i^ggi^ati,  ma  le  Perfone  più  qualificate,  e d’alti  impieghi  cadevano, 
qe^i  ficifi  errori, bepchc  fqflc  del  loro  dovere  di  làper  ìl’Hàftpria 
le  non  crfarcìnun  fatto  coficflcntialt  Non 
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Non  ci  è dubbio  alcuno  che  iquefta  arte  diabolica  delle  Bombe, 
e Palle  rode,  non  fia  data  maneggiata , e raggirata  quafì  in  tutti  gli 
Arienali  dell’  Europa,  già  è un  Secolo , c che  qualche  Prcncipc , 
fìano  Spf^nolt,  ftarto  Franccfi,  ò Dancfi,  ò Suezzefi , ò Venetiani  j ni>u«. 
ÀHolandefii'  A altri  non  ne  habbino  nelle  loro  Guerre  podoiil  >*»<• 
opraalcuna^già  ch’è  gran  virtù  nell’ Armi  d’aggiungerelnventiom 
fopra  inventioni,  ma  però  con  coirpoco  (ùcce^ , e con  cofì  poco 
e(ìiò  che  appena  fé  ne  conofcevano  i vediggi , & in  fomma  faceva- 
no cofì  poca  figura, che  quafì  non  fì  vedevano  nell’  Europa.  In  can- 
tò divenuto  gran  Guerriere  Federico  Guglielmo , E lettor  di  Bran- 
éèburgo,  con  un’  animo  tutto  intento  alla  Guerra , & à riempirei 
fnoi  Arfeiult  di  fìraordinari  fìromenri  Martiali,  raccolfe  perciò  K 
più  efperti  Ingegnieri  del  Monda,  fcnza  rifparmio  di  fpefe  nella 
profiifìon  diSalari.quali  li  riempirono  i fìioi  Arfcnali  d’un  numero 
infinito di-qnefìediabolichemacchinedi Mortati  ,di  Bombe,  edi 
Palle  rode,  d’una  grandezzate  fattura  che  fìmilì  non  fe  n’òrarto  an- 
cor vedute.  ' Hebbero  la  dìsgratia  di  fcrvir  di  Berfaglio  per  farfene 
l’efperiéhzate  la  prova  liSignori  Suczzefì,nella  Guerra  che  t^òefto 
Elettore paflò  à farli  nella  Pomcrania  nel  l'^^^.edoveando  cofì 
provìfta  di  quedi  Diabolici  dromcnti , che  di  primo  tratto  dopo 
una  felice  vittoria-,  medeafùocoe  fiamme  il  Cadcl  lo  ài  f^olgafi\< 
le  famofe  Piazze  di  Penemunda,  cd’  AcUm^neX  tosto  delle  quali  le 
Bombe  portarono  cofì  atroci,  c grandi  le  fiamme,  in  poche  horc  in 
ciaienno  di  quedi  Luoghi-,  che  per  nOn  vederfì  infìeme  con  le  Ca-. 
fir  , confilmare  anche  le  perfonc  , fu  forza*  renderfi  più  rodo  che 
viptr  dalP  Armi,  incenerite  dalla  violenza  grande  del  fuoco. 

’ Pòdofì  poi  l’adcdio4n  Stetim,  Capitale  della  Pomerania  Città 
ricca,  e per  più  Capi  rinomatidìma,  non  mede  in  dubbio  P Eletto  * inceneri- 
ré  d’haverla,<ervendofì  di  quelle  dede  macchine  con  le  quali  ha^jj,^ 
vea  vinto  Padre  tre  Piazze.  Veramente  da  tutti  PIi^eOTÌeri  delP 
Univerfo,  veniva  dimata<|neda  gran  Piazza  la  fola  intìpi^nabil* 
nel  Mondo,  con  tutto  ciò  venne  efpugnata  dall’  Elcttor  Federico 
GngliHmo^  non  dal  dio  Cannone  nelle  Mura  con  le  Brcccie , come 
folevano  pigHarfì  le  altre  Piazze  fino  à queda  bora , mà  con  la  vio- 
lenta d un’  Infernale  filoco,  delle  Bombe, e Palle  rode, che  infiam^- 
marono,  & incenerirono^  e Cfiiefe,  e Cafe,  e Piazze,  e le  ricchezze 
pùbliché,eparticolarij  onde  fu  forza  Cedere  alle  fiamme,-  quello- 
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che  non  (ì  farebbe  mai  ceduto  alle  Armi.  Popò  la  refa  dunqu&  .^i.. 
quella  Piazza  coG  atfa , il  Luogotenente  Generale  ch^ 

cpmandava.di  dentro , G portò  dal  .Generale  Contedi  Koning»^ 
mare.  Governatore  della  Provincia,  che  G trovava  allora  in  Strat-^ 
font , per.informarlo  di  quanto  era  fucceGb  in  tale  aGcdio , e d<el 
' terribile  incendio  che  havevano  caufato  le  Bombe,  cpl.ridur  tuteq 
in  ewere.  Il  Koningtmarck.  benché  vecchio  Capitano,  e di  gr<^n-; 
de efpericnza nell’ arte  Militare , non  havendp  ancora  ìntcG)  par- 
lare della  naturadi  Gmìlt  Incendi,  inteG  tali  raporti  reGò  quaGdcl^ 
tutto  forprefo,  & attonito,  ma  ripigliata  con  la  voce  la  parola  coQ, 
rjfpofe.  Sarebbe  da  deji derare  che  Calvino  non  f offe  mai  ■ nato  hd 
AlondOf  già  che  ifuoi  fèguaci  dovevano  inventar  l'arte  di  far  la 
Guerra  con Jìromenticojf  Diabolicità^  incetter  ire  col  fuoco  le  Qitt'^ 
cojifamfe.  Non  è mar avigliaJèUnofiro  Lutero  colfuo  fpiritò  Pror 
feticojhebbejèmpre  in  horrore  Calvino,  fondatore  dC  una  Setta,  che 
frodate  Prcncipi,  che  non  fanno  farla  Guerra  con  la  giu fiitiaM^^ 
^rmi,mà  con  fa  barbaria  del  fuoco.  Il  Maggiordomo  del  Giovine 
Conte  di  Koningsmarck , mi  riferì  tutto  queGo  in  Londra  nd 
1 68 1 . e mi  moGtò  un  Libretto  in  Lingua  Suezzefe , dove  vi  erano 
qqcGe parole,  che  mi  eiplicò  in  Italiano , e che  dittate  da  Lui  jo  le 
Icriffi  ,per  fervirmenc  nell’  occaGloni  che  potrebbono  feontrarG, 
come  hora  me  ne  fervo. 

Se  mai  Guerra  portò  Guporc  al  Mondo , c fe  mai  altra  diede 
Aimaturnaravigliareall’ Univerfo,  G può  dir  che  Ga  Gara  quella,  che  ha 
fatto  qucGo  Elettore  nella  Pomerania  contro  gli  SuezzcG.  Parlaq-  ' 
do  jo  un  giorno  con  un  Barone  Suezzefe  qui  in  AmGerdamo  , . fb- 
prm  alla  profperità , c fortuna  dell’  Armi  di  detto  Elettore  nella 
Pomcrania,  mi  rilrofc  con  tuono  aGài  acerbo,  non  la Jùa  fortuna , e 
Ujùa  Spada,  ma  te  fue  Bombe,  Qf  il fùo  fuoco  ci  havevano  tolto , ^ 
ipeenerito  quefta  Provincia.  Veramente  niGùno  p9tè  comprende; 
re  come  fòGe  Gato  poGibile  à qucGo  Elettore , di  faticar  roaccbì> 
ne  cpG  terribili,  & in  tanca  copia.  Dopo  haver  ruipatOy  e ridotto 
incenere  VolgaG,  Pcnemunda,  Anclam,  cStetinoa  conpiùdi 
^ooQ,  Bombe,  e Palle  roGè, impaciente  di  vederG  ben  tpGo  Bigno; 
re  di,  tutta  la  Pomeraoìa lenza  canatG  di  mapiera  (diciamo 
che  alla  Guerra  tutto  .è  perm6Gb}.fc  ii\  up  Corpo  di  Calè,  òin 
up m^chlo  di ceivete , ptetefe  di , venirne  à capo  inpochigiorpi 

toc- 


parte  settima;  LiBro  Ili'  nè 

ntedlàritégUfteflì  ftromenti.  Reftavano  ancor  diic  Piazw  fortH^ 
fiihé  e’riguardcVóli,  e quelle  erano  Stralfont.,  e Greìpswalde  ;■  con*  «<»j. 
trbà  qucfte,  Pana  però  dopo  Paltra  fi  refcro  più  cocenti  c più  co- 
piiòle  le  Bombe,  per  cfferc  fiato  informato  PElcttore,chc  gli  Suez- 
zefi  abbandonata  del  tutto  la  Campagna  havevanorifolato  di  far 
dell*  Elcrcito  lóro  due  Guarnigioni  in  qucfic  Piazze,  per  renderle' 
inelpugnabili,  munite  e proviftc  in  modo,  che  pareva  temerità  an- 
ebe  il  pienlàre  d^auviciùarfi,  e particolarmente  nella  prima  alla  di- 
fefa  della  quale  s' era  chiufo  dentro  lo  fteflb  Conte  Generale  di 
Koningsmarck,  e pure  era  fiato  informato  di  qual  natura  erano  le 
Bombe  dell’  Elcttor  di  Brandeburgo  j il  quale  più  irritato  da  que- 
lli rapOrti  ordinò  le  Batterie,  eli  Mortati, all’  intorno  di  Stralfont, 
c nello  (patio  di  tre  giorni  vi  fece  gettar  più  di  800.  Bombe , & un 
gran  numero  di  Palle  rofle , con  le  quali  riduOc  in  breve  tutto  il 
contenutodi  quefia  Piazza  in  una  fola  fiamma  prima , & in  un  (bl 
mùcchio  di  cenere  poi , che  fu  forza  darla  al  Nemico.  Venne  poi  .• 
offerto  al  Governatoredi  Grifswalde , ogni  qualunque  vantaggio 
in  un’  honorevole  trattato,  volendo  rifparmiar  quella  Piazza  dal- 
la fortuna  fihifira  alia  quale  erano  le  altre  cadute  ; ma  non  volle 
fimtir  parlare  di  refa,fc  non  allora  che  vide  tutta  laPiazza  in  fiiocor 
QueftoGovernatorc  (pér  quanto  fono  fiato  infornai to  da  unBaro-^ 
ncSuezzefe)s’eralafciato  perfuadere  in  fe  fteflb,  che foflc cóla 
impoflibile,  che  potefle  P Elettore  haverne  più,  nè  più  fabricar- 
nechein  luiigo  tempo,  di  quelle  diaboliche  macchine  di  Bombe, 
e Palle  rofle,  dopo  haverne  fpefo  un  numero  coli  infinito  nell’  in- 
cendio dell’ altre  Piazze,  e che  mancate  qucfte  egli  haveva  di  cher.  ' 
dìfenderfi , contro  a qualunque  breccia  di  Cannone,  e d’àffalti’  • 
dclli  più  generali  : & in  tanto  che  fi  farebbono  fabricare  altre 
Bombe,  fi  potrebbe  la  fortuna  degli  Suezzefì  rimettere  nel  fiur 
primo  pollo.  Ma  quefiO  Cavaliere  fi  trovò  molto  lontano  del  fuo» 
conto,  perche  iLSignore  Elettore  sdegnato  di  veder  che  non  fi  fa- 
ceva calo  delle  lue  eprtefi  cfibittioni  , ordinò  che  fi  alzaflerolc 
Batterie  à Bombe,  anche  prima  di  quelle  à Cannone,  e nè  furono^ 
gettate  più  di  50.  con  tanto  lùcceflo , che  in  due  giorni  rìduflcro' 
più  della  metà  della  Piazzalo  cenere , onde  per  rirparmiare  quel 
redo,  e per  condclcendere  alle  lagrinie'de’  Cittadini,  alzò  bandic-- 
xa-bianca  perlatéfit:  L'Elettorfù  premuto  dal  fuo  Configlio  dii' 

gucr- 
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^errà,  a non  volerli  ricevere  che  Prigionieri  di  guerra  v ma  geni»' 
rofamentc  l’accordò  li  fteflì  vantaggi,  che  haveVa  fatto  alle  Gnar- 
nigioni  degli  altri  Luoghi.  Et  ecco  una  Provincia  qual’  è la  Pomc- 
rania  prefa,  non  con  le  A rmi,non  col  Cannone,macongli  Jnceiùtt 
più  infernali, che  appena  erano  conofeiuti  innanzi  a quello  tempo. 
R.!diFrin  D'eque  iìon  è il  Rè  di  Francia  ch’c  ftato  l’inventore  di  bom- 
dibaon  bordarc,  & incendiare  le  Città  cou  Bombc,  Carcaflc,  6 Palleioilè. 
Ddctpoio.  qgefto  è vero  che  fe  fù  Difccpolo  di  quello  E lettore,  riulci  in 
tal’ atte  diabolica  piu  del  fuo  Maellro  perfetto.  Fattali  la  Pac^ 
di  Nimega,  innamorato  Luigi  della  fama  che  cofi  grande  haveva 
acquiftato  l’Elettore  nel  faper  cofi  bene  far  cadere  le  Piazze  pih 
inefpugnabili  nelle  fue  mani,  in  pochi  giorni, col  mezo  delle  Boni* 
be,  c degli  Incendi;  chicle  ad  imprellitu  quegli  Ingegnicri  che 
l’havcvano  cofi  ben  ll-rvito,&  i quali  uniti  col  {aof^auban^  che  ne 
fapeva  forfè  più  degli  altri,  cominciarono  à conformarli  agli  ordi- 
ni & intentioni  del  Rè,  nel  fabricar  di  Macchinefimili,e  non  man- 
candoli il  danaro,  e foprabondando  tutte  le  materie,  non  Iblo  imi- 
tarono quelle  dell’  Elettore,  mà  ne  accrebbero  inventioni  più  ter- 
ribili, & al  doppio  più  grandi  ,e  di  portata  più  lunga  di  quelle s’e- 
rano  vifte  fino  à quel  tempo.  Nello  fpatio di  foli  cinque  anni  fu- 
rono fabricate  più  di  5000.  Bombe,  e Palle  roflc;  CpiÙdi  14000.- 
delP  altre  un  pocoj)ìù  grandi  dell’  ordinarie,  negli  Arfcnali  di 
Brcfi , edi  Toulon , edi  tutti  gli  altri  Arfcnali  Maritimi,  enon 
meno  di  quelli  di  T erra,  come  di  Perpignano,di  Pinarolo,dt  Srras-; 
borgo, di  Hunninghen  ,di  Brìfac,di  Valentiana  ,dcir  lfola,edi- 
Ycrli  altri.  Ma  fi  trattava  di  farne  l’efpcricnza , c di  far  fa'perc  al 
Mondo  per  atterrirlo,  acciò  havefiero  per  formidabile  nel  cuore  il 
nome  di  Luigi,  di  qual  natura  erano  le  fue  Bombe.  Se  ne  feceda 
prima  prova  contro  li  T orchi  in  ^Igers,  la  feconda  contro  li  Gc- 
■oefi  in  Genoa,  che  non  fono  nè  Chriiliani,  nè  Turchi,  & in  t;crw 
luogo  contro  Liegi  che  fono  tutti  Ecclefiafiici.  Ma  come  il  m;|lc 
Icmpre  s’augumenta,  e Fintentioni  che  hanno  raporto  con  ì’infef- 
Bo  icmpre  crc/cono  la  disgrada  vojle  che  la  Città  dì  Brttjèlles  pro-j 
vafi'ele.BombepiùpefIìme,epiùPiabplichc. 

Pregtoct  • iNon  vogliofcordardii  di  dire  Jc  mut^tiqni  che  fifon  vedute'  jjij 
'**■  quefto  anno  (a  propofito  delfeBombe^  nel  corfo  del  CercmoùUt*' 
le  fagro.  Nell’  altre  Campagne  prima  dell*  apertura ei^unq  or- 
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dioava  ne’  fuolScati  coli  Cacolici,  che  ProtcAanti  « le  Tue  preghie- 
re publiche>  in  difFercnrì  giorni,  & al  contrario  in  qucdo  anno  par 
che  fi  dano  data  la  mano,  tra  li  Cacolici,  e FrotcAanti  in  un’  ifiefib 
tempo,  & in  un’  iftcflb  giorno  di  Mercordi , & in  che  córrifpofero 
anche  li  Francefi,  e non  già  nel  principio  della  Campagna',  come 
al  lolito.  Dalla  parte  de’  Collegati  cofi  Catolici , che  Protcfiand 
^ cominciarono  te  Fr^hiere  dopo  cominciato  l’aficdio  di  Namur, 

& allora  che  bolliva  in  ogni  qualunque  angolo  la  voce,  c che  d’al- 
tro non  fi  parlava  da  per  tutto , che  degli  apparecchi  inuditi  che 
4?erano  fatti  per  il  bombardamento  de’  Lidi  di  Francia  cofi  nell’ 
«Oceano,  che  nel  Mediterraneo,  e chcgiàledueFlottes’crano 
pofic  in  Mare,  per  andare  ad  efeguire  il  rutto  Ma  quel  ch'era  di 
laro,  che  fi  facevano  le  preghiere  in  publico  fopra  i Pulpiti  Cfc  por 
la  politica  permette  all’ hiltorìa  di  dire  il  vero)  cffmejo  più  volte 
l’intcfi,  con  tali  parole,  Signore  noi  ti  preghiamo  di  volare  alfieri  ^ 
e benedire  i di/ejnti,  ii  progetti,  eie  lntraj>re/e  delU  nofire  Armi  f<*«- 
roperAf<*re,  f«e per  Terrd,  egli  uni  piu  , e gli  altri  meno,  fifien- 
devano  clcatdavano  con  più  (cefi  concetti.  Quella  è cofa  da  fare 
9rricriarc  i Cappelli,  fi  publica,  fi  parla,  e fi  fa  che  le  Flotte  vanno 
per  incendiare,  & incenerire  tante  migliaja  di  Famiglie  innocenti, 
c fi-prega  Iddio  che  voglia  benedire  le  lntraprc(c,per  me  m'inhot- 
■ridivo  quando  fentivo  fimili  preghiere.  Che  fi  lafirino  far  le  Ar- 
mi, fenza  intcrefar  la  gloria  di  l^io.  Li  Francèfi  hanno  fatto  tutto 
ai  contrario,  hanno  incendiato  Brufellcs  fino  àll’  ultiìna  defolatio- 
ne , & in  capo  à pochi  giotni  ordinano  poi  le  preghiere  folennì  ; 
ecco  la  ordinanza  del  Capitolo  nella  Sede  vacante  dopo  la  morte 
j dcll’  Arcivclcovo , & anche  quella  pubi icàtalc  in  Am(lcrdan\q, 

, 8c  altri  Luoghi  delia  Republica. 

, Li'Dccaai,  Capicolo,  & Arcidiaconi  della  Chldà  Mcrròpolitàiia , Ammini- 
liracori  dell’  Arcivefeovado  di  Parigi  nella  Sede  vacanre.AgIt  Arctpwi  di  San- 
(à  Maria  .\Ìadaicna,c  di  Santo  Severino  di  queda  Ciuik,&  a’  Decani  delb  Dio-  ghitn. 
cefe di  Parigi,  faluce  nel  Signore.  Come  Dcocomlanna  ringiugìciadc’Preo- 
cipi  che  non  (bflcngono  delie  Guerre  che  per  fodisfarc  al  loro  proprio  orgo- 
gito,  all*  incontro  auttorizza,  c benedice  le  Armi  di  quei  Rè  che  non  l’iinpa- 
gnuo,  che  per  difendere  i loro  Popoli,  e che  per  (labirire  la  Pace,  don  la  mina, 
e danno  di  qucichefe  ne  dechiaràno  Nemici.  Quello  è quello  che  cidi  una 
férma  fpci^za,  che  in  un  teinpo  nei  quale  tanti  Frencipi  hanno  confpirato  per 
impedircli  potenti  sforzi  che  fàiloolkro  gran  Monarca;  per  ftabiUre  dajpet 
<4uttoua*intkniuaaquiiUuà:  il  Dk>  della  vera  Pace, che  gUHuomini  nonlan- 
‘ Torte  VU.  **  'òo 
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Éo  tm>cai»re^ò  rifp«i|;eràbrpMtoiditxaM»wdi«iidoiiondi  tatù 
ddi’Eorapa,  o vero  dr<bru|geri  vutorir^.conUflooT^j^ 

Annidi  (uà  M^eSà  tutti  gli  sforzi  nuqHdi  tutti  lifuoiNpmijri  » coim«uruf|(b’ 
iicffleperimpcdìrevpaooriBraadp/^iciiià..  Mà  percbeutiolinoltripctxkri 


fóìi,  e non  già  l’odiaatttòoi;  qcili  Nemici  deìtaiPrancù , che  fanno  oftaf^aRé 

K';  che  la  Bontà  divina'dcl  Signore  vorrebbe  fpargÀe  (opra  di  Noif^Ndi 
iatno  ha  ver  ricorìò  alU  Preghiera, per  initigùoU  colera  di  Dio,  e per  àt^ 
rarefopràdi Noik (ua Santa MifericofdM.  PraquelteiagioDi.Nui(^oÙft<rÌlw 
rèmo  Mércordi  pro(&(^a4-  di  quefio  Mede  le  Preghiere  <Ì9lli  ,<fo.  bore  óm 
~ Sagrainento,  in  uoaMclTa  folehne,  nellanóittf 


Peipofitione  del  Sancinimo  Sagramenio . 
Chielà,  e (ì  continuerà  à dire  ogni  giorno. 


(«pieu,  e u conunueraa  aire  ogni  giorno,  per  tutto  ii  retto  crein  campagna 
Coletta  Pro  IÌe^e&  èjus  ExtrcUwust  in  ogni  Mellà,  & in  okic  fi  fàracmrfto* 
ceilioni  dopo  il  Vcfproj  la  l^oaieaica  ,e  Fcfte  v la  qual  còti  farà  olTurtraniyl»^ 
tutte  kChiefii  di  qudla  CiRà>  à Diocefe , dove  lì  faranno  àinulnKate;  le  Ptpn 

ghiere  delle  40.  bore,  con  l’elpotìuooe'cklSapCdiìmP  s^rentenro,  ODafòrr^ 
aH'ordinedeileChicfcquidifopntnotata  Cefi  ordiaiaitxi;-.  Dato  hd  noftrp 
Capitolo aa.Agolh>ré9 5.  * * ‘ 

CIìStaTi  d’HolamdXi  e di  WEStraisiX^  NoAriLegitirnìSdifi^ 
ni,ha  vendo  cfprcfraniente  notificato,  e (atto  fiqxiealli'Sigtiorì  BorgomaìBà^  - 
8t  àtattcleakrcMagiftraturcdi  quella  Città,  che  fua  Maellà  fiiittanica 
veva  ihtraprelu  runpoitante  alT^io  della  Città,e  Callelbdi  Namurvche  cai^ 
gionialmcnce,  una  grande  elTuGonc  di  fangue^  e dà  luogo  àctcdcrnc  ancora 
una  più  grande.  Confiderato  dunque  che  m quella  occalìone la  Pedona  fagfif 
difqa  MacfiàBrittanica  fella  éfpolta  in  divedi  pericoli  I & in  óltre  tiovaiKlcdi 
àflcora  in  Fiandra  un*  Armata  molto  riguardevole  delie  Truppe  de’  Cqllmadt 
c contro  alla  (IdTi  una  ben  grande  ancora  dclli  Nemici  che  vi  li  oppone  : cu  pih 
che  fi  trovanoin  Mare  tanto  nell*  Oceano,  che  nel  h^cditcrriuieQ  le  IHotte  per 
> vedere  di  danneggiare  il  N cmteo , in  tutto  quello  che  farà  poMbile.  Per  que- 
^ ra^ni  dunque  hanno  ordinalo  che  nell*  Holanda,  e wcAfiilia»  fi  'daflèro 
M ordini  nicenari  per  bàvere  nella  Settimana  un  giorno  de  (hnato  alle  Preghie» 
Kj  per  render  grane  à iddio,  di  tanti  benefici  rkevuiitchefono  iaellimaÌMli,iSc 
isgrandeabbondanza^liropiaquelloStaio  in  diverfpnuaicre.ficindi&- 
teniifancontni  affinché  ci  humiliallìmo  profondamente  innanzi  Iddio , coti  le 
pollteatdeDttPregbicreiechclìcompiaccIadirpargercancorale  Tue  tuned^ 
tiqoij  fopra  le  Armi  c^b  Statò, e ideile  de’  Collegati,  tanto  per  Mare,  dhe  per 

Ì'jefra,  c rpecia|mcnté  di  vola  dare  Un  felice  fucceflball*  importante  intraprelk 
eiralTediodiNamur;  cólncancora  che  lì  compiaccia  la  Bontà  Divina  di  vot 
ler  pigliare  nella  fua  Protmione  la  pretiofìlUma,  c %ra  Pafona  di  Tua  Ma^ 
Rrlitanica in  tutti  li  paicoU  ndliquali  li  efpoae,«;dó  che  alcun  male  nonpqf> 
^éuviciqarlìdi  Lut,  e che  con  quello  mezo  noi  polliamo  pervenire  ad  Unà. 
Jjfttona,  9 iplice  Pace,  che  da  &ura,  e che  duri  1 uoho  tempo  1&  confófmirà.  di 
^t(|<^U9lÌcfudetteragioniÌiSignoriBorg6fflaelm,e Magiftihti,  eoodcfceit 
dehdoalUbuqqai^tcnrioacdelliSigaorì  Sead,fanno fapae  à tutti , che  fi 
nòno  lePre^i^é  o^tuSetuinana  nel  giorno  coi  di , preciC^ot^ 

■ ■ ' •*  kan^ 


.P^A.RTB  .^SET.’rri'.M  A.  ^ L^bro  IfS 

IHMnlnlIi  ^faiCoiaùwaandq£&(ercorài  Ji }.  Agpfto 

Qmo^.  Si^bncIaaoQ^.Qun(N^laàcil>qu^bore,c{nei^l,  e ii chiùderunò !c 

CaKjclcBoctechc.  . 

, , QgcfUprdpQ^zaycnQc  publfcata  in  un  giorno  di  Domenica. 
jj.  Lugjio>  rubit;Qdpp9n  $<;rmonc  della  marina,  non  fòlò  nelle 
Ciùe(e della R4ig>puc  doii^haptg,  ma  ancora  di  tutte  le  altre 
Cbierc,  e Gappelie  chc^o  infinite  in  Hlolanda , di  Carolici , dt 
^pce^i,  di  AqabatilH,  d^  Arminiuii,  c di  Giudei , dovendo  ciafi< 
(uno  coi)jforinarfì  all*  ordine  del  Soprano.  Mi  venne  rifèrito  che 
d'alcoui  Partegianì  deU*  Elettpr  di  Baviera,  (che  in  tante  Chieip; 
-etn  canteGeme  nella  di  vorfica  di  Religioni , fé  ne  feontraronó 
(èoaadubio molti)  trovarono  inolto  Arane,  quelle  parole  dell* 
Oi^onvm^fbefké  Aiaefia  Brittamcahawva  intrapr^  Pimpor- 
tónte  i^e^delU  Citta^  e Camello  Hi  ffamur.  QueAo  mi  venne  ra^ 
psrtacpdaun  PjutigiauQ molto  iKnemerìtodelSfgnòrc'Elertórr, 
Midfiìmo^clia  Àia  (Condotta,  c gran  moderato  licllep^ròld,  ma 
tutto  cip  non  poteva  beiv  comprendere , ch^effendofi  conycy 
nuanci  ConAglio  di  Guerra  che  PaAedio  di  Namur,  che  non 
^Awtc  clvè  ilRc  Guglielmo  come  Gcneratinimo  dell’  Efcrctto 
diJfiColI/^^Ì>|ifVrebbc  ilpomando  primariò,  ad  ogni  modo  Paffc^ 
dàu^.Àuebbc.d4U’  El<?t(Pre,c.^cr  r£Icttar(;ihndmcdcl  Rè  Cà- 
(olico,  che  tutto  il  filo  CoirBOid  Armata,  cop  tutti  li  fuoi  Officiali, 
(debbono  impiegati  à qucAp,  con  qùclla-altra  Gente  che  l’uno , e 
l’altro  trovalkro  ehc  yi  foflp  niceffaria.  Che  il  trattato  fi  farebbe 
ut,pfÌmp<Ài96<^Ì‘^‘^^^dcII'Ercttote,  c lj  Governatoti  dclCa» 
ftcllo t e dclU-Cittf  farebberp  da  Lulnpminan  j e con  tutto  dlS 
('nùdieevfU}U(fioSigDorc,)fipubli(aun*  Ordooanza  anche  neire 
Cfiicfe  CatoKcbe,  fopr?  alle  preghiere  per  implorar  rajaco  di 
pioioqut^^Oé^P;,  feoa^  dirn  minima  parola  dell*  E lettore  , 
a^HPti^cotu^/c  no^/oilencl  Mondo,  c cheuùllafapedb  di  que- 
fto  aflediio,  nel  quale.^dfiveva  ha  ver  tanta  p^te'.'  Jo>pròcurai,  cOy 
4!ne  mie  efièndo  il  odo  dovere  difiìpargli  quefio  poco  fcandàlo  che 
. À>pf  a di  ciò,^nc  haveva  concepito,  cofrcndergli  ragioni  tali,  fopra 
àj^m^fiìrpe  convenevoli  alla  natura  de’  tempi  che  veramente  o«- 
iWonoAfiidufarlo.  Mi  v<mnc  ?9còr  dettò,  ttfcunàcopia’dlqtìé- 
fia  Ordooauiza  fù  mofifAti.al  Signor' Eiettore , mciitre  cii  tfi;! 
Campo alfiiipi^EadigÀone,  e fegoatoillut^  di^e  patolb  acccii* 

P a nate 
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nate  dì  ròpra,tna  prudentifnrao  egli  non  vtfeccrìflcflkHieflcìMÉ^ 
cfTcndo  vero  che  il  Volgo  rpcBb  fa  oflervattioni  in  còfc  alle 
pcnfano  il  meno  ì Prencipi.  , ' 

Ma  qui  è bene  di  tckcarc , che  perefTerdì  convenevole  all^Bìj» 
H^dRT'  ftoria  non  deve  ellcr  dimenticato.  Sabato  matina  cbe  correVaàt 
^dcU'Ekt-  giorno  delli  i Agofto,  e quello  appunto  dell’arrivo  dcll'  felct^ 
toreinBrufijHe*,  e del  palTaggio  del  Rè  Guglielmo  dalla  (ba‘Ai*l 
Qiatanel  Campo  dìNamur,  per comandaredurantePaflenzad^ 
Elettore  in  quell’  aflfedio.  del  quale  quello  ne  havea  il  Comando'* 
e l’alTonto,  come  dell’  Armata  cbe  lo  Ipalieggiava  il  Rè  Gugùdbr 
mo.  Sono  arrivatììn  quello  intervallo  di  tempo , certi  covenb  ' V 
men(i  che  ricercano  la  dovuta  mentione.  Allora  chefà  raportatè  '•  • " 
al  Re  Guglielmo,  che  fi  trovava  in  teAa  dell’  bfercito  v cbe  il  Ma.^ 
rcfciallo  di  Villeroy  s’auvicinava  à gran  pafli  verfo  Brufellev , con  - 
uli  Monitioni,  & in  numero  infinito,  che  davano  chiarì  indiziti^  ’ 
difegno  di  bombardamento,  di  modo  che  Aia  MaeAà  Aimò  -di  Aaè 
debito  di  volare  à quel  vicinato,  dalla  parte  di  quella  Porla  chè 
comunemente  A chiama  la  Porta  di  Namur,  tenendolLcon  tutlii^ 
ciò  difeoAo,  due  miglia  in  circa  d’Italia)  e giàhavcv'aordinacifii^  ' ^ 
tutto  PEfercito  di  feguirlo,  non  havendo  feco  che  qualche  numo^ 
rbdiCavalleria,  con  una  ferma  rìiblntione  di  rompere  à qualunv 
£uc  coAo  li  difegni  dclii  Nemici.  Moki  erano  quelli , e dirò  quafi 
tutti  li  Generali,  che  s’eranoperrùaAche  il  vero  difèghò-dcl  Yil- 
Jaroy  non  fi  reAringcvanelpcnfieredi  bombardar  BruAdIea,'nia 
^n  fi  di  forzar  Vingreflo,  & arricchir fcAeflb,  ficilAio  EfeièiCo- 
^pn  il  faccó  d’ana  Città'cofi  riccaj  ma  trovato  l’impoflibHlti  deH? 
efqc uttione,  per  la  buòna,  e ntimérbfa  Soldatefoa  che  con  tutte  k 
maggiori  diligenze  fi  erano  fatte  entrare , Se  oltre  all’  ordinedaep 
all’ Efercicod’incaminarfià  quella  volta  : di  modo  che  delufo;i9 
Villaroy  del  primo  concepito  dilegno,  paflÒ  al  Aieondo'<d9l 
.boqibardamcntOj  con  che  caufò  foclè  maggior  male.  • - -'!  yt 

j , In  unto  La  Sereniffiinà  Elettriccpartori  fra  qùeìle  circonAanze 
. . «he  Afono  dclcrittc  di  fopra , onde  del  fancnillò  morto , e deljli 
Madre  in  grave  pericolo,  fe  ne  mandò  all’  Elettóre  aVifo  coh  ui)^ 
Stidl'ctca  a briglia  fciolca.  Se  appunto  capitò  tal  nuova meniK  ‘ 
s’e^o  datlgH  ói;dini  per  un’  Alfalto,  edi  qual  dolore  gli TìufciTC 
.uy-tale  avlfò  ihcongkntufé^talnaturi’j^ì^ògnianòimt^maè- 

ficloi 
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Mot*  &«  bavcndo  (iimata  indirpcnfabile  la  neceflìtà  di  metterfi  .à 
(^villoj  mandò  la  fteflà  Staffetta  al  Rè  Guglielmo  per  dargli  par- 
te del  fucceffo , e per  pregarlo  di  venire  à comandarci!  Campo 
delP  afTqdio  nella  TnaalTcnza,  già  che  conveniva  la  lua  aitata  ii^  ' 
Brulclles.  lo  queAa  maniera  dunque  la  fera  di  quello  medcmo! 
giorno  i9..Agolio',  il  Rè  paflodal  Campo  dell*  Armata  à quello 
di  Namur  e l’Elettore  da  quella  in  Brufelles , & à chi  meglio  pp- 
teffe  dar  di  fpronc  al  Cavallo  per  far  diligenza.  ' Non  1^  fermò  ij 
Rè  Guglielmo  intal^Campo  per  tal  contando  che  foli  tre  gior- 
M,  cioè  fino  à Mercordlmatina  1 7.  del  Mefc , che  fcgul  il  ritorno 
dell’Elettore,  up’ bora  dopo  lo  fpuntar  del  Sole.  Oue  bore  lì 
• fermarono  in  conferenza  dandoli  le  informattioni  niceilàrie  l’un 
' l’altro,  cioè  l’Elettore  al  Rè  di  quanto  era  fucceflp  in  Brufelles 
quello  all’  Elettore  di  quello  s’era  fatto  in  quello  aHedio  durante 
nTnaallcnza;  dopodicheilRcpoHelìàCavallo,  Tene  ritornò 
^1  Campo  della  Àia  Armata,  e l’Elettore  andò  ad  accompagnar-  , 
hmn  mi^io  c mezo  y in  circa , continuando  à difeorrere  lopra  le 
ftèlTc  materie.  Si  conobbe  io  qucAi  tre  giorni  del  comando  di  lua 
AlaeRàncli’ AlTedio,quanto  grande  fo0cla  Tua  modelUa,  c quan- 
toaciantela  (lima  che  faceva  del  merito  dell’. Elettore,  poiché 
non  volle  che  (imoveUè  minima  cofa,  nè  che  fi  rompeffe  alcun  mi- 
nimo ordine  di  quello  Rato  nel  quale  quello  ha  ve  va  labiato 
quell’ afledio,concinuandoquanto  lo  lidio  bavcya  dengnatq^ì|i 
iarcyparlandointuttiqucitregiorni,  econCapiraiìi:,  cSoIaati 
deUagrandecfpencnza^  del  gran  nìlote  y c della  buona  condotta 
dell’ Elettore.  Li  Francdi  fcrilfeto  poi  ché  l’aRedio  di  Namur 
andava  lentamente,  fondandoli  in  quel  tanto  fi  è dcrro  di  quei  tre 
giorni  che  còmandò  il  Rèj  il  qpalenon  volle  fare  , alcbn  sforzo  Rt^- 
«ordinario,  per  non  parer  e.hc  ambific  quella  glotia  che  p)Ei4>gni 
igtone  era  dovutaalU  Elettore,  & m£hc  fece  un.’  aaionc  vetamenr 
tcRcale.  ' 

y'' Toccante PinfeUce disgntia di BmfclIeS(|  èbenedifaperecBcqnelfei Cittì , ^ „ 
,Hanza  dc’  Regp  Governatori , e de’  Capitani  Generali , è tale  che  Carlo  V. 

foggiorno  alle  Aie  principali  Metropoli  della  Spi^a , cdelPAuftria.  i««. 
SI  trova  èollmata  parte  in  colline , e partein  pianura  » con  un  fito  aoKotlIifflO', 
i^iiiatòHi  vaghi  Giardini,  e df  belle  ftrade  per  le-fpallì^;iate.  L'Arciduca  At- 
'bcrto  j e r Aròduchefla  C hiata  Aia  Moglie;  dopo  baverne  ftabilita  la  lor  Corte  « 
l&aadaroilòipqdoàodandodtbavcre  una  Reggia  la  più  delitióAi  dei  Mondo  : 

■ ' che. 
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cbepaÒDOBdi«anvigli«reLip<fàperosldicari«n«dopni0'e 
tièìBuPenoJ^  Oa  aoou4quib«achc«UaaiKcolQè aezoinpoi,'£ii(Ail^ 
fe^nprc  involta  cm  Guerre,  adognitoodoConomoltocrerciucclia  Tue  ricche^ 
ze,KriKrabficbe,clifuoiornatnentLdalIap*ncdidentco'')Ch’èftadita 
ne  che  n è prefa  d’ordine  del  Rè  CatoHco  ladnra:>  di  fiancheggiarla  diFotrifif*. 
catcioni  all’  ufo  módcmo,con  pallizaatb da  una  porte  , odali’  altra  la  &tadK(|^ 
|ia.UCìafteUQk  fortezza  &brkatadal  Conce  da  che  potò  pona»a|^ 

(ucanoqK^  CaQello  di  Montcrey . Certo  che  fi  doveva  qualcbe  riguardaadan^‘ 
ulCi((i>equalchcrirpet(o.àquelIagtan  PrcncipeflàcRc  racchiudeva  ,cc^^ 
fàpeva  d’elTcr  gravida  verfo  il  nne  del  penultimo  tuUa fidii  firtàl^t  vìrtfi' 

qui  Capra  fecuatur,  eiicndo  veroche  le  malHme  di(latD,ele  Leggi  otmGuefl/ 
ra^fleforcitanocon  labcodaoegliocchibcnerpeflb.  VedcKnodunquekpaM' 
ticolantòdclii  gravi  daanit  elagriinevoliruinecbehàlbScrtoquciiaCiltà'i  ifUt-:' ; 
tale  Incendio  già  che  dagli  uni  fi  fono  teli  qoafiinoumcrabtli  in  occeflo  » e dagl^» 
altri  in  cccefTo  quali  leggiere,  e per  primo  farà  bene  di  vedere  | quali  fono  Saia- 1*  • 
lefabricTiclcpiùriguardevdL  ' 

La  Ctuefa  Parrocchiale  detta  la  Cappella:  quella  delle  MonachOdr  SoàU^  , 
nnai.  Brigidaricchimmadi-vaghiornamcnti,£eot<nlihlàgrL  LaPiaizadci  WallòC  ' > 
nicoa le fueCafe belle,  e ricche  all’ iotoroo:  li  fopabo  Palaz»od«li>hM' 
^Arifeot  appartenente  alla  DuchcflàdiM<¥lonacon  AppatUmenti,  c mobili  • 
Reali-  Tutta  la  (Inda  do’  Fratelli  Cclcbroin, cioè  Atterramortr.  LaChiclad^ 
laAdodonna  del  foccorfOi  fu  Buonfoccorfo,  molto  ricca.  Tutta  la  llrada  de^;  , 
Wollcdraet,  dovccra  la  ricca  Cafa  del  Montedella  Pietiche  fola  reflò  iH<^ 
trà  'lcFiaiBme.chefùilimaiouniniracolodvlCiela  La  granSctadacheocnv 
d«KeallaChiefadibaoGerilinoad.AadcrlcchcoaCafei«fobiUeriochoiatÌAy.-.- 
ramentcconfumate.  LaChieiàticcaraenie  oroatade'  Padri  Franoefoant , 
turto  il  loro  Monailero.  La  Chiefà  di  San  Nicolò  ccd  fuo  bel  Campaoiìe. . B - 
Palazzo  publko  della  Città  con  duefamofe  Pitture  de’ MagidrandefVon»-; 
dich,nelquaIc(icencvanoiConfìgli,efificeTanoleSe(rioaiperi{G«vertM»*  - 
mantenimcncodeUe  dicci  ProvinaeSpognplctfabrica  io  fatti  molto  magnifioi,  ' 
CQn  la  Riviera  della  Senna  à canto, £c  il  gran  canale  ebe  porta  in  iiolaada,e  Zo*  j 
-^nda,  colmo  di  lì  gran  oumcro  di  Balconi,  che  pareva  una  Lingua  4t  More»’  - 
nitro  incendiato,  eccetto  il  Aio  rinomato  Campanile^  con  un  concerto  di  foavt' 
Campanelli  per  Pbore,  benché  ricevefle  più  di  mille  Cannonate.  If  Magnifioo.. 
FalazzodiBtoothuel, fatto  fàbricafedalia  Arctducheflà  Infàrata  lihbclhi^ 
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«iUkricxhiflùak  L’-HofpùalcdiSinGiovaaiii.  UogoMiFalazzoiMU*  ftradi 
dklt'Hofpkaledieiii^iidtarc  d'ordiiK  dell’  Ùcticre  p«r  impedinecbe.il 
fuoco  noe  padàlTe oltre.-  GfaDpartcdclUPiizza del  Magazeao  «‘Gnuti.  L« 
Cbielà^e  Moaaftcro  de’  Padri CannclicanL U Palazzo  del  Cootedi  Bronat  eoa 
AppaitamCQti mokoornatidi quadri,  eaobili.  £ran  parte  della  Caia  detta 
menportt.  l^Pr^baidi  Vrierda.  La  Sozza  Nitairelands.  Il  Mercato  vec> 
chiocon  in/inite  Càfe{  comeaùcora  quello  de' Gnuu,  La  ftrada  del  Butiro.  U 
Mercato  del  Corbooe.  LaStradadetudiWinclceldrat.  La  Brada  della  Bec- 
caria. llPalazzomoltooobileepcrlafabrk;a,eperglioroainei}tidelContedi  ’ 
Bérgeyck.  L'Hafpitale  detto  della  Bonageote.  La  Cafa  del  Cooliglìero  di 
WeenriochtflfinM.  llPalazzodi  Boom.  L’Abatia  di  Grìmberg.  La' Brada 
Stectitcchi  8t  altri  danni  { cioè d’alcoocCafc,  d’alcuoi  Palazzi,  e (falcuiM 
,^Chic<ech*eranoTÌcim,ecoafiQaati  àqueBe  PiazzediftrtUM  ^che  pure  rcBaros 
f.  fMdivoratè  dalle  fiamme,  moke  ancora  miaaceia.partci  c B può  dire  che  quafi' 
trutte  le  Cafe  della  Città  rcBatoaotunefcoBedail’iaferaale  tiiodi  tanto  (paqo 
rikribiledi  cannona^  e fi  può  credere  come  fé  la  paBìAno  le  vitiiate.  Mok« 

; PòDtanc  bea  fabricate  furono^  odcl  tuttofo  in  pane  nnnaie , dovendoli  fapero 
' ^ fon  poche  le  Cmà  nelPEinopa  che  fipotcBèio  lodare  d'btvercolì  fi»* 

. qiientileFoiicanecoiDelaCiicàdiBrufollea.,iioabaveDdoncPiazzajiguardi^' 
TOÌe,nèakroluogopubhco  lenza  la iual^Olluna.  Mi(diccva<queBi  gturiù  an- 
dattun  Cittadino  honorcvole  di  tale  incondiara  Cini , al  quale  domandavo  I*  ' 
confirma  di  quelle  memorie  che  già  bave  vo  ricevuto,  à Lui  ch’era  fiato  fpetta» 
tore,  e con  gli  occhi  propri  vifto  fo  Tpcnacolo,  c mi  ticordo  che  tràlc  altre  cefo 
mi  dH1e,ia  mm  Ctf»  cht  non-è  étUt ftàmefitumt  dtU»CiiUi  heèbe  U fartunmdi 
«M  <»dert  vittima  deUt fiamme  cofi  dhmmti  , ma  aaccraia  diegratia  d'^tar 
mtUevèchmadaUtmtdnmateiWdtmèrtJiata  talmeme-fiernmfiay  ÌS  effa. 
mièata,  che  mi  emverrifare  taU  f^eftperriparerla,  che  forfè  tmjarihbe  meit»> 
fiiriféirtcaHadinMrvo,efit§Ì4llaimagiuarficbeaUaJUfl'adijff'étiafim  cadeh- 
^teenfinite  altre  Cafié- 

&flàtil’incoromodi,eforpefeleappren(40oi  che  ponavano gii  Eforciti  nel 
Campoconlaritiratane’Quartiai, >rtcarnaioglor4oiioi  cvaforiofoilSignotaQ,,, 
Elettore  nella  Cuti,  ben  lungi  di  utoniaic,e  digodecc  ilnpofodovuio  alle  fue^i 
inenanabili  finiebe  d»un  tanto  lungo  afi'cdio,  con  un’  applicatioM  milKarc  deL 
le  più  Braordittarie,in  I uogo  dico  m cercar  cipofo,  fiotto  ròcoint  Pad»  de’ Po- 
poli le  Aie  h^rtme,  nel  vede»  quelle  coofiilc  rottame, c quei  monùdi  cencrero-fi 
4MeèouovefiitichediCorpo,ediSpiiito,tieU'andarcetcan4lo  informatioai'-' 
de’ Danni,  enei  maturare  quei  roezi  più  tacili  da  ripararli.  DiCuoordine  duq- 
quei  MagiBrati  primari  della  Citià,accompagnati  da  Perfonecrperte,da  lng»>-  ■ 
gnieri , ao  Architetti , e da  quei  che  meglio  intendevano  lo  Baio  neiquale  li  - 
tioTava  Brufolles  innanzi  l’incendio  andarono  vifitando  con  le  piùeiktte  ddin 
geozeidannii e fù trovato ch’eraaorcBaie incendiate,  .e  rumate  24^4. Caie,- 
comprefi  1 7.  MooaBcri , Chiefe , 8r  Hofpiuli^  11  computo  che  ne  t'ù  fatto  fù  t 
che  tra  qucBo  gran  numero  di  Cafeconfumate  ve  n'érano  fino  à 500.’ in  circa)  ■ 
che  Puna  comportando  l’altra,  non  valevano  joo.  ò tei  cento  Scudi  ciaicuna  «l- 
più»  ancorché  pÀ  alcol»  «uno  altK.  Sino  à-miUevcnnaoBunatc  ifoo.< 
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Scudi  ciarcuiu  per  lo  mcoo,  e più  di  400.  tre  mila  Scudi  ciafcuoa  : oltre  cbo:  vi 
furóoo  Falazzii  Monafteri , e Chieiè  che  valevano  più  di  4.4  mila  Scucii  cialfi^ 
ho,  firii  Palazzo  poblico  della  CitiS,  più  di  cento  mila.  In  fomma  veuoe  dÀi* 
io  che  tutte  quelle  fabriche  afccodeoti  a 1464.  l’una  comportando  l'altra  vale- 
va ciafcuna  mille  Scudi  per  loaneno,  e s’intende  Scudi  Romani  j e qucfto  vuol 
dire  che  le  foie  fabriche  arfe  e minate  valevano  due  milioni , . e me^oc  piu  dà 
Scudi  Romani,  che  fono  un  milione  e mezo  di  Ducaci  d'oro.  , 

Riedinx*  ood  « d ptìDcipal  daitho , chc  confiftc in  mobili , in  Quadri^ 

aiBrakl-  granprczzo,  in  Porcellana  di  gran  numero,  in  Mcrcantkj.fir  il»  Manuiàctuiè, 
dovcndofi  qui  fapere  che  la  Cuti  di^ruiellcs  era  ricchiilima' , Mercantile,  c lb« 
,s,j,  pra  ogni  ahra  dal' Europa  ben  proviftadi  mobiliV'  Particolarmcntedal  tempo 
in  poi  di  quella  Guarà)  poiché  volendo!  Cittadini  tirar  profitto  dall'  alli^ip 
diSoldati,  fic Officiali  ibpratuttoditanccTruppcd’ogniNatcione,  havcxj^. 
ciafcunormieoalafuaC^adiaiobilicome  un’  vovo,  cmclTo  Letti  finq  00^0^ 
.cantine,e  Granari  Si  léce  il  cónto  che  piùdi  300.  Mercanti  perdcmnoin  mó» 
bili,cMacantie  30.  mila  Ducati  d’oro  ciafcuno.  cpiùdÌ40o.Gcori1-buo'ii)ini,. 
Conligliai,  Magiftrati,  Officiali,  Auvocati,Mcdici, fic altridi  Robba,  cL«. 
cere,  perdè  ciafcuno  in  Librane , fic  in  Mobili  l’uiio  comportando  l'alno  più 
di  fci  mila  Ducati ciafcuno,fic  in  quantoal rcllopiù comunale  ,non  vi  tù  al^ 
no  che  non  prrdelTè  almeno  l’un  comportando  l’afcro  zoo.  Ducati  lii  fumine 
rellò  concbiufo  da  quelli  Magillrari  fic  efperti,  che  divifa  la  perdita  tra  le  Z464. 
Cafe,  compreli  i gran  Palazzi,  Monatleri,  Chiefe,  c Cale , l’una  comportando 
l’altra,  ha  veva  al  licuro  perfo  800  Ducati  d’oro  per  lo  meno,  in  Mobili, c Ma- 
eantie,  fic  ecco  due  milionidi  Ducati  d'oro.  A che  comp refe  un  milione  e mezio 
per  fé  fabriche,  li  danni  ricevuti  quella  Citta,  Reggia  d’una  Corte  Reale,  alcca- 
dono  alla  fommadi  f . milioni  e mezodi  Ducati  d’oro.  Alcuni  hanno  it}t»ito 
«xrefeiuta  quella  per  Jiia , fir  altri  molto  dimmuiu , ma  però  quella  è U più 
clatta  notizia  che  fen’è  fatta.  £ quanti  milioni  bifognano  bora  per  riparar  tale 
perdita?  Almeno  altre  tanti.  Quello  che  deve  anche  notarfi,  chcnonfièÉd, 
varo  nulla  ò ben  poco,  pache  per  cflTa  la  Città  tutta  in  confulìonc,  con  tante 
SoldatefchefiraniCTc  di  dentro,  benché  rigoroli  fi  follerò  publicati  gli  ordini* 
che  lotto  pena  della  Forca  irremilìbilmentc  niffiino  ardillc  rubbar  nè  meno  una 
Spilla  (òtto  qualunque  pretello  : con  tutto  ciò  niffiino  ardì  trafportar  mobili 
fili  principio,  oltKche  nillìino  credeva  il  bombardamento , c dopo  cominciato 
non  vi  fù  più  tempo,  opprcllbcialimno  dal  timore  di  non  vederli  cader  qualche 
Bomba  fui  dorfo,  che  paòcialcuno  procurava  di  feampar  più  (ollolavju  cbp 
liMobill 
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O »ero 

LA  MONARCHIA  DI  LUIGI  XIV.  * 

Detto 

t..  LUIGI  IL  GRANDE. 

" PARTE  SETTIMA  LIBRO  TERZO 

* » 
flgtJltlJèro contiene  fKeO$che di pa/kcceffedif^téiprtfiéeìld  Cittì  di  No. 
mnr , e U continunttìone  deW  afiedio  dei  Cajiello , con  gli  andamenti  degli 
Efereiti  ; pareri  t raparti  de' Franeejt -,  Ré  Guglielmo  comanda  in  affenout 
dell' Elettore  : Namur  da  cbiprefo^tS  àchilaCToria:  faralelloinriguardo 
dtW  Armi  tri  il  Ré  Guglielmi  e PElettor  di  Baviera  : buona  unione , 
me , efrudtnisa  : buona  condotta  , & ordine  del  Rénelf  Armata  : Elettore 
nelP  /ijjjedie  c fuceeffit  oferationi  degli  Ajitdianti , Qf  Attediati  : Apaltege* 
•.  aerale  deferitto  : raparti  de' Frantefi -,  ojjerv attionejofr ad  Gazzettieri f 
aecejjuit  e ragioni  dtfnir  di pigliar  Namur o , Jirifil  ve  un  terribile  ajfalte  : 
AJHediati Jianeno  la  chiamata  per  la  Re[a  : Articoli  della  refa  : maraviglia 
in  molti  Mtalrefai  alcune  ofèrvationi  : fual/ojfemaggier  la  gloria fe  degli 
AJlediati,o  deiU  K^JSedianti  ; Difeorfit  •‘fentimenti  dtiran pacione  ; nume» 
ro  di  morti  neU'  lyifsedio  : e vera perdita  degli  uni , e degli  altri  nella  Cam- 
: fagnaiofservattiottifipraallaprefadttalTtazza,  mancanzadi e^onit- 
tieni,  e Fiveri  : Lettera  contro  il  Gazzettiere  di  Tarigi  : fuoi  concetti  itnper. 
t inenti  : aut tonti  del  Fittaroj  pualet  ritentione  del  e^arefeiaUo  di  Boufflert 
éonmoUeoftervatiottt,tparticolaritijfMaliberti‘.  Elogio delP Elettor  di 
Bamiera. 


On  fì  metteva  in  dubbio,  dirò  da  nifiìino , la  caduta 
della  Città  di  Namur,  con  quefta  differenza  che 
uni  credevano  che  farebbe  prefa  prima  d’otto  gior- 
ni, altri  volevano  1 5 . e molti  erano  quei  che  faceva* 
no  feommeffe , che  foflerrebbe  l’afl'ediq  (ino  ad  un 
Mefe  al  più  però,*  ma  non  vi  era  alcuno  che  non  credefTe  jper  cofii 
certa  la  refa,  & i Franccfl  idedì  non  lo  meflèro  mai  in  dubbio  ben- 
ché forti  fìcaca  più  del  doppio  di  quello  era  prima , confìderandoft 
che  ha  vendo  li  Collegati  numcrofol’Efercito,  c mezi  da  batterla 
con  l’ultimo  sforzo,  che  non  mancarebbono  di  farlo  : c come  mol- 
Fartt  VII  CL  ‘ . ti 
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ti  ciano  le  forofìcationi  ellerìori,  {i  (arcbbe  pcrfa  moka  'gente  nel 
difèndcrlc^etioninoléplfcan^oii  quei*di  dentro,  come  -^ei)di 
tuorì,  fiTàrebì>c  caduto  alla  neccflìtà  di  cedere  la  Citià  dòpo  ùiia 
rìgorofarefìllcnza,  per  bavere  in  m^^tor  numero  la  Gente  nella 
difefa  del  Cadetto,  c degli  akri  Fortini.  Ma  per  quello  (he  tocca 
il  Cadello,  & il  Fortino  GugHelmo  diverfi  furono  li  fentimenti , 
c differenti  li  pareri , con  infinite  feommeffe.  Gli  uni  volevano 
che  caduta  Ifc  Città  cèderebbe  antbè  il  Carflèllo  piima  di  otto 
giorni  i altri  ire  rimettevano  la  prefadel.tutto  fino  a i 5^  ò al  più 
nel  fine  d’Agodo,  c farebbe  data  una  bedemia  terribile  il  contia- 
direà  quedo  fentimento.  Contuttociò  non  ne  mancavano  di 
quei'cke  dtoNrinetteyano  che-il  Cadetto  non  farebbe  prcib  pet  ttto- 
to'qiwfte  anno.  Et  jottedc^ìmofbidepofìtaiiod'una  foommeflà 
thè  fi  fèctin  trtrone  doppie,  tra  il  Signor  dr  Monroy , & il  Signor 
Cavaliere  della  Tournelìa  di  quattro  contro  uno,  che  il  Cadcllo 
non-iarcbbeptedvper  tatto  Fanno,  chciù  la  feommefià  del  T our- 
fieUa,St  ai-contrario  il  Aiwiroy  haveva  podo  quattro  controtino  , 
che  farebbe  prefb  prima  detti  r 5 . di  Settembre.  La  Corte  di  Fran- 
ciaifù  veramente  nel  parere,  benchcprcfalaCittà , che  il  Cadetto 
loffc  ioef^gnabile , Dcnproyido  di  tutto , con  Guamìgionr  nu- 
merodk,  anche  da  poterne  perdere  nollefbrcitc,  duua  far  torto  al 
bifogno,  con  un  Marefcitllo  didentro,  r<dtenne  in  quedo  iènti- 
mento,  fenxa  premere  il  foccord>,fino  cheVintefèpoiebe  s’eranó 
fatifcbàtrerieperbattcrc  il  Cadetto  dalla  Città,  che  fi  cominciò 
ncambiard’Antifbnà,  & à dare  ordini  al  Villaroy,  per  vedere  in 
tutte  maniere  di  foccorrcr  la  Piazza.  Scntafi come  li  FranceCpar» 
laronodcll*  afiediodel  Cadetto. 

del  CafteUo  di  JNamur  continua  con  gran  lentezza,  non  ofUnte 
che  li  N cmici  battono  la  Piazza  con  una  quanriti  cftraordinaria  'di  Cannoni , e 
*^"'-<:o»iCTan  numero  di  MòrtiCri.  La^ottedelli  i^.allizo.  diquefloMcfc  (s*». 
t'cude  Agofto)  gli  AUcdiatifecéro  una  fortìu  dalla  parte  dell’  Abbaria  di  Salfe» 
n»ciot>  aoo.  CaVof li^  e4oo.)Hai)Ci,  quati  ruóiarono  dimfi  lavori , verfo  la  coda 
della  tnodrtt,  «niclTeio  in  fuga  quei  cheli  difèndevano.  In  ea«o  li  Nemici 
Inoravano à'6reaeUa Città,divcrièfiatcaiediCannooi ^ «diMortari,  non 
qllaaKlemiqacciechelifcceìl  Coote  Guì^rd,  di  non  rilparmiarla  dalla  tua 
parte,  e Icpreghicrc  che  gli  Abitantifcccro  a’ Generali  •<fc'’Cdlcgati  di  vd^ 
ffatWfè'cbfì-favorevohMenteehe  il  Rd  haveva  fitto  aibra  che  pr^eqndUiÒff. 

fnatiiMMIi-34.  trehoredopoillevardcLSoi^fecero  un  fuoco, fie  uno 
fcatkopndtgtofoditHMelelofo-Batccfif)  compone  ^iiy.  Caoaonvedi,{^« 
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Mortterii9i|Uitunoa0UKCittàift>a^^tio«din«iMaagg(iiige»  ddl^  altrk 
GUAQ«4iÀÙrif^a^4f^(^  nvui^^fi^Qn «eoo  vigptoùi 
cgoodc»  di  moaetcbc  iabrcvQ  fi  videxp  tpncia  dire^fc  fidvicfie  ^ fic 

gettate  in  fliì)  4 ^cicolatmenre  quelle  ich’^rano  vicine  ^[cBattetié,  dovqfl 
dtonocnmaggi^  nSigndrdi^dt0»ch<:fitMvaTaiqu^et^d|  8i,  agni, 
ch'ara  dato  rìfiahMtodalr  Etenor  di  Baviara , nel  Omcocii  Luogotenente  <M 
Hiib'Sp4igneiNU»Crtt4tAwo(ifitiaqueftQgioti»>  daanafcheggiadiBom« 
ba«  cpipfi  4Q«pat  divecfi:  alt{«  Fctioqe.  JU  N^tedalU  ^ flk  4 3 1 ^ i^fiadiaù 

factroancqr^uMfqrtiWiclKii  wIm  OWW  r4<«»|jp6l  ?he  fjjtraivw 

dente.  LaTrincimdeI|iNem^ieraa^cpradì(cpfia  140.  de|laContto* 
fearpa  del  Fortino  Gugiielnio.  Li'tf.  liffemi^tuveadpÀttomoIfegnndi 
breccieà  tutti  li  lavori,  efàpendochel'Amiaiadct  Rè  sTauvi^ava.,  vollcto 
fiux  un’ ultimo  afortp,  p«  vedere  di  portarne  via ia  Piaz;^  fecero  aqiiefto  fine 
attaccare uchoretopaqzi)’accaroddSQle,UppfipdeUaÓti^(at  il  fbrtcGi^ 
gU^lmo  ,c li  piccioU  titrinciamcpti che  Invqvanpfaiti , tra qncfig f grtiao , 6e 
il  Sambro  da  un  Corpo  di  lapoo.  Hupmini , compoAo  di  tutti  li  Qranadieri 
della  loro  Armata,  nel  numero  di  mille  in  circa,  e delle  Guardie  delle  Trinciere 
ch’erano  fiate  radoppiate.  Vennero  ricevuti  con  tanto  vigore , che  furonp  re. 
fpinii  due  volte  con  grandiffiioa  pèrdita.  Neiterxaaflàltogli  Afièdiatfab^ar 
doparono  fi  piccioli  ritiinciamcnti,  con  il  difegoo  di  poter  tirare  fi  Nernici  più 
dentro  verto  la  Controfcarpa,dovc  vi  erano  gtaapparccohiaù  rapiti  fornelli e 
contromine  : li  fecero  accendere  & operare  cofi  àprc^fito,  che  un  gran  nume, 
rodelli  Nemici  falrarono  in  aria,  6c  il  rcfto  venne  pofto  in  tal  disordine , che  fù 
facile  agli  AiTediati  d’ucciderne  im  gran  numero,  di  fuetnolti  Prigionieri , edt 
dare  agli  altri  la  fuga  : di  Ione  che  fi  crede  che  li  Nemici  hebbero  in  quella  ocm  '■ 
cafione,  finoa.^joo.Huomint,ò verouccifi.odeluittorefiintubUi alcom- 
batto.  La  manna  dulli  2 6.  l’EIcttor  di  Baviera  mandò  al  Governatore  dc]U 
Piazza  nn  T rombetta,  per  domandar  li  Prigionieri,  ma  il  Marefciallo  di  Bouf. 
flers,  fece  rifpondere,  che  farebbono  refi,  fnbito  che  fari  afiìcurato,  che  li  feriti 
e malati  Francefi,  ch’erano  molto  maltracuti,  eche  li  Collegati  tenevano  anco- 
ra tra  le  loro  mani,  contro  li termmicfprefiì,  echiaricheporttvalaCapitolii* 
tione  faranno  mandati  in  Dioan,  e che  farà  in  oltre  informato  del  loro  arrivo  ia 
quefia  Città.  Si  tiene  per  certo  che  li  Nemici  hanno  finalmente  prefo  la  1^9- 
lutionedivolcreacconfencire,  che  foflèinqucfiofodisfattalaloro  parolai  < 
che  li  nofiri  roaUdi,  e feriti  arriveranno  hoggi , o dimane  à Dinan. 

Dipendeva  quello  alTcdto  intieramente  dal  Serenillìmo  Elettor 
di  Baviera,  come  già  fi  è toccato  nell’  altro  Libro , cofi  cadutofi  c<h|u«4, 
d’Uccordo,  e che  ia  Tua  fola  Gente  j & i fuoi  foli  Officiali  ne  have-t» 
ranno  l’intiera  difpofìtìone,  e le  altre  T ruppe  de’  Collegati  che  vi 
farebbono  di  Ifift^no,  faranno  fornite  dal  Rè  Guglielmo , feCon- 
do  à quello  che  farà  giudicato  a propofito  dal  detto  Eiettore , a 1*91, 
cui  ne  appartcncrebbe  unicamente  il  comando,  in  quello  che  to<^ 
cava  la  parte  dcil’^ficdio  ) come  di  tutta  P Armata  che  dovea  fpal- 

Q_t  Icg- 


104  TEATRO  CALLI  C O. 
leffiurloi  & afliìcu  farlo  contro  a’  tentati  vi'che  potcflcro  farei* Ne* 
oHct,  ne  reftava  lafloluta  incumbenza , e Punico  comando  al  Ré 
Guglielmo, che  in  fatti  hà  fatto  miracoKifenon  con  refercitio  del* 
la  Spada,  che  non  fì  prefentò  Foccafìone , nè  fìi  ftìmata  della  co»^ 
vcnienza  dell'  aiTedio  à cercarla , col  valore  del  fcnno , econ  l’efi 
perienza  dell*  Armi  havendo  faputo  chiuder  li  podi  a*  Nemidi' 
benché  nnmerofì(Iirai,chenon  vi  fh  rimedio  di  poterli  auvicidai^ 
nè  per  molcftare  gli  Affedianti,  nè  per  fpingerfi  à tagliare  i viveri 
nella  Mòla.  Dunque  del  buon’cGto  di  quello  Aflcdio  le  -ne  de- 
ve dividere  ugualmente  la  gloria  (come  uguale  farebbe  (lato  lo 
fcorno)  al  Rè  Guglielmo,  &all’ klettore:  & in  fatti  quella -Al* 
tezza  col  valoredella  Tua  mano , e del  luo  lenno  in  quello  aflcdiO  i 
hà  fatto  maraviglie,  ma  maggiori  con  quello  d'unaoedra  pruden^ 
za;  perche  quantunque  dal  comando  dell’  Elettore  dipendeva  il 
tutto,  ad  ogni  modo  procurò  Tempre  di  mandar  giornalmente  un* 
Gentìl-huomo,  ò un*  Officiale,  quando  non  poteva  farlo  di  boc- 
ca, alRè  Guglielmo,  c con  Lui,  confultare  quello  che  vi  era  il  di* 
fegno  da  farli,  e nelle  colè  che  conveniva  operarli  fecondo  al  ranì 
contro,  per  non  eflèr vi  tempo  di  confulra  ; immediatamente  dopò 
ilfatto,  fi  mandava  per  dargli  parte  d’ogni  qualunque  minima  dr* 
conllanza  : e quello bnon’  ordine,  equella  gran  concordia^,  fì  può 
dir  che  contribuì  molte  alla  prefa  di  una  Piazza  di  tal  natura.Con- 
fideraval’Elettorfavilfìmo,  che  il  Rè  Guglielmo,  havevaaltre 
tanto,  perlo  meno,  interefiè  che  Lui,  che  quella  Puzza  fi  fcallraf' 
fe  dalle  manide’Francefi;  & in  oltre  lo  riconofeeva  Capitano 
d*una grande efperienza,  per haver fatto  «3. Campagne,  havendo 
anche  imparato  l'arte  à recinger  dietro  fe  finiftre  fortune  , onde 
ogni  ragione  voleva  che  con  Lui  confultallc , e llò  quali  per  dire 
che  da’ Tuoi  Marnali  configli  ne  dipendelTe. 

- Dunque  chiara  è la  condulìone  mi  diranno  molti,  e forfè  tutti,' 
chela  gloria,  il  premio  ,Phonorc , e l’applaufo  di  quello  acquifio-. 
(id«vc  al  valore,  & arredi  quelli  due  gran  Capitani , di-quelli  duCi 
nandi  Heroi  ? lènza  dubbio  che  lè  li  devequella  preferenza  : ma 
fenza  perdere  il  rifpetto  che  devo  à quelli  due  gran  Guerrieri , mi  1 
fia  permclTo  di  dire , già  ch’è  bene  che  fi  faccia  ragione  ad  ogni 
uno,  che làiCittà  di  Namur , quefta  Piazza  di  tanta  confeguenza 
per  gli  intereSfii comuni,  e piu  per  li  particolari  della  Spagna , non 

c.llata.1 
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eiUta  prefa  nè  dall*  uno,  nè  dall-  altro  di  queftì  Heroi , ma  dà^ 

Stati  Generali  dell’  Haga.  Ma  come  fé  quelli  non  portano  Spa^^ 
e che  fé  ne  Ranno  nell’  Maga  con  una  modeftia  di  veRire , che  non 
fi  diRinguono  da’ più  icmplid  Cittadini  del  PacTel  è vero , ma fitb 
fòrdidopdUioJifelatetJàfuntiam.  GliHolandefi  non  hanno  Spa* 
da,  ma  buon  fcnno,  buon  zelo,  c buona  Boria,  Namur  è Rato  prefo 
dall’  abbondanza  di  Cannoni,diMortieri,di  Bombe, di  Monitioni, 
edi  V iveri,  e fe-tutti  non  foUèro  Rati  fornici  à tempo  dcbko,e  pro-> 
fìifamente,  Namur  non  farebbe  Rato  prefo.  £ chi  hà  fornito  cofi 
abbondantemente,  e Cannoni,  e Morticri,  e danari,  e Monitioni , 
e Viveri?  Li  Signori  Stati  dell’ Haga.  Le  Formiche  fanno  le  loro 
provigioni,  e riempiono  li  loro  Covilotti  nell*  EUU  per  fervirfene 
poi  nel  verno,  & al  contrario  gli  Holandefi , hanno  ripieno  di  tut> 
co  infiniti  Magazzeni  nel  verno , per  poterne  poi  abbondare  nell’. 
cRà  a’bilbgni  nicclfari,  equcRi  abbondanti  Magazzcni.cfae  lì  Ibno 
mandati  da  tutte  le  Provincie  degli  Stati  in  MaRric , da  MaRric  in 
Liege,  e da  qui  poi  in  Namur , ^n  quelli  che  hanno  prefo  quella' 
gran  Piazza.  Che  fi  dia  la  Gloria  di  tale  iomrefa  alla  Spada,  al  Co- 
mando, al  Valore,  di  Guglielmo , e di  MalfimiUano , & al  fangue , 
e coraggio  di  tanti  illuRri  Soldati,  e gcnerolì  Officiali,  mà  che  non> 
fi  tolga  quella  parte  che  fi  deve  agli  Stati, 

Ma  par  convenevole  d’accennare  , per  edificatione  di  tutti 
Collegati , e per  efempio  di  buona  infiruttione  à tutti  i PoRori 
che  mai  forfè  fi  Ibno  fcontrati,  & al  ficuro  mai,  due  Prendpidi  coli-  1695. 
gran  portata , a comandare  Elèrciti  coli  grandi  in  ixia^RelTa  Pro- 
vincia, contro  un  Nemico  comune,  per  quatuo  Campagne  conle^h 
cutive,contantacoDcordia,con  tanto  reciproco  aRctto’,  -con  un* 
ìnclinattione  d’humore  quali  del  tutto  coniorme  jcon  una  pruden- 
za matura  all’  uno,  & all’  altro , nelffilfipare  ogni  qualunque  ooa*. 

- bra  di  gelofia,  e di  tenzoncicheipolTo  Ibgliono  nalcerc  nelle  Cam?;, 
pagne,  in  mezo  all’  Armi  tra  SopremiCapi-c  con  una  geiierofii  de?- 
Rrezza  nel  convincerli  di  cortelia  nel  caminare  congiuntamen- 
te in  quei  pareri  indrizzati  al  benccomune  : nel  tenere  ben’ainftl 
glifpiriti  degli  Officiali  à loro  Subalterni  : nel  lodare  ciafcuno< 
con  magnanima  amorevolezza,  la  condotta  , e le  Attioni  dell’ al- . 
tro,  c finalmente  nclfapecli  coli  bene  honorate fenza  affettar 
zemonÌale,,e'fcazafatfitortoal  proprio  grado.>  Inoltre-mai  fi  ib- 
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nó^fè  fcontrati  due  Capitani  fiiniU  nel  Valore , nel  cotag^i^ 
9elleriroIimoni,ncll’ar^ey  end  Comando:  Teediet  Campài^ 
me  hà  fatto  il  Rè  Gaglidmo>-e  13.  l’Elcttor  di  Baviexai.enn  que^ 
la  dificieoza  dici* Elettore  non  hà  fatto  che  Tei  fole  Ca9)pag|if; 
con  S<^rano  Comando  iìa  in  qualità  di  Ccneraliiljmo>n:edafin»r 
plice,  e tanto  piò  Reale  volontario , e quattro  con  comando 
bnlcemo,  dove  che  al  contane  il  Rè  Guglielmo,  cominciò  à pèc^ 
tar  le  Armi,  & à farli  vedere  laprima  volta  nel  Campo,  con  laqiu» 
litàdìGencraliffimo  (unico  dempio  nel  Mondo)  prima  d’cdccc 
Rato  Soldato,  e con  la  Acdà  qualità  di  GenetaliilìaioicCapo  fenh. 
pre  d’una  famofa  Lega,  hà  facto  fin’  bora  1 3 . Campagne.  Da  que? 
Ro  fe  ne  cava  ilfondamenco  della  Ragione , che  l’Elcuorc  hà  più 
Efcrcitiondla  qualità  di  Soldato,  & il  Rè  più  io  quella  di  bòoq 
Generale.  Ma  è certo  che  Puno,  e l’altro  fà  conofccre  con  le  prò* 
ve,  con  le  Attioni,e  ndlacondotca,  c difciplina  Militare,  d’havec 
talenti  e doni  di  buon  Generale,  di  gran  Capuano , edi  cccdlenCf 
Soldato. 

■ Tornoi  dire  che  in  tatto  il  corfo  dcIl’  HiRorie  di  più  Secoli, 
^non  fi  fono  mai  veduti,  un  Re,  & un’  Elettore , due  Hcroi  di  quo* 
Ra  natura,  far  quattro  Campagne  inficme , tra  mille  mezi  di  gran 
gdofic,.ambidue  gran  CapitanÌ3  l’uno  Governatore  Sopremo^  dd 
Re  Catolico  di  quei  Stati  dove  fi  faceva  la  Guera,  e debole  di  dar. 
nari, di  forze,  e d’Huominij  e l’altro  con  un  Efercito  quattro  voi* 
te  più  numeroTo,  potente  in  grado,  in  auctoricà,  in  credito , in  for* 
zc,  e Capo  di  cucca  la  Confederati onc , con  le  Guarnigioni  delle, 
Piazze  due  terzi  più  numcrofe  di  quelle  del  Rè  Guglielmo  , del 
Rio  foldo,  & alla  Ina  di  votione  che  del  Governator  Baviera  j che 
gelofie  da  far  cuocere  la  mente  dell’  Elettore  in  congiunture  di  tal 
natura.  Con  tuttociò  Ibrpafio  con  la  Ria  prudenza,  ogni  qualoiv 

J|uc  maffima  Maccbiavellilla.,  come  fece  il  Rè  Guglielmo  della, 
uà  parte;  & è certo  che  queRidne  Hcroi  rcfoflcro  fiati  propri 
fratelli,  noo  bavrebbonopofiùtopafiàre-di  unto  buon  concerto 
iflfieme.  Benché  (come  fi  è detto)  ia  parte  che  toccava  l’aficdio 
refiava  alia  condotta  dell’  Elettore,  pure  quefio  eoo  gran  dcftrez->, 
aa  evitò  di  far  cofa  alcuna,  lenza  grave  necefiìcà,lè  prima  ò di  boc-^ 

ca,  operLettcra,  non  ne  Tenti  va  il  parere  del  HèGugliclnrOn 
Onancc  l’ Afiedio  4<dla  Città , che  la  circon vaiamone, era  graot<r 

de. 
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BaKerie  in  più  Luoghi’^  diicoftc  Tiuia)  daU’  aJtrit  c gli  attM-' 
vhi  ipdr<^ÌAUn  cetnpo  iftcflb  in  diifèrcnti  Luog^iy  il  Rx  per  lo  più 
é’andò  frrtnaad<>hdTuopo&o  c{ie  ùaveva  prelb  fui  prìocipio , nè 
laicìavacoQMttociòdidardHproQcali’ Armata,  per  dargli  or>* 
dtnt  niccflari  Tonde  fu  Rimato  in  Lai  un*  miracolo  poiché  andava  ■ 
per  tutto,  correva  dove  U bifognp  k>  ricercava-,  di  modo  che  alcu- 
ni lo  credevano  nell’  Armata , mentre  era  in  qualche  pofto  nell’ 
afltdior& altri  aHora-chefcl’imagkiavano-fiicH’  Afledio  era  nell 
Armata  ; &■  in  farti  in  uno-fteffo  giorno  conferiva  ncll*E{crcito  , 
cbn  K fuoi  Generali, e lo  fteflb  andava  vifkandó  con  l’Elettore  li 
Pofti  convenevoli.  G he  veramente  fi  può  dine  che  quella  defila  ‘ '* 

condotta  d’efièrc  da  per  tutto  facili  tè  molto  il  buon’ ordine,  cbp  ‘ 

dalla  fua  parte  andava  difponendo  l’Elettore.  Dovendole  però 
fiipere,  che  mentre  durò  l’allcdio  della  Città , il  Rè  Guglielmo, 
fiiorìtregtornifùdi  continno  alfiftentp  alU  Afledio  dalla  part^ 
defliio  Pofiot 

Non  fiatò  qui  à defcrivcrc  tutte  le  minuzzole  che  fuccclTero 
dalla  prefadclla  Città  in  poi,  le  fabrichc  delle  Batterie  per  batte- 
ve  ilCaftcHo , con  quel-  che  di  più  andò  fuccedendoi  Dirò  folo  Acmiu. 
clic  non  Ircominciò  apertura  di  Bacceria<conlìderabile , nè  contro 
aCaftcllo.,  nè  contro  gli  altri  Eortmì prima  dclli  14. cioè  nove 
gfemi  dopo  la  refa  dcllaCittà  ,-  & in  tanto  l’Elcttor  fi  trovò  in 
obligod’àndarcin  Brafcllcs  , & ilRc  palio  àcomandàre  in  luogo 
di  quello  l’allédio,  con  quel  che  di  più  fii  detto.-  Ma  qaeljo  che 

è il  più  da  notarfiyche  ritornato  l’Elettore  all’ aflfidio,  il  Rè  ba- 

vendo  vifto  le  difpofitionide’  Nemici  dopoPiricendio  di  Biaflcl- 
fcs,  cche  il  loro  incaminamento  pareva  del  tutto  indrizzato afoc- 
correr  la  Piazza,  col  sforzare  l’Armata  de’  Collegati , non  trovo 
più  àpropofito  d’abbondonarREfcrcito  j di  uMxloche  daqucftO’ 
tempo  in  poiil  Rèconunacondotta  dcgna  d’immori4  glocia,  # 
d’una  condotta  delle  piùrigoardevrdiandòcol  voltare»  ,♦  girare 
del'fuo  EfcrcitotagliandotBtmddifegiHikl'Villafoy  , particolar- 
mente nel  progetto  cboqadiohaiicvji-Éitto,  di  tagliar  tutti  i vi- 
veri rhr  vcnivanoo’.Còllcgati da  Lovanio -dalla  parte  di- Vavrc> 

verlb.dovcfl Rcaccortofidcldil(5gnodcLNemico,iprima cheJ  al- 
tro s’auvìcinaflfcjfccc  palTare  vcrlb'VavBc  6000. buoni  Soldati  prt 
^udleggiaretl  pafiàggto  dclConvoglio , dimodoché  dclulc  drf. 
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tutto  un  tal  difegno,  che  farebbe  (lato  di  gran  preghidicio , & 
Armata,  & all*  Aiìedio,  oltre  che  (ìtolfea*Nen>iciilmezo  <fr 
avanzarli  da  quella  parte  ; ben’  è verochel’Efercito  del  Rè  et» 
-ben  difefo  dalla  dtflRcoItà  de*  PalTaggi,  tua  fé  dalla  buona  condotta 
di  quedo  tnedemo,  non  fì  folTero  ben  fortihcaci  li  pofttmeno  di£& 
cili*,  il  Villaroy  era  affai  forte  per  venire  à capo  de*  fuoi  concepiti 
difegni.  "i. 

Ecco  dunque  affolutamente  il  Rè  nell*  Annata,  per  tenere  ia 
dietro  rNemici,  come  in  fatti  li  tenne  con  fua  immortal  gloria  : de 
ecco  l’Elettore  foloal  comando dcH’afTedio;  però  feropre  conda. 
(leffa  dedra  prudenza  di  partecipare  al  Rè  marina  e fera,  tutto 
quello  che  faceva  operare  cofi  di  notte,  che  di  giorno,  e fpcflbper 
confultarlo  fopra  a quello  era  da  farti,  onde  il  Rè  vi  veniva  allora 
che  lo  ricercava  qualche  grave  bifogno.  Già  fi  è detto  nell’ arti* 
colo  di  fopracennaro  di  Francia , quello  che  i Francefi  andarono 
fcrivendo  dell’ affedio  fino  alli  36  dal  quale  fè  ne  può  cavare  quel 
fogo  che  farà  creduto  nicefiario.  Hora  la  marina  delti  aó.  Agodo, 
il  Signore  Elettore  fece  alzare  una  Batteria  alla  dritta  della  trii^ 
etera  inferiore  per  dieci  pezzi,  che  riguardava  l’altra  faccia  del  Ba-^ 
dione,  che  fi  (porge  veru>  la  Sambra , e la  Città.  La  notte  poi  gli 
Affediati  fecero  calare  dalla  dradacopertaverfo  le  trinciere  dieci 
Botti,  la  maggior  parte  piene  di  polvere,  edi  granade,  alcune  can* 
che  di  polvere  con  una  Bomba , & una  di  fola  polvere.  Ma  effeo- 
do  disuguale  la  difeefa,  fi  deviarono  dalle  trinciere  , feoppiando 
con  grande  flrepito , fenza  far*  altro  danno  agli  Affediaoti  che  di 
due  mortile  due  altri,  ótre  feriti.  La  marina  37.  prima  del  mezo- 
dl,  trovandoli  il  Rè  con  l’Elettore , capitò  l’avifo che  l’Efercito 
de’  Nemici  fi  au vicinava,  effendofi  accampato  con  la  fua  dedra  vi* 
cino  di  Sant’  Aman , e con  la  finiflra  vicino  di  Gerii,  onde  nel  tem* 
poiileflb  fì  fecero  incaminarc  da  queda  parte  dieci  Battaglioni 
Brandeburgefì,  & avanzatofì  il  pranfo,  vi  s’incaminò  in  tutta  dirt> 
Knza  alla  volta  dell'  Efercito  fuaMaedà,  conducendo  fècoil 
Conte  Battidad’Arco  Generale  della  Cavalleria  di  fua  Altezza 
Elettorale.  Lo  deffo  giorno  37.  fi  montò  la  fudetta  Batteria  con 
IO.  Cannoni  di  34.  c venuto  il  giorno  più  avanti  fì  cominciò  a 
battere  l’oppofìta  faccia,  del  prefato  Badione , mentre  fìruinava 
l’altra  faccia,  con  le  Batterie  dalla  Città.  In  quedo  mentre  arrivò 

Cor- 
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OOTriccediS,  M.  R..al  Signor*  Elctcgre,  4 /q^aìk  'C^re  con  gran, 
Jiinfbuize  li  4.i$qna4rpnt  Corazzieri,  mvpvono  nclU 
■HMtc,  <oo  ^uc  di  ÓragonL 

Li  s£.  fi  conònuò  vigouofiuaente  toga  ip  a {pianare  orend*. 

finnprepiùWi>n;ecie>c  ^cono  allungò  k tri ocipre  diri 
al  ivottiao  <OflMigos«  iln  ta^tP  ibpfjigii^a  {a  miuc  gli  AfTediad , 

£eeero  ancora fiscóderf  akre.dkci  Botti , .cp)  ddegnoebe  mancate  i*,]. 

. ieprimc, pollerò fiweàUow edTcttorprqficiècoode , cpl  mettere 
inrainatuttiikv.oride*6k|BÙci,Atàiqnpfipfiivelc,caricaroiv»,  c , 
aempirono  aneera>piiii , ^ in  /ci  virne^croicigtxxd^^ 
odi’  altre  Gi;a(mte«iCon  abbondanza  grande  di  polvere.  Ma  /iuf-  * " 
oirono  ancora  inutili,  nonfiaMendo  fatto  alcfociTctto, che  d’uccir 
deve  (ette  Soldati,  cidnquc  feriti,  Se  U danno  de'  lavpcifò  coli  Iqg'r 
mero  ohe  venne  riparatoin  meno  di  due  bore.  QucÀa  Notte  ifibe£> 

. nivmnc-ttntColpnReUoàS.  A.£.perriferirgU,dallaparcc.dcl{Lc, 
dHnghHterratiobetl  MareTciallo  di  Vìllaroy  s'era  inoltrato  fino  a 
GeumoHTft  difinnceiuna  folaLfga  dall’  Armata  Collegati , e 
vietano  tutte  apparenze  che  foue, per  attaccarla.  All’Alba  parti 
l^Elettotecon  tucta<UC#HaU,ciiaèb’era,oolla  CittàvC  trasferitoli 
4Campo  ohkra  in.'Maq,chnqbie|fccQnàl.RC'bcittaoico,con  qual 
vigoroiàirnaoiofaifi doveva  cicciXQre.il  Nemico  deliberando  d’at- 
taoGadi  : però  iin  iqucllo  licfiì>inoorcc«!incefe  > cbejion  s’erano 
avanzati  in  Gemblours  che  alcuni  pochi  Squadroni , Jiè  vi  craap<* 
paronzacheififoficrfattpAd  aktodifegnp , ebe  perlcopxtr  paelc, 
onde porfuafìli.duc Capi  ScpceBii.cbc.il  Villatoy .non vorrebbe 
arrifofaiarbattaglia}  dopo<li&tet  l’BlcctprprauracorcQC.ritorriò 
qoefta  fcraiftoda  ap  all’  AiIcdio,rcftando  il  Re  al  Campo  di  Ma- 
ri. Oiàhaveva  l’Elettore  rilbluto,  e dati  gli  ordini  nicciTari.per 
un’  adàltode’  più  vigorofi,  di  modo  die  ritornato,  lenza  fmpntar 
daCavallo,  andò  difponcndo nelle  trincicre, e nc’  luoghi  vicini , 
cefi  quelli  che  dovevanoiprimi  aflàlire ^ come  gli  altri  che  dove» 
vano  fuccedereà  foficncrli. 

' tLamacina  dunquedcUi  d’ordiiie  dell’  Ekttorc  gli  Officiali 
Subalterni  fecero  difponfare  k tutti  i Soldati  che  dovevano  afiàlire^^fk. 
un  biccherettod’Acquaviteàcialcuno  (gli  Officiali  non  manca- 
rono di  pigliareil  loroj  perderli  maggior,  vigore  ; StelTcndolì  or- 
dinato che  folTcaffidito  da  quattro.parti  il  Caficllo  M^d  Kwi 
Putte  VII.  R con 
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fon  ijobo.Irt^cfì  doveva  montare  là  BrbbcU’di  Tt'rrarino'vii't^ 
Obnte  General  Maggtoredi'S;  A.E'.'ftra  fiato'  comandato 

di  aflalire  con  altri  5000.  il  Forte  d’Orangea:  & al  Generale  Ma^ 
giored’(f//»er/rt  dato  ancor  l’órdine  d’ìhipadronirfi  de’ Recinti  vi- 
cino alla  Ctifòtra.  Nel  meato  giorno  appunto  ufeiti  gli  Inglefi 
dalle' due  trinciere , s’auvìcinarono  ptr un  Inngo trattodi  diinmb 
alla  Breccia  di  TerranuoVa,  e benché  quefia  nori  fofle  molto  fpi» 
nata,  vi  afcrfero  con  gran  coraggio,  dilluviandoli  le  mofebettate 
de’ Nemici,  onde  ben  molti  vi  perderonlavita.  Et  in  fatti  oltre 
all’ oppofifionc che  vi  trovarono à fronte,  fi  trattavad’bavereià 
fare  coni  vantaggi  degli  A (Tediati  (ìancheggiari  dall’  Opere  che 
ritenevano  alla  dritta,  &r  alla  finifira,  & in  oltre  efpofii  al  fuoco,  ò 
fia  al  continuo  tiro  di  due  Battaglioni  che  difcelero  alla  firtifiia 
dall’  altra  parte.  Certo  è che  gli  Inglefi  fecero  conofccre  in  que- 
fto  rancontro  feome  in  tutti  gli  altri)  che  non  olfanre  che  portano  . 
il  nome  d’ Angioli , vanno  agli  Affalti  come  Diavoli.  Si  manten- 
nero foar«ja  breccia  per  più  di  due  bore , ma  feriti  parte , e parte 
mòrti  lì  loro  principali  Officiali,  e morti  più  della  metà  de’  loro , 
con  un  grati  numero  di  ftroppiati  j f il  cofirettò  qncl  poco  di  rcfto 
di  ritirarfi;  tanto  più  che  li  due  Battaglioni  della  ftefi'a  Nattioné, 
ch'erano  fiati  appoftati  per  fecondarli,  non  poterono  accorrere 
tcmpeftivamcntc,fiachcnons’accorgcfferodcì  bifognoi  ò altra 
fia  la  ragione. 

Più  lungo,  e con  non  meno  perdita,  per  l’ofiinattìone  maggiofe 
fìi  l’aflTalto  che  diede  il  Conte  di  Ri  vera  con  li  ^000.  Bavarefi  che 
comandava  al  Forte  d’Orange.s  quali  avanzatofi  fopra  la  capitale 
'della  fpianata , e però  fottopofti  al  fuoco  dell’ una  * edell’ altra 
parte  del  medefimo  Fortino  trovarono  veramente  qnivi  una  vigo- 
rofa  refifienza,  con  tutto  ciò,  a corto  di  fangue  olrrcpaffati  li  trhl- 
Cicramenti  erteriori,  che  vi  havevaiip  fatto  i Nemici , penetrarono 
fino  alla  rtrada  coperta , impadronendofi  di  tre  Falconetti , e di 
dpe  Cannonati,  che  rtavano  alla  dritta,  tra  la  detta  Strada  coper- 
ta, Òtrincieramento,  piantarono  la  Bandiera  Colonnella  lula 
'pùnta  della  Piazza  d’Armi  de’  Nemici,fiendendofialla  dritta  lurt^ 
goìpalazzati,  con  bavere  occupate  le  sboccature  che  difeendono 
' alla  rteifa  rtrada  coperta.  Li  Francèfi  in  tanto  abbandonarono’  ! 
Wnderamenti  filtri  alla  dritta,  fu  la  fpianata  avanti  il  Ravellino 
‘ . dello 
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ddlte  fteiTo  Forte  Oranges  : onde  il  Generale  Maggiore  Làcava 
occupatac'hebbe  l’altura,  e di  là  potendo  fiancheggiare  la  firada 
coperta  contribuì  molto  che  non  foficro  battuti , c fcacciati  li  Di* 
fcnforit  U Generale  di  Battaglia  Sebuerin  attaccò  la  grande  Linea 
che  dal  Forte  Oranges  s’allongava  avanti  alla  Cafotta , fienden- 
dofi  daqui  verfolaMolàjCruperatalarefifienzachevi  trovò  de’ 
Nemici,  vi  fece  un  grande  alloggiamento  alla  finifira  di  1 4Ò.  pafiì, 

& alla  delira  della  Cafotta  di  300.  più  o meno  vicini  della  ficl& 
Linea,  tanto  quanto,  comportava  il  Terreno,  & al  riguardo  df:’ 
«ontropofii  agli  angoli,  & alle  ufeite  che  qui  vi  havevano  fatto  gli 
' Aifediati.  Rimpetto  ai  Forte  Oranges  formò  un  gran  parapetto 
dallo  fiefib  alloggiamento,  difccndentc  verlò  la  trincierà , tenen- 
do in  quefia  nKinicra  rincbiufi  nella  Cafotta  i Difenfori , li  qua)i 
ruinaruuo  il  Ponte , e ne  murarono  la  porta.  • Forlc  che  mai  io 
altro  aficdiob’cra  veduto  un’  afialto  generale  con  tali  circonfian- 
ze , nè'piìi  violente , ne  più  ofiinato  , che  continuò  fempre  nel 
jnaggior  vigore,  per  lo  fpatio  di  fei  bore , nel  qual  mentre  refiaro- 
,no  uccifi  più  dclli  tre  terzi  degli  Afiàlenti,  con  una  parte  degli 
Officiali,  etra  li  quali  perde  la  vita  il  Generale  di  Battaglia  Con- 
. te  di  Riwra,  che  in  fatti  merita  gran  lode  la  fua  memoria  per  ha- 
: ver  fatto  conofeere  gran  valore,  c gran  coraggio , e fermezza.  Di 

t>iù  li  Colonnelli  Cohrof>^  M*r figli -,  Litidroot , & il  Barone 
er\ c tra  li  Feriti  il  Prenci pe<^’no//?««  Norburg , MilordiC«?,>  « 
liColonnelli,  Hc{rcn//o;;tf)»rg,  Linfburg^  Èffingeny  Coniai, 

Horn^  Conte  Dotta,  Hamilton,  Aiolttn,  Denbof,  Scaltri. 

La  fera  ifiefià,  e la  marina  dcHi  3 1 . à buon’  bora  s’impiegò  l’E-  comima. 
lettore  fenza  rifparmio  di  fatica , a far  meglio  riparare , e meglio'” 
fortificare  da  tutte  le  parti  Alloggiamenti , fpianarc  maggiormen-  '***• 
ce  le  Breccie,  e s’attaccò  il  Minatore  fotto  ai  forte  d’Oranges,  p 
> come  altri  chiamano  G uglielmo.:  rifoluto  in  ogni  qualunque  ma* 

.niera  di  dare  un  più  vigorofb  afialto,  e di  quefia  fua  rifolutionc  ne 
.diede  avifo  al  Rè,  pregandolo  di  volerlo  rinforzare  d’altre  Trup- 
, pe.  In  tanto  quefio  medemo  giorno  il  Villaroy  haveva  marciato 
il  lungo  del  Lido  del  fiume  Mehaigna,  eficndofi  poi  pofio  con  la 
defira  avanti  Perwis , c con  la  finifira  nel  luogo  detto  Ja  T omba 
d’Holtemoats.  Il  Rè  Brittanìco  oficrvato  che  quefio  Marcfciallo 
andava  cercando^ di/orprendere  da  qualche  patte  l’Armata  de’ 

R a Col- 
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Collegati , ónde  àuvcHutb,  cfpértò , & ac'cótfo  célia  ébriHdraff, 
Rè,fi  rtlòffeUnclie  égli  fubito  dlla  rtiatcla  étìl  Tuo  EfércitbjHehcltfr^ 
doli  dalla  pài'te'di  San  DénU  véf  fo  NaTÌÌIc,e  dove  pfcfi  porti  vaflt^ 
tàggiofi,  e bèi!  itìdritn , é ritìfotWti  v éOrt  cht  s’allltarcf  che  non  VÌ 
èra  da  témctfc,  theftllé  il  Néthifcò  pér  hrmart  alcun*  attaccb,lt(^ 
fc  all’  Élettbéè,  che  per  (jùellà  Nòtte  ifterta , farebbe  parrìft 
rinfortarlo  nel  defignato  piu  vigorplo  aflalto  alcuni Battagliohi 
Inglcrt^Brandeburgcrt,  &Holande(I,.  & in  fatti  partirono  alle 
quattro  delia  matina,  con  órdine  agli  Òffìciali  di  prénier  la  iharciir 
verfo  Namut.  Mà  prima  di  paffare  oltre  alla  contimlatione  del 
mio  particolar  filo  dell’  Hiftoria,  farà  bene  di  vedere  quel  che  fi  è 
fcritto  da’  Franctfi,  ò fopra  à quél  che  fi  è detto  fin’  bora,  ò fopra 
aquelchedcvfcdirfi,  acciò  che  il  Lettotene  faccia  quelle  riflef- 
fìoni  che  {limerà  più  convenevoli,  per  un  paralello  dovuto  al  rclto 
della  rtiàteria.  '** 

Li  Nemici  rparc'ntatidelli  vicinanza  dell*  Armata  del  Rè.,preferola  rìrolt]|> 
tione  di  non  rifparibiitcòfa  alcuna  per  tenderli  padroni  della  Piaitaii  del 
iciifTI!  HellòdiNamur.  A quellofineli  jo.del  palTacoagliuDdecidellamatinadie* 
setumbtt.  yQ*  adàlto  «nerale^  con  vf  ooo.  a quella  parte  della  Città  dove  gli  Aflcdùu 

1695.  ti  occupavano  libilo  della  Cafocta,  e del  Fortino  Guglielmo.  Durò  lino  alle 
qliàttrb  dèlia  fcra^  è vèrihe  rollénutò  ccm  tanto  vigore,  ccòllanza , che  li  Nemi» 
ci  VcntoèiO  rerpinti,  dopo  haverperfo  6000.  Huomini  in  circa, ò morti,  ò fieriH, 
<cnza  haveriì  polluto  impadronirc  d’alcun  Lavora  il  Conte  di  Riviera  Ge- 
nerale Maggiore  delle  T ruppe  di  Baviera  è morto  di  tre  ferite  ricevute  in  quCr 
AoAflàlto.  Li  31.  li  feriti,  e gii  Infermi  cb\‘ranorellati  nella  Città  j arrivato, 
bó  finalmente  in  Dioan  dìvifi  in  1 6.  Barche.  Erano  (lati  non  Iblo  ritenuti  con* 
tro  la  buo  n a fede,  8t  il  termine  efprènb  della  Càpitolatióne , ma  erano  (lati  an- 
cora racche^iàtf,rpogliati,ema(tràttati  durame  il  loto  ibggiomO  in  Nàtnur^ 
febza  di(lmtione,nè  di  Oificiali,  nè  di  Soldati.  Il  primo  di  queQo  Mcfe  li  Col. 
l^ti  diedero  un’ altro  alTalto  generale  con  2 cooo.Huominij  echefùverà,- 
mcncc,  fino  all’ ultima  eltremitàoflinato.  Le  Breccie  erano  coli  grandi,  che 
vi^tcvafalire  un  Battaglione  di  fronte.  Ad  ogni  modo  gli  AlTediati,  benché 
fònéro  del  tutto  afiaticati,  e llracchi  fi  difefero  con  un  coraggio  invincibile,; 
ièfprnferoH  Nemici , e rdlarono  padroni  di  ruttili  Lavori.  Il  Carnaggio  fk 
oDli  gmnde,  che  odi’  Europa  non  fe  n’c  villo  nui  di  fimile  efempio  , da  euverfi 
Sev9Hinquà::.già  che  li  Nemici  hebbero  in  quefia  fola occafione  di  quello 
AlTalto  9poo.  Hoomiaiper  io  meno  nella  maggior  parte  uccifi.  Se  altri  feriti  \ è 
dallaoollraparte venefuroBoancora  jooo.alcuniferitl,  & altri  morti.  Mà 
còlile  dopò  a/Taìti  di  tal  natura  la  Guarnigione  bcnchc'numeróCi , fi  trovò  ridoH* 
tMdun(ÒlnurtierodÌ5uoo.  Huomini^  e de’  quali  non  ne  rellavano  che  (òli. 
Zjoo.inllatodi  pota  piùcombatccre,  per  efler  multi  li  ilroppiati:  Se  inoltee 
ci|c  ij,  Callello^  e gli  altri  Lavoii  etano  quaC  del  tutto  feonquafiàu  , rin  ver  fad, 
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etottt,venne({iiiiaToiproponroc[ioooriUrdaf  {tiìiperfw  la  Ctpiiolatu&Kk 
GliArtiiioli  vci)Mroiaaaeggiati,e  coochiufi  li  due  del  contine  MeU  di  Settel». 
bre,  con  l’Ekuor  di  Baviera  , liquali  cooieAgono  pei*  tuna  foflaoza  , che  la 
Piazza  faràiclà  IÌ5.  in  cafo  però  che  non  fofTc  loccorfa  prima  di  quello  (cn^| 
e che  la  Guarnigione  ufeirebbe dalla  patte  della  Brecciaiconie  fuol  farli , ^et 
cOet  condóua  a Gì  vet,  fùpraCatlomoiitc,  con  lei  pezzi  dt  Cannone,  due  Mqr* 
tiefi.  Arine,  bagagfioi  ^odienrpìegau,TambuiTObattente,coa  tutte  le  alt'te 
M(Klitt|ohlpi(lvaiU&git)re,epiùbooorè«olì.  In  conformitàditutcoquello, 
la<auarnigioaeiurcitaÌBqu«(lQgiornOjeiaìl  |4aFelciallodi  Boufflers  è flato 
ritenuto  per  ordine  del  Prencipe  d’Orange,con  intiero  pregtudicio  della  Ca> 

fjtolatione.  Li  Nemici  Tono  rtflati  innanzi  quella  Piazza  67.  giorni,  e non  lì 
niaiviflo,unapiùbella,e  piu  vigorolareltflenza,nonoQantciiconttouo2  de 
ipccr$antc  tiro  del  Cannone,  e de’  Mortieri  che  li  Collegati  bave  vano  fatto  &re  ' 

con  fpefeiotolrrabili,&ifflmcnfc.  Datoli  in  quella  maniera  fine  mandarono  in 
Mallricpiòdt  fectanta  pezii  di  Cannone  i & un  gran  numero  di  Mortieri^ 
ch'craoo  ridotti  in  flato  di  non  poter  più  lenire.  Ne  hanno  fatto  condurre  de* 
gli  altri  dalla  Città  di  MalineSjd’alcuni  Luoghi  d’Holanda,  Scanchedi  Wc. 
lel,chc  fi  preflaronodalP  Elettore  di  Brand^rgo  ; de  in  oltre  hanno  vuotato 
quii  tutti  i loto  Magazzeni,  di  Monittioni,edi  bocca.  La  loro  Armata  é di> 
minuitadurantcquello  Aflediodijoooo.Huomini.  Quafitutei  liRegimenti 
che  fi  fono  trovati  agli  attacchi,  come  lo  coofclTaoo  elE  lleflì , fono  iaticrtunca- 
te  minati,  c gli  Officiali  che  reflano,  difpcrano  del  tuttodì  potere  riflabilire  le 
loro  Compagnie. 

Che  li  Gazzettieri  d’HoTanJa,  e li  Fogltcttifti  d’Italia  fcrivinp 
delle  continue  impertinepti  Sciocchezze,  e fprop'odti che  non^'^,, 
hanno  nè  capo,  nè  coda,  devono  in  qualche  tiianiera  compatirfì  ',* 
perche  eflendo  nella  maggiore,  e maggior  parte  gerttc  mefrhina, 
che  fanno  ciò  per  vivere  alla  giornata,  lènza  mìnimo  falarìo , per 
fpcndcrc  à &r  venire  memorie , e non  effèndo  in  oltre  obligatc  le 
loro  Gazzette  ad  alcuna  fogettione  di  vilira  di  Magiftiati.,  lì  ^ti- 
no Iccitodi  (cri  ver  quelle  voci  che  corrono  per  le  Taverne  , c per 
le  Piazze,  Di  più  li  Gazzettieri  d’Holanda  danno  alla  Luce  iW 
voTtc  la  Settimana , quei  lóro  fogli  di  Gazzette , cofì  grandi , eoli 
pieni,  e di  Lettera  coli  picCioIa , che  appena  può  dilccmctla  Toc- 
chio,  c dove  pigliar  Gente  matta,,  tanto  materia,  percontcotat 
tanti  Savi  che  perdono  le  giornaceintiere  à legcrGazzctte  ? c do* 

Ve  tanta  Gente  favia  troveranno  tanti  difcotfì  per  Ibdisfàr- tanti» 

Matti,  che  fanno  delle  Gazzette  li  lotoldoli?  Mà  che  il  Gazze^ 
tiere  di  Francia  ben  pagato,  perfona  civile  c di  Corte,  con  una 
buona  Pinlione,  con  l’obligoxii  far  vedere  il  tutto  prima  di  pubti- 
cario,  c di  feri  vcrlo  ad  un  Segretario  di  (lato , icriva  • fdocchezze 
*'■  R 3 delle. 
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delle  più  impertinenti,  qucfto.c  un  pcccatp  4»  pon  perdpoari^^ 
oltre  li  Gazzettieri  d’Holanda  non  fcrivoiio  precipitano , c gettar 
no  nella  Penna  quel  tanto  che  gli  viene  nel  Capo,dovcndò  riempi 
r^uci  grandi  fogli  in  piccìoìa  lettera  ; dove  che  il  Gazzettiere  $ 
Parigi  non  fà  la  Tua  Gazzetta  che  una  volta  la  Settimana, & ih  gro^ 
fa  lettera,  e quello  vuol  dire  che  hà  tempo  d;  maturare  quello  c]^ 
fcrive,e{Tenao  verocheunGazzettiéied’Holanda  fccive  pl(i  pa- 
role in  tre  giorni,  che  quello  di  Parigi  fà  in  otto , e pero  dovrebbe 
quello  far  bene.  ^ ^ 

Defcrlvc  il  Gazzettiere  l’alTalto  generale  del  primo  Sett^^ 
bre,  con  ccrte.circondanze  che  par  che  l’babbia  y ilio,  c pòre  p cc^ 
to  che  dalli  ^o.  in  poi  non  lì  è tirato  che  qualche  Cannonata , pa 
«695.  'impedire  che  non  poteflero  gli  AlTcdiati  lavorare  à riparar  lcBrc& 
eie;  ma  del  redo  non  lì  è tirata  una  Molchcttata  loia , perche  qqci 
di  dentro,  non  fecero  fortita  alcuna,  e quei  di  fuori  non  penlarpnp 
che  agli  apparecchi  grandi,  per  un'  altro  AlTalio  che  $'era  rifoliij^ 
di  dare  come  lo  dirò  più  fotto.  Queda  lì  ch’c  una  cola  bella,  il 
Gazzettiere  fcrive  per  fatto,  quello  che  Iblo  lì  premeditava  di  ^ 
re,  e mette  per  uccilì  gli  Huominichedovevano  ucciderli.  Sc^lì 
fòfle  contentato  di  aggiungere  quella  delcrittionc  dell'  alT^u> 
imaginario  del  |>rimo  del  Mefe  all'  altro  effettivo  dell! 
quelle  medeme  circondanze  più  ò meno  havrebbe  in  qualche  n^- 
niera  poffùto meglio rancontrare,  almeno  vi  farebbédató  liipgo 
d'ilcufare  qualche  menfogna , mà  al  prefente  chi  lo  crederà  più  ) 
Quando  un' Huomo  vcrtadiero,  cade  à dire  una  bugia  troppo 
brutta,  e troppo  notoria,  bugìe  farahno  dìmate  tutte  je  verità  che 
bavera  detto,  e quelle  che  potrebbe  dire  per  l'au venire.  Non  ci  è 
dubbio  che  il  Gazzettiere  di  Parigi,  non  nabbìa  feco  ìnvifeerato  il 

{leccato  originale  degli  altri  Gazzettieri , ad  ogni  modo  luycva 
ino  à quella  bora  maneggiato  con  affai  dedrezza  le. fup  bugie , a 
legno  che  Ipeffb  parevano  verità,al  contrariò  degli  altri  che  bando 
Tempre  mentito,  e mentono  troppo  lordamente , c troppo  sfaccia- 
tamente. Mà  qual  bugia  più  sfacciata  di  queda  d'imaginarlì  im^ 
affàlto,  di  Icrivctlo  con  tante  particolarità , di  far  vedere  il  vigore 
degli  unì,  c degli  altri , e di  rapprefentare  il  nulla , 8c  i|  vento  Jicx 
dna  fodanza  reale,  & effettiva  : e chi  lo  crederà  più  allora  che  par- 
la delle  Battaglie,  e degli  Affedi  cbc'll  fanno  in  Africa , & in  On- 

’ ‘garia, 


PAUTfe  SÈT*TTM'A.  ‘ tìbro  in.  135 
girti , fémeÀtè  'con  taflta  jjictulanxain  un*  articolo  di  quella natoi.  ^ 
!^'d*un  luògo  non  j>iù  difcòllo  di  Parigi  che  tre  giorni  ? Ma  quel 
che  importa  chenon  VI  cneccflìtà  alcuna,  nè  malfìma  di  (lato  i 
mentire.  Errori  limili  non  fi  poflono  nè  nafconderc,  nè  mccre^ 
còme  un’  altro  commelfo  in  quello  raedefimo  luogo,  che  ripiglie- 
rò pili  fotte, ’iiow  volendo  fare  altre  digreflìoni,  benché  di  raportò 
ài  mito,  prima  di  dar  fine  à' quel  tanto  ch’èfuccelTo  in  quello  Af*  • 
llrdio,  fino  che  fi  perfettionò  la  Capitolatìone. 

• Dirò  per  primo  che  fi  trattava  d’un’  affare  dell’ultima  impor- 
tarfxa,  alla  riputationc.  Stalla  gloria  del  Rè  Guglielmo,  e dell’ 
Elettore,  Se  agli  intcreflì  di  tutti  i Collegati  in  generale  il  pigli^y  1(9,. 
‘quella  Piazza,  ò il  levare  il  fuo  alTcdio.  Che  havrebbono  detto  .i 
Popoli  tutti  dell’  Europa  ? Qiiali  ftrepiti  non  havrebbono  fatto 
gli'Inglefi,  Se  Holandefi,  diciamo  gli  Spagnoli , Se  Alemanni , nel 
^dcr  che  per  Tei  anni  confecutiwi  erano  flati  ridotti  eflangUc 
6'^r  pagar  taglie  af  mantenimento  della  Guerra, c che  con  tutto  ciò 
nòbs’haveva  pofTuto  impedire  il  Rè  di  Francia  di  cominciar  la 
Campagna,  o le  Campagne  da  per  tutto,  con  vittorie,  e con  vitto- 
rie continuarle,  e con  vittorie  finirle,  ò carico  di  Popoli  prefi,  o di 
eontribnttioni  accordate,  ò di  Luoghi  Taccheggiati  : e poi  rifolu- 
tÒfi  l’alfedio  duna  Piazza  di  tal  natura,  dopo  fpefi  tanti  tefori , ? 
éintofangue  fi  cade  niello  Icorno  di  levar  l’affcdio?  Bifogna^òtm- 
queconchiuderc  che  fi  trattava  d’un’ affare  della  più  ulr;,in3  con- 

ieguenza,  per  li  Collegati  tutti,  e più  per  l’honorc  n'articolare  del 
Rè,  8c  dell'  Elettore,  Se  )o  non  voglio  feri  vere , perche  la  mode- 
dia,  c qualche  mafIìma,iion  me  lo  permettono,  tatto  quel  che  fi 
andava  vociferando  non  folodal  volgo , mà  dalle  perfone  più  be- 
nemerite di  quedi  Prencipi , del  concetto  che  havrebbe  fatto, il 
Mondo  di  loro,  in  calo  che  folfcro  obligati  di  levar  l’aflcdio.,  Chfc 
fare  dunque  in  un  cafo  di  tal  natura?  11  Rè  Guglielmo  vedeva  che 
perderebbe  il  credito  apprefib  tutti  i Prencipi  Collegati;  e l’Elct- 
lOre  conofeeva  beniflimo  di  qual’  humorc  erano  gli  Spagnoli,  per- 
che facendoli  l’ Aflediopiù  in  particolare  da  Lui , à Lui  fi  farebbe 
ìppUcata  tutta  la  colpa,  e Dio  la  con  quali  atroci  ingiurie. 

Si  trattava  dunque  dell’  intcrcfl'e,edell’  honoredi  quedi  Pren- 
cipi,  ò di  finir  di  pigliar  Namuro , ò di  perder  (otto  Namuro  la  vi-  >■». 
tà;  altro  non  fedava  di  fare,  che  di  dare  un’  Allàlto  de’  più  tcrrìbf- 

U, 


tjé  T € ^ R O t5  A i.  L i C O, 

fi^iqaando  indie  fi  tnttafie^  perderei^  una  v<dti  Cala  pUi  gVUtai 
j8ì  ^icltò  s'era  fatto  in  tatt»  ii  córfbdrU*^  «{l'odio  cUdue  Air 

fuinarano  quefia  néòèlTità  r fapoiti  dbe  fi  nceveVano  -ogni  qwH 
xncnm,  eie  appatcazettojwottuniène , cheli  ViUaro^  eri  dìrpér 
fk>,  pè nodrira  altro duogao  V chckrif<ducioQcdi£Hro9rrerii 
l^azaa  à qualnnquc  prezzo  : cofi  fé  lo  porfindeva  il  Rè , ; e cofi  1% 
•èieiJcva  i'ElcttOTc.  In  Virtù  di  quella crcdcnla.  editale  |p«rÌB|ifr 
va  j era  nicclTario  di  premere  dii*  aflàlto  coBl’ultimo  rùkhio'dti 
iaino,primacheil  ViUaroycentaire  il  focxx»rlò,  che  poeccudeva 
AaredauD  moincnto  all’  altro.  Per  quefb  medefima  ragióne, «w 
potendo  ilR-c  abbandonare  ii‘ fin  Campo  di  Marì{  pef  vedcH># 
lamico  choVincalzava  troppo  da  vicino  « diede  égli  di  fpnQoe 
ino  Cavallo,  con  un  oorfo  come  un  fialgorc  , 8c  arri  vaco  nel'  Cm^ 
po,perconfultarc  con  Sua  Maefià  l'opra  ad  un  twto  articolo)' 4 
fopra  alla  ncceffità  d'un  vivo  afTako,  & al  più  tofle;^  iu -oltreib' 
^vaa*  nKzi  che  dovevano  ténerfi  ; appena  cominciò  Sua  Altezi|t 
ji  parlare  che  il  Re  gli  fece  conoiccte  non  folo  conforme  il  fért^ 
mento,  ma  una  difpofitione  più  ardente.  Se  havrebbe  voluto  fi:q^ 
«raefi  in  pedona  in  tale  all'alto,  le  non  fi  folle  giudicata  aiccflacifR 
-nia  nell*  Cfcrcitorifpctto  agli  andiinentì.cVtcinanza  del  VHlaroi'jit’ 
■Quelloche  mancava  all’  Elrttorc  era  ddla  Gente,  pcrtìhepd’  HiiV' 
lionuire  l’Armata  s’era  diminuito  il  Corpo  delle  T ruppe  che  ;fòi^ 
^avypol’Allcdio , oltre  clic  nell’  AOàlto  delli  ^o.sTeranpipeijP 
;^olti de’ tmgHori Soldati.  Refiò  dunque cohchtufo che  il'Rè  fo- 
perdita  d’un  momento  10  Battàglionh  come 
/Pif^^fift^rtirono , c con  quello  liccntialaft  S.  A . E.  cod  lo.ftcfIb 
Vflc^ fjpropc,  fq  nc  ritorpò  in  Namur  : c ciò  fegui  Io fieffo  giocnp 
dell’  ultimo  Agofip,  ma  non  arrivò  che  verfoli  nove  della  Notco. 
4<a^o>atina  prima  Setrembre  levatoli  aflai  à buon’  horàcoffrineìlò 
p5P9r.*J‘À  di fppocrc  tutte  le  cole  niceflaric^crl’Af- 
JÙco  da  ffufi|aflaatuva  dcIli  due  in  trcLuoghi,  con  4000'  Hdomi- 
-Wf'iPVtc»  ,&^in,pltj;c  appo,  lu  l’erta  per  cUfcureCorpoid^* 
.4.009'iWipcPd'cflcroÀlòftcneregJi  Alfalitori;  eifi  accrebbe 
gliprdmi  ,^^|c.^^pfitio  Tarrivo  daè  io.  Battaglioni tì^i 

tUVAÓo  con  iinpatknza  t&Jlorhata. 
j ^lVflucl];pma^trq  alle  quattro  del  la  fera,  che  vuol  dui4.Ji(^ 
^poil  mezodi,  ,gli’Afj(cdiati  haveido,dcfifiitOikehàrffui^ 

(che 


m 


P^RTB 

^cìk  dava  <]ualtà0>l6»4>dtci^dgiù  cito  v^&dei6  Ìa 
Bandiera  bianca ibura  il  Forte  Guglielmo.  L'Elettore  fatto  an-c 
cora  cortefementc  ddfilliit  le  Batterie;  màbdò'fubito  dalla  parte  ** 
del  Muro  doveera  la  Bandiera  il  Conte  di  per  intendere  '*♦*• 

qudlOcbcfìdéCdc^àficjé  tróVaéocliè 

^odòlourajlMuro,fllidlflcc|^'iì’.,A,E^^’fiaveva^inahda!èo  péf 
uiccnderé  quello  die  fl  préteitd^v'a'ton'J^À^fa  dclIò  Stendardo 
bianco:  rilpole il  Guilcardchfr  re S.  A.  F.  voleva  Capitolare 

B'«ptqp«  Vf(5tiù'pt:r  funQ/fffftìiVijiiy  A .clic  Io  ft- 

BMuidÀfabico  per  dirgli,  Che  ‘VMOMtifri  :amr(lm<W.Mt4^C^i 
ÌttMHeh9mi^-meimmoft4ntf'ihetntt9rr»^^toftof«ran'  altro*  ^ 
^ttozefìefédff  cgl  t^aaie  eréjtturo  di  r^ortarìiedmPiar^^yfar'éthtfi. 

Càpellà^i  ejii  tutti 

HcpUcò  il  Cttifcard, 

ét^l'Mar^a/^dàBoi^fì^Sy  chacamaitdava  ^TC^llòy  8cm- 


. . . »o  tc3iBSi --  V -/  v 
iMHritva  ipediiojanGcnt UrbHPWo.  »p«f  fapere  «wji  Ncc  , 

j|»»cv.ana  alzato  Stendardo  bianco^  clìicsclli  vameacc  in  legno  ;<ìi 
4^na  , da  horain  hont  gli  andò  mandaFdu  Un  GcntiLhupmo  per 
fj^rtcji:)  parto, di  tatto.  1 Valcot'lo  iffildei^d  tepipòl!  Conte  GuM^ 
.jljrd.f^^etypolu.*  ..À'Éc.il'/^igflprjl^àicfbialio^frri’codt^^^ 
,capirokik,dcltui:co,cCQJiytUHic.o{ipcr]Jip/l^gi  vennero  aì^air 
•datidall’  Elcetore  nel  Caftello  il  Génerdc  Maggiore  £«r<>‘ur,&  il 
,Colonncllo  ^<i»|r//wrIrtgltf<^'chc  vennero  con  hòhofi  ricevuti  , 
«.alloggiati tìclld pròpricftànzc dtl  Bouffldrs;  All’inco/itroulci- 
SmM  C^ìonn^lodiLTR^ 

jncuco.Uel)briO(iìgU>ùdo;dc]:Cwyeinatorc  cb  Cambrai  ychìBaSlf 
Brigadiere,  ebe  pàté  ^rono  ricevuti  honoreVólmenteV  8c  allo» 
■j|dati  nel  Qui/rticrrd'cflb  Erettóre,  ilt^tìale  ncl  tempo  ifHflbfpe® 
Cavilo là^c^f i^ifióiìe |f  Sighor  fiàf/dne Myco  MayélP, 
■Hwì^tto»  fcCón^fierédi  S.  A. E.  àn?l  fiio,  gran  Fàvo|ri- 

to  ,4.ccon  ragione  perche  infacci  il  Signor  Barone  non>c  un’  Filili* 
inoordinai4o,  c(^  pócbi  ,>erarì  li  Minirni  di  coli  gran  vagli*, 
Alle  Corti  de*  Ptcndpi:;  jL)a  Nottó  •danqoc  del  prnqo  alle  dnc 


TE  A T Q,  e 

venne  conc^ufa  la  Capltòlatìone  con  U icgueotko^i^^  «jk 

,...,,  ART  ICO  L. 


<^i' 


FropoftiperlaCapltolationedelCaftdlo  di  Nannur,  i 
A.  E.  di  Baviera , congiuntamencé  àgf  Allegati 
gnor  Maref^iallo  di  Boufflers  dS  S^^or 

Guiicard&c^^  . ’ . ià'-P 

PRimo.  ChedCaQelIocooUbaflaCinàranoiiOKfialle Troppe dflfVSW' 
legati  li  f ..Settenibre  conenrci  io  calò  che  non  toHe  ioH]ucfto  meiKnoibl^ 
codb.cduraoteuttempaooolàràfanoalcuR’atiod’Ho&ilKà,  oc  rtaM'l^tt 
oè  dall*  altra  parte:  màlc  Fortificationic(lcnort  cioòil  Forte  di  Ceebera^^  > 
Flidotu , la  nuttoj  la  Calotta , 6c  il  lavoro  a corno Duanoo  cedad  di^M 

.duedclMefcalleoovedellainatiaa..^dérMtil0.  Che  il  detto  giomo  5/di 
tèiobre  farà  rimeflà  a’  Collegati  la  prima  porta  dell*  ingreflb  del  detto  Cafl^A 
^Ua  parte  della  Campagna)  dove  Ikrà  polla  Goordia  per  la  coflodàidw 
l^ppedella  Guaroigiooc,  & impedire  limefcuglio  delle  Truppe,>  SC'i 


^OaTooque  disordine  Ttrx*.  Cl>eilSÌRnorMaiielciallodiBoiifflen)ilC. 

K di  Gnifcard,  Luogotenente  Generale  «lell’ Armi  del  B.d.>  e Gonematoie' 
^amur;  con  tutti  gU  Officiali  Generali  ,e  dello  Stato  m^iore  dcUaPii 
.|^  Offi^li  Guardiadel  Signor  Marélciallò,  leTrappetmiFrancel^chef^ 

’ paen,  gli  Officiali  deli’  Artiglieria,  fit  altri  chie  fbflèro  nel  CaAello  per' il  favitA- 
< i^l  Rè  Chrifiianiilìmo  ne  ulciiaoqo  li  5;  dt>quefis  Mele aUe/.dd  marini, 
con  duc.pczzi  di  Cannone  di  t^.  Labre,  a.  di  dodeci  Libre , e due  di  £n , 0^ 

, due  Mortierì, dalle  £teccie.coiKArni,Lagaglj,.c  Cavalli  j^Tamburrohaneqiq^ 
aniccia  accein  loregpaijpiegau,  con  ruttili  loro  effinti.  Armi , e Moint^ 

ni  per  tiru  fèi  colpi,  per  ècndero tutti  inIieaK  ilioogodd'Molà  ,aGivet } filh 
tre  giorni  pcr.la  ftrada  più  corta,  al  piacere  degli  AlTedianti,cJbnDià^iid 
Aia  pretelle  non  làraoiio  obiigati  ad  altra  ilrada,egU  CoUegati  doVraoooéia^. 
upafcona,pcrafficurarelaGuarnigiooc«elcRobM.. 

8jua-t<h  Che  per  il  ttaorportodidctiipazidi  Cannonile  Mor^,  de?  BjL 
fl^li,  delle  Tnjppc,e  de’. MaUdir  e.Eciici  deliri  detta  Guarnigione;  .làratw 
Torniti  da*  C(^«^ati  li  Cavalli  nel  numero  ballante  per  li  Cannoni',  eMonaft 
OtuntaCarri,  ccuite le  Barcheebe potranno ttowiì,  dne  giórni innaaiM 
qpdlo  che  è/iflò  per  ruTcìra  della  Guamigipne  ».  e per  il  di  più  il  mi6iia  chn^. 


rijier  havcr  cura  degli  Infermi,  Feriti,  eRobbe,  chenonbaverannopoffilÉb 
ùrtire  con  la  Guarnigione  li  5.-  per  mancanza  di  Barche , e li  Cuiainó  datiw 
£l^poni econdotti  perla  ftelTa  (IradaaGivet.  ^wt».  CbeiéMaiadli':^ 
,ffinti  cheiòno  rcHati  nella  Cittàdi  Namur li  quaUiuanno  inèlaso  di  poNife' 
la^ìu^ipigijgedcl  Qdlifllo,po«^^ 
l^proìpidi^^ 


fello,  e nclk  Cuti  baiEi , 

tempo  i^oc<»  li|ó*‘*^iC>oo6chc8rc^(Ul  Caftcilo  > (uianotraarpor» 
Uti  oclu  Cini  di  Namur,  col  meim  delie  vk t ure.&  altre  commodki , che  gli  ■ 
ABòdiant^  ^^irtumo  priioà  dell'  cvacuaiioae  del  Caftcllo,  è che  li  Imùnd  cUli 
nella  détta  Città  de"  Collegati  gU  Alberghi  eoa  vcncvoli  agli  Oflùrìali , Ora|^> 
ai,  e SoblaCi  eoa  Letti,  Viveri,  e rimedi  oKkicinah  alle  fpefo  de’ Collegati,  (!• 


Ctmurgki 


ttfcuniaCivetioprat 
£eidperiaarecaecanpalinda.  ^ 

M«Ktt/MM.  CheilSigaor  M^ignL  MaidciaRodi  Campo'dcU'  Armata  daft^ 
il  Signor  Filc^  Direttore  delle  FonifiOiiaofli,glt  Ingcmicrì,  gli  Intra — ^ 
4;in.egltaltriiinpiegad  perle  Fortificsttioni , goderanno  de&  prefeate  d 
^MlKUOoevdt  uCctrannocoo  le  Truppe,  per  rmderfi  coè  lelofb  Robbe, 
rIaiieiiàftiadaaOivet.  Otftve.  Cheti  Sgnor  Fumeioni  impiei^ 
iaiizc,IÌ!Conia)il]aridtC«erra,UCoiBiBillàrideili  Vireri,edif  U Hofpt» 
e generai  mcsRturtl  quei  che  (9110  ■ mpicgau  in  quelli  ufi  che  fono  (Xl 
^|faikeUo,aoniinat^ononn< •minati  nella prcleote  CapitoUtionCi  uTcìranoo  li- 
•ibnemédaldcgtDCaftello'cùaUCtt.<iotgione^cs‘iiicaiiiinctaiuioperlallef& 
JblwlaaGivctlcnzachep'TqdalunqtKpietcAOi  poflànó  éflérrftctiotelelòef^ 
Jhfr****^i  Ìcaimrc,ScetfctNd’ognt  natura, Aa  che  ir  trOVuto  nel  Oaftcllo , ò nella' 
i^i^diNaiBur,  ma  pcioiaraaaoobligatididarpriaialèettnà«^5.A.B;^ 
jgi^arqiicliocliepóuaaisodlardebicon.  AT«m.  Che aicmo  Ufficiale,  nèa^- 
•M  PcriOna,  alia  quale  li  Ciitadui  1 di  Namur,  banoo  preftato  danan',  ò fbmkb 
allTcKobbe,  noe  potrà  d&rriicnuio.  Dtemt.  Che&rannoprovifti  da'Cc^ 
ilè^igiiAfiili^di  lèi  Carri  de*  piò  graiHdtcoptrÀi  b checopMiurcirannò 
dM-Calbdlf,e£tranQocondoniàCivctOoalatàiiarnigioiur,  fenzà  che  li  Còl» 
Regali.  polTano  pigliare cogaiiioaoalcuaj,diqiieUoclievièdidentro,  nèrifi* 


Mranootefi  dall*  ona>fe  l'altra  parte  rociprocamenté,  ecbei}ueicbelbno  ndv 
AtnMtdde’ColIcgidjòiiiilUCini faranno limandati nei CaltcUo,  primÉ<& 
iMlaiinraigioQe  Eto.cghaMehdfbnòiKlteFurfae  piùìreffiote  t l^ino  m» 
^a&aDiiiant^i5.Qionii'àcoaiHDedii  qucfto giorno,'  con  li  Ftflàpocti  ii»' 
vfcfikrÌperteodrtlliatuttalìcure£aa,pef  Ulhadapiàbrévei  *il 


ivlhùdteimo.  Che  nani!  potràpretèoduvalcuiu  nparatinae  di  danni  da^* 
trilBef  - - - - 

che  per 

trovepcrladilieiadeiu'Pitzcaf  comé  aocorapM  le  Barche bnklate , lii 


AIBidiatiftaiuoperilBclHacnechcfiu'àftatópreianelConiado  di  Namur  pri> 
Aia  delF  Afledio,  che  per  leCaiè  eheliMiò flatedcniòTIte  nella  bafla  Città  ,0]^ 


•tlkKamePailicdio.  laquantoalleCaibdemolKea'iiitetideiltutTocoaceflb,  ^ 
fecondo  eàU  ftÙM,che  bri  fatta  da  Ferfbocefpd» 
ritoa;*^lhb|>àftie'{p<»bf^^  d4^ 


• 


llc(i  ÌMpi* 

MUp^t 

iviglu. 


>U>>  E A Y R » 'fcrsY, HM»,  . 

» li^MintéOipitpUnoae  (kaano  «fi  rtciwodÌheiit«  _ 

u^c  i'arriro<UU^  Guarsigioac  à Givet.  uecrimfKttrt*.-  Che  gii  AflfcdiacHi^ 
raaBOoUigttidinqiettcrauitanabuaufcdeUVarO'liilagtceni.di  Monittiqg^ 
dTAmii,  Canaoiit,  Mortwn,  e dipcndcRze , tr  ogni  tlti*  (òrtc  Sgomenti ^ 
(j^ra,reimAlcunariicrv«iaè<ccettion«,  che  lì  troralio nel  Cefalo ^ fie  w 
Mtn gli akrt Foitini, 0 Livori,  «nirtoquctedtveefcgmtlì,  e riiWetOttiM^ 
laienica  matioo  due  de]  Mele,  nelle  roani  d^  Ceoiroiiratt  nóminin  da  S. 
Bbimofmaù.  C4Mlìtfannoaacor«dcttiA<Ì0diaij(einitidimeitt|redi*h« 
fedeiiKiclckiroMMe„  cForni , e Citve coperte ^OffidaUdeTMioorì  i 
£|aiuio  roandati  da  S.  A-  pct  iuveroe  ii>fpet(ion«.  Di  più  dmencranho,< 
la^dTa  buona  fede,  tu^  li  V iveri  che  (àranno  denito  li  Maèamnì^  r Kìfi* 
d^  però  queUi  che  fi  coBrumeranno  fino  ali’  evacuàtiohedel  Céft^ilo  / 1 
taatoche  k (àrii  lùerflàriodi  oomdurre  finoelf  arrivo  i Giver,  fenza  ddl 
ne,odcterioraraealtr(,edttali  Magazenidi  Viveri  linedid giorno  dii 
{0ilnrpcnohdàS.A.F.  cómiacierMBo  adhaverne  miifiemotK. 

Giu  tutti  gli  $pag^i,  iMliani  i tc  alm  Sudkidi  Sua  Maeftài  Cbtc^ica.  / dai  p 
trafcranno  iràicTnippedeUaGuarnigióMdelCincUo  ihavetànnòlalibi 
di  riion]are,lraza  che  a tileilSirtoll  fia  fatra  violetiéa  dilV  uni  , & faltrè'! 
tife<  Dato  pel  Campo  dinaansi  dCaÀel  lo  di  Namurla  NoRcdelpritn^ 
tè^he  idpf^Spitolmito  in  pròno  luogo  dal  Signor’ Ektloc  di  Baviera, eCd 
t^^MarcfciallodilioMffl^'ra,eConteGuil«ard,  ' t-.  . li. 

• Veramente  reftò  forptefo  non  folo  i)  Signor  Elettore  ,d^  que^ 
i^a  cpG  inopinata,  nui  generalmente  tutti  gl!  altrì,pfiieuli*'? 
4atjdcl.Ca«ipp,  Dieoiooputatj!,  perche  cbl  poteva 
vedere  ala  V Stjendardo  bianco , dòpo  bavere  gli  AiTcdiaù 
g^ni  prima,  che  vuol  dir  li  30.  Agollò,  (blicnutp  un’  Afl'alio 
pìh  fieri,  c de’  più  terribili,  con  tanto  valore , rantp  epra^ 

rip?  E come  potè  vano  gl)  AGcdiapti  imagiparfi  che  gÙ 
]^ctQ^ei; penice  allarcTa  primari, pèrdere  alcuoo^e*  loro 
^ùFotttui;r;hc  ciifelidevapo  il  Cafiello,  anzi  che  venivano  di  4^ 
riderli,  c ci)ilodirti  cofi  valorofamcnte , con  tutti  i loro  ìavori^^ 
i&za  perdere  u n pi^lpip  dì  tcjrcno  ? Duq^uc,  non  è marayj^a^i^^ 

tutti  rcftaffpro  atroui.ti  di  yeder^  alzar  Sfeodardo  bifivs» 

^ daxutti  G.c);gd<tV^,<dic  quello  jK^uifio  fpdc  per  collare  uo.oii^ 
^io  di  fangue,  pnrna  della  relà  del  CaAelIo  nell’  acnuillodc’ 
fortini  ':  M che  tanto  vigocc  ha veanp  moft):afo  nell’  ultimo 
Jtp  gli  Àl^iati.  .Qtìefto  è vcro^  & il  giudicip  pon  cr^,cofi  fit^ 
ma  ^Rcj  cli’cr^<v4  cpmej&i^' 

t^rar  h Mediai  » , quali  non  vcdciido  qudla  chcftàchiulb;»i 
^erc,  e ^jpidpllo,  ;vanno  catleggiando  il  ^)e  con  ilrloNr  tiiflÉL 
Mcralit  Lìpdv^i  >ifiè'diatl  yécfmr^‘é&  «W» 

* fimoTr 
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^ARtl»  erPTIMAi  Libro  IH. 

Èfìlénfa  Imzé  rdbrrcetiortc  ; che  nelP  altiino  aiTalto  lttvev;m , , 
^itfo  ^ di  a^eo:  de*lor» y e dal  prrocipio  deli’  «flìedip  fino  à "• 
^elP  nonpià  di  6ooo.’  t qwfti  lènza  refiirrert  ione;  òlrrc  i pih  di  ^ 

0OO.  Aroppiari.  Dove  che  al  contrario  dalla  parte  di  fobri,  fi 
coofiderava  che  vi  era  ja  refiirrèttìone>  e (c  ne  morivano  dieci , . 

tUbi^evano  venti,  in  oitrrquri che  attaccavano  non  erano  fen» 
Ae(R;inabenfl|>1ì  Aeflì  lèmpnp>qoei^b«  difendevano  , * 
còme  refi  Aer ‘pHt^dò^  dueMefl  d*  Atfedift  ; fef«t>ederA  aavici* 
pare  foccòrfo  alcunoi  Saiio  Tò  dunqudii  configlip , ' è degno  della 
grande  eljpcrienta  d’un  Marticiallo  di  BoutHeit.  di  non  arpccca(fe  * 
lin^alrro  AiUtOipeithealficurditonfifarebbepotutoifouenerc, 
inai  copioni  va  cader  nHI/nc<àfflìfà  òdt  perdei' la  vin  col  ferèo»  d 
ifi  vederfiprigìonlèridrgaen'afctllrvergogna.  ’ 

^ La  enriofità  m’hi  portato  di  vifirarTe  circonAanae  dì  tutti 
'àiftrdi  da  nn  Secolo  in^nà  (non  parlo  d»’  Secoli  à dietro  pcrchgj'l^^* 
^i  Aflèdì  fi  iàcevano  in  altra  nlaoiera^pcr  vedere  fé  mai  altro  i»** 
RfebecfreonAanae  «fi  tal  natora  j ScìilficafO  che  quelle  di  Namnt 
Ibno'tali  che  farebbono  inarl^le  Ciglia  fe  vhfPfbflèrò  di  tutfi  *<»5 
bhe  hanno  a Aediaro  c prefo  Piazze  i ifon  comprendo  L«^ 

YV.  perche  (^It  hi  havnto  qutfi  feifipte  la  fortuna  d’aAèdia  ** 


f^icolaimcntedache'fi  videche  innanzi  alla  lóro  faccia  iAeflà- 
era  entrt^iin  Marèfdiillò  dì  Boufflerr  tonante  («Ita  pordifen-' 
dérfa,'dìinbdo'chedaqucAoinòibeflit'o  ih  phi'i  ‘per’ ogni  c«po  di 
buona  ragione'  patTèVa  che  ni  ceffari  iiucn  t^n  dovevano  di  Aornare 
&iqucAo  dìfegnoji e voltare  il  paffo  all*  AfTedio  dì  èltra  Piaz^ 
Snltafiin  quale ftàroeraNtimir  360.  cranogliCHficìalt^  6c  In^  ' 
gflier?  i tutti  fcelti ; ’ c’tfi  i qdali  li  princìpàH-,  il  Marcfelallo^ 
S^Hert{i[<iantc>S'Giiift/ttit  LhogotcnenW’GcnCrale^'ihCom^ 
A'Caamórtt  'Marefeianó  di  “Cati^  , Mlfgri^nt  Mattfeiallo  ^ 
Oenpo,eprirao'Ihj^nicredopbH  Vaubtn,  il  Af(m ^ L<$ba4u,\ 
Sm  La»nttt,Htig3iòìen , dfefiw/flwwu/Govcmatord^J 
<3tìWfe,‘D^4wL’ab^enentcdél’RèrielUCittà,'  e qualchcA^ 
iW:  "La-Guàhiigiònb  èra  rompo  Aa  di  3.  Bdttaglìtìnfdcl  Ae^ 
lÉ^o  Delfié^GolbnncUodel  cotta  ndq  il  GoAib  di'è?Hawrfew- 


M X E ArT  G Ai.  ^ 

, Colonnello  il  f{eettxb<m^.  i ..  del.  Reale  , 

' glieria  Cotto  al  comando  ^San  luotrent  Colonncl^p  <e  Brigadi^A 
3.  d'Hainault , e di  Foixd^'  qu^ il  Contadi  Morjitin.ttlcn. 
Jonnello.  a.diMoulevrier  Cp^nncllo  il  Conte  Afì/oìflevri^ 

I.  di  Bugei  Colonnello  il  Conte  dell^CÀ«i<f.  i/dcl^Mo^^ 
Colonnello  ilContc,dc)a  a.  .di  Niza^  edi  Nqriaaodl{||| 

quefto  drquindeci  Compagnie,  Comandante  il  RhàirSm  t 
moDt  dì  tre  Compagnie , Comandantt.il  Poloonello  dcÌla.£^gA 
Un’ altro  di  Piemonte  di  quìndeci  Compagnie,  comandato  d|| 

• ,Bu(fiere.  i . dì  Solrè  di  quindeci  Cpmpagnìt; , fotto^d  ^oo^at^o^ 
Second,  Ancora, uno  di  l^iempqte  di  dodcci  f^mpagnle,  Copv^ 
dante  il  1 di  Courbè  di  cinque  Compagnie,  non  trgyi^ 
nome  del  Comandante, un’  altrodel^Zyf^  di  uedid  (^pmpaguii|^ 
Militied’Alanzon,  edi  Cacnuodcci  Compirne..  ,4. 

; • gnie  Ftanche,  9.  Compagnie  di  J^vora(.Qn,  e Cumlato^i.  Li 
nonieri , e li  Minori  dcUa  Forc^ , Quo  R^cgimci^  di 
’ l^oyal,  Delfino,  Cs^lus,  Barreau,H^ÌFelc , .Qramont , ,QjaugC9 ;4f 

i«.  Ermine,  & i due  p^mi  comandati  da|  Conte  di  i\(qgeu^,f;dal 

fct^lbert.  É.^utti  quelli  jfaccvanqvi  y^q,  e 1400-  Lavor^tptf^ 
Guallaton,  Cannonieri , e funili  ; e di  piùs3jSq..Òfficia4  nou  p^ 
Xddi  Sargenti f c Capotali.  Di, più  tutti 
Cannoni,  e ii'q.  pezzi  di  rircfva.  8.  Mpr^ìeri , -m  j,oq.  /Gtanadgj^ 
altre  tante  Bdrót^, e Palle  di  fuoco,  i^op..migli>Ì<>fV:PPJjK4Ì^ 
.idooo,Morcbcttì  pii^jicambjo , , infioitt..,4l9eMvp|jà90Ì. 
Teforien bevevano  1 4.0. milaScpdì incornanti.  VLerapp  in,9^ 
|tc  Magattni  di  Viveri  in  abbpnd^nfad-ogpi  rprte.pecd'piM*^^ 
con  35.  Botti d’Acqua^itc>epiàdi.i5o.di, Vino.;  c,cqg^.dj|g|r> 
a ^,cdeva  che  I9  Città  non  fo|Fc  per  durar  ìuogamente,  qum,tug|;. 

' quefte  Moni  ttioni,di  Gùcijf,  .e.di  bQCca.fqrpn9,cUtHrc,  OfjyCd^^. 
Iq,  enei  Forte Guj^iclmp.  ^ Certo  è cfaemaiPiazzq  de.  vedi^. 
tncglio  munita,  e meglip provilla  di  V ivcrì,{diA^PÌf(^nL>.fÌ^€^' 
ficialì,  di,br4^  Comandanti,  e di  Guarmggipqf  ..,|Tuttp,,qu(^t^ 
fapevadaftlc  QugTielmo,  c dall’  /^ct;tpip  j .fn/b.  .s^ignoravA»  * 

t^c  fi  vedc  va.con  gli  occhi  cioè,  cbc,^amur  era  fi^tqt|fh^^wrp4|i^ 
^nabìle  con  l’aggtunca  di  fortificai  doni  interiori.  Se  cAc^ii;^^ 
inorridì  vanq) a mente  fplo  à vederli , ,c  bada  ebei)  Re ,%  vi  i^vc^ 
f^fodvKuPHp^i;Ì9P|^nc^]%ti^,qu5l^ 

,*<a.  ' , 


SÈTTIMA.  lV>  1%1  VA 
^ & a'  lavori  di  quei  della  Città , e del  Contado  i(lc0b  * 

wrpaflàvano  di  molto.  Di  ptii  vi  era  da  confìderare , e ben  da  ma- 
Airare,  cbe  quello  nonera  un*  A lièdio  d ì pochi  giorni , o di  poclic 
Settimane,  ma  di  pih  MeGy  & ili  tanto  il  Viibroy  che  haveva  6o. 
Olila  Huomini  bavrebbe  tempo  di  rinforzarli  con  gli  tlaccamen& 
éì  Germanu,  ede*  Lidi  di  Normandia , e con  che  sforzatebbe  gli 
Allèdiantìanchechiufi  di  Recinti.  Non  importa  qucGc  conlìde- 
' -^tioni  benchcGrag^ralTefo  nella  mente  del  Rè , e'dcll*  Elct^c^ 
Wi  non  lalciarono  per  quello  di  rendere  più  ardente  il  «oraggioi, 
àtfc  rifoluttionedel  cuore.  A difpetto  di  tutti  i pericoli,  c^U* 
AinpofiSbilitàtlcll*  Imprefa,  alTedianob  Piazza  j eia  piglialo , che 
jlporia.  '4' 

'■  Ma  còme  PHillorialimitealla  Medaglia  d^eVehaver  due  faccia 
J^a  col  colore  del  bene,  c l’altra'del  irtalè.  Voglio  dire  che  fella 
4hdecifo  nello  Iptrito  d*alcuni  diiinteref^ti^e  Ipallionati,  (inetti^ 
'Moingratia  da  parte  K Rifugiati  FrancciiJ' chi  fòlTero  quelli  ch'è 
Ifabbinoacquillato  maggior  gloria  ih  quello  Alfedio  „ fc  gli  Alp^ 
dKantineirerpugnarcv  6 gli  AlTediati  ticl  difenderfì.  Li  Prote- 
.iftanti  tengono  ibRc  Guglielmo  perii  più  gtin  Capitano  che  h:^ 
Ifomai  bavutòilMondo  nel  fuo  giro,  benché  decrepito  } & i Ca- 
iblici’fi  perfuadono  dalla  lor^artc che  l’Elettor  di  Baviera  Ila  u^ 
4tÈ^pTÌmiCapuani  delSccoloye  le  PcrTóne  di  fano  giudicio , che 
diplenzapalTionedegli  uni  i c degli  altri , cadono  d'accordo 
elieambìduefon  Capitani  di  gran  valore:'  bavendo  ambidue  fatto 
rj.* Campagne  con  glòria,  e con  le  maniere  dclcrirte  di  fopra. 
Conltderavanò  dunque  gli  AlTediati’,  che  haveyano  da  fare  eda 
due  fi  grandi  Neroi,  quali  bavevanofàtto  ^ Campagne  infteme  in 
'fiandra contro.ilNemico comune  ò con  j^rdrua,/ór  Tempre  coh 
. j/oco  buon  lucceflb  : che  intraprendendo  bota  quello  alTedio  met' 
:ierdibono  il  tutto  per  il  tuttopcr  non  haver  la  mentita  i efaiegfi 
Officiali  e soldati  craBÓtUTtidilpolli^  fecondarli  col  fangue  >^ii- 
Son  li  fudorì  : Che  havevanò  Gente  in  abbondanza  per  Tallcdio , . f 
* ^eranGorpod'AnoauballanteàtéQercclla,.  a^elladcl  Vill;^ 
‘zoy , tanto  pilrche  andavano  facendo  Recinti } e Circon  valatiom 
/fdéfpugnabilii  Che  farebbono  vehirdt  continuonuovt  rinforzim > 
tGermania,  e'daun  momento  all*  altro  di  là  dal  Marc  dcgh-luglcffi 
^Midie  perunSk|^Mrane  che'  pocrdibc  ricetcre  il  Villàroy^inP 
ii , fàrzd> 


atr- 
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4bno  quàttVò  ncrtcfcVe^cb^óno'iGoflègarij  Chetagli  l|òM^|ft 
Tperanò  fatti  apparecehifmWarait  ,•  8(  ìncfUngoibiti  dì 

Vìvcri,c<bMomrioniniMaftrk^^ìfi’liieÉjev  «wnbri^iiili 
di  Huy  fi  rtndtva  facile  i)  trànfpoito  fi  la  rcheper«ilMl 
mancandoli  nulla,  & abbondando  fwrei  di  formar^  BatteHejIte 
Attacdii  con  vigore, 'pctdefcbbfMo'^fftd(Wtntd  l«ì<vii»:4^ 
Vbaver  Pafiroiìtodi  levaflMilcdioi  Gh*d}bffdoftefiBt>4raaÌ(>ftÌ^ 
‘f^ificattiomdclIaGicràfipcrdeftbbegran  fol  ' 

nella  difefa  ; e perdati  la  Città , che  fcrtia  d^bio  fi'pctdérè^^ 

Arem  nel  Cifiello , farà  impofllbilo  di  cuAodit  finti 
ibno  ali’  intorno  fenza  pcrder\!li  codtin(fO'deHuGeni&  j^^odki^AÉ 
iàrà  poi  la  difefa?  QimAc  confiderationi  morivano  na(cendot^i|H^ 
’^e  i Francefi  Idolatri  della  loirò  brattione , e’deHdtbfbè*,^^^ 
piravanoche  allagloria.  Che  Vi  era'di  che  ‘firarcareli  NetAìAr 
Che  perdendo  la  CoroiialVamur , non  perdeva  ■ èhé'ona  PuibiilK* 
Don  ancora  incorporata  al  Tuo  dèrni  Aio, vetdendlp 
Metnicidi  qual  matiicrà'i  FfanCcfi'fìpevano  difender  lc’Piirtk 
‘ Che  fc  altro  non  fi  farebbe  fi  «rarebbe  a lungo  l’affcdiOt,  -e  tonltf 
perdita  di  tre,  o quattro  mila  Huominii  fi'ddnrrcbbono.co'fìieflìtff) 
gne  li  Nemici,  chenon ^trcbbottO  hbÀa  C»Mpa»nà  proflbMNi* 
'Aabilirc  li  danni,  fìa  delie  Ytimpe,  fiftdé^MagaPZen».-  Dcoodlidl» 
iègno  de*’Francefi  nel  difetidwc coli  vigotoiàmente  apiéAi'^fàil^ 
ti , & a'  quali  non  rkilci  coli  malcl’inccnro.  Comune crfhfeiàli» 
Mento, cbeÀgli  Afialitori  a^nifiatoYKinOìn<5iihmortateUclcailkl> 
batter  Namtir,  che  nòdmeno^ioriA  hebbdrOii  IDifenfefri’ 
fenderti,  Eifogna Confeflàre  a gloria  dàf  Francefi  ch’è  qualchMI^ 
fb  di  ATaordinario<cfae  in  uH  Mefc  d’ A fiedio  del  CaAcUo,  cdA  tiÀ^‘ 
fcBattcric,  con  tanti  ecdrinaja  dì  Cannoni,  toh'  tianri  véolicnti  AP* 
falti,  con  tante  bombe , c granate  , Débil  ranriuttacrtii  impittni 
Don  habbino  poflatogli  AfièdiatM’dicitKjUefeCtMì^udagna 
ièpurc  nn  foto.  UniGuamiggiOne  Arsicci  y etpbfìtxrttà'lao 
ta^  e ferita  i n un  Mefe  d*  Afledio  del  la  Cirtà  y thè  Ai  Aàcopòict^ 
ficcil refiduodeHaAefiàjArófteneftontamo^^lioreieeéntancé  * 
oraggio  un  'Me/e  d’Allèdio  nel  GaAclló fenfil  petdert<jitafiafB 
'palmo  di  terreno,  almeno  didtìdùcFtMttnilTah^  difèndendèf^ 
tutto,  fino  che  non  hebbero  più  Gente  alla  dTfcfa,  che  flroppiat# j ' 
lbntr,òfitlèrihà>  léAlaqMiiebcbbcroAnitiuiiiteliF^i^  '#fb 
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^I^^  CapicoIatdone  cofi  vantaggiofa,  & hónorc volgete  d pnò 
più,  dove  non  vie  paflSooe?  ^ 

^ Se  non  foflS  per  annpjare  la  patienza  del  Lettore , vorrei  far  qoi 
mi  Cacaiogo  delle  più  infami  impertinenze , che  s’andarono  cian-^ÌJISJÌ. 


primo , ^cùc  Daicya  a’  Kifuggi^i  Francefi  (non  già  a lavi  e pru 
4ipnci)cbc  con  la. caduta  di  quella  Piazza  la  Francia  era  perfa , 
Ò^’era  arrivata  alfùo  ultimo  periodo  della  Tua  vita , che  il  Re  Lui- 
gi^pminciavaa credere  che  il  Kè, Guglielmo  era  Rato  desinato 
^.Cielo  a tagliare  il  collo  alla  Mpnarchia  Francelè  : che  la  Cam- 
pj^naprolGmacominciarebbecohiapreradiDinan,  di  Chartc'* 
fljiont , e di  Doncberche , c fìnir.cbbe  con  la  Coronattione  del  Rè 
Ówgliclmo  in  Parigi.  ,£  (opra  à quello  mi  Ila  pcrmellb  di  dire,  che 
, trovandofiun  giorno  in  mia, Qafa  due  ^Predicanti  Francefi  Rifug- 
gì^. mentre  fi  beveva  dei  Caffeo  con  tutta  la  mia  Famìglia , dif: 
qilttcndofi  d^lle  Profettic  c,rie  sperano  fatrq,  Ibpra  allo  rìuabilmcn- 
^ degli  Ugonotti  , c della  pcrluallva  impertinente , che  ciò  folTe 
|)fjr(Cl^uii5c,jn  breve,  hprachejl  FI  è Guglielmo  hàvevà  prefo  Na^ 
4iPr,  uno  de,’ Ptedìpanti  di  grah,^clo , di  gran  dottrina , c grande 
^atore  dille,  e tutto  qt^(loj>er  che  credete  we Porfi  che  i riò- 
Jm  che  Cfìfi  ctaticiaw,  lo  fanno fer  il^lo  della  Religione^  efer  ìagtà^ 
r^i^/d^DiqJ.  ft^Rpfoiti.  Per/odàfare  a qUeSa  ^emapaffìone  di 
U:?ùjcere^  Pretendono  che  il  Ré  Guglielmo Jh'- 
' "Vfjdt  fitomento  d qnejla  toro  pacione  ^c  fi' é di  ajfaffnare  il  Ré  di  Fran- 

’ c$^f  diMcfhe^iarfp'ei/agli.t,  e di  bruciar é Parigi.  'Ecco  l'Evange-‘ 
l(^,qHeJUi^c>\\  Iccondò  Artìcolo  è fiato  quèllo' di  torre  imper- 
C^^cotiflin^nente  tùttà  là  gloria  di  quélllò  àlTcdio  all’  Elettor  di 
]^’iera,p.darÌaìntutfo  eppr  tuttóal  RcGuglìetmó,  con  ofiefa 
i]|llaRealmp<|^(^^^‘  *l^^^°  > cìic  havendo  per  fc  ftcìro glorie  i 
* hg^nzajC.loflita.no  dal  pcnficre^'ùfurparc  quelle  degli  altri.  In 
e ^nto  benché  ri^ftedió  p cominciàlTe  dall’  Elettore  in  nome  del 

coman- 

dp  ìn  t^tpi  ^in  tyttqFrci(entc  con  contìnui  rilcjii  della  fua  vita  j 
' ^cmon  h^bbiàmancato  dàlP  AOedio'  che  quei  tre  foli  giorni  che 
^ÙiuBrufcncsfmne^  è.dp'tto;' che  ha  dato  Tempre  gli  ordini  per 

1 f » 1 < ^ andato  in  perfona  » 

t ^ oétk 
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con  tutto  ciò  fi  feri  vono  Lettere  dal  Signor  Dickvcld  agli^Sà^i^ 
^ altre  Lettere  fcritteall’  Elettot  di  Brandebargo  < c Landgravio.4k 
J CàficI;  fi  mandano  Gazzette  da  per  tatto;  fi  ftendooo  pKi  alla  lun- 

ga  li  Mercuri  hiftorici , e le  Lettere  biftoriebe  : fi  fanno 
* ^allegrezza  per  tutte  le  Provincie  Unite,  &inlògliiltcrraijt(r' 
punto  come  le  la  Piazza  foffe  fiata  prefadalfoIoRèGuglielm^ 
'e  daLui,cpcrLui,*edctP  Elettot  di  Baviert^nonfcrte  pària 
che  fé  non  fofic  net  Mondo,  ben  lungi  d’bavere  travato  tanta 
tendi’  Afledio^  jo  hò  ricevuto  molte lùentoried’alcuhi  Pari)? 
^ani  benemeriti  di  quèfio  Elettole , & in  torte  hò  trovato  (em^tt 
^ concetti  di  gran  lode  fopra  al  valore , e buona  condotta  deblw 
• Gaglielmo;&aIcbntrarroi  Partighmi  di  quefio,  non  hanno  AMI 
' parlatone  pure  una  parola  dell’  Elettore , e meno  ferino  chié 
• importa.  In  terzo  loògo,  fi  fohó  dette  fante  ciancic,  & imperli^ 

nenzefoura  al  numerò  de’ mòrti  Ih  rpreftóafledfo;  éhrncltenWfl 
^ ifteflb  fanno  ridere,epiàngere,éfl<?Haafi  trovati  di  qucllicbevoft* 
vano,  che  di  quei  di  dentro  ne  fodero  morti  più  di  r5.tnilave4l^ 
*«-  gli  Àficdianti  appena  due , e fopra  di  che  hò  vlìfio  Lettere.  d’Of^ 
dali  Franccfi , oegne  dcffuocó , perche  patlavanò  come  teftimòll 
■ di  vifta,  c purenon  erano  fiati  nell*  Àffedio , St'  un’  altro  park^ 
come  fe  fofic  fiato  prefirnte  all’  Afledio,&  all’  Armata  nel 
iftcflb,  e pure  in  tutto  quefio  tempo  era  fiato  in  Licgc.  Ppf^ 
' Hifiortei^'  c come  fare  con  gente  fimìlc;  etwtopiùche»fiicCi||ti 
' di  tal  naturai  fono  afcolrati  a bocca  aperta  dal  volgo  ignorante,^ 


appafTìonato; 


■ <& 
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Perqtfèllotòccail  primòarticolònonimportatabrìga  dbp^ 
t^T^Iarnejli  poveri  Rifnggiati  hanno  gìufià  ragiohé  di  fhavar  U più  oc* 
culti,  Scimpcrfcrutabilimifteri  dell’  Apocaliflc  per  far  Pro^fl|^.^ 
à loro  favore, . edi  defiderare  che  il  Mondo  facci  miracoli  dì 
verfàmenti,  per  il  loro  rìftabilmento,  perche  in  fatti  il  Rc  di  Fi|n'‘- 
tia  l’hà  fitto  una  Piaga  troppo  fenfibile  ; per  nofl  defideramcr-lh 
vendetta  come  forfènnati.  Circa  al  fecondo  articolo , farebbe  <dà 
defiderarfi  che  ciome  qnefii  due  gran  Capitani  Guglielmo , e Ma|!r' 

' fìmiliano,il  Rè  Brittanico,  c l’Elcttor  Bavero,  furono  un  prodigò 
di  buon  concerto  in  quello  Afiedio , non  meno  Ijjtt  di  valore  n«P 
opcrattioni,  che  della  fiefia  maniera foifero ben’ uniti  li  Partigli 
«i  dell’  ónò^e  dell’  altro  i|cl  dividere  lelodi,  feazaipog^iarDc.del 
< * ' ' tùttp 


S^TTIM4*  fi.  tMt  ^ 

rÀ^itoVvno,  daHc4eJ  (veto  aU’ Altro.  |p|i(Ò9uxu«oa^p0«^ 

«h<  fu  Inetto  cbei’aflcdio^  fui  io  (ipme  dell’ j^e;ttoc< , «oa  ttittp 

Àò  fino cKc^orò  qiieUodoUaXIutÀ  «^Micpimne 'd  ,t;0{iVinclo  il 
dalla  parte dd  Cailcilp,  e. dicd  f^jitcGjjgiijrl^o,  e rtlcjttorcd# 
quella  ddla  Ciccà  : Comuni  jlc  faciqbc'o'CPiPuui  di  rifclù , c cpmi^  • 

^tp^oodQtta/e,perApidè^ea;aAU<(^be-po(OupjC^;^ÌorÌA.  Pupo  U 
p^fa  deUaCÙtà,  dov,CTdoiidif(;tid»r  pripqlpÀP,À  premer^:  con  ■ 

•vigore#  CaAcllo  il  He  Ci^ÌdnH>  d fuo  Qpartif^O 

ideila  C^srtìffifynelh  Hadia  di  Midontu  , d.Ojae.ducanpe  tutto 
'dediOj  (ino  alla  relà  della  Città,  il  .$Ìgn.ore^'letcpi;c  Riaveva  tenu^ 

"il  Tuo;  di  (Uodo<che  havendo  ilHè  ptero.que(lpj4'^eaprje  pafl^à 

^;pigliare  ilfup  QaarùereoiielHomitorio.di4^;^^A%«M,:  dove  fi  fec>  , 
'*^ih'ò  lèi  giorni  confecuti  vi  iiao  che  ^lurono^oitc  tutte  le  Batterie 
' che  dovevano  battere  il  Catlello  dalla  partedi  dentro  la  Città , ^ 

^ poi  andò  nell’  Armata  .i  con  quel  die  di  più  già  fi  è detto. 
^i|jbdlopoi.toccail<(etzo articolo  vi  rarcblie  troppo  da  fare  àpi» 
^lÌar'b  brigadir>rpoadvreatantìlprop,Qfici  ; quei  che  vogUbno 
wcoltareoerti  Liaguaeduti  che  dcìcriy,ono  quello  ehe  non  nao^p  ^ 

*.  «ilio,  come  feiàtiioP.bayeficto,cbe4’arco)tino.  . . 

-Pi  quefto.prcgo  iU^f tpeedi tdlarperiùaCp^^  ^ fatto  tut^  fc,*,  j,. 
*3<fltitììgenaepoffibilr,ttà  wptediverfità  diXcuciiBcnti , c di  Lette- 
le,  di  raccorre  qadlo  die  di, piu  conveniva  all’  HUlptu,  .fu  que%> 
i^todd  numcrodimpriitn,cale'Aircdù>>  ;dò  cootropdàto  pm 
'^nemOficì  epiùHaportidiquei  ddl’  uoo^c  dell’  dtro  Partito,  cm 
in  quanto  alle  Gazzette , fiirnoà  colpa  come  Tempre  bò  filmato  (ji 
prdlarvi  minimo  credito,  peixrhe  Ituènro  malfima  non  batte  ad . al- 
<tro  che  à*  cootentare  il  volgo  ignorante,  e per  quello  non,  fi  curanp  *' 
romperfi  la  cella,  per  petear  qudlpcliedeve  leriverll,  uu  -fplp 
i'^udlo  che’Vimaginaaoiohelaiàpet  ’rjplèitSrdi  guHpdvoli^, 
'^ndedtminuiiòono.dHèieiaque  la  perdita  propria,  &,acctdcono 
- ^quella  de’  Nemict  £uteper  uno  de  àpraportioneiànnodeUc  \f$- 
<^Orie.  Cpmeficd(ltco<he^iil^c.diàtigiunTcro  fino  all’  ulcl$go 
'^'clo  della  bcavura,;cddla  rUblufiooc  di  dMenderfifino  all’  ultima 
<*^occia  di  Taogucl  fipuàpetùerodeie,  che  la  perdita  nenliàppjl)^- 
*t||0  dlc£e'ehe.graade,‘  dt  in:0.1trefip.ub  be^epnolccrc  dd  rdlo  dcl- 
''Ula  Guan)ìgiooe,eirendo.  veto  che  dppp  laXccQiidaC^itplatioQe , 
<teocdd.C^ldto#nnttttfi»cao.Q in  tutto  che  Sdop.  ^crTo^,  r^e 
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- - fuol  dire  4000.  Soldatij  856.  Cannonieri,  Gaaftatorij'lilww 
p,&Ingegnieri,  e fino  4 350.  Officiali  e più  : eVè  quàfì  iI  giu^ 
numero.  Ma  qni  potrà  cQnni  aicunb , 'dnnqàénon  fono  morti  (5^ 
fidali,  ò ben  pochi  già  chcn’cfconoquafi  altre  tanti  chfc  nc  fòm 
, entrati  fui  pnneipiov  fonia  comprendere  Sargénfì’l  d CaporSIff 
Ami  fi  che  ne  fonò  morti  più  di^  a 50.  t' de’  buóni^  ina  peì^?w 
Eoufflers,& il Guifeard,  a mifiiracbc'nc' morivano degliuhìf^njr 
.*  liftabili  vano  degli  altri , eper  quefto  ne  fonò  ufeiti  qnafi  altre  tànfi’ 

" Officiali  , che  n’erano  entrati.  Faccifi  dunque  il  erbntò  chié’^ 
r4000,  e più  che  confifteva  la  Guamiggione , non  eflèndpncnfiH®* 

, tì  che  il  numero  accennato,  pcrTonfegucriia  ne  màriiraronb  90C 
ben’  c vero  che  ne  reftarono  fino  a ^tìó?  Ififermi.*  In  fommà^òc 
è" più  perderono  la  vita  col  fertó^  più  di  1 300.  di  màlatia , d’àcci 
• denti,  ò defertàti;  c più  d'ròoo;  dtl  fottòftfoppiati,%rtfì  pet  fof  ^ 
‘pre  inabili.  ' * 

D’ordinario  corre  unPettonfo,’  6 àbufo,chc^at‘ndbtfóirt^r  ^ 
22«É.**^fima  di  fiato  volgare , tra  quei  che  fono  in  Guerra  i t' ijùéftó  v^^ 
i(ts-  dire,  di  moltiplicar  li  vantaggi,  c dì  diminuire  le  Pérdìte‘j  e qudMp 
s’intcndc  tra  il  V olgo  ne’'giornr  cortenti  ,^anii  -fi ’pèrfu adone  àl®®i* 

. ni,  che  gli  fteflì  Soprani  fanno  coirertàU  vod,pbrinanimirm^1Ì!i» 
r Popoli,  a’ nuovi  aggràvi  ,*  cpc'rdivcrtirlì  dargli  ordinari.- 
ben  vero  che  per  quello  riguarda  PHiftorìa , li-PrChcipt  ifteffitì^' 

•“  dono  che  fi  ptiblicbi  la  ventà  de’  fùcceflì  à fuo  luogo  é tempo’ plfr 
profitto  cne'nc  può  cavare  fa  poftertrà  cort  gir  cfomph- ^n  o» 
to  Giornale  ftampat^  in  Brufollesfbpraalla  natura,  e qtiàKrà  derr 
Afledio  di  Namur,dircfquaf^fima  che  la  Gnamigiqncfófle  ùf^‘ 

’ »a  dal  CaftcHo,  già  che  non  ne  àcenna  che  dne  fole  paròle', 
s’argomenta  il  gran  precipùtio  col  quale  dall’ Anttoréfù  còiép^e 
- fio.  Hora  quefto  Scrittore  Giornale  anonimo  qùando  parla  de^ 
perdita  che  i Collegatthanno  fatto  in  qualche  attaccò,  in  qualeSH* 
-aftalto,  ò in  qualche  forfita,fo  il  numero  dev'morti,  efermè 
dolo  l’accenna  prefiffo,  di  tantìFcriii  ,ctantì  morti';  ihà le  all^'ìtf 
Contro  la  Perdita  è grande,  egliià  come  le  Gambarc  che  caminsfifo> 
da  fianco,  và  cercando  giri,  c ragiri  perfebivarfi  di  (firè  if  <■'el'oQ*'(^ 
poi  conchiude,  che  noà^  c potuto  fapetc  il  numcrqde’  morti 
• adì’ uno,  ncdcll’ altro  Partito  ^ come  fo  fofie  diffidic  ad  un 
ionacUoy  ÒFìiltFo  Officialc*di  primò’€apOjdifopere»Ia'fèra*per  edÉ* 
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jpK , dilHntamente quella  Gente  che  li  manca  ia  macina.  Non 
Rarò  qui  à delctivcrc  la  perdita  che  hanno  fatto  gli  AfTcdiantì 
giorno  pergiomo  in  quello  AlTcdio,  prima  perche  ciò  làrcbbeun* 
annodare  più  colio  che  compiacere  ilLettorc  con  tante  minuzzole 
del  tutcoiuperflue  y oltre  poi  le  difficoltà  che  lì  feontrarebbonq 
giteli’  andar  raccogliendo  tdi  racconci.  Dirò  di  più  che  vi  fono 
^^nte  tontradittorie,  che  di  qualunque  maniera  che  le  cole  fodero 
' ,pcr  Ieri verHj  non  potendoG  accommodare  a’  fentimcnti  di  dafeu- 
' -^o,  ecco  ui&  mentita  da  molti  allaverità  ilicdà.  Dopo  la  refa  in? 
^ riera  di  Namor,  ritornato  il  Rè  Gugliclmoin  Loo , c poi  nell’  Hv 
per  andare  ad  imbarcarli  y jo  andai  in  quello  luogo  y per  havtr 
honorcdiprefentargliil  mio  Poema  y c per  più  di  15.  giorni  al- 
'*']ogiai  in  un’  Albergò,  dove  vi  erano  alloggiati  più  di  1 a.  Officiali) 

‘ ^ornprcG  tre  logegnieri)  che  tutti  eraooilaci  nell’  Àdedip , e non 
'*R>lo  bebbil’occalìone  di  dilcorrere  io  particolare  « & in  gcncralc  a 
' favola  con  quelli  Signori  di  tale  Adìedio.  ma  con  altri  ancora , Se 
-''era  un  piacere  di  fcntirli  contrariare  in  cefte  materie  di  fatto  ; ol- 
',Ìrcilgrannumerod’aluiÓffidaliconiquali  bò  havuco poi  l’ho- 
\ nere  d’abboccarmi  in  Àinllcrdauux:  In  fomma  per  quello  hò  pof- 
‘Jiito  cavar  di  più  vero,  daqud  caliclie  havcvanopiii  d’accedbap' 
^redb  i Generali  Ma^iod*  la  perdita  in  tale  Afledio  conliGc  dal- 
japartede’Collégatì,di  qualche  colà  meno  di  dica  iuila>  ma  non 
aneno  di  9500.  a’iotpn^  morti  di  ferro  ndl^  adedio  iRedb  llcoih 
feiàti  efuori  di  fcr v ilio,  & alui  che  fono  morti  poi  col  tempo  dalle 
4òro  ferite.  Di  piùG  podbno  aggiungere  3000.  c più  che  fono, 

.'  morti  di  malarie  ne’  ducMcG  che  durò  l’adcdio , od’alcri  acciden- 
ti nc’layori,  ò vjp-ocbclòno  defertati,  dé’  quali  nejLooofuci  rool? 

^ -ti,  Se  ecco  il  numero  di  ra.  mila  àcheaicelc  la  perdita  della  Gente, 
jche  per  dite  il  vero,non  ègrau  $olà  in  un’  Adedio  di  aacfia  nan^ 
‘^e  vuol  dite  nell*  efpognatioocd’una  Piazza  ch’era  luta  refa  ii^ 
.dj^gnabile , cqn  la  tìlòlutipnc. negli  AlTcdianti  d’efpugnatlf  i 
sprezzo  di  tutto  ti  Gnigue.  In.imalcbc  maniera  fi  può  dire  un  mira; 
colo,  nel  Rè  Guglielmo,  c nell’  Elettor  di  Baviera , d’hayer  prefp 
'>111»  Fortezza  limile  copR ppca‘pcrdica , . cioè  nè  anche  dicci  mila 
^|ircrro,conjndcratoGcfae  nella  guerra padàtacodò  molto  più  laa- 
gue  al  Rèdi  Ftanctala  Città  di  MaGric,epurc  l’adcdio  non  duriS 

Ipli  due  picele  ut  * giù  ancora.^ 
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« . . Tcdcichi,  e raagucpretio£a,  per  la  morte  .di  più  Pfenà[%Tir<j|^ 

ni, c Nobili, ndi*  efpBg«gcio«e,epri.’fadi  fUisburgPi 
, *10  verocfac  l'aflèdiodi  ortceza  duròper^^iafàp 

tro  Meiì,cpià.  , 

Li  langÙ,  e vioirnci  A£edi,t!e'i^altiiehabbiftWO  v»4uti  ditfi 
•Arfuaaìfii4)ttèfto1)acolod*Ortanda,.edcMaRoccclU  (di molto,  e mo^ 
£!hÌ^*iRaì^iore  il  primo)  non  poOono  dentarci  ddle  perdite»^ 
dentro  e fuori^  pure  Bove  non  vi  è Battaglia  data , come  inPa»^ 
i«9i.  in  Metz,  & in'Sanquintino , la  perdita  didiecimilaò^bcograoilt 
•/  MaqueAoifì,  ebe-non vie ddnpto alcuno fmettuiuo da parao^ 

’ ^ lungo  Aflèdiod'Oftapda)chcin>quafuflquealcra*PiazzaAiredi^ 

ta,  Àa  tnorta  tanta  gente  <ii  dentro,  cfMue  in  quella  di  {lìamur. 

'per  quello  riguarda  h'perdita dal  principio  ScllaOamfagAa , 
allareradelCaAcllodtNamur,vi.cmQlt»  d'aggiungerfì,  coG- 
' quella  dell’  uno,  che  dcll’ altro  Partito,,  in  quella  de^  ^Tancf^ 

devono  aggiungere  7ooo..per  lo  meno , mortiò  di  fono  neUe^Óv*' 
‘ «amncciate, òdinuJatie,òdi'patiaienti,òfacti;PiàgÌ9UÌeri, 

’ ^{èrtati;  di  modo  che  la  loro  perdita  ha  qucTta Campirla' 

-^ucAa  hora,  della  reG  delCaiieìJodi  Natnurpaflbdnufneivoili 
il  éooO.  Huonrini.  Cbe  non  è poca  perdita , per  non  cavacnealfio 
, Slitto,  che  di  vederO  Grappar  dallcdnani  una-Grmmacofi  preùcfa 

* per  loro  qual’  era  la  Piazza  di  Namor.  ^’er  qoelIo<toccapQ)i  lapet- 
ditafattaliCoIIcgatiaricorradcUALÌampagtia,  fuori  la^giiMNI' 
cennata  nell’  Afiedio,  vi  è dafaifìon^:  aggiunta  non  coGfwdiqqi^: 
perche  nclP  attacco  delh  fCnopvechcfumolco- vudcn.to> 
inutile , & in  queild del  Prencipe  dì  'Vaudamont , ibno  motel#, 
ferro,  o rodati  del  tuttoiiroppuci.,  ò.mortip9Ìqol'U)mpodc^ 
loro  ferite,  qooo.  Piuom  ini  per  lo-menoi  comprèfi  anche  quei  <$e 
''fono  mortrda  icàraraucciatcncll’  àucoocro  di  Pacti’iii.  4i>i 
ii  Oefertatori  che  vcramenteTono  lAatimdtr,  equei>«^l<^ 
^ morti  di  malarie,  qd’-alrrlaccidenti.ncli’Aomata,  faittfo.unou#l^ 

- rodi 3000. 'almeno.  'iHùra  compneG  Iaop.ecdttadi>6Gtoo.Pr^i^ 
nìcrì  che  lij’Francéfi  fecero  nell’  attaoco  de^  tGcilkgatial  Focdc 
-'della  K noque,  dell’alrro  del  Predeipe  dì  '-Vaudamont  f enellc-4l|e 
.'Guarnigioni  di  Dixtnadc,’c  Dcinfe , 'di*modo«be  ecco  unadii|||> 
'tiutcione  ancora  a’-Collcgati  di‘I3ooo.'&'a^quali  aggiuoù;gli(jiiÌ- 
' tri  dodeci  mila  dc|l*'A(ledio,  fanno  il  numero  di  ■ mila , 
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qOaltborfo  fi  è comprato  Naoiur;  che  à dire  il  vero  v iècondoal 
mio  rentimcntola  prefa  di  qacfta  Piazza,  vale  bene  quefia  fomma: 
perche  oltre  al  benefìcio^  8c  alla  confeguenza  grande  che  porca  fcr 
co  quella  Fortezza,  llrappata  dalli  Francefi,  e refa  a’ Collegati, 

Ti  è la  gloria,  e l’honore , cbcfpciro  non  può  coaprarfi  à qualun- 
que prezzo.  SoDgtà  cinque  anni  che  li  Signori  Calegati  fanno  la 
guerra  ^la  Francia,  eoa  tanu  gloria  per  quella,  e con  canu  vergo- 
gna per  loro  ^ poiché  noo  ofiantc  tante  fpefi:  innumcr^ìli , una 
^onfederattone  di  canti  Potentati , unnumcco  infinito  di  Trup- 

J>c,  più  Flotceformidabili  fui  Mare, appena  fono  fiati  capaci  d’aP 
ìcurar  la  loro  difeia,  obligati  ogni  anno  i Y^ederfi  perdere-  Piazze, 
Battaglie  : di  modo  fhè  per  lariputatione  , & interefie  de'  Col-  • 

flegati,  bifogna  va  attaccar  quella  Piazza  la  più  riguardevole  de* 
r^acfi  balTt , Se  attaccata  pigliarla  a qualunqoc.prezzo.  Diciamo 
iiéhnquc,  che  la  perdita  de*  Collegati  inquella  Campagna  noaVe 
-«mila,  volendoli  comparare  col  vanta^io^c  con  la  gloria  che  han- 
, -^acquifiato nella  prefadi  talFortczZa-  'Ventimila  più  ò meno 
cAcmfagran  facto,  dòVe  fi  tratta  ddl’  ultima confegueozadel|a* 
l'Olona  Farlo  di  aoooo.  perche  non  ofiantc  che  molti  Prigioni^ - 
i^,pigliallcro  partito  coniFraocefi  > ad  ogni  modo.è  certo  che  piu 
,;di  5000.  nc  fono  fiati  refi.  Quello  però  devo  i^iungcrc  chc.!^  ' ■ 
ticrco  Ùtiìciale  maturo  di  fenno,  c.d'anni  , di grandeeì^rienza  , c- 
niolto  accreditato,  mi  dìfic  un  giorno  fopraà  quello  particolare, 
le  precilc  parole,  però  in  lingua  F/ancclc  , Per  me  (limo  (he  in  que- 
^CdmpagìM,  PÀrmntade'  CoUe^ùjià  Jèminmtd.dfpiù  di  38. 

V/h/«  Huomim^  tutto  comfrefit  • Sci  quello  fon  timentodì  conibrmò 
: -quello  d'un’  ii^cgnicre  pure  di  fenoo,  in  un*-  altra  occafipne  d*ìn- 
-formattioni  clic  andavo  tirando  da  Lui<i  Con-cutto  ciò  )o  mi  va- 
xdo  tenendo  al  conto  fatto , perche  hò  trovata  la  pjurdkà  de’  ■ 

utimenti , non  già  .del  comunci  nià  di  ccr  te.^erlpnc4iacure , le  ' 
'e^alfionatet 

' ■ r ^ Non  fi  è dònque  mokodtfcofiato  dal  vero  laCaisetta  di  Fran-i  ' v 
-*tàa  in  quantaà  qnefioarticolo  ^ocUo  icpvere  ; tU  loro rmata 
jfiéemnmtu  durante  quefio  À^diodi  yooori.B»mim  in  òffa  ti  a» 

- ejtkAtutti*  Regtmend  che  fi  fino  trevatiagli  attacchi  yfiue  comejf^ 
to  frefilo  (tntfiftnoy  intieramente  riwmMji,  egli^Qffi  dali,^e  refiar.o^ 
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che  G e fatta  vedere  la  perdita,  Gnoà  quella  che  feri  ve  tal  >Gaz2 
ticrevi  e la  differenzadi  cinque  mila,  con  tutto  ciò  non  bifogM 
tanto  ccnfurarlo,  per  haver  poGo  la  parola  in  circa  : ma  ben  C cobn 
viene  accufarlo  per  haver  parlato  di  queGa  perdita,  per  far  tropw 
vergogna  al  Signor  Marefciallo  di  Villaroi.  Voglio  concedere  che 
tale  Ga  la  perdita  quale  G e Gritta  dal  Signor.Gazzettierc  > pcrcite 
à dire  il  vero,  gli  AGcdianti  hebbero  a fare  con  FranccG  rilbluti^^ 
fparger  tutto  il  fangue  nella  difefa,  e con  Muri,  e rocche  refe  ipc& 
pugnabili,  onde  fu  forza  d’arrilchiar  fangue , e vita  per  Tintcntp^' 
Ma  di  quefu gran  perdita,  qual  vantaggio  ne  tirò  il  Villaroy^ 

- Egli  che  bave  va  un'  Armata  frcGra , rinforzata  di  molta , e buona.^ 

Gente,  qual  proGtto  ne  cavò  dallo  nato‘ca}aniitofo  nel  qude  vV 
deroi  Collegati  il  loro  Efcrcito,  benché  vittorioG  con  pierà;  delta 
Piazza?  Nmuno.  Con  una  Patienza  da  Cappuccino , ecoAU^, 
moderattione  di  buon  ChriGiano , vide  con  gli  occhi  prop/i , 
gliar  prima  la  Ci^à,  c benché  in  un  Mefe  di  tempo  ha  velie  potU(Ò 
rompere  Recinti,  cRitrinciamenti  anche  di  ferro,  vede  poi  rendi^  _ 
re  il  CàGelIo  in  fua  faccia,  Imza  muoverli  non  più  che  le  foQc  Gi^ 
rodi  Marmo.  Se  il  Gazzettiere  di  Parigi  fapeva  in  Verfaglia'laì 
perdita  degli  AGcdianti,  molto  maggiormente  poteva  cGefnc  c;g^. 
inGrutto,  già  che  haveva  Namur  nel  Banco  j c G nulla  haveva 
to  durante  l'AGedio,  almeno  doveva  auvicinarG  dopo  la  refa,  8c 
attaccar  la  Gcffa  Piazza  da  qualche  parte , o vero  il  rcGo  dell’  AC" 
mata  tanto  diminuita,  e Gracca  delle  fatiche.  Appunto,  neanche 
~ vi  penfa  al  contrario  G ritira  con  tanto  affronto.  ConfeGs 

i Generali  hanno  (pcGb  ò maGimc,  ò ordini  da’ quali  non  póffon^ 

^ diGornarGj  chi  fa,  forfè J1  riGrva  qualche  colpo  fatale  a’ NttàkS 
nel  fine  della  Campagna.  ■ Se  queGo  è lo  vederemo  più  fottp,  p'ilV 
Gamo  per  hora  al  reGo.  . '.j 

Fui  feontrato  un  giorno  nell’  Haga  da  un  BorgomaeGrd  d’’AiÌi- 
* Gerdamo,  mentre  IpaGcggiavò  fui  Stagno , ò Ga  Vivicre  con  cjj^-’' 
rosaà'kquc,  ò lèi  Officiali  FranccG,  che  come  hò  detto , (Acntre  fui  ncll^ 
Itti.  Haga,  molti  mi  andarono  tcGimoniando,  (confeii  tutrì  che  jo  fcri4^ 
ycvo  de’ fucceffi  correnti J fegni  gentiliffimi  d’honore.  Qycftb,' 
mcdcGmo  BorgomaeGro  dopo  il  fuo  ritorno , e mio  io  AmGerdà* 
mo.eGcndojo  andato  à riverirlo  come  mio  particolar  padrone 
diffe  non  vi  mamberanno  mmoriefèrjcriveregia  che  neiì  Haga[;b^ 
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Comfdgni*  Hi  canti  Odiali  Faance/i.  ^ Rt  ^ cni  jo  faccta- 
Aence  foggmnfi.  Riempirei  la  mia  Hiftoria  di  più  (jnropojtti  che  pa- 
^e,fi  vw^/crivere  tutto  quello  ch’^effi-eianciano^  mi  replicò  egli  * 
chi  catmnajkì  fango  bìfogna  che  tUmbrattùSc  )o  gli  rcplicaiparr  trop^ 
poèvero.  Véramente  rrà  li  Rifii^giart  Francefi , vi  fono  Officiali 
di  buono,  e gran  fcrvirio  come  l’hanno  fatto  ben  conofecre,  c tut- 
ti fino  al  minimo,  hanno  farto,c  vanno  facendo  il  loro  dovere  con 
fède,  c con  zèlo , ^ e con  quanto  di  più  ardito , e di  più  coragiofo 
può  pretendere.*  Ma  porti  da  parte  alcuni  ben  maturi  di  giudicio  | 
c molto  difereti  nelle  parole , comunemente  vanno  componendo 
Oafeonate,  c Rodomantaté à loro  piacere , c come  nella  maggior 

R arte  hanno  grana,  & ardire , foftengono  sfrontatamente  d’eUerc 
àti  prclcnti  in  alcune  Attioni , che  non  le  fanno  che  per  rappor- 
tò. Quei  ch’erano  nell’  Armata  vogliono  d’eflcrc  ftati  prefentt 
io  tutto  nell’ Afledio,  e quei  ch’erano  nell’  Afledio  parlano  dell* 
Armata,  come  fé  foflero  Itati  in  un  punto  ifiefib  in. tutti  gli  angoli, 
e quel  che  importa  che  danno  mentite  à quei  ch’erano  in  effetto 
prefenti.  Inquerti  tali  due  fono  l’Organi  che  fanno  il  loro  con- 
certo, la  vendetta  contro  la  Tranciai  Se  il  zelo  appafllonato  verfb 
il  Re  Guglielmo , per  la  fperanzachequefio  fiaper  rirtabilirli  in 
Francia,  (òpra  di  che  fannol  loro  dUcorfi , e guai  à quei  che  intra- 
prendono di  contradirli. 

^ Benché  in  tutta  quefta  Guerra,  ogni  qualunque fucceflo  è fiato 
fottoporto  à cader  nelle  mani  di  querti  tali  per  efler  lacerato  il  ve- 
ro,  e rifarcito  il  falfo , ad  ogni  modo  nella  Campagna  di  quertopcrnX 
anno,  fifbnotntefifpropofitidafarlagrimare,  c Ipeflo  mi  fonò  * 
trovato  mortificato  nell’  intendere  foftener  per  vtre,  bugie  mani- 
felle.  In  fomma  hò  cercato  le  occafioni  di  fcavar  notitie  dalle  fofr 
fé  più  vive,  e di. abboccarmi  con  certi  Officiali  più  moderati , me- 
no appalllonati;  e più  efperti,  Se  Holandefi,  e T edefehi,  Se  Inglefi, 
oÌFiamcnghi,  e.Suezzcfi,  cDancfijcFranccfi,  c la  fortuna  me  nc 
hàfornitoalTai  apertala  portale  per  qucltojtoccaNamur,  molti 
b^che  feparatamentc  l’uno  d.alf  altro,  quali  tutti  attoniti  mi  fo- 
lio andati  dicendo  qhe  il  Re  d’Inghilterra , e l’Elettot  di  Baviera 
s’erano  immortalati  nella  condotta,  c n^l  valore , c ^ Aflcdiantf , 
c gli  Aliediati  bave  vano  fattp  conpfccrc  un  foraggio  de’  più  mat’- 
tnli.  Se  una  fermezza  delle  più  maravigliofe,  con  tutto  ciò , ò fi<i 
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0CT  qitcda  ftcfla  ragione  conveniva  dire , che  il  CafVcllo  di  Naflm 
è fiato  prefo  dalla  Providenza  Divina  che  Pbavcva  cofì  voluto 
eccone  le  ragióni  che  ne  allegavano.  Agli  AiTcdrantì  non  refiaM» 
no  ('c  meno  ancora  all’  Armata)  dojpo  i*^Aflalto  delli*  30.  che  pér 
chiflìme  Mbnittioni  dì  guerra  y e Aiori  qualche  poco  di  polverei^ 
tutto  il  redo  tnaneava/e  per  quello  riguarda  H Viveri,  c Monitid* 
ti  di  bocca^  e Foraggi,  non  ve  n’erano  per  quattro  giorni  ai  piir',‘^ 
quei  che  s’afpma  vano  appena  erano  fu  (Scienti  perduegiorni.^»ln 
Bnifellei  s*ei*anoconrumati  molti  Magazeni,  quei  di  Dixraudèvh 
Deinfe furono  prefì , a quei  d’Att , li  Francefì  havevanocbìniri 
^affi  : la  lunghezza  dell’  ailcdio  dì  due  iVlefì,bavcva  del  tutto  vuó* 
tato  li  Viveri,  e Monitioni  di  Guerra , li  Magazeni  di  Liege,  odi 
MaArtc,  & il  raccorre  degli  altri  non  fi  poteva  fare  che  da^acftit» 
moti’,  e c4  voleva  tempo  anche  per  far  venire  la  metà  di  quel  che 
bifognava  alla  giornata.  Di  modo  chceccoun’ Efircito^&un 
Campo  d*  Affedianti  ben’  intricato-  nè  vi  reftava  altro  che  un  fol 
ripiego,  come  agli  Agon'rzanti  l’ Antimonio-,  ch’era  quello  di  da»- 
re  un’  altro  Afiàlto  alla  difperata,  come  già  s’era  deliberato  per  il 
primodi-Si'ttcmbre,efèque(tofbdèltatorofiennto  con  lo  fieflb 
vigore,  col  quale  s’era  fatto  quello  delii  ^o,  Agofio,  conveniva  in 
'ogni  qualunque  maniera  levar  l’afTedi'o  per  mancanza  d’ognf  for- 
te di  Monittioni.  In  tanto  audio  giorno  ifidlb  fi  fiiiona  la  chiaoM.- 
W per  la  refa,  c qual  miracolo  di  grana  maggior  di  quello  ^ '• 

’Glt-Appaffionati,o  sfrontati  per  render  più  gloriofo  il  Partito 
de’  Collegati,  fOqudtoaflediodi  Namur,  epiiij  Vergognolb  qucl- 
lo  de’  Frartecfi  i dopo  haver  tanto  cianciato  delU  *innamerabfie 
'***'  Elcfciro  del  Kc  Guglielmo,  lo  Iòne  andati  riducenéo  in  un  pugno  * 
di  Gente,  col  quale  prefe  Namur,  efecetcRaal  Villatoy; 
contrario  l’Efcrcito  di  quello  l’hanno  moltwlicato , comefeilfàe 
Rcgimenti^  e Battaglioni  non  apparteneiTc  che  allaLingiub.  in 
ibmmà'cento  mila,' cento  venti  mila  non  coilava  nulla  il  dire, 

Cofa  certa  che  mai  quello  Generale,  anche  dopo  ricevuto  il  lbo* 
Còt-foda’  lidi  di  Normandia,  e di  Germania , non  bà  havutooi  filo 
èbmandò  in^ampo  ho.  mila  Soldati.  Comunque  fia  è fiato  di 
gtafn gloria Guglielmo,  che  non  havendonelfiioElèicito 
èbe  poco  piudt^o.-milathiomini  ebe-habbia  fapuco,  x potuto 
im^dirlb  V 'A  venire  à capo  de*  fiioi  due  dilrgoi , cfo’erano  òtdi 
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fisnarlo  à battaglia  » o di  rontperlo  ite*  ioói  Kittincìamciiti , o di 
cagliarli  il  paflaggio 'dalla  Mola  varfo Hay , cVetaito  i'Toii  meà  di 
iàrlevarl’allèdio,  &aUìcurocber«H  VHlaroy  ha vaflc  tagliato  i 
Vtveri)  e Mdnitioni  dalla  parte  della  MoA,  nonrolohavrtbbf 
faccoievarPadedio»  ma  ruiotcointicrainenccP Armata  de’CoL 
legati.  InoltcefefòdEbveimeDaliaiiomia del  MareTciallodi  Bea» 
flersohegli  Aflèdiamà  non  havevanopiù nè  Viveri,  nè  Monittìo» 
dì,  al  Gcilro  che  non  havrebberefo  la  Piazza,  perche  ha  ve  va  di  che 
rodencre  ancora  anvigoroToadàlto.  Ma  come  credeva  abboCH 
danti  di  tutto  li  Collegati , s’intaginò  che  havrebbono  cootinnato 
i dare  abiliti  fopra  aiGilci,  tino  che  d reoderebbonono  padroni  del* 
la  Piazza  à forza  di  Spada , e che  però  era  megliodi  rirparmiar  Ih 
vitaaouel  refto  diGuamigione,  comma  Capitolatione  glorìofa; 

A al  ncDro  che  non  l’bavrcbbe  fatto  le  ha  vede  fapntOiil  tutto. 
.Nontroverà  (frano  U Lettore  che  ;o  aggiunga  qui  una  Lettera 
che  corre  contro  alGazzetticre  di  Parigi,  dalla  qnalele  ne  pofTo* 

OD  cavare  alcuncindrutdooi  all’ Hideria. 

Signore Ellahavràfenzaalcun  dubbio  bifogno  di  raccogliere^^  ^ 
•cu4oilfuorpiritoperdarnellcfueGazzctreun  buon  colore  alla  G^xm- 
perfà  di  Namur,  per  trovarli  acconnpagnata  -di  di  vcrlc  circonibm- 
zc,  che  non  polTono  fcrvircbcdimortiftcationcallifuaCorte, 
delle  quali  n’èjndruttoii  Mondo  tutto,  bcnchcgrandc  (ia  la  (ìia 
abilità  nel  malcherar  la  verità.  Benché  fìa  naturale  alla  Nattionc 
Francefe  di  far  gran  llrcpito  di  pocako(a,e  di  ibllcvare  con  eccef- 
(b  ogni  debole  vantagìo,  pure  (fimo  di  poter  dire  con  ragione,  che 
mai  altro  Francefe  rpinfe  coli  avanti  quclfo  Carattere  come  ella 
hàiàtto.  Con  qual  vigore  non  hàclàgcrato  laibapenna  lagloria 
'd’bavcre , fatto  in  Fiandra  di  nuovi  recinti , per  coprire  le  Volfrc 
Piazze  più  cfpofte?  Quello  fegno  della  fua  debolezza  hà  ricevuto 
■dalla  fuxpcnnagli  Ifcflì  Elogi,. che  li  loro  più  faHurfe  Conquillèr 
•«come  le  li  Miniftri  di  Francia.fi  faceflccohonorcd’cffcre  la  baie 
d’nn  fcmplice  Gazzettiere^  non  fanno  parlare  che  di  qucfii  recinti 
QcUc  Corti  dd  Norto,  appunto  come  le  fodero  (fati  un  baloardo 
inerpognabilc,  da  coprire  tutti  gli  attentati  de’  Nemici  dicevano 
■donque  queftV  cali , Li  Collegati  remeranno  alla  fine  coirvinti , che 
ma  devono  comprometterfi  dalia  contimaùcns  della  Qnerrekythe  la 
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ntina  de  toro  popoli^  eia  difiruttione  delle  loro  rendite,  f'^edratt^ 
tHttigli  s forti  ielle  loro  ^rmi  refi  inutili  vèl  Paefe  baffo  ijiejjo  ; ’do^ 
ve  tengono  le  loro  firmate  più  formidabili  comandate  da  un  Prenci, 
pe  eh' e il  Capo,  e H ./inima  della  loro  Lega.  Qpefti  difeorfi  aflap» 
rati  daMa  falla  d^alconerìflcffioni  inoltrate  fopra  le  grofic  fomme 
die  do vea  produrre  la  Capitatione,  e fopra  le  bdleapparcnaccbe 
vi  erano  in  Francia  d’una  raccolta  fertile,  erano  i prhicipalf,  e pcé^ 
petui  trattenimenti  di  tali  gran  Miniftri  j quali  che  non  havcnetti 
altre  inliruttioni  che  le  fue  Gazzette.  Confeffate  d’eflfcr  voi  allo- 
ra molto  lontano  di  credere  che  li  Collegati  foflero  in  ftato  d’eie* 
guire  felicemente  una  coli  grande  inrraprefa , come  qndla  deU’ 
AlTcdio  di  Namur;  & il  volito  cuore  non  fù  poco  forprefo  al>ccttò 
nell’  intendere  che  il  noftro  dtfegno  era  foura  quella  Piatzza':  c vip- 
roche  la  Tua  forprefa  vi  adulò  di  vedere  in  breve  cader  tal  difégno, 
Ita  per  gli  oAacoli  che  havrebbono  refe  diffìcile  l’elecnrionc  ^ lu 
perla  potente  di  vcrlionc  che  voi  vi  eravate  propoftodi  fare  in 
Fiandra,  e li  vofiri  Milfìonari  dicevano  per  tutto,  llPrencipe 
d'Orangefàuncolpodidifferato  : m talprogettouièpiù  che  della 
temerità , e li  fuoi  Collegati  conofeeranno  ben  tofto  la  'oanita  delle  ff>e- 
ran^e  che  procura  di  per/uaderli.  Sonficuroche  voi  non  conlfdb- 
rate,  che  nel  voler  farconofeere  le  difficoltà  dell’intraprefaj-ìnal*- 
zate  tanto  più  lagloria  del  fuccclFo.  Ma  oltre  che  voi  eravate  per- 
fuafo,  che  non  poteva  clTerc  che  infelice  per  li  ColI^ati , non  fi 
era  nè  pur  permelTo  di  parlare  deli’  alTedio  di  Nan^ur , come  d’un 
difegno  poco  importante , dopo  haver  fatto  tanto Hrepito  nell* 
Europa  della  prela  di  quella  Piazza  -,  allora'che  fù  rapirà  agli  Spa- 
gnoli. Si  là  bene  che  tra  tutti  gli  Acquitli , quella  era  quella  che  il 
VoUro  Rè  Aimava  il  più.  Già  mai  altro  fatto  da  Lui  in  perfon'a 
coAò  tanto  tempo,  e gli  accrebbe  tanta  gloria.  Iti  tanto  ella  cade- 
rà  d’accordo,  che  non  havevaà  fermontare  il  terzo  degli  oAacoli', 
de’  quali  il  noAro  Prencipe  viene  di  trionfare.  Le  voftre  frontie- 
re erano  coli  ben  difefe,  c coli  ben  munite , che  norfhavevate  à te- 
mere d*alcuna  diverfione  allora  che  voi  aifediafìe  Namur.  La  vò- 
ftra  Armata  era fuperiore  alla  noAra;  il  voAro  Paefe  coperto , dell 
voAro  Efercito  nel  Campo,  c quello  dell’  aAcdio  fi  Aendevat  oli 
mano.  Aegiuntofi in  oltre,  il  vantaggio  di  voAri  PoAi  hicfpù- 
gnabili,  la  debolezza  della  Guarnigione  ^ H cattivo  fiato  delk 
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Piazza,  e la  poca  curache  s’era  prefa  di  fornire  il  CallcUo  di  Ccrr 
vigia,  dell’Acqua,  c d’altre  Provigiooi  che  animano  li  Soldati. 
Noi  habbiamo  trovato  le  cofe  in  altro  fiato.  Voi  fàpete  ch’appc' 
na 80.  Battaglioni bafiano, per cufiodire  liRecinti  della Circoó- 
vallattione  della  Città,  e Cafiello  di  Namur , dovendo  baver  tre 
-Corpifeparati,  per  baverdpque  Leghe  di  ficlà.  Dunque  troy»- 
tofi  obligato  il  Rè  d’ingbilcetra  d’impiegare  in  quefio  AQ'cdio 
coC  numerofa  Fanteria, non  poteva  lafciate  in  Fiandra  che  un’  Ar- 
mata inferiore  à quella  del  V illaroy,  e coll  remota  che  non  poteva 
ricevere  alcun  foccorfo,  da  quei  dell’  Afièdio,  & in  tanto  conveni- 
va coprire  molte  Piazze. aperte,  ò malprovifie  la  qual  colà  balla- 
va fenza  dubbio  ad  adulare  la  vofira  Corte  delja  Iperanza  d’una 
diverlione  riguardevole , Se  anche  il  vantaggio.d’una  Battaglia 
decifìva. 

Lavilo  capitato  in  Verfaglia  che  il  Prencipc  di  Vaudamont  aC- 
■pettava  fermamente  il  Marefciallo  di  Villaroy  nel  Campo  di 
Wouterghepdirpolè  gli  fpiriti  à ricevere  ben  tofio  quella  della 
fila  disfatta.Si  difeorreva  per  primo  foprali  vantagiolì  lucccfii  d’u- 
na v ittoria,fiimata  cerca,  e non  st’intelc  che  con  «degno  contro  il 
Villaroi  la  nuova  che  quefio  Prencipc  baveva  fatto,  dalla  parte  di 
.Gand  una  ritirata  degna  d’ammiracciooe.  Ccrtocche  fc  il  Pren- 
«àpebavefie  avanzato  d’un  giorno  quefiafuaritirata,  il  Villaroy 
perfa  la  fperaiiza  di  combatterlo , fi  farebbe pofilito  gettar  contro 
Bruges , o vero  fopra  Nicuporto.  Ma  il  Prencipedi  Vaudamont 
fingendo  di  voler  la  Battaglia,  occupò  talmente  U Nemico,  con  ta- 
le apparenza  di  voler  combattere,  che  dopo  la  l'ua  gloriofa  ritirata 
in  prefenza  delle  Truppe  del  V illaroy, c^  hcbbeilccmpodipro- 
vcderc  alla  ficurtà  delle  Piazze  minacciate,  e di  coprirle  con  un 
fiaccamento , che  il  Marefciallo  fu  ben  forprefo  allora  efie  s’auvi- 
cinò  di  quefie  Piazze.  Quella  feconda  disgratia  l’obUgò  à contcìv* 
tarli  della  prclà  di  Dixmudc , cdiDeinfc , Città  che  per  non  po- 
terle cufiodire  fece  fubito  demolite  le  fortifìcattionl  : .oltre che  le 
Guarnigioni  elfendofe  ^fe  prigioniere  di  guerra , fenZa  minima 
difefa , tal’  acquifio  non  portò  grande  gloria  alle  Voftrc  Armi, 
non bavendo  fcrvito ch’à  far  meglio  conolcere  la  vofira  infedeltà , 
della  quale  hayete  dato  nuove. prò  ve,  nel  forzare  li  noilri  Soldati 
à pigliai  partito,  cuci  rifiuto  di  renderli  > mediante  una  manifefia 
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(ÓTrtttioaedel  CartcHo.  S’eraoicciTiino  iui  Pianapcdi 
morie,  porfodcncrc^aflàrìin  Fiamka,  fip^ò4irc  enp  ovn  0<;bL 
-£bgnava  uno  meno  poccate,conftante,e  bravo,  quoicièySt)4M^% 
Brittaoica,  pec  formomorc  tutti  gli  Ollacoii,  die  patvy  ano  baiiail- 
tiàreiulcee  la  prcTa  di  Namur  impunibile.  NoQUtrattAv;|.più  m 
quella  Città  coft  debole  prcla  io  cinque  gìoroL . La.  CvUtAst 
comandava  da  quefta  parte  era  coperta  dalle  voilre  nuove  ibrttiv 
cationi.  Vi  li  vedevano  4.  Ridotti  ben  veitici  con  Cannoni.  Ctsjr 
enn  ridotto  faaveva  una  Controlcarpa  fortillìma . e tutccinncmc 
Ila  ve  vano  un  doppio  inviloppo  di  Kitrinciamenti  ben  pallii^ti|j 
di  dove  birognavaicacciarcJe  volire  T ruppe  per  poterli  airp>cip^- 
te  della  Piazza , tutta  piena  di  nuovi  lavori,  di  modo  che  prima 
.d'arrivare  al  fialllonc  di  San  Nicolò , Se,  aluiczo  di  Rocco»,  id 

feoncravano  duecontrofearpe  piene  di  Tagliacuic , una  Contro- 
guardia  riverita,  un  Ravcllinodi  Terra,  & un  BaTlardcIlo.  che 
riteneva  l'acqua  nel  fulTo.  Taicti  quel'ù  lavori  coprivano  jj.nuoi^ 
■drcuito  della  Cinà.,  dopo  il  quale  vili  vedeva  ancora  il  vecchio 
circuito,  lèparato  dai  nuovo , eoa  un  £oiib  largo , cproFondo.  Se 
quefta  era  la  parte  più  debole  della  Città,  che  deve  dirH  dell'  ab 
tre,  c particoiariocnte  delle  fortifìcationi  del  Cailcllo?Oltre  l'aa- 
ticoDongoo,  li  Tuoi  due  Circuiti , &H  Forte  di  Terra  puov^ 
ch’erano  benicparaci , vi  s'era  aagumeutata , e^ierfiettianatqig 
Fortezza  di  Cochorno , dentro  la  qualc«'crano  fahe  diveric  fra^ 
voààtc,  c per  coprire  quelia  partc  dalla  quale  voi  ha  vete  pielb  a}» 
tre  volte  qnerioi'ortc.  Se  alfìcurarne  nel  tempo  ideilo  la  t^omuoir 
caCtione  con  quello  di  Terra  Nova,  s'era fabricato tra  le  dueclL:!^ 
mità  di  quelli  Lavori  un  gran  ridotto  rivcliito,  e tetrapianato.  (■ 
rdcrcs'cra  refa  la  Cafottamolco più  forte.  Tutti  quelli, fortini 
havevano  di  buoni  luoghi  fotcctani  : erano  difefì  da  una  doppia 
'CoQtrofcarpa  molto  beo  pallizzada,e  lì  comunicayauog^uni^ 
altri  con  bonilCme  drade  coperte.  In  fotmna  dall’  altra  parte  di 

Suedi  lavori  fi  vedeva  un  lai^  fodb , dedinato  à coprisli , ch’era 
ato  tagliato  dentro  la  Rocca,  con  lùdojù»  c con  fpefe  inconpren* 
dbili,  che  fi  dendeva  quali  dal  Molii,  fino  al  Sambra.  Coofeflò  che 
bilbgnavano  infinite  Truppe  pec  cudodirc  tutti  quedi  Podi,  & ia 
dttti  voi  have  vate  dcntr&Namur  un’  Annata  intiera  » di  modo  che 
‘pltreà  quei  lavori  de’ quali  jo patio,  voi  occupàdc.ilRorgo  (di 
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Jisunba,  la  Cafa  della  Bilancia  ) e la  Badia  di  SalGna.  Quello  vi  fù 
làcile^ià  che  fecondo  ai  calcolo  della  vollra  Gazzetta  delli'9.  Lo> 

flio,  (che  contro  ai  fuo  ordinario , vcridinia  in  quello  luogo^  vqi 
avevate  nella  Piazza  otto  Regi  menti  di  Dragoni,  e a i . Battaglio-- 
ni,  comprefe  le  Compagnie  Franche.  In  oltre  voi  havevate  quan- 
tità di  CannonierirC  di  Minori,  Tedici  Ingcgnicri  feelti , & in  loro 
teda  il  Signor  di  Megrignì'fecondolngcgnieredi  Francia ^aggiun» 
to  ancora  nn  gran  numero  d’OlBciaii  «fiilìnti , di  veri!  volontari 
ambitiofì  di  glorià;  un  Governatore  bravo  e vigilante,  amato  da^- 
h Tua  Guarnigione , e llimato  da’  Nemici  (Icin  > e Gnaimcntc  oh 
Marefciallo  di  Francia,  che  tra  voi  lì  llima , per  uno  de’  primi  Ca- 
pitani del  Secolo.  Quefta  nurocrolà  Guarnigione  abbondava  di 
danari,  di  Viveri,  e di  Monittioni  di  Guerra  ^i  numeravano  ncUii 
Città,  c Caftcllo  più  di  cento  Cannoni , diverlr  Morticri , 1 goo. 
migliaia  di  Polvere,  dieci  mila  Muichetti  di  ricambio,  di  Bombe, 
di  Granare,  e di  Palle  fenza  numero,  e finalmente  Monitìoni , c 
Provigioni  d’ogni  lotte  per  più  di  lèi  Meli  Oliale  jjrodigiofa  Ar- 
tiglieria non  bifognava  per  fare  tanti  di  Allèdi  rinchiulì  dentro  il 
.£>lo  Namur  ? Quanti  Morticri , e quante  Bombe  conveniva  far 
venitele  qual  numero  innumerabile  di  Guadjfrori  non  conveniva  < 
«atinareè  & a tutto  quello  unite  le  forze  grandi  del  Villarpfy.bi- 
fogna  confellareche  quello  fecondo  A0edio  di'  Namur^  fe-'raoltp 
differente  del  primo. 

Non  è dunque  da  maravigliarli  fe  in  mero  à queflecirconilafizb 
il  Marefciallo  di  BoulHcrs  qualificante  temeraria' Itlhtraprelà  di 
Sua  Madia , e la  ftclTa  voce  tenne  tutta  la  Guarnigione  fino  all* 
attacco  del  Coquclct , nel  quale  un ‘doppio  ritrincìamento  beo 
pai  lizzato,  e dìfcfo,  da  5000.  Soldati  de^vollri  migliori,  che  pote- 
vano cllcr  foccdrli  da  un  momento  all’  altro  dalla  Città , non  fù 
capace  di  fbUenerc  l’ardore  della  nollra  Fanteria.  La  refillen^ 
de’  voilrì,  le  Mine  fatte  fai  tare,  non  lèi  vivono  che  ^ incoraggiar 
tanto  più  h noftri,  che  rdlarono  padroni  dcIRitnnaamento,pro- 
ièguendo  quei  che  lo  cuHodivano , fino  alla  Controlcarpa  della 
Città.  Da  audio  attacco  in  poi  tutti  gli  altri , hebberocofi  felice 
fiicceffo,  Cnevicra  da  dubitare  (è  foffe  più  grande  tra  le  voftrc 
Truppe  la  conflcmàtione,  ò tra  le  nollre  la  bravura, non  eflèndofi 
■più  oficr vaia  àlcuòaauionovigoro&  tra  gli  Allèdiati  : di  modo 
- che 
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chcNoj  guadagnammo  c6n  jiotà  perdita  la  prima, o feconda-GM^ 
■tròfcarpa,  & Il  Balurdclloj  ci  reicitio  padroni  delta  Bardia  di  Balfr»’ 
tìi , c della  Cafa  della  Bilancia  j Polli  di  gfìindé  imporranzarpcr 
l’attacco  del  Caflcllo,  non  trovandovi  cheilebolilTuuala  refifteti*-  ■ 
za.  In  qncfta  maniera  Noi  fcacciammo  li  Francefi  dal  gran  Ritrine^ 
ciamento  fcarpcllato  nella  Rocca , fenza  haver  perfo  chcalcoM  ' 
clic  fu  troppo  ardito  nell’  incalzare  T anti  fuccelTi  diedero  gran 
Rordimento  agli  Afledianti , che  fù  caufa  della  refa della  Citti^  * 
prima  d’haverc  il  Ravcllino,  nè  alcun  Ballione  del  primo  recinto. 
Querti  euvenimenti  ancora  meffero  Sua  MaeRà  in  (lato  di  mandai 
re  al  Prcocipe  di  Vaudamont,  un  rinforzo  riguardevole.  Ma  come 
jo  fono  più  di  voi  (incero , confelTo  che  tal  rinforzo  non  arrivò 
tempo  per  impedire  il  bombardamento  di  Brufelles,  che  faceva  te- 
mere il  Marclciallo  di  Villaroy,e  qual  gloria  ne  acquiftaflc  ne  par- 
laròinaltraoccafìone,  contentandomi  per  bora  di  ritomareÌB-^ 
nanziii  Callellodi  Namur,cheil  Boufflerscol  fuoMegrigni  fi  lo** 
davano  di  obligarci  à levar  TalTcdio,  Torto  le  (peranzeche  farebbe 
foccorfo.  del  quale  fe  ne  parlava  in  Verfaglia  come  d’una  cofa  in- 
fallibile, & il  Popolo  in  Francia  fi  perfùadeva  , che  il  fuccelTodi 
Brufelles  obtigarebbe  li  Collegati  à chiederli  la  Pace.  Li  Franceit 
da  per  tutto  fi  trovavano , uno  (laccamcnto  dell’  Armata  di  Ger- 
mania, le  Miliric  della  Corte,  le  Guardie,  & i Mofchetticri , ch^^ 
rano  refiate  appreffo  la  perfona  del  Rè,  l’ Arriera  Banda , & in  fine 
'fino  alle  Guardie  del  Sale  marciavano,  il  Marcfciallo  di  Villaroy 
fiero  di  t^uefii  rinforzi  s’avanzò  fino  a Gcmblours  con  cento  Can- 
noni. Si  publica  che  tiene  ordine  precifo  di  combattere  : fipatlii 
con  la  confidenza  della  vittoria,  c fi  dice  da  per  tutto  che  và  à'ioc- 
corrercNamur  con  cento  mila  Huomini.  Si  ordinano  Ip  40'.  bore,' 
piu  torto  per  forma  che  per  dubitar  deir  efito.  Si  fà  il  progetto 
d’un’  affedio  dopo  levato  quello  di  Namur.  In  fomma  ecco  le- Ar- 
mate in  facc^,  .&  il  gran  giorno  gionto,  che  doveva  decidere  la 
fortuna  deir  Europa.  Quanti  Padri  vanno  àlagrimare  li  loro  Fi- 
gli voli,  e quante  Mogli  li  loro  Mariti;  ma  che  ceffino  di  piangerò,- 
perche  faranno  alTicurati  dalla  prudenza  del  Villaroy.  Egli  vede 
rimpoffibilità  d’atraccar  la  noftra  Armata  : e le  grandi  precautio- 
ni  del  nofiro  Rè,  per  fortificare  li  palTaggi  del  Campo , & in  tanto 
‘ che  r ]0.  Cannoni  battonoil  Cartello , ne  vede  cento  ìn-Batteria 

per 
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per  ribeverloj& in  oltre  cflcndo  uguale  la  noilr.!  Anua^  allafua, 
dcvccfl'erconfìderataruperioreperil  buon  poftov  Non  c dunque 
damaravigliarfìcbealla  viRadi  tantediflìcoirà  fì  ritira  fen^a  coni* 
battere,  onde  non  (ì  deve  biafìmar  la  Tua  ritirata  ; ma  il  gran  Rrrpr- 
to  che  la  voAra  Corte  bà  fatto  fopra  al  gran  difegno  clic  meditava. 
Che  dirà  l’Europa  tutta  attenta  à queua  bella  Crifa  ? Chediran- 
nplc  Corone  del  Norto , cb’erano  ftate  preparate  da’  VoHri  Mi- 
niftri  ad  un  fuccelTo differente?  Che  diranno  li  Voftri  Popoli  nella 
giuda  apprenlìonc  di  veder  durare  la  Guerra , per  la  ripugnanza 
chela  VoAra  Corte  bavera  fenza  dubbio  à conicntire  alle  nuove 
pretentioni  ebe  l’acquiAo  di  Naoiur  ci  auttoiìza  a formare  ? Cbe 
la  Aeffà  voAra  Corte , per  efeguirela  confidenza  conia  quale 
nà  parlato  del  foccor  A)  di  qucAa  Piazza?  Ignorava  ella  forfè  la  for- 
za delli  PoAi , dove  pretendeva  forzarci  ? Concedo  che  fe  Lui  le 
credevaeofi  diminuite,  che  le  voAre  Gazzette  l’hanno  publicato , 
hebbe  fogecto  di  lafciarfi  perfuadere , che  le  no  Are  T ruppe  non 
erano  più  inAa.to  di  fartcAa  a’  Nemici.  In  verità  che  queAo  è un 
cattivo  luogo  per  voi.  Quei  che  fi  daranno  la  briga  di  calcolare  à 
quanto  afeende  la  perdita  cbe  voi  pretendete  che  noi  habbiamo 
fatto  all’aflcdio  della  Città  >eCaAello  di  Nainur , vedranno  che 
pafTa  il  numero  di  40000.  morti , ò feriti,  e potrei  provarglielo 
per  un’  cAratto  fedele  del  Mefe  di  Luglio,  d’ AgoAo , e di  Settem- 
bre, ma  farebbe  cofa  inutile,  già  che  corrono  nelle  mani  dirò  quafi 
dei  Mondo  tutto. 

CertifljmoècheidueCorpi  della  noAra  Armata  dell’  Afle- 
dio,edel  Campo,  non  erano  compoAi  che  di  cento  mila  Huomini 
effettivi , ^ebe  dopo  capitato  lo  Aaccaraento  di  Germania , e le 
VoAre  C^zzette  cofi  lo  tcAùnoniano.  Che  di  queAi  cento  mila 
Soldati,  non  ve  n’erano  che  7000.  di  Fanteria  cArattonc  ^0000. 
fecondo  al  voAro  conto  , che  ci  erano  coAato  nell’  AfTedio  allora 
che  ilMarefciallo  di  Villaroy  fi  auvicinò  per  combatterci, nè  la  Aia 
marcia  ci  fece  per  qucAo  (continuar  PAffedio,  dove  vi  erano 
aoooo.Fanti;  dimodoché  li  30.  AgoAofidiedel’Aflaltoa’la^ 
vori  del  CaAello  con  1 5000.  Huomini , fecondo'à  quello  che  voi 
ne  haveteferitto  nella  Gazzetta  delli  1 o.  Settembre  ,*  &inqueAa 
maniera  la  noAra  Armata  (la  Cavalleria  non  era  d’alcun’  ufo)  non 
poteva  effère,  nel  voAro  dire,  cbe  jli  aoooo.  Fanti  in  circa  : chefà 
Parte  VII.  X vede- 
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vedere  efre  voi  non  havéte  gran  atra  della  ripiitarione  del  VSltef 
roy.  Come,  con  1 20.  BattaéUoni,  tirati  da’  4.  angoli  del  Regiib» 
il  contenta  di  riconofeere  fi  Recinti  fatti  con  fretta,  difenda 
aoooo.  foli  Soldati,  e col  filo  ordinò  pofitivo  d’attaccarli  ? CoMé 
laicìa  pigliare  una, tale  piazza  àlla  fila  faccia , di  tanta  importanza 
al  filo  Re , c là  di  cui  Guarnigione  meritava  d’efTet'iòCcorfa , • fe*’ 
condo  alla  lode  che  voi  le  dato?Ma  ^uefto  hon  è tutto  voi  agghim 
sete  nella  fteffa  Gazzetta , che  li  1 500O.  Huomini  ché  havcvàHò 
^ato  l’ A flalto  li  30.  Agoftó , eficndo  fiati  refptnti  con  perdita  di 
^ooo.  fi  diede  un  fetondo  Aflalto  il  primo  di  Settembre,  còh 
3O0QO.  quali  non  potevano  venire  òhe  dalla  nofira  Armata  -di’o^ 
pofitione,  almeno  là  magerbt  pattò;  & ecco  quefia  h rmata  tìdlA 
taà  niente.  In  tanto  il  Matclciallo  di  Villaroy  con  cebto  mila 
Huoinihij  còfi  vicino  non  profitta  à niente  di  tale  congìuntara, 
non  oftantt  che  in  quòfio  fecondò  Aflalto  noi  habbiamo  pcHb  ft* 
condó  allaVoftra  Gazzetta,  9000.  Huomini,  c rcfpinti  da  per  tut- 
to. Non  vi  de  ve  Signor  mio  parere  che  qùefti  fiahoincantéfinT',  ò 
miracoli,  elle  il  Boufflers  capitoli  lo  fieflo  giorno, che  il  Villaroy  fi 
ritira  in  Mons.  Come  fé  foflc  il  più  indegno  Generale  ; temo  ite 
latcrapcfianòn  cadafopradìvoi.  La  Capttolatrone  di  Namur  è 
un  cattivo  Cominetìtatiò  a Uà  voftra  Gazzetta , perii  fiioiinfidcli 
rapporti.  Toccante  il  Marcfdallo  di  Villaroy,  gli  farà  facile  di 
giuftificarfi.  Egli  potrà  far  vedere  con  ogni  faciltà  , che  in  quel 
punto  che  noi  davamo  l’Aflàlto  Generale  alGàficHo  con 'dieci 
mila,  c nòli  1 400Ò.  Sòldati  fecondo  à voi.  Noi  havevamo  ^5.  Bat-  • 
taglioni  de’ migliori,  cprù  di  aoo.  St^uadronidictrolinofiriRe*-  ’ 
cinti,  che  havea  ordine  di  forzare.  Fara  Vedere  che  non  potovà-dar 
Rattagha/fenza  cfponere  lafua  Annata  ad  efler  del  ruttìHisfatta, 
c che  bebbe  gran  ragione  di  non  volerfi  incaricar  del  fiicceflb  d’an* 
Intraprcfa  coli  temeraria.  Chi  vuol  farvi  gratia  fi  contenta  dliv- 
vì  paflar  per  ridicolo,  fopra  à quel  vofiro  imaginarib  Aflalto , dd 
primo Scttembrc,c  bafta  il  teftimonio  folo  del  Signor  di  Bottfller», 
^^c  efirà  fcnzà  alcun  dubio , die  in  quefio  giorno  non  vi  fu  alcun'* 
attacco,  nè  Q palliai  tro  aflàre  che  la  domanda  di  capitolare  ; c pu- 
re voi  ferì  vete,  che  quefio  fecondo  Aflalto  fi  diede  con  xoooo. 
ÌHucnnitii>chjè.à  noi  ci  coftò  nove,  & à voi  tre  mila , echc'il  Catna- 
_gio  fu  fi  grande,  che  fimilenbh'fcnt  vide  mai  nell*  Europt.  Falla- 
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4pv400p  4av?  chpalcpptr»rÌ9  furofip  rcfpintj  ppn  ioalta  ,Joró  pc^.- 
diw.,NQo/wP  4»  flettere  io  pÙìq  poflèrvAtipoi  chcvpijfajt* 
dpU’ alve fw«]tp,ppo-taoW llrppiiP;^: pure npoiìapo  fiate  mai  ebe 
4i  fo.  HoomiiÒMi  più,  e {peilo  meno, eoo  l^oco  frutjto , che  non 
vai  la  fpda  à dirlo.  Se  fi  volefic  face  un  palio  à dietro,  fi  trovarelv 
bonodivcrfielenppifimìii  della  v.ofirasfacciata^oc,  & infcdclrà 
nell’  Àfledio  della  Città,  nel  quale  vpi  fupponete  gin'  aflalto  li  i a, 
alli  1 3.  Luglio,  e pure  fi  là  datutti  che  inqoefia  Notte  non  vi 
.attacco alcuno.  Concbiudoch'c  cofa  molto  diipiacevolc  per  la 
vofiraCortc,di  vederli  convìnta  col  mezp  della  perdita  di  Namur, 
che  )i  Collegati  fanno  pigliar  le  Piaz^te , coli  bepe  che  li  Francefi. 
Si  e villo  in  quefto  AlTcdioun’  Artiglierà,  cheforpalTa  ogni  altra , 
che  il  Voilro  Jlè  hà  pofiuto  raunare  in  tanti  altri  allcdi  da  Lui  fat- 
ti. Si  Ibno  villi  Ingegnicri  trovar  di  primo  tratto  li  Luoghi  più  de- 
boli, e quello  che  pare  incredibile  pigliare  in  1 o giorni  un  Calici-* 
lo  che  la  vollra  Guarnigione  s’era  vantata  di  difendere  più  di  due 
Meli.  La  nollra  Fantcriafi  è villa  tefiimoniar^’ultimo  sforzò  del 
vigore;  e.gli.lnglefi  fi  fimo  comportati  con  canta  intrepidità , che 
per  l’auvenirc  bada  d’auvicinarfià  voi  per  vincere.Ma  quello  eh  e 
più  maravigliofi)  che  il  nollro  Uè , la  ^ cui  vira  ci  deve  clTerc  c(ffi 
pretiofa  fi  è villo  efponerfi  ne’  più  gravi  rifehi  in  tutti  i momenti . 
vifitarc  le  T rinciere  due  volte  il  giorno,  trovarfi  in  tutti  gli  attac- 
chi,e con  cura  infatigabile  trionfare  delle  difficoltà  che  fi  prefenta- 
vano  à migliaia.  Finalmente  d’havcr  veduto  un’  Elettore  intrepi- 
da pallàr  di  Notte  nelle  Trinciere,  e dividero  con  li  Soldati  le 
fatighe 

Quelle  fono  fenzadubio  ragioni  fortilTime  per  pbligare  la  vo- 
mirà Corte  à temere  la  continuationc  della  Guerra , ma  però  ce  ne 
.fono  dell’  altre  non  meno  forti , già  che  li  Paefi  Baffi  non  fono  il 
folp  Luogo,  dove  la  Francia  in  quello  anno  fi  è fatta  conofccre  , 
inferiore  a’ fuoi  Nemici.  Ella  abbandona  in  Catalogna  una  parte 
de’  fuoi  Acquifii  : Ella  è fiata  in  una  fafiidiolà  inquieticudinc  d’a- 
nimo per  la  lùa  Armata  diGcrmania,fino  à metter  nel  numero  dcl- 
Je  file  vittorie  l’havcr  tipafiàco  il  Reno , fenza  efiere  fiata  battuta. 
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In  fomina  Ella  hà  pcrfo  Cafale  Fortézza  di.  tanta  iftiportfflZà'c£ifr 
Fhavcva  comprato,  e fortificato  con  fpefc  immenfe , c dove  vi  hi* 
vcva  pollo  un'  Artiglieria riguardevok  nel  numero,  e neHa 
tà.  Dalla  parte  del  Mare  non  è fiata  meno  infelice.  Tutti  It  vofttr 
Lidi  in  una  continua  Allarma  da  Nizza  (ino  a Doncfaerche  : le  vo« 
lire  Provincie  Maritime  defolate  dalle  marcìc,e  contromarcie  del- 
le voflrc  Truppe,  e da  tante  Soldatelche.  San  Maio,  Calca 'e 
Granvilla  bombardate  : il  voflro  Comcrcìo  minato  ne*  due  Mari , 
e la  voflra  Flotta  disarmata,  c prigioniera  à T oulon.  T utte  quelle 
cole  fono  fegni  manifcflr  della  voflra  debolezza , c per  dirlo  in  una 

farola,  voi  uefTo  non  ardirete  il  contradirlo.  Ma  fe  (ì  vuol  voltar 
occhio  all’  aavenirc,  fi  vedhinno  anbora  colè  mólto  più  difptacé- 
voli  alla  Francia.  Certo  è che  gli  cuvenimenti  favorevoli  di  que- 
lla Campagna  renderanno  più  ferma,  e conllante  l'unione  de’Gól- 
legati,dal1a  quale  faranno  tanto  pKi  inanimiti  à continuar  laGuer- 
ra,  con  maggior  vigore  che  mai.  In  oltre  quei  che  conofeonò^ 
flato  intcriore  della  Francia,  che  fannolìndovearrivalamilcrià 
de’  Popoli , e che  fanno  fino  à qualfegno  fono  vuotati  i lùo  erari , 
riavranno  della  difficoltà  di  pcrfnaderfi  ch’ella  polTa  far  più  lunga 
rcfillcnza  a’  fiioi  n^ici.  Hora  già  che  pare  dalla  voflra  Gazzetta, 
che  voi  bavere  acceflb  appreffo  delli  Regi  Miniflri,  vi  dirò  in  qua- 
lità d^Amiep  che  farebbe  bene  di  configfiarli  à dilponere  al  più  tó^ 
Itó  la  voflra  Corte  à contentarli  d’una  Pace  ragionevole  , pérrlle  ’ 
altramente  ella  potrebbe  vederli,  ridotta  in  fiato  di  ricevere' di 
condittioui  molto  meno  vant:^iolc  (fi  qiiello  farebbe  al  ptefcnte.  . 

iti' 

Jo  hò  hiafimato  quanto  biafimar  fi  polla  ilGaizctrìer  di  Parigi^  ^ 
mjjfoó-  ^‘^cantc  l’arti(rolo  del  pretefb  fuo  affalto  del  primo  Scttembik, 
*«.  ma  voglio  credere  che  fui  punto  che  flava  feri  vendo  la  fua  Gfc- 
zetta  riceveflè  qualche  informattione  finHlra  di  tal  natura , ma  co- 
inè tal  ragione  temo  che  non  farà  per  eflcte  ammefla , confideràta 
là  vifita  che  fi'fadaI'Segretario  di  fiato  alla  Gazzetta  prima  di  pu- 
blicarfi,  bifógnadir  dunque,  che  vi  fìi  qualche  ragione  retxmdita-, 
che  fece  dare  órdine  ai  Gazzettiere  di  coli  feri  vere , perche  alrra- 
mchte  non  farebbe  caduto  in  un’  errore  di  tal  natura , efièndb  vero 
ch’egli  non  è da  compararli  a’ Gazzettieri  d’Holanda,  che  nella 
'maggior  parte  Ibamcfiihini,  fenza  oafcita,  e fenza  alcun  fiudict^o 
• ‘ •'  Fcmi* 
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Feminelle,  che  fanno  la  Gazzetta  per  non  morir  di  fame,  donre  che 
al  contrario  quello  di  Parigi  è fogetto  di  nafdra,  di  fhidio,  di  Bel- 
le Lettere,  ben  vifto  nella  Corte , honorato  da*  Rapprefentanti 
fbanieri,  arrichito  di  buone  corrìrpondenze,  con  buon  falario,  & 
altri  commodi.  Ma  fi  conceda  l’accufa  ch*egli  hà  mancato , come 
in  fatti  hà  mancato  : l’Auttore  di  quella  Lettera  qual  gloria  nC  ti- 
ra nella  Tua  cenfura  ^ quella  d*un  titolo  del  più  impertinente  trà 
tutti  gli  Huomrhr,  poiché  fonda  le  fuc  accufè  contro  al  Gazzettie- 
re di  Parigi,  fopra  à falfìtà  quali  degne  di  frulla  ; e dillrugge  in- 
tieramente la  gloria  che  s'hanno  acquiftato  in  quello  AlTedioìIRè 
Guglielmo,  c l’Elettor  di  Baviera  col  prezzodi  tanti  rifcbi , di 
tanto  valore,  e di  coli  favia  condotta.  Salvando  non  folo  la  riputa- 
tionedel  MarerdallodiViIlaroy,mafabricandogli  un’ Elogio, de-  . 
gno  d’andar  del  pari  con  l’eternità.  Qual  fallirà  magiore  di  dir  che 
gli  AHediati  non  hanno  fatto  mai  altra Ibrritaehe  di  30.  Huomini, 
o vero  40  al  più  ? Che  bella  gloria'  pergK  Alkdiaoti  in  un’  Alfe- 
dio  di  due  Meli?  Che  diremo  di  quelloimpertincntillimo  raporro 
che  l’Elcrcito  de’ Collegati , nel  tempo che^diede  l’A-lfaltoera 
compollo  di  più  di  aoo.  Battaglioni,  e 95.  Squadroni, che  vuofdir 
più  di  cento  mila  Huomiiii,e  le  coli  numerofa  era  l’Armata  del  Rè 
d’Inghilterra , perche  non  irle!  da’  fuoi  recinti , per  andare  ad  at- 
taccare il  Villaroy,oal'mcnoper-impedirloidi‘bombardarBrufel- 
les,  già  ch’è  certo  che  quello  Marefciallo  non  hebbe  mai  80.  mila 
Huomini?  In  fommafecofrè  la-gloria  del  Villart^c  grande  d’ha- 
vere  incenerito  la  Reggia  di  1 7.  Provincie  in  faccia  d’un’  Armata 
coli  numerofa, & al  Boufilers  d’havere  Ibllcnuto  l’ Alledio'dueMe- 
li  : ma  non  importa  la  fpelà  di  parlar  più  di  raporti  colrfciocchh 
Grandi  fono  li  dilcorlr  che  li'  fono-  andati  ancor  facendo  fopra 
alla  natura  dell’  auttorità  limitata  che  s’era  data  al  Marefciallo  di 
Villaroy . Quei  che  vogliono  ilcufarl'o,e  forfè  dirò  meglio  condan- 
narlo  vanno  cianciando , come  lin  dal  principio  andarono  dilcor- 
rendo,  che  quello  Matélèiallo  haveva  coli  politivi  gli  ordini  della  ' * 
Corte,  che  nulla  poteva  fare  ch’éfeguire  quello  che  gli  Veniva  on- 
dinato  alla  giornata  Che  per  dire  il  vero  è un’  errore  troppo  mal- 
fondato, ancorché  nello  ItclTo  cadellcro  alcuni  RapprcfciKanti  di 
Prencipi  Neutri,  che  venivano  di  Parigi , e con  i quali^hcbbU’ho- 
note  di  difcorrcrc , & i quali  per  moilrar  di  fapcrc  li  frgreti  d’una 
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Marcfciallodi  Villaroi «caligato  iq  cnode  «(ic^oonfmtcvawflS 
rana  coraidic-TcoondoaUclntlrutcion) , S^liorduii  ^cxicc^^ 
va  iiucinac ^radalla Corte»  Jngaoiv>J>aigraiidc,p9rcQc;r:jt;,i^* 
poiavioil  Rè  Luigi, pecimbfigluceuntancoCcnc^aie-,  &il2up 
Conngiio  di  Guerra.  Ma  con -chi  oonfultava  il  ia 
prima  di  dare  gli  ordini  ? Il  darli  fenza  confulu , ciò  .farebbe  un 
giocare  alla  Cieca.  11  confulure  con  Gente  di  Robba  gli  alivi,  a* 
Spada , non  farebbe  della  prudenzain  cofe  di  prontazilblutionc. 
liiranno alcuni, ( macertiEraocenRifuggiati  cbeconofco  non  lo 
diranno)  il  Rè  è gran  Soldato,  gran  Guerriere,  gran.  Capntano, 
gran  Generale,  che  hà  fatto  gloriofamcnte  più  Campagne , aio^ 
nella  Difciplina  Militare,  celie  forfè  non  hà  uguali  nel  Cornali^ 
d’Efcrciti,  e nella  condotta,  c fcco  il  Signor  di  "Barbafieuì^  con  cbi 
confultava.  Per  primo,  il  Rè  can.c/perro  nella  Guerra  labcnidX- 
mo,  cheuu  GencralcJigatodaltretii  ordini  non.può  làrmi}1a  c];)p 
vaglia;  e la  buonaeegola  vuole,  clic  un  Prencipc,  vadi  ben  circoa- 
ipetro,  nel  crear  Generali , ma  quando  fon  creati , bifogna  rimet- 
terli la  totale  confidenza , altranlente  chi  afpctta  ordini  perde  le 
occalìonU  c non  potendo  efeguire  quello  che  la  fua  cipcrtenza  lo 
oonfìglia , & il  fuo  coragio  lo  fprona,  cadono  le  fpcranze , Sti 
getti.  IlBarbalìcux,non{aqua{ìcomeiòn.fatdleArmi,  benché 
^pertìfllìmo,  cfavilTìmo  nel  conofccrc  quei  che  fon  capaci  al  co- 
mando, le  difpofitioni  delle  Paghe,  li  buoni  ordini  per  di  Maga^ 
ni,  Ic-iideve  Rare  alla  difefa,  ò tcotv  PolFcfa  ; fc  lì  acvonqauedia- 
rc,  ò non  alTcdiar  Piazze,  Le  buooercgole  per  la  dilciplio^,  c.colc 
di  tal  natura,  mà  per  ii  rcHo  non  è fuo  mcllicre,  & il  Re  non  ha- 
vitbbc  voluto  iucatenare  con  la  fua  fola  confulta,e  delBarbalicux, 
la  condotta  d’un  Generale  qual’  era  il  Villaroy  , al  di  cuiconlìglio 
di  Guerra  che  lo  fcguivailKctcncvaancor  fomxna  fede.  Fatfa  è 
dunque  quella  voccebe  lì  è andata.publicando , che  qucfto  Ger^- 
ralc  haveva  coli  lirettigli  ordini,  che  uulla  potè  vacare,  che  fccoa- 
do  à quelli  che  andava  ricevendo  alla  giornata.  A 1 contrvio  la  fua 
Auttorità  era  grandillìma , & il  Rè  nel  licentjarlì  che  da  Lui  fece 
il  Marefciallo,  abbracciatolo  gli  difTe,  Marefàallo  mio  Cogiaó , la 
■con/tdftt^  che  telilo  nel  vofiro  f^alore,  e nella  vofira  condotta , è cofi 
grande}  che  mi  fà  fj^ar  tutto , & in  qualunque  mamera  che  le  c^ 
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i^$dafJero,  dpprovnò fèmprt  i jHcce(]t.t  fiffitf  ^ttioni.  Qjiefto  Io  fò 
da  buona  parte,  che  però  birogna-concbiadcrc-che  grandilTima,  & 
aflblutafùfèmprel’auttoritàdelMarercialIo,  à legno  che  fodts* 
fattiflìmo  il  Rè  della  Tua  condotta, non  oftante  che  non  havefle  po-  ^ 
tato  foccofVer  Namur,^  perche  in  fatti  non  poteva  foccorrerlo , fa- 
bito  chè  intefe  la  caduta  di  quefta Piazza, gli adìgnò  15. mila 
Franchi  di  Pinfìoneanhualcbencbcgrandi  foderoi  Tuoi  vantaggi 
Honori,  e Salari.  Però  c bene  di  fapere,  che  nel  gran  Confìglio  di 
Guerra  tenuto  in  Parigi,  s'erano  prefe  certe  mifure  fopra  alla  con- 
dotta che  dovevano  tenere  li  Generali  (la  in  Catalogna , fìa  in  Ita- 
lia, (ìa  in  Germania,  Oa  in  Fiandra,ma  lacondotta  dell'  efecutioni, 
s'era  lafciata  al  valordi  detti  Generali  : ben’ è però  vero , che  il 
Villaroy  ch’era  vicino,  (pediva  nella  Corte  due  Corrieri  il  giorno 
marina  c fera,  di  quello  s’era  fatto,  c di  quello  che  vi  era  apparen-  , 
za  che  fofTe  per  farcj  c fopra  tutto  fcridc  la  (ua  intentionc  toccao-  . 

te  il  bombardamento  di  Brufelles  che  venne  confìrmata. 

Entro  bora  à parlar  d’un*  articolo  , il  più  feabrofo  fenza  atcon  dubio  di  tatto 
qacAo  Volume, eforfe  unico  in  materie  di  tal  natura,  e con  circondanze  limili  oiirmib- 
(me  Ha  fucceflb  nell’  Europa,  perche  comprende  madìme  politicbc , ragioni  re.  iTi,°p,'gio. 
.condite, necellkà  di  fiato,  giufiitia  di  dritti,  eregnie  militari,  alle  quali  non  pc>  «u 
nettò  Macchiavellonci  fuo  Trai  taro  delT  ArtcacllaGuerra,  nonefiendofi  ha-  ®““ 

Vitto  eferopio  innanzi  i Lui,  ne  trovo  moltodifficilc  la  dcofiva  icaufa  chequei  |6»,! 
che  tengono  le  chiavidi  coli  fatte  mafiìme , non  vogliono  darlo  in  altre  mani 
che  nelk  loro.  Quello  vuol  dire  che  il  fuccefib  della  ricentiooe  che  fi  ie<¥  ulti- 
mamente del  MarcTciallo  di  liouffiers  nell’  ulciredelCafiellodiNamur,  portò 
feco  tali  inviluppi,  che  diedero  da  parlare  all*  Univerfoj  comprendendone  t ùt- 
rtll  fine,  & il  difegno,  ma  nilTuno  il  dritto,  elaiagione.  Fonando  non  meno 
maraviglia  la  natura  deH’alFare,  che  il  (ilcntio  della  Francia  t giàche  quello  ftef> 
lo  Rè  Luigi, che  odi' euvenimentodel  OucadiCreochLin  Roma,  bave  va  fat- 
to tanto  ftrepito,  con  una  furia  non  mai  più  incefa,  e£uto  publjicac  tanti  mamfe- 
^fti,  e ripiene  lune  le  Gazzette  della  Tua  giuda  indcgnatiooc , al  prefeotc  in  un’ 
ialÀrecolj  fenfibilctace,  non  vuol  chelcGàzzctte  muovino  la  penna, ancorché 
por  troppo  ne  parlafifero  quelle  d’Holanda,e  pareva  che  nollj^  Corte  non  ne 
folTe  pervenuta  alcuna  not ina  j e pure  al  primo  evifo  lì  tutti  che  dal 

Rè  Luigi  lì  farebbe  cento  volte  più  firepiio  di  quelb  s’era  fan^er  il  fuscelTo 
d^l  DucadiCrecchL  QucfioafiàreiufinùleallaFebre  cliraera,  ebend^o 
primo  accefib  fi  teme,  & in  poche  bore  fuanifcccomc  le  mai  febre  vi  folle  fiata. 
IlRèdiFranciantacquejperchcconiìdera^aHilèmcdelimo,  che  s’egli fofle 
fiato  nel  luogo  del  Kè  Guglielmo  havrebbe  fatto  lo  fielTb  che  quefio  fece. 

Indccilbrefiaancoratiàilcomune  del  Popolo,  che  fpellb  credcdiiiipcTest|-£jhtD. 
quello  che  non  l%,fe  la  prigioniadel  MaKlciallodi  Boufiets  fegiufiecon  Upat- 
- tcciparionc  dell’  Eletiordifiaricra,  ò pure  che  fi  folle  moBoà.ial  riloUuioiicd  1 
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fuo  proprio  movimenio,  e fopra  di  che  il  fono  fatti , e fì  vanno  ancor 
infiniti  Aforismi,  e fenc  formano  ragioni  al  piacere  dell* altrui  genio.  Sem^ 
cofa  impoflibilc  che  il  Kè  Guglielmo  volefTccfcrcitare  iòpranamCntc  ,.un*  aàp 
della  maggiore  giuridittione  fi  pofla  cfercitare , come  quella  d*imprigi0lill^ 
reuntalSogettodcntrolaSopraniiàdcl  RèCatolico,6c  in  Accia d’un*  EleRC^ 
re  deir  Imperio , checorae  tuo  Sopremo  Governatore , e Caftan  Gentralfe 
rapprefentava  la  fua  propria  perfona,  lenza  comunicargli  prima  ildifegoo,!^ 
veva  tanto  più  tener  u quella  condotta, perche  facendoli  altramente  come  id/e* 
ce  non  folo  fi  faceva  brecc ia  al  dritto  in v iolabtle  della  Sopranità  del  Re  Caroli- 
co,  ma  all'  honore,  & alla  riputatione  del  Sereniffìmo  Elettore , che  venhrfin 
quel  punto  di  fottofaivcre,  c giurare  un  T rattato  folennemcnte  conchiufo  <ob 
loftefroMarefciallodiBoufflers.  In  tanto  quello  c un’articolo  che  akunidd 
Popolo , ór  ardifeodire  allc  Corti  tutte  de  Prcncipi  dell’  Europa , reila  Cw/^k 
quella  bora  indcafo,cÌQCicr£lettorciiaRatO0  o nonilata  partecipato,  Qu^ 
che  Dc  fono  andati  fcrutinando  fopraciò  le  ragioni  dicono  che  vi  è l’apparepzà 
di  fi,  e ne  allegano  la  ragione,  che  il  giorno  innanzi  à quello  che  doveva  ufefre^ 
GuarnigionedaI1aCiiià,riadclCa1ldlo,  il  Rù  bavevahavuto  una  lunga  con- 
ferenza con  l’Elenorc,  prcfcntc  li  Signori  Dickveld  per  quello , òt  il  ^Ufone 
May  cr  pcr  queflo,  c la  matma  che  rio  forza  meglio  il  fentimcnto , d ue  bore  iqr 
nanzi  chela  Guarnigione  cuminciaflcla  fua  marcia^ncora  un’  altra  dipiù  d’uo* 
bora,  ccomc  ù poflibilc  che  in  due  limili  conferenze  non  fi  foOe  parlato  d’uiq^ 
tantoarticoilo?  Ecco  qucllocbes’allega,  per  far  vedere  che  l’Eletiore  hebbe  il 
fuo  voto  nella  ritcntione  di  quello  Marelciallo,  per  clTer  di  troppo  coofegueo» 
za  il  farli  fenza  che  oefolTe  flato  partecipato.  Dall’  altra  parte  per  la  negativa 
* lì  và  allegando  la  ragione,  cioè  che  da  tutti  gli  andamenti  fuccclU,  cda.tikqi 
‘ quclb  che  li  è fatto  in  quefta  riieniioneappare  che  l’Elettore  non  è flato  par- 

tecipato di  nulla,  che  vere,  o finte  folsero  le  apparenze , qui  ftà  il  puoto,percba 
folpcttano  alcuni  che  tal  prigionia  li  macurafse , li  conlultafsc , c fì  nlblrclse  tà 
il  Rè  Guglielmo,  il  Conte  di  Portland,  il  Signor  di  Dickveld , & l’Elettore , . e 
luoMiniìlrodilÀtoBaroncdiMayerimacomeparcvacofa  che  fofse  per  o^- 
fendere  riionore  dell’ Elenorctrà  le  pcrfònedisinterelàte,  c nello  fpinto 
Franceli,  fìi  detto  nello  ^fso  tempo.,  che  da  quello  fi  terri  qualche  condotta., 
come  fe  nulla  fàpefsed’un  tanto  Atto.  Quello  mi  pai  e un  poco  difficilediben 
comprenderli,  e dilHcilillìmo  da  maturarli , giù  che  ò lii  che  non  ne  fofse  par- 
tecipato, òche  lo  fofse,  eli  lìngclse,  l’uno,  el’altroècofafcabroA,  percheil  - 
volgo  che  fpefe^  Comedie  della  riputatione  de*  Prcncipi , nonbaveodo  evi- 
demu  del  lj|A|||e  ne  RabiliAe  ledecilìoni  à fua  fantafia. 

Foo<Um>  Dall'  alcr  j^lnc  non  è ancor  ben  decifo  negli  altrui  dillcrenii  geoii  il  protie- 

ma,  qual  di  due  maHimc  fofse  Rata  più  convenevole  ,&  efpedientc  al  Re  Gù- 
glklmo,fe  quella  di  feoprìre  ò vero  di  non  feoprire  quello  luo  difegno  all*  Eiet- 
i<95.  tore  di  voler  Are  arrellarc  il  Marefciallo  di  fioulHers.  Ma  bifogoa  vedere  per 
maggior  dilucidatioDC  di  quello  ftlàre,qaal  fofse  il  foodanKntofopra  al  qiù^ 
havcafabricatoqucflafuanfoIutionetlKè Guglielmo.  Nilsuno  ignora,  ffk 
che  lacca  pur  troppo  Qrcpito  nell’ Europa,  che  dal  Rè  Euigi  crali  fatto,  e,fì 
amtinuavadafarejun’adrontode’piùlcnlibili,  £cal  RcG^uglicImo,  &agii 

S^i 
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poffibiii,  &’i 

coi^iunwi»TCrJc  gravi  materie  non  lì  prclèntano  coli  alla 

• bric6i  HirT?-  E"”il“r»f«"*mclofopr,aO 

MarcfciaUodilou^  quefta  |iia  rifolutionc  di  fare  arreftare  11 

mrenJer  ouelìo  bifogna  mcrrerne  io\^ftE“^^ 

rhn-  w^a  ^ “'/^‘""nicarlo, o di  nonconmnicarloall’  Elcc- 

to^.  Moltccofcvrlonodahmurarcfopraciòpoli^^ 

diche;  cpcr  primo  è da  confidcrare  che  iWrontVdtdU  or  niSiU 
SS!Tg  sera  fatroal  Rè  fngK&  ' 

a < e/Ta  Wraniu,  c da  chi?  dall’  autcoritàdel  H c Catoliro , cc<J 

>■  ^24^Vjr  Kè  Britranleo 
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,70  TEATRO  G alt.  ICO’,  . 
faceffcqtrello'chcnon  vi  dra  apparenza  chefb&pCT(arfidid'R!&- 
Cacdlico,  e per  qacfto  iic  prefc  l’aflbnto.  Pare  impoflìbilcche  tA 
facto  di  queua  natura,  con  conlegucnze  cofì  grantÙ  fi-mettene  in 
'efecutionefcnza  dame  prima  la  fuapartecipatione  aH’  Elettore:} 
già  che  fi  trattava  di  rompere  la  parola , e la  fede  ch’egli  liavees 
.'dato  al  Marcfeiallo,  & di  affrontarci  dritti  delli  Sopranità  del  Rè 
Càtolicoi  c tanto  più  fembra  impoflibile  , cliePEleccorenoRdc 
fbflc  fiato  partecipato,  confidcrata  la  grande  amicitia,  elaJfiretiB  . 
unione  che  regnava  tri  qucfto&:il  Rè’Guglielmo  ; che  meritavia 
l’honore  d^una  tal  confidenza.  Ma  pendirC  il  vero-,  èdaconfide- 
rarfichedafeianhiinqua,  -editò  più  in  quefioanno,  non  regna 
altra  Soprànità  in  Fiandra,  che  quella  dell’  Armi , tri  le  qualiin 
tntte  le  confirderattioni  il  più  forte  ha  fempre  dominato;  e queflto 

g'ù  forte,  che  folikné  qiiafi  rutto  il  pefo-,  da  tutti  fi  fà  ch’è  ilJfte 
ugliclmo.  In  oltre  dove  fi  tratta  di  qualche  materia  grave  tike 
riguarda  le  Armi,  lion  bifogna  efler  tanto  fcropolofb'?  c tanto  dt- 
tacatticcio  al  Cercmoniàlc  che  toccail  dritto  delle  Genti.  Sem- 
bra finalmente  che  non  vi  era  neceflìtà  alcuna  cofi  evidente  , eie 
potefic  obligarc  il  Rè  Inglefe , ad  efponerfi  di  ricevere  un  rifiuto 
‘comunicandone  il  fatto  all*  Elettore.  Et  in  fatti'  poniamo  càfo 
che  dal  Rè  fi  foffe  conferita  qucfia  rifolutionc  all’  Elettore, ■^i  an- 
dava del  Tuo  honorc  à foficncrla  ; e fé  quefio  havefie  rifpofiodi 
non  volere  in  conto  alcuifo  permettere  die  fi  rompèfie  la  Tua  pa- 
rola  dat?,  quale  inconvenienra  non  nebavrebbe  poflùto  nafccre^^: 
forfè  di  pregiudiciò  al  bene  publicòl  ma  vediamo  IFiifioriadél 
fatto,  in'tàncb  die  da  altri  s’ande'ratino  crivellando  tali  dubìdfe 
materie.  ; • r, 

Hora  rìrofutafilìàd’una  maniera;  ò fia  d un’  altra , la  riteheiohe 
del  Boufflers,’hc  ordinò  il  Rè  Guglielmo  l’efccutione  j dopo  hk- 
Ver  molto  ben  maturato,  che  il  rutto  fi  dovèffe’fàrc  con  quelle  fbis. 
nialità  chcfoficro  per  offèndere  il  meno  il  Carattere  Maelldfo 
deli'  Armi,  li  buona  fedcdclla  CapitolatlOne , c la  gloria  ifidÉk 
del  MarcTcialIo;c  ne  incaricò  d’un  tanto  affatela  condotta  alla  dò* 
Ara  prudenza,  c ben  matura  cfpcriénza  del  Signor  di  Oti- 

^rató,  c GòmmìfTarfo  generale  di  Gueita , f^r  gli  Stati  Generici',  ’ 
edcl  di’CÙi  merito  nc  fà  gran  ftima  il  Rè  Guglielmo , ' c nónmerio 
grande  fi  fa  da’  Collegati  tutti.  Latnatinadunquedelli'^.'Sctcenr' 
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, in  virtù  di  quella$*-era Capitolato  ufci  laGuatnigioneFran> 
cele  dal  Caftello , marciando  in  fella  il  Marefciallodi  BuulHcrs  , 
•con  quel  Tao  folito  portamento  Guerriero , bavendo  lìnoà  cento 
delle  l'ucGuardie  all’intorno,  gente  ben  vcfiitac  di  bel  garbo,  li 
Kè  Guglielmo  col  LanfJgraviod'Hallìa  CalFcl,  & altri  Oflìciali 
maggiori  tutti  à c;^ vallo, con  molta  Soldatefca  dietro  e ne’  banchi, 
er»no  venuti  per  veder  paflarc  la  detta  Guarnigione , ma  però  (ì 
tennerounpocodilcprtodallaStrada,  pCr  evitare IHmportunità 
di  .tanti  faluti.  Appena  bavea  Anito  d’uicire.  l’ultimo  Ramo  della 
Guarnigione,  dalla  part^della  Breccia, allora  ebe  il  Rè  con  gli  al> 
tri  ebeiofeguivano,  paliÒ  à vilìtare  li  lavori,  e le  Fortezze  ellcriò- 
n,dt  intcriori  del  CaAcllo,  bavendo  con  Lui  il  famofo  Ingegniere 
.Coùvorden.  L’Itlcttor  di  Baviera  lì  tcpnc  dall’ altra  parte  della 
•Guarnigione,  più  yerfo  laj>orca,  pure  à Cavallo  coi.^|fi  Favorito 
•Barone  di  .Mayer,  & altri  iuoi  Generali,  per  vederla  ^marc,e  ven- 
ncnobilmentc  iàlu^aco  dal  BouBlcrs,  eda  ruttigli  Officiali , e Sol- 
dati, rendendoli  reciprocamente  con  corrcfia  i fallici , fecondo 
grado,  & alla  conditionc.  Si  fermò  l’ t Icicore  per  unbuon  quarto 
jd’hora  nello  Redo  poRo  per  veder  tal  pad'aggio',  e pòi  rientrò  in 
iNamur.  .Non  haveva  ancor  fatto  appena  cento  padì  l’ultimo  dtp 
jdclU Guarnigione  ebe  per  elTer  numcrofa di  più  di  )Ooo.  teueva 
,}un  lungo  fpatio  d’un miglio,  quando  prcfcntatoll  d’ordine  dclSi- 
,gnor  Uickvcld  innanzi  il  Marcfciallo  di  Boudlcrs , il  Signor  de 
PBtatig  Luogotenente  delle  Guardie  del  Corpo  del  Re  Gugliel- 
mo, con  tutto  il  maggior  rifpetto,c  con  la  maggior  cortefia  ima- 
gi nabile  gli  dide,  che  il  Signor  Oìckfeidcbe  fì  trovava  non  molto 
difeoRo  havrebbe  delìderato  di  potergli  parlare  un  momento. 

. S’era  rifoluto  dìièrvirlìd’una  tal  prpeeditura , per  la  ragione , ebe 
■4)oniI  voleva  fare  adropto , nè  al  Marcfciallo , nc  alla  Guarnìgip- 
.lOe  : per  eder  cofa  inudtata,  e troppo  dura  all'  bonor  dell’  Armi  di 
' ritener  prigioniero  un  Sopremo  Cpmandantc  cod  graduato,  men- 
tire conduceva  la  fua  Guarnigione,  ebe  con  folcnne  trattato  era 
aifcita  dalla  portezz^^  di  modo  che  come  d conofeeva  che  ritcnep- 
dofi  il  Macefctallo  in  untale  atto  di  fuoElcrcitio,  'attuale  con  ia 
Spada  in  mano,  & in  teda  d’una  Guarnigione  Armata-,  c con  Can- 
,-none  ciò  RrebbeRacò  un  far  l’ultimo, adronto,  & a’ Soldati,  & 
•^mandante,  d pcocurp  disfuggirlo,  con  tal  pip%o  di  far  cbiatpaire 
4,.  . Y a in 
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t'  fe  A T R O G t È ì Ò 
in  difnarte  il  Marcfciallo.Qucfto  Signor  del’EtangcKcfutpcdité 
per  farne  la  propofta,  craqucHo-appunto,  efie  in  conformità  dell* 
ordine  dato  all*  Ambafeiator  di  Francia  Barinoti  dal  Prtneipe 
d’Orange  nel  fuo  primo  arrivo  in  Londra^  edalParramento , ò Gt 
Conv^ntione,  di  sfrattar  dal  Regno  fra  To  fpatio  di  14.  horctiàlvo 
la  contrarietà  dc*^  venti  s’era  portato  con  una-Compagnia  dellfr 
Guardie  del  Corpo  del  Prcncipcin  Cafadel  detto  Aihbalciatorel 
per  accompàgnarlo fino  all’  imbarco , facendoli  ufeire  in  qnellt 
maniera  Ha  per  fargli  affronto,  come  molti  (ì  perfuafero  , ò fiacht 
per  efler’  egli  al  fommoodiato  dagli  Inglefr , che  (è  lo  perftìadeva*’ 
no  fabro  della  maggior  parte  dt*  mallori  di  quel  Regno,  fi  dubitàl 
va  che  cofì  sdifgnata  la  Pici» , vedendolo  bandito  non  follè  pt!t 
maltrattarlo,  &àquc(ìo  fine  perevitargh'ihmaleche  poteva  arrii 
vargfi,s*q|teandato  il  Signor  l’Etangpctfcortarlo/  Coidnnqù^ 
lìa  qucAo  Signore  è ftàto  Tempre  leeltb  per  l’efécutionc  di  cofò 
Icabrofc;  ma  forfè  fon  pochi  quei  che  babbino  come  Lui , coli 
Te,  c ddlreWanicredisbrigarfcncconhonore.  Veramente  hi* 
vrebbe  defidcrato  che  altri  pafl'afTero  qncfto  officio  Col  Marclcià^ 
lo,  poiché  havendofervìto  lòtto  di  quello,  & al  quale  confeflà^ 
delì’obligojglidifpiacevadi  portargli  Ambafciatcche  non  potè* 
vano riufeirgTi  che  di  difpiaccre.cperòneprcgòilDickycld'di  vò* 
Icrlo  ilcufarc;  ma  fù  forza  ubbidire rifpctte  alla  difficoltà  di  potei' 
trovare  un’ altro,  chcporcffc  paffàrc  un  tanto  officio  con  gentiP  * 
Itzza,  c deflrczrà  come  fi  deliderava.  ...  ; ; 

Ricevuto  dunque  un  tal  compTimento,  che  fenza  dubio  dove^ 
forprendcrlo,  già  che  ad  ogni  altra  cofa  penfavache  àijuefto'j'  rift 
pole  con  modella  conftanza-,  per  corrifponderc  alla  modelliffiibtf 
gentilezza,  con  la  quale  gli  era  fiata  portata  la  parola,  che  nonfoìt^ 
va  per  ntMna  mafJìma  dibuona  regeiamiUtaret  abbandonare  quel 
ftoy  d'efferein  tefia  della  Guarnigione  del fuo  Ré,  tant&pìù  cheil 
jàtolato  ifteffo portava,  che  non  eraj>ermeffo  di  diftòrnarfi  dalla  dritp 
tf  firada.  Continuò  il  Signor  de  l’Etang  ja  fuà  commifiìone  cdiF 
iwovi  concetti,  ma  fempre  con  termini  d’honore , edi  rifpetfo  dS?, 
ciò  fi  compiaceffe  di  voler  fare  quefio  piacere  per  coitefiaal'Si»' 
.gnor  Uick  veld,  però  la  Tua  Eloquenza  non  potè  ratieohtrared' ‘ 
foitto  dtfiderato.  Avifatò  di  ciò  il  Oickfcld,  come  làdrConftaiR 
s«  deIP  affato  non  pativa  nè  dilatione , nè  ritardo , vi  fi  portò  egli> 
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Ae0b  in  pcrlbna,  noneflèadodifcoftochc  pochi  pafll  del  gallop- 
podel  Tuo  Cavallo,  & arrivato  innanzi  il  Marcfciallo,  e ralutacoio 
civilmente  lo  pregò  inftantemente  di  volerli  al  quanto  ritir;^ 
daparte  per  potergli  dir  due  Iole,  ò brevi  parole.  Già  comincia- 
va  il  Bondlerbà  Ibl^ttare  che  in  quella  force  di  domanda  vi  folle 
oalcotla  qualche  magagna,  tutta  via  ne  finfe  il  liio  forpetto,  col  da? 
tcianfpo&a^ehfi  poteTjaparlargli  Uberamente , e dirgli  quel  che  di 
fiùbavevét  di  partecipargU,  perche  non  teneva  per Jò{J>etto  nijjuno  di 
Mteicb’eranoivi  all' intorno.  Non  vedendo  mezo  il  Sigrnor  Dick- 
leld  di  venire  à Capo  del  Tuo  difegno , di  fcartarlo  dalla  tella  del- 
UGuarnigione,  e nonpermettendolt  più  lunga  perdita  di  tempo 
glifo^iunfe.  Cheti  Re  d’Jnghilterra  t trovando  molto  ftrana  la 
breccia  che  il  Rèdi  Francia  faceva  alla  buon^  fede  delT  o^crvam^ 
èM  Cartello,  nel  continuare  àxttenerele  Guarnigioni  di  Dtxmude , e 
di  Dein/c  non  orante  l'ejìbitione  del  danaro  per  la  r ornane , haveva^ 
raduto  di  ritenere  ejjo  Marefctallo prigioniero , fino  che  fojjh-o  polle, 
in  Libertà  dettedue  Guarnigioni.  Soggiunfc  ancora  il  Dickfeld 
lenza  interruttìonedidilcorfo,  che  ciònonofiante  Sua  Ad^fta  era 
contenta  che  volendo  Jua  Eccellenza  dar  parola,  di  andar  nella  Cor~ 
tey  e procurar  dal  fuo  Rè  la  dovuta  liberta  delle  due  Guarnigioni,  era 
contenta  di  laf ciarlo  andare  con  la  cqndittione  che  non  potendo  ^ar 
mUafrà  tq.  giorni,  di  ritornare  per  rimetter  fi  prigioniero  nelle  pe 
* Ulani,  cioè  nel^  Citta  di  Ai afiric. 

Molirò  il  Marefoiallo,  qualche  fegno  d’alteratione  nel  volto 
benché  naturalmente  moderato,  tanto  quanto  può'  permettere  la  «o^. 
natura,  e flato  bcHicofo  d’un  gran  Guerriere  -,  di  modo  che  rifpofe 
con  gravità,  ma  fenza  tranfporto}  che  non  poteva  che  re^àrjòrprefo, 
e fuori  d’ogtti  convenevole,  neW  intendere  la  propaga , eia  domanda 
chefegU  faceva,  fuori  dogai  regola  di  buona  ragione , /opra  tutto  trà 
Ù .eirim,  e chi  mai  ha  int^o fino  à quell''  bora , che  fi  domandi  ad  uk 
Capitanodi  render  conto,  d'un*  a^are  del  quale  non  ne  ha  cognittione 
aleunaj  appunto  come  fifa  bora  a me.  Infimma  nonpoffo  nulla  ris- 
pondere , e nulla  compromettere  ,fòpra  ad  un  fatto  aifl  quale  nonne' 
tengo  minima  ìnfQrmattione.  In  quello  mentre  il  Cavallo  dcl  Mà- 
refcialio  fece  qualche  caracollo  con  doppi  fa'ti  quali  che  folTc  an- 
che Lui  sdegnato,  c raffrenato  foggiunfl.  Signor  D'ick^eld  benché 
cqLpotere  da  mio  (^ajrqttere,  C conl'intiera perfuajìva  deigran  zflo' 
ti'r.  ' ’ ‘ Y 3 ■ 
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doviji^tfù  dilla  gloria  dii  Rè  mìo  5k 

pt  dèi  mi*  hon*rt,fa^iifcat  il  pingue  di  fatta  quella  (juarKtgiotitxWef^^te 
,'f^rmi  ‘fìrejt/veudp  un^onarca  che  bavea  imfrtfsa  nel  mere  una  CMiiflf- 
!/sa  delle J>tù  Reali , vetta  in  quella  tccajìone , vlrtuefamente  imitarla.  Gii  ^ 
.CldiuaUdclIaGuimigioiic  che  sminavano  tiirp^iU  nc’  loro  luoghi  s’eraw 
^datiauviuaando,  & ap{jfi(Uti aU’iatoriw  del  Marefciallo  % ma  accortofì  f ^ 
tang  guidilo  de(h(;!i  & cl^to^andò  appóltar^d  dcRràmentealcuoe  Guardie 
ìlclGdrpo/irailhlarèrdanòi&iruoi  UmCuli.  la  tanto  il  Signor’  £Icttòi‘'di 
!Saviera,nonpotcndQcomprcodcre(òche.purcfinge{rcdi  non  comprenderlo 
[che  nulla  fò}  di  dove  proccdclTe,  quel  tanto  ritardochedavalaGuamigiooe 
alla  Tua  marciai  fpedi  un  fuoGendUbuomoal  Marefciallo.pcr  intender  da  L^i 
di  dove  nafeeva  che  la  Giurnigione  non  continuava  la  Tua  (Irada.  A , quella 
.'manda  s’alteiò  U fioufflera  più  di  quello  che  fin*  Iwra  havea  fatto,  c coli  ajt^atb 
xil{X)flc  in  tal  maniera,  Come, il  Signore  B.lettore,tgU  eh’ è Governatore,  è O^- 
janCtneraledelRèCatolico  Sojranodìquel  Paefe,  non  fi  che  contro  alla  pia 
' _farola,'contro  alla  fuaftde,  e contro  al  Trattato  che ^ta  jàttoferitto  di  fua  /ajf* 
v9,foHO  arrejlato  frkioniero  di  Guerra? In  fomma  il  Mareiciallocpn  i tuoi  Do- 
medici.,  c a o.  delle  lue  Guardie  venne  condotto  in  Namur , daì^o  di.  Ho  D^- 
' feld,  cc  il  Conce  Guifeard  pafih  f portarne  i Umentj  all’  EIc((bre,con  cui  hlro 
in  conferenza  per  mezahoradi  Dickfcid  nc  ferilTe  Lcttcraa^li  bt'ali'dcl  rfriKitt; 
feguentc.  ^ 

.etiti,  ej’etenti  Signori.  In  virtù  del  Capitolato, di  che  mi  fono  dato  l’ho^ 
j^'^rc  (^'fcriverne  all’  Alce  Potenze  V oHre.,  le  p'ranccfi  hanno  riiuelTo  q^lta,  ipai^- 
na  il  CaAclIoalle  T ruppe  de’  Collegati,  c la  G uarnigionc  c ufeiu  ^ andarci 
J-  Givet.  Il  Rè  haveva  fatto  ordinare  à fpallicra  fotto  le  Armi  un  miglilo  d'Huo- 
mini,Fanteria,  Cavalleria,  e Dragoni,da’duc  lati  per  dove  li  Franc^  .dov^H- 
no  marciare,  nell' ufeir  per  la  Breccia,  llnumcrodiqueiche  tono  ufcitj  ìn(À- 
dinanza,c  feutoaU*  Armili  trovò  edere  di  4600.  Huominii  & il  numero  de;^t  * 
. OlHciali)SaviJorj;qdi'qucichccondùceYaaoliCava11iroiilein  ci^qii^I^ 

**  uncato  numerò  che  fono  ufuddallabafsaQtià.,  il  lungo  del  fiume  Mola  ^ 

^ Cariaggio.  Sua  MacHù  vide  ufeire  la  Guarnigione  , dopoché  andò  viflt incro  ^ 

H - tutti  li  Lavori  del  Caftéllo,  del  Porte  Cochoorne,e  tutti  quei  ch’erano  flati  flit-  * 
et  da’  Francdi,  & è ritornato  quella  fera  iflcfsa  all’  Armata. 11  Re  di  Francii  hi- 
yendoritcnutoleGuunigipmdibixmude,  c di  Deinfe.,  che  fono  decidete 
i ' ' prigionieri  di  Guerra,  pn  la  Capitolatione , c che  il  Rè  di  Francia  le  rìconc^ 

tdi  in  ima  lettera  fcricta  al  Matclciallo  di  BoulHers,  quali  per  confeguèozaTn 
viftu  delle  Leggi  del  Cartello , dovevano  efser  polle  in  libertà,  incapoaf^. 
giorni  dopo  fatte  prigionieri  j e non  havendolc  ancora  liberate , non  oflanfeìe 
inflanu  fatte,  e li  altri  mezi  convenevoli  che  follo  flati  adopraci  à queflo^fi^ 
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.bua  Maeflà  baviebbc  polsuto  per  dritto  di  tiprcfaglfa  ritenere  la  Goarn^l^^ 
di’N? _L j v.  ,7.. 


1 amur  : pure  non  volle  farlot  Se  hà  trovato  più  à propofìto , lècoiido  al  pOrt> 
. re  di  divcrli  OiSciali  maggiori  di  fare  arreftate  il  Mfirclcialiò  di^ufllerSj 
a^ntochcIcGuarnigionidiDixmucie,eDeihlè/ÌanópòSefn  libcrti'/éfiflà'" 


„Iite fecondo  poru il  Cartello.  Siè  ofFertoà  qucftó  Marefciallo  di  lafciarlò  m 
^libertà,  fe  voleva  obligarelafua  puolà  di  portare  il.Rò  di  Fraoda^  nifolut^ 
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Rdiriman«ìaredcttcGuuai|;foni,fràbrpadodii<.  giorni,  'altramente  che 
raoTcniva  redare  a Nainur , lino  à ul  liberationc.  Ma  que^  Marefciallo  hi 
mcglioaniatodircdareinNamurdoTentrovafoctoalla  fua parola,  allogiato' 
in  Cìù  d'un  Gcntil-biiotoo,cbc  d’impegnaifi  iquello  che  s’eligeva  da  Lui.  In 
tanto  il  Conte  di  GuUcatd,  prima  Govcmator  dr  Natnur  è partito  in  poda  per 
là  Cone  di  Francia  per  informarla  di  tono  quello  lì  è paOaio.  Sono  dell’  Alte 
Potente  vodre,  Dal  Campo  dell’  Armata  del  Rd,  cinque  Settembre  16^^. 

Hpra  il  Còme  Guifcard  padato  come  lì  i detto , per  portar  di  quella  infìat-  Dme 
tione  i lamenti  all*  Elettore , dopo  eder  redato  con  quedo  un’  bora  in  fegreta  >^i. 
confercnea^  prefente  il  Signor  Barone  de  Mayer,  fuo  priocipal  Miniflro  di  dato 
il  Guifcardprefe  con  le  maggiori  diligenze  le  Pode  per  la  volta  di  Verfaglia, 
dove  arrivò  la  notte,  tra  le  lette,  e gli  otto , e la  matina  à buon’  bora  entrò  all’ 
udienza,  con  cui  redò  più  ditrehote,iacond;renza,8cinfìemcilSignordi 
^bafìcux.  Nel  fine  di  queda  Conferenza,  ò fia  Udicnzaiil  Kècbegià  luve- 
varicevutoconfi^nidigrandedimailGuifcardgli  gettò  nel  collo  il  Collare 
del  fiioordioete  decbiarò  il  Marcfeìallodi  Boufflers,  Duca, e Pari, di  modo  che 
nella  Corte  fi  Icppc  prima  queda  dcchiarattione,  che  la  Prigionia.  Non  raodfò 
il  Rè  minimo  atto  di  rifcnumenio  nè  nel  volto,  nè  nelle  parole  di  queda  prigio- 
nia del  Marefciallo.  Furonofpediti  in  fei  giorni  due  Corrieri  all’  Elcttore,e  due 
ne  vennero  dall’  Elettore  alla  Corte.  Li  fei  dello  dedb  Mefc  il  Marefciallo  andò 
ù vedere  l’Elettore,  e quedo  gli  refe  vifita  lo  deflb  giorno,  e i’una  ,e  l’altra  volta 
mfeorfero  per  meia  bora  in  circa,  il  Conte  di  Portland  gli  baveva  refo  vifita  la 
ferade11Ì5.eprocuróancoradidifponerloà  voler  dar  la  tua  p itola  toccante  la 
.ldicrtàdelleGuamigioni,quellochc  non  vollefare.eooiì  queda  vifita  fi  paflb 
io jcortefie generali.  Li /.l’Elettorcandò nell’ Armata,  pcrabboccarfi  col  Rè 
Guglielmo,  e ritornò  la  fera  in  Namur.  La  matina  dell’  otto  il  Matefciallo  ven- 
ne condotto  in  Madric,  con  900.  Cavalli  delle  Guardiedel  Rè , comandati  dal 
Signor  de  l’Etang.  Gli  undeci  edendo  di  padàggio  in  queda  Città  per  li  Bagni 
d’Aqubgranal’ElèttricediBaviera,  ilMardciallopauoàvifitarla,  e quella 
niandòdue  de’  Tuoi  .principali  Officiali  à renderli  vifita.  lafommabaveado 
.ottenuta  l’Elettore  da!  Rè  di  Francia  la  parola,  per  laiibcnà  delie  Guarnigioni, 
fu  (ubilo il  Marefciallo  podo  nella  fua  intiera  Libenà. 

Benché  tanto  fi  ciaqcude,e  fi  fcrivedero  tante  facKchezze  fopra  à queda  pri- 
giònia,  certo  è che  mai  Prigioniero  di  tal  Carattere  fù  più  honoraio,  lple<idict'a- 


iBcntc  fpefato,  conegiato,e  fedegeiato:  nè  mai  hebbe  altra  Prigione  che  la  fua 
propria  parola  .*  & à quedo  propofito  aggiungo , ch’edcndo  andato  ad  accom- 
pagnar i’Elettrice  nel  partirceli  Madric,giunto  alla  Porta glididè,Af4^MMrc- 
ce quUi confini i’unPrigionitro.  11  Luogottuiente  Govcrnatote4(efente nell' 
Aniuta  ilGovctnatorc)  della  Città  ch’era  prefente , gli  rifpofe  fubito  molto 
cortereroente,e  con  giudicio;  Non  tniènotecbt  la  Pf^ionia  ai  V ifira  EcctUtn~ 
xa  habbia  altri  limiti  cht  quelli  delia fuafarola.  Benché  il  Marefciallo  hebbe 
fempredue  Compagnie  di  Guardie  nel  fuo  Palazzo, quelle  le  fervivàno  fòlo  per 
honorc,  perche  dclredo  andava  per  la  Città, con  ^ dqjlc  fue  proprie  Guardie  , 
econ  li  tuoi  Gentil-huomini,e  Cortegiani  eh’ erano  nel  numero  di  1 5.  tutti  ben 
Partì  duhqué  quedo  Marclciallo  da  Mutrie  dove  rcftò  fene  giorni , la 
» maina 
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marina  delli  i y . dei  cotTcnte  Settembre^  con  Nobiliflìma  fcorta;  la  fera  lì 
à pernottare  in  Huy  dove hcbbcrapparecchiddi  pompoiaCcoa,haveiido£K> 
* roda  per  tutto  gcnerofifliroircgaU.llgiornofcguentc  partito  à buon’  bora  con 

la  medclìtna  fcorta,  arrivò  la  fera  in  Dinant.  Li  17- s'abboccò  col  Matcfciall® 
di  Villarpy,  ecolSignord’Harcourt.e  la  maóna  delli  18.  pariipcr  Paripi,do> 
vegiuDtoIi  X I.  a’ buon’ bora  ricevè  udienza  dal  Rè  in  Verfaglia,  dacuiveoae 
abbracciato  , e con  atti  di  fommoailcttoaccolto.  GUordimwono  dabquefto 
iìeflò  Giorno  per  elìgcre  la  dovuta  ranzonc  ,c  dar  la  libertà  alle  due  Guamigit^ 
'fiii&oltreàduemilaincircacbebavcvanoprefo partito,  tutto  il  retto  fìiri- 
•mandato  Irà  lo  fpatio  di  tre  Settimane. 

Dunque  vedendoli  daU’Eicttore  il  RèGuglielmo partito, ecbelaCampi^aa 
Éioeo  <M  baveva  più  bilogno  della  fua  aflittenza  pcrfonalc,  potendo  i Geoeraliotdi» 
EJt^  di  ruui  far  quel  retto  che  conveniva  lino  al  toule  line  de’  Quartie  ri,fe  ne  ritornò  jo 
bTicr*.  £rurcllcs,perconlolarecon  la  Tua  prefenza,  i Popoli  afflitti  da  quel  cofi  teniÙ- 
«sf  • a le  incendiò,  per  dar  gb  ordini  nicell'ari  al  disordine , e confulione  di  quei  tanti 
rottami,  e mucchi  di  cenere , e per  concbiudere  Ibpra  a'  mezi  da  tenerli  perdo 
pronto  rittabiImento,'8r  in  oltre  in  conformità  del  lagro  precetto  Gaudete  cm 
gaud(ntibuf^JletecumflentiÌMt,perp>dcre,  anzi  per  far  godere  la  Cortedd 
fortunato  fuccellb  della  riprcfad’una  Piazza  di  tanto nomenc’  Paeli  Batti  , edi 
tanta  importanza  agli  interetti  del  Rè  Catolico , c di  tutti  i Collegati  infieme. 
Porle  che  il  Mondo  non  hà  veduto  mai  Prencipe,rapprefentar  due  Perfonaggi 
ditterenti,  ciafeuno  ndlaiua  fpecie  prodigiofo,  come  fà  il  Screniilimo  Elettore 
Mattimiliano  di  Baviera.Chi  lo  vede  nella  Corte , corteggiar  Damecon  gratia, 
accarezzare  Ambafeiatori,  Urbanizzarfì  con  Stranieri, regalar  gli  uni,c  gli  altri, 
dometttcarfi  benignamente  con  Lctterati,rundcrfì  affabile  con  i Cortegiangbe- 
oigno  con liPopoli,cd’unaconvcrrationedo!ce, piacevole,  egraia,ciafcudo 
> dirà  ch'egli  non  bà  vitto  mai  Spada,  nè  mai  Guerra.  A 1 contrario  chi  fà  ch^egli 

hà  fattogloriofamcntetrcdici  Campagne  fin’  horaichilo  vede  ardente  còma  un 
Marte  in  mezo  ad  unCampo  difponcre,e  comandare  Efcrciti,chi  correre  ootne 
un’  altro  Alcffandro  (come  fc  la  lua  vita  di  tanto  prezzo  non  cottalTc  un  ni^yn^ 
ne*  maggiori  rifehi , e pericoli  che  loglion  portar  con  ette  loro  le  Attioni^ 
bellicofe,  chi  à guifa  d'un’  altro  Celare,  hil  minar  con  la  Spada  i Ncmid,c  itM(> 
ger  doni,  e benittccnze  a’ Soldati  amici,  che  fanno  meglio  accreditarli  nel  % 
* coragtofamciitcillorodoverc.MarhedicofCbil’bàvittovoIontaiioinBu^ 

ò Comandante  nell’ alTcdio  di  Namur , giurerà  ch’egli  non  hà  V ido  mai  Dai^ 
mai  Corti^  mai  Corteggiani,  nè  mai  converfattioni  domdlichc,  e piace vqli.j£ 
damo  il  vero  che  non  appartiene  che  alI'Elcttor  MalEmihanó  di  Baviera  d’e^ 

' granCapi«tno,buonPmitico,egranCortegiano,conattionimoitobaa 
, - renónclCampodiqucirefacitancllaCorte,echeaItrofembrainqucfta,&4l> 

tro  in  quello.  Vogliodire  àgioria  di  quetto Elettore,  pcrcdiricattione  dell’età* 
niià , che  hò  parlato  con  piu  di  300.  Ottìciali  in  diverlì  tempi  bora  con  gli  uiq, 
' horaconglialtrid’ogni Rcligk>rie,eNattione,  nèhònuitrovatojlcuno^ 
fion  m’habbi  detto  che  J’Elettor  di  Baviera  è il  primo  Capitano  del  Secolo  cBc 
. làppia  ben*  adoprare  in  un  tempo  ittcflò  la  Spada  con  uiu  nunOi  e le  benifiooà* 

'Zcoonaltra.  • t ;•  •' 
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1..,.,,  Detto  ..  , . 

luigi.il  grande. 

/pARTÌ^  SETTIMA  LIBRO  QUARTO.-  ^*’ 

Ss  jèfirhoiu  m quello  libro  aksmì fuc ceffi  del  re  fio  iella  Cam^agua  ìu  Fìatsira: 
'^roceiituredelVìlleroì:  Camfsmenti:  Rè  Guglielmo  forte  fer  Bredà  fot 
^•fer  Loot  Ref forti  della  Gazzetta  di  Fraucta  fofra  ciò-,  non  vuol'  effier 
MteutfUmentatodaFerfiue  fublicbe-.  Ceu^limento  dell  Auttore-.  quello  che 
^jtferaffeURiuelf  Hmo:  Jito  mbar  co, IS  arrivo  m Londra-.  Scirocco  da  tto- 
. .tjorfi-.  Cavalier  del  Bene  Inviato  delGrdn  Duca,  con  molte  f articolar aà 
fofra  àquefia fisa  Ambafciaria-.  diverft  affiai  ieU'  Invito  Teriffi-.  Refu- 
blica  di  Genoa ffedi/ce  Inviato  il  MarchefiTiorìa,  con  molte  ojfervattioni  da 
notarji-.^  Tarùmentofcioltotefroelamattioneferilnuovo-.  viaggio  del  Rè: 
, Raunaùs^a  delTarlamentóje  difcorfodel Rè  -.  quanto  ben  fiabibto  fui  Trono  : 
articoli  della  Marina  : ^fUcatione  delTarlamento  agli  affiori:  Prigionia, 
ftvcefib,  e fentenza  de*  Governatori  6f  altri  Ofiìcialt  dt Tiìxmudefé  dt Tìem- 
fi.  Magazeni:  ^artieri de' C^ollegati^  edr  Francefi:  Boitffieri  in  Fiau- 
.<  èra  : abttpfofraalle  Francbiggie  : fuccefib  dell'  Inviato  Scbonenberg  in  Ma- 
drid,  Veuetia  nomina  Ambulatori  al  Rè  GffgRelmo.  Mar  che  fi  IrArqiùen 
/atto  Cardinale  mediante  gli  offici delTìuca  ^ttor  dt  Baviera. 

On  fù  'altramente  forprefo  il  Marelciallodi  Villa- 
roi,come  da'  Gazrettieri  s'andò  ferì  vendo,  della  ca- 
duta del  Caftello  di  Namur , già  che  in  iè  fteflb  (hi- 
piva,  come  potefle  tener  tanto,  contro  alle  più  terri- 
bili Batterìe  dì  140.  Pezzi  di  groflb  Cannone,  che  gli 
fblminavano  contro  4000.  Cannonate  tra  giorno , c notte , colili 
derata  in  oltre  la  (àgacità  del  Màrcfciallo  di  EouHÌers , che  ^teva 
ben confiderarech'eflèndo fiato pofllbile  di  Ibccorrcr  la  Piazza, 
èoh  l’attacco  dell*  Annata  del  Nemico , fi  farebbe  fatto  dopo  qQcl 
tfelribilcaflaltodelli  3Ò.  anzi  lo  fteflò  giorno,  di  rqodo  cne  nòn 
eflendofi  fatto,  poteva  perfuaderfi,ch’era^imp<Jtììbilìflìmo  di  far- 
lo, (come  era  pur  vero)  c per  confeguenza  conveniva  render  Ja 
fidrteWi,  " Z .Piaz- 
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Piàz:ia,  della  qual  refa  ne  afpèttava  da  un  momento  all’  alerò  iHflU- 
foj  e wirò  prtparatói  riceverlo, Tenia  alcuna  Toiprefà  ,•  e ricìs^ 
toio  u difpoiè  à Icvarfì  dal  Campo.  -Ma  prima  è l^nc  di  fapere  ebè 
havendo  ricavato  quello  Marefciallo  la  fera  delli  36.  Agollo<let- 
tcra  del  Rè,  non  dirò  con  ordine,  e comando ma  còn  tencriffiiBa 
' preghiera)  acciò  vedelTe^n  ogni'manierarlènza  temere  il  rirchio  di 
qualche  numero  di  Gentc,<l’attaccarc  il  nemico  per  far-  levar  l’af- 
fedio;  che  però  fi  difpofeà  qualunque  prezzò  di  ^lo.  La.màtir 
f na  dunqué  delli  ‘all.  andò'cón  la  fua  A rmara  ad  accamparRcon  Ja 
. delira  a Conto! , econlafiniUradSavenet, &à  Gembloursy  ba> 
vcAdo  dinnanzi  il  liuroìcelloOrnu.  Vn’faora  innanzi  la  meza  noO- 
e te,  paflatò  quello  Rufcelio  fi  melTe  in  battagliane!  lungo  del'  Bòi 

feo  di  San  Dionigio,  verfo  il  quale  53.  Battaglioni , e tuctala  Ca»- 
valleria  dell’  ala  delira  de’ due  recinti,  iì  avanzarono!,  & orlarono 
tutto  il  Bofeo  da  quella  parte.  Li  39.  il  .VillaroiconmHreGrahn- 
dieri , un  Corpo  di  Cavalleria,  & un  buon  numero  de’ principali 
Officiali  andò  a riconoQrere  il  Terreno,  & hebbe  gran  fallidie  à 
fàriorilpetto  ad  un  fpeffiffimo  Scirocco^  che  però  lì  diffipò  nel 
tnezodi.  Trovò  poi  «ic  il  palTagio  era  molto  llrettòflt  ch’era’ rao- 
chiulb  da  un  gran  Ritrinciamento,  guarnito  di  buoni  Cannoni 
ben  dìfpoAi  : che  prima  di  potervi  arrivare  fi  feontravano  Ma- 
remme, e bronchi,  eche  non  era  in  conto  alcuno  poffibile  di  comu- 
nicare la  delira,  con  la  finillra.  In  quella  manièra  conofeiuta  Tim- 
poffibilità,informontabileà  qiialfifia  forza  d’attaccare  il  Nemico, 

' tenuto  int^uello  inllante  Configlio  di  Guerra,  venne  rifoluto.cbc 
bifo^nava  ritomarfene  nel  Campo. 

*’  Ruxvutojrai  ravifi>dclla.refadcK)allelloj  fa  matina-^’delli.i^. 
Settembre  ordinò  che  la  Fanteria  ch’era  accampata  alla  finiftra:del 
Sambra,  traverlàlle  come  fece  quefio  fiume  tra 'il  Cballeller, tic 
Carloroy.  Il  Prencipe  diConti  che  la  comandava  marciò  col- pri- 
mo iVmo,  c rArtiglieria  fh  condotta àd  accamparli  ad  Ham,.foufa 
Hrafcj  &il  Signor  di  Rubanecl  con  la  leconda  Lioeaa  Marby , tra 
Thuin,  c Marcienna  al  ponte.  Quello  mederaó  giorno  i a.  Batta- 
glioni, & alcuni  Squadroni  vennero  fiaccati  per  andare  ad  accam- 
parli a Vaulcoutz,  che  lùcceffivamcnce  pafibrono-ad  unirfi'ool 
'Corpo  comandato  dal  Marchefedi  Haurcourt dalla  parte  di-  Dì— 
'qaot  I & in  quello  giorno  illcllb  il  Marefciallo  di  ViUacoilciim  j^a. 
. “■  ’Car 
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Cavalleria  paflo  ad  accampar H à Binohe.  Li  d.  la<  Fanteria  rìpa& 
fòil  Sambra  à Solrè  dove  t’accampò,  e vi  foggtomò  li  7.  egli  otto. 
Li  9.  s anvicinò  verlb  Moat,’e  ji  t o.  a Gambron,'due  Leghe  vicir 
-ao  d'Ath,  nel'  Paefc  Mcmico,  e dove  mÌ  iì  portò  con  la  Cavalleria,  il 
Villaroi.  L'Armata  de^  Collegati  fl  fermò  lino  all'  otto  nel  fìi^o 
Campoinnanzi  Nanmr^  fendendoli  al  quanto  per  ha  vere  il  comr 
modo  dtf  Foraggi.  L’Elettore  dopo  haver  conchiufo  col  Rè  d’Ia* 
ehilterra,  e con  iOepatati  degli  Stati  Generali  fopra  a*  mezi  dc| 
danaro , diede  gli!  ordini  per  riparar  le  forrifeattiooi  di  Namnr , 
qnalidelnittotuinate,  e vi  lì  Icontrò  la  difficoltà  d'ha ver  Mur^ 
Cori,eLcgnarvoli,  .per dTer  tutti  occupatia  rifabricar  Brulèlles. 
Parti  poi  inbrevel’Elettore,  lafciando  la  cura  di  tale  riparationc 
tdSignordi  Corhon.  Non  potendo  più  roffillcre  all'  intorno  di 
Mamur  l’Armata  dc?.Colkgati,  lafciati  in  quella  Città , cfueFor- 
tezzeao  Battaglioni, & altre  tanti  Squadroni,  Uno  che  folTcro 
riparatej|e  breccia  s’andò  dividendo.  Le  TruppediBrandebur- 
.go,  dìLuneburg,.  e d’Uaffia  andarono  àcercarei  loroQtjartierl;, 
tri  il  Mofa,&il  Reno,  & un  Corpo  di  40.'  mila  s’aildò.  ad 
pare  trà  Sombref,  & Gtcmblòursj  da  qui  al  Bolco  Sapore  ifac , e 
poivicinod’Haljcnonollantechefoircromolto  afaticate  quelle 
Truppe,  ad  ogni  modo  refàrono  in  quello  Campo  per  olferyare 
gli  andamenti  del  Villaròt,  il  quale  parti  con  la  Tua  Armata  Ji  39. 
Settembre,  per  andare  ad  accamparli  vetlo  Leuze , bavendo  def- 
gnatodi  mangiar  tutti  li  Foraggi  de’Nemici primadi  metterl;  ìp 
.Quartieri.  L’Armata  de’ Collegati  lì  melTe  ancora  li  3 a.  e s’andò 
ad  accampare  a San  Quintin  Linnick  y 8c  vetCo  Vambcck  j ma  per 
mancanza  di  Foraggi  ixiona  parte  delle.  Truppe  ptefe  la  frada 
.'Vetfo  il  tcrrìtorio.di  Liege.  In  fomma  li.Franceli  ottennero  il  loro 
jintento  di  rirparmiarc  lloro  propri  Magazenj,  particolarmente  di 
rFpraggi  col  mangiar  quei  de’  Nemici , lino  alrefo  dellaC^ampa- 
,gna;&i  Collegati  che  non  poterono  confcrvarc  tutto  il  Cor^ 
dellalord  Armata,  in  un  Corpo  Colo, fodisfattì  della  gloria,  enei 
'ountaggio  d’haver.prefo  Namat,.non  pcnCaronQ  ad  a)ti9c)icà 
ìfovtiiìcar  quella,  ad  ofervarc  gli  andamenti  degli  al((i  > & à cercar 
i'Qiiartierì.perripofulì.  / . , 

‘ IlRèd’lnghi|terra,  vedendo  che  noa~vi  era.più  ipezo  d’iptri-  , 
prendeicoraakuna,  cchc  iNemieifnoQ  ciano  pùmcnp.ipjllatp 
S...1  Z 3 o’in- 
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d'intraprefe,larciatala  cara  del  còmaado  dell’  Armi  dMatter^ 
"*  Corpo  dell’  Efercito,  Cc  ne  palio  in  Holanda.  L’Elettore  relb^ 
dunque  fole  à ul  fopremo  comando  andòdiTponendo  quello, ebe 
{limò  pid  convenirn,  lìa  per  ii  Quartieri, (ìa  per  olTcrvare  i Ncmia> 
lìa  per  fortificar  Namuro.  In  tanto  non  trovando  più  necefiìtà  (fi 
fermarli  al  Campo,  ballando  i Comandanti  ordinari  per  quel  refi» 
d'EfercitOjlè nejpafiòinBruflclles  dove  infatti  li  {limava  moU» 
iiiceiraria  la  fua  Perfona,  perdargli  ordini  niceirari , c per  ÌDcalC» 
rirc  lo  rillabilmcnto  di  quella  Città , la  di  cui  fìiaella>  villa  condr 
Duava  le  lagrime  negli  occhi  di  tutti.  L’Elcttrice  che  do^il  Pa||> 
tocofi.linillroera  pafiata  ne.’  Bagni  d’ Aquisgrana j per  nmcttccv 
d^Ii  incommodi  ricevuti,  fermatali  à quei  Bagni  tre.Scttimaac^jfi^ 
ne  ritornò  poi  nella  fua  Reggia  di  Brufellcs  li  fei  Ottobre.  incq»r 
trata,  e ricevuta  dall’  Elettor  fuo  Marito,  c da’  Magidraticoatoi^ 
ti  quegli  honori,  che  mcriuva  una  tal  PrencipelTa. 

Parti  dunqucil  Rè  Guglielmo  dall’Armata  la  marina j^cUi  14. 
Settembre,  la  lera  andò  à dormire  à Malines,  e da  qui  il  giorno  le> 
guentc  19  Bredà,  dove  vennero  à trovarlo  il  Configlrere  Pinltooa^ 
rioH«h^»r,e4.  L)eputari  degli  Stati  Generali , e . del  CcmllgHo 
di  fiato  dell’  Haga,  con  li  quali  conferì  a lungo  tutto  ilgiorno.  dd- 
lì  1 6.  la  matina,  & il  dopo  pranlb,  Ibpra  i Aicccfii  della  Campagna 
fclice,&  alla  neccllìtà  di  mettere  forze  più  riguardevoli,  per  fainej 
nif  altra  migliore.  Ma  più  in  particolare  gli  fece  quello  Re  vede- 
re quanto  indrfpenfabilc  folte  la  necelfità  di  riltabibtc  Namtnr^ 
lion  fplo  fecondo  alla  maniera,  come  era  fiata  fortificata  ma  di  più 
con  raggiunta  d’altre  fortìficatrìoni,  per  render  quella  Piazzai  nv 
cfpugnabilc,  e per  renderla  da  buon  Icnno l’Antemurale  dell’  Hoh 
fenda,  e di  tutti  li  Paelì  Baio.  Ch’Egli  con  l’Elcttor  di  Bavicr^ 
don  ringegniereCapo  Cochoorp,  & altrllagegoicrr  , e;Gener^ 
bavevano  fatto  il  computo  di  (jucHo  a che  poteva  alcendcr^fe. 
Ibqnna  della  Ipelà,  per  tale  riparatioùc.c  nuova  fortificattionc,  f. 
fù  trovato  che  aò  non  lì  poteva  fare  con  meno  lòcfa  di  tre  milio-., 
n’tr  0300.  mila  fioriniy  e come  bifognava  che  ciafiainocontribuiilè. 
fecondo  id  proprio intereflc&  allo  fiato  delle  proprie  Pivze,  pc^ 
elTer  troppo  smuntadi  danaro  la  Spgna.,  e la  Fiandra  del  ratto 
rainaia^habbìamotrovstoàproprolìtodi  propcmerc  che  eli  Stati 
G^a^fomueÙw»»  i».MUiooc.c  400.  ioikhoùai;.r4fig^, 
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[ Milione  V e aoo;  mila , e gli  Spagnoli  ifróo.  milaVeflendo 
fi^o  che  gli  Stari  cl/e'dove^aùo  cònfiderarequelTa  Piazza  tfpmc 
là  totale  fallite  defl*  HoTànda  per  rìtìvefiite , còli  lo  troveranno"^ 
pfopofito.  Inoltre  lidn  potendo  flnghiltcrra  fornir  quella  fóm- 
ma,  pltr  non  efler  cofìprofllma  la  CMvocàtionc  del  Parlamento , d 
pcrcohf^enzai^otafalei^^ita  del  danaro,  &•  imponìbile  agli 
Spagnoli  di  trovar  là  loro parte»  per  ii'tèmpò  clic  bifogna  di  fcri- 
VCTe,<fi  rifolvere,  e di  riunir  le  provigiòni,&  il  bifognodi  dàrprin- 
*^o  alle  nparationi  della  Piazza  troppo  urgente,  di  modo  che  6 
dì  meibert  che  gli  Stati  che  hanno  tanto  interefle  verlb^Juefta 
I^zza,fomifconoqaefta'fbmmaalpihton:o,  acaò  lènza  perdita 
di  tttapo  fi  dia  principio  a’iàvori.  Et  in  fàfri  il  Rè  incarico  molto 
rHaniìus^  e gli  albi  Deputi  ti, ‘ 'acciò  ne  fàce/Tcro  le  dovute , c cal* 
derapprclèntationi  agli  Statii  onde  ritornati  nclI'Haganon  fban- 
carono  di  fare  i dò vuti  raporti  agli  Stati,  c le  furono  ìorprefi  d’una 
tàlepropofiation  lofò,  ma  è ben  véro  che  quantunque  lì  cercaffe- 
ro  mezi  per  raccogfiérc  quella  Ibmina,  non  fìi  coll  tolto  raccolta. 

l.a  marina  dellt  17.  partì  il  Rè  di  Brcda  perla  volta  del  Loo,  vi 
Oè  gli  altri  per  l’Hag^  oifognolb  veramente  del  piacere  della  cac- 
db,  dopo  tante  pcnole,  e pericolofe  fatiche  d’unà  tal  Campagna. 
Quivi  vennero  a trovarlo  da  un  giorno  alleai tro  di  verfi  Minillrt 
Publici,.  fiadi  quei  dell’  Haga  6 d'altri  dalla  parte  di  Germania  , 
come  ancora  numero  grande  d’Olficiali,  oltre  che  ÌtcIIò  convenne^ 
l^dir  Corrieri  da  per  tutto,  àfegno che  immerlo  negli  affari,  in 
luogo  di  ripofo  trovò  nuove  fatichcl^  Si  Iparlè  voce  quali  per  tut- 
ta PEuropa,  che  Iteli*  Haga  vetrebbono  moltiTrehcipi  di  Germa-* 
nra,  lidue  Elettori  di  Baviera,  cdiBrandcSorgo,  tutti  li  Sopreml 
Generali,  &iDrantatÌdegli  Stati,  per  trattare  ^e  rifoTvere  qui  vi 
quello  ch'era  da  urli  nella  Campagna  prollima,  eiòp'radi  die  ciaì^ 
cAiàd  nedilcorreva  a fuafantafia,  come  lìiol  arrivare  tidii  Volgói 
nìa  in  brevirfi  conobbe  l’inganno  di  quello,  perche  non  Vi  era  ne-, 
c^ti  di  tal  conferènza,  nè  Io  fiatò  degli  àfl^  pennettéVa  "di  far 
uSlto  (Irepitocofi  i buon  hota,  t'anto^ùchcirCongrciròdcH’; 
l£^cHièconfultava(bpraallabuona  unione  dèlta  Lega,  lopra  al^^ 
aùgantenrodélle  Militie,  fbpra  al  bilògno del  danaro , haveva  ma- 
rène  affai  da  crivellare;  c far  flTepit;o'ibàftànza  per  non  andarne” 
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go , & il  Landgravio  di  Caflel,  dovevano  ambiduc.vcnir^ 
per  godere  un  pa;o  di  giorni  le  delitie  della  Caccia  con  Tua^Mael^^ 
ma  il  Landgravio  rìfpetto  ad  altri  impedimenti , & il  bifogno  d*^^ 
fere  ne’ Tuoi  Stati  non  venne,  e l’Elettore  di. Brandeburgo  ||ioyò^|ij 
propofito  d’andare  à vedere  il  Rè  non  già  in  Loo , cpme , c^eya 
mà  ncir  Haga.  Sentali  di  gratta  la  Gazzetta  di  f rancia  , ,cbe 
fà  U fuoi  fuarii  per  pungere.  , ■ . ^ 

Il  Prencipe  d'Orangcarnvo  nclP  Haga  da  Loo , li  7.  Ottobre,  & il  ig^ornO 
fc^ucncc  venne  complimentato  dagli  Stati,  c dalli  Nlinìdri  de*  Prehn^i  ftnu* 
nieri.  L’Elcttorcdi  Brandeburgo  arrivò  héllà  Città  ifttìTa  la  fera  delH  NoVi^ 
nell- Itti-  perconftrirccon  LuL  Gliundedii  Prencipe  d*Orange  andò  nel  Gonl^t^ 
Mioòeii’  di  fta  to,  dove  approvò  lo  flato  della  Guerra  , che  già  era  flato  regolato  per  la 
proflimaC^mpagna,e]opoiiòcglimederimopoiagliStaciGcoenJi:  eflciylpi 
molco  fimile  à quello  deli’  anno  traflorib,  nel  quale  non  fì  fà  mcntione  alcuna^ 
di  nujjive  Levate,  col  difegno  d’ottenere  più  fàcilmente  il  confenfo  delle  Ott^,‘ 
quali  fi  trovcrànno  molto  aggravili,  rifpetto  alle  fpefe  flraordmarie,  chefahui^ 
no  obligate  di  fare,  per  lo  augumcnto  delle  rrDppe,&  per  le  riparationidi  N*< 
mur.  Si  crede  ad  ogni  modo  ebe  fra  qualche  tempo  feic  farà  la  propofla  .dir 
queflo  augumcnto,  ma  che  farà  troppo  difHcile  di  conTeotirvi,  per  cflcrqtùii 
tutto  il  fondo  denudai  3 , Se  il  danaro  divenuto  da  un  giorno  all’altro  troppo' 
raro,  à cauli  delli  grandi  Imprefliti  che  molti  de’  Collegaticontìnuàno  di  fafe 
inqueflo  Faelè.  GliSpa^noIi  cercano  nuovi  imprefliti,  di fommcfigoarckir 
voB,  quali  fono  flatftafl'ati  per  la  loro  parte,  della  quarta  partedcllefpeKniceL 
(àrie,  perlorìflabilmentodi  Namur:  de  ofBono cinque  per  cento  d’tntereire,- 
con  il  pegno  delie  DoancdiNamiir,cContado,petla  Scurezza  di  queiebe.^ 
li  prcflcranno  del  danaro.  Lo  fteflo  Prencipe  d’Òrange  cerca  per  fc  fteflb  del 
danaro,  & offre  per  hippotcca  tutti  li  fuoi  Beni  patrimoniali , non  oflantc  ché 
nano  già  molto  impegnala  ^cfti  imprefliti  corifpcfllfucchianoilpivi  cbiaio 
danarodcgUStau,ercndepiùdiiEc!lelaLcvatadellcfommé  niceflaiie  per  la 
cpntinuatiioncdclla Guerra.  Gli SratiGcncraliadogni.Qiodo hanno rifoiuto 
d’improntare  dicci  mUioni  di  Fiorini  à fond^erfo,  con  li  nòve  per  centod’ùl- 
tercuc,  ma  fì  Cloache  hayeranno  grande  di^oltà.di  venirne  à capo,  in  ri^* 
guardo  ^Uc  difficoltà  che  feontrarono  l'aiuio  paflàto  t btaichc  la  Compagaài 
dell  Indw  Orientali  ibraifee  tre  milioni,  per  la  rinovadoUedè’faoi  Dritti; 
Siamoqniingrandiinquietitudiniperlicattivi  fuCceffi  della  Guerra  d’Unga» 
ria.  perche  fi  giudica  che  rimpcradarc  farà  obligato  l’anno  proffimo  di  richiar 
mare  tutte  le  Truppe  che  fi  trova  bavere  fui  Reno,  6c  una  parte  di'  quelle  dcIP 
Italia,  per  la  difèb  di  queflo  Runo.  Succeffivamétitc  fi,c  caduto  in  alfra  ap.;- 
pieofìoDc  che  hà  dato  una  grande  allarma,  lìipet  to  a due  Còrrieti  che  fono'  ctV 
pirati  dalla  parte  dell’  Elettor  di  Baviera  per  dareavifb  che  le  Trup  Fran>i 

ciaf^ccvanoalcummovimentitraliducFiumiSambraiC Mofa,  & havevado 
iaunato.gran  numero  di  GufiQatori.  li  Prencipe  d?Orange  pece  fubito  partire  • 

^ tuft^r àliti  Officiali, Generali  ch’eàio 
nell’ Haga.  ^ 
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femofo  Gatóettiere  ftrivc  tutto  qoiplla  die  iàv<tutco 
ijiidló^hc  gli  vicn  detto  , - fe  non  rutto  qudiochcrdcvc  cflère.  vuol  Coni- 
Egli  fcrivc  che  il  Ré  arrivato , venne^Complimcntato'dagli  Sta- 
ri , c da’  Miniftri  publki  che  non  è vero ma  però  è vero  che  da  *«»«• 
tutti  eofi  ft  credeva.-  Et  infatti  gli  Stati  Generali,  e della  Provin<f 
eia , il  Configlio  di  Stéeó  ,*  44-Rapprefirntant»  li^blici  y diverfe- 
Ville,  Univerfità,  Sinodi,  c Conciftori,  s*erano  apparec- 
chiati i far  Oratibni,  Complimenti,  & Arrenghi  al  Rè  fo^ra  alla 
fuafebee  Campagna,  & alla  prelà  di  Marour  ; mà  il  Rè  più  «ni- 
codellamodekia,  che  di  tutti  quefti  rompimenti  di  teÙa,  per  . 
eoli  chiamarli  avifato  di  tutto  ciò,  e delti  preparativi  che  faceva 
la  Città  dell’  Haga  per  riceverlo , Irdechiarò  di  non  voler  ricet- 
rione  alcuna , nè  Complimenti  da  chi  fi  fia , come  ne  fiiccelTero' 

^i  effetti.  Come  ;o  havevo  compofto  un  Poema  ne*  niici  vecchi 
giorni , importai  nell’  Haga  per  prclcntarlo  à Tua  Maefià , c nel 
tempo  illello  m’ero  difpofio  à fargli  un  picciò  Complimento  fo- 
pra  allo  fielfo  foggetto , ma  fu  forza  rimetter  la  fpada  nel  fodrojr 
per  non  potere  efferc  più -favorito  degli  altri  , ‘elTendomi  fiato* 
detto  che  ballava  che  jo  prefentafi  il  Libro , c che  dfccin  tre  di 
quattro  parole,  c non  altro.  Pure  il  mio  Complimento  venpe 
Rampato , e pollo  nel  Poema  iftclTo,  anzi  fpero  che  potrà  riufiàre 
di  fodisfattioncalla  curiofità  del  Lettore  Paggiungcrloin  quelle» 

Luogo. 

Sire.  Lcamoni più  eloriofe degli Heroìde'^Sccoli andari,  lono  (laté 
tramandate  dagli  Hidorici  afia^Porterità,  per  fet  vir  d’èfcmpio,  o d’edificartio^  meni»*' 

* Secoli  ; ond’  è che  i più  grandi  Heroì,  c Monarchi  della  Terra , Con 
I.aiòro  Anima  Auguda,  à mifura  che  fi  fono  dati  ad  cfercitar  le  Armi , non  me-' 
nj^  col  Braccio  che  col  Valore,  hanno  ancora  nel  tempo  iftclToj  e col  Cuore,  e 
^l’Oropcopagato  le  Lettere,  e fiabilito  Oniverfita,  Academie,  e Colleggì 
in  tali  F ucinc>fi  fabricaflèro  Hiftorici  per  ctcrnizar  le  {orOjGlòric,  c i;eiu 
^ebPiuna  del  loro  gran  Nome  fcropre  più  immortale.  ' ' 

^^&ri(to  mcJcirmOj  alt  bora  cl\eintraprefc  quella  grand’  Opera  delfa'Rci^ 

^ntione  hununa,  che  non  poteva  farfi  che  da  un’  Heroe  Divino , volle  baveré' 
Scrittori,  iluoiEuangelidi,  ifuoi  Hidorici  fagri.  Se  mai  ncT  Mondtf 


à.  I R.E  vi/ù  Prencipe,  Monarca,  Hcroc,  Guipiere , ConquilFatbrc , con  At- 
iifijy  degne  dell’  Eterniti,  e degno  d’hàvcr  per  Giuffitia , e per  Merito , nOiv 
iceotcnc>maa.raigliaiagli  Hiftbriciaira  fua  divotrionc , quedà  èTa  Mà  est\‘ 
Vostra  Augustissima,  Ella  è data  fcelta  da  quelli  Provideuza  che  rtgg«- 
il  lutto,  quafi  lenza  mezi  humani,  da’  foli  Decreti  del  Ciclo , per  andare  àlii 
bmicd^  OppreffioDi  ooptccìblMondoiciiccon  dupoTBdt'tbtti  i Viventi  r 
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cpiù  di  quei  che  dovranno  vivere  liberò  in  pochi  giorni,  fi»zes£odw 
ò mfar  Ungue,  ad  onu  di  quei  tanti, e unu  Heroi,che  non  hanno  figuro  ^ 
quiftar  Pal^  di  Terra , fenza  piantai*  Bofchi  di  Ferro , a fenza  &r  fcaf  uri» 

àill*  altrui  Vene,  Fiumi  diiàngue. 

Ella  è (lata  defb'nau  da  dn  deftina  il  tutto  tra  pii  Hoominiper  eflete  un  Sa&i 
v«ore  di  più  Popoli,  odi  più  Nattioni»  delloSpiritnalc,  edel  Tranponlc^j^ 
Sudi£i»ed^  Amici t de’ Citudini , edegli  Stranicn  ; anzi  dirò  più,,  pec 
eflcrc  un^PaoDioio  della  Natoila,  e della  Geatia,  (Tno  che 
^olihavcrà  l’Eternità,  già  che  le  fue  Attioni  fcoo  coll  gloriòrc,chenohde-' 

vòno  morir  mai,  (ino  che  Raggi  haurà  il  Sole , e Vita  lo  Stelle. 

Cucilo  mi  fà  credere.  Gran  Monarca,  chelaA/n^i  conJa 

Tua  Anima cofi  Augnila,  e conil  Aio  Cuore ooG  R«iJe,  nonloio  non  tdqgi^^ 
ma  benignamente  aggraduà  di  veder  ptoftrato  innanzi  i Tuoi  Pi^i  uaf 

Hi(tòricoattcmpato,&  un  Poeta  FuciullettOiparlq innanzi  queiPiedi,  clre 
non  (anno  muovcrpalTo,  benché  di  continuo  A veggono  paiTcggiarc  il  Mare, 
c la  Terra,  con  conftaUza, e fermezza,  trà  i (^vcntevoli  rilchi  deU’  uno , e fòr- 
mkkbili  pericoli  dell*  altra  che  per  portar  Gratie,  e Beoificcaze  agli  uni.  Tee» 
rote,  e Spavento  agli  altri. 

.looanziquciPiedi  SIRE,  nondifprezzetàlafwReg^Bpntà,  ^yf». 
dcr  tributilrio,  fic  oirequiofo,  un  Scrittore,  un’  Hi  Aorfeo,  unuPoeu  » privo* è v& 
rodi  tutti  quei  talenti,  e doni , de’ quali  abbondano  tanti',  è tanti  aàtri  Auttòtr* 
nel  Mondò,  ma  forfè  Aipcriore  ad  ogni  altro,  & in  che  SIRE?  nelle  FatìA 
chceireodogià^o.Annicbeludafiattoraratrod’una Penna,  qual  Giovenov 
con  il  collo/otto  un  Giogo,per  arrichite  il  Publicode’fuoi  fudoot.che  fpoQb 
gli  è dato  anche  ingrato.  Se  al  quale  hà  fatto  dono  (ino  à quello  Giorno  , di  ofm 
tanta  (ette  Volumi,  nella  maggior  parte  dampati, e rillampati  più  volte,  Se  io 
diverfe  Lingue  tradotti,  Se  un  buon  numero  de’  quali  A'  vanta  dell’  honore  di 
racchiudere,  e publicare  le  Attioni  gloriofiAime  de’  fuoi  Augudi  Antenati, 
più,  quelle  della  , 

Sembra  SIRE  ched'un  Monarca  riveritobormai  dall’Univerfo,  oor 
qre  un  Prodigio  della  Natura,  e della  Gratia,  non  A deve 
(crivcre((cpureaIlamiaLinguaconvieneildirIo}chedaPenna,  ò ben  mz> 
tura  nelle  fatiche,  òdalnchiodri  che  babbino  qualche  tintura  di  draordinari' 
influAì.  Quedo  Poema  cheriverenteconfagro, dedico, eprefentoalNomc 
Invitto  della  MaBstù  Vostra,  con  quel  Titolo  particolare,  che  gli  dà  d 
Moodotutto,  di  Prodigio  della  Natura,  e della  Gratia. .è, 
l^atp  com  podo  con  (lupore  dell'  U mverfo,da  un  Pocu  nafcentc , nella  Ara  età 
difedànta fei  Anni , alìoraappantocheinaltri  Afcancclla,  e fugge  il  Genio 
Poetico , dopo  haver  logorato  le  Membra , c didrutto  lo  Spirito  per  otto  Lo-; 
drì  nella  CompoAttonc di  tanti  Prole.  Altro  non  aggiungo  SIRE  alla' 
Grandezza  del  Aio  AniiDO,GuerricrcnclCampo,  AugudofulTrono,  Beaà^ 
gno.contuiti.  L’Opera  idédà  ferve  di Tcdimooio  alUNaturade^mio  zclq*^ 
alja  qualità  della  mia  Fet^e,  Scali’ elfercdellamiaLJbbidicnzR  ' ^ 

Hora  afr^Y/ti»  il  la  fcfji  7.  fi^jcobre  nell’  Ha^ga , alle  oc-* 
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td'<?fheJ!7a  con  tanta  fcgretezza,  rper  confegacnza  fenza  ftrcpìto 
alcuno  , che  appena  fi  fcppc  il  fuo  arrivo  daqùci  (fello  ftcflb  Pa-  a 
fiizzo,  nè  altri  vide  in  queiu  fera  clic  il  Prcncipc  di'  Vauidamont 
il  Pinfionarìo  Heinfius»  il  Dyckvcld,  il  €e^ctarto  di  Wilde , & al- 
emù  altri  Dbmefiici  de*  maggiori  afilàn.  Sabato  marina  tra  gli 
undcciemezza,  e mezodi  comparve  nella  Camera  in  pubi  ico, 
tutu  piena  di  Rappreircntanti,&  altre  Perfonediftiote,  e molti 
che  s’andarono  fpingendo  dentro  tra  gli  altri.  Ciafeuno  s^auvi- 
cìnò  per  falutarlo  con  la  fiefa  della  mano  à terra , e con  profon- 
do inchino,  lènza  minimo  conplimento  di  parole^  conformandofi 
alla  dechiarattìone  che  s’era  fetta  precedere  di  non  voler  compii-' 
menti  da  chi  fi  fia.  Oilcorfe  alcuni  pochi  momenti  col  Signor 
Conte  dì  Kaunitz,  Inviato  Plcnipotcntiario  dell’  Imperadorc, 

Ibpu  la  Guerra  d’Ungaria;  andò  ancora  dicendo  qualche  parola 
bora  con  uno , hora  con  un’  altro , ma  più  fpcflb  col  Signor  di* 
Dyckvcld  ; e cofi  fece  tutto  il  tempo  che  fi  fermò  in  H aga,  fecen- 
dòfi  ogni  giorno  vedere  nella  Camera  d’udienza  la  marina  tra  gli 
undeci , e mezodi , e la  fera  tra  gli  otto , e nove  i ma  per  qucllp  ri- 
guarda il  mangiarcnon  pransò  mai  in  publico,  e fpefib  andò  inco-, 
gnito  lèmpre  a pranfare  ò in  Cafa  del  Signor  Conte  di  Portland 
fuo  Favorito,  ò del  fuo  Ambafeiatore Milord  Villcrs,  Stanche 
con  l’Elettor  di  BrandcBurgo,  il  quale  arrivò  nell’  Haga  Dome^ 
nica  à.fera  ben  urdi,  fecendofi  chiamare  il  Conte  di  Renberg,  per 
meglio  controfere  l’incognito;  pafiofubitoàfalutare  il  Re,  che 
gli  refe  la  vifita  la  marina  à buon’  hora , c continuarono  à vederfi 
fpcflb , & a conferire  infieme.  Martid'i  à buon’  bora  fi  portò  il 
Rè  nel  Configlio  di  fiato,  dove  vi  refiò  per  due  bore  c più  : e do- 
po haverlo  ringrariato  delle  lue  diligenze,  & otrinìc  cuce  negli  af- 
mi  della  Campagna  paflfata,  raccomandò  quelli  della  profuma  y 
c'propolc  molti  fifferi  particolari.  Oltre  al  Prcncipc  di  Vauda- 
ÓK>nt  vennero  ancora  nell’  Haga  in  gran  Humcro  gli  Officiai!' 
Maggiori  di  Guerra,  c tra  gli  altri  il  Conte  d’Arco,  Generale  del-' 
IcTruppe  di  Baviera , coracancora^il  Conte  d’ Atlona.  Le  Rob- 
bedi  fila  Maefià  furono  imbarcacc  gli  undcci , e quefio  inedemo 
giórno  quelle  degli  Inviati  che  lo  feguivano  : e come  il  vento  s’c- 
ra  fatto  conofeer  favorevole  gli  ordini  s’erano  dati  per  la  parten- 
za Giòvidi  i^.  ma'  racrcordi  marina  il  vento  divenne  contrario. 

Parte  VII.  A a Là 
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La  matina  dclli  1 4.  arrivò  nell’  Ha^  Fa  Prcneipefla  di  Na£®^ 
con  il  Prenerpe  d’ Anhalt  fao  iratellb,  che  foronocon  IcgnrHf 
grande  affetto  ricevuti  dal  Rè.  Laferardeffi  id.  giunfc  ancoràrif 
Prtneipe  Marito  di  quella  Governatore  di  Frifraj  che  puf«  venn? 
dal' Rè  accolto  con  grande  amorevolezza.  T ralafcio  certe 
colarità  di  vifite  che  fi  fono  an4ate  facendo,  e rendcfido  con  WE-" 
llettore.  ^ 

Datafi  in  quello  mentre  la  nbertà  alle  GuamigionT'dj  Dncrtm-) 

* de,  e di  Deinfe  dal  Re  di  Francia,  fuori  a quei  che  vollero  pigliar 
,4,,.  partito  che  fiiron  molti,  il  Rè  Guglielmo  ordinòla_  prigionia  v d» 
vero  arrello  del  Maggiore  EHenberg  Governatore  dV  Diltniudé^ 
SdelColonnello  Offarei  di  Deinfc,pcr  render  conto  della  refa  d2 
(Jtiefle  Piazze  coli  vergognofaraente.  Rtftabtli  ancora  primar  di* 
partire  nelfe  loro  Cariche,  li  Capitani  Taelman , Gttdereni^  ^ 
Cra^efiein^  ch’erano  fiati  dcpolb  dall’  Ammiragli aro,c  cfogradaitB  • 
fitto  alP  infbrmatione  di  non  liavcr  ben  latto il  lorò  dovere  ctìtt^ 
t^oil Capitano  Bart.  La  fera  dclli  1 2 . arrivarono  alRc  CttgriciR 
dio  due  Corrieri  che  venivano  di  Braflcnc8,fpcdtri  dall’'  Eletsiléi 
di  Baviera,  con  ano  Ipatio  di  tempo  di  dne  bore  l’uno  dalP 
di  ambidue,  & il  fecondo  con  piu  premura-,  gli  davano  aviti» , 

K Francefi  s’erano  raunaci  tra  la  Sambra ,;  Se  ilMofa , inun  gratt 
Corpo,  dando  grandi  fegni  di  movimetui.  llRc  in  quella  noted 
, ifteflit  ordir!  6 arGeneralc  Gtmkel , & ad  altri  Officiali  Cenctai^ 
ch’erano  nelPHagadiparrit  per  la  vdItadiBrabant  lènza  akoqca* 
perdita  di  tempo,  per  fecondare  gli  ordini  dell’  Elettore,  e tai^ 
tórre  al  più  tolto  le  T ruppe  che  in  gran  parte  erano  difperli.  Ve^ 
fstmenre  l’arrivo  di  due  Coi  rieri  dalla  parte  ^ell’  Elettore,  là  pais 
tènzacon  tanta  fretta  de’  principali  01^ali,mellc  un’  incredibè^ 
R?'  bisbiglio  (non  voglio  dire  apprcnfionc)  c nell’  animò , . e nd 
•etto  di  ratti,'nonfolo nell’ Haga  ,,-ma  in  tutta  l’Holanda;  Q»aid- 
gcndofì  generalmente  lavocc  che  il  Signor  di  Boufflers  (che  pe#> 
ròètain  Parigi^fitrovavaconunCorpod’Elcrcito,tralaMo6, 
é Dinant;  ciò  che  fece  credere  per  oofa  certa  l’aflèdio  di  Namiu^v- 
èittelti  ne  ginravano  la  riprefa  f omc  infallibile , j>er  effèr  la  Pia*» 
za  fiirM'snjpata,  e foróvilta,  li  Francefi  numcrofi , 8c  i Cdlcgtf i 
dHpcrff  di  qnà  ,*  e di  là.  In  lemma  fi  parlavacomelèil  RèCò- 
glieinió  haveffè  già  ricevuto  “l’aHronto  di  veder  ripigliàre  ineofi 
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breve  tempo  tal  Piazza.  Akrì  dicèvahòcfie  li  Francefi  kon  vole> 
VanofarccheRccintìpcrafficurai'Oìnantjecueca^ptBftaappceii- 
écme  iùam  cotiK  tm  ibgoo,  iiontrovandoli  ébndameato«iòuio«l 

corfo  della  voce. 

Ma  fé  qucAa  fu  un^  appneftiìone  al  vento , che  comt 

giaccio  al  Sole,  «ancoma^onefn  ^eliache  fi  ricevè  con 
fo  venuto  che  t FnHioc*fi-òl^  aHi  doe  VaCgelli  che  gii  bavcvnno 
prcfoddlaCompagniadell’  Indied'lnghilcerra,  nehavevanoan* 
corapreib  tre  altri,  Come  più  annpiaincf»rc  (t  dira  nel  Libre 
mo, ecomela perdita, epergli  Inglefì,  eperglJ  ^^cHandefi,  Sot- 
paflavaà'qactla'di  so.  Milioni  d’HoUnda  per  lo  pieno,  e che  la 
Compagnia Inglelccadcrebbeneila  Fua  ultima  disgrada,  diede  ' 
molto  da  parlare , epiù  dapenfare,  e queiebe  importa  non  loia 
eri  t1  Volgo,  ma  neHe'Corti  iddìi  de*  Prcndpi  Collegati, c piùiii 
qudleche  aipcttavanolùfltdi  di  danari  dalRèd’lngbiiterra,  per 
le  confegoenzegrarKiiebettrava  (èco  quella  gran  perdita;  onde 
nclCongrdTodelPHagafè  «e  fecero  moire  riflefioot.  E ver^ 
mente  mtre  che  il  Rè  perdeva  fecondo  al  conto  £ucoG  più  di 
900.  mila  Ghinèe  per  li  fuoi  drittr  (opra  alle  MeroMitìe  di  uU 
VafcellichVra  un  danaro  efièteivo,  vi  era  da.oonbdcratiicbeda 
rutto  Clóne  darebbe  nata  una  penuria  grande  di  danari  in  Inghil' 
terra,  pientreccffando  H credito,  c le  l^anze  del  profitto  ndU 
Co^agnia  ddP  Indie  cdTarcbbe  ingenerale  la  maggior  pattt 
del  Traifico, & 1 Nobili,« Cittadini  che havevanooella  Comp*: 
gnia  gran  parte  de’  loro  baveri  più  cffi;rttvi  perdeiebbertwi  raezà  ' 
diforpirectuelle  grandi  (òmme,  che Vera  facto  il  calcolocbebifiv- 
goavano,pcrlaCatnp*gnaproiffima.  AggiungcndnfiinoltKcIie 
non  potendo  H Parlamento  raonarfieoiri  predo,  jzndcrehhe  più 
idt^cilei  niezi  da  trovar  danari,  al  meno  qc»fi  fiior  di  tempo  per  le 
jtofei^cfrarrcaliaCampi^Ba.  tiOazzmicncdiFariginonxnaaH 
(^òdifenrinarla  fiu  Eizanra  odia  Gaznetta  ddii  Novembre, 
fontaili  concetti.  L*  im»<va  che  fi  i ncevMit  site  d¥*  yitoMteifi 
Francefi  isvevsm  frefi  dire  jéH dwiy  erfi^aftellt4eil4, 

Comptpìt*4<W  ìnAie^riet^lidlngìnitm-ajtàsaitUtowaffan- 
de.  confternatione  nella  Citta  d' Amfierdamo , perche  li  G'tndet  Jailé 
fieffa  Città  fono  ntterefaù  per  un  Addirne  di  tforón , egfi 
tovifer  cinque  Mihomy/en^’ComfrwuUrsle  cwjfigiteav 

' ^ À a 3 afare 


r 


hibtrca 

éeliU 

i6»5- 


188  T E A T R O GAL  LJ  Qp, 
affdre  tira  fico.  No» R dubita  che  quefto  afflare  non  p-odu^MUiìji^ 
pù  cattivo  effetto  in  Inghilterra , già  che  le  t>^tti$ni  della, 
gttia  Inglefi^  che  al  primo  atìijò  della  f rima  prefa  abboffarono  di,o^ 
aj7.eranodop/aliteayii.madopinte/dfftanuov4  della  foraf^ 

felli  tre  Nafcellì,,  erotto  abboffate  àiy^.rfoiài^.  * 

Accommodatofì  il  Vento  il  Rè  parti  dclP  Hagalaro^tina  a|^ 
otto  dclli  1 9 . Ottobre,  c s’andò  ad  imbarcare  ad  Grange  Polder  ^ 
es’unl  con  la  Squadra  de’  Vafcclli  di  Guerra  che  ParpetCavano 
alto  Marc,  c con  li  quali  meffe  vela  verfo  la  mezza  notte.  Mp]^ 
Officiali  di  Guerra,  che  non  havevano  poffuto  terminare  le  loijpj 

Erctentioni  nell!  Haga , paijarono  con  fua  Macftà  in  Ingbtltcrr^j 
j Miniilri  publici  che  paflarono  ancorafbrono  il  Barone  Tomàjò^ 
del  Bette  Cavalicr  Comandatore  di  Malta,  fpedlto'dal  Gr^jn  Dtu^ 
con  nobil  Comitiva  di  Cavalieri  Inviato  ftraord inari o per  riep^ 
nofeere  il  Rè  Guglielmo  : & il  Signor  Clemente  Doria  Cpcàìto^ 
pure  allo  lleflb  effetto  dalla  Republica  di  Genoa , con  nobil  Co-^ 
mitiva.  Ancorail  Signor  Prefìdente de laTour, Inviato Rraor^-^ 
iiario  del  Duca  diSavoja,  che  fi  farebbe  volontieri  paffato  di 
Ilo  viaggio  fc  havelfe  pofluto  conchiudere  nelP  Haga  colÌÌe,1j| 
Suffidi  defìderati  dal  Tuo  Prencipe;-roa  fu  forza  andare  in  Londp^ 
per  maneggiar  tali  affari  dopo  che  il  Parlamento  hayra  rifplutò  , 
c dato  danari  al  Rè.  Di  più  il  Signor  Barone  Pompeo  Scorlati,  In-^ 
viato  Araordinario  dell*  blcttor  di  Baviera  il  quale  con  particola^ 
re,  & unico  favore  haveva  ricevuto  udienza  da  fua  MacAà  li  1^^ 
del Mefc nell’ Haga.  Al  Cavalierdel  Bene,  come  quello  che  hj^^ 
veva  molta  Gente,  e molte  Robbe  gli  venne affignatoun  Vaifcelto 
di  Guerra,  per  il  fuo  viaggio,  & agli  altri  tre,  un  Jacco  dclli 
LElettor  di  Brandeburgo , che  haveva feco  il  fuo  gran  Favont^ 
D4»n^e/m4»,dopohavcrnegotiatocol  Rè  quanto  Aiccvx  dv 
Aieri  al  fuo  particolare  per  la  Campana  proffima , partì  dell’ 
ga  la  marina  delti  1 8.  e portatoli  nella  Città  d’AmAerdamo^  fè<^ 
mol  te  provigioni  di  cole  rare,  c fopra  tutto  di  Porcellana e dpy^ 
fcrmatofl  incognito  tre’  giorni  io  Cafà  del  fuo  RefideiH:5:,prelcpò^ 
la  Arada  di  Cleves,  c da  qui  in  Hannover,  c poi  nella  fua  Ducale  ^ 

Fù  coA  favorevole  if  vento  àFRè,  fia  alla  Squadra  Navale  c^c  l»' 
eooducéva,  che  non  Acttc  fui  Mve»  che  il  folo  fpatió  di  ly . h<»5^ 
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havendofipofto  nella  vela  come  fì  e detto  la  fera  delU  19.  un*  hora 
iircirca  innanzi  Ta  mezza  notte,  8c  arrivò  nel  Porto  di  Margat , do^  ioUndn. 
ve  Piavano  ad  attenderlo  le  Reggie  Carezze,  alle  cinque  della 
fera,  che  vuol  dire  nel  cader  del  Sole,  e rTpofàtofì  al  quanto  partì  . 
poi,  & andò  à dormire  la  fera  ifteffa  in  Cantorbcri , dove  venne  > 
rancontrato  dal  Duca  di  Schrewsburi,  & altri  Titolati  del  Regno. 

La  fera  delli  z i . paflò  per  Londra,  (empte  con.la  Tua  folita  mode- 
Itia,  e con  ^apparente  diPprezzo  delle  pompe  mondane , benché 
non  mancalTero  alcuni  del  Volgo  ad  accender  qualche  fuoco  nelle 
ftrade,  con  qualche Cande^  alle  finelìrc,  in  Pegno  d’allegrezza 
d'un  cofifelice  ritorno  ; & è certo  che  dal  zelo  degli  Inglcfi  fi  fiir 
rebbono fatti  Archi  di  trionfo , e felle  grandi  fe  non  foffero  fiati 
informati  dell' intentioni  di  Pua  Maefià  ; e delf  elcmpio  dell’  Har 
ga;  ad  ogni  modo,  quello  che  non  fecero  gli  Inglcfi  con  gli  effetti , 
io  fecero  tanto  più  li  Gazzettieri  d’Holandaconlelorociancic. 

Le  fera  ifieffa  delli  a 1 . andò  à dormire  à Kenjtngton , & il  giornp 
feguente  da  buon' bora  fi  congregò  il  Reggio  Configlio  per  deli- 
berare fopra  agli  affari  del  Parlamento^  il  quale  s’era  tannato  li  i 
nià  da’ fette  R^enti  era  fiato  differito  fino  alle  otto  Novembre, 
per  afpettarc  il  ritorno  del  Rè,  non  volendo  quelli  far  cofa  di  ri- 
lievo ibpra  un'  af&re  di  tanta  importanza,  cioè  di  rompere,  il  Patr 
lamento,  e di  convocarne  un’  altro  fecondo  à quello  s’era  rifoluto 
nella  convocatione  antecedente.  Tutto  il  dopo  pranfo  attefe  il 
Rè  à ricever  vifite’.di  Complimento  (che  non  volle  nell' Haga^ 
dàlia  Prencipefla  Anna  di  Danimarca , f il  Prencipc  era  andato  già 
air  incontro)  dal  Maire  di  Loq^a,  dall’ Ambafeiator  di  Spagna^ 

& altri.  Lamatinadelli  22.  giorno  di  Domenica  andò  fua  Maeft^ 
ad  intenderei!  Sermone  nella  Cappella  di  .San  Giacomo  in  Lon- 
dra; & il  dopo  pranfo  vifitò  la  Prcncipeffà  fudetta,  che  haveva  fe- 
to il  Duca  di  Glocefier  fuo  figlivolo,  in  età  di  nove  anni , che  pu- 
ttcomplimcntò  il  Rè  fopra  i profpcri  fucceffì , & il  fuo  felice  ri- 
tornò, c moftratogli  un  Focile  gli  diflc  » Sire  jo  m'Ejèrcito  àjwtar 
ff^rmiyper andare  d Servire  f^oJlrat^aefi4  nella  fritM  Qam- 
^gnay  cofachepiacqtìemoltoalRè.  ^ f 

rMa  fentafi  un’  euvenimento  degno  dflP  Hiftoria,  che  fa  vedere 
che  il  R^ugliclmo  liga  la  fortuna  al  fuo  piacere.  Arri  varo  que-  *^ 
ftoMonarcà  coti  una  tal  felice  Navigatione,  come  di  fopra  fi  è ae- 
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H ^lc,fì  vide utu  calnu  f & «iniarocoo  ^ «aod* 


che  feqaefto  Rè  non  foife  partil»ànc«i  y io»,  farebbe  listo» 
celTanodirellarDell' éiaganioleofmd'Bn  14o^  Txaie  perlòpe 
pMi  Bnismpatc^«ndI*i£ÌlbTkiAeÀiia>  n«Meatons<cbe  oobci* 
rocco  colìl^iro , •&  ona  esima  oa£  ^sadc  laica  ottMMVOsCO 


no  ckc  Molici  à vento , fi  saefic  ans  penuria cafi.'graode<di  /scialle 
t^maagiatafiin  breve  <]urllacfa’eramsrinacs,«noltc,cnBhcFc' 
miglie  fiaronoobligatedi  mcccerfi  più  v«lxeà  tavola  fcms  fané, 
ebeati-gb  kalianiche  bavevano  io  Cala  Maccai>oDÌ«  >e  Fadd  S 
Torwo.  Andcolarmenteii  t6.cJi  i7.1^voinbceiiiaiioò<icl  -Oat' 
to,<di  modo  che  tra  duecento,  epiù  PaoectiericiieficnwsMaeUs 
Città, noavi-erano  ccntooncie  dàpaocjCpuR  nonwicCktà  più 
p|ena<diGraBÌ,cfipuòc()odere>qaàdèà8faigHocaBKroM  vcntA,>ohe 
iodmorito  loric,  cefiat»  ni  quanto  il  bcìnsooofisrlèoQpoca/di 
vento  che  durò  tuttalanotK;dufiKtcicfaelanist(ayi4leUt  ai^.a'ìtda' 
bedelpane4&iPopolioorccvanoconcancaaiifia,cfiune,culcsi- 
no  valoilluoPanettiotie,  ebe  biTogaauaeavarloxiaiiùjmanicno 
eoteo.  Il  Scirocco  ricominciò  la  Aefiaièca,<  Amò  per  catto  ài  Mp* 
ledi  Novembre , però  di  tempo  in  tonpoandòioìììaodo^qualcbc 
pooodi  veata,maqueUopef  andaKinlnghilteciai,  Boooomànciò 
■che nel  giorno delli  33.  No-\'ciiibre,  che  furpacHo caparti  il  Gofp> 
voglio,  e laf  lotta  Mercantile-di RotaesdasK),*  nèil  Bèàiaatcljbe 


IÌrìgu.'  laCcnetacheflftèGkjgliehBOJgkiiavovalcritto  nellka eavoti- 
gudmo.  mento allaCo»on3,fin^Mefedi  Sottqndbre  dd  4694. -^bavo- 
i6»>.  va  ricardatoi farlo , perche  «caccandofi  di  ncoooficeRuannoaro 
Rè, vivente  Pefirie  io  ooogÌMtore  imiti-,  biibgnavadieanceito 
tempo  maturafiela  dovuta  tiibluttàone.  Ri^ofiafi  dur^uc  à <al 
_ Lertcracon  tutti  gli  atti  di  maggior  demofiraccioiic  di  jclo  , edi 
Rima , ’cadutofi  io  àò  d'aocordoooa  laRepubticadi  Veoctia,  lì 
venne  alP  altra  n£»lotìboe, come CM  di  dovere  dopo  laLoetcca, 


alla 
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’afTtYpedittioned^un’ ArabafiHacore,  cflèodoii  ancor  dcclùitacp 
3‘SenatoVenctocb*cr»per farlo  fìeflò.  Etin  fatti  il  Gran- Uuca 
* ìAietieneilrettaamicitiai&^Mnaa  con  tal  Republica,.  per  pote- 
te unitamente  infjetnc'fbftener  megtio)  gli  intrrc0l  comuni  (^4* 
Itafìa  j con  li  loro  propri  in  primo  IttogO':  come  ancor  dalla  fq  a * 

SartetB  gravi congraiMnrc  > bi  pcocutaco  foupre  la  Kcpublìca  > 
*andarcongiunta^&  unita  col  Gcan  Duca.  Pcrnoa  tale  Àoiba- 
iciata  dal  Confìglfo  dì  quella  A Itezaa  s’andarono  proponendo  più 
Sògetti)  di  credito  conOfeiutD,  dinalcica-coarpicua,  ccon  tutte 
qnclle  maggiori  qualità  che  fodero  pccfac  gloria  ai-  Prencipe  che 
lo  mandava^  edifodisbuioneàquellocbe'lo  riceveva^  ‘mcbes’i^ 
fèmpre  l’occbioin  occafìooi  fùnili. 

Cadcdunqu»41  comune  panerò  nel  Conf^lb  del  . Gran  Duca^cmi!» 
eonformandt^  al  fiiO  ebe-portò  il  primo fentìmcnto^inQlIa  Petfona 
'dd  Signor  Don  l^omafò  del  Bene. , o fia-  Delbene  come  d’altri , G 
icrive,  GavalìerComandatore  di  Maka , che  veramente  G può  dir 
oh’è  un  fonte  di  6cne>&  un  Bene  colmo  d’ogni  virtù.  E^iè  l’u- 
ttfco  rampollo  d’un  Albero  che  per  tre  Secoli  hà  prodotto  Fiori  yfi 
Fratti  d’ognicolorcy  d’ogni  fapore,  e d’e^ni  rplcndore^.vogUp  dir 
che  quella  Cala  d’antica  Nobiltà  hà-  dato  un  numero  ben  grande 
di  Sciatti  adun  gran  numero  di  Cariche  emincnct  io  ogni  qua- 
Ihnquc  genere  Militare)  e Politico^  EcoleGaGico  ^ e Secolare.,  Ga 
di  Spada,  c di  Toga  r fipnò  dire  che  il  Signor  Commendatore  ch’é 
unico  di  tantaCafì  hà  nicchiato  tutto  ilBcne,c  tutto  il  roeglio,fpar- 
fo  in  tanti  Gioì  lHuftri  Antenati.EgH  G trovain  unactàdif^-  anni- 
j^co  pHr,  ò pocomenojgrandedì  Corpo, ben  dhpoGodi  Perlona, 
rii  portamenti  gentilifiimi , d’un  fpirito  maturo , c fecondo,  d’uu’^ 

, eloquenza gratiolà, e folida,efperto negli afifarìv  coGGwio,  coG 
prùdente, coG benignò!  ccofidcftronc’  maneggi',  chefembra  na- 
‘ro  per  l’AmbaGnarie.-Owuff  dVreww  t-  Profefibr  di-  BclIt^Lc t- 

“imt,  mtrlligcntedi  molte  fcicnze,c-la  GelTa  aGabiltà^  humaoità , 

'&  amorevolezza:  Hà  fatto  altre  A mbalciarie,  e particolarmctuc 
tmahiFrancia  in  moteriebeU rilevanti, & in  occaGoni  di  gravi.con- 
fc^ioenze,  &èvcnutoàcapo<liiconchiodcrc  affitti,,  che  parevano 
difficili  ad  ambidùcIèCbttt--,  dPali-’' Europa  lAeffii ,.  c pure;  le  ter- 
minò con  intiera  IbdisGtrtionedeHuoErcncipcs,  havendoG  ac- 
• I^ftatatarttailimaneHof^itO'dclRò» Luigi,,  che  G lafciò.un 
f-'Tb  • • giorno- 
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giorno  dircin  puWico  nel  fuo  veftìrfi,parlandori  del  valóir  del  <?<J- 
mendatordel  Bene.,  che  farebbe  peccato  fmnjt  ^and*  hnomo  morìf^ 
fen^afiglivoli.  Et  in  fatti  trovandofi  in  Parigi  una  Damigella  bel- 
liflìma,  Giovinetta,  ricchilBma , & unica  herede  della  Famiglia 
pare  del  Bene  il  Rè  gliela  fece  propònerc  in  maritaggio , e s’obli- 
gò  di  ottener  dal  Pontefice  la  Difpenfa  per  il  Voto,ma  il  Commen- 
datore ringratiato  il  Rè  del  fuo  generolo  zelo  ycrlb  di  Lui,  non 
preftò  altre  orecchie  alla  propofta,  (limando  più  honorevoleil 
Giuramento  del  Voto,che  quello  del  Matrimonio,  ma  s’è  vero  che 
la  Donna  è (limata  la  Croce  dell’ Huomo,  Croce  pcrCrocèquc- 
fto  Cavaliere  amò  meglio  quella  di  Malta , per  eflèr-più  nobile , 
più  facile  da  cudodire,  e di  minor  ptfo  nel  (bdencre. 

Certo  è che  prudcntilTimo  il  Grati  Duca  (&  oculato , e zelante 
il  (ùo  Configlio)  hebbe  una  particolar  mira  di  (ciegliereun  Soget- 
uidn “ Ambafciata  di  tal  natura,  maturo  di  fenno , dedro , pó- 

lirico,  & accorto  nell’ ultima  perfettione,  già  che  le  die  parole»  i 
***’■  (boi  gedi,  & i fuoi  andamenti  potevano  tirar  conlcguenze , e dar 
da  parlare  a' Prencipi  Neutri,  8c  alla  Francia  con  la  quale  ogm 
buona  mafiirtia  vuole,  che  il  Serenidìmo  Gran  Duca  confèrvi  in- 
violabile lacorrifpondenza,  di  modo  che  tal  (celta  non  poteva  cfl 
ferpiùproporrionata  di  quello  fù  alla  natura  dell’  af&re.  Fattati 
dunque  tal  nomina  partì  il  Comandatore  con  i ricapiti  niceflìm 
verfol’ultimo  d’ Agodo  di  Fiorcnzecon  honorcvole  Corteggio,  e 
particolarmente  quattro  Gcntil-huonùni  fuol  Commenfali  » Ca- 
valieri di  tiafcita,  di  nobil  porcata , e di  gran  gentifezza , e quedi 
furono,  il  Signor  Confe  ^Uìontanti  » il  Signor  Marchefe  Medici t 
c li  Signori  Marchefi  Garagm^  Gentil-buomo  della  Cammera  del 
• Gran  Duca,  & Elei  pure  Gentil-huomo  della  Cammera.  Per  ogni 
ragione  fù  dimato  à propofito  di  pigliar  la  drada  di  Germania , c 
coti portatofi  il  Comandatore  in  DulTeldorf  fi  fermò  in  quella 
Cortc4.  giorni,  dove  venne  da  queir  Altezze  accolto,  e trattcw 
nuro  con  tutti  li  (ègni  di  maggior  dima,  havendo  ricevuto  dal 
Gran  Duca  non'(blo  gli  ordini  di  complimentare  da  fua!  parte 
queir  Altezze  Genero,  c Figlia,  ma  di  maneggiare  alcuni  af&ri. 
Da  qui  fe  nc  pafiò  in  Amdcrdamo  dove  fi  fermò  fino  ad  otto  gior- 
ni, per  afpettareil  ri  torno  del  Rè  nell’  Haga,  nel  qual  mentre  heb- 
be avi(b  che  H Marchefe  Clemente  Doria  Inviato  di  Genoa , ben- 
ché 
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.cbe  nominato  à tal  fuotiooe,  dopo  la  nomina  che  del  Comaoda- 
•torc  s’cra  fatta  dal  Gran  Duca , s’cra  portato  per  llrade  più  brevi , 
e con  fpmma .velocità  nel  Brabant  (più  fotto.fe  ne  vedranno  più 
diftelè  le  particolarità  che  riguardano  il  Doria ) dove  procurò  col 
mczo  del  Prencipc  di  Yaudamont  di  ricevere  udienza  dal  Rè  nel  - 
Campo,  che  però  non  ottenne.  Intcfo  ciò  il  Comandatorc  partì 
fubito  per  la  volta  del  Brabant,  gli  uni  diflcro  che  lì  foQe  ingelolì- 
to,  che  l’altro havefle  udienza imianziàLui  ch’era  arrivato  il  pri- 
mo nel  Paefei  & altri  fono  andati  dicendo  che  havcfi'c  ricevuto  or- 
diniprecifi  dal  Gran  Duca  di  portarli  nella  Corte  di  BrulTelles, 
prima  di  palTare  in  Inghilterra  : balia  che  partì  con  tutta  diligen- 
2a,  e poca  gente.  Per  lirada  feontrò  alcuni  Soldati , di  quei  che  in 
tempo  di  guerra,  fogliono  fcartarli  da’  loro  Regimcnti , per  anda- 
re alla  buma  di  qualche  borfa,  però  fu  gente  diicrcta  , non  haven- 
dolo  sgravato  che  d’una  fola  parte  del  pefo  del  danaro,e  delle  rob- 
be.  In  quello  mentre  il  Rè  Guglielmo  era  partito  dal  Brabant  per 
la  volta  deli’ Haga,  c come  fi  vociferava  che  folfc  per  imbarcarli 
cotprimo  buon  vento,  non  fi  fermò  il  Comandatoreche  ben  poco 
in  Brufelles,&  adempito,  quanto  adempirdoveva  con  quelle  Al- 
tezze, prefe  le  pofte  verfoi’Haga,  dove  arrivò  il  giorno  fca“*"*® 
all’arrivòdelRè. 

Difpiacque  al  Signor  Comandatore  ,la  voce  che  s’andò  Ipar- 
gendo  nell’  Haga  (dove  jo  ero  alloraj  che  gli  Ambafeiatori-  vena-  cointn- 
ti  d’Italia  vòlevano  bavere  udienza  dal  Rè , e che  gli  era  fiata  ne- 
gata  : male/romune  nel  Mondo  che  Ipcfib  della  colpa  d’un  lòlo , 
fi  accuferanno  in  plurale  tutti  quei  della  fuaNattionc  : L’udien- 
za non  fìi  domandata  al  Rè  che  dal  folo  Doria , nè  in  quello  hà  da 
far  nulla  l’Inviato  del  perche  pratico  della  natura  del  Ca- 

rattere, c delle  forme  del  Ccrcmonialc,  non  fece  palio  alcuno  alia 
domanda.  Ben’  è vero  che  come  per  maniera  di  dilcorfo , c quali 
facetamente  fi  lafciò  dire  qualche  volta,  'vorrei  che  il  Rè  foteffe 
dartniudienziaqHÌ)KiPBa£Ay  che  'volontieri  la  domandaret,  per 
rìj^armiarmi  l'incommodo  delpàjfaggiofd  Mare , e pe>- gaadagjrar 
tempo  al  mio  ritorno  in  Firen^  : ma  in  quanto  al  refìofapcndo 
beniUlmo  quello  era  da  &rfi,  e da  non  farli,  altro  nonfcceche 

Sucllo  che  far  dovea  per  la  gloria  del  fuo  Prencipc , per  il  dovere 
cl  fuo  Carattere,  per  l’ufo  del  Ccremonialc,  e per  l’intiera  fodis- 
Farte  VII.  BB  ' fau 
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fattione  del  Rè  al  quale  era  flato  mandato  , che  tanto  c à dire  che, 
non  pcnfo  ad  altro  che  à paflarc  il  Mare,  econpiacerc , per  far  là; 
fua  flintione  a vifta  degli  Inglefl,  c rannodare, & incalorire  in  quel' 
celebre  Regno  il  zelo,  c la  venerattione  che  conferva-quella  fifa^ 
mofaNattioneverfoil  fuo  Prencipe.  Vide  però  nell’ Haga il  Rè, 
più  volte  hcbbe  l’honore  di  parlargli , lo  corteggiò  per  otto  gior- 
ni marina , e {era  ; e finalmente  con  lo  ftcflb  B è li  mcfie  in  Mare , 
inunVafcello  di  Guerra  che  dalla  flefla  Maeflà  gli  venne  per  il  * 
Ilio  folo  Cortegioaflìgnato. 

Arrivato  in  Londra  con  ottima  navigatione  conginntamenrc 
. qol  Convoglio  del  Re , fiandò  difponcndo  à quanto  bifognava 
pèrla  fua  udienza.  Mi  venne  Icritta  Letteradi  Londra  d’mnico 
che  vive  in  Corte  con  le  prccile  parole , ma  in  F rancefe , il 
^omo  del  fuo  anrvo  H Marchefr  Dona.,  fece  dal  «^aeftro  di  Cere>- 
monte  cin  edere  la fita  Udien'tta  al  ile,  cioè  li  i-ì.  Ottobre,  che  fero  tton 
ottenne,  nè  fo  dir  la  ragione.  Ma  altri  vogliono  che  il  Marchcle  non 
domandò  in  quefta  volta  Udienza , à caufa  che  non.haveva  tutto 
all’  ordine  quanto  gli  bifognava.  La  marina  dunque  delli  aj,  il 
Cottarcl  chicle  dalla  parte  del  Comandatorc  Pudienzaal  Rè-,  da 
cui  vcnnnmn  afFfttuofa  prontezza  rilpofto,  e forlcconunpoco 
di  fbrprcfa  del  Doria,  cne  gli  afTìgnava  quello  delli  25.  le  pe- 
rò la  fua  difpofitione  -glielo  permetteva.  Informato  il  Mac- 
ftro  di  Ceremonie  che  l’inviati  del  Gran  Duca  Sercniflimo 
andavano  da  per  tutto  nel  ricevimento  uguali  a’  Reggio  c 
che  1p  ftcflb  Comandatorc  era  flato  ricevuto  nella  fua  Am* 
bafeiata  in  Francia,  cori  gir  fteflì  honori  con  li  quali  liti-' 
ccyevano  gli  Inviari  del  IcTòftc  Coronate,  e parlatone  al  Re-, 
quefto  ri^ofe,  quando  ciò  non  fojje, ■voglio  che  cofi fi  a nella  mia  Cor-- 
te,  cofi  ricercandolo  il  merito  i eia-  ftmachefoddGran  Duca.  Per 
non  prolonganni  nella  dclcrittione  di  qucHe  particolarità  che  fo- 
no più  del  Ccrcraonialc  che  dell’ Hiftoria,  dirò  che  ilSignor  In- 
viato del  Bene  ottenne  la  fua  udienza  con  gli  fteflì  honori , e con 
le  ftefle  preminenze, e prcrog.ati ve  R^ie , con  le  quali  l’haveva 
ottenuta  il  primo  Inviato  ftraordinario  ch’era  flato  fpedito  la 
prima  volta  dall’  Imperadore , per  riconofeere  ilRè  Guglielmo  , 
c che  ottenne  poi  il  Signor  Prclìdenre  della  Inviato  Heni- 

potcìt- 
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poCCBtìarìo del Rcal  Duca  di  Savori  mandato  ^ nqever^  dallp 
Carrozxc  Reggiè,  aacompagaato  da  un  Conte, 

Ceremonie:  con  k Guardie pofte  irpalliera,  rkfsvutpd?!  gran 
MareTciailo  acUa  porta  della  Sala  dell’  udienza,  nella  quak  vi  «a^ 
nopureinrpalliefaJiGeacil-luiomini  Alcbardie».  URc  lì  kep 
vederefedence  Cotto  al  lùo  baldachino  nel  lup  T rooo , & auvioU 
natoli  l*ln  viato  lo  làlntò  col  kopriHl,  coprendu^  poi  fabico , ;edi 
' nnovofi^coprl  allora  che  l’Inviato  pronunciai  la  prima  parok 
del  Complimento  iCire , li  abbadb  profondamente  per  falutarlnu 
Fece  il  Comandatore  il  filo  complimencò  k)  lingua  Ft^cefe  ^ 

' gfldd’unOratorFioceatino,  con  concetti  proppr  tignaci , p giudiT 
^ofi,  poco  del  parciadare,iBokodclgeaeralPi  tutto  ben  compar- 
tito alla  gloria  & interelk  corrente  del  Prencipe  che  lo  mandava  p 
e di  quellocbe  lo  riceveva.  U Rè  rifpole  come  al  lup ordinario coit 
poche  parole,  mà  ben’  obliganti  facendo  vedere  la  ftim»  grvdp 
che  faceva  della  buona  amicitia  del  Gran  Duca , che  contribuireb- 
be fempre  allabuona  unione  del  Ilio  Stato  co#  quei  Regno , eebp 
Tenti  va  piacere  della  miffiva  che  le  gliera  fatta  d’UP  Cavaliere  ct^ 
degno,  e di  tanto  merito.  Dal  Marefciallo  veiuip  poitrattaip 
rplendidamenceàpranib.  PafTòpoi  all’  udienza  del  Prencipe  ^ 
Danimarca,c  della  Prencìpeflà,  liavendo  prefentatp  cpQà  quefR. 
come  al  Rè  prima  i Cavalieri  fuoi  Commeofali,  cRc  furonónobit 
mence  accolti.  Attefepoi  à ricever  le  viCte  da’  RapprefentanR 
publici,  8c  Officiali,  e Signori  Grandi  della  Cprtie , che  epa  ogm 
cortefia,  e galanteria  refe.  . 

Si  còrtobbe  quanto  fiaamato, e riverito  il  Nome  dei  Gran  Du- 
ca dagli  Ingiefì,  dalli  fègni  efteriori  d’allegrezza  che  qu<^  gene-  Q»,nti 
Talmente  teftimoniaronodi  vedere  in  quella  Corte  il  Minifito  di 
tanto  Prendpc,  e la  buona  cor rifpondeoza  delle  due  Nattroni  ppfi  • ^ ^ 
toencunita,  e rannodata.  Non  faprei  dunque  crprimencs 
foffcroaffettuofe,egrandi  lecaEczze,  c li  regali  partecipati  al  Sz- 
gnorCòmandatoce,  e fiioi  Commcnfali  non  fplo  dagli  Officia^ 
primari  della  Corte , e dalla  principal  hkbil»,»a  da’ Mercati 
ifteffi  più  rinomati,  facendo  à gara  gli  no*  dagli  altri  à chi  meglip , 

C[dù  fplcndidamentc poteflc  paftegiarlo,  honorarlo , & accarez- 
zarlo. Diciamo  il  vero  benché  il  Gran  OucaCofmo , ('come  an- 
che il  Gran  Prencipe  Ferdinando)  habbia  l’animo  augufio,il  Cuor 
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reale  verfo le benifìcenze,  cl^indinactione generofameote  pori»^ 
ta  à ^re  honorarey  & accarezzare  tutti  i ForaiUerì  di,  qualche  niv> 
me  d’ogni  qualunque  fpecie,  che  fono  di  paflàggio  > ò ,che.vaupQ 

Eer  affari  ne*  Tuoi  Stati , ad  ogni  modo  c certo  che  gli  lngiellX-9^' 
ò intefo  difeorrere  alle  migliaia  più  volte)  àon  pofTonoXatia^ 
df  lodarli  d’efTere  accolti , b^en  villi , e con  un’  animo  più  che  ^u- 
gufto  regalati  & accarezzati  dal  Gran  Duca  con  efiètd  della,  mag^/' 
giore  gencrofità}  Se  in  oltre  li  Mercanti  fì  lodano  di  cifer<prQtetd> 
^ fodenati  nel  loro  traffico  da  quello,  Sercnidìmo,  con  ogni 
gior  zelo,  e con  K più  vivi  fegni  della  più  cortefe  humanité. . Ngn 
mancò  il  Signor  del  Bene  con  la  Aia  Adida  eloquenza  7 c qpo  jkfpe 
gratiofe  erpredìoni,  in  quel  poco  di  tempo  che  A fermò-  in ipghil-- 
terra d’allumar  Tempre  più  il  fuoco  nel  petto  degli  IngleA  di  quò; 
ftozelo’,  di  queAaflima , e di  qucAa  venecationeebe  coQfècymio 
verfo  il  Nome  del  Gran  Duca^ 

Li  ai.  Decembre  fece  domandare  al  Rè  dal  MaeAco  .Qcic-- 

monie  Gottarei  la  Tua  udienza  di.congedo , che  gli  venne  conceda 
li  24;  e nel  quale  orò  il  Coraandatore  pure  in  Francefè , redrinf 
gendofìfopra  a*  rendimenti  di  gratie  per  gli  honori ricevuti,  du 
ma  MaeAà,  dalla  Aia  Corte,  e daquella&molàNattìonei  efo- 
pra  a’  raporti  che  farebbe  al^fuo  Prencipc.  nel  vederlo  cofi  affet- 
tuofaraente  Aimato  d’effa  MaeAà , e coAamato,.  e riverito  dagli 
ItigleA.  ll  Rèall’  incontro  lo  pregò  d’adicucare  Aia  Altezza, qel 
Aioinviolabile  affètto,  della  Aima  che  faceva  del  merito  di  tutta 
la  Aia  Cafa  Serénilfima , e che  dalla  Aia  parte  non  trafeurerz  nu^  * 
anzi  che  anderà  all’  incontro  di  tutte  le  maggiori  occadoniper 
ben  continuare  una  vera  amicitia.  11  giorno  feguente  il  Cottarpl 
portòall’  Inviato  un’  Anello  con  un  Aniflimo  damante  del 
zoeffettivo  di  500.  doppie  di  Spagna.  Dalla  Tua  partcil  .Coq}y^ 
datore  diede  nobilidnni  regali  al  MacAro,  e.  fbtto  Mae  Aro  di  Qe- 
remonie,  & à qualche  altro  Cortegiano-,  non  Allo  uguali  à qpcIiÙ 
ebe  fogliono  dare  gli  altri  Inviati  Reggi , mà  qualche  coAt  di  pÀlh 
generofb.  CoA  colmo  di  carezze,  e disonori  parùpoi  con  ila 
nobil  brigata  (dopo  le  Ailite  vifite  di  congedo)  la  mztìna.  dej|i 
quattro  Gennaro,  effendo flato  ptoviAodalRèdl  Vafb^Uo ,,  4011 
'ConvogliodlGuerraresbarcatoin  OAanda,  per laAtzda.d’H/^ 
fandaprnna,ediXàcnnania  poàièneritotùQin  jFiip|:t:j|;iza,  l^oigiiq- 
' ' • mente 
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ménte' ‘accolto  dal*  Gran  Duca.  Sereniffimo. 

' La  ragione  che  moflc  il  Comandatore  à fermarfì  alcuni  gromi 
jiHidelltdeftinadfò  quella  dell*  ordine  ricevuto  dai  Gran  Duca» ash dei 
df  procurare  il  riftabilimento  de’  danni  patiti  il  Signor  Fraheefio^*"*^' 
Terù^^  già  fuò  Inviato  in  Londra,  la  di  cui  Oafa  era  fiata  faccheg-ri  i»»5. 
giata  (come  fe  ne  accennato  al  terrò  Volume)  miche  però  do- 
ve^ andar  defiteggiando,  fenza  impegnar  troppo  acanti  il  Nome 
di  S.  A.  Non  mancò  il  Comandatore  con  la  fila  {olita  defira  pru*' 
denta  dì  rapprefentare  à chi  fi  doveva, ch’efTendo  fiata  lacaufa  deV 
Ronquillo  Ambafeiator  del  Catolico,  e quella  del  T eriefì  uguale» 

& ugualmente  in  una  fiefTa  Notte  faccheggiate  le  due  Cafe,  dalr 
medefìino  tumulto  Popolare,  fembrava  conveniente  alla  gloria  del 
Hò^e  della  Nattione  Inglefe,  & alla  Giufltrn.  del.  dritto  delle 
Genti, cheli  doveflefareal  Teriefiàproportionela  fieflà  riparati 
rione  de’  danni  che  s era  fatta  al  Ronquillo , e che  à proportione 
ancora  fi  dovefle  haver  qualche  riguardo  verfb  il  merito  del  Gran 
Duca,  come  sera  fatto  verfo  quello  del  Rè  Catolico.  Nel  terzo*  ‘ ’ 
Volume  fi  è finitto  che  nel  tempo  che  fu  data  fodisfattione.de^ 
danni  al  Ronquillo,  il  Tericfi  fece  infianza  dalla  fùa  parte  acciò* 
fè  gli  rendeffe  la  fieflà  giufiitia;  & hebbe  in  rifpofia  che  verfb  il 
Ronquillo  s’era  ufàto  in  quella  maniera  per  la  ragione  che  dal  Rè 
Catolico  s’era  riconofeiuto  ilRcGuglielmo,che  noubaveva  ancor 
^tto  il  Gran  Duca.  Non  mancò  il  Comandatore  di  dire  che  ceflàto* 
quello  ófiacolo  con  la  fua  Ambafciaria,refiava  in  obligó  il  Reggio 
Configlioj  difbdisfare  indirpenfabilmente  a’  danni  ricevuti  il 
oifiro  del  fùo  Prencipe.  Le  delire,  e ben  fondate  rapprefentattio- 
nl  del  Comandatore  vennero  beniflìmo  afcolratc,  e d’ampie,  e 
fmtiofe  promeffe  accompagnate  : ma  la  fcarfèzza-dcl  danaro  j per 
li  disordine  delle  Monete,  rece  dificrire  refècuttionc;  dì  modo 
che  vedendoche  il'  rimedio  che  andava  cercando  il-  Parlamento 
lodare  un  buon*  ordine  alle  Monete  veramente  fixmvolte,  « 

^za  il  quale  non  vi  era  apparenza  alcuna  di  cavar  danaro  > obli- 
gato  in  oltre  al  ritorno,  fiimò  che  bifognava  rimetter  cale  afiàre  in 
altri  tempi. 

Già  fi  è parlato  à bafianza*  nel  terzo  Vohunede’  buoni  > & ottir 
imi  Offici  refi il  Tericfi  al  Rè  Giacomo,  & al  ficurochefequefto^"®®^ 
Rèhavcfic  afcoltatotali  configli  lafna  fortunafarebbe  altra.  Agr 
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giùngo  dunque  qui  qud  diefìtralaiaò  ritmo  VohsflKfCroèdifc 
il  TcrieC  fi  oppofc  vigoro(ainence  alla  Dt/tristtiotte  dd  Rè  fudee- 
to,  benché  ren2a  frutto,  ofiiiiato  i feguire  gli  akmi  feotimriwì» 
che  gli  iconvolferoil  cervello  con  un  timor  panica.'  RinalsMOie 
non  potendo  rendergli  altro  rervttio,gli  làlvò  tutte le'prìvatey».!^ 
ftgretc  Scritture  che  per  effer  di  fiiinma  conregaenzaneUa  perdi» 
tadd  Regno  fole  li  concernevano.  Oi  più  gli  diede  meoifrodin 
molteGio3e,emoltemiglia)a  di  Ghinee,  non  havendo  tra  tanti 
fiioi  Suditi,  tra  tante  fue  Creature  benenerke,etrè  tanti  altri  Mi- 
niftri  Catolict  alcuna  confidenza  verfb  altri,  e tre  ne  furono  4e  la- 
ràni,  la  prima  il  gran  concetto  che  haveva  della  bnona  dcdedel 
Tetiefi:  la  a.  perche  gli  pareva  cofa  impofiSlrile  che  potefle  ca- 
dere in  minimo  atto  d’infedeltà  il  Mmifèro  d’un  Prendpc  cofi 
picnodi  zdo , e di  prudenza  nella  fcdta  de*  fuoi  Miniftrì-:  e final- 
mente s’era  figurato  che  havendo  gli  Inglefi  in  fomma  veneractto- 
neil  Nome  delGran  Duca, che  fi  farebbe  lenza  dabbioTÌlpettato-il 
filo  Minifrro , bcnchc  d’ordinario  la  Irebbe  txunulcuante',  -ch*è 
fenza  fenoo  non  può  haver  riijpecto.  Balia  che  il  Terìelì  eoa  la 
fiu  dcfirilfinia  condotta,  a dilpecto  ddla  faria  Popolare , dell^  «I- 
(cdeltà  d’alcuni  Servidori,  e delle  diligenzechc'fi  facevano  da’  più 
avidi, e da’  più  cumulruanti  fai  vò  li  danari,  le  Scritture,  e le  Gem- 
me del  Rè,  e ddla  Regina,  tra  le  qùali  ve  n’erano  di  gran  valore, 
havendo  cfpollo  il  lùo  già  che  fù  faccheggiato  per  guadagnar  me- 
glio il  tempo  à fai  var  quello  dì  qudic  Macfià , alle  quale  mandò 
poi  tutto  in  falvo  in  Francia.  Allora  che  la  Regina  fog^conil 
Prendpc  di  Galles  dal  T eriefi  gli  venne  datala  fiur  Carrozza  file 
ancora  alcuni  fuoi  Servidori.  In  fomma  mdfe  in  falvo  la  Reginà, 
il  Prcncipcdi  Galles,  la  fua  Balia,  la  Contefia  Oavia,  c tutte  tele- 
rò Gemme  ; conducendo  quanto  palio  inx[adiaoeca(ione  per  le 
lue  maninon  tanta  prudenza, c coùana  deliixrtza cèfi  grande  ^ efae 
tion  hebbe  incontro  alcuno  finifiro;,  havendo  poi  quefte  Maefti 
tefiimon iato  con  viviffimcclprcllìorti  alGranOuca  l’tìMigo  che 
tenevano  a'quanto  per  loro  haveva  fatto  il  lUo'Miniftfo  TerielL' 
Havendo  intclb  alcuni  che  dal  Rè, c dalla  Regina  s’era  confidkr 
Q^ot  per  falvar  tutto,  fecero conolccrCih non  poter  eòtit- 

>.  prendere  una  tal  rifoluttione^madarRc  vennero  sgombrati  da  cali 
16,  j.  ómbre,  còl  dirii  A i d'iéff4'Ì^tttéSànté§i 


Virttk.c 


< 


PARTEi  Libro  1¥. 

pi»  auto  confidare.  Cerco  è clv’èconHuic  il  (èatlmcato  ebe  ii  {Gran 
Duca  Cofinp  terzo  borarrgpaacc  è.4^uu  Vita  coli  ranca  y che  non 
iblamcnte non  bà  imi  ppiluto  alcuno (corgerc in  eflb  minLmovii^ 
2Ìo>  ma  dr più  Tempre  amminuo  in  Tómmo  grado  tutte  le  virtù,  : < c 
Iclue  Attioai>lifuoi  Eièrcizì,  e le  lue  carità  nc  fanno  chiara  fetj^ 
all’  Univcrip.  Qjkì  che  praticano , e fervono  (^ueTto  Prcnclpe* 
confèflàno,  che  fodc  molti,  e molti  di  quei  tane j che  fono  icr  itti  in 
Lettera  ro0a  nel  Catalogo  de’  Santi,  non  l^nno  efcrcitató  infpn^ 
mo  grado  gli  Atti  delia  Pietà  in  ogni  genere,  come  Tanpee  hà 
Co,  cfàcondauamente  quella  Altezza.  Ma<)ucllq(^devcn^- 
ceflàrumentefcrìverfiperfervird’edificatcioneà  tutti  iSecob|^  ^e 
di  eterno  bqon’  efempio  à tutti  i Prencipi  ^che  molti  Impcraddn, 
Rè,  e Soprani  d’ogni  grado,  allora  che  u iònodaC{  alla  Pietà , h^ 
no  rinunciato  Regni , imperi , Stati , & <^ni  altra  laboriofa  g^., 
riduccndofì  in  vita  privata , ò nella  Tolitudine  di  qualche  Chio- 
Aro.  Dove  che  al  contrario  io  qucAo  Gran  Duca  herenidimo  la 
Santità  della  vita  non  io  difloglie  punto  dalle  continue  applicat- 
tioni  al  buon  Governo,  e dalla  cura  de’  Tuoi  Suditi , efienao  ^li 
Aedi  non  meno  Padre,  che  Prencipe.  ]fuprÌilMartidì  & il  Sana- 
to che  A riièrba  per  le  Lettere,  e per  altri  importanti  dinu  affari 
- dello  Stato,  del  refi o tutti  gli  altri  cinque  G iorni  come  ff  vede  da 
ogni  uno,  li  dà  al  Tuo  Popolo,  con  continue  udienze  à tutti , Te  vi 
fladaffèro  anche  àmigliaja'lePerTone,  etràeffìyi  foffè  comprelb 
il  più  mefehioo  del  Mondo.  Stupifeono  gli  Officiali  iffeffl  della 
Corte,  quando  veggono  nell’  Anticamera  tanta  Gente,  non  (bla- 
)Vcnte  civile,  ma  anche  Contadini , e Donne  m^hiniffime,  nè 
comprendono  come  poffà  quello  Prencipe  udir  tutti  : e pure  pri- 
ma di  partire,  tutti  ode,  gli  uni  con  gli  effetti,  altri  con  le  jpromcT- 
. le,  c molti  con  la  dolcezza  delie  parole,  di  modo  che  mai  alcuqo- 
(kioTa edificante) parte  Tcontento  dinanzi  a Lui.  t^ioite  l’udien- 
che  come  ogni  uno  può  prcTupporfi,  con  la  fella  affàticatilC- 
-madamilledivcnifflaù,  eperlopiùndiofiffimincgozi,  incam- 
btod’aQdareàdivefCÌrfi,,lnquaIcbcGiardino, òaltro  Luogo  arof- 
po,  al  contrario,  ò piova,  o nevichi,  o verfi  caldo  il  Leone , và  Tu- 
lùto  à vifitare  ogni  giorno  tre,  o due  Chicle  per  lo  meno  i n quelle 
.dovellanaopTp^lele40.Hore,faccndQ.conTomma  divotìone  le 
fiieOmtùom,parff«QU{m<à>ccio.qacIUdi  ^ta  Maria.  Mad^^- 
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na  ac*  Paizi,  dove  vogliono  che  ripoG  il  faoCotpo,  8c  ihV|ti«f^ 
di  San  Marco,  dove  e quello  di  Santo  Antonio  Arcivòfcovò'iu 
Firenze.  Suol  dire  il  proverbiò  generale  <dic Iddio  caftig/t  i, 
Popoli ferli^ccAtide  PrncifiiefpeffoiPrencipfer'(^ueUi  de'  Po-' 
jdi.  Ma  felice  il  Prencipe  che  hà  tui  Popoli,  e beati  i Popoli  cbci 
lanno  coGl>en  proGttarédcI  buon*  efempio  del  Prenci|>c.  Et'lii^ 
fitti  da  30.  anni  in  qua,  che  queGo  benigno  Prencipe  regna  Gii 
Trono,  Fiorenza  per  coGdirenooGconofcfpiìi  da  quel  che  fh  i 
quello  ch’è,  e per  cento  fcandali  & errori  che  nafeevano  per  lo  in* 
nanzi,  appena  ne  nafee  uno  fotto  à.  quello  Gran  Duca , elTendo 
vero  che  ciafeuno  G vergogna  di  conunetteme  in  faccia  d un  Pren- 
cipe cofì  buono,  coG  giuGo,  coG  clemente,  e coG  Tanto  l'attenden- 
db  ciafeuno  con  bcncGcio  deUa  Tua  Cafa,  e della  Patria  a farò  il  Tuo  " 
dovere.*  Dio  continui  le  Tue  benedittioni  fopra  tafPrenci^,  e 
tali  Popoli. 

LaRepublicadt  Genoa  è Ga^ta  quella  che  in  queGe  congiuntu-^ 
V re  d’una  coG  lagrimevolc  guerra  al^'^Èuropa  tutta  bà  provato  gra- 
vi le  pcrcoflè  nel  Corpo,  e nello  fpirito,  e dentro,  e di  fuori,  TpeGd 
Ipolpata,  c di  continuo  minacciata;  c non  hà  fatto  poco  in  mezo  k 
tante  moIcGied'Amici,  e Nemici,*  e delle  più  fcabrolè  geloGe  di 
Gato  di  poterG  confervare nella  Neutralità,  bòhché  gli  Alemani,e 
Spagnoli  ne  fucchiaGcroTpcGo  il  Tangilepiù  puro-  Non  ci  è dub- 
bio che  il  primo  feopodi  queGi  non  bàVelfe  il  Tuo  primo  ogetto  di 
fmungerli  le  mammelle  delle  Gié  ricchezze  con  le  domande  vio>  ' 
lenti  dì  Contributtioni  infopportabiìi,  e con  quali  preteGi  fe  giu-  ' 
Gl  ò ingiuGi  TItalìa  n’è  molto  ben*  informata.  Con  tutto  ciò  non 
G è lalciato  é dagli  ImpcrialiGi , e dagli  Spagnoli , di  premerla  di  ! 
còntìnuo  acciò  voleGedechiararG  per  li  Collegati  ^‘  domanda  ve- 
ramente ingìuGa,fcnza  alcun  riguardo  di  convenevolezza  ; & in' 
fatti  di  qual  valore  farebbe  Gata  a*  Collegati  la  dechiarattionc  di, 
Genoa  contro  la  Francia?  hè  por  d’un  grane!  lòdi  Sinape.  E qual.' 
danno  havrebbe  portato  alla  Republica  una  t^ldechiarxttioné? 
InGnito,  Gò  dunque  per  dire,  dpveè  lacaritàChriGianà,,  doveU'<^^ 
bypnà  màlGma  di  Gatò  degli  Spagnoli?  Perche  voler  minare  queir  ’; 
la^Gcnoa  che  hà  tante  vcdte  Talvàto  la  SpagnZ  con  lo  sborG>  di  tan^' 
rcfomme?G)àGfàche1iruoGtoètalechcli  FrànceG  poGono  ri^ 
durla  air  cGrcmauntionc  pr^  che  gK  i^àgnòli,  e Imperiali’ 
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lappino  s’è  inferma.  A qual  fine  dunque  premere  tal  decbiarat-T 
rione?  Ma  non  furono^mcno  calde  le  prenfure,  per  obligarla  à fpe-’ 

4irc  Ambafdacore  al  Guglielmo , & in  che  dopo  l'efempio  di, 

Portogallo  non  fi  farebbe  facto  tirar  l’orecchio  in  un  tal’  articolo.:^ 
partìcolan9cntcdachei|Rufiel.hcbbcIa  voce  d’entrar  fbrmida-^ 
bile  nel  Mediterraneo.  Ma  ini^uefio  bilbgnava  pigliar  licenza, 
tadta  dalla  Frauda , che  nonglielahavrcbbe  mai  concedo  fe  ba- 
vere fatto  ciò  feparatadagli  altri  Prendpi  d’Italia , da’  quali  do? 
veva  feguir  l’cfcmpìo. 

Horabavendointefo  quella  Republica  che  quella  di  Venetia, 

& il  Gnfn  Duca  Screnlfilmo,  di  comune  accordo  havevano  delibe- 
rato di  fqivere,  e di  mandare  Ambafeiarori  al  Re  Guglielmo,  per- 
Yuafa  che  quelli  Prendpi  per  più  capi  amici , e collegati  della 
Francia,  non  Irebbero  venuti  àqueua  rìfoluttione,  fenza  dar- 
’ gliene  avilb  prima  ; di  modo  che  fi  llimò  obligata  Genoa  di  far  Io 
uelTo.  Ma  come  le  fue  mifure  da  pigliar  col  Hè  Chrifiianilfimo 
erano  di  maggior  pefo  per  le  ragioni  già  accennare , fecero  pallàrc 
inParìgiil  Marchefei-(Mffr/Slmo,  con  titolo  d’inviato  llraordinl- 
rio,  per  conferire  con  tale  Maellà  fopra  à quello  emergente.  11  Re 
Ljuigi  alcolrò  con  la  folita  fua  llemma  le  rapprefentattioni  del 
Marchefe , fopra  alla  necefiìtà  di  quel  Senato  di  feguir  l’elcmpio 
di  Venetia,edelGran  Duca  ,efopraalletctiimonianze  d’un’  in- 
tatta amicitia,  c riverente  di  votione  verfo  luaMacrta,  la  quale 
ri'lpofe  con  ben  maturare  parole, c/;e  la/ciava  alla  Republica  eU  con-  ■ 
fiderare fo^a  ciò  quello  era  di Juo  interijje , e che  in  quanto  a Lui  era 
contento  di  chiudergli  occhi.  E con  quello  fe  ne  ritornò  il  Marche- 
fé  , eheconcepì  molto  bene  quello  che  lìgnificalTeioIc  parole  del 
Rè,  & il  Senato  non  inelle  più  in  dubbio  la  nccelllcà  che  haveva  di 
nominare  Ambafeiarore  per  l’Inghilterra. 

.Informati  poi  iGcnoefichcda’ Venctiani  s’era  fatta  leelta  dio„j,g^ 
dué  Senatori  qualilìcatilCmi  Veiner , eSoranzo , e dal  Gran  Duca^^^ 
d’pn  Sogetto  di  gran  Nobiltà , e Cavaliere  Comandatore  di  Malta 
per  mandarli  Ambafdatori  llraordinari  ài  Re  Guglielmo,  andaro- 
no anche  elfi  maturandò  Copra  à qual  Perfona  potclTcro  appoggia- 
re un  limile  impiègo,  di  modo  che  tra  il  numero  di  qua  che  furono 
riputati  degni , e propri  ad  un  Carattere  di  tal  natura  fi  fccllc  il 
Marchefe  Clemtne  Dpriafiì^vsoio  primogenito  dclSignqrMar- 
farte  VII  Cc  chele 
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diefc  dì  Montaldco(credo  che  tal  titolo  fia  gii  afligoato  ^^FigUp^ 
Cavaliere  di  gran  merito,  di  gran  talenti , di  gran  beni  (h  fortiirì^, 
eSenator  veramente  riverito,  e ftimatp  nella  Patria, , di  C'aCa  famo- 
lìflìma,  opulente  in  ricchezze.,  ^ in  uitìchi  merid  d^ògni  qualun- 
que grado , difcendentc  della  ftefla  Cafa  dì  quel  grande  Andrn 
JDorìa,  Ammiraglio  di  Carlo  V.  Cefarr,  detto  U Dio  Nettuno, che 
mr  haver  falvatóla  Patria,  Ga  la  Tua  liberti  meritochc  Te  gli  alzàj^ 
lei  perpetuità  il  fuperbo  monumento d’unaStatpa  di  iparmoncl 
Cortile  del  Palazzo  publico  con  quella  Infcrittione 
tìa  Liberator  Patrùe.  Veramente  non  poteva  quefìa  Republica 
appoggiaremeglio  un  tal  Carattere  d'inviato  (Iraordinarìo  ad  un 
tal  Rè,  che  nella  Perfona  di  quello  Marchefe, ornatoci  talenti  npy 
bilillìmì,  giovine  di  34.  anni,  ben  fatto  di  Tua  perfona  , con  lludior 
di  Belle  Lettere , non  fenza  qualche  cc^nittione  delP  Hillorìa , iSt 
degli  alTari  del  Mondo,  gcntililfìrao,  anabile,  e eortefe,  di  chiaro,  • 
& aggradevole  difeorfo , e con  un  certo  garbo  apparente  di  b,uoh 
Cortegiano,  tale  che  lì  ricerca  in  quei  Ambafciatqfi  che  fon  man- 
dati perfarc  Ambafciarie  di  complimento,  e per  farconofeere  il 
fallo  della  propria  Nattione  ne*  Paelì  llranieri.  In  fomma  è certo 
che  i gradi  di  merito  perlònali,  e di  fpirito  di  quefto,  Marchefe  io- 
ne più  oltre  de’  comuni, nè  potrebbe  egli  maiin.^ltro  mancare  che 
in  un’  eccelTo  di  zelo  di  voler  far  troppo  bene.Riccvuta  dunque  1^ 
Tua  Patente  d’inviato  Graordinarìo  11  difpofe  al  viaggio , havendo 
• ièco  per  Gioì  Cavalieri  Cpmmcnfali  li  Signori  Clemente,  & An- 
drea della  Rozrrre frate] li,  il  Sigtror  Alcllandro  Grimaldi , 6glio 
del  Signor  Marchefe  Gio:  Giacomo  Grimaldi , che  fu  li^viatoin 
Francianel  léSo.echc  fervi  con  gran  favìezza  la  Patria  ne’ più 
ilcabroiì  difpareri  con  quella  Corte  ; & ancora  il  Signor  Francelco 
Matta.  GrimaUiy  figli  volo  del  fù  Senatpr  Reìnato  Grimaldi , tutti 
. Cavalieri  di  gran  nafeiu,  e dì  nobilillime  maniere. 

Partito  di  Genoa  con  tal  nobile  compagnia  il  Maf  chefe  tlo|TO 
lic'entiatofi  dal  Governo,  e ricevuto  gli  ordini , e li  diCpacci  nicef^ 
iàrì^prclclaGràdadi  Germania,  e fenza  fermarli  in  alcun.  luo^9 
che  quel  tempo  che  conveniva  alla  dilpofitione  delle  vitturp  nj- 
ceflarie,  lì  portò  in  Fiandra,  nella  Reggiadi  B^llclles  prima,  , e 
nel  Campala  breve.  Dal  Gazzettiere  di  queGa  Reggia,  e fttc- 
ccICvamcntc  poi  dalla. GazzetticraFranCele  diRpteetdamo  v^p- 
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be  ifcfitto  cb*ejJe»do  arrivato  il  Sin^  JtìtarchefF  Dorià  Itrviatb 
ftraordinario  di  Genooy  al  Rè  della  Grande  Brettagna , nel  Campo 
de'  Collegati,  andò  'pròcurando  mediante offici  iéQ  Simor  Prenn-‘ 
pedif^audamonid’haverlafita  udienza  nel  Campo  iflejfo  che  però 
Honbebhe.  Fu  trovato  d’alcuni  Arano  che  ilMarchefe  pa^aflc 
nella  Viiblutionò  di  domandit  quéAa  udienà  nel  .Càmpo , clib  ' 
non  lo  trovar  qual  colpa  vi  foflc.  Jo  non  fó 'veramente. fetale 
udienza  fu  cbieftà  con  òn’  animo  deli^ratò  d^haverne'  l’intento  ò 
vero  per  maniera  di  diicorfo.  Non  dubito  che  non  foflc  ftata  in- 
.centione  delDoria  di  rìrparmìar  la  fatiga  di  paflarc  il  Mare , npn 
per  altro  che  fare  un  {bldcomplimeflto  janzijo  preìappongo  (che 
però  potrei  ingannarmi)  che  ne  havefle  ricevuto  gli  ordini  in  Gè-  "';'i 

noa,  cioè  di  paflar  per  Fiandra , e 6on  dcilrd  maniere  andar  feo- 
prendo , fé  fi  potcflc  ottener  dal  Rè  Guglielmo  nel  Campo  l’u- 
dienza. _Hora  che  il  Marchefe  l’habbia  direttamente  domandato , 
ò che  folo  con  le  fuedcftrc  maniere  ne  habbia  fatto  far  l’apertura , 
come  per  maniera  di  difeorfo  , acciò  prèicntìra  l’intentionc  del 
Rè  pigliaflle  poi  le  mifure dóvurc-,  ceTfo  ’c  che  farebbe. Rata  una 
maulma  delle  più  mature , ' il  domandar  quella  udienza , e l’otte- 
,ncrla,  perche  fi  farebbe  compito  à piend  ài  debito  ccrcmonialc 
della  Miffi va , e'fi  farebbe  ténìitó  un  piede  déntro , & uno  di  fuò- 
ri in  quelle contirigenic,  d’afFari  che  havcflrcropotutorfuccedcre', 

C come  in  fatti  ne  farebbono  fucccfll , fe  Iddio  non  vi  haveflfe  ri- 
mediato con  la  feopérta  dèlia  confpiratiòne.  ^ 

Ma'  havendó  )o  fatto  il  Ccrem'oniale  per  ufo  degli  Ambafcii-  ooofru». 
tori,  voglio  fare  in  quello  luogo  prima  di  paflareolcrdqualcBe'^ 
^breve  rifleflìonefopra  quello  médefimo  fogetto.  Nella  Perfona 
del  Rè  Guglielmo  fi  devono  confiderare  tre  qualità,  tre  Caratteri, 
il  primo  è quello  di  Rè  d’Inghilteria  il  dì  cui  potere  npn  fi  Rende 
•che  nel  fuo  Dominio,  nel  fuo  Regno.  Il  fecondo  èqucllodi.Stat- 
‘Houderd’HolandaladicuigiuriditionefiRendeinqueRaProvin- 
'daj  e finalmente  vi  è il  Carattere  di  Generalìlfimo  deli*  Armata 
‘^de*  Collegati,  che  può  da  Luicfercitarfi  in  tcRa  di  quella,  cioè  in 
'luàndra,  inBrabant,cdaperturtodoveeglifaràin  teRadi  quella  ^ 
Annata.  Dunque  ricevendo  all*  Udienza  qualche  A mbafeiatore 
Onci  Campò,  il  Ccremoniale  non  gli  havrebbe  permeffo  di  ricever-  j- 
lo  che  come  'Cencralillìfflo } t fe  nell’  Haga  come  Statbouder 
" • C c a d’Ho- 
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d'HoIanda.  Mainqualità  diRèd’Inghilterrà,  come  ilfàoTn^ 
no  è in  qucflo  Regno,  quivi  folamente  (ì  poflbno  eferdcare  le-  fdb 
giurìdittionì  Reali , non  potendo  portar  nè  Corona,  nè  Scettro 
altrove.  In  tanto  jo  fò  che  più  dt  quattro  Ambafdatorì,  e dirò 
cinque,  e di  Tcftè  Coronate  di  più  alcuni,  hanno  procurato 
d’ottener  la  loroudienza  ò nell*  Haga , ò nel  Campo';'  nè  in  quei 
fìo  è Rato  il  folo  Doria,  che  hà  fatto  un  tal  pafiTo , al  contrario  egU 
hà  nfato  più  ddlrezza  d’ogni  altro , perche  non’hà  domandato  co- 
me fì  è detto  l’udienza  direttamente,'  ma  fòlohi  preièntltoIèR 
p<qpeva,  ò non  poteva  accordarf!. 

_ Diciamo  dunque  che  prudcntifllmoilR  è d’Ingbiltrtta  non  hi 
toodlT  voluto  toccar  queftoceremoniale  per  eflcr  troppo  delicato,  dà 
i«95  "o"  oflFcndere  il  R eggìo  Carattere , {ìa'  per  nòti  dar  tròppo  ; 

ò vero  poco,  perche  un*  Ambafeiatore  che  ricéverebbe  la  Ria 
udienza  nell*  Haga,  ò nel  Campo,  converrebbe  cònfiderarè 
ch’egli  non  comparifee  che  nella  prefenza  dono  Stathònder  d*Ho- 
landa,  ed’unGeneraliflìmo  de*  Collegati.  Bafta  che  faViò  ti 
Re  vi  hà  portato  il  dovuto 'rimedio  In  fomma  giunto 'il  Signor 
Marchefe  Doria  nell*  Haga , efermatofì  quivi  mentre  vi  fi  fermò 
il  Rè,  che  più  volte  lo  vide,  e riverì  privatamente,  dal  quale 
fu  fempre  ben  viRo , e da  tutta  la  Corte  honoratò  , & accarezza- 
to, parti  poi  per  la  volta  di  Londra  con  lo  Reflb  convoglio  di 
SuaMaeRà,  infieme  col  Signor  Prefidente  de  là  Tour,  Inviato 
^ del  Reai  Duca  di  Savo)a,coI  Signor  Barone  Pompeo  Abbate  Scàc- 
lati,  econ altri MinìRri in  un  Jacco.  Haverebbe  defiderato  il 
Doria  di  poter  domandar  l’udienza , prima  che  il  Rè  "partiffe  p;tr 
la  volta  di  KenRngton^  cóme  fece  il  Signor  Comandatore  dèi 
Bene,  ma  non  gli  fìi  pofiìbile,  per  laragióne  che  non  haveva  tutto 
•in  ordine  quel  tanto  che  gli  conveniva , efiendo  Rato  óbligaro 
d’afpettare  il  ritorno  ; &in  tanto  andò,  vedendo  con  i Cavalim* 
fiioi  Commenfali  quello  che  di  più  raro  èra  da  vederli  non  Iblo 
' nella  Città  di  Londra , mà  ne*  Luoghi  più  rinomati , facendo  da 
per  tutto  conoicere  Pcotì  di  generofita , c di  cortefiaj  efiendo 
vero  che  tiene  in  fàtti  irMarchele  maniere  gentiliflimé  e proprie 
ad  accatttvarfi  Pamici  tia,  & il  ri  fpetto  di  tutti. 

Mea».  ■ : Dunquerìtornatoil  Rèdal  Rio  viaggip  che  fi  dirà  più  (btciiky 
, ta  ìS^nfin^ton^otac  l’era  dechiarato  prima  che  dopo  il  wo  ritortio 

dareb^ 
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darfcbbeudienzàalDdfiaf  nonjnancò  qaefto  di  fargliela  chic- 
dcrclofteflb giorno d^' arrivo,  e l'ottenne  la  matiqadclli.aA.  • 
Novembre,  .con  tutte  le  formalità  del  Ceremoniale,  e.  con  tiìc'- 
tiglibonori  dovuti,  della  (lefla  maniera  come  s'era  coKlumato 
dafarfiinijuellaCorte,  cqo  gli  altri  Inviati  delle  Tede  Corona- 
te , godendo  pcr.-più  Capi,  Reggic  prerogative  la  Rcpublica 
Sereoiilìmadi  Gepqf Pcoc  il.  fuo  complimento  il  Signor  Mar- 
ebelè  in  Lingqa  Italica  > rale  che  gli  vcqne  regolato  nella  Tua  par- 
tenza dal  Senato,  in  fatti  molto  giudiciofo,  c.con  termini  ge- 
nerali fopra  alla  gloria  della  Corona  Inglcfe,  ad  rifpetto  della  Re- 
pablicaverfolaiteflTa,  &all'  affetto  che  havevano  fempretèR^ 
moniato  verfo  la  Rcpnblica  i Moiurchi  Inglcfì  -,  con  qualche  pa-  . 
Tolinafopraalla  morte  della  Regina,  & gÌoriolì> 
per  la  prefa  di  Namur.  Certo  che  venne  molto  ammirata  da  tui^  .*■ 
ti  la  vivacità,  lagratìa,  c il  bel  gcRo  con  che  iLMarchefeorò. 

11  Rè  gli  rifpofe  pure  con  termini  generali,  affettuofi , ma  fenza 
eccedo.  Hebbe  udienza  dal.Prencipe,  ,c  Prencipedà di  Dani- 
marca. Venne  paleggiato  da  molti  pfiicìali,  Nobil^  & Mcj^- 
canti,,  e fatto  quanto  conveniva  alle  vifitc  , con  Rapprefentan- 
& altri  preu  lafua  udienza  di  Congedo  partì  col  nóme  di  gen- 
tilifllmo,  cgcnerofidimoCayailicre.  Di quefìa  Ambalcìata  con  • 
tnoltc  più  ampic-particolatità  fc  ne  parlerà  nel  fecondò  Volume 
del  mio  T carro  Italico , dove  fi  par]iado(^  òriginé  , Governo  , jc 
Ratto  della  Republica. 

Già  fi  c detto  che  il  RèfubkaarrivatoinKenfington,  fat^  ftrfwyi 
.convocarci! Reggio  Configlio  defiberò  di  far  tannare  nn  Paff-SJ^ 
lamento  di  nuovo  in  vircìi  del  Bit  accordato  al  Parlameutò  che  da 
.treintreannidifcipltoilyecehio  fe  ne  convocarebbe  un  nuovo  r 
,;ben’  è però  vero  che  il  Bil  poruva  politi vamente  Fc  prccifc  paio- 
le, in  cjHanto  alfreftnte  Parlamento  farà  (tfciolto , e UcentUtt  gli 
c i^uUcidi  Novembre  delC  anno  1696.  almeno  ohe  non  paceffe  aSe 
fJldM(UloroQiKe^nii\\oi  viyci)  di  Ikentiarlo'più  usfto,  Hora 
riavendo  fofiiRito  qnefio  Patlamento  quali- cinque  anni  , iP  refò' 
-^^bmprecon  zelo  cilevantiflìmi  fervici  aTRjè,  Stalla  calila  comb- 
ne , per  lo  sborfo  di  tante  immenfe  fomme , & elTcndo  nella  dlT- 
, ppfitipnc  dclRè  di  farlo  continuare  ancora  un’  anno , pareva  «be' 
^wflcfua buona, oalfima  di  continuarlo,  già.Chc»’cra  cc^to<del 
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><»5. 


aóè  , ..  ^ E A T R O *'g  À L -L  Ì C O, 

«lo  del  prefente , e forfè  dnbiofo  di  quello  che  foflè  per  eflérc  il 
fkeuro.  Ma  quelli  difcoffi  crailo  buoni  per  il  volgo  timido,.  <aaia 
nongià,'  pcril'Rè,  e perilluo  Conlìglio,  che  fono  benil&mo 
pérfuan , che  tutti?  cuori  degli  Ingleli  in  generale , fon  portati 
d’uno  Hello  zelo  verfo  fua  Maellà , la  quale  con  la  licenza  di  deo 
^Parlamento,  e con  laconvocationedel  nuovo  volle  far  vede»- 
re  non  Iblo  all’  Inghilterra , mà  al  Regno  vicinp  « chegli pra  moL- 
to  indilTerente  che  gli  uni , ò gli  altri  folTcrò  Parlamenlati  y per 
ifler  (ìcuro  dell’  amore  degli  Ingleli  in  generale.  Ma*è  <bène 
che  il  Lettore  vegga  le  due  Proclaroactioni  fopra  à -qq^o  arti‘- 
còlo.  ' * 


Ftodamu- 

oooi. 


Guglielmo  Rè.  Diverfcimportantilltaieragtoni,  havendoc»fiàtotin> 
var  oiccflario,con  il  parere  del  nomo  Conlìglio  Privato , dtfciogiiereil  noUro 
prercncc  Parlamento , ch’c  (lato  prorogato  lino  alli  i o . di  N o vembre.  A que- 
><»5-  ilo  fine  Noi  publichiamo  lanodra  prclentc  ProcUmattione  Reale , eoi  valor 
della  quale, & in  virtù  della  Aetlà  N oi  tciogliaino  il  fu  detto  prefente  Parlanidi* 
to,epcrconfesucnza(carichuino  li  Signori  £ccleiu(lici,e.Secolan,  Cavalie- 
(i, Cittadini, CDorghelì dell’ obligo  di  riuairfi  li  io.  del  di  Novemb^ 
proflìmo.  Et  aeciò  che  inodri  buoni  Suditi  poiTanovedcreìlnollro  buon’ al* 
rie.to  che  noi  habbiamo  per  loro,  e nel  tempo  idenòelTemepcrrualii  e quanto 
«ande  la  nodrainclinattionc  di  far  congregare  il  nodro  Popolo  , c ricevete  i 
iuoi  femimenti  nel  Parlamento | noi  facciamo  fapcrc  con  quelle  nodre  prefen  • 
ti  lettere,  àtuttinodridilcttidimi  Suditi,  che  Noi  habburao  ordinato  a Mi- 
lord Cancelliere  d’Inghilterra  di  (pedire  fi  nza  perdita  di'  tempo  le  Lettere  in 
buoiu  forma,  c fecondo  le  Leggi,  per  convocare  un  nuovo  Parlamento, 'il 
quale  comincierà  ad  unirli  il  Vennerdi  fecondo  di  Dcccmbre  proflìmo  in 
~ Wedmunilcr.  Dato  nel  nodto  Palazzo  di  Kenlìngton  li  a i.  Ottobre  169  j. 
flcilfettimodcloodro  Regno.  . 

Guglielmo  Rè.  Havcndoordinatdchelìfpedifléro  kcteredicOnTb* 
catione  per  un  nuovo  Parlamento)  edefìderando,  c volendo  noichel’Elet- 
tìone  li  faccia  fenza  alcun  lamento,  6 prctedodidùordinc)  comepotrebbono 
fcontrarfialcunedcllenodreTnippeconliquartiai  nc’  luoghi  dove  devoro 
fiuli  l’Elettioni  ; Noi  facciamo  làpere  à Colonnelli , Se  altri  Officiali , deUe 
nodre  Troppe,  cha  non  manchino  d’ufcire  di  detti  Luoghi , con  li  Regimeoti', 
' je  Compagnie,  che  fono  lòtto  il  loro  comando , Un  giorno  prima  che  l’elertione 
li  facci,  e di  ritirarli  nc*  luoghi  vicini,  lenza  ritornare  ne^primi  podi , che 'il 
g^qfi^ucnteair Elcttione  ; -eccetto leGuarnigiom'delléPiazzedovefoao 
niceflarìe  per  la  cudodia,  ma  li  loro  Officiali  devono  invigilare,  che  liSoldati 
redino  nella  loro  ubbidienza,  e paghino  efattamenre  quello  havranno  fpefo. 

• Ordiniainoà  tutti  Magidrati, Giudici  di  Pace,  fic  altri  noUri  Officiali  a’ quali 
,app»rtenerà,diprovcderelcfud«teTruppcdiQuartiai,cvitture,  Icooodo 

de 
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ricerca  Ucìrcoollaoza.  Dato  nel  ooftro  Palazzo  di  Kenfìngcooli  ^3.  Ot« 
tWRTÌtf9f.  del  (koftio  Regno  il  fettifno.  • 

‘ dolevano  ìKè  d’Inghilterra,  fin  dal  tempo- della  Regina  EK* 
fabetta,  andare  ogni  anno  al  diporto  della  Caccia  nel  principio 
di  Novembre  nella  Reggia  Villa  di  Neumarket,  luogo  delirio- 
fiffimo  per  la  Caccia } ma  il  R è Guglielmo  non  haveva  fconttiffó  i<»r. 
l’occafioDc  da  poterlo  fare.  Mora  vedendo  il  tempo  oportuno  , 
e che  nulla  haveva  da  fare  che  l’obligafie  di  fermarli  in  Londra, 
fino  alta  conVttcatiohé  del  Parlaménto,  parti  li  36.  del  Mefe, 
per  la  volta  di  Neumarket,  con  la  fna  Corte  domenica,  Ofli- 
cìali , Gentil-buomìni , e Guardie  i ballanza.  Oovendpfi  ad- 
yertire  che  il  principal  dilegno  de’  Rè  d’Inghilterra  in  quefip 
viaggio;e  per  cdnfeqnenza  quello  del  Re  Guglielmo  è fiato  queir 
Io  di  veder  là  corfa'  de’  Cavalli , che  Tuoi  farli  in  quefio  luogo 
ogni  anno  in  tal  tèmpo , & in  óltre  per  farli  vedere  un  poco  at^ 
loro  Popoli  , cofiumandp  di  pafiare'néU’ andare  per  alcune  Vio- 
vtneie,  enelritornoperaltrc,dall’altraparte,epartìcolarmenr  * 
te  per  Oxford,  e cofì  lo  fece  il  Rè  Gugl ìclmo, regalato  e fefieggiar 

10  da  per  tutto.  ' ’ 

Havendo  il  Rè'reibvifita  allò  Altezze  loro  Reali  , Prencipe, 
e Prencipefià. di  Danimarca , tra  gli  altri  fegni  d’sjflèttuofa  tene-^“J^‘- 
rezza  di  amore,  li  decbiarò  che  l’alIìgna  Va  il  Palazzo  di  San 
per 'loro  fiarrza , ’e  che  lad’ft/*rrerrier<*  dell’  Ordine  che  pofledeva 

11  fu  Conte  di  StafTord , haveva  deliberato  di  darla  al  Duca  di 

Glotcfier , loro  figli  volo  j St  in  fitti  ordinò  la  convocattionc  d’un 
Capitolo  de’ Cavalieri  nclfolito  luogo  di  VVinJfor,  per  una  tal 
Ceremonia , come  in  fatti  poi  folenncmente'  fcgiii  : Et  in  oltre 
volle  il  Rè,  che  à qlicfio  Prencipe,  fe  gli  mettefie  fplendida 
Corte , \c  fc  gli  fomiffe  un  condegna  Appartamento , dovuto  ■ 
Prencipi  del  Sangue.  Hora  Vennerdi  chie  di  Dècembre , raunatofi 
H Parlamento  fecondo  alla  fuaconyocationie , che  più  numerofb 
non  s’era  vifio  ancora  in  quello  regno  per  efier  compoiU  Cam' 

iSiera  de’  Signori  di  più  di  140.  Pari , e quella  de'  Comuni  di:  3 50.  ^ > 
‘cpiù;  il  Rè  vi  fi  portò  nel  luogo  ordinario,  dove  raunateinfie- 
mc  erano  le  due  Cammare , col  Manto  Reale , col  ScettrO'in  ma-  i 
no,/ecoo  la  Corona  in  tefia,  accompagnato  dagli  Officiali  del 
Regno,  e fuoi  con  folcane  pompa , egiunto  nel  luogo  rudetta. 


ndeoHa 
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poftoG  à federe  nel  Aio  T roDo , diffe  quefte  parole , Il  imo  C4^ 
teUurtviditÀUimemtentiom^  &alloraqaeuocoA^poIèii|  nd^, 
medelRc.  ^ 

Milokdii  ■ SiQMOKi.  Grande  è il  mio  piacete  di  vedermi  in  queft» 
luogo  nel  mezo  di  voi,  per  la  perruafiva  che  tengo  di  trovare  il  mio  Parta* 
mento,  ben  difpofto,  dopo  ^ver  ricevuto  di  coli  grandi  atteftatiooi  ddl' 
amore  de’miei  FopoK , tanto  in  riguardodclla  kno  condotta  durante  il  tesw 
pò  della  mia  aflenza,  come  ancora  dopo  il  mio  ritorno.  J.omi  tòno  impratu* 
coin  quella  Guerra,  conil  parere  del  mio  primo  Parlamento»  dal  quale  Al 
Aimaia nicclTaria » petladireradcUanoftraKcIigiooe»  eper  la confervationc 
della  Libcnà  dell’  Europa.  L’Ultimo  Parlamento  m’bi  ibmito  volontaria* 
cnéntelimezi da  poterla  profeguire:  Scjonon  dubito  che  Piocerelléclievoipi* 
gliate' nella  publica  fìcurtà  requifìu  • non  vi  oUiga  à contribuire  unanimamen* 
te,  e con  ogni  roaggiorzcloà  continuarla.  Inoltrcjofono  ben.  conunto 
mediante  gli  avanuggi  che  noi  habbiamo  ottenuto  quello  anno,  noi  babbia* 
mo  luogo  di  Tperare  con  maggior  ragione  di  nuovi  ruccclA  all’  auvenire.  Non 
faprei  in  una  tal  congiuntura  impedirmi  di  tare  mcntionedel  gran  coraggio»  e 
della  bravura , chegli  Inglcli  hanno  fattoconofcerencli’ ultima  £lli»  epodo 
dire  che  hanno  cOrriipotlo  alla  più  alta  dima  e rtputationc,  che  lì  liaoo  mai  ac* 
quidato  m altri  tempi.  Di  mòdo  che  non  può  ocgtuiì  che  farebbe  imponibile 
di  ritenere  l’ambitione , e la  grandezza  della  Francai , fenza  il  foccorfo  del 
Valore»  e della  potenza  dell’ Inghilterra. 

Signori  della  Cambra  de’  Comuni.  Joriguardooome 


una  gran  dtsgratia»  che  dal  principio  del  mio  Regno  in  poi  » da  dato  io  obliga- 
to  di  chiedere  tanto  rpedb  di  coti  grandi  Sulfidi  al  mioPopolo.  Malonoancor 


perluafocbe  voi  cadete  racco  d’accordo  che  per  eboriouar  la  Guerra  in  quedo 
anno,  per  Mare,  e per  Terra,  ce  ne  bifogiuoo  per  lo  meno  di  cod  riguardevoU , 
che  queUi  che  furono  dati  nell’  ultima  Seflìone  : e canto  più  che  li  nodri  Ncmi* 
ciaugumentano  le  loroTruppciefleado  anche  chiaramente  niceflàrio  d‘aug;u* 
menuue  la  nodra  Flotta,  Li  fondi  che  fono  dati  giù  prima  accordati  non  fi  lo. 
notrovatifufficienti  di  ben  lungi.  Lo  dato  della  fpefa  della  mia  Cafa  è tale» 
che  mi  làià  imponìbile  di  fodcncria,  fenza  che  voi  ne  pigliare  una  cura  parti- 
colare. La  Compallìone  m’obUga  i parlarvi  del  mifero  dato  de’  Protedantt  di 
Francia,chefodroaoùcaulà  della  loro  Religione.  Per  quedo  vi  raccomando 
con  ogni  ardore  Signori  di  voler  fornite  di  Sullìdi  proportionaci  à tutti  quelli 
didkraotibilbgai.  Bifogaaancorachcjovifaccioircrvarelaconfufionc»  e la 
briga  dove  noi  damo  al  prefenie  rifpcttoal  disordine  delle  fpecie  delle  Mone- 
te, alqoale  fiusl  difficile  di  rimediarvi»  fenza  una  gran  fpefa  dellaNatcionc, 
Maqucltoèun’adàrecheiaracdàd’uoatal  maniera  ilPublioo,  e ch’èd’una 
conleguenza  cod  grande»  che  hò  trovato  àpropodto  di  lalciarne  del  tutto  ia 
cura»  alla  cunddcraiione  del  mio  Parlamento. 

Hò  raccomandato  al  mio  ultimo  Parlamento  di  fare  qualche  decreto  vanta, 
gioiò  per  inanimire  i Marinari  » .«  per  augumcncame  il  numero  /pero  che.  voi 
non  lal^ctc  finire  quella  Raunanza»  teazafar  qualche  progrellò  io  un  tanto 

affiue. 


• ^ PARTE  SETTIMA.  Lihto  IV?  209 

affiifc.  Che  voi  farete  dèlie  Leggi  proprie  ad  avanzare  il  Comcrcio  ^ e che  voi 
haverfteunr^uardoparticolareperqueUodell'lndicOrientali.  Egiàchc  la 
Goerra  ci  obligaà  mantenere  un’  ^rinata  dalP  altra  parte  del  Mare  , defìdcra- 
leiche  lì  potedè  trovare  qualche  mezo  di  l^are  gli  Accrefei menti  niceflàri, 
lènza  dar  fegetco  di  lamenti.  La  grande  voglia  che  havevo  di  raunarc  il  miq  ' ' ' 

Popolo  in  onnuQvo  Parlamento  è fiata  la  ^lia  chequefia  Raunanza  comincia 
coHtatdi.  'Spctochevoincfiareteladovutaritìellione,  c che  qucfto  vi  obli-  ' 
ghcràdilpedirc  più  prontamente  che  farà  pollibilc  li  grandi  aftari  che  fono 
diniunziàvoi,  oche  voi  bavereie  nella  mcmoriacheàcaulà  della  lung^  cop. 
ttnuattunc  dcU>  ultima  Allèmblea , noi  non  habbiamo  folamente  perfo  gli 
ayantaggichcnoLhavrcbbomopofl'uto  rapportarne  nel  principio  dell’  ultimg 
Campagna,  manoidiedemo  occafione  a’  nemici,  d’intraprender  cofe  che 
bavrebbonopofTutoeflèrci  molto  fatali.  Jo  fono  tanto  pi uobligato  di  preme- 
re cpicfio  an  jcolo , à cauta  che  16  che  li  Franccfi  fannodi  grandi  apparecchi, 
per  metterli  à buon  bora  in  Campagna.  Mi  lordi.  Hòricevuto  coli  gran- 
di tcfiimonianze  del  v ofiro  amore,  e fono  cofi  foduifaifo  della  fccha  che  il  mio 
Popolo  bd  fatto  delle  vnfire  Perfonc,  Signori  della  Camera  de’  Comuni , che 
»jo  mi  comprometto  un’ cfitnfelicirtimo  di  quefta  AlFemblcai  eccetto  che  voi 
nonfiateperlafciarvitirarCLladifpute.'cdadiviljonijeche  fono  appunto  l’u- 
nica fperanza  dclli  nufiri  Neoucai  c per  quella  ragione  non  dubito  che  voi 
non  gliela  renderete  del  tutto  inutilc,mcdiantc  la  vofiraprudcnza,8c amore  che 
■ dobbiate  bavere Ì>crla  Patria. 

Lì  raccomandò  in  oltre  il  Rè , che  fenza  ritardo  dovelTero  fcic- 
gliefe  un’  Oratore  ^s’intcndc  per  la  Camera  balTa,  perche  dell* 
alca  è Tempre  il  gran  Cancelliere ) c con  quello  fila  Maeftà  fi  ritirò, 
c li  comuni  deflèro  Oratore  che  fìi  il  Signor  PmI  Folej , S'ogetto 
di  gran  vaglia , che  già  era  fiato  eoo  To'mma  lode  in  un  tale  impie- 
go nel  Parlamento  paffato , onde  la  Tua  elettione  feguì  con  gran- 
de applaufo.  lya  fteflafera  fu  prefentato  à fila  Maeftà  > da  cui 
venne  con  lomijiiòbcnignoafrecto  appro  vato.  La  marina  dclli  4. 
preftarono  tutti  il  Tolico  Giurainento,  tutti  li  Membri  della  Cam- 
mcrabaflS , perche  in  quanto  al  la  Camera  de’  Signori,  hanno  tut- 
tiiPari  il  loro  Giuramento  naturale  c perpetuo  alla  lor  Dignità; 
Continuarono  poi  à difcofrcrc  fopra  alìa  rifpofta  da  fatfi  al  Rè  dal 
quale  ricevuto  laflìgnamcntodell’ udienza  per  la  fera  dell’  otto 
al  tramontar  del  Sole,  HOratorc  portatofi  nella  Sala  dell’  udien- 
za ,*fcgùito  da  un  gran  Numero  di  Parlamentari  cofi  orò. 

Si/t-s..  Noiglihumiliflìmi,  efidcliflimiSuditidi  Voftra  MacftàliCo-^^ 
iriùni  d’Inghilterra  raunati  in  Parlamento  facendo  riflcflionc  al  le  grandi  calami- 
tà  dalle  quali  fiamo  fiati  liberati  dalla  Maeftà  Voftra , a’  grandi  benifici  ri-  "««■ 
cevuti  dal  momcrtto  in  poi  della  Pròtettione  del  fuo  Governo  | e conpuntt  di 
cralitudincverfo  Iddio,  felicitiamo,  e congratuliamo  V.M.  fopro  il  felice 
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fucccflò  delle  Tue  Armi,  fópta  la  conicrrationc  della  Tua  fagraPerlòna,  oomi6 
a tanti  pericoli  nc*  quali  ella  fì  ècfpofla , c fbpra  al  Aio  felice  ntoraoifl  qiiefto 
Regno.  Noi  vi  domandiamo  nel  tempo  iilclfo  litenza  di  rappresentare  hnai. 
mente  alla  MaeftàVoilra,  quantogtandeè  la  noftra  gratitudine  dello  pnMWi 
Ch’Ella  hà  dato  al  Mondo  tutto,  '6càNoij  dell’ intiera  confidcnzavhe  hi  ve^ 
luto  luvereallifuoi  Popoli,  tanto«dcttionati.‘  Favore  che  noi  non  Sappùmos 
meglio  riconofccrc^checon  l’aflicurare  Vofha  Maedi  che  Noi^  c tutti  li  Oo-' 
muni  d’Inghilterra, che  noi  r^prercntiamo  damo  rifolutidi  difendere , Seaili. 
fterelaMaedàVoftra^  Se  il  (uo Governo  contro  tutti  ifuoi  Nemid,  tentodi 
Storiche  di  dentro  il  Regno;  e che  noi  afTifteremo  con  tutta  PaiHcadamag*. 
giore  V.  M.perconttnuarqueda  Guerra,  nella  quale  Ella  lì  trova  impegnata, 
per  la  fahite  dell’ Inghilterra,  c per  quella  in  oltre  di  tutta  l’Europa. 

Non  fi  mette  più  in  dubbio  la  buona  unione  del  Rè  col  fiio  Pai[> 
lamento , e di  quefio  con  quello.  Altre  volte  che  la  Francia^  età 
fui  fiore  delle  file  vittorie,  che  la  buona  parte  de’  Prcncipi  non 
l’ha vevano  ancor  riconofeiuto,  che  i Partigiani  del  Rè  Giacomo 
Speravano  molto , c che  molti  erano  quei  Ae  dubitando  dell’  efi- 
to  andavano  cofieg^ndo  per  evitare  hcilli , ò Cariddi , rutto  da- 
va dell’ apprenfione,  e tutto  del  timore,  ecomelùoldireiIpr(^- 
verbio , che  tutto  quello  cherilucetion  è oro  molti  facevano  i zelati', 
ti  digiorno,  che  di  notte  poi  andavano  feminandQ  Scisma,  c zi- 
zania.  Ma  al  prelcnte  che  tutto  è calmo,  che  non  fi  la  dove  fià  più 
il  Rè  Giacomo , che  tutti  i Prcncipi  dell’  Europa  riconolcono  it 
Rè  Guglielmo,  non  può  che  tutto  pullular  di  dentro  à filo  favp-* 
re,  di  modo  che  dcvcfiftimarcà  delitto  di  fciocchezza,  e d’igno- 
ranza quello  andar  parlando  della  buona  unione  del  Rè  col  Par- 
lamento, efoura  quefio  aflioma  fondare  alte  Speranze.  Levafi 
via  ogni  lofpctto,  ogniapprenfione;  gridafi  ad  alta  voce  che  iP 
RèCugliehnononfoloèamato,  mà  adorato  dalla  Nattione  In- 
glefe,  che  il  zelo  d’ogni  qualunque  perfona  dell'uno,  e l’altro- 
Sefib  ècofiimmenfo , c cofi  invilcerato  nel  petto  di  ciafeuno,  che  ■ 
non  vi  è nè  pure  un  folo , che  non  VQjcfle  fili feerarfi,  per  Sbdis- 
fere  alle  domande  d’un  tanto  Rè.  Ma  il  punto  fià  fé  la  Nattione 
con  quefio  amore  pnò  fornire  à tutte  (jucllc  cofi.immenfe  Somme 
di  danari  che  da  Sua  MaeSlà  fono  fiate  chiefie  al  Parlamento,  m Sci 
Artìcoli  del  Tuo  Difeorfo.  Si  può  bene  arrivare  fino  all’  orlo  dell’ 
impoSpbile,  ma  qui  giunto  bisógna  fermarfi.  11  Regno  d’Ii^hÌL 
terra  è ricco  mà  piccolo  j la  Guerraè  un  Verme  cÌie  rode  le So- 
SUozC)  c per  uno  che  gode  nc  piangono  cento.  Il  zelo  copre  gli 
‘ aggra- 
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aggravi,manonI’eAingue»i:lafccdiiafi  fa  portar  dalla  Fontana 
tante  volte  acqaa,  che  alla  fine  poi  fi  rompe. 

11  Parlamento  ottimamente  intcntionato  per  più  giorni  maturò 
pripia  d’ogni  colà  gii  Articoli  proporti  dal  Rè  bifognofi  da  gran  «'Ium»- 
danaro,  c vi fiirono'di  quei  li  quali diflcro,  che  per  rimcdKare  à""*^ 
tutto  non  farebbono  (lati  fuilìcienti  19.  Milioni  di  Doppie  di 
Spagna,  c dove  pigliarle  fc  quei  mcaiches  erano  adoprati  Panno 
partàto,  opurquerto  dal  Parlamento  non  havevano  fervito  nè 
meno  per  fornire  alla  metà  della  fpelà,  e pure  sperano  artìgnati 
più  di  Tei  Milioni  di  Doppie  f Fu  rtabilito  un  certo  numero  di 
Parlamentari  Dcpntati , chegli  Inglefi  chiamano  Comitet  acciò 
virttallèro  Particelo  della  Marina , e Papere  à qual  fomma  potelTe 
quello  arrivare,  econchiuferotràdiloro,  chebifognavadare  al 
Rè  un  Sullìdio  per  mantenere  40.  mila  Marinari  per  tuto  l'anno 
f dpé.  Che  à ciafeuno  di  detti  Marinari  11  dovrà  dare  di  falarìo 
Quattro  Lire  ftcrline,  e cinque  fchelinì  per  Mefe,  che  fono  ap> 
ponto  cinque  Doppie  e mezza  di  Spagna  per  ciafeuno  ogni  Mefe. 

Di  più  cento  mila  Doppie  per  le  Ipefc  ftraordinarie  della  Marina. 

Di  più  per  finirci ‘armamento  e fabrica  di  Valcclli  di  90.  pezzi  di 
Cannonecialcnno  nel  nnmero  di  quattro , già  ordinato  l’anno 
palTato , ottanta  mila  Doppie.  Di  più  per  la  fabrica  ^ & armar 
mento  de’  Vafcclli  del  fecondo  ordine  dì  70.  pezzi  di  Cannone 
cialcuno,  150.  mila  Doppie  : e finalmente  che  per  il  rerto  delle 
Ipcfe  per  il  mantenimento  della  Flotta , (lano  Soldatefche,  viveri, 
Monittioni,  & altri  bifognipcr  tutto  l’anno  fà  mcrticridareal 
Rè  tre  Milioni , e mezzo  di  Doppie  : c tutto  quello  fi  c trovato 
alcendercallafomma di fei Milioni,  einezzo  di  Doppie  di  Spa- 
gna. Ma  quello  ch'è  da  notarli , che  di  "cinque  Articoli  proporti 
dal  Rè,  bifognofi  tutti  di  gran  fomme,  quello  della  Marina  par 
reva  in  qualche  maniera  quafi  il  pHi  leggiero.  Mà  poniamo  cafo 
che  Ha  il  maggiore , & il  più  forte  di  tutti  : che  farà  del  mante- 
nimento d’un’  Efercitopcr  Terra  di  15.  mila  Cavalli , e ^o.mila 
Fanti  ( non  11  comprendono  le  T ruppe  d’Holanda)  al  folo  foldo 
del  Rè  per  un*  anno?  Almeno  ci  vogliono  due  Milioni  di  Dop- 
pie per  Mefe,  durante  la  Campagna,  che  fa  otto  Meli  j e per  gli 
altri  tre  Articoli  che  farà  ? In  fomma  tutto  quello  fembraun  con- 
to fatto  al  vento,  e pure  è tale. 

Dd  a In 


Appli  nt- 
dooedcl 
ParU- 
mcDto. 

i«»j. 


212  TEATRO  GALLI  G O, 

Intantononlafciavail  Parlamento  con  la  maggiore  applìcaC- 
tione , e migliore  unione  delle  due  Cammare  d’andar  maturando 
tutti  i mezzi  poflìbili  da  poter  dare  una  pronta  ifpedittione  al  da- 
naro che  di  neceflìtà  indi fpenfabile  conveniva  fornire  al  Rè  per  la 
guerra,  tanto  per  Marc,  che  per  terra;  c come  il  fondamento 
principale , c la  prima  porta  di  tutti  gli  altri  affari  confilfcva  à, 
dar  rimedio  all’ abufo  grande  che  s’era  introdotto  delle  Monete 
nella  maggior  parte  falfiftcate  ò nell’  impronto , ò nel  fondamen- 
to , che  in  fatti  haveva  fereditato  la  Nattionc,  c rdb  il  Comcr- 
cio  cori  confufo  , e fcommofl'o,  c dentro , e fuori , chequafi  non  fi 
vedeva  mezzo  più  di  far  traffico  alcuno  con  ficurezza,  onde  vcr- 
fo  quello  articolo  fi  mcfl'ela  maggiore  applicattionc  i e come  le 
propofitioni  erano  dift'erenti  proponendo  chi  un  mezzo, chi  un’  al- 
tro, pafib  l’anno  fenza  alcuna  politi  va  conclufionc,  fenònfoife 
nel  comune  fentimento,  che  la  perdita  doveva  cadere  non  già  Ib- 

Sra  a’  particolari , ma  fopra  al  Generale  ; c con  ragione  , c giu- 
itia  perche  aggravandoli  li  Particolari  fi  farebbe  fatto  un  torto 
grande  agli  Stranieri, quali  folto  alla  buona  fede  havevano  manda- 
to in  copia  grandiffimail  loro  danaro  in  Inghilterra,  con  vantag- 
gio ben  grande  degli  intereffi  del  Rè , e della  Nattionc.  Fu  in 
quello  mentre  ordinato  dalla  Cammera  de’  Comuni  che  fi  doveflc 
prcfentarc  à fua  Maeftà  un  Memoriale  per  pregarlo  di  volere  or- 
dinare un  giorno  di  folcirne  Digiuno , e per  render  grafie  à Iddìo 
della  profpcrità  della  Campagna , della  lua  confervattione , e del 
fuo  felice  ritorno  ; & acciò  fi  compiacelfe  ancora  di  far  dare,  alla 
Cammera  una  Lilla  degli  Officiali , e Soldati  che  fi  trovano  al  fol- 
do di  fua Maellà -,  &unaltrodello  Stato  nel  quale  fitrovano  li 
Vafcelli  della  Flotta  Navale,  cioè  Gente,  Cannoni,  e Moniti 
rioni  di  ciafeuno.  Il  Memoriale  fù  prefentato  al  Rè  dall’  Orato- 
re, & il  giorno  Icguentc  i a . del  Mefe  ne  fece  rapporto  alla  Cam- 
mera, havcndoricirato  le  proprie  parole  della  riipolla  di  S,  M. 
cioè.  Signori  jo  vi  riìigratio  con  tutto  il  profondo  del  mio  cuore  de' 
fegni  che  voi  mi  date  del  voftro  affetto.  Li  noftri  intereffi  fono  infepOr 
r abili , e non  vi  è cofa  in  quefto  Mondlo  che  dejidero  con  maggtor^paf; 
Jione , che  il  Bene,  elaprof}>eritadiqueftaNattione,fiprala.qua.- 
leDiom'hàJlabilito.  Le  Lille  vennero  date , &il  Digiuno  ordi- 
nato per  li  33.  in  tutto  il  Regno.  Il  proverbio  Italiano  fuol  dire , 
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cM  fi  fà  Agnello  il  Lu^o  lo  manna-,  mairi  Inghilterra  vediamo 
tùttò  il  contrario , poichenonoìtante  che  fieri,  e ftiperbi  natu- 
ralmente fiano  gli  Inglefi,  ad  ogni* modo  il  Re  Guglielmo  hà 
trovato  il  mezo  con  la  fua  gran  dcftrezza  di  renderli  humili , man- 
fiieti,  e piacevoli , ccomc?  col  farfi  Agnello  i voglio  dire,  con: 
la  dolcezza  delle  file  parole,  coni  fuoi  dilcorfraftabili , e con  le 
file  maniere  di  procedere  coll  obliganti.  Mai  Monarca  nel  Mon- 
do hà  tanto  ottenuto  da’  Tuoi  Suditi , ne  mai  altro  tanto  fodisfat- 
to  nelle  dotnande  j c con  qual  mezo?  con  quello  di  moftrar  di- 
voler dipendere  dall’ intiera  dilpofittione  del  filo  Popolo.  In  al- 
tri Luoghi  quando  al  Popolo  fi  dà  dal  Prcncipcil  deto , piglia 
tutto  il  braccio;  & in  Inghilterra  al  contrario  il  Rè  dà  tutto  il 
braccio  al  fiio  Parlamento,  c quefto  gli  cede  fino  alla  punta  del 
Dito.  Ma  bifognaefièr  Rè  Guglielmo  per  ottenere  quanto  egli' 
hà  ottenuto,  conviene  faper  diftinguere,  e mifurare  i tempi, 
e le  congiunture.  Carlo  primo  per  haver  dato  il  Dito  al  fuo  Par- 
lamento, quefto  fi  prefe  tutto  il  braccio , perdie  diede  quel  di- 
to fuor  di  tempo , e non  allora  che  convelli  va  darlo.  Carlo  1 1. 
dopo  il  filo  riftabilmcnto , perche  diede  tutto  fé  ftcflb  al  buon- 
piacere  del  Parlamento  ottenne  più  di  quello  che  feppe  defidcra- 
re  ; ma  quando  poi  allettato  dalle  lufinghc  della  Francia , comin- 
ciò à divenir  fiero  col  difprezzarlo , e col  voler  le  cofe  come  per 
forza;  perduto  l’.imore  del  fuo  Popolo,  ridiiffeilRcgnoin  uno 
fiato  calamitofo,  e pian  piano  andò  fabricando  la  mina  del  fuo 
fratello  per  haver  pretefo  di  feguire  il  fuo  efempio.  Cofa  ftrana 
che  chi  nafee  Rè , non  conofee  il  fuo  Popolo,  e chi  viene  alla 
Corona  ftranierefàcofi  bene  , e con  ogni  fuo  vantaggio  maneg-r 
giare  il  fuo  humore.  Come  l’affare  delle  monete  falfifìcate  ,e  ton- 
date  rendeva  più  grandi  le  difficoltà,  quanto  maggiori  erano  i 
mezzi  che  s’andavano  proponendo , c che  fenza  il  rimedio  di  que- 
ftoabufo,  edisordine,  fi  rendevano  inutili  tutte  le  propofte  per 
gli  altri  affari  della  Guerra  che  ricercavano  pronta  efpedittione,  la 
Cammerabaffa  vi  s’applicò  con  tutto  lo  sforzo  delle  più  vive  di- 
ligenze , ma  in  quefto  mezo  fini  l’anno  fenza  alcuna  rifoluttione, 
e quello  che  poi  fucceffe  fi  vedrà  , nc’  rapporti  dell’  anno  fc- 
guente. 

Già  fi  è detto  che  le  due  Guarnigioni  di  Dixmude,  c di  Dcin-- 
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fe , efclufi  quei  che  volontariameaic  havevano  .prefo  partita  tra 
le  T ruppe  Francefi.  Li  due  Comandanti  Elleuherger , & Offard 
furono  i pruni  ottenuta  la  liberti  di  renderfi  nell’  Efercitadc' 
Collegati,  con  che  parvechc  fi  cftinguefle  quella  gran  voce  che 
correva  contro  di  loro  d’eil'er  inanìfci'ti  traditori,  perfiudendofi 
lo fiefib volgo  che  mormorava,  che  fcqucfti' Signori  fi  folleta 
conoiciuti  nella  loro  confeienza  colpevoli  non  fi  làrebbono  cfptv 
Ili  al  ritorno , ma  havrebbono  prefo  partito  in  Francia , tanto'più 
chefapevanobenifiiino,  che  già  erano  fiati  proclamati,  dechia^ 
rati  privi  di  tutti  gli  honori , e li  loro  beni  confifeati.  In  Ibnuna 
appena  arrivarono  in  Gant,  che  vennero  disarmati,  e pofii  ne- 
gli Arredi  prima,  e poi  nelle  Prigioni,  & in  tanto  d’ordine 
del  Rè  Guglielmo,  che  fi  trovava  in  Haga , venne  fiabilito  nel- 
la fiefia  Città  di  Gant  un  Configlio  di  Guerra , per  le  informar-  ■ 
rioni , e proceflb , contro  i detti  Governatori , & altri  filmati 
delinquenti.  Dovendoli  fapere  che  in  ogni  qualunque  formalità 
che  fi  è fatta  fopra  à quello  particolare , il  Re  d’Inghilterra  è 
andato  di  concerto  con  l’Elettor  di  Baviera,  come  Governatot 
di  Fiandra,  e fecondo  fopremo  Capo  dell’  Armi,  non  ofiante 
che  in  tanti  Libretti , in  tante  Gazzette , e ne’  fogli  volanti  del 
ProcelTo,  che  fi  fono  fatti  in  Holanda,  & in  Londra  non  fi  è par- 
lato che  del  folo  Rè  Guglielmo,  appunto  còme  fe  fi  fblTe  latta 
una  formalità  di  tal  natura  in  una  Città  appartenente  al  Rè  Cato- 
lico , fenza  alcuna  partecipatione  dell’  Elettore  che  governa  rap- 
prefentanteil  Catolico.  In  fommaeccodifiefequi  fotte  le  par- 
ticolarità di  tanto  af&re,  in  conformità  della  publicattione  che  fi: 
ne  fece  in  Holanda  col  mezo  delle  ftampe. 

^ Sentenza  pronunciatadalGranGonligltodiGuenad’ordinedelRè 
‘ d’inghikeria  tenuto  in  Gand  dalli  19.  d’Ottobre,  fìno  alli  4.  di  Novembre. 
Airaccufationecriminaledel  Giudice  Avvocato  nel  nome 

del  Rè  d’Inghilterra  contro  il  Signor  Giovanni  Antonio  Ellenbergek 
Maggiore  Generale  delle  T ruppe  Danefe  nel  fcrvitio  del  Ré  d’Inehihcrra,  c 
Govcrnatoredelk  Cirri  di  Dixmude»  contrail  Signor  Gi4cr>«w  tifiti.  Co- 
lonnello d’un  Rcgimcnto  di  Fanteria  ^ contro  il  Signor  Riccardo  Brtwtr  Co- 
lonnello d'un  Rcgioiento  di  Fanteria  > contro  il  Signor  Corto  Graham  Co- 
lonnello d’un  Rcgimcnto  di  Fanteria  ; contro  il  Signor  Lodovico  Aver 'fio- 
lonnello  d’un  Rcgimcnto  di  Fanteria;  contro  il  Barone  Zander  Noth  Loo- 
gotenentc  Colonnello  del  Rcgimcnto  di  Fanteria  del  Signor  Colonnello 
Reinhart  Volontarioa  Dizmudc,  maiàcendofuntiooedi  Luogotenente  Co- 
lonnello 


1 
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lonnellondR^imento  del  Governatore  ; contro  il  Signor  Vtrntr  Barti  am 
Zitgtìibirt,  Luogotenente  Colonnello , e Comandante  del  Regiraento  di  * 
Fantetu  del  Signor  Luogotenente  Schakj  nel  fervitio  di  Wolfe^tcl  : contro 
iìSignor FrancefcoTf3ihj>J>e  TUté , Ltìogotenentc  Colonnello , c Coman- 
dante il  Regimento  di  Fanteria  del  Giovine  HolQcin  : contro  il  Signor 
fonfin,  Maggiore  , e Comandante  il  Regimento  di  Milord  Lorne , c contro 
il  Signor TmM/ft^rrrtOT,  Maggiore,  c Comandante  il  Regimento  di  Dra- 
eontdcl  Colonnello  Floith , tutti  li  quali  durante  il  tempo  dell*  alTedio,  c del. 
b rclà  di  Dixmude , lì  fono  trovati  di  dentro  con  li  loro  Rcgimenti.  11  Gran 
CónlìgliodtGucrrahaVendoprero  tutte  le  informattioni  nicelTarie,  efamina- 
tole  circonftanze  , udito  li  Tellimoni  fufficienti , confrontato  le  Parti,  e dopo 
kdeliberatione  con  tutta  la  dovuta  elàttezza  in  favore,  e contro,  finalmente 
M giudicato , fecondo  le  Leggi  Generale  deUa  Guerra  che  GiovanniAm- 
TOKIO  Ellenberg.br  per  lo  innanzi  Governatore  della  Città  di 
Dìxraude , cfTendo  flato  aflediato  con  un  Corpo  d’Efercito  dal  Signor  Conte 
di  Montai  \ì  2 5.  di  Luglio  paflàto , Srhavendootto  Rcgimenti  di  Fanteria,  & 
un  Regimento  di  Dta^ni;  tutta  Gente  ben  difpofla  a difenderfi  fino  all’  ul> 
tima  goccia  del  fanguej  havendo  ancora  una  buona  Artiglieria,  Monittiom, 
Polvere,  Armi,  e V ivcri  in  abbondanza  j & eflcndofi  refo  a’  Nemici  li  2 8.  Lu- 
glio paffato  con  una  Capitulationcvergognofifiima,  in  gran  pregiudicio  del 
Rè  d’Inghilterra,  e de’  Aioi  Collegati,  lenza  bavere  afpettatoun’  Airalto,fcnza 
. Breccia,  fenza  Lavóri  prefi,  e pochiflìme  perfone  uccire,re(la  condannato  d’ha- 
ver  la  T ella  tagliata , & i fuoi  Beni  in  quclh  Paefi  confilcati , & diTpenlàt^  per 
«mettere  io  buono  fiato,  il  Rcgimentoch’cgli  haveva. 

Gli  altri  per  bavere  confeotito  ad  una  cofi  vergognofa  Capitolationc  fono 
condannaticicèGraramoLryZradclFerdepofio,  e privato  de’ fuoi  Impieghi. 

. ilrrwrr  ad  cflcrfofpcfo  del  filò  carico  per  lo  fpatk)  di  tre  Meli.  La-  ' *”  ■ 

dgvtco  Avtr  adelTerdepofio,  e dechiarato  iiKapace  dilèrvireil  Ré;  Carlo 
Graham  condannato  ad  efler  depofio.  £ che  quelli  cinque  coli  ben  l’uno  , che 
l’altro  llanoobligati  di  pagar  le  Ipefe  del  Proclo.  Afiblvendo,  edechiaran- 
do  franchi,  e liberi  li  Signori  Luogotenente  Colonnello  Barone  di  Noth,  il 
Luogotenente  Colonnello  Zitgtnbirt , il  Luogotenente  Colonnello  Platho , 
il  Maggiore  BrÀ/tm , & il  Maggiore  Z^Er^n/òn,  raccomandandoli  a*  loro Pa~ 
droni  come  PerIbne  di  merito,  e cThonore.  Pronunciato  nel  Gran  Configlio  di 
Guerra,  nella  Città  di  Candii  4.  Novembre  169^.  Piacque  à fiu  Maeftà  d’ap- 
provare la  Sentenzadata  contro  il  Maggiore  Generale  Ellenbcrger , e gli  altri 
■ Officiali  che  hanno  havuto  patte  con  Lui  nella  refa  della  Guarnigione  di  Dix- 
* jnudea’ Francefili 2 5. Luglio ulrimoordinando,  e comandando  con  quefia 
che  tal  fentenzafi^ubito  polla  in  Efecutione.  Dato  nella  Corte  di  Velbecic 
ilprimodi  Novembre  ftil  Vecchio  Guglielmo  Rè.  Etanio 

Segui  poi  l’e£ccutionc  della  fentenza  del  Generale  Maggiore  ne. 
nella  flellà  Città  di Gand  nella  Piazza  Polita  fuori  le 
PtKte  la  matina.delli  30.  Novembre  in  gioirlo  di  Mercordi  lòpra 
un  Palco  alto  tre  piedi , tutto  veftito  di  nero-  Già  fìn  dalli  6.  dcL- 

kv  , 
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la  mafina  s’crano  porte  fìi  le  Armi  dalle  Porte  fino  al  laogo  dcTP 
Efecutionefei  Compagnie  tre  di  Cavalleria,  e tre  di  Fanteria. 
Alle  dieci  del  macino  il  Reo  venne  condotto  nel  ’Luogo  del  fup- 
plicio  in  una  Carrozza  tutta  vertita  di  nero , havendo  con  erto  Lui 
un  Segretario , cioè  lorteflb  ohehaveva  affirtitonel  ConTìglio  di 
Guerra',  e due  Predicanti  Luterani  per  clTer  tur  di  Religione 
Luterano , & all’  intorno  della  Carrozza  una  Compagnia  di  Fan-  • 
<eriaper  fpalleggiarcla  rtrada.  Arrivato  al  luogo,  ftclb  di  Ga- 
Tozza,  e (alito  fui  Palco,  chiamò  un  Capitano  fuo  amico  del 
•fuo  Régimento , à cui  parlò  qualche  picciol  fpatio  di  tempo  nell* 
orcccbio,allo  ftcflb  rimcfl'e  poi  un  Biglietto , e ciò  fatto,  parlò  un 
•buon  quatto  d’hora  al  Popolo  che  in  numero  infinito  era  concor- 
do , facendo  conofeere  una  conftanza  forfè  delle  maggiori  che  fi 
forte  virta  mai  in  altro  in  occafioni  fimili,  8c  un  fegno  d’un’ in- 
tiera rafllignattione  alla  volontà  divina;  con  protcrt*  dici  fiioi 
peccati  ch’cranp  molti  l’havcvano*condotto  in  quel  luogo;  maio  - 
quanto  à quel  Sogetto  di  tal  Sentenza , egli  fi  conofeeva  innocen- 
te, e di  ciò  rendeva  à Iddio  la  fua  Anima  in  ripofo,  perche  non 
credeva  d’haver  fatto  cofa  che  forte  per  offendere  la  fua  confeien* 
za,  ò il  fuo  bonore.  Che  pregava  Iddio  di  voler  benedire  tutti 
gli  andamenti , &intraprefe  del  Rè  Guglielmo,  c de’  Còllega- 
ti ; che  in  oltre  protertava  di  morir  lenza  minima  ombra  d’odio, 
contro  i fuoi  Giudici , a’  quali  pregava  le  benedittioni  del  Cielo, 
Certo  è che’parlò  in  maniera  con  un  fpirito  libero , e fermo , che 
fece  molto  lagrimare  quei  che  l’inccfero  ; aggiungendo  compaf*. 
(ione  lafua  età  di  57.  anni,  e buona  parte  de’ quali  l’havcva  paf- 
fatohonorcvolmcnte  nell’  Efercitiodell’  Armi , tmjìceratinfa^ 
tis.  Finito  querto  difeorfo  fi  inertè  in  Ginocchioni  & uno  de’  Pre- 
dicanti fece  la  Preghiera , & egli  ftcflb  poi  recitò  il  Pater  nofter , 
e prima  di  dar  fine  all’  ultime  parole  gli  venne  dal  Carnefice  con' 
molta  dcrtrezza  fpiccato  dal  Burto  il  Capo,  fcaturcndo  da  tre  ''^ 
vene  in  gran  copia  il  fanguc , che  finito  di  verfarc  ^nne  il  Corpo, 
con  la  Tcrta  porto  in  una  Bara  tutta  vertita  di  nero,  e la  quale  po- 
rta nella  Carrozza  irterta  vertita  di  nero,  fh  condotta  in  Gand, 
per  cfl'crfcpolto  come  fù.  Che  querto  infelice  Signore  non  meri- 
tartela morte,  non  ci  è dubbio  alcuno,  perche  nella  fua  Attione 
vifuunamanifertaviltà,  eia  viltà  in  un  Soldato,  dirò  in  un  Co- 

man- 
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«andante,  fecondo  agli  ordini  Militari  è un  delitto  quafì  fìmile 
al  tradimento,  potendoli  dir  la  Aeffacofa  la  perdita  d'una  Piazr 
za,  ò per  tradimento,  ò per  viltà,  tanto  la  Piazza  è perfa  : ma 
colpa  di  peccato  innanzi  Iddio , quella  non  è queftione  da  elTcr 
decifadaun’Hillorico  , ma  da  Teologi  , e però  à loro  ne  lafcio 
lacura.  Certo  è che  fu  colpevole  lècondoà  tutte  le  Regole  Mi- 
litari. Vediamo  il  rellodellaScena  tragica. 

Sentenza  pronunciata  dal  Gran  Configlio  di  Guerra , per  ordine  del 
Rè  d’Inghilterra  tenutofi  nella  Cinà  di  Gand  dalli  19.  Ottobre  fìijo  al  4.  diSecoadi. 
Novembre  1695.  In  virtù  dell’ accufa criminale  del  Giudice  Auvocato 
cordoyithmta'm nomedel Rèd’InghilterracontroiI Signor  Francesco  i«9s- 
F £ R G V s D’O  F F A R E L Brigadiere,  e Colonnello  d’un  Regimcnto  Scoz* 
zefe  di  Fanteria , Governatore  della  Città  di  Deinje  t contro  il  Signor  di  Schei. 

Un^a  Colonnello  d’un  Regimento  di  Fanteria  di  FriTia  : contro  il  Signor  Gu. 
ghelmo  Arrot  Luogotenente  Colonnello  del  Regimcnto  di  Scbeltinga  ; con- 
tro il  Signor  Camfell  Maggiore  del  Regimcnto  d’OlFarel , e contro  il  Signor 
CiovanntUfmgt,  Maggiore  delRegimentodiSchclinga,  c li  Capitani  di 
quefh  due  Regimenti  che  iòno  (lati  a Deinfe  nel  tempo  dell*  Inveftiture,  e del- 
la refa  della  Piazza.  lIGranConfìgliodiGuerrahavendo  prefo  tutte  ledovu- 
te  informattioni,  elàminato  le  circonllanze,  uditi  li  tdlimoni  fufficicnti , con- 
frontato le  due  Parti  in  favore,  c contro,  bà  finalmente  giudicato  fecondo  alle 
Leggi  generali  della  Giufiitia  che,  il  Signor  rereus  d'Offtreìt  già 

prima  Governatore  della  Città  di  Deinìe  eifendo  fiato  iifvefiito  li  29.  di  Luglio 
paflato  da  un  Corpo  d’Efercito  Francefe  comandato  dal  Signor  di  Ftuqttkre  , 

6c  eflendofi  telo  a’  N emici  li  30.  dello  fiefib  Mefe  con  un  T rattato  de’  più  ver- 
gognofi  t fenza  bavere  havuto  Trancea  aperta , fenzache  fi  tirafie  il  Cannone 
dall’  una,  c l’altra  parte , lenza  la  prefa  d’alcun  lavoro , fenza  la  morte  di  perfo- 
na  alcuna,  e fenza  bavere  afpcttató  il  minimo  aflalto,  refia  condannato  ad  ciTer 
Ibfpefo  del  fuo  Carico,  fino  à tanto  che  piacerà  al  Rè  di  fargli  la  grafia  ,&àpa- 

farlcfpefcdclfuoFrocellb.  Gli  altri  Luogbitcnenti  Colonnelli ./frrct,  fic 
per  bavere confcntitoancoraalTrattatodella  refa  fono  condan- 
nati à pagar  ciafeuno  due  Mefi  della  fua  paga  ad  caufai  ftas.  Li  Maggiori 
fono  condannati  per  la  Itcfia  ragione  di  pagare  ciafeuno  un 
Mefe  della  fua  paga  adf  ias  caufas.  Li  Capitani  di  quelli  due  Regimenti  che 
fi  fono  trovati  in  Deinfe  nel  tempo  della  refa  fono  condannati  ad  elTcr  cenfurati. 
Pronunciato  dal  Gran  Configlio  di  Guerra  nella  Città  di  Gand  li  4.  Novem- 
bre 1 ^95 . H Bellaffe.  Pucque  à fua  Macfià  d’approvare  la  Sentenza  data 
contro  il  Brigadiere  F ergiis  d’Ofi^rel,  e contro  gli  altri  Officiali  che  hanno  ba- 
vuto  parte  con  elfo  Lui  nella  refa  della  Guarnigione  di  Deinfe  a’  Francefi  li  39. 
di  Luglio.  Ordinando,  e comandando  che  fia  fubito  polla  in  efccutione.  Da- 
to nella  Corte  di  Velbeckquefio  primo  Novembre  lille  antiano  1^95-  Gu- 
d L I E L MO  Rè.  Concordato  con  il  fuo  originale.  Cbrifiiano  Dietrich 
primo  Auditore. 

Farte  VII.  E e Quefta 
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Qucfta  Efecutioae  di  Sentenza  venne  efeguita  lo  {ledo  giorno»^ 
delli  30.  Novembre , che  feguì  la  morte  dell’  E llcnbcrger.  Mol^ 
ti  furono  quegli  Officiali  che  furono  confentienti  al  Trattato,  e 
chelofottofcridèro,  ad  ogni  modo  non  fìi  trovato  à propofito 
di  far  cadere  la  tempera  fopra  tante  T elle , e perche  non  è in  ufo 
nelle  fentenze  che  (1  fogliono  dare  ne’  Configli  di  Guerra  ^ e per> 
che  gli  Officiali  fatti  non  fono  in  tanta  abbondanza , e però  è be- 
ne d’andarliconfervando,  con  ifeufare  qualche  debolezza,  che 
à vifta  d’un’  efempio  publico  può  fcancellarfi , e dar  maggior  vi- 
gore per  l’auvenire.  A ben  confìderare  il  procedo  nella  dia  for- 
ma, e nel  fuo  rigore,  il  Governatore  di  Deinfe,  meritava  la 
{leda  pena  che  quello  di  Dixmude , perche  come  l’altro  poteva  , 
e doveva  difenderli,  e pure  all’ uno  fi  dà  la  morte , & al  altro  pe- 
na quafì  molto  leggiera.  Cofì  meritavano  più  grave  cadigo  que- 
gli Officiali  che  lottofcridero  il  Capitolato , perche  dovevano 
opponerd,  e fe  fi  fodero  oppofii , e cne  l’ Ellenberger  non  havede 
trovato  gli  altri  difpofii  fi  farebbe  rìfoluto  ad  una  vigorofa  difefit.. 
Ecco  come  ne  difeorreva  il  volgo  che  parla  Icmpre  fenza  afeun 
Lume  negli  affiiri.  In  fomraa  quefie  fentenze  vennero  date  da  uii 
Configlio  di  Guerra  de’  più  numerofi , e dagli  Officiali  Maggio- 
ri di  tutta  1’ Armata,che  oltre  alla  grande  efperienza  havevano  nel 
cuore  l’honore , e la  confeienza,  le  pureèpermedbdiparlar  di. 
quella  con  Gente  di  Guerra. 

In  conformità  degli  ordini  ches’erano  dati  dal  Rè  Guglielmo,, 
prima  della  fila  partenza  d’Holanda,  c delle  file  grandi  infianze 
fitte  agli  Stati  nell’  Haga , s’andarono  riempiendo  fi  Magazzeni 
di  Viveri , e di  Monittioni , che  riljpetto  al  lungo  adedio  dìNamur 
erano  fiati  del  tutto  denudati  j e fù  cofa  maravigliofa  di  veder 
più  di  500.  Barche  andare  io  fù,  &in  giù  della  Mola  cariche  di 
Grani,  di  Farina,  c di  Monittioni  di  Guerra  d’ogni  forte,  co- 
me ancora  di  Biada,  cdiForaggi,  c Barche  grandidìme  , quan- 
to permetteva  la  natura  della  Na  vigattione  d’un  tanto  Fiume , & 
il  tutto  s’andava  dilpenfando  ne’  Magazeni  di  Liegc , di  Huy , e 
diNamur,  fecondo  à quello  che  fi  cenofeeva  di  bilbgno.  Tutte 
quefie  provigioni  s'andavano cavandad  alle  Provincie  degli  Stati 
Generali  dell’ Haga , particolarmente  di  quella  d’Holanda,.  Ibr- 
prendendo  molti  come  fodc  pódìbile  dlraccor  tanti  Viveri^  c tan- 
te 
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ceMomttionid'ogni  qualunque  forte  ) in  coli  gran  copia  in  un 
Paefechepocoproduce,  cche  bifogna  tirar  tutto  da  Provincie 
remoteà  forza  di  negotio,  e di  traffico.  Certo  è cheli  Partico- 
lari tra  lì  Suditi  degli  Stati,  che  compra  vano,,  e vendevano,  ò 
per  meglio  dire  che  trafficavano  cofi  fatte  Mercantie,  chi  di  Vi- 
veri, chi  di  Monittioni  guadagnavano  molto,  e facevano  non 
picciolo  profitto , che  fa  il  grande  vantaggio  del  Pacfe.  Ma  per 
quello  che  riguarda  la  parte  degli  Stati  gli  era  di  molto  inconuno- 
do,  perche  bifognava  avanzare,  e trovare  il  danaro,  che  con- 
veniva cavarfi  dalla  lor  Calcia,  che  Icmbra  un  miracolo  come  (la 
flato  poffibile  che  da  quella  Guerra  in  poi  habbino  polTuto  gii 
Stati  clell’  Haga,  fornire  tanti  Eferciti , e tante  Flotte , e riempi- 
re  di  continuo  tanti  Magazzeni  con  tante  Spelè  j elTendocofa  ve- 
ra, & evidente  ben  chiara  che  la  loia  Provincia  d’Holanda  (però 
più  ricca,  più  Mercantile*  e più  Popolata  dell’  altre  fei  Provin- 
cie infieme)contribuifce^ni  anno  per  fuaportione  alle  Ipelc  di 
quella  Guerra,  più  di  dieci  Milioni  di  Ducati  d’oro,  ecomelìa 
poffibile  di  nicchiar  tanto  da  un  Paefe , dove  il  contenuto  dell* 
acqua,  è maggiore  di  quello  della  Terra?  e pure  è cofa  certa  che 
tutto  ù fà  con  zelo , con  amore , e dirò  con  gran  prudenza , c 
deflrezza  di  chi  governa  : àfegnoche  quantunque  lìano  in  fatti 
ì Popoli  aggravati,  ad  ogni  modo  non  lì  conofce  in  loro  nell’eller- 
no  la  gravezza. 

Già  lì  è detto  di  quel  terrore  panico  chtf  s’era  prefo,  d’una_ 
nuova  unione  d’un  gran  Corpo  d’Efercito  che  s’era  fatto  da’ ^.coue- 
Francefifotto  al  comando  del  Marelciallo  di  Boufflers  fche  però**”’ 
era  io  Parigi)  la  qual  cofahaveva  oblìgato  il  Rè  Guglielmoxhe  fi 
trov ava  ancora  in  Haga,  a far  ripalTarenel  Brabant  in  tutta  dili- 
genza i Generali  Maggiori , per  raccorre  in  un  Corpo  le  Truppe 
più  vicine,  perlanicelTariaoppofittionc  ; el’Elettordi  Bavie- 
ra che  haveva  fcritto  al  Rè , non  bave  va  mancato  à far  per  quello 
effetto,  le  maggiori  diligenze,  havendo  raccolto  un  Corpo  di 
gente  dì  30.  mila  e più  Soldati  j già  che  la  voce  s’era  fparfa  che  li 
Franccll  havevano  il  difegno  di  alTediare  Att , ò vero  di  ripiglia- 
re Namur.  Ma  accortili  poi  i Collegati  de’  cattivi  avifi,  e fallì 
rapporti , e che  gli  andamenti  de’  Frapcelì  facevano  chiaramente 
conofeere  che  ben  lungi  di  penfare  ad  alTediar  Piazze  degli  altri , 
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nonhavevano  altra  mira,  che  di  rinforzare  Uoro  Recinti, 
ben  munire  le  loro  più  efpofte , acciò  fodero  meglio  in  flato 
vigorofa  difefa  nell’ anno  proflìmo,,di  modo  cheayanzatoflpiu 
troppólaStaggione,  ebifognolclcTruppe  di  Quartieri  per  la 
troppo  fatiga  della  Campagna,  s’andarono  per  quefto  dando  glj 
ordini niceffari dall’ Elettore,  &i Generali  del  Re  Guglielmo, 
e dclli  Stati  Generali  ; nè  vi  fù  difficoltà  à tal  diflrìbuttione  di 
Quartieri.  Furono  dunque  tutte  quefle  Truppe  de’ Collegati 
fatte  paflarc  in  Liege,  & inMaftric,  di  dove  per  rinforzar  l’E- 
fercito  s’erano  tirate  quali  del  tutto  quelle  Guarniggioni , chepe> 
rò  fu  nicclTario  riftabilirle , & il  reftofifccepaflare  in  Gand,  & 
in  qualche  altra  Piazza.  Ma  come  non  era  fano  conGglio  d’àddor- 
mentarlìdel  tutto  fopra  alla  fperanzache  il  nemico  non  fofle  in 
flato  di  far  male  : Si  trovò  a propofìto  che  il  Signor  Duca  di  Wir- 
temberg  con  un  Corpo  di  Gente  di  11.  mila,  fl  fermaflc' all’  in- 
torno di  Nicuport,  perilfofpetto  ch?*vi  era  che  non  havelTcro 
difegno  i Francefì  d’alTcdiar  queflo  luogo , e vi  fì  fermò  finoà  tan- 
to che  quelli  prefeto  i loro  Quartieri. 

La  fera  delti  29.  Ottobre  capitòin  Courtrai  un  Corriere  della 
Corte,  conl’ordinedclRcperladiftributtionc  de’  Quartieri  di 
Verno;  e compii  Duca  di  Villaroi  lì  trovava  in  Dunchcrche,  lì 
fece  fubitopaflare  in  quella  Città  lo  fleflb  Corriere.’  Era  andato 
intal  CittàiI  Villaroipcrfarla  vilìta  delle  Piazze,  de’  Polli,,  e 
de’ Recinti,  che  fono  nelle  front’ierc  tra  Courtrai,  cDuncher- 
cheverfo  la  parte  del  Mare , che  diede  ordine  per  farperfettio- 
nare  qualche  lavoro  che  flimò  ancora  nicelTario.  La  matina  dell! 
24.  ritornò  il  Duca  in  Courtrai , e nel  giorno  iflelTo cominciò  in 
conformità  degli  ordini  ricevuti  la  diflributtionc  delle  Truppe;, 
fecondo  alla  forma  preferitta  dal  Rè;  & in  meno  di fei giorni 
venne  il  tutto  efeguito  : maperònefùlafeiatoun  Corpo  di  10. 
mila  in  buona  parte  Cavalleria  in  Harlebeck , & un’  altro  limile 
àFurnespercoprireli  Guallatori,  eLavoratori,  che  in  un  nu- 
mero di  più  di  1 2.  mila  erano  impiegati  à pcrlettionare  li  Recinti, 
Ma  anchcquellidue  Corpi  prima  di  dieci  giorni  furono  mandati 
Bc’ loro  Quartieri.  Parti  poi  il  Marcfciallo  Duca  di  yìllaroi  p^ 
h volta  di  Verfaglial’ultiinodi  Ottobre,  e dove  arrivato  venne 
accolto  in  publicocon  fegni  di  grandeflima  dal  Re , che  confit- 

mar’ono 


r 


PARTE  settima.  Libro  IV.  aii 
dUarono  kfodisfattione  che  quello  haveva  ricevuto  della  condoc- 
tà  di  quello  Generale  in  tutto  il  corfo  della  Campagna , contro  a^ 
lèntimenti  de*  Rifuggiati  Francefì  d’Holanda , che  andarono  per 
qualche  tempo  fcrìvendo , e mormorando  che  quello  Signore  ha-  ' 
vevafatto  coli  male  il  fuo  dovere , che  dal  Rè  era  reftato  del  tut- 
to dugratiato.  Molti  sperano  perfuafì  che  dovendo  comandare.  le 
Armi  in  Fiandra  nel  Verno  il  Marefciallo  di  Boufflers  come  have- 
va fatto  per  il  palTato , il  Villaroi  non  ritornarebbe  nella  Corte , 
prima  che  l’altro  folTedi  ritorno  in  Fiandra  ; ma  quei  che  fanno  il 
conto  fenzal’Holle,  conviene  farlo  due  volte.  11  Rè  volle  tene- 
re non  uno,  ma  tre  Configli  generali  di  Guerra,  con  l’alfiftenza 
trà  gli  altri  Comandanti  di  quelli  due  Generali , Topra  al  valore 
d*ambidue  i quali  il  Rè  conferva  un  particolar  concetto.  In  quelli 
Configli  furono  prefe  tutte  le  mifure  convenevoli  fopra  agli  affari 
dellaCampagna  feguente  in  tutti  i Luoghi,  ma  con  la  folita  fc- 
gretezza  della  Corte  Francefecli’è  tale  che  nulla  fi  fà  che  dopo  i 
fucceflì  ; però  la  nollra  Gazzettiera  Francefe  di  Rotterdamo, che 
tiene  il  privileggio  de’ matti,  edelle  Donne,  che  dicono  quanto 
li  viene  dal  Capo,  non  già  dal  cervello  che  non  è di  pefo,  fi  die- 
de à fcrivere  in  una  fua  Gazzetta , che  nel  Configlio  di  guerra  di 
Verfaglia  s’era  rifoluto  l’afledio  d’Oilan^a  i che  bei  contetti 
fenùnili. 

FinalmenteilMarcfcialIodiBoufflerspartitodi  Verfaglia  con 
le  Reggieinllruttioni  arrivò  la  fera  delli  20.  Novembre  in  Lille , |),“p*ndra; 
dove  dopo  eflerfi  fermato  otto  giorni  palTò  a Dunchcrchc , c nell’ 
altre  Piazze  vicine,  e da  per  tutto  dati  gli  ordini  niccllari  fi  trans- 
fer! poi  a Mons,  & arrivato  ordinò  alcuni  ftaccamenti  per  anda- 
re à rinforzare  la  Guarnigione  di  Dinant,  e d 'alcune  altre  Piazze 
fijl  Sambra , c la  Mofa.  Ma  le  fue  particolari  diligenze  parve  fi 
tcftringe fiero  à fare  defeendere  per  il  Mofa  quantità  di  Barche  ca- 
Monittioni , e di  Viveri  per  riempire  li  Magazzeni  di. 
Crinety  e dì  Dinant.  LiduediDeccmbreandòvifitandoliLavo- 
li  che  s’erano  fatti , c che  s’andavano  facendo  nel  forte  della  fino- 
que,  e poi  ritornò  in  Lille  per  la  ftrada  d’Iprù  La  fera  dclli  5- 
andò  à dormire  à Tournai , & il  giorno  feguente  andò  à Mons , 
per  aflìllerc  alla  Ceremonia  della  figliola  del  Conte  di  Solrc 
eh  entrò  li  7.  al  Colleggio  delle  Canonichefi'e  di  quella  Città.  I n 
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foinnu  come  quello  Marcfciallo  afpettava  prima  delle  Fede  <fi 
Natale  la  Marefcialla  Tua  Moglie  in  Lifle  > dove  per  lo  più  dove- 
va fare  con  la  {leda  la  Tua  danza  ; peredèr  sbrigato  degli  affini 
che  potevano  il  più  applicarlo , altro  non  fece  per  un  Mele  con» 
fecutivo  che  andar  correndo  come  un  Lampo  dall*  una  Piazza  all* 
altra  di  quelle  dell’  appartenenza  del  fuo  Rè , redringendola  fna 
cura  particolare  in  quella  de’  Recinti,  ne’  quali  vi  fece  lavorare  in 
diverfi  luoghi  fino  alle  Fede  nelle  quali  cominciarono  i ghiacci 
più  di  1 5.  mila  Huomini.  Nè  fu  minore  la  fua  cura  nel  far  venire, 
e con  Barche,  e con  Carri,  fènza  riguardo  alcuno,  dì  fpefe  in 
Ibmmaabbondanza  Viveri,  eMonittioni,  cdi  tutto  ne  riempi 
più  di  3Ò.  Magazeni  ben  grandi  didribuiti  in  diverfi  Luoghi , Ri- 
mati li  più  convenevoli , li  più  commodi , e li  più  ficari  : nè  al- 
tro fuccede  di  novità  nel  redo  di  quedo  anno , facendo  ciafcuno 
de’  Partiti  conofcere  il  fuo  difegno , indrizzato  fblo  ad  hayer 
l’occhio  fopra  al  Nemico  non  già  per  offendere , mà  per  imprarfi 
di  non  edere  offefo. 

Era  già  qualche  tempo  che  gli  Stati  Generali  nell’  Haga  s’era- 
no  accorti  che  trà  di  loro  regnavano  quegli  deffi  abufi  toccante  le 
Franchiggie  de’  Minidri , e Rappreicntanti  publicì , che  hanno 
da  lungo  tempo  regnato  quali  in  tutte  le  Corti  dell’ Europa;  c 
cornei  Gabellieri , eCommidàri,  fopra  all’ entrata  & ufcita  di 
Mercantie,  e Robbe,  e fopra  alle  Gabelle  d’ogni  qualunque 
forte , facevano  giornalmente  vedere  il  danno  che  ne  nfultava  al 
Publico  per  tali  abufi , dendendó  troppo  avanti  i Rapprefentan- 
ti  le  loro  Franchiggie , fia  per  difetto  de’ loro  Corteggiani,  che 
ne  voleficro  profittare  col  fervir  degli  amici,  fotto  il  manto  de* 
Dritti  de’  Padroni , ò Ila  per  altra  ragione , bada  che  giudicaro- 
no gli  Stati  che  vi  andava  del  loro  interedc  d’adoprare  la  loroauC- 
torità  al  rimedio  ; ma  all’  ufo  ordinario  del  Paefe , ciò  fogni  con 
ogni  dolcezza,  e moderattione  in  tanto  maneggio.  Dunque  in 
conformità  degli  órdini  degli  Stati  il  Signor  Configliere  Penfio- 
nario  Heinfius  fidechiarò  con  li  Rapprefentanti  Publici  delle  Te- 
de Coronate,  e d’altri  Prencipi  che  godevano  franchiggie,  che 
gli  Stati  defideravano  di  fapere  il  termine  prefiffo  di  due  ò tre  più 
ò meno  della  Gente  che  ciafcuno  teneva  in  Cafa , per  poter  poi 
regolare  con  una  tal  numcratione,  fino  à qual  fegnopoteitero 
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flenderfilcFraiicbiggic.  U Conte  di  Caunitz  Inviato  di  Cefare, 

Don  Bernardo  di  Quiros  di  Spagna,  & al  loro  cfempio  altri , fia 
che  non  ben  penetrafltto  la  natura  dell’  affare , ò vero  che  coli  lo 

ftimaflcroconvcnirfi,  diedero  all’ Heinfuis  la  numerattione  della 

lor  Gente.  Al  contrario  il  Signor  Lcnt  Inviato  di  ^nimarca , 

01  di  cui  cfempio  venne  feguito  da  qualche  altro  Miniftro)  (tette 
fermoalla negativa,  col  dare  per  rifpofta,  che  il  numero  della 
Tua  Gente  dipendeva  tal  volta  dagli  ordini  del  fuo  Re , e che  1 au- 
cnunenuva,  o diminuiva,  fecondo  che  Rimava  convcnirfi  all 
mtereffe  ò alla  gloria  del  fuo  Prencipe , di  modo  che  non  pote- 
va dare  conto  alcuno  del  numero  della  fua  Gente,  fenza  ordine 
del  fuo  Rè,  ma  quefto  ordine  non  venne  mai,  e cofl  tralcorle 
Panno  fenza  pigliarG  altra  rifoluttione  al  rimedio. 

Più  grave  rù  il  dbordine che  fucceffe  in  Madrid  nella  pmonaj^^^. 
del  Signor  di  Schonenberg , Inviato  ftraordin^io  in  quella  Corte 

dalla  parte  del  Re  Guglielmo,  edegliStatiGwerali  delle  Pro-  ,4,,^ 
vincie  Unite.  Quello  Signore  nacque , evtffe  Giudeo  nella  fua 
etàgiovinile,  evirile,  con  tutti  i luoi  Parenti  della  ftefla  Nat- 
tioifc.  fcfercitò  la  qualità  di  Sanfale  nella  Città  d’ Amfterdamo , 

con  opinione  di  fcaltro , fagace , di  fpirito  vivo , ftefo , & ardito- 
nelle  parole , c benché  fenza  letteratura , nfpetto  a qualche  pra- 
tica con  buoni  parlatori,  fifàconoRcrcncldifcorfomtclligcnte 
negli  affari  del  Mondo,  e proprioàfùfcitare  garbugli,  «aq“‘5' 
tarne;  havendo  l’animo  rifoluto,  & intrepido,  fapendo  benil- 
fimo  piegarfi  qu?mdo  bifogna , e romperfi  dove  è mccfrano:  qua- 
lità in  fatti  che  convengono  ad  una  Perfona  che  viene  chiamata  a 
foftenere  Carattere  publico  d’Ambafciarie , non  mancandogli 
jmche  quella  di  Cortegiano  non  mediocre.  D’Holanda  portatoli 
U Schonenberg  in  Spagna,  con  quella  ^ 

gliono  viaggiare  i Giudei,  con  l’accommodarfi  a la  Religione 
3el  luogo  dove  fono , per  non  aggravarfi  troppo  del  pefo  u» 
miai  wcutto.  to  mancanza  dell’  Ambatjator  d.  Holanda 

venne  egli  dechiarata  Inviato  ftraordinario,.  poffedendo  già  pri- 
ma qucUa  di  Rendente, . e fucceflìvamente  il  Rè  d’Inghilterra 
del  prefènte  gli  diede  lo  fteffo  carico,  e parve  che  per  arg  le  o 
cfcrcitarc  con  maggiore  auttorità  sbandò  prolongando  il 
del  VanZitters  per  due  anni  continui,  dopononunato  aU^i^ 
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^afciata  di  Spagna  ; fino  che  fucceffe  un  {bandaio  che  non  è-  an^ 
cora  nel  Tuo  fine , e del  quale  il  Gazzettiere  di  Parigi  che  non  tra'< 
fcura  raporti  di  tal  natura , coll  cominciò  a parlarne  con  le  fiie^ò- 
litcmafiime. 

gtottti  andati  P Introduttore  degU  tAmbafcuttori  fi forte  dall* fat- 
te del  Ré  in  Cafa  del  Signor  dt  Schonenberg  Inviato  tPHoIanda  fer  dargli  er- 
1 dine  che  doyejfe  ritir arfi  fra  fei  giorni.  La  taufà  di  ai  fa  il  lamento  ebe  hi 
fatto  della  frigionia  dun  Negotiante  dt  'Bibao , che  faceva  offrejfo  dt  Lai 
lafantione  di  Segretario  ^ il  quale  havendo  fatto  fallita  li  fmei  Creditori  fi 
Videro  in  oblige  di  froyederfi  nel  Coniglio  f col  far  vedere  eh' era  fiata  fìam- 
dolofa  ) & tn  virtù  di  che  ottennero  un  decreto  fer  farlo  imfngiona*ei  U 
Signor  di  Schonenberg  fe  ne  lamenti  come  d'ano  manifefta  infratttont  al 
'Dritto  delle  Genti\  e domandi  con  fremute  ben  grandi  che fojfe  fofio  in  U- 
bertà.  So  fra  al  rifiuto  chegit  venne  fatto  alla  frima  domanda  (crijji  • an  ^Bi- 
glietto al  Ré  ^ con  termini  cofi  foco  convenevoli  y chefuaéMaeftàaffenqk 
ricevè, e che  gliene  fu  fatto  raforto,  che  manS  fer  una  feconda  volta  P Intro- 
duttore fer figniftcargU  Perdine  di  ritirar  fi.  Rifiofì  il  Schonenberg  ch'era 

aff  orecchiato  ad  ubbidire , ma  che  non  f eleva  farlo  frima  di  dare  avtfo  agli 
Stati  generali  della  violenza  che  gli  erafiata  fatta  ; frotefiando  eh'ejjindo 
Lui  /cacciato  di  Madrid,  Don  France/co  de  J^rros  oÀmbafaatore  di  Spa- 
gna in  Holanda  , e Don  Emanuele  Celoma,  ch'era  in  Tnghtltirra  con  lo 
/le fio  Carattere , farebbono /cacciati  con  indignattione.  .^ue^e  frotefie  non 
fecero  cambiare  le  rifoluttiom  del  Ré,  anzi  fi  diede  Perdine  che  fi  queflo  In- 
viato non  firitiranoa/rà  lo  fiatio  de'  giorni  fre/critti , due  Alcadi  deBaCor- 
tefitrafiorterannedaLui , e lo  faranno  u/cirefer  forza  da  queBa  Otti, 
finza  altro  ritarde.  Il  Signor  [cofi  feguì  i f orlarne  la  Gazzetta  deBi  ioj) 
di Schonenberginviatod'f/olanda  non  e/fendo  ufcitodaBa  Città  nel  tempo 
chegliera  flato  a/fl^ato  daBa  Corte , due  Alcadi  deBa  Corte  fi  tranfiortarò- 
nodaLuiilfrmodiquefto  Mefel'obhgarono  dfortire,  conducendolo  fuo- 
ri deBe porte  deBa  Città.  Si  ritirò  poi  in  Luogo  detto  Las  Rofas  tre  Le^i 
difcofto  dove  fi  crede  che  vagli  afiettare gli  ordini , elari/fofladegli  Stati 
Generali. 

Non  fi  fermò  in  quefto  luogo  che  pochi  giorni  pafiato  poi  à 
Vai  verde  più  difcofto  ancora  di  tre  Leghe.  Non  mancò  di  fcrive^ 
re  tutto  il  fucceflb  agli  Stati  nell*  Haga,  8c  al  Rè  d’Inghilterra^ 
come  fece  dalla  Tua  parte  il  Rè  Catolico , havendo  dato  ordinò 
all’  Anibafciator  Qiiiros  di  rapprefentare  agli  Stati  il  giufto  fo- 
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f^to  che havevahavuto  di  trattare  in  qaella  maniera  il  Schonen- 
berg,  con  rigore  però  molto  inferiore  à quello  che  meritava  il 
fuo  impertinente  procedere  j e fii  mandata  copia  d’un  primo , e 
d’un  fecondo  Biglietto  che  havevaferittoà  fua  Maeftà,  non  fo- 
lamentcfenza  alcun  rifpetto,  ma  pieni  di  impertinenti  roinac> 
eie:  nè  il  Quiros  mancò  di  rapprefentar  tutto  con  calore  : e co- 
me fì  era  mandato  lo  fieflb  ordine  al  Coloma  in  Londra  ritornato 
il  Rè  nel  tempo  ifteffo  gli  rapprefentò  con  non  meno  di  calore 
l’indegno  procedere  del  Schonenberg  premendo  l’uno,  c l’altro 
acciò  fìrimovclTe,  e richiamaflc  al  più  tofto.  Gli  Stati  Generali 
fcriflerogiudicionilìma  Lettera  al  Rè  Catolico,  pregandolo  di 
conOderare  la  necedìtà  che  vi  era  della  buona  unione , e per  maf- 
(ìmediRato  di  vicinanza,  e per  quelle  della  confederattione , 
acciò  il  Nemico  comune  non  profitti  delle  loro  di  vifioni , con  la 
fupplicain  oltre  di  voler  farli  la  dovta  riparattione  col  refiituire 
al  fuo  pollo  il  loro  Inviato,  altramente  farebbono  obligati  di 
tratfare  il  fuo  Ambafciatorc  della  lieffa  maniera.  Con  fìmile  in- 
chioflro  ne  fcriflè  ancora  il  Rè  Guglielmo.  Furono  propodi  di- 
verfì  mezi  per  l’accommodamento , e particolarmente  chiefero 
gli  Stati  Generali  chifil  Schonenberg  foffe  richiamato  nella  Cor- 
te , e che  le  gli  dalTe  udienza  di  Congedo  con  le  formalità  dovu- 
te, e poi  partirebbe  fubito , maofiinatoilConfìgliodiMadrid, 
dechiarò  che  non  era  della  gloria  del  Rè  che  un  tal’  Huomo  met- 
tefle  più  li  piedi  in  Madrid  j e non  elTendo  non  più  della  gloria 
degli  altri  di  tolerare  un  tale  affronto  nella  perfona  del  loro  Mini- 
Aro  , n mandò  à dire  all’  Ambafeiator  Coloma  in  Londra , & al 
Quiros  nell’  Maga  che  il  Rè , c gli  Stati  non  li  riconofeevano  più 
che  come  perfonc  particolari  ; c lo  fteffo  fi  fece  al  Refidente  Bei- 
monte  in  Amfierdamo,  cogino  Germano  del  Schonenberg  pure 
Giudeo.  Gli  Spagnoli  ben  lungi  di  quietarfi  s’alterarono  più,  & 
in  tanto  l’anno  fini  il  fuo  corfo. 

Ma  già  che  habbiarao  tanto  parlato  d’ Ambafeiatori , non  è be- 


ne di  trafeurare  quello  che  conviene  dirfi  della  nomina  che  ne  fe-  , 
ce  Venetiade’  fuoi  per  l’Inghilterra.  Quefta  Republica  che  fo- 
Aienc  il  contropefo , ò fia  l’Equilibrio  della  falute  comune  dell’  ,69$. 
Italia , e che  fpeffo  è fiata  l’arbitra  degli  affari  più  rilevanti  dell’ 
Europa  i confeia  che  la  matura  condotta  del  fuo  Senato  ferve  di 
Fartf  VII.  Ff  Sebo- 
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Schola,  ed‘efcmpionèIlcinatcricpmTÌlcvaiitta’  Gonfìglideltc 
Cortid’ogni  qualunque  ftato de*  Soprani  della  Chriflianitàj  và 
molto  oculata  negli  aflari,  già  che  vede  che  de’  fuoi  errori  - tip 
pofTono  nafeere  ìnconvenienze  ben  grandi  agli  altri  Prcncipi.  Per 
la  ragione  di  queftamaflrma,  corie  la  prima  a rtcoooicere-Hcnr^ 
coRfc  di  Navarra,  fucceiTo  alla  Corona  di  Francia  , perche  it 
trattava  di  dare  efempio  agli  altri  in  favore  d’nn  Rè  ch’era  prt- 
mo,  elegitimo  herededidrittodifangue,  edi  Tedaniento  alla 
Corona  > che  non  vi  era  alcun’  iuterefatb  di  quedapretcntione 
alla  domanda,  nontrovandod  altro  odacolo  che  la  Religione, 
che  per  eder  Madre  di  pietà  non  può  didruggcrc  la  Ginditia  del 
{àngue , fè  non  è fodenuta  da  ragioni  fondamentali  delle  maflìoie 
del  Regno.  Ma  in  quelle  ultime  mutattioni  (flnghilterra  fi  meffi; 
à caminarc  la  Rcpublicafopra  Pianelle  di  piombo  all’  antica  fog- 
gia , per  andar  più  ferma , e non  incianpare  nelle  dradc  foabro- 
k.  Si  trattava  di  riconofccre  un  nuovo  Rè , fatto  per  Elcttione , 
in  una  confufionc  d’affari,  in  un  tempo  molto  breve,  c cff’egli 
defib  un  Mele  prima  con  dcchiarattioni  publiche  havea  proteda- 
todi  non  penfarc  alla  Corona;  inuntcmpocheviveail  Rè  £(u- 
le , che  cofi  folennemente  era  dato  riconoi^hito  dalla  Republlca; 
che  havea  abbattuto  la  Religione  Catolica,  follevata  là  Protedan~ 
te , dechiarata  la  Guerra  ad  un  Rè  col  qualcla  Rcpublica  per  gra- 
vi intereflì  di  dato  tiene  dretta,  e perpetua  amicitia,  c che  tut- 
to il  Regno  era  involto  in  Partiti.  Di  modo  chebifognava  che  il 
tempo  matnrallc  le  cole  di  dentro , che  il  fondamento  del  Trono, 
fc  gli  rendelTe  profondo  ; conveniva  prima  pigliar  le  dovute  mi» 
dire  con  la  Corte  di  Roma,  col  Rè  Chridianidimo , e con  gli 
altri  Prencipi d’Italia,  come  in  fatti  andò  facendo  con  tutte  le 
più  dedre  maniere. 

sooiAm-  Fiiulmente  vedendo  che  ilTrono^el  Rè  Guglielmo  era  più 
wdaiorL  foctc  d’uHA  Rocc3,  chcdidìpatc  Ic  tempedc  era  tutto  in  calma  di 
i«»s.  rientro,  che  haveva  tutto  intiero  lamore  del  Popolo,  per  quanto 
neappan  vano  gli  efietti.;  che  il  tempo  Kaveva  cominciato  à lìil- 
■darc  le  altrui  piaghe,  ckenonvi  crapiùdadirfi  fóndiraenro  aHc 
■i*.  Fpcranifcdoll-  altrui  Armi , dimònioefiàtìa la  rifoUitionc  di  rteo- 
BolccrctalnwowRè  , noti  fcnzail  Jdègno,  &ogctco  priocipti- 
• le , di  poter 'fcrvirc  di  droneBCD  a’  pirimi  fondamenti  d’rina  Pacit  j 

.i  c quella 
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e/]oe(Ufù  la  ragione  che  la  Corte  di  Roma,  Se  il  Rè  CKri(lanÌH 
(òso  gli  predarono à tutto  il  loro  confenfo  tacito.  A qacTtp  (ine 
deliberò  la  Republica  di  (pedlrcAmbafciatori  al  Rè  Ougliclraa 
due  Scnatpri  di  decantato  inerirò , c Pcrfonalc  ,■  e delle  Gafc , c- 
quelli  furono  LorcfttP  Scranno  Sogetto  che  hà  fatto  conofccce 
nell’  Efercitiodellc  principaliCarichedellaRepublica  inVenetia, 
luigiudiciomaravigliofo,  & una  condotta  quali  miracolofa  ncr 
gli  affari  di  piti  grave  importanza , effendo  dati  femprc  ammiraò 
i Tuoi  pareri,  particolarmente  nelle  cofe  piq  didìciii , e più  rìlcr 
vanti  dì  dato  i & Geronimo  fremer  chencll’  Ambafeiaric  di  Fran- 
cia, c di  Venctia , fece  conofccre  con  le  prove  ne’  maneggi  ch'e- 
gli non  haveva  limili  nel  fodenerc  un  tanto  Carattere, non  folo  nel 
decoro,  c nello  fplendorc , ma  in  tutte  le  qualità  requilite  al  fen- 
no&allo  fpirirt)  : in  fommaambidueSogetti  colmi  di  draordtr 
nari  talenti , e capaci  d’ogni  qualunque  negotiato  dellapiù  grave 
cpnfeguenza,Sf  alficuro  che  potrebbono  render  (èlice  l’Europa 
c più  gloriofa  la  lor  Patria , fe  lu  il  loro  dodo  s’appoggia  qualche 
maneggio , e le  al  valore  della  lor  Lingua , e del  loro  fenno  cor- 
rifponde  l’altrui  buona  volontà.  Benché  la  lor  nomina'  feguidè 
già  lln dal  Mcfe  di  Luglio,  e che  furono  in  ordine  alla  partenza 
. prima  del  fine  d’ Agodo  con  tutto  ciò  pado  l’anno  fenza  muoverfi 
di  Venetia , & in  tanto'  non  fì  videro  che  Corrieri  andare  in  fù , & 
ingiù,  la  qual  cofa  fece  credere  all’  Univerfo  che  Tede  fìmili 
non  d mandavano  folo  per  fcmplice  complimento , ma  per  gravi 
maneggi.  Ilredodiqueda  Ambafciaria,fivcdrà  più  fotto  dopo 
cominciati  gli  euvenimcnti  del  1 6g6. 

Merita  che  nel  fine  di  quedo  Libro  habbia  il  Tuo  luogo  la  Pro- 
mottione  di  dodéci  Cardinali , che  fece  Innoccntio  XU.  nel  chiù- 
derfi  dell’  anno  cioè  li  i a . di  Dccembre , afpettata  non  folo  da’  <>àiÌu. 
Pretendenti,  che  pur  troppo  s’erano  sfredati  nel  dar  cofi  lun- 
gamente  feoperti , mà  dalla  comune  airiofità.  Qyedi  furono  U 
Signori  Sebaiiiano  Antonio  lanata  Bolognefe  Arcjvcfcovó  di 
Damafep,  Nuntio  in  Venctia.  Giacomo  Bttoncomp4%n9  Bolognc- 
fc  Arcivefeovo  di  Bologna,  Gio:  Giacomo  Ca/vaUerini  Romasp 
Arcivefeovo  di  Nicea,  Nuntio  in  Francia.  Federico  C<sca'4  Mi^ 
lancfe  Arcivefeovo  di  Milano,  Nùntio  in  Spagna.  T adéP  Aloide 
del  yerme  Piacentino  Vefcpvo  di  Fano.  Fra  Toimdb  Maria  Ferm  - 

Ff  a r4TÌ 
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dell' Ordine  dì  San  Domenico,  Napolitano,  Macino  4^1 
Sagro  Palazzo.  Giofeppe  Serifanto  della  Città  dì  Nami  Refe- 
rendario delle  dueSignaturc.  DonCeleftino  Sfondrati  delP  Ór- 
dine dì  San  Benedetto  Mìlanefe , Abbatte  di  San  Gallo.  Fra  Hen- 
rico  Noris  dell’  Ordine  di  Santo  Agoftino , Cufìodc  della  Biblio- 
teca Vaticana,  Auttore  di  più  Opere  celebratiflimc.  Gio:  Bat^ 
tìfta  Spinola  Genocfe  Governator  di  Roma;  Domerìico  Tarugi 
d’Orvieto,  Auditor  di  Rota.  Hennco  de  la  Grange  ^ Marcheie 
d’ArquienFrancefe,  Padre  della  Regina  di  Polonia.  De’  quat- 
tordeci  Luoghi  vuoti  del  Colleggio , non  projmoflc  il  Papa  che 
quelli  la.rifervandofiglialtridue  in  PeBore  y fecondo  che  fi  è 
iemprecoflumato  di  fare  con  affai  buona  mailìma  di  flato,  cioè 
per  tener  la  bocca  chiufa  a’  Lamenti  di  quei  tanti , e tanti  mal- 
contenti che  afpiravano  al  Cappello,  e che  nel  \ederfi  efclufi, 
non  potevano  che  far  flrepito,  o contro  la  loro  propria  disgratia,, 
ò contro  il  procedere  della  Corte,  che  faceva  conofcerc  le  fue 
palTionì  i già  che  in  materia  di  merito  per  il  Cappello , tra  le 
centinaia  che  vi  afpirano  ciafeuno  crede  d’haverne  più  df  1 Com- 

{>agno  : ma  con  quello  ufodi  riferbarfenc  due  inpeBore  fi  chiude 
a bocca  à tutti , per  la  fpcranzacheogni  uno  hà  d’effere  .uno  di 
quelli  due  j c tal  volta  fi  promoverà  quello  al  quale  altri  non  vi  vi! 
fiffarono  mai  il  penfìere.  Qjiella  Promottione diede  da  parlare  a). 
Mondo  tutto,  non  già  in  riguardo  delle  Perfoncpromolfe,  me!-.  ' 

ritando  fenza  alcun  dubio  tar  honore , mà  per  non  eflèrfl  veduti 
comprcfiSogctti  creati  come  femprcflc  coflumato  fare  alla  no- 
mina delle  Corone , almeno  di  Cefare , di  Francia,  di  Spagna^  ' 
edellaRepublicadi  Venetia;  e fi  può  dire  la  prima  promottiohè 
che  fi  è fatta  mai  da  Papa  d’un  fimil  numero , fenza  comprenderyi 
qualche  Sogetto  perle  Corone.  Vero  è ad  ogni  modo  che  dantì^ 
co  ufo  i Papi  fogliono  far  la  prima  promotione  per  loro  flefli , chi 
vuol  dire  per  qualche  Sogetto  più  protlimo  del  fuo  fangue,  cHé 
perdiflintioned’honore,  non  fi  mole  accompagnare  ronaltrf^ 
iènon  folle  tal  volta  con  fratello  ò Nipote  d’alcun.  Prcncipc  d’I- 
talia>.  cioè  del  Gran  Duca,  del  Duca  Rcal  di  Savoja,  ò de’  Òiir 
chidiMantoua,  disarma,  e di  Modena,  ma  mai  coli  numerofà 
all’ efclufiva  della  Corona.  Ma  quello  che  non  diede  ancora 
no  da  parlare^  non  folo  al. Volgo  ignorante , qu  alle  pcrfoiu^ 

’ ' ifleitlè- 
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iftefle  più  intelligenti , che  da  niflUno  potè  ben  comprenderu, 
all’  inftanza  di  cbi  fofle  flato  creato  il  Marchefé  d’^rquien. 
Molti  fi  andarono  perfùadcndo  che  ciò  fofle  fcguito  alla  nomina 
delRèChriftianiflimo,  per  cfferè  il  Marchefl  Francelc,  & in 
oltre'pcrhaverc  il  Cardinal  JanJott^  Ipedito  Cubito  Corriere  in 
VerCaglia,  per  <Jare  particolare  avifb  al  Rè  della  promotione 
dell’  Arquien.  Et  altri  fi  fono  andati  pcrCuadendo , che  queflo 
Signore  Coffe  flato promoflb  all’  inftanze,  ò fia  alla  nomina  del 
Rè  di  Polonia;  la  qual  coCa  iàrebbe  flato  un  voler  far  torto  con 
tale  paitialità  a quelle  Corone,  che  Cono  in  più  dritto,  e più  an- 
tico pofcflb  .della  nomina. 

Dunque  per  fodisfare  alla  curiofità  di  quei  chè  hanno  in  ciò  l’à- 
nimo  foCpefo , che  in  <]^cfla  Promotione  del  Signor  Marchefe  chtr* 
d’ Arquien,  hanno  non  iblo  in  molto,  màquafi  in  tutto  prevà- 
luto  gli  offici  auttorevoli,  & il  gran  credito  che  tiene  nella  Cót- 
te  di  Roma,  il  ScreniffimoElettor  di  Baviera.  Già  era  qualche 
tempo  che  queflo  Marchefe  andava  diiponendo  lé  fue  fpallc  alla 
Porpora,  non  voglio  dir  che  in  ciò  lontano  fofle  il  filo  genio , 
perche cofi gran  Dignità , è divenuta cofi accreditata,  chevifà 
«fpirare  con  paffione  il  fàngue  più  Reale  dell’  Europa  j ma  è cer- 
to che  vi  contribuirono  molto  più  certe  maffime  di’  flato  del  Rè 
fuo  Genero,  e della  Regina  Tua  Figliola,  in  quello  che  tocca  il 
Ccremoniale  della  Corte.  Havevano  trovato  à propofito  quefte 
Macflà  , per  maggior  loro  fbdisfattione  di  far  paflare  il  Marche- 
fe loro  Genero,  c Padre  in  Varfovia  per  potergli  teflimoniare  di 
prelcnza  il  loro  dovuto  affetto  filiale  : ancor  che  fifolpettaflè 
da‘ Nemici  della  Francia , che  queflo  fofle  un  tratto  di  politica 
del  Rè  Luigi , poiché  mettendo  intiera  confidenza  fopra  alla  buo- 
na fedeltà  di  qpeflo  Signore , & all’  immutabile  fuo  zelo  verfb  la 
qualità  di  Sudito  benemerito  alla  fùa  Corona , trovava  di  fuo  in- 
terefle  d’havcrc  vicino  all’  oréccliie  delle  Macflà  Polohefi,  un 
tanto  Huomo  cofi  flrcttamentc  à queflo  congiunto.  Fu  veramen- 
te,il  Marchefe  ben  vifto,  c molto  beri  licevuto  nella  Corte  di  Var- 
fovia, facendo  à gara  gli  uni  dagli  altri,  per  maggior  teftimonib 
àiflimaverfoilRè,  e là  Regina',  à.ch'f  mèglio,  & à chi  prima 
■foflif  per  accarezzarlo , & honórarlo,  Ma  ili  quanto  à quello  che 
^ccavailCerciilonialc,  percflerli  Palatini  troppo  gelofi  della 
' ' Ff  3 lóro 
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loro  Grandezza  non  vi  era  conf?dcratione  alcuna , che  poteffo 
muoverli  dal  loro  grado  : dì  modo  che  difpiaceva  al  Rè  ^ & alla 
Regina  di  vedere  il  loro  Padre,  in  luogo  troppo  inferiore  ad  al-i 
tri  ; nè  vi  era  altro  giufto  rimedio  che  quello  di  farlo  ’ìnveftire  dì 
quella  Porpora , che  và  del  pari  con  i Regi , c che  precede  à tutti 
quei  Prencipi , che  non  fono  T erte  Coronate , almeno  per  quel- 
lo che  ci  fà  vedere  l’Efempio  del  Gran  Duca  di  Fiorenza.  Poten- 
ti dunque  fono  futi  gli  offici  del  Rè  di  Polonia  nella  Corte  di 
Roma  j già  fono  alcuni  anni , per  ottener  la  Porpora  al  fuoSuo* 
cero,  ma  come  efempi  di  tal  natura  fon  rari  nel  Coheiftorode^ 
Porporati , e forfè  che  mai  fi  è vifto  che  quello  folo  col  Cappcl*> 
lo  rollo  in  teda’,  Padre,  & Avo  di  Parti  viventi,  di  modo  che 
t una  tal  Promottione  non  poteva  andare  ih  coli  brevi  pafli  lenza 
offici  fopra  offici. 

Finalmente  conchiufefi  le  Nozze  dell*  Elettor  Serenilfimo  ttì 
Baviera  con  la  Rcal  Prcncipefla  di  Polonia , volle  far  conofeere  à 
quella  (informato  à baldanza  del  defidcrio  del  Rè  e Regina)  tri 
le  jh'imc  fiamme  dell’ amor  Nuttialc , qual’ era  il  fuo  zelo  verfo 
» 1695-  leGloriedelP  Avo,  e quello  che  fapeva  operare  il  fuo  credito 

nella  Corte  di  Roma.  Vaglia  il  vero  il  nome  della  Cafa  di  Bavie- 
ra è fiato  femprc  in  Ibmma  venerationc  nello  Ipirito  de’  Pontefici, 
nel  Collegio  de’ Cardinali , nel  Corpo  della  Corte,  per  li  rile- 
vanti fervigi  teli  dagli  Augufii  Duchi  di  Baviera  alla  Sede  Apo-  ' 
fiolica,  havendo  non  folo  confen'ato  la  fila  Grandezza,  clafua 
Auttorità,  ma  più  voltèdifirutte  le  Scifme,  nate  à fuo  danno, 
efollevatala  allor  che  fiava  cadente  dall*  oppreffione  de’ fiioi  ne- 
' mici , col  farla  veder  più  fiorita , e gloriofa  che  prima.  Vcra.- 
mentc  fc  la  Corte  di  Roma  faceffe  una  volta  matura  rifleffionc  Ib- 
pra  alla  gratitudine  dovuta  ad  una  Cafa  cofi  benemerita  della 
Chiefa , non  farebbe  difficoltà  alcuna , anzi  lo  farebbe  conofcc- 
re  al  Mondo  tutto  con  una  Bulla  cfprefla , di  pri  vileggiare  qucRa 
Cafa  Sereni (Tnna  con  lo  fieffo  dritto  di  nomina  al  Cappello  che 
hanno  le  Corone.  Circa  poi  all’  Elettor  Scrcniffimo  vivènte, 
quanto fia riverito,  & apprezzato  il  fuo  nome  in  Roma,  fi  può 
; vi fibilmentc  conofeere,  da  quel  tantoché  hà  ottenuto  per  il 

PrcncipeGiofcppc  Clemente  fuo  fratello,  havendole  fatto  far 
cofe  che  forfè  la  Chiefa  tutta  rannata  nel  Concilio  di  Trento 


non 
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jBoa Vb^VJFébbe  fattoi  c tanto  meritava  una  Cafa cofi  Augufta. 
^Inno^cntìo  XU,  Bora  Regnante  ne  fà  in  fatti  ifnaftjma  delle  pi ii 
_ particolari , , qpn  fòlo  in  riguardo  del  Tuo  valore,  e del  fyo  merito 
ma  perche  fc  l’in|^lna  col  lup  graji  credito  i c fa  via  condotta  ap- 
preub.irCpIIi^ati,  e piu  inpàrticólarc  del  Rè  Guglielmo,  tino  de* 
piu  efficaci  (Iromenti  alla  Pace.  > ' . 

. Per  quello  topea  la  difpofTtionc  degli  offici  di  quello  Elettore, 
Ridiede  ordine  al  Signor  Barone  Gio:  Battilta  Scarlatt  fuo  In-p;“Ì.^“ 
yiatoStraordmanpàn Roma  acciò  con  ogni  calore,  c dcllrcz^ta s"*"- 
rapprefèntairc  à uja  Entità , & à quei  che  piu  da  vicino  l’affifto- 
no,,  quanto  riufeirebbe  di  fua  fòdisfattione,  e dìberieflcio  à’ 

■ ,iupiipterelli  , e forfè  alla  caufa  comune,  che  fia'  jirodTó'ffi»:  alla 
Porpora  il  Nlarchefè  Avo  della  Moglie , e filo,  alef ivefi'dóil' tut- 
to ad  una  gratta  particolare  ^e  fila  Santità  farebbe . alla  fila  Gala. 

Perfei  Mcfi  continui  Ptnviàtó  Scarlatl  pcr  cófifilrmàriàHepYe- 
mure dell’ Elettor  Ino  Prencipc , andò  tanto  prèmc'ndò,'-$t' in- 
calorendo gli  offici  di  quei  che  dovevano  eflcrc'inrttcftti , tpaf- 
ùcolarmeni|j;  dpi  Cardinal  Gòc'rz.che  alcuni  fi  là^arbhò  poi  dirt, 
Q\ì^diqi^èfiaP.ro^óiù^tW(^^V.^àrdiilaltyfe^ir^(&ó'é•isàtuttó^^o- 
Ui£oatSigmì(CEUhor  di^av‘ieTà^  ’ó^^^  tacito  fremere  quella 
id.Marchefe  d'^^rqutedy  'efimn  fop  Jlata  quefid  confideratione  , 
chemoJfe.  HPafaa/òdisfareallÌ}i(ìau7ie  (Cun  tanto  Prenerfe^  nffn 
■ JÌJ‘**‘fobe  coji  tofio  rijqlutoalla  Promotion  generale.  Dunquc'è  'ccf- 
10  che  la  nomina  di  quello  Porporato  hcBbc  per  principale  'ftró- 
mentoleinftanzegratiòfiflune,  ecTiatittorcvoli  offici  dcl^S,erd- 
niffirao  Elettor  (fi  Baviera,  cledelìré,  cBcn mature  maniere’ di 
..condurli  dell’  Inviato  Scarlati  : e vcràméntc  queftì  due  fratelli 
Scàtlati,  diCafa  nobiliffima , Barone  Pompeo  ch’c  il  primoge- 
^nito,  c Barone.Cjo:  Battifta  ch’è  il  fecondo , quello  Confìglie- 
, rcdiftat<7,  & Inviato  firaordiharioin  Londra  per  lo  fteflb  Elet- 
tore, fembrano  nati  ambidue  con  la  maggior  capacità,,cfperictì- 
za,  e dcfirczza  per  li  maneggi  de*  più  grandi  affari,  accompagnan- 
do il  tutto  con  ibmma  gentilezza  & humanità. 

Aggiungo  à quel  che  fi  è detto  di  Ibpra  che  dal  Sercniffimò  E-^^  ^ 
lettore  s’era ancor  dato  ordine  al  Signor  Barone  fuo  Inviato,  acciò  " 
vedeffe  con  la  fila  deftrezza  di  maneggiar  gli  offici  favorevoli  del 
(^ardinal  Jan/on  prevalendo  in  quello  la  kntenza  del  noft.ro  Foe- 
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ta,  •vìncajifer  fortuna  y o per  ingegno  j il  vincer  fempre  fu  Laa~ 
daini  cofa.  In  fatti  fi  temeva  che  il  Rè  Chrifiianiffimo , confer> 
vando  altri  difegni  per  la  nomjna  d'altro  fiioSogetto  (fi  più  ìntrÌQ> 
ieci  interefli , non  foflc  per  diftornar<jucfta  dd  Marchefc 
quien  confideratofi  in  oltre  l’articolo  del  credito  non  cofi  comune 
che  tiene  quella  Eminenza  nello  fpirito  del  Papa.  In  fomma  rifo* 
luto  il  Signor’ Elettore  di  venire  à capo  di  quello  affare,  c di  ve- 
der Porporato  col  mezo  de’  fuoi  zelanti  offici  quello  fuo  nuovo 
Avo,  per  dar'quella contentezza  a’  Regi  Genitori  della  Tua  ca- 
riffima  Spofa  che  tanto  lo  dellderavano , favilfimo  in  oltre  nella 
fcelta  di  quanto  bifogna  nel  maneggio  degli  intereffi  che  fi  voglio- 
no bavere  à buon  line,  non  mancò  di  farlo  conofeere  in  quello 
rancontro  con  gliordini  oportuni , eben  mifurati  che  diede  al  Ba- 
rone Scarlati  in  Roma , e quello  che  tiene  un  zelo  de’  più  lùilce- 
rati  verfo  la  gloria,  & intereffi  del  fuo  Prencipe , prudenza  matura 
negli  alfari , & una  cognitione  particolare  della  natura  della  Cor- 
te di  Roma,  echefàcomefidevemanegiare,  non  mancò  di  con- 
durre U tutto  come  doveva  elTcr  condotto , & il  buon  efito  Icrve 
di  tellimonio  a’  Tuoi  deliri  manegu  Quella  Promotione  venne  in- 
tefa  con  tutti  i legni  della  maggior  confolatione  dal  Rè , e Regi-  - 
na  di  Polonia , e fi  può  crederequanto  dall’  Elettore , & Elettri- 
ce , e quali  fuochi  e felle  d’allegrezza  le  ne  celebrarono  in  Varfo- 
via,  & in  Brulclles.  La  Barretta  Cardinalitia  gli  venne  fpedita 
con  l’Abbate  , & il  Rè  Genero  in  conformità  della 

Bullache gliene haveva  mandato  il  Papa,  gliela  melTe  in  Capo 
conlefue  proprie  mani,  e con  tutte  quelle  maggiori  folennità 
che  fi  fogliono  ufare  in  limili  occalloni.  11  Rè  Cbrillianiffimo  che 
non  è ignorante  nel  conofeere  quelloche  conviene  a’ fuoi  interef- 
fi, oltre  agli  altri  Complimenti,  efpreffioni , e congratulationt 
affignò  à quello  nuovo  Cardinale  una  Pinlione  annuale  di  ao.  mi- 
fa  Lire,  la  metà  m’accommodarebbe  bene. 

. • ..  . .1 
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O vero 

la  monarchia  di  luigi  XIV. 

Detto 

luigi  il  grande. 

PARTE  SETTIMA  LIBRO  QUINTO. 

SivtmnodefcrrvendoatqueftoUbrolifHCceJfi  della  Campagna  del  ‘Piemonte^ 
cioè,  gli  Scandali  che Jtricevef ero,  pernenefer/t  fatto  nulla  ded  CoUegatt 
nella  Campagna  antecedente  ; fé  fia  meglio  Jd appettare inemictmCafa,  o 


verod’andareàcercarliincajakro , IS  m quella  combatterli x Efempt  da 
notarfifopralaOnerra prefente  ; mtrmorù  ben  grandi  nelP  Europa  f^a 
Finfruttuo/aCampa^nadiqueJioanno,  con  molte  ofervattioni  : comfuUe  tn 
Torino  trà  Collegati  finfolve  Pafedio  di  CafaU  : Tìifegnt  fopra  auefia 
PiazzadelPlmperadore,deghSpamoli,  delThica  dtStnya-.  Gelojìe  dP 
Prencipi  Italiani  : maneggi  della  Republica  diP’enetia  : aJTedtOjennx  ca- 
duta • Nozze delPrencipeCarlo di Brandeburgo,  ISefito  : Cafaledi  nuo- 
vo addiate,  diqualmanteraprefi , ièojfervattìonì , e Trattato  -,  dfemi 
Per liVrveridelUPiaziza  : ÌHjermitàdelT)uca,  edettifopraciò  delLe^ 
aanet  ; Ambafiiatore  delTtuca  PPedito  in  ^Madrid,  e p^  quali  affari  • 
huamitioneefcediCaPale  fi  loda  de  buoni  trattamenti  : Offagt  Uberai  fi 

lodano- fohettid’intelligenzMdelThtcaconlaFranciamchefondati.  ^ar- 

tieridiyerne^  Ì£  ofervattioni  : morte  del  Borgomaniero , tgofervattiom: 

Papa  procura  la  ‘Pace  : Nozze  del  Tinca  di  Modena  -.  Suffidi  come  re- 
golati. 

tJcl  grande , Se  accreditato  Macchiavello , non  mc- 
' no  per  ingegno, che  per  fortuna, che  già  par  che  fem- 
braiciocco,  ogni  più  grande  Huomo,  che  non  par- 
' la  di  Macchiavello , che  però  ogni  fciocco  pretende 
' controfarc  un  tal  grande  Huomo,  con  l'andar  fpu-tuio. 
tando  qualche  fentenza  di  coftui  , alla  quale  forfè  non  ,69,; 
haurà  mai  quello  penfato.  Bada  che  quello  Macchiavello  che 
ha  fatto  tanti  fciocchi,  e tanti  Dotti,  meflein campo  con  la  fua 
penna  quella  gran  quellioney?y?-*  meglio  d’andare  adajfalire  tl  ne- 
mico tnCaJaPua,  ò vero  d'afficttare  che -venga  ad  afjaltrvt  tn  Caja 
m-oPria  Ne  lafciò  egli  fopra  ciò  come  indecifo  il  problema , e lo- 
^WVIL  Gg  ^ra 
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334  TEATRO  GALLJCO, 
pra  di  che  ciafcuno  andato  formando  aforismi  afuafaatafi» 
Molti  fono  quelli  che  (ì  fono  dati  a fol'tenere  il  primo  fendmento  y 
cioè  ch’era  meglio  afpettare  il  Nemico  in  fua  Cafa,  e quivi  arri- 
vato combatterlo , perche  vi  farebbe  il  vantaggio  di  conofeerc 
meglio  i riti , di  pigliar  polli  vantagioli,  di  llenderli  aguati  per  in- 
gannarlo, d’haverprovigioni  con  meno  fpefa,  e con  più  lìcurez- 
za  j & in  cafo  di  necelhrà  dì  ritirata  dopo  qualche  disfatta , làrà 
molto  più  facile  con  quel  reftodi  gente,  di  farlo  in  modo  che  fi 
polfa  obligarc  il  Nemico  alla  ritirata.  Al  con  trario  quello  ch’cfcc 
di  Tua  Cala , conviene  fare  fpefe  molto  maggiori  -,  andare  in  un 
Paefe  non  conolcìuto , metterfi  a rifehio  di  vederli  tagliar  la  llra- 
dane’picdi;  dleadere  nella  necellità  di  mancar  di  Viveri,  allora 
chcnetieneìlpiùdibifogno  : e di  cadere  in  mille  altri  inconve- 
nienti. Qiielli  fono  fentìmenti  più  tollo  propri  ad  allbttigliarc  il 
cervello,  che  a lodarli  come  buoni.  Certo  è che  quello  che  vie- 
ne per  alTalire  hà  fempre  più  rifolutione , c più  coraggio , di  quel- 
lo che  afpetta , poiché  fi  vede  che  hà  formato  le  fuc  deliberationi  , 
efattoleprovigioninicelìàrtc,  dove  che  al  contrario  l’altro  che 
alpcrta  il  nemico  in  fua  Cafa  con  le  mani  alla  cintola,  fà  cono- 
Icere  una  timidità  vifibilci  e dà  ad  intendere  all’  altro,  che  non 
hànèforzc,  nccuore,  per  andargli  all’ incontro.  Quello  che 
afialifcc  è fempre  ficuro  di  fare  un  trattato  più  vantaggiofo  di 
quello  ch’c  alfalito  allora  che  fi  tratta  di  Pace.  In  oltre  portando- 
fi  la  Guerra  in  Cafa  d un’  altro , potrà  bavere  il  vantaggio  di  fiifoi- 
targli  qualche  ribellione  de'  Popoli , o con  effer  quefo  aviliti , o 
sdegnati  j fe  auviliti  fi  daranno  volontieri  a quello  che  affale  : Cc 
sdegnati  nel  vedere  che  il  loro  Prencipe  non  è capace  dr  difender- 
li, s’armeranno  contro  di  Lui.  Ma  quando  anche  ruccedeffe  che 
la  fortuna  voleflele  cofe  a fuo  modo  già  che Ji  fortuna  voUt , fies 
de  Rethore  Con/ul.  Si  'volet  hac eadem fies  de  Confale  Rethor^  quan- 
do anche  dico  l’affalitorc  perdeffe , ad  ogni  modo  gli  refierà  fom- 
prc  la  Gloria,  fc  pure  altro  non  gli  reftaffe,  d’havcrc  ha  voto  forze, 
coraggio,  c rifolutione  d’andare  a cercare  il  nemico  a cafa  fua. 
Carlo  Vili,  trovò  la  porta  aperta  nel  Regno  di  Napoli,  e Luigi 
XII.  e Francefeo  primo  fi  refero  padroni  del  Ducato  di  Milano  5 
perderonó  è vero , ma'non  fù  picciola  gloria , d’armare  Eforciti, 
di  paflàrc  i Monti , c d’andare  a fpa ventare  gir  altrui  Stati , poi- 
ché 
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che  c certo  che  di  vennero  formidabili  anche  perdendo. 

Però  vi  fono  molti  cafi  a’  quali  deve  darli  eccettione , per  efem- 
pio l’Inghilterra  ch’è un’ Ifola  con  un’  Oceano  all*  intorno 
fogetto  a tempefte , & a mutationi  di  venti , occorrendo  che  con-  i;ì«- 
tro  di  Lei  fi  veniilè  a far  qualche  Lega  potente , o da  qualche  po- 
tentiflìmo  Prencipe  minacciata , in  tal  calo  bifogna  lai'ciar  fare  al 
nemico , cioè  munirli  ben  di  dentro , provedere  le  Fortezze  di 
tutto , difponerc  le  Militie  del  Paefe  ne’  Luoghi  più  deboli , or- 
dinare un  Corpo  d’ Armata  quanto  più  far  fi  polTa  numerofo,  ver- 
fo  quella  parte  per  dove  fi  crede  che  il  nemico  fotìe  per  venire, 
havere  all’  erta  la  fua  Flotta , e poi  rimettere  il  refio  della  fua  di- 
fefa  all’  inconfianza  de’  venti.  Quefia  fù  la  mafiima  d’Elifabetta, 
che  non  poteva  meglio  riufeire.  Quella  Regina  veniva  minacciar 
ta  da  Filippo  II.  ch’era  padrone  di  mezo  Mondo,  e più,  conio 
apparenze  che  nilfuno  nè  ardirebbe,  nè  potrebbe  muoverli  per 
foccorrerla.  Ufò  dunque  quefia  mafiima  di  ben  munirli  di  dentro, 
epoiafpcttareilnemico  in  Cafa,  come  fece;  Filippo  mandò  la 
fua  Invincibile,  coli  numerofa  e ben’ armata,  che  per  fabricarla 
haveva  vuotato  tutti  i fuoitelbri  nella  fpefa.  Elifabetta  fi  fidava 
allefue  forze  di  dentro.  Scali’ inconfianza  de’  venti  di  fuori,  c 
da  quelli  in  fatti  venne  liberata  dall’  apprenfione  che  poteva  elTe- 
re  combattendo  di  dentro.  Ma  alcuno  potrà  dire , e fc  il  Nemi- 
co vien  chiamato  da  qualche  occulta  confpiratione  degli  Ifolani 
ifielTi  come  fuccefiTe  nel  tempo  che  il  Prencipe  d’Orangc  fe  ne  an- 
dò in  perfona  per  afi'alir  l’Inghilterra  con  quella  potente  Flotta  ? 
tanto  più  doveva  afpcttarfi  dal  Rè  Giacomo  il  nemico  di  dentro  , 
perche ufeendo fuori  per  andargli  all’  incontro,  havrebbe  dato 
in  quello  mentre  le  Armi  in  mano  a’  Nemici  di  dentro.  In  fomma 
ò in  fiato d’ifola,  odi  Terra,  c molto  pericololb ad  un  Prenci- 
pe quando  vieti  minacciato  di  dentro , fe  pure  fofpetta  che  vi  fie- 
no confpirattioni  di  dentro , c molto  intricato  nella  feelta  di  buo- 
ne mifure,  ma  il  meglio  farà  tèmpre  quello  di  ben  munirli  dalla 
parte  di  dentro  Sopra  tutto  gli  Ifolani , perche  quei  che  vanno 
peralTalirli , convieneindebolirfi  nelle  molte  fpclc  , e difponer- 
fi  afar  lagucrranon  folocon  i Nemici  di  Terra,  ma  con  quelli, 
del  Cielo  che  fono  i Venti. 

Credo  che  Macchiavcllo  s’inganna  nel  volere  ofiinatamentc 
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foftcnere,  che  i Romani  fefoflèro  ufciti  fuori  d'Italia  > per  an> 
sid«e  dare  ad  incontrare  Anibalc,  dall’ altra  parte  de’ Monti , (è  ha- 
vcflero  ricevuto  di  fuori  quelle  gran  perdite  che  quello  li  caufò  di 
dentro , non  fi  farebbono  nàai  più  follevati , perche  li  farebbe  fia- 
to imponibile  eflendo  lontani  di  ridurre  altre  forze  cofi  prefio  co- 
me fecero,  dopo  effere  fiati  battuti  in  cafa  propria.  Mi  perdoni 
in  quefio  la  memoria  per  altro  cofi  gloriofa  di  Macchiavello  t efi. 
fendo  vero  che  il  Tuo  filarlo  non  può  efler  maggiore.  Le  rotte , e la 
perdita  di  tre  Battaglie  che  i Romani  riceverono  dentro  la  lor  pro- 
pria Cafa , li  caufarono  un  cumulo  di  diverfe  altre  disgrafie,  poi- 
ché oltre  alla  perdita  de’  Soldati , perdcrono  ancora  un  buon  nu- 
mero delle  loro  Città  ; e datali  perdite  ne  nacquero  anche  diver- 
fè  ribellioni  delle  loro  Colonie,  quali  fi  diedero  a fegnire  la  for- 
tuna del  vincitore,  con  tanti  altri  disordini  che  commefiero  le 
Soldatefche  ; e tutte  quefie cofe  non  farebbono  fuccefie  dopo  un 
taledifaftro,  fc  foffero  ufciti  a trovare  Anibaie  di  là  da’ biontii 
perche  in  tal  cafo  l’animo,  l’ardire,  il  coraggio , & i mezzi  di  con- 
gregar nuove  forze  li  farebbono  refiati  molto  maggiori , e più  li- 
beri, fe  il  nemico  foflc  fiato  di  fuori,  benché  vittoriofi>  : &ècer-, 
toche  fc  Anibaie  havefic  faputo  profittare  della  disgrafia  che  por- 
tò a’ Romani  con  la  fua  fortuna;  e del  gran  vantaggio  di  vederli 
vittoriofo  nel  mezo  dello  Stato  de’  Nemici , havrebbe  finito  di 
dar  l’ultimo  colpo  a quella  Lupa,  che  poi  divorò  il  Mondo  tut- 
to. Francefeo  primo  feome  fi  è accennato^  andò  a far  la  guerra, 
benché  molto , e molto  inferiore  di  Stati , edi  forze  all’  Impeca- 
dorCarlo  V.  fin  dentro  la  fila  Cafa  , che  vuol  dir  neLDucato  di 
Milano,  cheprefe  in  breve,  & havrebbe  pafiato  oltre,  fcperflia 
disgrafia  non  havefie  trovato  il  nonflus  f/ltra, Cotto  Pavia.  Ma  qual 
profitto  tirò  quefio  Imperadore  , dalla  difiruttainticrade’Fran- 
cefi,  e della  prigionia  del  Rè  ifiefib?  Nifiùno,  perche  il  fuo  Efcr- 
cito  benché  vittoriofo  rcfiòfiracco  eficndogli  fiato  nicefiarìo  di 
metterlo  ne’  quartieri  per  rifocillarlo , e di  andar  ripigliando , e 
riparando  quei  Luoghi  che  Francefeo  haveva  prefo  : & inquefio 
mentre  la  Regina,  & il  Configlio  in  Francia , hebbero  tempo  ba- 
fiante  di  rimettere  in  piedi  un’  buon’ Efercito , di  trattar  confe- 
derationi,eLeghe,  con  che  rintuzzarono  il  fiero  orgoglio  del  vit- 
toriofo Carlo.  Ma  fc  quella  battaglia,  con  quella  fortuna  fi  fofic 

data, 
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dkta>  e ricevuta  in  Francia,  Dio  fa  fe  Carlofoflcniaiufcitodi 
Francia  : c lo  ftcffo  farebbe  arrivato,  fc  allora  che  Carlo  con  tut- 
te le  fue  forze  per  coll  dire.  Campali,  e Navali , andò  per  attacca- 
re Francefeo  in  Cafa  fua  dalla  parte  di  Marfeglia , haveflc  havuta 
qualche  favorevole  fucceflb.  In  fomma  ci  vuol  rifolutionc , c for-; 
tuna>  e con-anabidue  fi  deve  andare  aeereareil-neraico  di  fuori. 
Non  vi  è Nattione  nel  Mondò  > che  dopo  la  Romana  fia  fiata  più 
bellicofa,  e più  fortunata  anche  trà  le  disgrafie  della  Francefe, 
perche  mai  altra  è fiata  cofi  rifoluta,  cofi  bellicofa , c cofi  fiera  co- 
me quefia,  nell’ andare  con  un’ animo  Marciale  a portar  le  Armi 
negli  altrui  Stati,  come  hà  fatto  quefia,  fia  per  andare  à foccorrcrc 
gli  Amici  oppreffi,  o vero  per  muover  guerra  a’  Nemici  anche  re- 
motionde l’Hifiorie  della  Germania,  d’Italia, di  Spagna, e d al- 
tre Provincie,  fono  piene  di  quelle  tante , e tante  Guerre . che  fo- 
no andati  a portare  i Galli  prima,  che  poi  furon  Francefi,  ch’erano 
fiati  Galli}  & havrebbono  al  ficuro,  fatto  una  Monarchia  più  dcl- 
làRomana  famofa,fe  foffero  fiati  meno  gcnerofi,e  più  avidi  di  Sta- 
ri } ma  fpeflb  fi  fono  contentati  della  gloria  d’havcr  fcacciato  i 
Nemici  degli  Stati  de’  loro  Amici } come  le  fiefle  Hifiorie  di  Spa- 
gna, d’Italia,  c di  Germania  lo  fanno  veder  chiaramente- 
,Ma  dove  mi  trafporta  il  Cervello  cofi  lungi  la  Penna  ? A che 
vagliono  quelli  efempi  cofi  inveterati , le  nc  habbiamo  uno  cofi 
recente  nc’  nofiri  occhi  che  fimile  non  vide  mai  il  Mondo  nel  fuo 
gran  giro?Sot»o  già  57.  anni  compiti  appunto, che  vuol  dire  la  giu- 
fia  Età  di  Luigi  da  che  li  Francefi  dopo  ceffate  le  Guerre  di  Re- 
ligione , o di  fiato , o d’ambidue  inficme,  fi  fono  dati  a portar  le 
Armi  ne’  Paefi  Stranieri,  o in  Germania , ò in  Italia , o in  Spagna  > 
e fpcflb  in  tutti  quelli  luoghi  inficme  : c benché  fotta  la  condotta 
delMinificro  de’ due  Cardinali,  fiorillerofcmpré  i Lauri  di  Vit- 
torie, e del  valore,  ad  ogni  modo  e certo,  che  dal  tempo  in- poi  che 
quello  Monarca  cominciò  a regnar  folo  con  affoluta  auttorità , e 
Monarchicamente  fiabilito un  Governo  ben  purgato  di  dei?tro, 
incatenati  tutti  quegli  firomenti  con  li  quali  fi  loleva  turbare  il 
ripofo  della  Corona  r divenuto  con  l’amminifirattionc  d’un.’ 
clattaGiufiitia,  e con  l’Efcrcitio  di  tutte  quelle  attieni  che  con- 
vengono a Grandi  l’Idolo,  el’ Amore  de’  fuoi  Popoli , diede  prin- 
cipio a renderli  formidabile  dalla  parte  di  fuori , col  portar  le  fue 
* Ge  a Armi 
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Armi  non  folo  dove  havca  dritto  di  chiedere  i dritti  della  Moglie, 
ma  anche  contro  quei  che  s andavano  difponendo  ad  elTergli  Ne- 
mici : elVendobuonamaflTimadiPrencipe,  renondiChrillianoil 
portar  le  armi,  che  fi  và  mettendo  in  (iato  di  poterle  portarea  voi, 
perche  la  malllma  de’  veri  Monarchi  che  hanno  Regni  bellicoll  è 
quella  di  prevenire  anche  quei  che  potrebbono  cllcrvi  Nemici 
per  impedire  d’cflcrli  ; e guai  a quei  Prcncipi  che  fonoicropolofi 
di  quella  malTima , perche  i loro  vicini  havranno  tempo  di  metter- 
ne in  efecutione  altra.  In  quello  lì  può  dir  che  Luigi  XIV.  con  la 
Tua  favia  condotta,  con  la  Tua  fortuna , con  l’ambitiofa  avidità  di 
llargarei  Tuoi  contini,  con  l'augullac  fiera  inclinattione  vltIo  le 
Armi,  e con  l’indifpenfabile  economiadi  llato , di  dare  impieghi 
di  fuori,  a Popoli  d’un  Regno  coli  bellicofo,  e Popolato , per  im- 
pedire con  qucAo  mezo  di  fuaporar  di  dentro , quel  gran  luoco  di 
delìderio  che  tengono  verfo le  Armi  fi  è telo  il  primo  Prodigio, 
e forle  l’unico  nell’  Univerlo  tutto,  da  che  nell’  Univerib  comin- 
cio l’arte  di  far  la  Guerra,  che  vuol  dire  da  che  l’Huomo  diede 
principio  a conofeer  la  Terra.  Egli  hà  portato  fempre  il  primo  le 
Armi  ne’  Paefi  de’  Nemici , fempre  il  primo  in  Campagna  per 
profittare  del  vantaggio  di  pigliar  polli  favorevoli , per  ipogliac 
delle  loro  proprie  Ibllanze  i Nemici , per  non  haver  nè  anche  di 
che  foftenerfi  ne’ loro  propri  Stati  ; perobligarlianumcrofe,  8c 
infopportabilicontributtioni,  e per  render  più  ficure  le  vittorie 
nelleBattaglie,  le  prefe  delle  Piazze  di  maggiore  importanza,  c 
per  alficurarfi  de’  Quartieri  più  commodi  negli  Stati  illellì  de’  ne- 
mici. Ecco  con  quali  llromenti , e con  qual  buona  condotta  hà 
fatto  la  Guerra  Luigi  da  che  cominciò  a regnare  j c qual  maravi- 
glia dunque  le  hà  prefo  tante  Piazze , ottenute  tante  Vittorie  , c 
relblì  coll  formidabile  che  da’  Prencipi  Stranieri  dell’  Europa  , è 
flato  qualificato  col  titolo  di  Piantilo  de  Jttoi  Nemici.  Sembrerà 
colà  incredibile  alla  Pofterità  che  non  vedrà  quello  che  noi  vedia- 
mo,cbenel  Regno  di  quello  Rè,  i Francefi  hanno  fatto  Calmeno 
fino  a quello  anno)  54.  Campagne  fempre  ne’  Territori  de’  Ne- 
mici, e fempre  con  vittorie  dentro  le  lor  Cafe  illellc  fia  in  Spagna, 
fia  in  Germania, fia  in  Italia,  fia  altrove. 

Sembra  che  in  quella  guerra  (per  non  più  rinnovar  le  piaghe 
pallare)  corrente,  la  più  terribile,  e la  più  Itrana  nelle  fue  circon- 

flanze 
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ftanze  che  habbiano  mai  veduto  tutti  i Secoli,  fia  ftata  una  fatalità 
d«  tutti  i Collegati , di  metterfi  Tempre  gli  ultimi  in  Campagna , 
e di  dar  tempo  a’ Francefi  di  venire  a trovarli  in  Cafa  loro.  Cofa 
veramente  da  non  poterfi  comprendere,  da  quei  che  hanno  co- 
gnittionc  del  principal  fondamento  di  quella  Guerra  j poiché  il 
fine  della  Lega  coli  famofa,  e fenza  elcmpio  di  tal  natura,  tra  tan> 
ti  Potentati , non  è fiato  altro  che  quello  d’abbatter  la  Francia , 
per  il  folpetto,  o che  pur  vero  folle  che  quella  fi  foflc  unita  col  Re 
Giacomo  per  ^ire  la  Religione  agli  uni,  la  libertà  agli  altri:  que- 
llo è fiato  il  fine  de’  Collegati  nell’  unire  una  Lega , che  di  tal  na- 
tura, cioè  nè  più  potente,  nè  più  numerofa,  tanto  per  Mare , che 
per  Terra  non  fe  n’è  villa  mai  nel  Mondo.  In  tanto  quella  gran 
Lega  che  s’arma  fe  non  per  divorare  almeno  per  abbatter  la  Fran- 
cia, in  fei  anni  d’una  guerra  coli  formidabile , fi  refiringe  nella  di- 
fefa,  almeno  non  è ufeita  da’  lùoi  limiti , nè  in  Catalogna , nè  in 
Fiandra,  nè  in  Germania,  nè  nel  Piemonte , e per  una  volta  che  da 
quella  parte  volle  forzare  i Limiti  Francefi,  per  entrare  nel  Delfi- 
nato,  acquifiò  poco,  perdè  molto,  e fece  non  picciola  breccia  alla 
riputationc  de’ Tuoi  Comandanti  : dove  che  tutto  al  contrario  la 
Francia,  ElTa  che  fecondo  al  fentimento  comune  dell’  Univerfo, 
bifognava  foccombere,  per  eficrlc  cofa  imponìbile  da  poter  tro- 
vare mezi  ballanti  da  potere  alficurare  la  fua  difefa,  lungi , ma  ben 
lungi  di  contentarli  di  quella  fi  indie  nel  primo  momento  nell’ 
Ollcnfiva,  rompendo  Tempre  efia  fieffa  i Tuoi  limiti  da  tutte  le 
parti  per  andare  a cercare  i Nemici  in  Cala  loro,  (certo  elicmi 
par  un  fogno,  & è pur  verità  vifibile^  e come  poi?  o con  lo  smem- 
brarli Piazze , o Provincie , o col  pafccre,  e tirar  contrìbuttìoni  a 
difcrcttione  i o col  Taccheggiarli , &incendiarli,pertorliimezi 
della Tolfillenzaj  o col  batterli  in  Campo  aperto,  o con  l’obli- 
garli  a llarfene  chiufi  in  qualche  ritrinciamento.  Quanto  è vero 
che  labuonamalfima  della  Guerra  confifie  ad  andare  a cercare  il 
Nemico  a caTa  Tua  j ma  per  far  ciò  con  gloria,  con  vantaggi,  e con 
Vittorie  bifognahaver  la  dilciplina,  la  condotta,  e la  buona  dif- 
pofitìone  di  Luigi  XIV.  altramente  non  faremo  nulla,  come  nulla 
appunto  hanno  fatto  fin’  bora  i Collegati. 

Benché  le  voci  de’ Suditi,  e degli  Amici  non  Togliono  mai  Tua- 
porar  dal  petto  che  a mezza  favella,  allora  che  fi  tratta  di  rimpro- 
verar 
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vcrar  le  attioni  di  chi  regna,  o mal  condotte,  ornai  ricevute  ; ben- 
Tii  proo  che  dico  fi  fono  andati  da’  Popoli  de’  Prencipi  Collegati  fempre 
ifeufando  gli  errori  dellcloro  Armi,  o pure  la  lentezza  del  proce- 
dere  de*  Comandanti  ; o qualche  condotta  fia  irregolare , o che 
pure  fi  defideraflc  meglio  regolata  ; ad  ognimodoècertoche  in 
quefio  anno  parve  che  tutti  perdefièro  la  patienza , non  potendo 
più  tenere  occulta  nel  cuore  una  cofi  fatta  manieradi  procedere, 
di  veder  che  i Collegati  che  dovevano  divorar  la  Francia , e che 
in  fatti  conveniva  divorarla  in  riguardo  di  tante  mÌRaccie,e  di  tan- 
ti Armamenti  maritimi , e Campali , che  continuaflero  nella  fola 
difefa , e che  non  foifero  capaci  nel  corfodi  tanti  anni , non  folo 
d’entrare  da  qualche  parte  in  Francia,  e far  la  guerra  al  Nemico  in 
Cafa  fua,  ma  non  eifer  nè  meno  capaci , ch’entrato  quefio  tante 
volte,  e da  tante  parti , nel  centro  de’  loro  Paefi,  d’impedirJo  a 
caufarli  tanto  male.  Già  ogni  anno  fi  n’era  mormorato,  ma  in  que- 
fio s’andò  facendo  con  voci  più  alla  fuelata  : per  la  ragione  che 
le  piaghe  quanto  più  fi  lafciano  inveterare  fenza  faldarlc ; tante 
più  grande  fi  và  facendo  il  dolore.  Dicevano  dunque , e fino  a 
quando  faremo Npi  devorati  dalla  Francia>in  Cafa  nofira  ? Tan- 
te gravezze,  tante  taglie,  tanti  smifurati  Armamenti,  quafid’un 
Mondo  intiero  unito  infieme,  non  fono  nè  anche  fufiìcienti  a di. 
fenderci  in  Cafa  nofira,  controun  Rètutto  folo  ? Noi  ci  andiamo 
confolandocolchiamarcinfelicì  li  Popoli  in  Francia , -che  raifera 
confolatione  è quefta  ? Almcno-lc-i  Francefi  fono  aggravati , fo- 
no padroni  del  loroin  Cafa  loro,  ma  noi  fiamo  obligati  di  fuifee- 
rarci  per  dar  danari  a’nofiri  Prencipi  acciò  faceficro  la  guerra  al- 
la Francia,&  in  tanto  quefia  ci  ruina,  dcfola,e  rende  le  nolfre  Cale 
L'rne  delle  noflre  Ceneri.  Se  non  fi  vuol  fare  una  guerra-con  van- 
taggio è meglio  di  conchiudere  una  Pace  con  vergogna. 

La  mafiìma  del  Mondochc  fi  regola  con  akra  mifura , di  quella 
M<rao-  che  ricerca  l’Hifiorìa,  vuole  che  la  Penna  fia  prudente , nel  tacere 
"c^i.  quello  che  per  altro  farebbe  delitto,  nel  tribunaledella  verità  di 
tacerlo.  Ma  che  fi  contenti  la  verità,  e la  politica:  che  fi  dimx- 
«ontc.  nuifeaparte  del  vero,  e parte  di  quel  timore , che  fotto  titolo  di 
prudenza  fi  và  infinuando  alla  Penna.  Q^iefie  mormorationi  di 
Popoli fopra  alle  ragioni  fudette,  che  guardano  il  generale  de’ 
Collcgati,non  fono  un  nullaio  riguardo  di  quel  che  fi  è detto  fo- 
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praal  particolare  della  Campagna  vergr^nofa  (almeno  coli  da 
tutti  fi  qualificava) che s’cra fatta  nel  Piemonte,  per  tutta  l’Efià 
del  1694.  Niffuno  poteva  comprendere,  che  il  Cdf/wrff  che  appe- 
na haveva  i $ ■ mila  Huomini,  che  fofie  fiato  capace  ( veramente  vi 
è di  che  raaravigliarfi)  di  poter  fare  quel  tutto  che  fece.  Etin  fat- 
ti i quattro  Coll^ati  in  quelle  parti  havevano  un  Corpo  di  Efer- 
cito  di  40.  mila  Huomini  cfièttivi,  e s’crano  pofii  in  Campagna 
con  ferma  rifoluttione  di  far  progreflì  riguardevolì , o con  la  prefa 
di  qualche  Piazza , o col  rompere  i pafiaggi  verfo  il  Oelfinato,  o 
col  forzare  il  Catinat  a battaglia  fin  dentro  li  fuoi  recinti  : in  tan- 
to non  fi  fece  nulla,  e la  Campagna  fini  fenza.dare  nè  pure  un’  oc- 
chiata di  traverfo  al  Catinat.  Ne’  raporti  del  Libro  VII.  della  V. 
parte  fi  fono  fatte  vedere  le  ragioni  che  ritennero , o che  impedi- 
rono li  Collegati  a far  quello  che  credevano , e che  havevano  con- 
certato di  fare  ; ma  fpcfib  il  Volgo,  e la  pafiìone  di  quei  che  a qua- 
lunque prezzo  vogliono  veder  la  Francia  squarciata  in  pezzi , non 
fi  nodriicono  delle  ragioni  che  fono  occulte , ma  ben  fi  dell'  evi- 
denze, e dello  fiato  delle  cole  ch’èvifibile  agli  occhi  di  tutti;  co-  ' 
me  appunto fuccefie in quefia  Campagna  del  Piemonte;  facen- 
doli firepiti  per  le  Piazze,  e follevandofi  mormorationi,  che  non  è 
.della  decenza  di  rauvivarle.  Quando  lemalcfodisfattioni  non 
haveficrohavuto  altro  luogo  che  nelle  Piazze  del  Volgo,  il  male 
farebbe  fiato  di  più  facile  oigefiione , perche  d’ordinario  li  mor- 
morii de’  Volgo,  fon  come  il  fuoco  di  polvere,  che  fà  gran  fumo,  • 
gran  fiamma , e gran  fetore , & in  un  punto  tutto  fuanifee;  ma  il 
peggio  era  che  nelle  Corti  fidfe  de’  Prencipi  Collegati  fe  ne  par- 
lava con  fcandalo , c con  un  rifintimento  non  mediocre  : e quei 
che  havevano  più  giufio  fogetto  di  dolerli,  lo  facevano  con  più 
fenfibile  dolore.  Di  quali  fentimenti  di  gratia  poteva  efiere  il  Rè 
.Guglielmo,  nel  vedere  che  40.  mila  Huomini  non  havevano  pro- 
dotto alcun  fruttò;  dico  quel  Rè  Guglielmo  a cui  cofiava  la  Cam- 
pagna del  Piemonte  fette  cento  mila  ^cudi  effettivi  ? Qual  piacere 
potevano  haver  nel  cuore  gli  Holandefi  di  quefia  infruttuofa 
Campagna , effi  che  davano  al  Duca  di  Savoja  per  la  fiefia  dieci 
mila  bcudi Romani  per  Mefe , erano  già  tre  anni  ? In  fomma  jo 
nonfapreifcrivere,nèfapendolomi  giovarebbe  il  farlo,  quanto 
finifiramente  fi  parlalTe  di  quefia  Campagna , che  non  ofiantc 
Parte  VII.  Hh  tante 
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fante  fpefei  che  rmfcidè  cofi  tntnile,dt  fcandalo  agli  ont,  r di  CèO', 
libile  dolore  agli  altri,  c che  non  vi  fodc  ftata  che  la  roIa..Francia  , 
che  ne  raportalTc  vantaggi;  effendo  veroche  grande  fi  può  dire  il 
vantaggio  d’uno,  che  dovendo  cfTer  battuto  nonio  è,  c che  ft 
(chcrmifce  con  fua  gloria,  c con  rìfparmio  della  fila  polvere.  Cer- 
to che  il  vantaggio  non  può  eflcre  nè  maggiore,  nè  piò  gloriofi». 

Solpettavanogliuni,econ  sfacciatagtnc  ne  dHcorrevano per 
le  Piazre,  che  il  Duca  di  Savo^  faceva  come  havea  fatto  altre  vol- 
te il  Duca  di  Lorena,  il  quale  fingeva  d’efler  confederato  con  gl» 
Spagnoli  (che  gli  caufò  poi  la  prigionia^  agli  occhi  del  puUico, 
e poi  in  fccreto  tirava  danari  dalla  Francia  per  andar  lentamente- 
Altri  che  volevano  fare  li  più  moderati  mofiravano  di  non  crede- 
te che  quefia  Altezza  Reale  fè  l’intcndcffe  con  la  Francia,  ma  cher 
godeva  che  fi  conrinuafl'e  la  Guerra,  perche  gli  era  di  ma^ior 
l^ofitto  che  la  Pace  : per  primo,  cfcrcitava  i fuoi  Popoli  all’  Efcr-- 
eitio  Militare,  li  coftumava  ad  eflcre  agguerriti  r provedeva  I» 
fila  Corte  di  buoni  Capitani,  8c  egli  fieflb  imparava  TArte  di  far- 
fl  buon  Guerriero  : già  che  dalla^ortc  in  poi  di  Carlo  Emanue- 
le filo  Bifaivolo,e  del  Prencipc.T omafo  filo  Zio  in  fecondo  grado^ 
la  fila  Cafà  non  haveva  havuto  alcun  Guerriere  r ma  quelli  era- 
no difeorfi  al  vento,  perche  i buoni  Capitani , i gran  Guerrieri , 
St  i Soldati  di  nome  non  fi  fanno  folo  col  portar  le  Armi , ci  vuede 
PEfirrcitio  d’Artioni  grandi,  Battaglie,  Afledi,  Difcfc  di  Piazze ,, 
Vittorie,  movimenti , e Campamenti  riguardevoli,  perche  men- 
tre non  fi  farà  altro  che  portare  fblo  il  Mofehetto  foura  la  Spalla, 
oil  BafioneGeneralitioncllamano,  fi  può  bene  imparar.  l’Arto 
d’efTer  buon  Soldato , c buon  Capitano  per  una  Mollra',  o per 
quegli  Efercizi  che  fogliono  farli  in  tempo  di  Pace  contro  a qual- 
che Cafielio  di  Legno,  o di  Cartone,  & ecco  tutto..  Di  più  u fi>- 
Ipettavachc  il  Duca  tirava  vantaggi  grandi  dalla  Guerra;  per' 
primo  era  ficuro  che  la  Savoja  era  ben  governata , che  nel  farli  la 
pace  fc  gli  farebbe  rellituita  infallibilmente  : che  quella  Provin- 
cia non  gli  rendeva  che  im  milione  per  anno , 8c  in  controcambio 
ne  tirava  quali  due,  e mezo  dalla  Spagna,  dall’  Inghilterra , e dall»’ 
Holanda , anzi  più , c de’  quali  non  ne  fpcndeva  nè  mche  un  ter- 
zo; perche  il  Ino  Efercito  che  teneva  dalla  fua  parte  al  fuo  Sol- 
do, era  pagato  da.’  lùoi  Popoli  di  modo  che  con  la  Guerra  gua- 
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daenava>  e non  perdeva,  e però  era  di  fuo  profitto  di  farla  conti- 
nóarc,  con  l*àn<ur  lentamente  nell’  attioni.  Difcoru  veramente 
aipocogindido.enwkoimpcfdaenti. 

Dceli  Alemanni  non  s’invenuvano  nuovi  mormorii , ma  iolo 
fi  coiSrmavano  liyecchi^U  ordinari,  cioè  ch’effi  non  poKvaim  TeJWcU 
far  colà  alcuna  d’apparente  contro  la  Francia , perche  piu  che  la 
Fraociahavevano  nel  cuore  l’Italia;  volevano  far  fondo,  e ripian- 
tare l’AuttoricàdeU’ Imperio  in  quella  Provinda  : volevano  di- 
vorar i’Italiapcr  indebolirla,  pretendevano  ridurre  quello  gran 
Corpo  effangue,  acciò  poteflero  meglio  abbatterlo , c gettar  o a „ 
T^aa^s’alTicurafferodi  non  trovare  oftacoli  a loro 
nell’  Italia  vi  erano  buoni  bocconi  da  tranguggiare , c buoni  Ulh 
da  fpolpare,  e nella  Frauda  al  contrario  ceru  Bocconi  à dura  di- 
geftfone  più  palle  che  pane , e più  pericolò  di  perder  la  viu 
dTftabilir^ri,  cL  però  U Signori  Tedefchi  hanno 
confervarfi,  di  mantencriì,  e di  piantar  piede  m Italia , 
gloria,  e con  vantaggio,  «=1^ 
f’honore,  & il  tutto  in  Frauda.  Et  in  fatti  quando  lì 
Francia  qualche  progreflb,qual  beneficio  ne 

perÌo?Niffuno;dò  farebbe  un  amfchiar  moUo.e  gua^nar  pW, 
dove  che  in  Italia  tutto  al  contrario  non  s’»"»^chia  nientc,c  li^a 
dagna  molto.  Quando  fi  pigliaffe,  qualcteCaficUo,  c forfonon  fi 

' pi|lierà,mà  poniamocafochcfipoffipig  iar,con^^^^ 

con  una  Pace^  non  reftituendo  jffiirà  d’altro  fo^ 

d’alcunochepotrebbecffercinbrevc  nemico  dall  8*^ 

che  li  PtencipKono  fpeflb  regolati  o da  capriccio , o (k  paffione , 
o da  qualchJpoco  matura  perfuafiva;  ma  in 
che  vili  ftabìlifoc  rcrta  alla  gloria  dell’  Imperio , & 

dl)bcn  grande  dell’ Impcradore,  oltre  a queUo  che  fp^ pano  h 
Tcdcfchi  ; di  modo  che  quelli,  fecondo  al  fcntirnento de 

morii,  non  eranooofi  fdocchidi  andar  commetteBdo 
ScaTacidifarperdemlaloroGcnt^^  . 

^"ll^SgnOT  Legane,  non  haveva  al«^“««:aìche^ 

nuelli  lei  fcrvitio  del  Rè , & un  deCdeno  d’acquifiar  glona , e 

Some  di  gran  Capitano,  onde  havrebbe  voluto  ^ 

incontro^dc’ perigli,  chcficercafferolcattionipmbd^^ 
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fi  tentaflcro  gli  attacchi  contro  i Nemici , che  fi  aflediaffero  Piax- 
zc,  e che  fi  dafic  Battaglia  a qualunque  prezzo , ma  li  mezi  dell’' 
efccuttioni  non  corrilpondevano  perche  a far  tutte  (^uefie  cofe  ei 
volevano  Huomini,  e danari,  c gli  uni,  e gli  altri  venivano  da  Spa- 
gna, da  Napoli,  c da  Sicilia,  che  fi  trovavano  in  uno  fiato  da  noto 
poter  dare  nè  di  quefti,  nè  dr  quelli.  L’arrivo  dell’  Ammiraglio 
Rufièl  ne’  Lidi  di  Spagna,  la  neceflltà  che  quefia  Corona'  haveva 
d’armare  i Tuoi  Legni  per  operare  congiuntamente  fecondo  al 
concertato  con  la  Flotta  de’  Confederati,  e la  premura  che  il  det- 
to Ruflel  faceva,  acciò  fe  li  fomiflerolefommepromeffcpex  il 
mantenimento  dell’  Armata  Navale Inglcfe,  & Holandefe,  rende- 
vanol’Erario  del  Rè  Catolicocofi  smunto  di  danaro,ecofi  nccefi 
fitofo  di  cercarne  per  fe  fteflfo  ne’  bifogni  più  prementi  di  Spagna, 
che  poco,  anzi  nulla  fi  penfava  nè  a Milano , nè  al.Leganes , nè  al 
fiioEfercko;  non  lalciandofipcròdi  fcrivergli  fpeflb,  che  vc- 
defie  di  fare  al  miglior  modo  pofiìbile,  col  tirar  quello  che  poteva 
tirarli  da’  Regni  di  Napoli,  c di  Sicilia.  Ma  in  quello  mentre 
quelli  due  Regni  cadero  in  quella  mifera , c lagrimevolt  disgratia 
del  Terremoto,  che  li  niefle  ambiduc  in  una  delle  maggiori  defiv 
lationi,  c ben  lungi  di  ibccorrcrc  il  Leganes , domandavano  a que- 
llo di  foccorfi  ; e come  dunque  fare  ? fenzaHuomìni,elènzada- 
nari  non  fi  può  far  guerra,  impegnarli  adalTedi  ci.  volevano  Ipcfc 
grandi  j il  tentare  una  Battaglia,  & il  sforzare  il  nemico  ne’  luoi  ri- 
dotti, fi  poteva  perder  gran  Gente , e dove , e come  far  Levate  tfi 
•Gente  nuova  ? Aggiuntoli  a quello  la  mortalità  grande  tra  le 
Truppe,  rifpctto  alla  penuria  grande  del  pane,  c rabbondanza 
de’  frutti  che  fi  mangiavano  anche  non  maturi , di  modo  che  il.  Si- 
gnor Leganes  trovava  di  Tua  buona  mallima  di  confervarc  le  (ùe 
Soldatefchc  (pur  troppo  smembrate  dalle  Malatie)  lenza  cercare 
altri  rifehi. 

Ma  di  quelle  mormorationi  di  veder  palTare  una  Campagna 
Piemonte  fenza  minimo  frutto , non  ofiante  che  i Collegati 
m«Mo  di  molto  fupcriori  a’  Francefi,  non  Iblo  fe  ne  riempivano 

le  Piazze  in  generale  dell’ Europa,  ma  le  più  particolari  dell’  In- 
ghilterra,  e dell’  Holanda,  & al  Rè  Guglielmo , & agli  Stati  del|’ 
Haga  difpiaceva  molto  di  vederli  ob|jgati  a fornir  tante  fomme 
per  formare,  c mantenere  un’  Efercito  nel  Piemonte , il  quale  per 
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ilfiio  gran  nomerò,  e per  il  danaro  fornito  era  in  ftato  d’intra- 
prender cofein  fatti  di  rilievo,  per  la  debolezza  nelle  quale  fi  tro- 
' vavano  i Nemici,  e con  tutto  ciò  non  fi  faceva  cofa  alcuna , nè  pur 
di  minima  confègoenza,  almeno  per  la  gloria.  Qyefto  mortifica- 
< va  al  fbmmo  il  petto  di  quelli  Potentati , non  folo  perla  confidc- 
rattione  che  la  caufa  comune  ne  pati  va,  e che  la  guerra  fi  prolón-' 

, ì gava  con  danno,  e con  fpefa  de’  Collegati , ma  pct  quella  che  i lo- 

ro  Popoli  ne  mormoravano  lènfibilmente , perche  tutti  fapevano 
t che  dalle  loro  vifcerc  fi- smungeva  tanto  fangue  per  mandarli  in 
Piemonte,  lenza  che  producellc  minima  cofa,nc  per  la  gloria , nè 
per  l’interelTe , nè  per  facilitar  la  Pace , con  l’operatione  d’una 
boona  Guerra.  Certo  è che  fe  li  mormorii  erano  grandi  da  per 
' ' tutto,  maggiori,  e ben  maggiori  correvano  nelle  lingue  degli  lU' 

I glefi,  e degli  Holandefi , e tanto  più  perchegli  altri  Popoli  mor> 

moravanofenzafentir  la  piaga,  dove  che  al  contrario  quelle  due 
Nattióni  filamentavano  che  fi  smembravano  le  loro  vifeere,  fen- 
za  tirarfene  vantaggio  alcuno,  & i Soprani  temevano , che  sde- 
gnati li  Popoli  di  dar  tanti  danari  ne’ Paefillranieri,  fenzachene 
cayafle  alcun  frutto  il  Kublico,non  fi  rcndeflcro  troppo  ditlìcili  a 
lafciarficavar  fangue,  per  adoprarlo  coll  infruttuofamente;  che 
però  tali  mormorationi  da  quella  parte  havevano  qualche  fonda- 
• l mento  di  raggione  : ancor  che  il  vento  ne  porta  va  via  tali  parole. 

•;  Il  Rè  Guglielmo  in  Lorrdra,  eli  Stati  Generali  nell’  Haga  pcrjj^^^j,. 

1 una  certa  loro  fodisfattione,  ne  portarono  mol  ti  deliri  lamenti  a’  “ 

' X ^ noQueiio* 

t Minillri  di  Cefare , di  Spagna , c del  Duca  di  Savoja , di  ciò  che 

1 ^ s’era  lafciata  in  otio,  un’  Armata  coli  potente  nel  Piemonte,  fenza 

r . minimo  frutto,  non  ollantc  le  fpefe  grandi  che  s’erano  fatte,  e che 
t U Francefi  appena  bavevano  la  terza  parte  di  Gente , e che  que- 

t • Ilo  non  era  il  modo  d’incoaaggiarc,  i Popoli  a dar  danari.  Al  Du- 
ca di  Savoja  difpiaceva  più  che  a tutti , perche  temeva  che  non  fc 
t glidiminuifieroi  Suffidi  : dimodoché  nel  principio  diDecem- 

bre  dell’  anno  palTato  fi  tenne  Configlio  di  Guerra  in  T orino , nel 
quale  v’intervenne  il  Governatore  Leganes,con  due  de’  fuoi  prin- 
cipali Generali , il  Prencipe  Eugenio,  con  due  Generali  Aleinan- 
I ni.  Milord Gallowai , con  il  Prencipe  di  Brandeburgoinnome 
del  Rè  Guglielmo  ; & il  Duca  di  Savoja  in  perfoiia , con  due  de’ 
filoi  Generali,  e due  Minillri  distato.  Per  quattro  giorni  conti- 

Hh  3 nuii 

( . . 


I . 


% 


Voci  gru 
di  d'ap|>a- 
(Ctthi. 

«69  S- 


\ 


246  TEATRO  GALLICO, 
nui  fi  fecero  più  Sezioni,  fopra  a quello  era  da  hxù  sella  prollìxna 
Campagna,  cadendo  tutti  d’accordo  che  bi£bgnava  contestare 
quei  Preocipi  che  fornivano  li  Sodìdi,  & in  oltre  l’ioterdTe  cornai- 
ne,  col  far  qualche  attionc  di  gran  figura  ; maiamag^ordilficól' 
cà  confifieva  in  quella  ch’era  da  far{i,eoorae.Io  fomma  dopo  udiòfi 
vari  fentimcnti  u conchiuferodue  articoli , il  priauidi  fpedicéoot 
tutte diligenzeil  PrencipeEugenioin  Vienna,  per  premere  Ce-’ 
fare  a rinforzare  le  Tue  T ruppe  , e per  iotcndere  il  parere  de!  filo 
Configiio  fopra  la  rifoiutione  che  «'era  prdà  (ch’è  il  fecondo 
articolo)  nel  Congreflb  de’  Collegati , fia  nella  Coufulu  tena/^' 
tafi  in  Torino,  ch’era  d’allèdiarc  Cafale,  per  eflcr  Piazza  riguar- 
devole, più  facile  a pigliarfi-d’ogni  altra,  che  fi  ipendendibe  a IK- 
no  nell’ alfedio,  e che  non  poteva  mettcafi  in  fUibio  la  cefit,  per 
l’impolTibilicà  d’elièr  Ibccorlà.  Parti  dunque  il  Prencipe  Euge- 
nio per  Vienna  il  primo  di  Gennaro  per  le  pofie  ^ e gli  ordini  fu- 
rono dati  per  tutti  gli  apparecchi  d’un  tanto  Adedio , 8c  in  quefio 
mentre  filtrinfe  molto  più  di  prima  il  blocco  di  Calale. 

Veramente  come  fi  fapcvadalDuca  di  Savoja,  dal  Lcganea,^ 
'dagli  altri  Capi  dell’  Efercito  de*  Collegati  in  Piemonte  mor- 
morii grandi  che  fi  facevano  in  Inghilterra,  & in  Holanda  dell* 
infruttuofa,  e quali  vergognofa  Campagna  del  Piemonte  ddl*  ari- 
no arrtcccdcnte,  trovarono  a propofito  di  dilllpar  tali  voci,  coi 
far  feminar  da  per  tutto  gli  apparecchi  grandi  (che  tirò  ancora 
ben  grandi  li  foccorfi)  che  fi  andavano  preparando , per  la  Cam- 
pagna di  quello  anno,  eie  perfuafive  che  ne  andarono  formando 
li  Gazzettieri  nelle  loro  Gazzette,  hebbero  una  tale  forza , che  il 
volgo  da  per  tutto  non  folo  credeva  per  cofa  infallibile  la  prcla  di 
Calale,  ma  la  ruina  intiera  del  Catinat , perche  dopo  preib  Cala- 
le, fi  farebbe  fcacciato  quello  dal  Piemonte,  ò con  la  fuga,  o 
la  forza  del  ferro,  e prefa  poi  Sufi,  fi  farebbe  entrato  nella  Savoja, 
'enei  Gcifinato.  Quelle  voci  nodri  vano  il  V^olgo  ignorante,  ma, 
le  perfone  fenfate  rìdevanoconquel  proverbio  Italiano,  dal  detto 
al  fatto  vie  un  gr  antratto.  In  canto  liOazzetciori  (aia  il  più  bd- 
lochcqueidiMilano,edi  Torino  non  nedicevano  niente^  d*fa- 
ghiltcrra,e  d’^'lolanda  non  parlavano  che  dclli  smifuraci  apparec- 
chi che  fi  facevano  nel  Piemonte  per  laCampagna , e più  inparCi- 
colareperl’alfediodi  Calale  ; bea  è vero  che  verfo  il  fine  poi  del 

Verno 
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Verno  andarono  fcrircndo  che  U Blocco  di  quefta  Città  era  cofi 
firctto,  e cofi  feroce,  e la  mancanza  de’  Viveri  cofi  grande  di  den-  ^ • 
no,  cfTendo  già  pib  di  fei  Mcfi  che  le  porte  erano  chiufe, 

(ì  metteva  in  dubbio, che  non  foflc  per  cadere  in  breve  da  te  itcli^ 
di  modo  che  gli  apparccelri  fervirebbono  per  affediar  Sufa , tr 

Pinarolo.  . , • 1 

In  tanto  k pur  vero  ebequei  di  dentro,  ben  lungi  di 

«ortechiufcbcnefpelTodi nottCjcdigiornofac^aBo iptarci  & 

alle  volte  andavano  lungi  fino  a due  bore  di  ftrade , c fpeflo  le  ne 
ritornavano  carichi  di  prede , e non  di  rado  con  qiwlchc  prigi^ 
niero  ; è però  vero  ch’cnmodi  quando  in  quando  logetti  anche 
loro-alli  fatalità  della  Gnerrai  e quefto  vuol  dire  che  una  volta , o 
PaTtra  perdevano  anche  loro  della  Gentc,ò  morti  o feriti.  Ma 
vendo  di  nuovo  confultato  il  Govemator  di  Milano  con  fua  Al- 
tezza Reale  , venne  rifoluto  di  ftriogere  da  buon  fcnno  ri  Blocco 
di  quefta  Città,  acciò  nulla  più  poteffe  ùfdrc , c nuHapiu  ^rare, 

e fc  ne  feeuirono  di  tal  maniera  gli  ordini,  che  dalli  1 5.  di  Genna- 
ro in  poi,  ne  Perfone,  nè  viveri,  nè  Monittioni , ne  Lettere , n<m 
nfeir^,  nè  entrarono  più  dalla  Città , & ‘ 

natiatalBloccoeranodi notte,  e giorno  a Cavallo  non oftantc 
Pafpro  rigore  del  Verno,  eflfendo  più  rhc  »ero  che 

davLo  efcmpio  alcuno  che  fi  foffe  mai  vifta  nchSccolo  ««  ^bon- 
danza  cofi  grLde  di  Neve , in  tutto  il  Piemonte  ; e gli  Huominr 
iftefli  viventi  di  Settanta,  e più  anni  confetìavano  di  non  haver  mar 
veduto  un  Verno  cofi  rigorofo-,  c nehfreddo,  c nella  Neve  i ne  nui 
lè  n’era  vifta , nè  meno  la  metà , ne  qnefta  natura  di  Stagione  fa 
folaraentè  nel  Piemonte,  o nella  fola  Italia,  ma  generalmente  con 
Sparuta,  in  rutul-Europa  : 

due  Mcfi,  <;  mezo  continuo.  Con  tutto  ciò,  il  Blocco  di  Cafalc  fi 
£e  cont  nuare , a difpetto  della  Stagione , fempte  piu  ftretto.- 
Due  mila  Soldati  di  queidel  Duca  di  Wittembetg  che  formavano, 
auefto  Blocco,  con  qualche  altra  Compagnia , vennero  nienti , 

TOn  altre  tanti  di  differenti  Nattioni,  acciò  checialcuno  haveffe  a 
fua  parte  delle  fatiche,  c de’  travagli.  Il  Luogo  ' 

fi  morto  nel  fine  della  Campagna , venne  dato  ^ General  Rabu 
11  Duca  di  Savoja  parti  li  1 5.  di  Gennaro 
abame.,  cCavalìci  WfanCnnc.  andare  a paHarcj^ 
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cuni  giorni  del  Carnevale  in  Milano,  invitato  dal  Govetnatof 

Marchefe  di  Leganes.  , , 

Giunto  li  3 1 . venne  ricevuto  con  tatto  il  fallo  poiCbile , e cqr 
(pefe  che  fervironodi  fcandalo  aquei,  che  fapevano  molto  beneja 
icarfezza  grande  del  danaro  che  vi  era,  eebe  molti , e molti  3olda- 
ti  defertavano  per  non  elTer  pagati  erano  già  tre  Mefi.  La  fera 
delli  3 3 . amili  il  Duca  con  la  Aia  Gente  in  una  rupcrbUCma  Ope- 
ra in  MuHca,  nella  quale  s’erano  fpefe  50.  mila  Scudi-  Quella  me> 
delìma  notte  s'acceie  il  fuoco  ne’  Magazeni  di  Legni,  e di  Carbo- 
ni, contigui  al  Palazzo  dove  era  alloggiata  Tua  Altezza  Reale, con 
tanto  impeto,  e con  una  violenza  con  grande , che  in  breve  tempo 
confumò  tutto  rAppartamento  di  quello  Duca  * il  quale  li  vide 
conllretto  di  falvarfi  quali  nudo,  conia  maggior  parte  de’  fupi. 
Si  fecero  tutte  le  diligenze  pombili  per  eftinguere  il  fuoco,  baven- 
do  srupato  molte  Cafe  contigue , ma  quello  non  impedì  che  non 
redalfe  più  della  metà  del  Reggio  Palazzo  incendiato,  con  tutti.li 
mobili  più  pretiolì  della  Città , e la  più  ricca  ValTellame  d’argen- 
to, mentre  per  ornare , & arricchir  detto  Palazzo  dove  alloggi» 
doveva  il  Duca  con  tutta  la  fua  comitiva,  il  Governator  Leganes , 
haveva  fpogliato  in  imprellito  tutti  li  principali  Palazzi  della  Cit- 
ta, & il  tutto  rellò  preda  delle  fiamme  * effendofì  fatto  il  computo 
che  la  perdita  de'  foli  mobili,  fenza  le  fabriebe,  forpaffò  al  numero 
di  due  cento  mila  Scudi,  non  oflante  che  buona  parte  dell’  Argen- 
teria f ù trovata  cofì  liquefatta  che,  non  fù  pombile  di  conofeere  i 
loro  Padroni.  Reflarono  ancora  incendiati  buona  parte  de’  mo- 
bili ifteffi  del  Duca,  il  quale  fenza  veder  più  altre  felle,  fenc  ritor- 
nò in  Torino  tutto  mortificato. 

Con  tuttociò  prima  che  il  Ducapartifle  (ì  confirfflò  la  rifiblu- 
tioneprefadifarl’aflcdiodiCafale,  c fi  difpofe  la  natura,  e Ig 
qualità  de’  preparativi  che  ciafeuno  doveva  far  dalla  fua  parte  , fia 
il  Duca,  fia  i!  Governator  di  Milano , ma  li  freddi  furono  coli  ec- 
cem  vi  che  quali  fi  refe  del  tutto  irnpombile  ogni  qualunque  lavo- 
ro per  gli  apparecchi.  Oltre  al  rigore  del  freddo  fucceficro  due 
Ofiacoliche  andarono  prolongando  le  premure  fatteli  per  tale 
alTedio  ; l’unofuquellodcll’avifogiuntoinTorino,  &in Mila- 
no delia  morte  della  Regina  Inglefe,  onde  unitifi  in  conferenza  in 
Torino  tutti  i Capi  principali  de’  Collegati , tanto  dell’  Efcrcito 

che 
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che  Miniftri  di  Stato  cadcro  nella  conclufìone , che  quella  morte 
havrebbe  fenza  dubbio  polTuto  portar  qualche  mutattione  agli  af- 
fari, e però  era  bene  fenza  impegnarli  a gravi  fpefe  che  potrebbo  • 
no  riufeire  inutili,  afpettare  il  corfo  che  potrete  pigliare  il  fuc- 
celTo  di  tanta  morte.  In  Iccondo  luogo  forfè  l’ollacolo  della  gelo« 
fia  grande  ch’andarono  concependo  i Venetiani  nell’  intendere,  , 
che  da  buon  fenno  s’era  prefa  la  rifolutrione  da’  Collegati  nel 
Piemonte  d’alTcdiar  Calale.  Veramente  il  timore  di  far  nafcerc 
qualche  cattiva  Zizania  tra  li  Prencipi  Italiani , con  tale  alfedio , 
che  folfe  capace  di  feon  volgere  la  caufa  comune , haveva  ritenuto 
in  dietro  lino  a quella  bora  l’alTedio  di  Cafale,  con  un  Blocco  coli 
lungo  : ma  fìnaiinente  per  le  raggioni  già  accennate  li  venne  alla 
rifolutione  di  palTare  oltre. 

La  Republicadi  Venetia , il  di  cui  Lione  tiene  un  piede  in  ac- 
qua,  e l’altro  a T erra , benché  li  trovalTe  confufa,  intricata , e mal-  » 
difpoftarilpettoa’ finiftri,  & infelici  fuccelli  dell’ Ifola  di  Scio, 
pure  le  relìò  l’occhio  alfai  di flin volto,  per  conolcere  Icconlc- 
guenze  che  portava  feco  quello  alfedio.  Sembra  in  fatti  che  gli  al- 
tri Prencipi  d’Italia  li  ripolino  fopra  all’  oculata  condotta,  c veglia 
de*  Vcncttiani,  per  quello  tocca  la  falute  comune,  come  quelli 
che  hanno  maggiore  interelfe,  più  forze , e migliori  madime  per 
prevedere  il  male,  e portarvi  pronto  rimedio.  A quello  line  dun- 
que veduto  llretto  il  Blocco,  ferma  la  rifoluttione , e grandi  gli  ap- 
parecchi, per  ta^e  alfedio,  li  melfero  in  podura  di  rimediare  agli 
inconvenienti  : e fopra  di  che  ne  tennero  diverfe  conferenze  col 
Nuntio  del  Papa,  col  Minillro  del  Gran  Duca , e con  gli  altri  Mi- 
nidri  di  Genoa,  di  Mantoua,  di  Modena,  e di  Parma , «me  tutti  ha- 
vevano gravi  gli  intcredi  d’apprendere  le  cattive  confeguenze  che 
portava  feco  un  tale  alfedio;  e tutti  inliemequedi  Prencipi,  mo- 
drarono  quanto  grande  folfe  la  loro  confidenza,  verfo  la  favia 
condotta  della  Republica,  eh  era  il  più  folido  ,&  il  primo  Ante- 
murale, e propugnacolo  della  falute  dell’  Italia,  cfibendofi  di  con- 
correre dalla  lor  parte  con  la  Republica  Scrcnidima  in  tutto  quel- 
lo che  giudicalfc  convenevole  da  farli  fopra  a quedo  eu venimento 
di  Cafale,  per  torre  i fofpetti,  le  Gelofie , e le  miferie  delle  quali 
era  minacciata  l’Italia.  In  oltre  iLSenato  ne  andò  tenendo  fegrete 
conferenze  col  Duca  di  Savoja , col  mezo  delWiio  Ambafciatorc 
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refidente  in  quella  Corte,  e col  Minifiro  del  Duca  Refidente  ir 
Venetia;  procurando  d’aprir  gli  occhi  a quella  Altezza  acciò 
dalla  paflloncprefente,  non  fi  lafciaflc  troppo  offùlcare  l’intel- 
letto nelle  cofe  remote , e che  potrebbono  indurlo  a finilhe  cala» 
mità  col  tempo.  Ma  qui  è bene  di  snodare  meglio  il  nodo  di  que- 
llo affare,  per  maggior  chiarezza  dell’  Hilloria. 

Già  fi  è detto  in  più  Luoghi  che  l’Imperadore  fà  l’amore  all* 

* Italiane  gli  Italiani  naturalmente  gelolì  non  pigliano  piacere  di  ve- 
dere amoreggiata  d’altri  quella  Diva  che  li  nodrilce  econfola. 
Due  fono  gl  illimoli  che  lo  fpingonoa  quello  amore}  l’uno  ri- 
guarda l’Impero,  l’altro  ilfuointerelTe  particolare.  In  quanto  ai- 
primo  vorrebbe  Leopoldo  haver  la  gloria  di  rimettere  nell’  Italia 
gli  antichi  Dritti  dell’ Imperio,  di  dove  ne  fono  efuli,  già  Ibn 
tre  Secoli.  Vorrebbe  llabilire  un’  Efarco,  o fia  un  Prefetto,  acciò 
efercitaflc  quella  Giuridittione  ch’efercitavano  altre  volte  gli 
Imperadori , e per  far  quello  converrebbe  bavere  una  Città  sala 
fua  intiera  difpofittione,  & una  Città  forte  con  una  buona  Guar- 
nigione di  dentro , che  farebbe  pagare  con  un  poco  di  violenza 

J>iù  o meno  dalli  llelfi  Prcncipi  Italiani  Feudatari  dell’  Imperio 
blo  ad  honorem.  Quello  è fiato  uno  de’  principali  dilègni  di  Ce- 
fared^ntrodurre  a quella  Guerra  contro  la  Francia  il  Duca  di  Sa-^ 
voja , per  aprire  con  tal  pretefio  la  Porta  d’Italia  ad  un  fuo  buon* 
Efercito,  e fiabilìrfi  nella  Lombardia,  col  fare  alTediare , e pigliar 
Cafale  per  Lui.  Ecco  l’interclTc  che  fopra  ciò  riguarda  l’Impe- 
rio. In  fecondo  Luogo  vi  è quello  che  riguarda  il  fuo  interefie 
particolare.  Vede  benifiìmo  Cefare  Cnc  difficile  è il  vederlo)  ó 
per  meglio  dir  Leopoldo , che  da  un  giorno  all’altro,  fivàau- 
vicinando  al  pofefib  della  Corona , e Stati  del  Re  Catolico , per 
la  poca  fanità  di  quello  e lènza  heredi,  fia  per  eflcrne  Coronate  le 
fue  Tempie,  o vero  quelle  dìino  de’  lùoi  Figli  voli,  onde  fareb- 
be un  gran  vantaggio , ma  grande  della  lùa  Cafa  di  rinforzare  me- 
glio il  Ducato  di  Milano,  e di  levar  via  tutte  quelle  apprenfionì, 
e tutti  quei  dilafiri , chcà  quello  Ducato  hà  Tempre  portato  la 
Città  di  Cafale..  Da  quello  ne  fono  nate  le  continue  uiggelliotù 
che  hà  fatto  Leopoldo  acciò  fi  facci  l’afledio  di  Cafale , con  la 
certezza  che  quella  Piazza  farebbe  prefa,  e rimefia  nelle  fue  mani  5 
c dove  vi  mctteiebbe  Guaroiggionc  tale  , che  adempirebbe  i di- 
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fcgni  generali,  e particolari  (PeiTo  Leopoldo. 

Gli  Spagnoli  benché  hanno  gli  interelTi  congiunti  con  l'Impc* 
rio,  con  tutto  ciò  hanno  l’occhio  afiài  guardingo  al  loro  proprio 
vantagio,  '&  alla  loro  inclinattióne.  llRèCatolico  nel  uio  par- 
ticolare non  può  nello  ftato  nel  quale  fi  trova,  bavere  altra  mira 
che  al  filo  proprio  fangue  , e per  confeguenza  volere  tutto 
quello  che  vuole  l’Imperadore.  Ma  chi  è quello  Rè  ? un’  Orga-  • 
no  Iblfiato,  mofib,  e talleggiato,  anzi  dirò  aflediato , e'tenuto  in 
prigione  da’  Grandi  di  Spagna,  che  fono  Spagnoli , e quelli  Spa- 
gnoli hanno  una  certa  diverfìtà  d’humori  molto  difierente  da 
quella  de’  Tedefchi  ; & al  ficuro  che  ad  ogni  altra  cofa  penfauo 
venendo  a morte  il  Rè , come  verrà,  che  à rifolverfi  ad  ellcr  Su- 
diti de’  Tedefchi.  Si  potrebbe  fare  che  il  fecondo  genito  di  Leo- 
poldo, fofie  per  efiTer  Rè  in  Spagna  de’ Regni  del  Catolico,  ma 
appunto  come  Spagnolo , fenza  bavere  altro  interellc  con  l’Im- 
perio , che  quel  folo  che  fi  trova  bavere  Ìl  Rè  bora  Regnante.  Il 
Ducato  di  Milano  non  è un  boccone  da  difprezzare , gli  Spagnoli 
lo  vogliono  per  loro,  perche  vi  è di  che  fpolpare  ; & a loro  non 
farebbe  che  con  un  duro  giogo , fe  l’Impcradore  havefle  Cafale  , 

& in  quella  Piazza  una  potente  Guarnigione.  Da  quello  è pro- 
ceduto che  il  Governatore  Legancs,  c fuoi  non  ollante  le  premu- 
re dell’  Imperadorc  fono  andati  portando  ollacolo  à tale  afiedio , 
fenza  la  condittione  che  la  Piazza  prefa  farebbe  rimclfa  al  Rè  Ca- 
tolico, perméttervi  Guarniggione  Spagnola,  quello  che  non 
volevano  permettere  li  Tedefchi  : però  tutte  quelle  cole  coli 
gclofe  fi  maneggiavano  con  gran  dcllrezza , facendo  come  i Mer- 
canti che  quanto  più  fono  llrctti  amici , tanto  meglio  s’ingan- 
nano gli  uni,  gli  al  tri. 

Più  d’ogni  altro  haveva  giullo  fogetto  di  pcnfarc  un  poco  a ca? 
lì  fuoi  il  Duca  di  Savoja , già  che  la  Piazza  di  Cafale  era  una  Ct- 
tena  al  fuo  Stato.  Vedeva  egli  benilTimo  che  bifognava  un  gior- 
no farfi  la  Pace,  c che  una  Guerra  di  tal  natura , e coli  atroce  non 
era  per  durare  ancor  lungo  tempo , e la  natura  della  Pace  incer- 
ta. Conofeeva  che  lo  Stato  degli  affari  dell’  Europa  minacciava 
llrane  mutattioni  : che  il  Rè  di  Spagna  era  più  d’ogni  altro  mor- 
tale, c fenza  Hcredi  ; che  il  Ducato  di  Milano  llava  in  precinto, 
di  cadere  nelle  mani  dell’  Imperadorc , o pure  di  continuate  in 

li  a un’ 
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un’  altro  Rè  potente  ; c che  cofi  il  primo , che  il  fecondo  fba- 
vrebbono  tenuto  in  fchiavitìi  havendo  Cafalc , c della  quale  non 
havrebbe  pofluto  libcrarfene  che  con  l’afllftcnza  della  Francia ^ 
che  dovendo  fofTrire  una  Prigione  gli  farebbe  fiata  più  tolerabile 
quella  de’ Francefi,  che  degli  Spagnoli,  oTcdefchi,  mentrei 
uioi  Popoli,  e la  fua  Corte  havevano  più  raporto  d'humpre  con  li. 
Francefi,  che  con  quefte  altre  due  Nattioni.  In  fomma  teneva 
d’una  ncceflìtà  indif^nfabile  lo  {cacciar  da  Calale  li  Francefi , c 
di  non  meno  indifpenfabile  neceffità  d’impedire  che  quella  PiazT 
za  non  venghi  a cadere  fotto  al  Dominio  di  Cefare , ò degli  Spar 
gnoli , o che  non  refti  al  Duca  Lflefl'o  di  Mantoua,  perche  di  nuo- 
vo havTcbbe  pofluto  fare , quel  che  già  fatto  havea.  Di  modo 
che  il  fuo  primo  interelfe,  difegno,  e maneggio  fu  d’havcx  quella 
Piazza  per  fe  llcflb,  col  dare  al  Duca  di  Mantoua  un*-  equivalente 
in  danaro.  Articolo  che  non  poteva  ne  anche  fentirfene  l’odore 
nè  dall’ Imperadorc,  ne  dagli  Spagnoli,  e che  havrebbe  fatto  ca- 
dere i Prcncipi  Italiani  in  qualche  fconvolgimento  di  pericolofe 
rilblutioni  : perche eflèndo  quella  Città  la  Chiave  del  Milane*- 
fe,  c degli  altri  Prencipati  d’Italia , eflendonc  il  Duca  pofeflbre 
fi  farebbe  pofluto  un  giorno  collegare  con  li  Francefi  > &aprir  la 
llrada  a grandi  mine  all’  Italia.  Dunque  l’intereflc  del  Duca  era 
che  non  potendo  haver  quefta  Piazza  per  le  lleflb , che  al  certa 
non  l’havrcbbe  havuto , di  prellar  le  orecchie  all’  intiera  demo-» 
litione. 

Il  Rè  Luigi  mentre  vide  che  la  Fortuna  lo  fecondava  col  ren- 
derlo vittoriofo  contro  un  Mondo  di  Nemici  che  s’erano  Colleti 
gati  per  abbatterlo , fi  tenne  fiero  navigando  a vele  piene  fotta 
n timone  di  tal  fortuna  : ma  quando  poi  fi  diede  a conofeere  che. 
i fuoi  erari  fi  vuotavano , ohe  i'fuoi  Eferciti  fi  diminuivano,  e che 
i fuol  Nemici  s’andavano  rinforzando  : atnbitiofodiconlèrvar  la 
gloriaacqui fiata  afe  lleflb,  & alla  fua  bcllicofa  Nattione  volcn<t 
do  portar  rimedi  mentre  la  fortuna  gli  era  in  poppa,  prinu  che 
gli  voltaflc  il  dorlb , cominciò  a far  propelle  di  pace  in  gcneralcj 
ma  per  quello  che  riguardava  la  Guerra  del  Piemonte,  vi  andò  in» 
tercfl’endo  tutti  i. Prcncipi  d’Italia,  nel  vedere  il  Blocco  coli' 
ftretto di  Cafale , l’impoflibilità  di  foccorrer  quella  Piazza , & il 
xnanifcfio  pericolo  di  perderla.  Era  . di  fuo  in tcreflc  che.  quella 

. .1  Piazza. 
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Piazza  havcffe  tutte  le  fue  fortezze  smantellate , & al  pih  torto 
farebbe  ftato  U meglio  per  Lui , acciò  fi  liberafle  d’ima  fpefa  in- 
tolerabìle  che  bifognavà  fare  per  confervarla  ; & oltre  al  vantag- 

f;io  gli  farebbe  ftato  di  gloria,  che  no»  potendola  mantenere  per. 
c fteffo  l’imptdireche  non  cada  in  mano  d'altri.  Andò  dunque^ 
accendendo  la  gelofiade’  Prencipi  Italiani , c fopra  tutto  de’  Vc- 
netiani , col  farli  vedere  più  chiaro  lo  ftato  mifero  dell’  Italia , c » 
li  gravi  disordini  de’ quali  farebbe  piena,  fe  tal  Piazza cadefle 
nelle  mani  deli’ Imperadorc,  che  in  tutte  maniere  la  voleva,  o 
vero  degli  Spagnoliche  pure  la  pretendevano  : rapprefentanda 
VI  pericolo  eminente  di  cadere  : e che  in  quanto  a Lui  era  più  che 
contento'di  fagrificare  i fuoi  intereflì , per  mettere  lo  fpirito  de* 
Prencipi  Italiani  in  ripofo,e  liberar  l’Italia  da’ disordini  de’ qua- 
li era  imnacciata,  colprcftarlamanoche  tutte  le  fortezze  fiano 
demolite,  e la  Città  rimeffa  al  fuo  Prcncipc  ch’era  il  Duca  di. 
Mantoua.. 

Li  Venctiani  benché  non  fono  anche  loro  efenti  di  far  qualche 
paffo traverfo nel corfo degli  affari  che  li  riguarda,  pure  hanno 
quefto  concetto  che  non  trafeurano  mai  i mezi  di  mctterfi  nella  tuoi, 
danza,  c d’entrare  i primi  al  ballo  nelle  cofe  che  li  riguarda  : come  , 
ben  lo  fecero  conofccre  in  quefto  rancontro  ; e dopo  haver  rap- 
prefentato  le  cofe  in  certi  termini  generali , fi  dcchiararono  alla 
fuelata  d’intcrefarfi  in  quello  che  riguardava  Cafale,  per  effer 
quefta  Piazza  di  troppo  confeguenza  alla  fallite,  & al  ripofo  dell* 

Italia  j con  gra\T  protefte  che  quefti  intcreffi  li  ftavano  tanto  à 

.cuore,  che  feJi  Collegati  non  veni  vano  a qualche  accommoda-- 

mento  col  levateli  Blocco  della  Citta,  c diflornarfi  dal  penficrc 
d’afiediarla,  che  farebbono  obliga^i  di  far  la  Pace  col  Turco,, 
prccipitofamente  al  miglior  modo  poflibile,  per  portar  le  loro  Ar- 
mi da  quefta  parte , a’ rimedi  nìcefiari.  Efibirono  che  fi  lafciaflc 
Cafale  nelle  mani  de’ Francefi  che  lo  pofledevano,  col  renderfi 
Mallevadori  che  quefti  non  faranno  alcun’  atto  d’hoftilità,  che-' 
non  domanderanno  minima  contributtionc,  cche  la  loro  Guar- 
nigione non  farà  minimo  infiilto  a chi  fi  fia.  L’Abbate  Grimani 
Sogetto  di  gran  concetto  nelle  Corti  di  Cefarc , del  Catolico , e 
del Duca  di Savoja  venne  adoprato  per  tali  maneggi,  fino  che 
nel.Consrcffo  poi  della  Pace  fi  pigllaflèro  altri  efpcdientii  noa. 

li  a-  lafcian-- 
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lafciando  ancora  di  far  la  parte  loro , li  Minillri  della  Republìca 
in  quelle  Corti.  Ma  come  quella  propoda  trovò  troppo  oflaco- 
li , non  volendo  i Collegati  fentir  parlare  che  in  dena  Piazza  ne  i 
continualTero  i Francell  il  pofelTo  io  faccia  d’un  loro  Elèrcito  coli  ( 

numerofo , li  venne  all’  altro  ripiego  nel  quale  le  difpolltioni , e j 
gli  ìnterelll  haveyano  maggior  lume  y cioè  che  Calale  (I  rìmettef- 
Ic  al  fuo  Soprano,  e che  le  f^tezze , e mura  fodero  del  tutto  do- 
. molite;  & in  che  tacitamente  cadevano  tutti  d’accordo , fuori 

liTcdefchi , che  premevano  per  l’aH'edio  con  che  davano  ad  in- 
tendere ch’amoreggiavano  quella  Città  per  loro  delli. 

In  tanto  li  Collegati  nel  Piemonte  volevano  pigliar  Cafale  con 
oftireu  le  Armi,  e non  con  un  Trattato,  o pure  con  un  Trattato  che  ap- 
eptfgir’’  pariflc  neceflltà  della  refa  ch’era  appunto  l’articolo  al  quale  mc- 
no  penla va  la  Francia , la  quale  voleva  confcrvarfi  la  fierezza  di 
V «695.  faper  ben  pigliar  le  Piazze,  ma  non  perderle.  In  oltre  i Collegati 

dovevano  falvare  le  apparenze , e contentare  il  Rè  d’Inghilterra, 
e gli  Srati  d’Holanda , che  come  fi  è già  fcrìtto  mormoravano  che 
quel  tanto  danaro  che  haveano  contribuito,  cene  contribuivano  J 
per  la  Guerra  in  Piemonte , non  havea  fèrvito  ad  altro  che  à far 
«quattro  Campagne  infruttuofe,  e vergognofe  : di  modo  che  bi>  1 
*■  lognavafarquaichecola,  col  fodisfar  tutti,  nè  vi  era  altro  da  fare 

che  pigliar  Cafale,  & i Francefi  non  volevano  dar  quefta  gloria 
a’ Collegati,  d’haverli  prefo  una  Piazza  , c di  farne  un  loro  ufo.  j 

Per  (mello  fpettava  a’  Prencipi  Italiani  poco  importava  al  loro  in-  . 
tcrellechc li  Collegati  piglialTero  dalle  mani  de’ Francefi  quella 
Piazza , con  la  forza  dell’  Armi,  pure  che  veniffe  del  tutto  demo- 
- lira,  c cofisrupata  refa  al  Duca  di  Mantoua  ; ma  il  punto  flava  che 
il  Rè  di  Francia  non  volevadar  quella  glòria  a’  Collegati  d’haver- 
li  prefo  tal  Piazza , mà  ben  fi  cadeva  d’accordo  di  rimetter  la  Piaz- 
za al  Duca  di  Mantoua,  demolita  ; e con  un  trattato  che  foflè  di 
gloria  alla  fila  Nattione,  & alla  fila  Guarniggione  : nè  fi  poteva 
trovare  altro  mezo,  che  quello  folo , come  fi  è detto  di  falvar  le 
apparenze , che  in  buon  linguaggio  vuol  dire , che  bifbgnava  co- 
minciar da  buon  fenno  l’aflcdio , col  fagrificarc  a tale  apparenze 
qualche  poco  di  Soldati,  e qualche  fpefà  di  Monittioni  : poli-  • 

. tica  che  le  fia  approva  nel  Mondo  da’ Politici,  ne’ Configli,  e ne* 
Campii,  fi  difprezza  tanto  più  da’  T eologi,  ne’  Conciflori , e ne* 
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Sinodi  : aia  che  fare?  chi  regna  bifognafervirfi  di  quelle  raaflì- 
mechc  fono  figlivole  della  ncceflìtà  che  fpeffo  non  hà  leggi. 

Premeva  con  tutto  ciò  Leopoldo  con  Corrieri  ftraordinari  per 
l’affediodiCafalc  in  buona  forma*  non  oftante  i maneggi  chcf|J7^ 
s’andavano  facendo  da’ Venetiani,  acciò  fi  demoliffe  la  Piazza , 
c fi  lafciaffe  al  fuo  Prencipe  naturale  ; havendo  Cefare  il  difegno 
che  dopo  un  luogo  Blocco,  affaticata  la  Guarnigione,  e fcarfa 
di  Viveri,  colmczod’un’afl'ediobcn  rigorofo,  potrebbe  cade- 
re in  breve , e per  confeguenza  mettendovi  dentro  gente  AJe- 
mannaalla  fua  divotione  reftarebbe  la  Piazza , inchc  batteva  tut- 
to il  fuoprincipal  feopo.  Ma  il  Duca  di  Savo)a  che  havea  1 oc- 
chio a’  fuoi  intcreflì , ficuro  di  non  potere  ottenere  quefta  ' For- 
tezza per  Lui , cadeva  alle  mine  occulte  de’  maneggi,  acciò  fi  vc- 
nifle  al  trattato  per  la  demolitione,  come  faceva  anche  il  Govcr- 
nator  di  Milano,  e per  le  ragioni  accennate  di  fopra , e per  sfug- 
gir le  fpefe  che  convenivano  ben  grandi  dalla  fua  parte  ; ftimando 
grande  la  neceflltà  di  ri  fpanniar  le  fue  T ruppe.  Di  comune  ac- 
cordo il  Duca,  col  Governatore  fpedirono  nel  principio  di  Mar- 
zo in  Vienna,Don  Michele  di  Giudici,  fìglivolo  del  Duca  di  Gio-  ■ 
vinazzo  acciò  rapprefentaffe  all’  Imperadore  le  difficoltà  quafi  1^ 
formontabili , chefiprefentavanonell’affediodi  Cafale,  c che 
il  meglio  era  di  rinforzare  il  Blocco , e di  fabricar  Fortini  ^1’  m- 
torno,  per  tCher  più  ftretta  la  Piazza,  &obligarlainqueftama- 
nieraacaderdafcftefla,  evitandofi  con  ciò  le  grandi  fpefe,  eia 
perdita  di  Soldatcfche.  Pure  come  le  rifpofte  di  Vienna  fur9no 
perl’affcdio,  echela  difpofitioncde’maneggi  fcgrcti  ncCTcava 
che  fi  falvaflc  l’apparenza  degli  uni , e degli  altri , reftò  deliberato 
nel  Configlio  di  Guerra,  di  non  mettere  altro  induggio  ,ma  di  dar 

principio  a tale  afledio.  ^ rr  • itr 

^ Prefafi  dunque  quefta  ultima  rifolutionc,  fi  meffero  tuui  all 

' opra  da  buon  fenno , & incaminatifi  tutti  gli  apparecchi  a quella  sifc™  ^ 
volta  cofi  dalla  parte  del  Duca,  che  degli  Spagnoli , vi  fi  porta- 
tono  con  tutto  l’Efcrcito  tutti  i foprcmi  Capi , & m 

corailDuca,  & il  GovcrnatorLegancs,  onde  li  cinque  d Apnlc 

fi  diede  principio  a fabricar  tre  Batterie  una  contro  il  Saltello , e 
due  contro  la  Cittadella  adoprandofi  più  di  due  mila  Gnaltaton  , 
oltre  alcune  Compagnie  di  Sodati , però  vennero  molto  meom- 
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modati  dalle  continue fortitc  che  facevano  quei  di  déntro.*  -in 
tanto  fucceflè  un’  euvenimento  che  fi  può  dir  prodigio  del  Cielo  j 
e che  il  Lettore  ne  potrà  fare  quei  giudici  a’  quali  potrà  portarlo 
il  genio.  SidovevaaprirlaTrincealanottcdclli  dodeci  alle  13. 
del  detto  Mefe , e quella  notte  iftefla  cade  più  d’un  piede  di  Ne- 
ve : cofa  in  vero  maravigliofa , efenziefempioinltalia  ,chenel 
mezo  della  Lombardia,  lungi  delle  falde  de’ Monti,  in  una  pia- 
nura : in  una  (lagione  Umile,  nel  mezo  d’Aprile , col  tempo  afiài 
caldo,  che  cadefie  in  coli  grande  abbondanza  della  Neve.  Certo  è 
che  diede  da  parlare,  e da  maravigliare  à tutti;  havendo  disordi- 
nato, Scincommodato  tutto  l’Elercito,  rotte  le  mifure  che  s’era- 
no  prefe,  c refi  li  Lavori  che  s’erano  fatti  del  tutto  inutili  : tanto 
più  che  il  giorno  feguente  cominciò  a disgelare  con  acqua , di  mo- 
do che  la  Terra  ch’era  smolTa  di  frefeo , andò  tutta  cadendo , re- 
ilandodd  tuttoinutili  le  Batterie,  con  la  neceflìtà  di  farne  dell’ 

. altre  volendoli  continuar  l’alledio,  che  però  venne  llimato  che 
non  folTero  per  penfarvi  più,  & in  fatti  il  Governator  Leganes  fe 
ne  ritornò  in  Milano , & il  Duca  di  Savoja  in  T orino , col  lalciar 
gli  ordini  che  fi  riparaflero  dette  Batterie  al  miglior  modo  polli- 
bile,  fubito  che  il  tempo  lo  permettefle , non  volendo  defiftere 
dall’ Opra  cominciata  : però  non  potendo  refillere  l’Elcrcito  in 

?|uel  Campo  pieno  di  due  palmi  di  fango,  con  l’intpollibilità  di 
ar  lavoro,  per  rimettere  nel  primo  fiato  le  opere  che  s’erano  lat- 
te, minate  dalla  Neve,  hebbe  ordine  di  pafiare  ad  accantonarli 
in  quelle  Ville,  e Cafielli  all’ intorno  chi  più , chi  meno  lungi} 
& in  tanto  fatte  quei  di  dentro  molte  fortite,  feguirono  a minar 
• quel  refio , che  non  havea  del  tutto  minato  la  Neve. 

Qtiefio  disordine  nè  caufò  un’  altro  che  fù  quello  che  più  di 
Attedio  ri-  4°°-  Soldati  Milanefi,  e Picmontefi  defertarono,  per  palTare 
cwumcu.  dalla  parte  de  Francefì  dentro  la  Città,  che  fù  anche  una  delle  . 
i6w-  caiife  che  fecero  allontanare  l’Ffercito.  Li  r i . il  Governator  Le- 
ganes, Milord  Gallow  ai,  il  Prencipe  Eugenio,  e gli  altri  Capi  fi 
portarono  ancora  in  Torino,  per  pigliar  nuove  mifure  fopra  agli 
aflàri  di  detto  Afledio , che  venne  di  nuovo  rifoluto  : datifi  poi 
gli  ordini  li  3 5.  acciò  fEfercito  ritornaflc , col  pigliar  ciafeuno  i 
fuoi  podi  come  prima.  Il  UucadiSavòja,  il  Leganes,  Scaltri  So- 
premiCapi  fi  portarono  li  cinque  di  Maggio  all’ intorno  della 


Piazza, 
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Piazza,  per  vedere  inuovi  Lavori  delle  Batterie,  c della  circon- 
v.allattione  j havendo  condotto  il  Duca  alcuni  Ingegnieri  che  il 
Rè  d’Inghilterra  gli  taveva  mandato,  e de’  quali  ve  n’era  gran 
hiibgno.  Con  tutto  ciò  fì  perdeva  gran  tempo  con  maraviglia 
• dell’ Univerfo , poiché  non  oftante  che  numerofo  fofle  l’Eferci- 
to  , che fìfacdTcrotranlportare Cannoni , Bombe,  Mortieri,  c 
Monittioni  a gran  copia,  pure  erano  paflate  molte  Settimane,  c 

{>ervenuton  già  alli  fette  di  Giugno , fenza  vederli  effetto  alcuno, 
pendendoli  il  tempo  alla  fabrica  delli  Recinti,  e delle  Batterie, 
con  un  piede  coli  lento , che  non  vi  era  alcuno  nel  Mondo  che 
non  forpettalTc  che  vi  fofle  nalcodaò  qualche  magagna,  o qual- 
che maflimaben  recondita.  Credevano  gli  uni  che  fofle  vicino 
qualche  negotiato  di  Pace  generale  : altrichclìfolTcaccommo- 
dato  il  Trattato  particolare  per  Cafale,  jeche  fe  ne  afpettavano 
le  rifpofte  di  Vienna,  c di  Madrid.  Molti  volevano  che  s’aipettava 
che  l’Ammiraglio  Ruflel  aflediafle  Nizza , elTendofì  coll  convenu- 
to, cioè  che  nel  tempo  iftcflb  che  quello  Ammiraglio  conlafua 
Flotta  Navale dafle  principio  all’ afledio di  quella  Fortezza,  che 
li  facefle  ancora  l’ultimo  sforzo  nell’  Afledio  di  Cafale  , per  intri- 
care li  Francefi  in  maniera,  che  non  fapeflero  dove  dar  latella. 

Et  in  fomma  nel  vedere  che  s’andaflc  con  lentamente  in  un’  Alfe- 
dio  minacciato  cinque  anni  confecutivi , ciafeunp  ne  tirava  argo- 
menti corrilpondenti  al  fuo  genio.  Et  il  buon  Catinat  faceva  co- 
me il  Gatto  allora  che  fc  ne  llà  cheto  cheto  in  ùn  angolo  oflèrvan- 
do  i palli  che  potclfcro  fare  i Sorci  fuori  delli  loro  covili. 

Il  Prencipe  Carlo  di  Brandeburgo , fratello  dell’  Elettore,  ma 
non  già  Uterino,  giovine  di  a i . anno  in  circa , che  comandava  un 
Regimcnto  diReligionari , in  luogo  di  paflarc  a quello  alfediogj*^*- 
dovcerailfuoRcgimcnto,  s’era  fermato  in  Torino,  per  fodis- 
farc  a’  fuoi  amori  con  la  Contcflìi  di  Salmoni-^  giovine  di  gran  bel- 
tà,  e di  gran  gratia,  con  uno  fpirito  quali  Angelico , e della  quale 
invaghito,  o vero  impazzito  il  Brandeburgo,  non  potendo  otte- 
nere in  altra  maniera  la  fodisfattione  de’ fuoi  appetirti,  li  rifolve 
di  fpofarla  j e come  temeva  che  fua  Altezza  Reale  fofle  per  por- 
tarvi ollacolo  (come  nè  portò^  prefe  il  tempo  di  far  quello  fuo 
Iponfalitio,  li  2 9.  Màggio  mentre  il  Duca  era  lotto  Cafale,  erut- 
to quello  che  bifognava  per  tali  Nozze  venne  apparecchiato  nel 
Forte  VII.  Kk  fama- 
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famofo  Palazzo  di  Campagna  de!  Ouca.dctto  la  Vencrla , ,'dow  il 
Prcncipc  era  alIoggiatQ;  Quivi  furono  invitati  ad  intcfvenihri 
molti  Cavalieri,  & Officiali , o amici  dell’  uno , o parenti  dell*  al- 
tra- Ma  fii  cofa  curìofa  ch*e(rcndo  il  Prencipe  Calvinifta,  c la  Da- 
ma Catolica,  fnronoefaiaraatiadar  la  benedittione  Nuttiale  un 
Curato,  & un  Predicante,  c d'ambidue  vennero  fpofàti  j il  Prctt 
gli  fpofò  fecondo  all’ ufo  Catolico , & il  Predicante  Calvinifta*, 
ftcondoalfuo.  Dopo quefta  doppia  benedittione,  fegul  un  fii- 
peibo  fdiino,  & il  Ballo.  11  Dncach  craftatoavifatodi  tuttn 
quefto  maneggio , correpcrlepofte  nella  Vencria,  & arrivò  ap-: 
punto  nel  punto  che  ftavano  per  andare  nel  Letto,  onde  di  ftitfr 
ordine  fece  condurre  fubito  la  ContefTa  in  un  Monaftero , per  evi- 
tare qualche  giufto  rimprovero  dal  Re  Guglielmo,  c dall’  Elet- 
tore , che  havefle  permeflb  che  ne’  faoi  Stari  fi  cclebraflè  un  Ma- 
trimonio cofi  dilluguale.  Permeffe  però  alla  ContefTa  di  mandare 
in  Roma,  per  ottenere  dal  Papa  la  aifpenfa  d’un  tal  Matrimonio> 
contro  a’  Canoni,  ma  dal  Papa  venne  dechiarato  nullo.  11  Prcnci- 
pc moftrò-sdegno,  però  fu  forza  quicrarfi. 

Con  la  ftefla  premura  di  viaggio  fe  ne  ritornò  in  capo  a due 
giorni  il  Duca  nel  Campo  fotto  Cafalc,fenza  potere  ad  ogni  modo< 
'moderarla  violente  palfionc  d’amore  del  Prencipe  di  Brandebue^ 
go , che  fi  confeflo  ('c  pure  rutto  s’era  fatto  a Tua  gloria , & a fuo* 
meglio)  ferito  d’un  grave  affronto , onde  non  potè  rifolvcrfi  di 
palìare  cofi prefto all’ Armata,  dove  vi  fi  portò  in  capo  adotto* 
giorni.  CircaalTaffedio,  non  oftante  che  li  tempi  foffero  buoni,. 
chePEfcrcitofoffenuracrofb,  proviftodi quanto bifbgnava  non* 
cheperuno,  perducafledi, cheli  Guaftatori  abbondavano,  che- 
cofà  alcuna  non  vi  mancava,  e che  i nemici  erano  cofi  remoti^ 
che  non  vi  era  pericolo  di  portarvi  foccorfb,  con  tutto  ciò  s’an- 
darono fabricando  le  Batterie  cofi  lentamente , che  la  Trincierà 
Tenne (blo apertala nottcdelli  26.  alti  27. Giugno,  mille  paflt 
lungi  della  Cittadella,  dalle  Truppe  dell’  Imperadore  comandar 
te  dal  Generale  della  ftefla  Maeilà  Cefarea.  f’er  ic. 

riorni  continui  s’andava  levando  dagli  uni,  agli  altri  la  Trincierà,, 
(agrificandofiognigiorno  qualche  Soldato  tal  volta  50.  tal  volta 
piu  o meno,  Se  una  volta  fino  a ^00.  con  qualche  Oflfrci.nIe,  comt 
W FiJcher  Luogotenente  Colonnello  del  Rcgimcnto  dì  Lorrena, 
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cinque,  o Tei  Capitani  ; fenza  avanzar  di  molto,  che  dava  da  pen- 
fare,  e da  dire,  e molti  Officiali  fcrivevano  nè’ Pacfi  Stranieri, 
che  pareva  che  in  quell’  affiedio  fì  tiraffiero  li  Cannoni  con  polvere 
fenza  palle,  già  che  fi  vedeva  vifibilmente  che  fi  potevano  far 
progrclll,  e pure  non  fe  ne  facevano , come  fe  non  fé  ne  volcflero 
fare.  Et  in  ntti  li  folpetti  che  vi  fodfelègreta  intelligenza  tra  gii 
uni,  egli  altri  di  coprire  le  apparenze,  erano  troppo  vifibili.  Il 
Marefciallo  di  C attuai  ch’era  in  Pinarolo  con  un’  Efercito  all*  in- 
torno di  Sooo.  Cavalli , & dieci  mila  Fanti , e che  l’havrebbe 
pofiuto  rinforzare  con  una  parte  delle  Guarnigioni  di  Pinarolo, 
e di  Sufa  fino  a renderlo  di  25.  mila,  fe  ne  fiava  intanato  fenza 
muoverfi , appunto  come  (c  Cafale  non  fofle  afiediato , e pure 
havrebbe  poflìito  fare  una  diverfione  molto  riguardevole  e met- 
tere a facco,  e contributtioni  tutto  il  Piemonte , mentre  li  Col- 
legati erano  occupati  in  tale  afledio , c òhe  per  rimediare  a tali 
irruttioni  làrebbe  fiato  nicefiario  di  levarlo , con  tutto  ciò  non 
fi  muove,  come  fedi  nulla l’importafle.  Il  Marchefedi 
Governatore  di  Cafale,  faceva  certe  fortite  con  le  mani  quali  alla 
cintola,  già  che  rifparmiava  la  fua  polvere , faceva  fortite  fpefTo  ^ 
fe  ne  ritornava  con  poca  perdita , & impediva  gli  Afièdiant;r  di 
Ipingerfi  troppo  innanzi.  Hora  quei  che  bavevano  giudicio  in 
capo,  8c  occhi  in  fronte  era  facile  di  conofeere , e di  vedere,  que- 
fto  latet  anguts  in  erba , e che  nella  natura  d’nn  tale  Affedio  vi  fi 
nodriva  qualche  maffima  di  fiato  troppo  grande.  Un’  Efercito  di 
tal  natura  contro  una  Piazza  che  foffriva  un  Blocco  era  già  un’  an- 
no, refiar  due  Mefi  a far  le  Batterie,  & in  quindeci  giorni  di  Trin- 
cierà aperta,  non  far  nulla,  & allora  che  fì  cominciòa  far  qualche 
breccia  in  non  fò  che  meza  luna , fenza  toccare  il  muro  della  Cit- 
tà, fi  fentono  li  Negotiati  d^ln  Trattato,  con  fiupore  dell’  Efer- 
cito ifiefibi  c veramente  prima  di  publicar  tal  T rattato,  faceva  di 
Hieftien  per  falvarc  ancora  l’apparenza , far  lacofaunpoco  più 
apparentemente  neceffitolà  di  T rattato  : ma  al  contrario  li  Col- 
legati concedono  un  T rattato  non  folo  vergognofo  a loro,  ma  al- 
le Iteflé  regole  Militari  j e li  Francefì  lo  concedono  in  un  tempo 
che  havevano  di  che  mantenerfi  fenza  pericolo , prima  divenire 
ad  una  breccia  confiderabile , c mancandoli  la  Città  havrebbono 
havuto  le  due  Fortezze,  e l’una  prefa  ancora  l’altra.  Ecco  la  nar 
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tura  del  Trattato  conchiufo  li  1 8.  Luglio, tra  i Generali  de’  Col- 
legati, &'il  Marchefe  di  Crcnan  Governatore. 

Che  le  fortificaftioni  della  CUià, Cittadella , e Caftello  làranno  iotieramen* 
te  demolite,  e di(lrutte,i  FolK  pieni,  eli  lafcieràfolo  alla  Città  qualche  lco>- 
plicc  Muto  per  foUcner  le  Forte,  & impedir  l’ingreflb  agli  animali.  Che  non 
potrà  da  qualfifìa  Perfona  ridabilirlì  durante  quella  Guerra  alcuna  minima  ibr« 
tificatione  delle  demolite,  ni  altra  di  nuovo  in  tutto  quel  giro  di  Faefe  giurì* 
ditionalcdiCafale.  Che  dal  Marchefe  di  Crcnan  lì  faranno  demolire  tutte  le 
fortifìcationi  di  dette  tre  Puzze,  & i Collegati  nel  tempo  ifteflb  faranno  te» 
Buti  alia  dcmolitione  di  tutte  le  fortifìcattioni  ellerìon  tanto  le  antiche  che 
quelle  fatte  da  loro,  e cialcuno  a fiic  proprie  fpefe.  Che  la  Guarnigione  reità- 
ri  nel  medefìmo  luogo  fino  all’  intiera  demolitiooc.  Che  il  Sereniflìmo  Duca 
di  Mantoua  rcllarànc'  luoi  Legitimi  dritti  fopra  tutta  la  Città  ,c  fopra  ilMon» 
ferrato,  e Manicano,  come  era  primaehe  nella  Piazza  cntraflcre  liFranccll , e 
duramela  demolitione  potrà  llabilirc  Commill'ari  per  vegliare  à fuoi  intercllì, 
coli  dalla  parte  di  dentro  che  di  fuori,  come  ancora  nell’  ufeir  della  Guarni- 
gione. Che  li  Dileitatori  delle  T ruppe  de’  Collegati , coli  Monferrinichc  al» 
cri  potranno  ufeire  liberamente  con  la  Guarnigione  , ò vero  ritirarli  nc’  loro 
Faeii.  Cheli  PrigiunierideH’una,  e l’altra  parte  faranno  refi- reciprocamente. 
Che  gli  Abitanti  larannocoiifcrvati  nc^  loro  privilegi,  c rillabiliti  ne’  loro  beni , 
lenza  elTcr  molellati  delle  cofe  pafl'ate.  Che  tutti  li  Qinnoni,  Mortieri,  Poi  ve- 
re. Armi,  & altre  Monittioni  reneranno  a’ Collegati,  fuori  quelli  che  devono 
elTerc  cllratti  per  la  Guarnigione.  Che  la  Guarnigione  rellarà  al  godimento 
de’  Magazeni  di  Viveri  lino  alla  fua  ufeita della  Città,  e viaggio , e quello  cho 
lì  troverà  ditello  farà  per  li  Collegati.  Che  l’adempimento  delle  demolittio» 
ni  fudette  farà  hlTo  per  l’ultimo  Luglio , eccetto  che  in  cafo  di  Pioggie , ò al.' 
Irò  impedimento  lì  ricercalTcro  alcuni  giorni  di  più,  & in  tal  cafo  converranno 
inllcme  li  due  Partiti.  Che  durante  la  demolitione,  fino  che  la  Guarnigione 
farà  Icortata  in  tutta  licurczza  in  Pinarolo,  vi  farà  cefTattione  d’ Armi  dell’  unar, 
c l’altra  parte.  Che  fubito  fottoferitta  la  Capitolatione  il  Comercio,  e li  Cor-» 
rieri  faranno  rilhbilki.  Che  per  evitare  ogni  qualunque  disordine  li  Soldati 
dellaGuamigione  non  potranno  ufciredLluori,neiSoldati  de’  Collegati  por^ 
iranno  entraredidentro,  lino  all’ intiera  evacuatione.  Che  durante  l’interval» 
lo  della  demolitione  larà  permeiro  al  Marchefe  di  Crcnan , Govcrrutorc , di 
hu  venire  de’ Foraggi  di  Turin  per  li  bifogni  della  fua  Guarnigione.  Che  farà 
conceflba’  Direttori  degli  Hofpitali  di  godere  delle  forniture  che  gii  apparten- 
gono in  proprio.  Che  farà  concelTo  a’  Francefi  chehavevanoacquiìlatodi 
Beni  ftabili,per  compra,opcr  hereditàdidifponernc  a loro  piacere , c quello 
privilegio  non  fi  llcnderà  che  in  4..  Iòle  perfone,  da  cllcr  nominati  dal  Marche-  • 
& di  CrcnaiL  Che  li  Froprietaride’  Beni  femiraci,  ne  potranno  far  raccogliere^, 
ò raccogliere ellì  llefli  li  frutti  j anche  dot»  la  Capitolatione , fino  al  fine  dell’ 
Auttunno.  Che  il  Signor  di  Crcnan,  nc  farà  portar feco  tutto  il  danaro , Archi», 
vio,  A' ogni  fortediferittura , c mobili,  appartenenti  al  Rè  Chriftianillimo. 
Che  gli  Officiali,  e Soldati  non  potranno'cllcrc  ritenuti  per  debiti  di  qualu». 

que 
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que  forte,  e le  loro  difièrenze  faranno  termiiute  da!  Signor  Marchefe  diCrc- 
nan,c  dal  Signore  intendente  del  Signor  Duca  di  Mantoua.  Che  li  Maladi  , 
e feriti  che  làrannolafciati  nella  Piazza  faranno  condotti  dopo  la  loro  Guar- 
nigione in  Pinarofo  fino  à dove  fe  li  forniranno  Viveri . c vittura  fenza  paga- 
mento. Che  la  Guarnigione  ne  potrà  portare  tutti  li  Tuoi  Mobili , Sr  effetti , o 
vero  venderli,  6c  i Collegati  faranno  tenuti  di  fornirli  a loro  fpefe  tutte  le  vittu- 
rc  niceflàrìe.  Che  la  detta  Guarnigione  ufeirà  con  tutti  li  légni  di  maggiore 
bonore  che  fogliono  praticarli,  con  due  Mortieri , grotto  pezzi  di  Cannone 
con  le  Arme  del  Rè,  epolvere,  e Palle  con  altre  cofe  niceffariepa  tirar  jo. 
colpi  : gc  a’ Soldati  con  a piedi  che  à Cavallo  fe  lipermettcràdiportarMo- 
nittioni  per  tirar  ciafeunofei  colpi  , e gli  Officiali  il  doppio.  Che  il  Signor 
di  Crenan  condurrà  feco  ao.  Perfone  mafeherate  lenza  effer  ricercate.  Che 
percfecutione  di  quello  Trattato  faranno  mandati  dal  Signor  Duca  di  Savoja 
tre  Ollaggi in Pinarolo , e tre  dal  Rè  ChriflianiiEmo  in  Torino,  che  do- 
vranno rellare  fino  che  la  Guarnigione  farà  arrivata  da  Cafale  in  Pinarolo. 

Ecco  lìtfalinentc  Cafale  prefo , e chi  l’hà  prclb?  nifluno.  Et  in 
tanto  l’Impcradore  in  Vienna,  il  Rè  Catolico  in  Madrid, & il  Du-  Anaont- 
ca  di  Savoja  in  T orino  ne  fecero  Cantare  il  Demi , e di  che  ? di 

niente.  Sembra  che  il  doveva  farfi  cantare  dal  Rè  di 

Francia  in  Parigi,  perche  di  queftofuccclfo  a Lai  ne  provrene  la 
gloria , & il  vantaggio , & a’  Collegati  lo  feorno , c la  perdita.  iT 
ChriRianilfimo  non  havevabifogno  di  Cafale  che  in  tempo  di  Pa- 
ce, perche  con  una  mediocre  Guarniggionc  teneva  in  briglia  il 
Duca  di  Savoja , il  Ducato  di  Milano,  & in  apprenfìonc  tutti  li 
Prencipi  dUtalia , Se  ccco-il  motivo  che  lo  mode  alla  compra.  Ma 
in  quella  Guerra  in  che  cofa  l’hà  fervilo  ? Ad  una  fpefa  intolcra- 
bilc  per  il  mantenimento  d’una  Guarnigione  d‘r  dicci  mila  Solda- 
ti, in  una  Piazza  coli  remota, dove  ogni  cofa  gli  coftava  aidoppio,, 

& il  guadagno  era  di  molto  inferiore  al  profitto  di  qualche  contri- 
buttionc  con  qualche  fcorrcria  all’ intorno.  Dunque  con  la  per- 
dita di  quefta  Piazza  s’allcgcrifcc  d’una  fpefainfopportabile , che 
non  gli  lèrvivaà  niente,  perche  li  Collegati  per  effer  troppo  forti  _ 
tenevano  quella  Guarnigione  in  un  continuo  blocco.  Che  fpcfà 
inutile,  Se  importuna.  Mà  offervifi  il  gran  vantaggio , chcncl  Ca- 
pitolato non  fi  parla  minima  cofa  del  danaro  col  quale  il  Rè  di 
Francia  comprò  la  Cittadella  di  Cafale,  dunque  à Lui  refta  il 
dritto  di  domandare  tal  danaro,  che  vuoldire  500.  mila  Scudi  al 
Duca  di  Mantoua,  e dove  gli  piglierà  per  rcftituirli  egli  che  appe- 
na ne  hà.  cento  mila  di  Rendita, bora  che  il  fuo  Paefe  è coli  dillm:- 
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Co?  Di  piò  nel  Capitolato,  non  fi  è detto, fe  non  che  non  fiurà  pec^ 
racflTodi  riftabilirle  fòrtificattiont  durante  la  Guerra  j di  modo 
che  fatta  la  Pace  lo  riliabilimento  fi  permette , & a chi  ? al  Rè  di 
Francia  che  ne  bave  va  il  pofeffi),e  che  ne  tiene  fopra  lo  (ieifo  lugr 
go  il  danaro  dato  per  la  vendita.  V eramente  li  Collegati  voleva^ 
no  rpecifìcar  qualche  colà  nel  T raftato,ma  il  Marchefedt  Crenan 
non  volle  permetterlo.  Certo  è che  per  ogni  capo  vili  vede  uh 
grande  vantaggio  per  la  Francia^  accompagnato  di  {bmena  gloria. 
Et  in  fatti  una  Piazza  chìufa  e moleliata  da  due  anni  (b  Blocco»  e 
poi  con  un’  aflèdiocoft  terrìbile, che  doveva  cadere  da  un  nomeoe 
to  all’  altro  Caputola  con  un  T rattato  de’  priò  glfuiofi  che  ff  iìano 
fatti  mai  nel  Mondo  d’altre  Piazze.  Balia  folo  il  confìderarfo  per 
cfTer  perfuafo,  che  la  Francia  con  tal  Trattato  guadagna  molto,  c 
non  perde  cofa  alcuna,  nè  anche  le  materiali  della  CitcadeUa>cbe 
reftano  alla  difpofitiòne  del  Rè,  che  l’haveva  comprato. 

Dall’  altra  parte  qual  feorno  maggiore  per  li  Collegati  di  que- 

fio?  Dopo  due  anni  di  blocco  un’  alfedio  polio  da  quattro  Potenr 
tati,  ad  una  Piazza  che  non  poteva  elfer  foccorlà , c fe  gli  accorda 
un  T rattato  limile?  Per  loro  gloria,  per  loro  honore,  e per  loro  in- 
tereflc,  & aggiungo  per  riputattionedell’  Armi,  dovevano  i Pren- 
cipi  Collegati  a difpetto  delle  gelolìe  dell’  Italia , e per  l’onta , e 
feorno  della  Francia,  pigliar  la  Piazza,e  pigliarla  ò per  alfalto , ò 
per  trattato,  ma  un  trattato  honorevole , non  vergognofo  a’  Col- 
legati. Allora  che  venne  propolia  la  demolitione  della  Piazza,, 
con  Articoli  di  tal  natura  dovevano  coraggiofamente  tifpondetc 
i Collegati,  Noi  'vogliamo pgliar  la  Piaj;x/*>  haverla , e cfuando 
l'haveremo  nè  faremo  (jueuo  che  converrà  al  nofirointeref[e^&  al  be* 
»ej>nblico.  Dovevano  pigliar  la  Piazza,  già  che  i inezi  di  pigliarla 
erano  cofi  favorevoli,  almeno  per  honore  della Confederattione, 
per  fare  una  volta  f^cre  al  Moadoj  che  i Collegati  (àpevano.  pi- 
gliar Piazze.  Ma  cedere  con’ un  trattato  fimiley  che  vergogna  è 
quefta?  Ohdiranno  alcuni,  mail  Duca  drSavoja, e gli  Spagnoli  in 
Milano»s’hanno  levato  una  Spinadal  piede,  Bagattelle.  Labpisa 
s’è  levata  dal  piede  de’  FraneeH  che  veramente  l’incommodavx. 

Collegati  con  i^oo.  Huomini  havrebbono  mediante  ii blocco 
tenuto  nelle  Ceppi  una  Guarniggione  di  dieci  mila  Huomini^  che 
gran  Spina  per  la  Francia,  e privatola  di  tanti  bravi  Soldati,  de* 
• quali 
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quali  non  poteva  fcrvirTcne  altrove.  Cheneccflìtà  vi  era  di  fare 
nn trattato finùlc?  la  Piazza  non  poteva  cirerrc£corra,e 3500. 
Soldati  havrebbono  tenuto  (ben’  appoftati)  il  blocco, fìno  che  fa- 
rebbe caduta, che  lènza  dubbio  fareoM  fuccedb  in  breve, e eoo  che 
fi  farebbe  data  vergogna  alla  Francia,  c gloria  a’  Collegati. 

Diranno  aknai  foriè,  e forfè  non  lo  dteanno  , che  lua  Altezza 
Reale  bà  guadagnato  in  quelèa  oocafionc  molte  Armi,  e molta 
Monittione  diserra  che  gli  c refiatan  per  primo  c da  ^pcre  che 
li  Francefi  (per  quanto  i veri  raporti  bitiorìci  lo  portano)  ne  han- 
no  più  eftratto  e portato  di  quello  hanno  lafciato  j ma  poniamo 
cafo  che  qucfto  Prencipc  habbia  bavuto  cento  mila  Franchi  d’At- 
mi,  e Monitioni,  benché  nc  meno  fclTanta  n^ila,  ma  frano  cento 
mila;  e quefto  profitto  è forfè  da  contropefarficon  la  perdita  che 
i Collegati  hanno  fatto  (mettiamo  anche  da  parte  l’honore)in 
cinque  anni  di  Gnerra  fotto  a quefia  Piazza?  Calale  corta  a’  Colle- 
gati più  di  due  Milioni  di  Scu<li,fia  nel  nule  che  laGuarnigione  gli 

hà  fatto,  fia  per  tanti  apparecchi  inutili  per  qrwl'to  afledio  : fia 
nelle  fpefe  per  formare  più  volte  il  blocco,  & à mantenerlo  : fra 
nell’  obligo  di  tener  fempre  da  quella  parte  in  piedi  una  numerofa 
SoWatcfcacofid’eftàjchedi  Vcrnoper  impedire  le  Ibriitc;  fiain 
altre  fpefe,  balta  che  è una  Piazza  che  gli  a coftaco  ben  cara , & al- 
lora ch’erano  fui  punto  di  pigliarla  permcttonoche  fra  demolita 
con  un  trattato  di  quella  natura.  Manotifichcall’ intoriiodi  tal 

Piazza  hanno  perfo  li  Collegati  ò di  fei'ro , o di  raalatiapiù  di  i a- 
mila  Huomini  ma  al  meno, con  divertì  ottimi  Officiali;  e tra  gli  al- 
tri il  Prenàfe  Carlo  di  Brandeburgo^chc  fé  nc  parto  all’  altra  vita  li  ' 
>.LugDo,per una  feriu  ricevuta  l^to  a quella  Piazza,&  alla  quale 
fbpra  giunta  una  febre  maligna,  nel  terzo  giorno  fe  nc  parto  all’  al- 
tra vita  , nel  fiore  della  fua  età,  e che  veramente  prometteva  mol- 
to; c dava  indizi  di  riufeire  gran  Capitano , e cofi  coir  la  fua  morte 
diede  fine  alle  pretcntioni  che  haveva  la  Contefla  di  Sdtmur  di 
foftenere  la  validità  del  fuoSponfalitio  con  querto  Prencipc  non 
oftante  quello  fi  e detto  di  fopra.  Egli  fi  trovava  nel  comando  de* 
due  Regimenti  che  l’ Elcttor  fuo  fratello  haveva  dato  a fua  A Itcz- 
za  Reale.  Il  fuo  Corpo  fù  inbalfamato,  c da’  fuoi  Doinertic» 
condotto  in  Milano,  c da  qui  poi  provUlo  di  vittore  nicclfaric  dal 
Govcrnator  Legancijtìfcce  fèguir  laltiada  di  Berlino  dove  venne 
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ricevuto,  e fepolto  con  folenniffime  pompe  nella  Cappella  Elet- 
torale. 

Dunque  non  poflìamofapere  chi  hàprefoCafalc?  Ladcflrez- 
»eii preir  2a  dcl  Sciiato  Vcncto,  che  per  liberare  fe  ftcflb , & i Prencipi  Ita- 
liani d’ogni  qualunque  gclofìa,  &appren(ìone,  fonoandatima- 
negiandolo  fpirito  del  Rè  Luigi  prima, e del  Duca  di  Savoja  do- 
po, c fuccenivamente  con  belle  rapprefentationi  hanno  faputo 
ingannare  gli  fpiriti  de’  Collegati^  dico  ingannare  perche  in  fatti 
allora  chcqucl'ti  erano  fui  punto  di  pigliar  la  Piazza  dopo  haver- 
la  tanto  minacciata,  coll  Erettamente  bloccata  per  due  anni,  & 
alVediata  con  tanto  vigore  : allora  che  havevano  impegnato  il 
loro  honore,  con  tante innumcrabilìrpefe  alla  prefa  di  talCittà, 
c che  (tava  fui  punto  di  cadere  indubitabilmente  nelle  loro  mani , 
dcHEono,  n ritirano,  cedono , e pigliano  il  partito  di  rìnunciarcal 
loro  d ri tco  di  con venienza,c  di  gloria,  con  un  Trattato  di  tanto 
vantaggio  al  Nemico.  Ma  per  me  non  hò  trovato  cofa  più  curio- 
fa,  che  il  Canto  del  che  s’è  fatto  da’  Collegati  Catolici 

• fopra  alla  prefa  di  Calale.  Quella  fi  ch’c  una  novità  curiofa,  e 
dove  è Signori  Catolici  quello  Cafale  che  havete  prefo  ? Qjial 
Governatore  vi  havete  pollo  di  dentro  ? Dà  qual  Guarnigione  è 
difefa?  Un  certo  Predicante  Rifugiato  Francelc,  facendo  in  un 
giorno  di  Mercordi  la  fera,  una  Preghiera,  mi  ricordo  che  fi  fervi 
di  quelle  precife  parole,  mà  in  Francefe , Signore  noi  ti  rendiamo 
gr  atie  per  primo,  d'haver  toccato  il  cuore.,  al  noftro  formidabile  ne- 
mico . Ai  cedere  tante  Pia^^  che  bavera  prefo  a quefte  Pro'vincie 
nella  Guerra  pajfata.  Forfè  che  il  T e Deuin  corrifponde  a quello, 
cioè  per  render  grafie  a Iddio  d’haver  toccato  il  cuore  al  Rè  di 
F rancia  di  cedere  Cafale  al  Duca  di  Mantoua,  c di  far  tutto  demo- 
lire acciò  non  ne  profittaflero  i Collegati.  Sentali  come  il  Gaz- 
zettiere di  Pariggi  hà  fcritro  un  tanto  articolo. 

Li  1 6.  di  quejìo  Mefeil  Rè  rice'vè  avijò  col  me^:^  d'un  Corriere 
Jlr  aor dinar  io , che  il  Signor  Marchefi  di  Crenan  Governatore  di 
Cafale,  era  convenuto  col  Duca  di  Savoja , e li  Generale  de'  Colle- 
gati, in  conformità  degli  ordini  che  ne  haveva  ricevuto  da fua  Adae- 
ftd  , di  rimettere  quefla  Pia^a  al  Duca  di  Mantoua , con  tutti  li 
dritti  che  appartengono  a quefto  Prencipe , e di  ritirarne  la  Guarni- 
gionefubito  che  la  demolitione/ara  feguita,  di  tutte  le  fortijicattioni , 
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Cùfi  della  Città-,  come  della  Cittadella,  e Caftello , che  la  Gaarnigio- 
Tte farebbe  condotta  in  tutta  Jicurtà  in  Pinarolo,  con  le  Monitti'oni , e 
frorvigiom,  e la  auantità  delT  Arti^ieria  (lipulata.  Che  farà  fer- 
mejjb  a*  Francen  fiabiliti  in  Cafaledi  ujcirne  con  i loro  effetti. In  con- 
formità di  cjwfia  Cafitolatione  le  truffe  del  Rè , e quelle  del  Duca 
di  Savoja,  lavoreranno  congiuntamente  a rumare  le  fortificationi  y 
le^me  quelle  del  Corpo  della  Pta^a,  e le  altre  li  latiori  dalla  parte 
dt fuori;  e vi farà  ceffattione  d'^A ftni  deU  una,  e l’altra  parte , du- 
rante tutto  il  tempo  che  farà  impieg^o  a quella  demolitione.  Certo 
è non  folo  fecondo  a’  raporti , ma  all’  evulenze  ifteft  j che  l’ag- 
giuftamento  di  render  Cafalc  con  tali  conditioni , s’era  manegia- 
to  meli  prima  nella  Corte  di  Francia,  in  quella  del  Rè  Catolìco , 
nell’  Imperiale  di  Cefare , c nel  Senato  Veneto , c quello  dentro 
Cafale  non  fìi  che  per  coprire  le  apparenze , c per  dare  un  certo 
ordine  Militare.  DimodocheilT^D^wwipuò  cantarli  in  Fran-, 
eia,  nelle  Chiefe  de’  Collegati  in  Germania , & in  Spagna , & in 
Italia , da’  Prencipi  Italiani.  Non  vi  c altro  che  il  folo  Duca  di 
M antoua,  che  può  dire  d’haver  prefo  Cafale,  e molti  fon  quei  che 
foiioperfuan,chead  ogni  altra  cola  penfavano  gli  Alemanni , gli 
Spagnoli,  & il  Duca  di  Savoja,  che  di  far  redituire  Cafale  al  Duca 
di  Mantoua,  perche cialcuno havrebbe  voluto  pelcare  all’  acqua 
torbida,  & ha  ver  tal  fortezza  per  fe  dello.  Mà  il  Rè  di  Francia  è 
dato  più  Uno  di  tutti,  perche  il  Trattato  non  dìdrugge  la  vendita 
che  gli  hà  fatto  il  Duca  di  Mantoua  della  Cittadella , ma  folo  che 
la  Piazza  farà  rinicfla  a quedo  Duca , con  li  Dritti  che  l'apparten- 
gono, che  vuol  dir  di  Sopranità,  ma  non  gli  appartiene  quello  c’hà 
venduto  folenncmentc. 

Ma  in  quedo  trattato  li  Francelì  hebbero  la  mira  d’inganmire 
li  Collcgatfanche  nella  conclulìone  del  fatto.  Già  fi  difl'e  in  un’  perivi 
articolo,  che  tutti  li  Foraggi,  e Viveri  che  fi  trovarebbono  nella""' 
Città,  dopo  ufeita  la  Guarnigione,  che  redarebbono  al  Signor  is»j. 
Duca  di  Savoja,  e pure  la  Guarnigione  non  doveva  ufeire  che  do- 
po demolite  intieramente  le  fortificattioni  j ma  di  gratia  quando 
legu'i  quella  demolitionc  ? nel  fine  d’ Agodo,  e pure  il  trattato 
s’era conchiufo  li  18.  Luglio  nel  marino.  Diciamo  il  vero  che  li 
Francefi intendono  meglio  degli  altri  l’arte  d’ingannare  li  loro 
Nemici,  c di  adbpirc  gli  Amici  : fon  dedri,  fono  accorti,  non  fan- 
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no  cofa  fui  prcfentc,  che  non  maturìnoprima  di  coitrinciarlail  fu- 
turo, & in  tutto  fi  precautionano  in  modo,  che  non  c poflibilc 
d’ingannarli.  Non  vollero  mettere  alcuna  tcrminatioiic  di  tem- 
po del  tutto  pofitiva,  in  quello  che  toccava  la  dcmolitionc  delle 
Mura  delle  fortezze,  mabenfichefiprocurarcbbedi  dame  il  fine 
fotendojì  per  l’ultimo  del  Mefe  del  trattato , ma  con  deftrcinanic- 
re,  fono  andati  prolongando  il  tempo,  da  un  giorno  all’  altro  qua- 
fi  fino  al  fine  di  Settembre,  e perche?  per  finire  torno  à diredi 
mangiar  tutto  ; & in  fatti  non  folo  fi  mangiarono  le  provìgioni 
che  s’erano  fatte  nc’  loro  Magazeni,  per  li  Viveri , e per  li  Foragi , 
mà  anche  quelle  de’ Cittadini;  & andarono  pigliando  le  mifure 
per  la  demolitione  appunto  fecondo  allo  fiato  ^ tali  Magazeni, 
onde  quando  quefii  furono  fui  punto  di  finire , fi  videro  anche  fi- 
nite le  dcmolitioni  j havendo  contropefato  anche  giuftamente  , 
quelli  Viveri,  c Foraggi  che  havevano  di  bifogno  per  la  firada,  fi- 
no all’  arrivo  in  Pinarolo.  Et  in  tanto  li  Signori  Collegati  conti- 
nuavano à cantare  il  Te  Deum  per  la  prefa  diCafale,  mentre  li 
Francefi  sguazzavano,  e fefieggiavano  ancor  di  dentro. 

il  Duca  di  Savoja  che  non  gode  tutta  quella  perfetta  fanità  che 
converrebbe  all’ intcrefle  della  fiiaCafa,  e che  gli  defiderano  i 
dd  Popoli  da’  quali  è fommamente  amato  , anzi  che  gli  bramano 

««.  i Francefi  ifieffi,  lìa  che  havelVe  contratto  fotto  Cafale  nell’  ardor 
j del  Sole  il  male,  ò che  la  natura  in  fc  fielTa  non  ben  fana  in  Lui  vo- 
leflc  qualche  tributo,  bafia  che  .appena  hebbe  il  fuo  fine  il  trattato 
diCafaleper  la  demolitione,  quando  fi  vide  afialitoda  una  febre 
terza,  che  in  breve  fi  ridulfe  in  doppia  terza , c tale  che  diede  dell’’ 
apprenfione  per  la  fua  vita,  ad  ogni  modo  s’andò  diminuendo  in 
capo  ad  un  Mcfe,mà  che  però  gli  lafciò  una  convalefcenza  trop- 
po debole,  che  gli  diede  incommodo  per  rimetterò^  intanto  il 
Govcrnatoi  Leganes  y che  dopo  l’affedio  di  Calale  fcn’era  ritor- 
nato in  Milano,  per  far  cantare  il  Te  De»m  per  la  prima  volta  do- 
po quella  Guerra,  Scanclic  canto  malfondato , intefa  l’infennttà 
del  Duca  le  nc  palfò  in  Torino , fia  perche  la  credefic  mortale  , c 
' che  volclTcpigliarinifurc con  quel  Configlio  in cafo di  morte,  o 
che  foffe  il  luo  pcnficre  d’honorarlo  di  tafvifita , bafia  che  vi  an- 
dò c vi  refiò  tre  giorni,  Ipeflo  in  confultccon  i fuoi  Generali.  Ma 
. quel  ch’c  da  notarli  che  ritornato  in  Milano,  fi  diede  à fare  il  cnic- 
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ciofoj  e fpcflb  dava  forpiri  in  prcfcnza  della  Nobiltà  Milancfe , c 
d’Officiali  di  Guerra,  e Rapprefentanti  che  venivano  al  Corte- 
gio , lafciandofì  di  tempo  in  tempo  dire,  ch’era  una  gran  dbgratia 
perii  Collegati  quella  malatia  del  Duca  di  Savoja,  perche  rompe- 
va, tutti  quei  direni,  c progetti  che  s’erano  concertati , e de’  qua- 
gli fe  ne  doveva  in  breve  dar  l’efecutionc  condanno  notabile  de* 
Francefìjmà  quei  che  conofeevano  lo  Rato  delie  cofe  R ridevano 
di  qucRe  rodomontate  Spagnole,  e con  ragione  perche  era  co  fa 
certa  che  non  vi  erano  i mezi  da  poter  far  progetti , c che  il  Lcga- 
nes  fapeva  beniffimo  che  con  la  deinolitionc  di  Cafale  Hnircbbc  la 
Campagna. 

Venuto  il  Duca  premuto,  non  foto  da  Politici  Rranieri  fuoi 
Panigiani,  ma  dal  fuo  Confìglio  iRe(To , acciò  faccO'e  inRanza  alla 
Corte  di  Madrid  per  bavere  il  Governo  di  Milano , della  maniera 
come  l’EIector  di  Baviera  ha  veva  ricevuto  quello  de’ Paefi  BaRlj 
e tanto  più  che  havendo  elfo  Duca  tanta  parte  nel  TeRamento  di 
Filippo  IV.  per  l’hcredità  della  Cafa  d’Auftria  del  Re  Catolico , 
che  gli  conveniva  la  cuRodia  di  tal  Ducato,  non  vi  clTendo  alcuno 
piùdiLuiintercfatoabencuRodirlo,  c tanto  più  nel  tempo  di 
qucRa  Guerra.  Venne  dunque  fpedito  in  Madrid  Ambafeiatore 
Itraordinario  di  detto  Duca  il  Conte  di  l/ermn , Sogetto  di  gran 
portata,  e proprio  per  maneggi  di  tal  forte,  che  f ìi  ben  viRo,  c non 
iblo  con  grandi  honori,  ma  con  fegni  di  Rraordinario  affetto  rice- 
vuto. Nelcomunefìfparfelàvoccchcil  Vcrnon  era  Rato  fpedi- 
to, per  follccitare  quella  Corte  alla  fodisfattiune  de’Suflldi  pro- 
mefll,  che  ne  reftavano  molto  indietro  à pagare.  Ma  quei  che  fan- 
no profeffioned’inveRigar  meglio  fopra  agli  affari , e che  fanno 
con  piu  deRrezza  penetrare  le  cole  più  recondite  ,•  non  hebbero 
difficoltà  di  fofpettar  primo,  c di  feoprire  poi  il  vero  motivo  di 
tale  Ambafciata.  QueRo  Ambafeiatore  dunque  (per  quanto  mi 
venne  fcritto  da  un’  Inviato  mio  Padrone  ch’era  in  Madrid  (trat- 
tò c negotiò  queRo  articolo  del  Governo  di  Milano  per  ilfùo 
Prencipc  con  ogni  maggior  premura,  ne  mancò  d’allegar  ragioni 
che  ciò  farebbe  Rato  di  gloria, o di  beneficio  alla  Coronaje  benché 
i Grandi,  primi  negli  affari  andaffero  fui  princijMO  mafticandole 
parole,  fecondo  fuol  dire  il  Volgo,  ad  ogni  modo  nel  veder  pre- 
mere l’afiare  con  troppo  calore , non  trovando  di  fuo  intereflè 
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quella  Corte , di  dar  tal  Carico  al  Duca,  Tuelarono  Pintentione 
alla  negativa,  radolcendola  col  lenitivo,  che  quello  potrebbe  far> 
fi  in  altri  tempi,  Se  in  altre  congiunture.  IlVernoo  vedendo  Tua* 
niti  i fuoi  negotiati  da  quella  parte , fi  diede  poi  à premete  quei 
del  pagamento  dovuto  a’  Suflìdi  trafeorfi , che  all’  ufo  della  Cor- 
te di  Spagna,  benché  in  fatti  fcarfeggialTe  il  danaro  venne  fepolto 
l’ Ambafeiatore  fotto  ad  un  cumulo  di  promelTe  ben  fpatiofe , ma 
vedendo  remote  l’Efecuttioni  li  trovò  obligato  di  dire  un  giorno 
al  Prelidente  del  Configlio,  che  cento  balle  di  buone fromejfe  in  Sfa- 
gna,nonpagarebbono  un  cattivo /aldo  di  debiti  in  Italia, unPren- 
cife  [jfo^iato  de'/uoi  Stati  non  foteva  far  la  Guerra  con  le  parole. 

11  numero  de’  Defertatori  fù  cofi  grande  dalla  parte  de’  Colle- 
gati in  quella  Campagna  del  Piemonte,  che  pareva  che  i Generali 
foflcro  d’accordo  con  gli  Officiali  inferiori,  e Soldati  per  lafciarli 
defertare,  c quello  numero  fìi  cofi  grande,  che  il  Conte  di  Texe  ne 
compofe  due  Battaglioni  uno  per  Sufa , c l’altro  per  Pinarolo,  c 
benché  di  quelli  molti  foflcro  gli  Alemanni , ad  ogni  mode  nella 
maggior  parte  furono  Italiani,  Picmontefi,  Milancfi,  Napolitani , 
Scaltri:  però  molti  furono  ancora  liSuizzeri  del  Corpo  diMi^ 
lord Gallowai,&olcrcàquellidue Battaglioni,  più  dÌ400.  ven- 
nero difpcrfi  dal  Marefciallo  di  Catinat  in  diverfe  Compagnie 
dell’ Efercito,  & in  tanto  i buoni  Gazzettieri  Francefi  d’HoIan- 
da,  che  fcrivono  come  quei  che  giocano  alla  Morra,  per  tutta  l’E- 
llà  altro  non  fecero  che  d’andar  publicando,  che  li  Difertatori 
correvano  à folla  dalla  parte  di  Francia  per  gettarfi  nell’  Armata 
di  fua  Altezza  di  Savoja.  Di  quella  cofi  grande  Difertatione  che 
fecero  i Soldati  de’  Collegati  tre  ne  furono  le  ragioni , la  prima  fù 
quella  dell’  imbarco  che  fi  fece  delle  Militie  in  Finale  per  clTer 
mandate  in  Catalogna , onde  molti  e molti  fi  diedero  à defertare 
per  non  voler  andar  fui  Marc,  c fparfafi  poi  la  voce  che  le  T ruppe 
imbarcate  havevano  fofferto  una  terribile  tempefta , che  la  mag- 
gior parte  de’ Soldati  erano  morti  miferamcntc,  e che  fi  cercava 
d’imbarcarne  altri  in  luogadi  quei  ch’erano  morti,  per  sfuggir  ta- 
le imbarco  grande  fù  il  numero-di  quei  che  fi  diedero  alla  fuga 
verfo  la  parte  de’  Francefi.  In  fecondo  luogo  ne  fù  caulà  la  man- 
canza della  paga,  e della  pagnotta,  perche  la  careflia  del  grano  ha- 
veva  diminuito  il  pane  di  Monittione,  e fpcflb  arrivava  tardi , & 
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in’qaanco  alla  paga  mancandoti  danaro  de'SufìTidi  al  Duca,  e 
quello  che  doveva  venir  di  Spagna,  e di  Germania  agli  altri,  li  Sol- 
dati non  potevano  pagarli  che  con  promefle,  c con  fperanze , che 
fon  cofe  che  non  pagano  debiti,  onde  sdegnati  à chi  meglio  pote- 
va defertarc  defettavano.  Finalmente  corfa  la  voce  che  tutti  quei 
che  difettavano  per  mctterfidal  partito  Francefe , erano  ben  rice- 
vuti, e ben  pagati,  e che  tutto  abbondava,  ciafeuno  giudicò  a pro- 
pofito  di  cercare  il  commodo  di  ritirarfi  per  andare  à cercar  tal 
vantaggio,  e liberarfi  dell’  apprcnfione dell’ Imbarco,  e della 
(carlezzadi  danari,  e viveri. 

Si  continuava  la  demolitione  di  Cafale  leggiermente  negli 
fe>ti,  ancorché  in  apparenza  fi  faceffe  gran  ftrepito.  La  matina  Cinte  Ct- 
dclli  fei Settembre  il  Marchefedi  Crenan  fece  partire  una  Com-“'‘ 
pagniadi  Cannonieri  di  Cafale,  per  la  volta  di  Pinarolo,  che  però  169,. 
i Generali  de’  Collegati  fecero  intendere  a quello  Marchefe , che 
bifognava  che  tutta  la  Guarnigione  evacuafi'e  nel  tempo  ifteflb, 
ma  da  quello  venne  rifpollo  con  gran  fermezza  che  nc  Lui , nè  la 
Guarniggione  abbandonerà  quella  Piazza  fino  à tanto  che  faran- 
no del  tutto  demolite  le  Fortificattioni,  fecondo  portava  il  T rat- 
tato.  In  tanto  fi  nodrivano  li  Popoli,  c forfè  più  le  Corti  de’  Pren- 
cipi  Collegati,  con  la  nodritura  delle  voci , che  molti  erano  i Pro- 
getti llabilitifi  nel  Configlio  di  Guerra  in  Torino,  nc  altro  fi 
afpcttava  per  metterli  in  efecutionc,  chela  partenza  della  Guar- 
nigione Francefe  di  Cafale,  & il  rillabilimcnto  della  lùa  malaria' 
del  Duca  di  Savoja,  con  l’aggiunta  che  di  tutti  quelli  Progetti  fc 
n’era  mandata  diflinta  informattione  nella  Corte  Cefarea.  Ma 
perditeli  vero  gli  affari  del  Piemonte  erano  andati  cofi  finiftra- 
mente,  e con  tali  vergognofi  fuccelfi  per  le  altre  Campagne  ante- 
cedcnti,che  non  fc  gli  preftava  più  fedej  tanto  più  che  niflùno  po-- 
teva  comprendere  la  natura  di  quella  refa  di  Cafale,c  che  la  Guar- 
nigione rcftallc  tanto  ad  ufeire , c cofi  a lungo  andalTc  la  demoli- 
tione:  non  mettendo!  più  Icnfati  a dubbio,  cheavanzatafilafta- 
gione  in  tale  intervallo  di  tempo  j non  vi  era  piu  apparenza  alcu- 
na^ di  fare  altri  progrelfi  in  quella  Campagna , c quello  di  Cafale 
dubiofos’crad’honore,e  di  vantaggio  a’  Collegati, ò vero  a’  Fran- 
ccfijC  fopra  il  quale  articolo  fe  nc  parlava  divcrTamente,e  cialcuno 
andava  difeorrendo  fecondo  a’  movimenti  della  fua  propria  pal- 
fionc.  LI  3 Ccr- 
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Certo  è ad  ogni  modo  che  d*ordine  di  S.  A.  R.  fi  fecero  molti 
Magazeni  di  Foraggi  da  San  Secondo  fino  a Salutio , & à Conio  j 
& in  oltre  s’andò  lavorando  con  gran  calore,  e con  gran  numero 
diGuaftatori  afabricarPallizate,  per  alloggiare  le  Truppe  de* 
Collegati  nel  Verno,  e tenere  in  quefta  maniera  allaftrcttala 
' Guarnigione  di  Pinarolo,  non  meno  grandi  furono  le  diligenze 

nel  condurre  da  tutte  le  parti  in  abbondanza  de’ Foraggi  ne’  Ma- 
gazeni di  Carmagnola,  di  Villafranca , e di  Carignano , pureallp 
ueflb  fiiìc  di  far  folli  fiere  delle  Truppe , per  tener  rifiretto  Pina- 
rolo. Il  Marefoiallo  di  Catinat  fece  dalla  fila  parte  fiforicarc  un 
buon  Fortino  a Finiftrella , che  doveva  efierc  di  fommo  incom- 
modo  a’  Barbetti , & havetido  intefo  che  già  ftava  fui  fine  d’efièr 
finito  vi  fi  portò  egli  fteflb  in  perfona  per  dar  gli  ordini  nicefiarK 
Di  più  con  la  ftefia  diligenza  fece  fabricar  di  Cafeme , Se  altri  la- 
vori nel  Campo  di  Diblon,  per  potervi  alloggiar  commodamente 
delle  T nappe  durante  il  Verno.  In  fiamma  andò  pigliando  quello 
Marefeialìo  tutte  le  maggiori  mifure,  con  nuovi  lavori,per  metter 
Pinarolo  in  uno  fiato  che  di  nulla  potefie  temere  le  forprefe  de* 
Nemici,  havendo  fatto  fortificare  tutti  li  polli  nicellàri,  per  la  Tua 
comunicationcconla  Francia,  facendo  pure fabricare buon  nu- 
mero di  Caferne  a Finefirella , come haveva  fatto  à Diblon , per 
alloggiarvidelIeMiliticinbuonnumero.  Oipiù  come  l’abbon- 
danza di  Viveri,  e di  Foraggi  era  grande  in  Francia,  nè  fece  venire 
in  gran  copia  da’  Paefi  più  vicini , lènza  alcun  riguardo  di  Ipefa, 
per  riempirne  Pinarolo,  e Sul'aj  da  che  s’andò  tirando  argomento,  ’ 
o che  la  Francia  havellè  dilegno  di  mettere  in  Campo  una  innu- 
mcrabile  Armata  nella  proflìma  Campagna}  oche  mancando  del 
tutto  li  Grani  nel  Piemonte  fe  ne  volcflc  tirare  il  vantaggio  di 
vendergliene  à caro  collo:  e quello  ultimo  fofpetto  non fù del 
tutto  vano,  e fallo,  come  fi  credeva  d’alcuni. 

Finalraenteil  Marchelc  di  Crcnan , Governatore  per  il  Re  in 
Giian  igio-  Capale,  havendo  fatto  intieramente  demolire  le  fortificationi  di 
"/jn'itc.  quella  Città,  e Cittadella,  non  ofiante  le  reiterate  infianze  di  vo- 
lere evacuar  la  Piazza,  ufei  con  la  Guarnigione  li  1 8.  Settembre, 
due  Meli  appunto  dal  giorno  della  data  della  Capitolattìonc.  Li 
maladi  vennero  imbarcati  fui  Pò,  & il  rello  della  Guarnigione  per 
Terra,  con  le  lue  Armi,  Bandiere  Ipiegate,  T amburri,  battenti , c 

Can- 
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Cannoni,  fecondo  fi  c detto  nel  Trattato.  La  Guamigiouc  per 
Terra reftò  nove  giorni  perfirada,  non  eflendo  arrivata  in  Pinaro- 
lo  che  li  27.  e quella  per  il  fiume,  lafeta  delli  30.  per  dfer  più  Jun- 
eo  il  cùodell’  acqua.  Tutti  gli  articoli  convenuti  fono  ftati  pi^- 
tualmente,  c di  buona  fede  eleguiti,  dell’  una , e l’altra  parte- 

ftcffoBÌomocheufci  di  Cafale  la  Guarnigione,  entro  nella  ftefia 

Città  il  Marchefe  Carlo  ^4aù,  che  dal  Duca  di  Mantoua  era  fla- 
to ftóilitoGovernator  di  Cafale,  e del  fuo  Monferrato.  Nell 
arrivare  in  Pinarolo  fi  trovò  numerofa  la  fudetta  Guarnigione  di 

0420.  Soldati  comprcfi  gliOfiBcialii  oltre  600.  e più  Infermi,  che 
havevano  contratto  fcbri,  & altre  malatic,in  qwlle  grandi  fatiche 
de’ movimenti  di  Terra,  ancorché  generali  fofTcro  le  malarie  nel 
Paefe,  e grandi  ancora  tra  le  T ruppe  de’  Collegati.  Si  lodo  mo  to 
qnefta  Guarnigione,  del  buon  trattamento  che  gU  era  ^to  fatto 
per  ftrada , in  «mformità  degli  ordini  che  fc  n erano  dan  dal  Si- 
gnor Duca  di  Savoiaielfendoflataprovifta  di  tutte  le  cofe  nicef- 

Lie  in  abbondanza,-  e molto  civilmente  accarezzata , & accompa- 
gnata dalle  Guardie  del  Duca  che  la  feortarono , con  tutta  1 dat- 
fczza  convenevole.  Gli  Oflaggi  dell’ una , 

rono  al  fummo  de’ buoni,  ccortcfl  trattamenti  che  gli  ««i 

fatti  Qucide’Collegati,  prima  di  partire  di  jhnarolo,  aoc  lo 

ftcffòg^rnodell’  arrivo  della  Guarnigione,  andarono  » ^are, 

e pigliar  liccnzadal  Marcfciallo  di  Cannar  nel  Campo  diDiblon, 
tc^limoniandogHlafodisfattionc  grande  con  la  quale  partivano 
per  le  grandi  cmtefie  ricevute,  nc  turono  inferiori  qucllcchc  rmc- 

verone  da  quefto  Marcfciallo.  Parve  in  tanto  che 

contentigli  qua*»  volevano  comprare  le  Caferne  ^ 

Cafale  per  alloggiate  le  loro  T ruppe  nel  V erno,c  lattane  far  la  do- 
manda ^Martlefe  di  Qcnan  gli  venne  da  quefto  negata  U com- 

W Nebbia,  . 

Du«diSavojaallettatodalleLufmghcdcllaFranaa,  ^ 

•Ber  lafciarfi  vincere,  fono  andati  fofpettai^o  in  quefta  volta  , che 
fofle  Olà  di  fegreta  intelligenza  col  Rè  Luigi.  Ma  in  che  fi  on  » 

EccL  k N=bbi^  Cìu^lU  fonnoknaa 
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Duca  di  non  voler  premere  la  demolitionc  di  Cafale  > perfarpai*- 
tire  la  Guarnigione  Francefe,  e non  oftante  che  gli  altri  Generali 
ne  faceffero  gravi  inftanze  con  doglianze  al  Marchefe  di  Crenan , 
che  il  Duca  dalla  fua  parte  ch’era  più  interefato  non  fi  moveflc  à 
nulla.  Di  più  che  havcndo  fcritto  l’Impcradore  che  haveva  fifb- 
luto  di  ritirare  d’Italia  li  Regimenti  di  Cavalleria  , del  TafT/  di 
Montecucoli,  e di  Wirtemberg  perfervirfeneinUngaria  , che 
quefto  Prencipe  non  teftimoniaffe  tutto  quello  ardore  che  conve- 
niva verfo  fua  Maeftà  Imperiale,  acciò  trovaflc  altri  mczi  da  far 
nuovi  Regimenti  per  l’IJngaria,  lenza  fprovedcre  delle  fue  mi- 
gliori Truppe  l’Armata  d’Italia.  In  oltre  quel  lafciar  andare  la 
Guarnigione  da  Cafale  in  Pinarolo  in  cofi  lento  paflb  , che  pareva 
che  caminaffero  foura  ovi  con  il  timore  di  romperli,  e quegli  ordi- 
ni dati  di  far  provederla  non  folo  di  quanto  s’era  convenuto  nel 
T rattato,  ma  molto  più  in  abbondanza  di  tutto , c quelle  unte  ca- 
rezze con  le  quali  haveva  voluto  che  foffcro  accompagnate,  e Scor- 
tate le  Truppe.  Non  picciolo  ancora fù  il  fofpctto  di  quei  tratta- 
menti nobili,  e quafi  smoderati  che  s’andarono  facendo  giornal- 
mente agli  Oftagi  Francefi  in  Torino.  S'accrebbe  tal  fofpctto  dal- 
la voce  che  fi  fparfc  della  domanda  che  fece  Milord- Gallowai  in 
nome  del  Rè  Guglielmo,  e degli  Stati  Generali  d’Holanda , acciò 
fua  Altezza  fi  compiaceffe  di  voler  permettere  che  li  Retigionari 
delle  (ìabitijfero in Republica^con  l’obligo  però  di  pagare 

ogni  anno  come  in  fcgno  di  feudo,  la  fomma  di  quelle  ftcfle  Taflc, 
cConrributtioni  che  pagavano  già  come  Suditi,  c chefoifc  fiata 
tal  domanda  rigettata  come  ingiuriofa  alla  gloria  ifiefia  del  Sopra- 
no: anzi  che  ordinò  di  rifiabilirein  Corpo  di  Comunità  li  Barbet  - 
tinellcquatrro  Valli,  8dà  quefto  fine  ne  liccntiò  molti , acciòan- 
dalfcro  ad  efercitarfi  nella  coltura  del  Paefe.  Si  confirmò  final- 
mente tal  fofpctto  dal  vedere  ( e quefto  pareva  il  più  forte  ftrp- 
mcnto^chc  giornalmente  li  Mercanti  di  Pinarolo  pafiavano  a 
trafficare, cnegotiareinTorinodcllaftcfi'a  maniera  come  fe  folle 
in  tempo  di  Pace,  c quel  che  importa  fenza  eflcr  provifti  di. mi- 
nimo pafTaporto  ; anzi  non  folo  andavano  in  Torino,  màio  altri 
Luoghi,  c nel  mezo  ifteflb  del  Corpb  d’ Armata  del  Duca,vcndcn- 
do,  comprando  tra  quegli  Officiali,  come  fe  foffero  del  proprio 
Paefe  : anzi  che  tal  volta pafiava  anchein  Pinarolo,  e nell’  Eferci- 

to 
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tode’Francefij  toil  la  ftdTa  libertà,  e lènza  palTaporto  : e benché 
I da  qnefta  parte  noti  folTe  coli  frequente,  ad  ógni  modo  in  cafìfìmi- 

li  balla  utì  Fiore  à far  Primavera.Eccotli  dove  Ibrgevano  li  lbfpet-> 
ti  che  il  Duca  havelTe  contratto  qualche  intelligenza  fegreta  con 
la  Francia.  Ma  quando  di  quella  materia  le  ne  dilcorteva  ò da  fen- 
no,  ò ftcctamente  al  Signor  Conte  de  la  Tour  j Inviato  Plenipo- 
' tefltiario  di  quella  Altezza  riélPHagaj  le  rigettava  come  fcioc-  ' 

chezze  di  niun  fondamento.  Molto  fe  ne  ridevano  ancora  quei 
che  fapevano  per  efperienza  che  quello  Duca  haveva  contratto 
un’  odio  irreconciliabile  contro  il  Rè  di  Francia , per  haverlo  trat> 
tato  non  come  Prencipe,  ma  come  febiavo  : pure  non  fi  poteva  im- 

Ìpedire  ad  altri  d’andar  fcherzando  tra  li  dubbi,  nel  veder  coli  chia< 
ri  li  fopracennati  andamenti,  tanto  più  che  fpellb  li  fplpetti,  &il 
timore  rendono  gli  ogetti  molto  più  grolli  diquello  fono  in  effet- 
to, come  fuccelTc  in  quella  occalìone. 

Certo  è che  mai  Prencipe  è flato  tanto  prcmuto,c  con  più  calo- 
re  follecitato,  come  fù  quello  Duca,  feoramovendofi  tutti , acciò 
ri  guadagnaflero  il  Tuo  cuore,  per  farlo  riconciliare  con  la  Francia , e Pact. 

^ Unir  con  tal  mezo  una  Guerra  che  hà  refo  clYangue  l’Italia  tutta, 

ma  quello  Duca  oflinato  hà  femprc  coragiofamente  rirpoflo  à tut- 
I àtCoemn  era  più  tn  (iato,  nè  in  potere  di  far  la  Pace  con  la  Pernia^ 

ma  con  la  Spada.  Qual  rifpofla  eflendo  fiata  data  al  Nundo  del 
Papa  che  d’ordine  di  quello  lo  premeva  per  la  pace  à parte  con  la 
FriticììgVifog^itinfcyiarapone/àrebbebHonay  fi  l'ejito  non  fojje 
I troppo dubbiofo.  Benché  oflinatiflìinolu  il  Duca  in  quella  guerra, 

con  tutto  ciò  quei  li  quali  vanno  fcrutinando  gli  affari  più  recon- 
diti de’  Cabinctti  de’  Prencipi,  fi  vanno  perfuadendo  che  quei  tali 
Prcncipi , che  s’aflaticano  legrctamentc  col  mezo  de’  loro  Mini- 
Uri,  ò d’altre  Perfone  fpedite  lotto  differenti  pretefli,  per  veder  di 
rimuovere  il  Duca  dalla  Tua  oflinattione  di  far  la  guerra,  e di  veder 
d’accommodarfi  con  una  fua  Pace  particolare,  non  caminano  da 
buon  piede,  ma  che  al  contrario  vanno  troppo  zoppicandoipcrche 
fi  prcfiippone  che  quelli  Offici  fi  vanno  facendo  all’  inftanze  della 
Francia,  di  modo  che  raoflrano  in  apparenza  di  far  quello  che  in 
fatti  non  vorrebbono  fare.  La  verità  è che  ndn  fi  mette  in  dubbio 
I ' che  la  Rcpublica  di  Genoa,  il  Ducadi  Parma , e quello  di  Mode- 
na, con  raggiunta  anche  di  quello  di  Mantoua  più  macerato  di 
’ Parte  Vllf  Mm  tut- 
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tutti,  hanno  fatto  quanto  hanno  pofluto^  e da  buon  fenno,  per 
obligare  il  Savoiardo  ad  una  Pace  particolare,  c con  quella  dar  la* 
quiete  all’  Italia,  c mandar  via  in  Germania  li  Tedefchi  che  la  de- 
folano.  Al  ficuro  che  havrebbono  voluto , e vorrebbono  col 
loro  fangue  adempire  quefto  difegno,  perche  non  parlano  con  in- 
tcrefli  remoti , non  defiderano  quefta  Pace  per  maflìmediilatOj 
parlano  con  la  Spina  nel  piede,  c con  una  piaga  troppo  profonda 
nel  cuore.  Qjielii  poveri  Prcncipi  fpolpati  e defolati , vorrebbe-' 
no  eftinguere  à qualunque  prezzo  quel  fuoco  che  li  confuma , e 
vorrebbono  che  ciò  cfeguilTe  più  tofto  hoggi  che  dimane.  Ma  al 
contrario  gli  altri  (la  il  Papa , fia  la  Rcpublica  di  Venetia,  fià  il 
Gran  Duca,  non  hanno  nel  feno  quella  piaga  che  lacera  gli  altri,  fi 
muovono  con  quel  dovere  che  obliga  la  carità  Chrifiiana  verfo  iL 
proirimo  : o per  dir  meglio  vanno  adoprando  quelle  maflime  di' 
fiato  che  fono  naturali  a’  Prcncipi,cioc  d’ingannar  gli  uni  col  mo- 
firar  di  far  quello  che  non  fi  vuol  fare , e di  tradirgli  altri  col  fin- 
ger di  far  quello  che  non  è da  farli.  Ogni  buona  mafiìma  vuole  che 
fi  contribuifea  ad  indebolitele  forze  di  quei  che  poflbno  far  male, 
emetterli  in  un  certo  fiato  da  non  poter  dare  apprenfione  agliai- 
tri.  Li  Duchi  di  Savoja,  mentre  fi  fono  veduti  la  fortuna  profpe- 
ra,  non  hanno  fatto  altro  che  molcfiarc , ò per  lo  meno  minaccia-- 
re  bora  la  Francia,  bora  la  Spagna , bora  li  Suizzeri , bora  Genoa , 
e fino  con  le  prctentioni  del  Ccrcmoniale  Venetia,  il  Gran  Duca, 
&il  Papa  ifieflb.  Il  Re  di  Francia  come  hà  trattato  Roma , in 
tanto  che  parevano  tutti  gli  Aftri  fcatcnatiad  influirli  mezi  da  in- 
grandirli, e da  renderfi  formidabile  à tutti?  gli  efeinpi  de’  fucceffi 
de’  due  Ambafeiatori  Duca  di  Crccchi , e Marchefe  di  Lavardi- 
no,  fon  purtroppo  frefehi  per cflcrcefiinti  dalla  memoria  : e ba- 
fia  che  trattava  li  Prcncipi  Italiani,  c Tedefchi , non  comeamici , 
ma  quafi  Suditi,  almeno  voleva  eficr  l’arbitro  di  tutti  i loro  inte- 
relfi,  col  darne  la  fentenza  conforme  a’  fuoi.  Bifogna  sfogliare  un 
poco  da  quelle  tante  verdure  quefti  Alberi  che  davano  tante  om- 
bre di  gelofie..  Che  la  Guerra  dunque  continui,  e perche?  per 
mettere  il  Rp  di  Francia  in  quello  fiato  nel  quale  furono  ridotti 
gli  Spagnoli  da  mezoSecoloin  qua,  di  non  poterli  fofienerc  che 
col  far  gli  Amici,  c gli  uguali  con  quei  Prencipi  che  difprezzava- 
no,  e che  tenevano  del  tutto  inferiori.  Lo  fteffo  fuoco  che  molli- 
fica 
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ficaia  Frància,  rende  anche  pieghevole  il  Duca  di  Savoja , c per- 
che dunque  eftingucrlo?  Che  fi  confumino  gli  uni , e gli  altri  pian 
piano,  & allora  che  quelli  c quelli  faranno  Itracchi  piegheranno  il 
collo  alla  Pace,  fenza  altre  premure. 

Certo  è che  non  s’era  villa  mai  Campagna  in  altri  Luoghi  coli 
quieta,  come  fi  vide  in  quella  volta  in  quella  di  Piemonte,  tolto- 
ne il  fuccellb  di  Cafale,  che  come  li  è detto  fù  più  tollo  un’  elFct- 
to,  delle  nicclTarìe  malTime  di  fiato  degli  uni , e degli  altri , & una 
ptemuradell’apprenllonidicialcuno  che  d’un  difegno  d’efcrct- 
tar  le  Armi  nella  Polita  vendetta  della  Guerra,  Del  refio  parve 
che  temefiero  di  farli  del  male  gli  uni  gli  altri , onde  un  certo  Offi- 
ciale Francefe  Rifuggiate,  più  impatiente  degli  altri  di  veder  bat- 
ter la  Francia,  con  la  Polita  impazienza  della  Nattione,  andò  più 
volte  mormorando  per  il  Campo , almeno  dovrebbono  far  qualche 
cpr/a  di  Partito,  fer  coprir  l'apparetrza , e per  far fapere  al  ^Mondo 
che  nel  Piemonte  fi  fa  la  Guerra.  Ma  per  dire  il  vero  quelli  fono 
tranfporti  appunto  d’Officiali  Rifugiati  che  non  hanno  nulla  à 
perdere,  c che  non  vanno  alla  guerra  che  per  la  fola  volontà  di 
vendicarli  della  Francia  ; dove  che  il  Duca  di  Savoja,  e gli  Spa- 
gnoli ancor  più  che  hanno  molto  perfo , c che  polTono  molto  per- 
dere fi  burlano  di  quei  colori  apparenti  ; effi  non  pretendono  far 
la  guerra  per  fodhtar^e  all’  altrui  paffione , mà  a’  loro  propri  inte- 
relfi,  de’  quali  non  trovando  il  loro  conto  ftiniano  miglior  partito 
di  tener  le  A rmi  in  otio,  che  d’andar  ti  rando  qualche  Mofehettata 
al  Vento,  ò per  arrifehiar  la  vita  di  qualche  infelice  fenza  alcun 
frutto.  Circa  a’ Francefi  che  hanno  in  mano  quanto  balla,  la  Sa- 
voja dalla  quale  ne  tirano  un  Milione,  c mezo  di  Lire  Tornefi  per 
annoi  Sufa  e rinatolo  che  ne  fon  Porte,  &i  Baloardi,  non  cura- 
no d’a Uro  che  di  tener  ben  llretto  tra  le  Unghie  quello  che  polfc- 
donoi  del  refio  fanno  bora  come  il  Serpente  che  non  fi  muove , fc 
non  c fmoflb,  c non  getta  il  veleno,  fe  non  à quei  foli  che  s’au  vici- 
nano per  batterlo.  In  fomma  col  fine  d’Ottobre  ha  vendo  finito  i 
Collegati  tutti  i Viveri,  e Foraggi  de’  loro  Magazeni , andarono 
difiribucndogliordini  per  li  quartieri  alle  loro  Truppe,  con  li 
fbliti  Ofiacoli, perche  il  Duca  di  Savoja  non  poteva  incaricarli  che 
delle  fue  fole  Militie  per  eflcr  pur  troppo  il  Paefe  minato,  e la  pe- 
nuria ben  grande.  Ma  come  quella  era  molto  maggiore  nello  Sta- 
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rp  di  MiUqo,  pii}  «PtriCfifP  fi  trovQ  ii  Ecgaqcs , i^n  potcnflo 
Quartieri  flè  meno  a’  Milanefi  ifie/Iìi  gjà  c|)P  quei  Popoli  rìfpcttQ 
alla careftia de’ Grani,?  di  tutto ^nd^vano  facendo  gran  ftrepi^o 
per  le  Piazze,  e maggiore  l’havrebbopo  fattp , feconlaAig 
prudenza  il  Covcrnatpre  non  vi  fQ(fe  andato  rintedi^ndpt  Gli  A- 
Icinanni  poi  che  fono  andati  Tempre  pigliando  Qpartiprì  |i  prinù 
s’andarono  apportando  parte  nel  Monfprrato  delPuca  di  Mait- 
toa,  c parte  nel  Parmigiano,  e nel  Modonefe,  flon  o(lantele  an^a» 
riofe  contributrioni  alle  quali  erano  fogetti  queAi  Pt?nPÌpi,  ehc  al 
fìcuro  benché  innocenti  fono  i Prcncipi  più  tnolefbti  iq  quella 
guerra,  balia  che  li  Piemontcn  hebbero  i loro  Quartieri,  ne  i Inq« 
ghi  più  proflìmi  a Torino,  & à Pinarolo , per  tener  la  Guarnigjor 
ne  di  queiia  in  freno,  acciò  con  la  (f^fa  delle  Scorrerie , non  tirali^ 
troppo  vantaggi  nelle  Contributtioni  ; & il  GovcrnatQr  l^cgan?^ 
fìi  iorza  far  del  peggio  il  meglio.  Il  Marcfcìallo  di  Cafinat  che 
teneva  l’ordine  del  Rè  nel  Tuo  arbitrio,  havendo  intefq  ohe  il  Pq- 
ca  di  Savoja  haveva  fatto  condurre  tutto  il  fuQ  Cannone,  e tutt? 
le  Monittioni  di  Guerra  nella  Cittadella  di  T orino , e che  s‘’eranq 
dati  Quartieri  alle  fuc  T ruppe , ne’  priipi  giorni  4«  Novembre  OQ- 
minciò  à far  palTare  i monti  alla  Tua  Gente,  per  andare  à pigliate  t 
loro  Quartieri  nel  Oelfinato , c nella  Savoja , e poi  effo  medcRmo 
s’ioviò  alla  volta  di  Verfaglia } per  afii(l?rc  al  uilito  Cpnfiglio  4i 
Guerra.  Ma  però  lafciò  maravigliofamcnte  ben  munite  le  Piazze 
di  Pinarolo,  e di  Sufa,  con  numcrofe  Guarnigioni  i 8c  in  oltre  fec? 
riparare  di  pietra  fccca,  (che  ne  abbònda  in  quelle  Montagne^  le 
mura  di  Lucerna,  ch’erano  fiate  ruinate  fin  dal  principio  di  qucRai 
Guerra;  c fece  munire  anche  tutti  gli  altri  pafTaggi.  Et  ecco  fiqifta 
quella  Campagna  di  Piemonte,  della  quale  tanto  s’era  parlato  n?l 
principio,  recando  àciafeuno  la  libertà  di  fare  i Tuoi  aforismi  fe- 
condo al  Tuo  fentimento. 

Trapanato  all’ altra  vita  nella  Città  di  Vienna  li  34.  Ottobre 
della  Famiglia  de’ Duchi  di  Modeqa,  Marchefe  dt 
Borgomaniero, Cavaliere  dell’  Ordine  del  T ofon  d’oro  in  una  fua 
“»»•  età  di  74.  anni  dopo  un’ infermità  di  febre  continua  con  dolori  di 
pietra  di  dieci  giorni.  Eranpgiipiùdi  i5.annichc  quello  Cava- 
liere cfercitava  il  Carattere  d’Ambalciatorc  per  il  Rè  Catolico  iiv 
Vienna,  havendo  fucccilb  al  Marchefe  di  Falfes , ch’era  un  Soget- 
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teda  me  pienamente  conofciuto,  più  proprio  ad  cfler  Frate  in  un 
Chioftro,  Miniftro  d’un  tanto  Carattere  in  una  tal  Corte , c 
come  dello  ftcflb  nc  hò  ampiamente  parlato  nel  mio  Ccremoniale 
tanto  balla  : fc  pure  non  fi  volefle  aggiungere  che  fini  quattro  an- 
ni d’Ambafciaria  fcn7a  far  Cavalcata.  La  Corte  di  Vienna  era 
rellata  altre  tantomalfodisfatta  del  Falfes  Cbcnche  edificata  della 
Tua  bontà,  che  d'altri  fi  chiamava  fciocchezza}  quanto  poi  ben 
contenta  del  Borgomaniero  ; che  veramente  e#Signore  d'un  me- 
rito particolare,  in  ogni  qualunque  attiene  -,  Se  infiruttiflimo  in 

S articolare  del  Tuo  giudo  pefo , per  fervirmi  dì  tale  efpreirione  , 
ella  natura  della  Corte  di  Madrid,  e di  quella  di  Vienna , onde  è 
che  tutti  i fuoi  Negotiati  riulc4rono  Tempre  di  comune  Ibdisfat- 
tione , che  non  è poco  in  un  Minidro  nato  Italiano , con  naturai 
molto  differente  ai  tali  Nattioni.  Prima  di  ottenere  queda  Am- 
bafeiaria  baveva  ottenuto , & efercitato  con  fomma  Tua  riputa- 
tione  di  verfi  impieghi,  e Governi,  di  modo  che  era  entrato  in- 
druttilTimo  degli  aft’ari.  Tutta  via  fia  che  l’età  lo  rendclfe  poi 
fcropolofo,  òche  altra  nc  foflc  la  ragione,  non  ben  penetrò  fui 
• principio  che  la  Corte  di  Spagna  s’ha  vede  voluto  compromettere 
di  collegarfi  col  Prencipe  d’Orange,  allora  che  quedo  padato  con 
la  Flotta  d’Holanda  in  Inghilterra,  cominciade  ad  bavere  qualche 
buon  fucecdoi  anzi  redò  tutto  attonito  quando  ricevè  gli  ordini, 
c le  indruttioni  di  Madrid,  di  doverli  impiegare,  per  tirar  l’Impe- 
radore  alla  defl'a  rifolutionc.  Purcmaturatcmcgliolccofc,difri- 
pato  ogni  qualunque  fcropolo  fi  refe  officiofo  à tali  affari ,nón  me- 
no di  quello  s’era  tatto  dal  Cadanaga , c dal  Coloma.  In  fomma: 
la  fua  morte  lafciò  un  comune  difpiacerc  perclic  in  fatti  haveva 
maniere  molto  nobili. 

Ma  qui  i da  faperfì  che  d’antico  ufo  tiene  privileggio  il  Govemator  di  Mi- 
lano allora  che  manca  rAmbafciatorc  in  V ienna,  di  proponcrc  al  Ré  Catolico 
cinque  Sogetti,  dal  quale  nc  viene  kelto  uno  di  Tuo  arbitrio.  Si  va  credendo 
che  queflo  fi  è faitc^  per  fiabilimento  di  Carlo  V.  allora  che  fi  refe  padrone  di  I* 

quefio  Ducato,  (limando  convenevole  d’accordare  un  tale  dritto  ad  un  Ducato 
ch’era  Feudodeir  Imperio»  quafi  che  l’Imperio ifiefib  fi  nominalTc  l’ Amba- 
kiatòrc  nella  fua  Corte.  Al  contrario  altri  vanno  fupponendo  che  havendo 
TAmbafeiator  dt  Vienna  ruttigli  interefiì  dell’  Italia  nelle  mani,  e dovendo- 
delli  fiefli  far  (empie  parte  & andare  unito  col  Govemator  di  Milano,  ch’è  il 
Minifiro  più  prulfirao  della  Corona»  fi  dà  queda  fi^disfattione  allo  dello  Go- 
VWVUore  di  maneggiar  gli  agaii  con  unoda  Lui  medefimo  nominato.  Hur» 
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capitata  la  nuova  della  morte  del  Borgomaniero,  al  Marchefe  diLegants  in 
Milano  il  primo  di  Novembre;  prima  d’ogni  cola  ne  diede  parte  al  Signor  Du> 
cadiSavoja,  al  quale  haveva  quello  raccomandato  anche  i Tuoi  interefli  allo 
ftedb  Ambafciatorc  in  quella  Corte.  Pian  piano  andò  poi  maturando  il  Lega» 
nes  li  Sogetti  che  (limava  più  propri  da  elTcr  nominati  per  elTerne  mandata  la 
nomina  in  Madud.  Dimodocheli  io  di  Novembre  ne  publicò  detta  nomi- 
na) & i Sogetti  nominati  furono  li  feguenti,  il  Duca  di  Giovm*^izo,  il  Duca  dtl 
Stjìo,  il  Duca  di  San  Pietro,  il  eJMarchtft  di  Cajlel  Rodrigo,  & il  Duca  di  Mo- 
che  lì  trovava  Am^fciatorc  in  Veneiiaj  de’ quali  ne  fu  mandata  la  nomina 
inMadrid,  e dellaiAlutionefenedaràiIraportonc'fucceflideiranQoproi^ 
fimo.  Benché  il  Governatore  ne  havelTe  fatto  tal  nomina  come  al  fohto  nel 
Reggio  Condglio  di  (lato  in  Milano,  e con  li  voti  delio  dello  proceduto  , ad 
ogni  modo  il  Signor  Duca  di  Savoja  parve  redalTe  malfodisfatto  non  già  de’ . 
Sogetto  nominati,  mà  perche  (limava  che  per  ogni  atto  di  convenienza  , lì  do- 
veva andar  congiuntamente  à tal  nomina, per  elTer  troppo  congiunti  gli  interef* 
fi  degli  uni,  con  gli  akri.  Ma  come  quello  Duca  haveva  ricevuto  altre  malfo- 
dÌ6factionidimaggiorpefo,non  hebbe  difficoltà  di  lafciar  fuanire  quella  che 
per  ogniragione  potevadirli  leggiera. 

Grandi  erano  i negotiati  che  s’andavano  facendo  io  Roma  per  veder  di  dif- 
Papipre-  poncre  da  buon  fenno  i Prcncìpi  Catolici  alla  Pacc , perche  guadagnati  quelli 
me  la  Pace,  non  lì  metterebbe  in  dubbio  quella  dalla  parte  de’  Frotedanti.  La  matina  del- 
,6,  j.  li  15.  Novembre  portatqfi  il  Papa  nel  Cocidorioorò  (opra  la  dedàPace,  e ben- 
chéla  fua  età  ottugenaria  non  gli  permctteflé  troppo  vigore  con  la  voce,  ad  • 
ogni  modo  tedimuniò  con  le  lagrime  quello  che  non  potè  fere  con  le  parole,  e 
pregò  quelle  Eminenze  diadoprarfi  ad  un  unto  bene  non  folocon  h loro  odici 
particoLri,  ma  col  maturare  quello  che  di  più  li  dimafle  convenevole  da  fard 
daqucllabedc,  cdaquella  Corte  ) e con  quedo  venne  conchiufo  di  maadaid 
Brevi  caldidìmi  fopracióatutti  Prencipi  Catolici,  e fi  dechiaralTe  la  ferma,  & 
ultimanluiutione  di  lua  Santità  di  non  dar  ludidenza , nefullididi  qualunque 
natura,  néaltrcconcelllonià chi  li  da  di  detti  Prencipi,  in  tanto.checofi  olii-  • 
natamente  continuano  la  Guerra.  La  fera  illclfa  il  Papa  fatto  chiamare  il  Car- 
dinal Goetz,z  cui  rimperadore  confidava  tutti  i fuoiatfari  in  aflenzadcli*  Am- 
bafciatorc  gli  dechiaró  la  fua  immutabile  rilblutione  di  non  voler  dare , ne  far 
dare  à fua  Mactìà  Imperiale  alcun  minimo  foccorfo  per  la  Guerra  contro  i 
Turchi,  finothccontinuarebbc  la  guerra  nell’ Europa,  e la  fua  confederatione 
con  gli  lnglclì,&Holandefi,  con  la  ruina  intiera  di  tanti  Popoli  innocenti,  e 
con  tanto  manifedo  pericolo  di  veder  lémprc  più  opprclTa  la  Religione  Cato- 
lica.  Quedo  medefimo,  e limile  dilcorfo  tenne  il  giorno  feguente  al  Duca  di 
A/f</«MCW/,AmbafciatorcdelRcCatolicoinquellaCorte:  e come  il  Mini- 
drodeirElettordiBavierapremeuaperlavaliditàdellaFoduIattione  dell’  E- 
lettordi  Colonia  fuo  fratello  per  il  Vefeovado  di  Frcfinga  gli  fece  intendere 
che  nulla  poteva  rifol vere  lino  che  da’  Prencipi  Catolici  fi  darebbe  la  Pace  all' 
Europa.  Fatto  chiamare  lo  dcfso  giorno  il  Cardinal  dijanfon  lo  pregò  di  fai- 
vcre  à fua  Macdà  Chridianiffima,  che  nel  nome  del  Signore  facilitafee  fempre . 
più  dalla  fua  parte  la  Pace.  GiuntopoiinRomaliaó.di  Novembre  il  Coute 
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di  Martimtxij  AmbafciatorcdeU’  iroperadorc,  gli  fece  intendere  il  Papa  di 
non  volere  afcolcare  altre  propolte  che  quelle  loie  che  portavano  la  rifulutioae 
di  Tua  Maedì  Imperiale  di  dar  la  Pace  alla  povera  afflitta  Europa  : e con  que- 
llo terminò  l’anno  il  fuo  corib. 

In  tanto  il  nuovo  Sercniflimo  Duca  di  Modena,  dopo  haver  confolato  i fuoi 
Popoli,  con  lo  dabilimento  d'un  Governo  il  più  benigno,  il  piùgiudo , & il  più 
efatto  che  lì  follè  mai  vido  io  quel  Ducato,  s’iotele  toccar  di  tenerezza  verfo  le  ri'r.ra'di"!! 
loro  zclantiriìrac  indanze , con  le  quali  ad  alte  voci  da  per  tutto  lo  pregavano  Cappello, 
di  voler  cambiare  la  Porpora,  con  il  Letto  nuttiale.  Aquedofinedunqueraan- 
dòptocuraalSignorCtf/r4r<r,AuditordiRola,&alSignorc.JW<»r<'M»rRcfe*  * ** 
rcndario  delta  Signatura  accio  regoladèro  con  quella  Sede  l’Atto  della  rinun- 
cia del  fuo  Cappello,  e benché  forgcflcro  molte  gravi  difficoltà , pure  vennero 
tutte  difciolte  dalla  necedìtà  tndifpeorabilc  che  li  vedeva  in  quello  Prcncipe , 
di  paflare  à Nozze  per  non  cdmgucre  una  Cala  coll  benemerita.  Rifolutalì 
dunque  tal  rinuncia,  li  tenne  Concilloro  prclente  il  Papa  li  2 1 . di  Marzo , nel  ' 

quale  lì  portarono  con  folenne  pompa  tuue  acceniuti  Procuratori  Caprara,e 
Marciani,  accompagnati  da  un  numero  grande  di  Carozze  di  Cardinali , Se 
Ambafeiatori,  e prelcntato  il  Cappello  al  Papa  dalla  parte  del  nuovo  Duca  ne 
tirarono  Atto,  facendoli  le  folite  torraalità,  e con  il  Breve  dello  deflb  Pontefi- 
ce rinunciò  le  fue  A baticàPerfone  di  fuo  gudo,  e tra  le  altreunaalPrencipe 
Ernedod’Ede,  & un’altra  al  Cardinal  P'rancefco  Barbarino.  Di  primo  tratto 
gli  venne  propodala  Prencipclfa  Palatina , Sorella  dell’ Elettore,  Vedova  del 
Prencipe  Odoardodi  Parma,  della  qual  le  n’c  parlato  nell’  altro  Volume , & in 
fatti  s'era  fparfa  vocedi  quelle  Nozze  comeconcbiufe.  Nozze  veramente  che 
in  riguardo  della  nafeita,  c del  Parentado,  non  poteva  il  Duca  trovarne  più  au- 
gnile nel  Mondo  .•  ma  tflendo  quella  Prencipefla  d’una  complelfione  molto 
delicata,  c quella  del  Duca  viva,e  robulla  lì  penfó  ad  altra , fia  che  vi  Ibn'eroal- 
tre  ragioni  più  recondite.  Veramente  parevano  niceflariflime  a tanto  Sercnif* 

11  mo  tali  N ozze,  perche  clTcndo  quella  Prencipcflà  Cognata,  dell*  Impcrado- 
teli  farebbonoaccommodati  1 fuoi  intereflì,c  dato  fine  ail’ angario  cheglicau- 
favano  gli  Alemanni  dentro  1 l’uoi  Stati,  che  l’hanno  relò  cflàngue. 

Alcuni  fi  l'ono  dati  à credere  che  ncn  cllendo  tal  Parentado  dell’  intereflede’ 

Francefi,  & il  D’ucaamico  bentmci  ito  della  Francia,  havt  fièro  quelli  procura-  Suetfotxt. 
rodi  divertirlo,  macomcnuIlafòdiccrto,adakro non  millcndo.  In  lomma 
fcarfa  l’Italia  di  Prtneipefie,  e dcfiderolo  il  Duca  d’haverMogliccorrifpon- 
dentcal  fuo  humorr,  propria  del  fuoletto,ccon  vinù  degne  da  efl'ere  ammira- 
ta dagli  ellcri,  e riverì  ada’luoi  Popoli,  la  lece  cercare  dovefù  polfibiledi  tro- 
varla. La  difpofitionc  del  Ciclo  che  11  ferve  per  adempire  quel  che  decide  de’ 
mezi  humani,  gli  lece  proporre  la  Prcncipefià  d’Hannover , figlivola  del  Duca 
defunto  Giovanni  Federico  Duca  d’ Hannover,  Catolico,  il  quale  mortone!' 

1680.  fenza  roafchi,  con  tre  fole  femine  ^una,  Emilia , e CugUelminSy  e paflà- 
to  il  Ducato  air  altro  fratello  vivente,  la  vedova  del  defunto , fi  ritirò  con  le  fue 
figlivolc  in  Parigi,  dove  allevò  con  accurata  educatione  la  fua  nobil  Famiglia. 
MadaunannoinquàdcttaPrencipcllavedovalene ritornò  inHannover  con 
laPrcncrpi.'fla  Anna  horafpoladcl  Strenillimo  Ducad’Hannover,  che  in  latti 
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viene  ammirati  come  un’ ornamento  di  tutte  le  mag^i  fwfettiom,  e «ome 
allevata  ki  Francia  con  una  maniera  gtatiofa,  e gentile,  b^ign*,«c  afllbiltf^  oik 
de  è certo  che  non  poteva  quella  Altezza  fcontrarfrencipefla  più  ^prld  per 
lefue  bracda,più adequaualfuo  cuore,  e più  degno  Idolo  do’  luoi  Popoli. 
Conchiufofi  il  tutto  fece  paflàre  con  nobil  comitiva  io  Hannover  il  Mttrchefc 
d’Elle,  che  arrivato)  e con  tutti  li  maggiori  honori  rkeVUto,  ^fontò  alla  Spo- 
la le  ialite  Gemme,  Se  il  Ritratto  del  Duca  Spofo  ornato  di  DiaitMiiti  del  Va- 
lor di  5000.  doppie.  Li 24. Novembre feguì la folennepromdlà,  eli  j.De- 
cembre  lo  fjpoafalitio,havendola  in  nome  «1  Ducaipoiàta  con  premura  Io  fteC- 
fo  Mnrchelc.  IlScreniHimoDucad’Hanover,chenon  hà  alcuno  che  lo  for. 
paflì  in  grandezza  d’animo,  nè  m magnifteenza , mciTe  tutto  in  Campo  per  fou 
lennizar  tal  fclla,c  li  può  credere  qual  riufeifle  io  una  Corte  dove  rogna  la  gen- 
tilezza, la  fplendidezza,  e la  generofìtà^  tutto  con  l’afTiftenza  della  Signora  £- 
lettrice  di  Brandebutgo  Cogina  Germapa  della  Spofii.  Li  19,  Decambre  partì 
poiqueflanuovaDucheiradiModenaperlavoltad'ltalia,  accompagnata  da 
nobiliflima  comitiva,  c particolarmente  dalla  DuchelTa  V edova  fua  Madre , e 
quello  che  di  più  feguì  nella  fua  ricettione  in  Modena , haveid  il  fiioluogo  più 
rotto  nc’  rapporti  del  1 6^6. 

S’attendeva  con  impatienza  da’  Prencipi  Italiani  la  rifoluttioiri  del  Confi- 
Saffidi  pctgliodi  Vienna, havendounitamentefcriltoall’ImpeMdoreiópraallalofo  im- 
tiTcdcfciii.  pofllbilitù  di  foftener  più  quel  disorbitante  pefo  di  SufTidi  a’  quali  l’havevano 
. obligato  fino  allora!  Generali  Tedefchi.  M Papa  venne  raccomandato  con 

' ’ gran  premura  quefto  intercise)  di  modo  che  decife  Cefare  di  fua  auttorità , che 

dal  Duca  di  Modena  fi  pagherà  per  li  Suflìdt  de’  Quartieri  a’  T edeichi  fai  Ibm- 
ma  di  40.  mila  Doppie  di  Spagna)  dal  Ducadi  Mantoua  j6.  mila;  dal  Duca  di 
Parma  jo.  mila,  mediante  la  qual  fomma  faranno  efenti  d’ogni  qualunque  ag- 
gravio dalla  parte  dell’  Elercito  Imperiale , e perquello  tocca  ralloggiamento 
delle  Truppe  Tedefchc,  quelle  faranno  obligatc  di  pagar  tutto , lecondo  all’ 
ordinario  ufo  che  fuol  pagarfi  , con  rigorofè  pene  di  non  fiire  oltra^o  di 
qualunque  natura.  Il  Gran  Duca  benché  remoti  lifuoiStatiad  ogni  modo  co- 
me feudatario  dell’  Imperio,  venne conllretto al Iblitofuflìdio,  StallofteF 
folaRepublicadiGenoa,cioèquefiaad8o.milaScudi,  e qualche  cofii  di  più 
il  Gran  Duca.  Veramente  li  Tcdefcbidcfiderarebbono  che  la  GuerminPie- 
momcdurafse un’ eremita, perche fenza far  nientcrEftà  che  godere  ilftefi») 
diqualche  Albero  di  quei  lididifiumiameni(nmi,fenzaaltrafatiga  che  d’an- 
dar rubbando  qualche  Gallina,  fi  arnccbifcoiK>  nel  Verno  di  cofi  opulenti  SuL 
fidi.  Infommaè  certo  chel’ltalia,  fiala  Lombardia,  non  hàmai  fofiertoao- 
garie,  fiorfioni.  Se  aggravi  di  tal  natura;  con  tanta  vergogna  de’  Papi  che  hanno 
pcrmcfso,  e permettono,  che  un  Ducadi  Parma  feudatario  della  Chiefa,  fu 
aggravarocomeglialtrìcheibnoFctidatarideirimperio.  Certoèche  quan- 
tunque ncchiflìma  fia  la  Lombardia fertile,  e ben  coltivata , ad  ogni  modo'i 
Prencipi  fono  refi  cofi  curvi  dagli  aggravi^  che  li  farà  impoiTibile  di  poterli 
mai  follevare,  almeno  per  lungo  tempo. 
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Si  defirive  in  qaefto  Libro  delle  antiche  forze  deìlaCerwania-Sembra  degenera- 
ta da  queljuo  antico Rato,  e pure  non  è : fna  grande  anione^  e frutti  c^  nepro- 
•'  cedono-.  Sent'mentiptrlaCampagnadiAfrHagna:perditadiScioHojfer' 

. vattionii  Franteli m Campagna pajfano  il  Reno-.  Tedefihi (ìritiranoin  un 
fito vantaggio fo : Infermità  del Marefciallo de Lorges dianoie cmfeguenza-. 
Trencipe^  Baia  neiP  j^mata,  e fue  procediture  ■ Fraacejl  ripaffano  ti 
Reno  ® Offervattioni  -.  Jlaccamenti  ne’  Faefi  Baffi :fembr ano  contentigli  unt, 
e gU altri-.  Efempio degno dannotatt ione  -.  Maffime  de’Tedefchi  nella  Cam- 
pagna-. CamfagnavergognofaaiTurchi  ; non  doveva  arrifibiarfifiU  Reno-. 
Efercitiin  Quartieri  -.  affari  del  Nono  Elettorato  ; drver(i  matteggi  nella 
Cortedt  Fienna -.  Rifidente  d^ Ré  in  Geneva  , e fuccefft  per  le  Fr<Keffmi% 

4 errori  delReJidente, 

' ftacciati  dagli  Stati  _ 

■in AmfterilatttO,e Corte  ; Lomplimento fattoti.- 

tefuno  àchì,e  come  : due  altri  Conf>limenti  dello  fteffo  Auttore  alUmcde- 
frne  Altezza,  deferii t ione  del difegno  della  Città  nuova  di  làuffendorf. 

H i haveflc  Tnai  creduto,  ò chi  potrebbe  mai  credere  — 
[benché  chiare  ne  fono  le  prove  nelle  Storie , per 
quello  tocca  li  Secoli  andati.  Se  evidenti  negli  occhi  **** 
nodri  l’efpcricnze  nelle  cofe  prefenti , che  quella  '***• 
■ I I I . n-»-»  Germania,  che  portò  altre  volte  lo  fpavento  ad  una 
Lupa  rapace,  affamata  e trionfante,  che  fia  divenuta  preda  d’uà 
Gaflo  alle  fue  fpefe  impennato.  Che  un’ Aquila  con  dueTefte, 
che  potè  volando  altiera,  torre  à Roma  quell’ Augufto  Scettro 
fondato  da  un  Ccfarc  cofi  potente,  che  fia  bora  fpennacchiata  da- 
gli Artigli  d’un  Gallo,  moleftato  da  tanti.  Non  è ftato  Corpo  di 
Stato  nel  Mondo,  (comprefone  anche  il  Giappone  che  contiene 
* trenta  fei  Regni  ) più  rier vofo,  più  robufto,  più  membruto , c piu 
y.arte  VIL  Nn 
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pieno  di  fanguc  dell’  Alcmagna,  e tale  che  in  pochi  momehti  par- 
torì va  montagne  di  forze,  e felvc  d’Hu'omini  per  la  Gacrri , oii'dfr^ 
a quei  che  ardivano  auvicinarficome  nemici,  per  fatiare  gli  appe-  ' 
titti  di  depredarla,  faceva  che  ne  pagalTero  a caro  collo  l’ardire. 

Ben  l’efperimentò  Carlo  Magno , che  vetfd  (iunìi  di  fangae  de’ 
fuoi,  che  fofirì  tanti  ìncommodi , e patimenti , in  quattro  viaggi  ', 
chearrifcbiòlafua  vitain  fette  Battaglie,  che  vide  tre  volte  (com- 
mefla  la  fua  riputattione,  le  non  nelle  fughe,  almeno  nelle  ritirate' 
prccipitofc,-  e che  fpefe  tefori  nel  raccorre  Armi,  & Elèrdti',  per 
l’ambitionc  ò per  il  zelo  di  Religione, (' come  pur  molti  vogliono)' 
di  domare  i foli  SaiToni  ; non  potendo  egli  ftclTo  comprendere^ 
egli  che  col  folo  nome  del  l'uo  valore  fpaventò  la  Spagna , c l’Ita- 
lia,di  Aendcr  poi  tanti  Lullri , prima  di  venirci  Capo  di  doidar 
queiia  Natione  che  non  faceva  altro, dico  che  non  faceva  altro  che  , 

una  fob  Provincia  di  quello  gran  Corpo  Germanico.  Qucfto 
Corpo  dico  fù  fèmprc  cofi  formidabile,  che  tenne  Tempre  indietro  , 4 

le  Nattìoni  Straniere,  benché  le  Aie  membra  IcorrcAero  vittorìoft  * i 
ki.più Lu<^hi.  MaquclchcfùlempremaraviglioÀ),edì Aupore  ^ 
al  Mondo  tutto,  che  qucAo  Corpo  benché  più  volte  divi  A>  nelle  j 

fuc  vifcerc,  tu  tto  Aronccr tato  nelle  Aie  membra , c ridotti  eflànguo  | 

li  Popoli,  tri  le  Aie  Liti  domeAiche , con  tutto  ciò  non  lafciò  Urli  ì 
fèmprc  conofccre  pieno  di  zelo , c di  forze  nel  refpingerc  dietro  | 

de’ (ùoi  conAni  gli  altrui  IntraprenforL 
ctmitnii  Voglioquiperunmomcntoammirarcquelloch’ammirarftdie- 
ve  dal  Mondo  tutto,  c che  già  ne  hò  detto  qualche  cofa  di  paflàg^ 

M91.  g'o  luoghi  di  queAaHiftoria,  in  altri  Volumi  cioè,  che  li  ,5 
Germania  non  fù  mai  più  Aorita,  mai  più  faAoAi , mai  più  nòbile  ^ 
di  quello  c Aata  da  trenta  anni  in  qua  j poiché  mai  numerò 
Soprani,  come  bora  li  numera  : ne  mai  vidcAorircoA^fplcndtda^ 
mente  le  Aie  Corti,  come  A c viAo  da  pochi  anni  in  qua  r c baRh 
che  quanto  yi  è di  riguardevole,di  Iplcndido,  di  grande,  di  magfif- 
AcOjC  di  fuperbo  nell’  altre  Corti  del  Mondo , tutto  A trova dif- 
perfo  nelle  Corti  T edclchc  j onde  hebbe  ragione  quel  bell’inge- 
gno di  dire,.cAé  la  Germania  ch'era  un  Seminario  di  Sàfrartiy  hoftah-  j 

• •uevapu  Prencifi  nel faofeno,  che  Stelle  il  Cielo  nel  Jm  giro..  Sctiiì- 
bracofa£avoIo{aildire,benchechiarìAjmancfìalaveritil , che^i 
iboqpni  Soprani,  c più  Prcnapi  in  Alemagna,  che  in  tatto  il 
‘ deU’ 
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dell’ Univerfo  j e quefta  è la  ragione,  che  in  quello  cofi  grande 
Organo  di  tante  Corde,  fonpre  difeorde  è Hata  l’unione  delle  vo- 
eij  e fopra  tutto  da  tre  Secoli  in  qua,  non  vi  è fiata , nè  forra  > nè 
perfuaviva,  ne  eloquenza,  nè  ragione,  nè  auttorìtà,  nè  maflìma  di 
flato,  che  habbia  mài  pofluto  ben’  unire , & accordare  in  un’  buon 
concerto,  quelle  tante  voci,  quello  coli  grande  Organo.  In  tanto 
fìè  trovatomezod’unirlo,d’accordarIo,  di  ben  concertarlo , da 
Tei  anni  in  qua  : che  »’è  una  forza  della  foprema  Previdenza  del 
Cielo,òdellc.inaflìmehuniane,nonèdi  quefb  Hifloria  di  pene- 
trare gli  occulti  euvenimenti.  Certo  c che  può  dirli  un  miracolo 
da  fare  inarcar  le  ciglia  di  quei  che  vogliono  il  più  Ipeculare  fopra 
a’  decreti  del  Cielo , nella  condotta  degli  Huomini  foura  la  Ter- 
ra,icomc  fia  flato  poflibilc  che  un  Corpo  di  tanti  membri,chc  tan- 
ti membri  pieni  di  tante  malTìme , habbino  polTuto  coli  ben  con- 
catenarli, c coll  bene  ftringerfi  in  tanta  unione,  e confervarQ  per 
tanti  anni,  fenza  bavere  altro  efempio  (ecco  il  prodigio)  che  lo 
precedelTc. 

Ma  quello  prodigio  d’unione,  quello  miracolo  coli  grande  di 
vedere  184.  Soprani,  più  di  milleche  portano  titolo  d’ Altezza, 
phc  vuol  dir  Prencipij  tante  Città , e tanti  Popoli  coli  bene  uniti , >>«■ 
& aqppdati  inlìemc,  a che  ferve?  non  ad  altro  che  à far  vergogna , 
c feomo,  anzi  danno,  c mina  alia  Germania.  J o non  trovai  tanto 
llraordinario  (benché  non  cellàlli  di  maravigliarmi)  che  la  Fran- 
cia dal  1638.  fino  al  1689.  havcirefapiitocofi  bene  aprirli  le  por- 
te per  entrar  nella  Germania,  & entrata  llabilirfi  fempre  con  pro- 
grelli,  fopra  progredì,  lino  à farfi  Cittadina , e Soprana  d’un  trat- 
to coli  grande  di  Paefe,  dove  non  folo  era  llranicra , ma  abborrita. 
Hò  in  qualche  maniera  compatito  b poveri  T edefehi,  nel  vederli, 
tante  volte  batmti,  & opprclll  da’  Francefì  perche  ladisgratia 
.volle  che  introdotti ITi  tante  nuove  Religioni , e tante  fette , l’op- 
.poCttione  troppo  violente  di  quei  che  regnavano  contro  a quei 
che  volevano  cominciare  à regnare,  o per  lo  meno  à llabilirfiie  gli 
appoggi  che  andavano  mendicando  quelli  dalle  Potenze  llranic- 
te,  per  meglio  foftcnerc  le  loro  prctcntioni } tutto  quello  lacerò, 
.COTcmbrò  dalla  fua  buona  unione  quello  gran  Corpo  coli  fano 
■ della  Germania,  che  fece  il  gioco  della  Francia , governata  allora 
^daunMimllroqual’erailRichclicu.  Ma  che  quello  Corpo  già 
- I , Nn  3 rotto, 
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rotto,  e cofì  ben  rifarcito,  da  fei  anni  in  qui,  .con  una  unio)ie;cQ& 
firetta  di  tutti  i Tuoi  Membri,  non  fìa  (iato  capace>  nè  anche  di  di- 
fenderli  contro  alle  Armi,  contro  alle  forze , contro  alH  oppr^llì- 
oni,  e dirò  contro  alle  violenze,  c contro  al  fuoco , & alle. rapine.^ 
d’un  Re  di  Francia,  che  (1  trova  con  tanti  Nemici  fui  doflp ,,  coji\-| 
battuto  da  tante  parti.  Se  attaccato  per  Mare,  c per  Tejrada  t.UtjtL 
iLati.  Che  vergogna  è quella  ? quella  Germania  che  tiene 
fuo  feno  più  di  tre  Milioni  di  Corpi  tutti  capaci,  e beo  fatti  ^ 
portare  armi,  die  nello  fpatio  di  tre  Mc(ì , (come  fé  n’è  fatto  più 
volte  il  calcolo)  può  armare  cento  mila  Fanti , e felTanta  mila  Ca- 
valli fenza  incommodard,  & in  fei  al  doppio,  non  è fiata  capace 
anche  dMmpedirndcircr  battuta,  da  un  Rè  che  hà  tanti  nemici 
che  lo  combattono.  Palliamo  ad  altro. 

Parve  che  fi  conformallèro  in  quello  annoi  fenti'mcnti  comuni) 
del  Volgo,ò  almeno  di  quei  che  controfanno  li  Politici  nelleVtaz^. 
zc  , che  la  Scena  più  funclia  della  Guerra,  fi  fabricarebbe  nella; 
Gcrmaniaj  oche  li  Francefi.  tenendoli  nella  defenfiva  in  Fiandra, 
in  Piemonte,  in  Catalogna,  e più  fui  Mare,  farebbono  tutto  il  lo-.^ 
ro  sforzo  da  quella  fola  banda.  Il  primo  fondamento,  di  rapior^è 
s'andò  al  legando  quello,  delle  grandi  vittorie  de’ VeaetianijCQiVr, 
tro  il  T ureo,  dello  fiato  niilcro  nel'quale  quefto-fi  trovava j,.^lla 
perdita  che  haveva  fatto  di  Scio , e dell’  obligo  che  haveva  m Qù 
tutto  il  fuo  ultimo  sforzo,  per  ricuperar  quella  Ifola  ch’era, la 
chiave  non  fole  del  comcrcio  della  Turchia,  ma  della  falute  di 
C.onfiantinopoli  : impegnato  dunque  il  Turco  alla  ricupera]tT 
lione  di  Scio,  che  non  potrebbe  farli  che  con  sforze  fmifurate , e 
per  lungo  tempo,  o che  farebbe  obligato  di  fare  una  Pace  con  Qer,. 
fare  a qualunque  prezzo  , o vero  che  farebbe  coli  poca  fiepin 
con  le  lue  Armi  in  Ungaria,  che  liberato  Cefare  dall’  apprcnlmnc, 
da  quella  parte , havrebbe  mandato  tuttoil  fuo  sforzo  fui 
contro  la  Francia,  la  quale  farebbe  obligata  di  fare  apcprail  fuò: 
sforzo  da  quella  parte,  e per  dac  coraggio  al  Turco,  acciò  non  . ca.- 
da  in  qualche  penficre  di  far  la  pace , e per  poter  fare  una  v jgprp-, 
là  refillenza  contro  ad  un  nemico  coli  rinforzato.  In  tanto  yenne 
h nuova  mifera,  infaufia , . c vergognofà , della  prcfache  i Turew' 
havevano  fatto  di  .Tc/Oj.d’una  perdita  molto  confiderabile,  de’  Vc.- 
nettam  dj. Legni , di  Gente.,  edigrandiprovigiopi,.d'uppuo,y.^. 
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Gf^nSignoré  afcefo  al  Trono  giovine  di  a 6,  anni,  e della  fua  rifo- 
ruttionc  di  palfare  in  perfona  in  Ungaria  con  forze  innutnerabilx 
alla  rienperatione  di  qael  Regno  ; di  modo  che  s’accrebbe  tanto  ' 
più  il  fentimento , che  la  Francia  vorrebbe  profittare  dell’  occa-’ 
fione,  & attaccare  l’Imperadore  col  fuamaggior  vigore  di  là  dal 
Reno,  per  ridurlo  alla  necefiìtà  di  fer  la  Pace , per  non  vederfi  un* 
altra  volta  in  pericolo  di  perder Vienna,fenza  Iperanza  ^i  foccorfi. 

Ma  già  che  hahbiamo ratto  mentione  di  Scio , farà  bene  di  toc- 
carne qualche  breve  raccontò.  Come  quefta  Ifola  c altre,  tanto 
picciola,  quanto  più  fertile  & abbondante  non  è da  maravigliarfi,  sc», 
fc  tanto  sforzo  fecero  li  T urchi  per  ripigliarla  dopo  perfa.  Li  V c-  ^ 

netiani  l’havevano  prefo  otto,  o nove  Mefi  prima , con  tanto  ftre- 
pito  nell*  Europa  che  pareva  havelTero  prefo  Conftantinopoli. 
Veramente  come  quefta  Ifola  è dirimpetto  non  più  difeofto  che 
tre  miglia  della  Città  di  Smirna , equeftal’Erario,  li  Magazeni , c 
l’india  di  tutte  le  Ricchezze,  e di  tutto  iLTraffico  della  Turchia  , 
con  la  prefa  di  tale  Ifola , li  Venetiani  ne  chiudevano  la  Porta , e 
fendevano  per  confoguenza  la  Reale  di  Conftantinopoli  nella  lua 
ultima  defolatione , e quafi  tutta  la  Turchia  fenz?  traffico,  &fn 
ncccffità  di  mendicar  tutto  dalle  gravi  avarie , & aggravi  che  ha* 
vfebbono  pollo  i Venetiani  per  il  paflaggio  : qual  maraviglia  ^ 
dunque  torno  a dire,.fc  tanto  s’adopraflero  con  fpefe  inudite  nel* 
la  prefa  di  quefta  Ifola  ; c fe  il  gran  Vifir  vi  fi  moveffe  in  perfona 
per  andare  ad  acquiftarla?  Ma  quello  che  più  importa  che  fe  i Co- 
mandanti Veneti  acquiftarono  una  gloria  delle  più  immortali 
nella  prefa  di  quefta  Ifola,  caddero  tanto  più  vergognofamente 
nell’  ultimo  grado  della  vergogna  per  haverla  perfa.  Hò  quafi 
feorno  in  me  fteffo  di  portarne  leparticolarità.  In  forama  il  Car 
pitan  Generale  Antonio  Zeno  con  forze  uguali  aquellc  del  Tur* 

;CO,  perde  la  Battaglia  Navale,  più  di  1 4.  Legni  bruciati,  fommec- 
fiò  prefi,  mólti  Nobili  eftinti  o feriti,  tre  mila  Chriftiani  o morti, 
o fatti  fchiavijit  il  refto  della  Navale  fuggitiva  cofi  maltrattata., 
che  ci  volle  gran  tempo  e fpefa  per  rifarcirla. 

Con  là  perdita  di  quefta.  Battaglia  fi  perdè  anche  l’Ifola.,  cony^j^;; 
juttclc  Pro-vigioni,  Monicioni,  8c  Armi  che  in  grande  abbondan- 
za  i Venetiani  havevano  provifta  con  nuovi  Magazeni  la  ftefla, 
confermo  difogho  di  confervarfela.  Benché  favifllmit  Padri  Vc- 
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ncti  nel  maturare  li  propri , egli  altrui  mterefli , non  Ufciailoi  tàl 
volta  di  far  cattivo  palTo  nel  balloyperchc  li  voti  nei  Senato  ijpdp! 
fo  fi  contano,  e di  rado  iì  pefano  : & il  Zio,  il  Nipote,  il  il 
Cognato,  il  fratello,  il  Cogino  daranno  il  voto  per  confimiareii 
parere  di  quei  loro  Parente,  non  perche  (ìa  il  meglio  , ma  peraot 
ereditarlo,  e per  renderlo  più  auttorevoie.  Doe  Secoli  a dietot 
non  cominciavano  mai  Guerra  i Venctiani  controil  Torco  ,fcnz« 
riportamegravi  vantaggi  -,  da  due  Secoli  in  quà  non  hanno  fatto 
mai  Guerra  fenza  perdere  qualche  cofa  del  Capitale,  hjel  tempo 
che  prefero  Confiantinopoli  unitamente  con  li  Franct^j  quefii 
(non  fenza  difegno)  andarono  efortando  i Venctiani  a volerfta» 
biiire  la  metropoli  della  loro  Republica  in  quella  Città  i nui  Vet 
netiani  vedendo  il  grave  pericolo  che  vi  era , o di  perder  Venetia 
confcrvando  Conllantinopoli , o di  perder  Conllantinopoli  la^. 
Iciando  il  T rono  in  Vcnetia,c  forfè  ambidue  in  uno  tempo 
dato  il  lacco  al  buon  Bifancio , & imbarcatoli  tutti  i mobili,  fmò 
a’  Marmi,  c Porte  iftefle,  mcllb  il  fuoco  al  rcfto , lè  ne  ritornarono 
alla  loro  relìdenza  più  ficura.  Li  Venetiani  dovevano  confiderà 
chequelialfolaeradi  troppo  grande  importanza  al  Turco,  et^ 
havrebbe  arrilchiato  tutto  il  Ilio  Impero  per  ricuperarla , e perche 
dunque  indurirli  a voler  confcrvarc  quello  che  bifognava  perdei 
re?  Ma  fpclTo  la  buona  opinione  che  s’hà  delle  fue  forze , e la  cat- 
tiva di  quelle  del  Nemico  caufa  grave  disordine.  Se  l’havelTero 
abbandonato  a buon’  bora , havrebbono  guadagnate  una  Flotta 
Navalcchc  hanno  perfo,  nlparmìato  la  vita  a più  di  due  mila  loro 
Soldati , levato  dalle  catene  più  di  mille  fchiavi  : condotti  ntf 
loro  Stati  fchiavi  più  di  aooo.  Turchi  ch’erano  nell’  Ifola  : tirato 
ranzonc da  più  di  mille  Famiglie  o ricche,  ocommodedi  Orcà 
che  vi  habitavano  : faccheggiato  tatto  quel  piccioi  Paefe  cofi 
abbondante  : guadagnato  tante  Monitioni,  tanti  Viveri , taitCc 
Armi,  e tanti  Cannoni , c srupato  fin  da’  fondamenti  tutte  quelle 
Fortezze,  che  farebbe  fiato  di  grave  danno  al  T ureo.  Che  impóP' 
ta?bifogna  continuar  la  Guerra, per  disfarli  d’una  pàrte*  della  N<»* 
biltà  di.Terra  ferma  : per  renderei  Suditi  cflàngne,  cperconlc- 
guenza  fempre  più  humiliati.  Per  cavar  danari,  e foccorfi  da  tutti 
i Prenci  pi  Chrifiiani , perfuccfaiarelcfoftanzepiùprctkrfè  degli 
Ecclcfialtici  con  decime  fopradcchnc,  c per  renderle  Famiglie 
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Nobili  tali  cbePhanoorefe,  cioè cbe  hanno  più  bora  miglia^  4i 
IScudi,  che  prima  cendnaja  di  Lirazze.  Pacamo  ad  altro. 

Noat’ingannarono  dd  tutto  nel  loro  calcolo  i Gazzettieri , 
che  da*  Francefili  farebbe  gran  sforzo  dalla  parte  di  Germania, 
perche  in  fatti  vi  raunarono  un*  Elcrcitadi  1 5.  mila  Cavalli, c 30. 
mila  Fanti.  U Marcfciallo  de  Lorga  defìinato  come  al  folito  per 
comandarlo  in  primo  Capo,  & il  Marcfciallo  di  Joyeujè  in  Iccoa- 
do,'  partirono  di  Parigi  dopo  il Condglio Generale di.Gucrra, 
veiibilfinc  di  Maggio  accompagnati  mi  Marcbefe  d’Uxelles» 
da  quello  di ChamiUi&  altri  riguardevoli  Comandami.  La  fera 
innanzi  che  quefii  Capi  arrivaifero  iu  Filisburgo , che  vuol  dire  la 
notte  delli  3 i.Maggtoal  primo  Giugno  un  Partito  di  Alcnuniù 
con  molto  ardire  fi  portò  ad  abbruciare  un  Magazzeno,  ch’era 
aderente,  c chiul'o  nella  conttofearpa  della  detta  Città,  e nel  qua- 
le vi  erano  più  di  mille  facchi  di  Farina,  e di  Grano , che  tutto  re- 
liò  confumato,  & in  oltre  lo  fieflb  partito  nc  portò  via  più  di  cen- 
to Cavalli,  che  pafeevano  a quelP  intorno  j &c  il  tutto  feguì  fenza 
che  gli  Intraprcnfori  ricevdfero  minimo  danno  , fuccefi'o  con 
ogni  deftrezza,  e con  velocità.  Fu  mandata  gente  per  veder  d’e.- 
ftingucre  il  fuoco,  ma  il  fòccorfo  gìunfe  troppo  tardi , mentre  il 
entro  ci:a  già  quali  in  cenere;  che  relè  qualche  irKkmunodo  a’  Pro- 
viggioniat,  che  havevano  fatto  parte  del  fondamento  proffimo 
per  il  pane  di  Monìttionc  fopra  a quclto  Magazeno , che  doveva 
la  matina  portarfi  la  farina  nelle  Calè,  e Forni  de’  Panettieri , ma 
come  vi  era  abbondanza  di  tutto,  nonH  fece  gran  rideflionc  alla  , 
perdita. 

' ' Nella  Corte  di  Vienna  in  tanto  fe  ne  flava  confufo , & al  quan<- 
to intricato  il  Configlio  nelle  rifolutioni,  c nell’  efpcdienti  da  cotiì^- 
prciulerfi;  li  grandi  apparecchi  del  T ureo , e le  minacele  di  venire  a>ntui«.  ' 
^Grau  Signore  inPerfbna  nell’  Ungaria,  c le  forze  non  meno 
finifiirate  ch’andavano  raccogliendo  i Francefi  per  la  Campagna 
in  Germania,  c la  lentezza  con  la  quale  fi  conchiudevano  i Trat- 
tati con  gli  Elettori  di  Saflonia,  di  Brandeburgo,  & altri  Prcncipt 
perle  T ruppcchc  dovevàno  fervirc  in  Ungaria , & anche  fui  Ro- 
llo, cranoun  giuflo  fogetto  di  pcrpicffità  di  pcnficri  al  Configlioi. 

Si  afpcttava  con  anficcà  da  Celare  l’Elcttor  di  Saffonia  in  Vienna, 
ciìfacevano  li  dovuti  apparecchi  per  riceverlo  ::  e già  luaAlteZ'. 


lii' 


za 


I 


Fnacefi 


169  j. 


i8S  TEATRO  GA1.LI  CO, 
sa  Elettorale  havcva  Inviato  il  Generale  Flemming  peMUlìciiiììt 
Cefare  di  quello  Tuo  Viaggio,  il  quale  fi  difponeva  a fargli  grandi 
Iiopori  per  le  fperanze  d’obligarlo  ad  augumentare  >1  numero  del- 
le Tue  Mijitic,  oltre  a-quelle  dell’  Ungaria,  fui  Reno.  Venne  ipé> 
dito  in  quello  mentre  in  Hamburgo,  & in  Holanda  il  Signor 
fcbemherg  Ammira^io  della  Flotta  Imperiale  fui  Danubio.,  'pèr 
raccorre  Marinari.  Qyello  Signore,  Sogetto di  fortuna,  natcv'di 
mediocre  famiglia  in  Amllerdamo,  ben  fatto  di  Tua  perfona  fi 
trova  ornato  di  qualità,  di  talenti,  e di  mento  per  un  tanto  impie- 
go, ch’efercita  veramente  con  credito , con  cfperiehzay'  e coovà- 
lore.  Si  portò  di  primo  tratto  nella  fila  Patria,  in  una  bella  tigurà, 
Paggi  e Lacchè  con  ricca  Livrea , Carozza  a Tei  ,>  e Cavalli  da  ma- 
no,  & efi'endo  deliro  ne’  maneggi  otcennc  quanto  lèppe  defidera- 
re,  coli  in  Hamburgo,  come  in  Holanda , havendo  raccoltopiù  di 
300.  Marinari,  oltre  adivcrfi  altri  Sullì(fi,  conintiera  fodisfattio- 
ne  dell’  Imperadore.  1 

Hora  li  due  Marefcialli  di  Lorges,  edijoycule  con  tutti  gli 
Officiali  Generali  partirono  di  Landau,  doves’erano  fermati  ci&* 
que  giorni  per  confultarc,  e difponere  qudllo  era  da  farli , la  mafi- 
na delli  cinque  Giugno , c fi  relero  in  Filìsburgo.  Quello  giordo 
ifteflb la  Cavalleria,  eli  Dragoni, che s’erano  tenuti  accantonati 
fui  lido  di  Speyerbach  palfarono  il  Reno , e fi  andarono  ad  accaió- 
pare  nella  pianura  de*  Cappucini.  Il  Regimento  Dragone  di  Gò- 
bert  trovò  nella  afìlata  alcune  Compagnie  de’ Nemici  che  faceva-  ' 
nofino  al  numero  di  300.  Cavalli  a’tjuali  diede  la  fuga , fenza po- 
terli giungere  al  tiro , per  eflèrfi  accorti  troppo  a buon’  hora'  idi 
tal  palfaggio.  La  Fanteria  raccoltali  alla  picciola  Holanda , mic^ 
lega  difeorta  di  Filisburgo,  palTò  ancora  il  giorno  fegùcntc  lo  ftrf- 
fo  Reno.  La  marina  delli  7.  pitto  il  Corpo  dell’  Efcrcito  nume- 
rofo  di  40.  mila  prefe  il  fuo  Campo  a Nider  Natfin , con  la  ddftra 
a6ruchfal,econlalinifiraaNidcr  : didietro  molte  Maremme  j 
c Bofehi,  & innanzi  li  Colli  di  Brctten , qual  picciola  Città  era 
fiata  occupata  il  giorno  innanzi  d’ordine  del  Marefciallò  di  Lot- 
ges,  dal  Signor  di  San  Larat , con  qualche  numero  di  Gente,  cioè 
600.  e con  400.  Soldati  fece  ancora  occupare  il  Cafiello  ffiRaif 
vensberg  dal  Signor  di  Bellecroix.  Gli  otto  rinforzato  il  San  La- 
. fardi  altri  600.  Soldati  in  Bretten,  fi  diede  principio  a fabricar'e 
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in  quefto  lu^o  30.  Forni  con  tutta  diligenza  per  cuocere  del  Pa- 
‘ne  di  MonitioDe,  bavendo  in  oltre  abbondanza  ben  grande  di  Fo- 
taggij  che  fh  la  caufà  che  fi  daflero  gli  ordini  che  fi  fcrmafTe  quivi 
l’Efcrcitopcrconfumarli,epcrftcnderfii  Partiti  di  quà  > edi  là  à 
tirar  cootributtioni , ò vero  a minare , e devaftarc  il  Paefe.  Due 
Partiti  di  Granadieri,  e di  Dragoni>  hebbero  il  Carico  dal  Signor 
de  Lorges  d’andar  di  continuo  Arrendo  all’  intorno  dell’  Eler- 
cito,  per  oflervarcfcnza  troppo  allonutiarfi  gli  Andamenti  d^Ii 
Alemanni  > quali  non  penfavano  molto  ad  ufcire  da’  loro  polli. 
.Veramente  non  havevanohavuto  li  Franccfi  da  lungo  tempo  un 
Campo  piè  abbondante  di  quello,  non  folo  di  Monitcioni  di  boc- 
ca ina  ancora  di  Foraggi;  c quel  che  importa  un  Campo,  Tenta 
minimamoleftia,  appunto  come  Te  folTero  fiati  in  caTa  propria. 

Gli  Alemanni  nel  numero  di  foli  a 3.  mila , non  arrivate  ancora 
le  altre  Truppe  <k^rencipi,  e Circoli,  che  dovevano  venire  , rif- 
petto  alla  Tólita  Agraria  della  Nattione  di  caminar  con  troppo 
. pcTo,  fi  erano  fortificati  verfo  Heilbron,  in  un  pollo  molto  vanta-  i«»5. 
siofi)  per  la  buona  di^ofitione  del  T errcno , c . per  li  lavori  che 
navevano  fatto  fare  (prelàghi  forfè  di  quello  eraper  fuccedere^ 
nel  Verno  : li  loro  lati, elaloropartedi  dietro,  eranodifefi&al^ 
(ìcurati  da  bofehi,  e da  colli  quali  inpraticabili , e benché  folTero 
ficuri  di  non  potere  clTere  molcfiati  da  qualunque  più  potente 
Efercito,  non  lafciavano  ad  ogni  modo  di  vivere  con  una  mortifi* 
cattione  la  più  fenfibile,  nel  vedere  coni  loro  propri  occhi.  Tac- 
cheggiare, depredare,  e minare  il  loro  Paefe , fenza  poterlo  foc- 
corrcre.  Ma  che  fare?  non  vi  era  alcun  mezo  da  portarvi  rimedio  , 
primo  perche  noh  ha  ve  vano  ordine  i Comandanti  di  muoverli  ad 
alcuna  attione  Militarecon  troppo  rifehio , fe  non  in  cafo  che  fi 
trattalTe  d’una  evidente  necefiità  di  difefa,  prima  dell’  arrivo  del 
Prencipc  di  Baden  fopremo  Generale , & in  fecondo  luogo  fareb^ 
bc  fiata  una  troppo  manifefia  temerità  d’andare  ad  attaccare  un* 
Efercito  nemico,  quafi  al  doppio  più  forte , di  modo  che  conveni- 
va tolcrar  li  danni  con  paticnza,c  far  della  uccelfità  virtù.  Li  IO. 

il  Prencipc  fù  di  ritorno  di  Vienna  in  Heilbron , dove  vilitatc  le 
fortificattioni,  e dati  gli  ordini  nicelTari  allaGuarniggione  paflb 
li  13.  al  Tuo  Campo  vicino  a Eppinghen , c ben  lungi  di  penfarc 
all’  ofiefa  del  nemico,  per  fcacciarlo  dal  pollo  occupato , che  non 
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poteva,  nè  doveva  fate*  comandò  che  fi  làceffcro  altri  lavori  ' 
aflìcurar  meglio  l’Efercito  da’  difegoi  che  potdTc  havóe  ilnemico* 
d’attaccarlo , fino  che  giungeintro  pec  ritrorzatlo  Hahre  Trp|i|ie^ 
cheafpc^aya. 

Si  conobbe  che  li  Francefi  non  pafiàrono  il  Reno  con  alcun  di^ 
v«o  diic-  legno  di  far  premei!!,  e d’afièdiar  qualche  Piazza  y come  n’era  còim^ 
fa  la  voce,  ma  con  l’intcnrionc  di  minare  il  Paefe , fcrvirfi  di  tu'tti'^^ 
li  Foraggi,  tirar  concributtioni  quanto  più  folTcpoffibilc , e rendè*  ^ 
re  tutti  quei  luoghi,  c quel  gran  giro  di  Terra , coli  deferto  i ede^' 
nudato  di  tutto, che  folle  impouibilc  a’Tcdeichi  di  poter  tirar^ 
lòlliltenza  per  loro  in  quella  Efià,  nc  d’inquarterarfiil  Verno.  Rii; 
<^re  vi  fu  il  difegno  di  levare  ogni  penficrc  al  Nemico  di  pafiate  ii 
Reno,  come  l’anno  antecedente  perche  non  havrebbe  trovato  da  i 
che  fofilficce  nc  ncU’  uno,  nè  nell’  altro  Paefe.  Et  in  filtri  Hi  cbiai*^' 
rà  l’evidenza  che  tale  foflè  il  difegno,  già  che  pafeto  i^  Reno  fe  ne 
re^òcolfuoEfcrcitoilMarefciaflodeLorgcs^.  giorni  in  quelf> 
^tiofo  fito  lenza  intraprender  minima  cofa  che  la  mina  del  Paè*i 
1^,  benché  fapelTe^be  li  Tedefclu  fodero  qiufi  delia  metà  a 
i^lferiori,  & havendo  havuto  dilegno  d’intrapcendcrc  afiedio  l’ha^ 
vtebbeintraprcfofcnzaalpettarcheglialtrLfi  riofi>rzairero.  Ròii 
ra  dopo  liaver  dunque  ruinato  tutto  quel  Paefe  per  lo  fparioldil 
4uc  Settimane,  qonhavcndo  più  Foraggi  da  follìfiere  deliwrò^ 
mutar  pollo,  per  andare  à cercarne  altrove  ancora  nel  Paelc  neniiri 
cq;  dtfp.  la  marina  deili  ap.  il  MarcfcialloillciropairòconmiRd 
Cavalilper  andare  a riconofcerc  il  pofio  che  doveva  pigliare  ; ' nia 
qcLritojtno  vcnne.i^otprefodaunaFebre  molto  acuta,  etalecèK^ 
1^  Gazzette  d’Holànda  che  vorrebbono  quel  che  defideranò  y nó^ 
^cllo  ch’è  ne  lèrifièro  non  Iblo  l’Infermità  mortale , ma  la  mom 
ukfia  per  piùgiornUa  verità  è che  mortalillìmafiila  malatki 
Margfci^la  fuaJMoglic  venne  per  le  polle  da  Parigli  in  Filisbnrg^ 
PW-troy^tlo,  & allliicrio.  In  fommalccolcrcTlaronolblpcIei 
l^lèréùp  pieno  d’apprenlìone , & U Conlìglio  del  Rè  in  VerfiP 
gUa , . molto  .confiifi} difpiàcendpgli*  di  perdere  un  Capò  di  raA 
qaipuixaf 

• > .^rii^Infcrmità  dunque dcl-MarclcxalIo  tagliò  il*  filo;  aldilèù 
i.  Mo  conccpitofi  di  penetrar  più  avapti  nel  Paelc  Nemico  , lècon^: 
al  pr oget co  cheXe  n’ela  fatto  per  finir  di  rumare  tutto  il- 
• ; ’ pcròhe 
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Sicché  il  Marerciallò  dèlia  JoyèùfiI  cliefèiQró  a cotnahdare  nell* 
cnza  dcirinfcràò,non  tróvò  a plòjbontd  d*àf^chìaf  l’Efefrdto 
a qualche  ^rave  inconvèDÌchte,  fkpetrdò  befiiflnÌAo  cbdil  Prcnofpe 
di  Baden  trriforzato,era  divcnuro  piu  fbfce  in  hunferó  <fi  Gfèntc:  df 
modo  che  altionoii  fece  che  ibftcnerfì  nel  tìiedéfima  pbftoj  c6Ì 
rìnfoizaHì  ài  mèglio  in  rneèlió  : rii’i  il  p'UiVfff  ftaVa  che  il  jToggiór- 
hp  troppo  lungónavcva'rcio'coll'pen^rió'fò  PEftfrffo'di  Foraggi,* 
che  biibgnava  andar  froppò  luhg?  ^‘er  mendicarne  nòn^  lènza  gra- 
ve. rifchio,  e 00^  qualche  Icaramùcciata  e perdita  di'  teiVipo  in  rem- 
bp  nel  Icóncrarifì  li  Partiti  : vero  è che  li  Eranccfi  fiavevano  qtìc» 
TOVahtaggìd,  cbegIi  Alemanni  crino  còl?  pciiùri'oilì' anche  loro’ 
^bèhchegli  unì,  altri' abbòndàlÓréi'd  d’ógpi  fóiYe  di  provìgibnè 
pjcr  li  Sólaati J di  I^rag^,  che  non  vi'era'rimediò alcuno  dì  poteri 
muovere  del  lóró'pofto'pcr  alidaré  cont/ó  i Nctìdci,  Il  Marelciai« 
lódi'Lorgcs  lì  fece  portare  da  Filisbóu'rg  iil'LandatI  li  féidi'LoA- 


chiudcre  nel  liiezo  PElèrcitó  Nemico,  pé^  aiVaddatlb  dadue  parti, 
fecóndo  all*  ordine  del  Prciicipcdi'Bada,  nììfil  Mafélèiallodi  Jo^ 
yeufe  diede  buon’  ordine , HaVcndo  ftadcato'  il  Sigtìòf 'de  Cocq 
Fontaine Ltiogótèncnte Colohhello Dèllìno 'di 'Cavalleria',  per 
ritirare  le  Truppe  cH’crattolVaie  ajmòftate  a Mótltairigìcn  , & altrf 
Luoghi  ciieonvicini,  che  fi  trovavano  móltd'c'l^tìlllr. 

In  tarilo  bavèiido  ihtclb  in  qlicl  ' ni<5Ìhò'nt'<ri  Iltlfó  che  gli  Ale- 
manni erano  àZeircriHalifcrii  di  dhiTKavcvallólevàtó  via  fìnb  ad  Altri 
80.  Soldati  che  cuftódivanó  qùcftó'pofto}' feTe''fubitò  paltite.il  ^ 
lyjarchcfe  di  Vllìars  cori  ihillc  iTriòmlnì,  per" andàre'a  rinforzare,  e “ 
rpftcncre'  il  Sigriór  di  Cocq^I^iritai  tìò,  e trbvò'dhè'ih  effetto  qneftp 
fciramncciavacoriliNemìci,perorifiràfòriò  le  Tiilppe  fecondò 
all*  ordine  che  tènévanò, cori  la  perdita  dl  '44.  HriÒtìiìhì.Patono  ad 
cteni  moddbròftgriìtccòri  Icrlaìhuifciaté'dic'ti'ò'lìrio  à Itoot,  dove 
kayeudb  oflcrvato  chè  irMaftTcìàllo'dndyèù’lè''s’cfa  avanzato 
con  una  Brigada  di  F^titèna  ','C  di  Cavtilèrià',  c'dèl  Calinone  per 
difèndere  la  ritiratà  di  dette  Truppe,  gli  ’Alcirianni  fè  ne  ritorna- 
rÒriò  à dietio.  Tutta  via  rion  lafciàrono  (Jueftc  li  matina  dclli  fei 
dtiite  alcdr^aridinitìnrijcbnili  quali  dic'dèiro  à crèdè'rc  chè  b'ai^ 
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t»\\  dilécrio  di  euadagrtareil  Campo  di’Vinot,  cbe  oàye]M 


d’attaccarlì  fe  paflaflero  il  fiume  di  Mingelfen , che  trayerU’^ 
pianura , c thè  feparava  le  due  Armate  , ma  rientr^pno  m:l  logg 
Campo  fenla  intraprender  colà  alcuna,  benché  fermo  luyctì^ 
il ’dilcgno  di  farlo.  Li  6.  le  T ruppe  d’Haflìa , c le  alttc  che  có^ 
poneano  l’Armata  del  Baffo  Reno  che  facevano  jl  numero  di  ' 
mila  in  circa,  sfilarono  dalla  parte  delle  Colline  di  Vifloc  i’col'^ 
fegno  d’unirfi  col  Prencipe  Luigi  di' Bada.  Lo  fteffo  glornò^g 
diede  fine  al  ponte  che  il  Marefciallo  di  Joyeufe  faceva  fsincàfe 
aKerfch,  quattro  Lege  Francefi  fotte  nlisburgò.  Il  Signor^ 
^Ueurs  Maggiore  Generale  dell*  Armata , mentre  andava  à Icb- 
prir  Paefe,  ancora  lo  fteffo  giorno  feontrò  loo.  Fanti  che  attacco^’ 
& una  parte  de’  quali  uccife , e l’altra  prefe  prigioniera.  Tutta 
vìa  gli  Alemanni  in  un’  àltro  partito  hebbero  un  rancontrp  (lou^ 


camparono  feparatamentc , con  la  deftra  fopra  Vifloc 
Francefi  havevano  della  Gente , e con  k (ìniftra  verfo  ì 


favorevole  contro  i Nemici.  Le  Truppe  del  Baffo  Reno  1 fi  ac? 

’ ifloc,  doy<^ 
crfol’Arm^ 

del  Prencipe  di  Bada.  Li  p.  fei  cento  Gtanadicri  Alemanni , 
ftenuti  da  boo.  Fanti , e 500.  Cavalli  attaccarono  tinpofìo'^*^^ 
300.  Francefi,  nel  Molino  del  Villaggio  di  Santa  Lehne , mà  fòjao 
flati  obligati  di  ritirare,  per  effer  giunta  troppo  gente  al  loro  foc- 
corfo,  però  vi  fu  prima  gran  fcaramucciata,  con  perdita  dell’  qnoj , 
-d’altro partito,  particolarmenté  li  Francefi perderono il  Sìgnq£ 
■'  'di  Villapion  Capitano  nel  Regimento  di  Lnxemburgo. 

Come  li  Campamenti  erano  vicini  gliuni,  degli  altri , eche^ per. 
quefta  ragione  fi  vedevano  obligati  di  mandare  ambidueà  cercar 
ukei».  foraggi  più  di  fette  Leghe  difeofto , per  quefto  fpeflo li  Pàrritì'  ^ 
»«»j.  feontravano  bora  con  leggiere,  & bora  con  più  gravi  Icaràinuc- 
ciatc,  con  li  vantaggi  anche  diverfi,  tal  volta  vant^giofi^li  uiu^ 
e tal  volta  agli  altri  tma  k verità  è che  foffe  che  li  FrancefìToffèio^ 
più  deftri,  ò più  fortunati  quali  femprepiù  guadagna  vano  che 
perdevano,  ^ora  non  potendo  più  alimentarli  in  qùéTpoftó.  li*^ 
* Francefi,  il  Marefciallo  di  Jòveulc  diede  ordine  k matipa 

t p.  Luglio  di  mandar  tutto  il  bagaglio  dall’  al  tra  parte  del  RcnoT 

o > . .-v  ■ r - ’ ■ ■ ' ' 
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che  fù  efèguito  con  ógni  puntualità,  c fucccllì vamente  venne  rot- 
toti ponte  ch’era  à Keifch,  mà  però  le  ftcffe  materiali  fi  fcccro> 
defcendercpcr  fiabilirnc  un’  altro  della  fiefla  maniera  dalla  parto 
diManhéim.  Li  ao.  un’ bora  dopo  lo  Tpuntar  del  Sole  l’Armata 
fi  levò  dal  Campo,  e cominciò  la  ma  marcia  in  forma  <£  Battaglia 
finoadOfierbcifiiy  & arrivò  ì}  giorno  reguenteverfo  la  fera  ii» 
Manhebn,  dove  s’erano  fatti  quattro  ponti  fopra  li  due  bracci  del 
Reno.  La  marina  delli  a 3 . il  Marefciallo  della  J oy eufe , ordinò 
chefilavorafièperfar  di  Ritrinciamenri  all’ intorno  delle  ruinc 
di  Manbeim,  per  favorire  meglio  iipaflàggio  dell’  Armata.  Nel 
tèmpo  ifieiroipcdìdiverfi  partiti,  òfiaoo  Bande,  per  pigliar  lin- 

gia  degli  Alemanni , e . fcoprire  i loro  andamenti.  Il  Signor  dt 
erf  ontaine  che  comandava  una  di  quelle  Bande , ne  Icontr  ò uu» 
de’Ncmici,  verlb  il  fiumicello  di  Villoc,  confidente  in  135.  Huo>. 

6iini,  cbe  corlc  ad  attaccàrli,ma  trovatili  leggieri  alla  fuga  contro 
quei  cb’erano  in  un  numero  maggiore,  non  ^ebbero  la  disgrafia  dt, 

Serder  la  vita  cbe  foli  t3.  Havevano  veramente  gU  Alemanni  in- 
rizzato  un’  Imbofcata,  verfo  quedo  pafiaggio,  mafcopertafi  dal 
joycufa,venne  benilllmo  fcanfata.fenza  peidere  nè  pure  un’  Huo- 
mo  La  notte  ideila  dèlli  32.  fece  con  diligenza  pallare  tutta!’ Ar* 
riglieria,  cfuccellìvameote  tutta!’ Armata.,  c disfatti  li  Ponti, 
lènza  feontrar  minimo  odacoloi 

- 'Diede  non  poco  da  parlare  all’  Uni  verfo  fopra  alla  Ibnnolcn- 
za  de’  Tcdelchi  allora  cbe  1 Francefi  pafiarono  il  Reno  perche  ha-  siicns. 
vendo  vido altri efempi, e làpendo che  quedi  erano. vigilanti, 
dedri  per  ingannarli,  come  già  l’havevanopiiivoke  ingannati 
opprelfi,  e faccheggiati,  dovevano  finalmente  precaurionarfi  a 
buòn’  hora,  per  haver  la  gloria  d’baver  faputo  io  fine , sncttecfi  i 
{^kni  in  Campagna,  ma  à quedo  era  il  meno  che  penlavano  i Te- 
dèfehi.  Benché  fia  fagra  la  fentenza  del  Dottore  della  Chiefa, 
quivult  decidi  defipatar^  pure  facciamo  quedo  honore  alli  Si-^ 

^òri  Tedelchi,.cdiciaau>  eoe  fono  dati  forprefi  prima  d’havere. 
in  ordine  la  loro  Armata,  £ come  non  bavevano  quali  cbe  poco 
più  della  metà  di  Truppe,  non-potevano  andar  contro  Nemici 
tanto  potenti.  Siali,  in  tanto  che  i Francefi »’accaraparono  nc! 

PUele  de’  T cdelchi , che  mellcro  parte  al  fuoco , parte  al  lacco  , 
p^tcallccontributrionr,  ecbefocagiarono,.  c divorarono  ut» 

Oo  5 tracco 
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tratto  di  Paefedi  piti  di  300.  nuglta  dUeaKadi  gtro  ^ il  Prtnèi^ 
di  Bada  arrivò  al  filo  EfercìtOj  ch’era  di  à4;mila  al  nbeno fi  liàiif 
e congiunfe  quello  degli  altri  Golle^àti  condóder  dalliandgcaviò* 
d’Haflla,  confiftente  iopià  di  I600&.  EccoduàqneliSigiiò» 
Alemanni  forti  di  più  di  40000^  bdoitfy  e frefdiiSoldan  y die  edi 
mincino'diHTque  à £tr  qualche  attione'  degn»dfeffiir  traàunddtt 
alla  Polleritlyecfae  fìa  di  beneficio  dia  lor  Ga&.  Ap^ntoy 
fi  muovono  à niente,  fìmili  à quelle  Statoe  tfi^Giove  y ediMaite^ 
ne’  Giardini,  che  armati  di  fo^ore , edì  Arméy . parche  vofriSèror, 
in  attqBÙnaeciante,  e guerriero  diAvnggere ih Moodaye  porépa^ 
non  haver  vka> , non  fanno  niente.  Li  F rancefi  tnmorzr  afla  loro!. 
£M;cia,.fi  levano  dal  Campo,diftruggono  tloro  Ponti-inniàiLut^c^ 
ncfiibricano  quattro  ìnun’  altro,  ripaifano' il  R'cnóy  feiùa-eheglì, 
dtrr  ardificro  darli  nc  ancheun colpo  di  Pifioletco:>  ; : !• 

Ma  li  Gazzettierr  d’Hohuida  portcranno  à'quefià*gran^ia^  ii 
sicoiorUcefiiotuigncoto,  come  {(igiiono farei' tutte  le  altre  piaghe  diPCot», 
legaci:  & in' fatti  - (ì  diedero’ aicrivere  con  la'inaggiorafitcciatid. 
gine  del  Mondo,  che  il  Prencìpe  di  Badavhaveva'atcaccato  UrKof. 
ccoguardiadc’  Francefì  nclripafiàre  il  Reno, &in  poche  bòre  c»>.' 
gitatoà  pezzi  tre  Riunenti,  C'fàttt  più  di<5Òo:prigiot)ierì‘fé'mi»> 
re  li  Francefi  ripaffaronoil  Reno  come  fi  èdetto,<  ^liza  chealqin 
no  li  portafic  minimo  ofiacolo  : e<  gli  Alemanni  ben  lungi  d’ili*' 
calzarli  la  Retroguardia  nonfimoflm  dal  loropofto  che  ih  gibu- 
nofcguentc,&alloracbefì]ronoccrtificati  che  già  gli' altri  have« 
vanoTipafiàcoilReno.  Ma  come  ficonobbe<^queftolnq»»< 
(Irò  nonriufeì  perche  la  verità  non  potè  fiar  lungo  tempo  nalco* 
fia,  fiandò  cercando  di  componeme  un’  dtro  } eficndo-vcrtflìiiiO'y . 
ohe  allora  che  li 'Francefi  non  hanoofirttp  tutto  qad'  mdè  , dici 
Gollegati  filmavano  che  fodero  pC'fhrlil  fifonoandati  confolaiui 
àocoVàitc^UFranixfi nmhumtofuttogritntofk  : ecofi  appuntò 
fùccefic  in  qucfia>volta]  tnentre  perdoe  Mcffi  conti  dui  li  Gazztt^ 
rieri  d’Holanda , diGolòniajdi<ViennaKdi<biege-,-  comelòfitb* 
nefiero la  mano^runi  agli dtri  andatonofcrivendor  Ghell'Rralt* 
cefi  hcbbcToptù  veigogoa  cheg|dria',  c-più  perdita  che  vaota^iq  : 
inqudio  loro  paifaggiodd  Rette méilttc  fi-vidctOòbfigati'  dl' 
ripfiàrlojfenza  potere  d’^irC'i  lé^difegni.  Jo  don  hò  tàdli  ' 
dadweqadttungucmilòwbiwtir^ril  vo%>«Uatgioriiata^  pWf*  • 
, che 
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^nodrìfconolorpirìto  de’  Semplici  > incoragiano  lo  telo  de* 
Vacillanti,  ScapFOBo  la  fiordi  degli  uni,  e degli  altri.  Mainfo- 
Ibmza  che  volete  che  li  Francefifaceilèropiù  di  quello  che  fece- 
fp?  Si  mettono  in  Campagna  a buom’  bora,  paiSinoil  Reno , & en- 
trano nel  PaeTeneinieoinodrifcano  il  loro  Efacito  per  un  Mcfc 
à fpclè  di  qucRo}  fi  caricano  di  rapine,  e di  Contributtioni , riem«>. 
piono  i loro  Magazeni  degli  altrui  foraggi  e viveri  : . lo  ripafiàno 
lènza  perdere  un*  Huomo  percoli  dire , c lènza  che  alconoardifiè 
auvicinarfi  per  darli  nè  anche  qn  colpo  di  Piièoletto.  li  qual  m^ 

^r  feomo  per  li  T edefehi  che  ha  vendo  havuto  l'ardire  di  paflàr» 
lo  nella  Campagna  antecedente,  fenza  aoterfi  allontanare  dal  ltr> 
do,  in  meno  di  cinqu^ioroi  furano  obligati  di  rìpallàrlo  con  la 
péfidica  (oltre  alla  vergogna)  di  più  di  1 500.  Soldati ,,  in  buona 
parte  fatti  Prigionieri. 

Non kavrebbono li  Francefiripafiàtail  Reno  eoli  tallo,  bco> 
che  accsefctuto.fi  foflè  PEferctto  Alemanno,  màPordioc  rkevucci^lS^^ 
dalia  Corte  il  Marefciallodijoyeudi  di  ripafiate  U Reno,  e di|Vu>>n>*- 
Ipedite  fobito  un  Corpo  di  Gente  al  foccorfo  del  Villaroi,  nc  fù  ><9s> 
B motiva  iadirpealàbile,&hebbc  la  fortuna  quello  Macelciallo.,. 
contribuendo  la  Tua  buona  condotta,  di  faz  quefioipa&ggio,  co& 
lo  fabiicare , e sfabcicate  piùponti , lèazacbe'glicneee^Safic  un 
Soldato,  benchenumcrofifofiOTaENcmki  Da’'  ùiol  6a#ehL  RUt 
.pafiàto  dunque  il  Reno,  inconfocmicàdeVfiioi  ordini,  Aaccò  il 
Joyouià  ia,matiaadeUi  a9.ua Corpo.di  Truppe  compoAo  di  drc' 
fiactaglioot  di  Sciampagna,  dia.d’Aniou,  .d^duedctlajCbailio, 
d’uno  di  C hiangc,  di  due  di  Lorena,  e d’uno  di  Biai^is.  che  comr. 
pueli  gli  Officialifiicevano  in  tuttofino  a 9^00.  buoni-Fand,  8ein> 
oltre  L3.  Squadroni  di  Dragoni  inquatCroRegimead,cioèdi.G»»v 
bect,d’l*ilcada,di.Bcctoncelle , ediSailE,  che.£icevan»più  da.^ 
y^o.  Cavalli  ; & bebbero  ordine  d’afirettare  il  palTo  quanto  piiu, 
fi^  poflìbile,  con  la  certezza  che  non  mancarebbonoi  Nemicai 
ndivedeccim  talilaccamcnto  de*  Francefi  per  li  Paefi  Baffi;  dilàiK 
neun*  altro  t come  ne  feguironogliefictti.  Eein  fatti  liawendo. 
ricevuto  il  Signor  Prencipc  di  Bada  lettere  di  gc»i  premura  dal 
Ah  GnglicbBO,cdall’  blcctor  Palatino,  per  bavere  unfoccorfodri  < 
Q<me,  ikPrcncipc  oc  lece  fubito  li  due  d’Agofto  uufiaccamontei. 
ci^olùlcraiùlc  <h<  noiite  miJèil''  «.più.Soldad>  nellamaggipt  parte<> 
i»; , Ca- 
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Cavalleria,  che  fece  partire  con  il  miglior  commodo;»' 

più  breve  acciò  arnvafle  prima  delle  Troppe  che  giàhavcvaoo 

inedito  gli  altri.  , ’ ^ 

Parve  che'  con  quelli  ftaccamenti  finiffe  la  Campagna  di  Genna- 
nia,  la  più  mefehina  ches’habbi  fatto  mai.  Li  Tedefehi  fi  fonp 
‘‘accontentati  della  gloria,  d’havcrc  impedito  li  Nemici  di  .fcorrefe 
fin  nel  Danubio,  come  havevano  fatto  l’anno  paflkto  , di  venircii 
,4,5..  capo  de’  loro  diféeni  che  havevano  fopra  Magonza, c di  non  poter 
far  tutto  quello  Ac  s’erano  prcfuppofti  di  tare.  C^nfolationc 
vergognofa  per  una  Nattionc  come  l’ Alemanna , piena  di  taop 
Soprani,  abbondante  dinota  Gente , efemprcconilgiogo^* 
Fraocefi  fui  collo.  Quelli  havevano  più|giullo  fogetto  ri?c(&r 
contenti,  havendfo  fatto  più  di  qiuUo  chccredevanodi poter. f^:c, 
Seal  lìcuro  che  più  havrebbono  fatto  fenza  rinfcrmità  del  Mmc- 
fciallo  de  Lorges.  Li  Tcdcfchi  non  fecero  altro  per  tutto  il  Vcr^ 
no  che  riunire  Circoli,  tener  Configli  di  Guerra , fpedir  Corric|i 

in  fu,  & ingiù;  defignat  Magazeni , formar  progetti,  nonKrac 
■ Truppe  non  ancor  levate,  minacciarli  Nemici,'  c defignareJc 
marcic  per  l’intràprele.  E poi  nell’  aprirli  della  Campagna  no® 
hanno  faputoche  metterfi  gli  Occhiali,  per  veder  da  lungi  li  Ne- 
mici correre  a delira,  & à finillra  nel  centro  del  loro  Paefe,  divorar 
li  loro  foraggi,  tirar  contributtioni  da  per  tutto, dare  dell’  appren- 
fione  ad  ogni  uno,  palfiue,  c ripalTare  il  Reno  al  lor  piacere , qu^ 
fenza  impedimento,  qpurc  fe  li  venne  moffa  qualche  oppofittione 
da  una  parte,  ciò  non  hà  fervi  rio  che  à far  meglio  il  lor  gioco  dalF 
'altra  : c poi  metterli  ne’  Quartieri  di  Verno  in  Cafa  de’  loro  Ne- 
mici, come  fe  foffero  nella  propria.  Ecco  quello  che  hanno  fotp 
li  Francefi  in  Germania,  con  tutto  ciò  li  Signori  Gazzetueri 
linda  vi  hanno  dato  un  bello  antidoto,  havendo  fcritto , che» 
Prencife  di  hada  haven* fatto  mia  f elici ffipM  Cataf  agita , bavei^- 
do  impedito  a'  Nemici  di  pigliar  ^Adagotr^  (à  che  non  penfavanp.;! 
e Ai  ejèguire  i loropeffimid^egniy  ma  forfè  che  difièrenti  eranoi  letto 
:rimenti  del  cuore.  . . ' 

Bwipio  A quello  propofìto  addurrò  qui  un  efempio  degno  d aono^r 

4,  «>ura.  tióneper  molte  lùc  circonllanze,  che  mi  venne  riferito  da  ùntd^ 
tnonio  oculare,  de 
accreditato  di  più 

w 


gnoditede,  benché  Prpcuratorc  incarico,  oc 
nel  Parlamento  di  Parigi , cioè  U Signor  Gia^^ 

. - , 'mo 
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Robtoti^  Haòmo  di  rpirito  giudiciofb,  bén  fatto  di  fua  perfòna 
'À  grato  difcorfo,  intelligente  del  fuo  meftiere , e Galant-huomo 
à perfettionc.-  Venne  dunoue  accafato  un  povero  Predicante 
Ugonottod’haver  predicato  lui  Palpito,  le  feguenti  parole, 
to  differente  è la  fortuna  di  quei  Pofxui  che  nacquero /òtto  al  dotmmo. 
de'  [^effajiani,  ^rajam,  Mafftmnt^pff  altri  dig^^m  Imperadoriy 
daUanoJtrache'OPviamo al prfjèrae fotta  à Preneijà  tanto  conformi 
a'  Nerom,  a'  Caligolis  Qf  a'  Diodetiani , Imperadori  barbari , 
'mgiufti;  Fattofìrapportod'unatalPredica  a*  Reggi  Miniftri,  -fi 
' pnò  credere  fé  fii  ritardato  l’ordine  della  prigionia , di  qual  nata- 
ta  fofle  la  Prigione,e  le  mancarono  ferri  per  metterli  ne*  piedi , in 
un  tempo  che  non  vi  era  altra  mira  che  di  dilbugger  Chìefe , di 
battere  li  Paftori,  e di  diflìpare  li  Greggi  Ugonotti.  Dopo  baver 
quefio  mefebino  Predicante  lofièrto  i patimenti  ben  crudeli  d’u* 
na  tal  prigionia.  Venne  condotto  con  le  mani  legate  dagli  Sbirri , 
innanzi  i Giudici  per  eiTcre  efaminato,  & bebbe  la  cura  d’interro* 
garlo  il  Signor  de  Meme  in  qualità  d’ano  de’  Prefìdenti , fratello 
dtl  Signor  Conte  Davaux,  che  fa  par  troppo  figura  in  quella  Hi- 
Rorta; c dal  quale fii  interrogato,  fc  non  lofie. Rato  vero,  che  in 
un  tal  giorno  nella  Tua  Predica , non  havelTe  predicato  d’una  tale , 

(1  tale  maniera,  raportandole  le  parole  di  fopra  accennate. 

: A tal  domanda  rifpolè  con  qualche  fermezza  di  fpirito  il  Predi- 
cante, con  una  giuRa  negativa  pregando  il  Signor  Prendente  dìs. 
voler  mandare  in  (iia  Cafa  per  pigliare  tutti  i fuoi  Sermoni  Manu-  ® 
fcrìtti,  tra  li  qualia/i  trovarebbe  quello  del  quale  fi  tratta , con  le 
lueefprellìóni  molto difièrenti,  con  queRe  proprie  parole, ^4»- 
to  felici  ffamo  Noi,  che  'viviamo  [otto  un  Rè  cefi  fio,  cefi  benigno , » 
(^giupo,  tanto  conforme  alta  pietà , egiuflìtiade' yeffafiam-^  de' 
Trajani,  e de'  Majfimini,  e quanto  differenti  della  noffra  condittimte 
fino  fiati  quei  Popoli  che  viveano  fitto  i Neroni , fitto  li  CaligoU , e 
/òtto  i Diodetiani,  Ql*  altri  Prcncipi  Tiranni.  Afcoltollo  con  mol- 
ta attentione  il  Prefidcntc , c poi  con  la  fua  folita  dcRra  maoicra 
d’efamìuare  coli  rifpofe.  Conéedo  quel  che  voi  dite , e Jin^a  vifita- 
ieilManu/crittoSermone,voglio  credere  che  nelf  àccu/évifiafalfi- 
tà,  e che  le  vofire  efire/ftoni  fino  fiate  tali  chevoi  le  rapportate,  e 
l^efie  fiejfe  vi  condannano,  e. vi  retidono  degno  di  cafiigo , Per  baver. 
predicato  contro  a'  vofirifenttmenti,  al  •voflro  cuore.  Comepote- 
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3j8  T e a T’  R.  O G'  a :L' l C Qy  • ,.< 
ttvoi(red€recbeilRifiabemgno^ginftQ^epover/ovotakri,fivi 
perfegmtdy  difiruggCy  4 vuol  dd  tutto  dijjtoarw  dal  Regno , e fenon 
h credete  cmnc-potete  freckturlo  nella  voftra  con/tienKjt  ÌM  tome^fp-^ 
trùateferjùoderea'  vofln  Popoli  una  co/a  con  U parole  ^mentre  catti 
trari  ne  veggono  glieffettiì  Dunque  nel  voftrod^cor/o  •vi  i fiato  Mt; 
d^no  pieno  di  nuditia^  ficurt  che  in  quella  comparatione  di  Prencif] 
pibuom  e liranm  $ voftri  Uditori  bavrehbono  wniffimo  intejò  il  vo^ 
firodi/i^.  Et  in  fatti  il  povero  Predicante  vennecon(}aoaata 
' all’ emenda  honorevolc,&  al  banda.  * -rf.* 

Che  in  quelfovi  riadellagiuftitia  5 ò dell’  ingkiftitia  ìdeUn  rln 
gionc,  ò del  torto,  delle  maflime  di  fbto  buone  ò cattive  ne  laici» 
^ ftiiro-  ^ Jecifione  al  Lettore , per  non  più  dilungarmi  dal  corfo  dell^  • 
mia  Hiftoria,  contentandomi  fblo  dell’  applicattion^ecbcconvetf.. 
vebbe  condannare  come  colpevoli  quei  tanti  Gazzettieri  >'Novelf 
lirti,&  Auttori  di  tanti  Libriccioli  gk>rnali,che  con  tante  impcttir^ 
nenze  hanno  fcritto  contro  la  Francia e con  adulationi  piene  di^ 
fefopofìtiin  favore  de’  Collegati  ; non  già  perqucllocbe  hanna 
imtto,  e pablicato  durante  tutto  il  tempo  di  quefta  Guerra , n» 
perche  hanno  fcritto  contro  i loro  fentimenti , e dirò  contro  laiot 
ro  confcicnza,di  dove  nafee,  & è nata  che  confuiì  nella  loro  iìqdci^ 
rifì,  & imbrogliati  nel  rimorib  della  confeienza  hanno  lodato  il 
Re  di  Francia  nel  volerlo  biafìmare , e fpefTo  bìaflmati  i prìoiù 
Pkencipi  tra  Collegati,  pertroppo  lodarli  ■:  perche  quando  film 
da  una  Perfonafenza  gindicio , e fuor  di  tempo  ciò  è un  biafimatt;* 
la,  e ouando  fi  brafima  in  cofe  che  dovrebbe  efTer  lodata  ciò;  è un 
lodarla.  Qpefio  appunto  è fiiccefib  con  quefii  tali , fono  già  fc& 
te  anni , non  per  altra  ragione , fc  non  che  quella,  di  non  haver 
fbritto  mai,  nè  parlato,  che  con  la  lingua,  e con  la  Penna,  ben  loi^ 
tano  il  cuore  dall’  una,  e dall’  altra,  e gli  firomenti  che  non  fi  com 
ducono  con  i veri  fentimenti  dell’  animo  non  pofTono  far  mai  be^ 
»e.  Gioia' fe  il  difegno  di  qnefti  tali , (per  dirli  come  il  Prefidci^ 
te  diflc  al  Predicante)  fe  la  loro  intenttone  non  fia  fiata  che  i P<V 
^li  non  fentxfièro  le  cole  di&ccnti  di  quello  ch’eflì  le  fcrìvevanm 
cioè  d’applicare  li  biafimi  che  davano  alla  Francia  a’ Collega^ 
eie  Iodi  che  davano  à quefii  alla  Francia.  Madifiomìamoctd’uM 

flarcriachebàpofioinnaufea  l’Europa  tutta. . - y ' 

Hora  confidati  gli  affari  dell’  Imperadofe  in  quefto  anno,  00- 

me 


PARTE*  S^TIMA.'  Lihro-vjl. 
ancora  quelli  dc^ Kénuci  ^ fì  può  dine  ebe  li  Francie^  in  Ger^ 

^nia  hanno  fìtto ana Campagna^  buoni  Soldati  che  profitta- 
fS>  dell’  oecaffioni  in  quello  che  pofiònò , & i T edefebi  una  da3?ì,'ff* , 
l^onl  Politici  che  trovandoli  trà  due  gravi  perìcoli, fi  vi  fchcr aan-*^ 
do  nel  metO, perche  arrìichiando  con  l’ano,e  perdendo  con  l’altro 
fi  cadeal  preòipitto  fotto  ambidue.  Non  fi  mette  indubio  che  non- 
. fià  Capitano  d’alto  grido  il  Prcncipe  di  Bada,  non  taoto  inferiore 
a!  ^mo  del  Secolo,  e fé  ha veiTe  havnto  à filo  tempo  le  Truppe 
^omefic;  Generali,  ScOfiìciali  degni  del  comando;  c gli  ordini 
lìberi  alficuro  che  iFrancefihavrebbonopafiato  ma  le  il  lor  tem^ 
po.'  Machefìrei  LeTruppenonfooo  venute  che  inferiori  alle 
promefiè  ; il  numero  dò’  Comandanti  di  primasfirra  pochi  e mcr 
diocrì  : egliordinicofirìfirettiycbemeritad’elfìr  lodato quau*  . 
to  egli  opro:  e di  dove  tutto  ciò  nacque^  dalla  neccfiltà  dell* 
Iroperadore  di  far  la  Guerra  fili  Reno  con  politica.  Il  primo,  c 
principale  ogetto  di  qnefio  Cefare  è quello  dell’  Ungarìa , perchq 
tocca  il  proprio  intereflè.  Egli  deve  à qualunque  prezzo  conferì 
var  quella  Gemma  alla  (ha  Corona , per  efièr  U prima  bafe  de* 

' DommiidellaraaC:dà.'  Siconfiderinohoradalior  Capo  gli  af« 
fari.  Ndl’  Imperio  Ottomano  alcmide  un  Gran  Signore , Giovir 
pedi  ad.  anni, con  rpirìti-bdlicofi; ecou  una rìfelutione  di  farla 
Campagna  d’Ungaria in  perfona  : ndpriocìpal  Minificro  entra 
fin 'Gran  Vtfir  Guerriere,  rìlbluco  di  lècondare  il  Tuo  Signore  nd 
Iboidifegnr.  Li  Turchi  che  non  hanno  yifio  in  Campagna  il  lóro 
Monàrca  glà è mezo Secolo,  tefiimoniano  tutti  di fiiifccrarfi  per 
dargli  i mezrì  di  coronarfi  di  vittorie , e d’arricchir  la  T uicbia.di 
prógrciri.  EcinfactiilGranSignorccolfiio  Vifirs’incamina  per 
tar  la' Campagna  inUogaria,  con  forze  fraifurate,  che  come  all* 
òMinarìo;1*appren(ionc degli  Alemanni,  c bi  fierezza  de’  Turchi  > ^ 
fu  relè  molto  maggiori  nella  fama  di  quello  erano  inefiètto.  1« 
tàH  frangentichefìrà  dnnqueCefarc  ì perderà  l’Uogarìa  per  baCt 
tèfèi  Francefilhl  Reno  F U pretender  vittorie  contro  gli  uni , 
tbhtro  gli  altri  ò oofa  hnpolfibtlc.  r Se  cefi  èbi  fogna  fai  vareil 
•^nòtpale,  t nonpcrdcrcl’acccfibao.  Et  in  e6fetto  alcto> 
nè'mc^liò  ìx>teva  fìrCefàre.  dì  quello  fece,  c iul  Reno , in 
lugana.  ■* 

L>tcTamoUvero,dieakre tanto glorìofaèifataqacfin Campii 

Ppa  v?'-'i?'gna  ■ 
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gnà  agli  Alemanni , quanto  vergógAofa  a’  Turchi  ,pqichp^fo4^ 
• mente  quelli  hanno  faputo  foftenere , c refpingere  le  minacoU 
le  forre  d’nn  nemico  cofi  formidabile,  che  s’era  porto  in  CàmpÌ> 
i6»s.  gnacoh  laperfuafivad’aflbfbire  tutta  intiera  la  Trapfilvania  , ''c 
gran  parte  dell’ Ungaria,  c pure  non  vide  querta  che  di  lotit^p^ 
nè  potèappena  veder  dèli’ altra  i confini.  Che  veigogna 
{corno,  che  vituperio,  per  un  nuovo  Gran  Signore,  e nUovO  Vifi^ 
pér  un’  Imperador  di  mero  Mondo  barbaro , che  per'5o.  anni  Hqù 
vide  Campagna,  e poi  vi  fi  porta  con  tanta  fbrìa , e tante  Armi 
perche  fare?  Per  pigliar  d’aflalto  due  Cartelli,  fiano  due  Fqrtei^ 
terze,  come  quelle  di  LippéyC  di  Tif»/,  e dopo  prefe  e partàte  à'  fiì 
dì  Spada  le  Guarnigioni,  Taccheggiarle,  demolirle,  & abbandonai^ 
lc,e'voltatoildorfoa*Nemici,  ritomarfenein  Conrtantìnopo|t> 
verifieandofi il  detto  di  Loredano  ^cheiT \trchi  hanno  f Avrà a*AU- 
*ticinarji  de^i  / emannì , frrthè  odiando  efji il  vino  hon ^jfofio 

andare  a (P incontro^  anxifaggonodaqnei  che  tanto Pamauo.  Mà 
- dove  fono  gli  acquìrti^dovele  vittorie,  con  le  quali  tornò  il  Gran 
Signore  nella  fua  Sede  ? Oh  diranno  i T urchi , oltre  i quellq 
fatto  di  Lippa , e di  T itul , non  habbiarao  noi  dato  un  tcrribn^ 


combatto  agli  Alemanni,  uccìTb  il  gran  Veterani  loro  Generile; 
pih  di  go.  altri  officiali,  fino  à 4000.  Soldati , e piò  di  mille  fàtj| 


prigionieri  ? querto  ci  barta  per  una  Campagna.  Son  ciancie , ■» 
perdere  altre  tanto  che  fi  fa  perdere  non  è vittoria  : hè  di  yi^tmi^ 
bnòlodarfi  quello  che  dopo  una  battaglia  fi  ritira  il  primo,  ben 
Im^i  di  profittare  delli  prctefi  vantaggi,  fecondo  all*  a^o 
Militare. 

Certo ècbcl’lraperadorebenchefeliclffimagli  fw  fiata  quoiU' 
Campagna,  in  riguardo  delle perfiiafive che tiavcva concepito^ 
Mondo,  che  forte  per  perdere  la  Tranfilvania,  c gran  parte  dctT^ 
Ungaria , ad  ogni  modo  è certo  che  la  fila  perdita  e fiata  grandé^% 
fènfibile,  nella  perdita  del  General  perche  li  Capitatili 

feto  fon  rari  ia  Germania,  cquellì  vicini  a fard  ben  pochi , oddé* 
non  è maraviglia' Te  ricevefle  querta  nuova  con  infinito  dolore  jj' 
che  vennemoderato  dall’  avilb , che  i Turchi  in  luogo  d’cntra^<! 
nella  Tranfilvania,  le  n’erano  allontanati  per  andare  à cercar^ 
Oyartieri.  In  foramal’Eur^atuttarcftòforprefa, nell’ intendi* 

iflefitodellai^dottade^Turcht  in  querta  Campala,  ìfò-’: 

...» 
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pianto  ilrepito,  dopo  edere  encrati  acl  Campo  come  Giovi 
Tuonanti,  Tene  ritornano  come  Mercuri  con  PAli  ne' piedi,  oem  ' 
oftante  la  prefa  cofì  furiofa  di  due  Piazze , c qualche  vantag^o  in 
una  Battaglia  : &alfìcurochehavevanoforzedifar  più,7^  har 
vede  alle  rorze,  & a' primi  diccedì  corrifpodo  il  cuore.  Ma  ndii 
bifognamaravidiaruj  perche  ^ueda  barbaraNitcioneècofico- 
Ijbmatadi  per&rmblto  , con  vituperio  grande , che  d contenta 
4'ogni  pìccioi  vantaggio  di  poco , bada  à farli  contentare  .come 
d'una  gloria  ben  grande.  lìSaenifrivooElfttordiSajfò/iiaGcnc- 
ralidimo  delP  Imperio  contro  Turchi  ù può  dircheacquidadè 
non  picciolariputatione,  in  una  dia  prima  Campagna.  Egli  heb* 
be  quedo  cofì  grande  impiego,  non  già  in  riguardo  della  dia  gran» 
decfpcrienza  nell’  Anni,  perche  non  può  ancora  havcrla , benché 
grande  fìa  il  corallo,  & il  valore  : ma  rifpcttoal  Tuo  credito , & 
alle  forze j 8c  in  fatti  allettato  da  tanto  honore,  hà  mandato  in  Uor 
paria  l’ultimo  sforzo  delle  lue  forze,  in  Huomini,  in  Monitioni,  & 
indanari.  Bada  che  deve  eder  lodato,  comein  fatti  lodato  viene 
da*  Tuoi  Generali,  contribuendo  à dargli  gloria  la  fortuna  di  Cc- 
fare,  il  dio  zelo,  e la  fciocchczza  degli  Ottomani. 

JDalleibpracxnnati  raportid  può  conolcerc  chiaramente  che  ii 
Prencipc  di  Bada,  non  poteva  far  nepiù,  nc  altro  di  quel  che  fece,  , 

c non  fù  poco  d’impedire  che  li  Franccfìnonfaccflcromaggior.;S;^-. 
male.  Li  fuoi  ordini  ei^no  troppo  ridretti , e làtebbe  daUMrontro 
Ogni  buona  regola  militare,  c buona  convenienza  di  dato , d’arri* 
fchiar  battaglia,  ò tentativo  alaino  con  i Nemici  fìdReno,  meiw. 
tre  s’havcva  nel  fianco  in  Ungaria , con  tante  forze , e con  canee 
minaccic  un  Gran  signore.  LtRegimenri  non  fi  dabilifcono  cofì- 
alla  facile,  ci  vuol  tempo,  c danari,*  onde  ognifano  configlio  vole- 

cno,  dlafcialic 


che  più  todo  che  arrifchiac  nulla  fui  Reno , 


le  perdere* 


onalchc  foraggio  nel  Paclè  t e chi  pretende  attaccare  un  Nemico^ 
web^e  tenimtà  d’aflìcurarfi  della  vittoria  fcnza  rilchio , quan^^ 
anche  maggiori  havefìe  le  forze,  c non  pci  mettendo  le  ragioni  pi^, 
r^onditc  G airifchiare , bifogna  va  nicedàrtameote  far  quello  che 
4I  Signor  Prencipc  di  Bada  fece.  Fù  anche  fortunadi  quedo  Preu- 
«crpr-'l  tulcroiitàdel  DucadcLorges-,  perche  gli  ordini  venner^. 
ti^ettvìnmicdo,,  mentre  al  Marcfèiallodijoyeufa  fino  al  rifiab»-. 
ii^nto  dell’  altro  » «he  non  fiicccflc  pcffcctamcnte  che  incaj^i 


4e'  Fr«n- 

cffi. 
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Juc  Mefi,  che  non  era  più  tempo  4'^hracdaj:  <;ofji  di  rilievo  & 
al  fìcuro  che  lènza  à queftalnfemùtà , li  Ftancefi  e.  per  far  rervidii| 
al  T ureo,  < per  profittare  deli*  occafione  ne’  loro  pxoptiÌDtereilì«) 
havrebboBo  fatto  più  di  quclche  fecero  clènoixacqvulfo  41  Pia^'^ 
ze,Un’. avanzo  molto  più  fiefo  dentro  U Paefecoa  danno  piùgc^>  ' 
de  nelle  Campagne , e mina  delle  Città  oell?  óbliga^  ànuqyi^ 
angariedi  concributtionì.  Diciamo  dun^e  che  gli  uni , c eli 
cri  fecero  quel  chela  congiuntura  degli  a^i  li  permelTcdi  we.  ^ 

. Nonftirao  niceflàrio  d’andar  più  déicrivcndogliaadameqtij  .9. 
le  marcie  de’  due  Eferciti  per.  il  oorfo  d’un  Mefc  intiero , bafiq 
dire  che  li  F rancefi  andarono  mangiando,  e pafcolando  da  per  tu£> 
to,  c fatti  cranfportare  di  tempo  in  tempo  ne’ loro  Màgazeni;i  * 
quel  che  credevano  che  folle  per  avanzare  alla  loro  follllleoza'v 
lafciavanoil  Paelca’  Tedelchi>cbebtlògnava  contentarli  di  rod^- 
quell’  olTo , già  fpolpato  da’  Ftancefi  ; guatandoli  gli  uiiigli.dtn 
come  le  non  havellèro  poi  vere  per  batterli , o che  folSctod’accorn 
do  di  fare,  e di  lafciar  ^c.  Il  Marefciallo  de  Lorges  non  ofianhl 
che  gli  fopragiuofe  un  rifcntiiocnto  di  qualche  reira  della  fua 
latia,  che  lo  tennexiel  letto  li  1 o.  & 1 1 . d’Ottobrc , vedendo,  ch^ 
nulla  vi  era  da  temere  dalla  parte  de’  Nemici,  ne  nulla  da  far 
ero,  comandò  al  Marchefe  di  Chamilli  di  condurre  la  Fanteria  nc^ 
Quartieri , il  quale,  partito  li  1 3.  dal  Campo  di  Mackshàm,.  ^ 
efièndo  arrivato  la  fera  dclU  1 4.  vicino  di  Ncullat,  inquartcr.òi 
li  due  giorni  feguenti  le  Truppe  ne’ Villaggi'Vicini.  llMarelcialT 
In  de  Lorges  patti  ancorali  1 4.  con  la  Cavalleria ,,  & il  giorno  ft* 
gucDCe  arrivato  à Keirveilet,  tre  leghe  difeofio  di  Spira,  dalla  paf* 
ce  occidentale , diede  gli  ordini  per  la  diiiributione  de’  Qjiar  tieì} 
di  Verno  à tutte  le  Truppe  che  compougono  la  fua  Armati, 
delle  quali  una  buona  parte  fi  fecero  rciìar  ne’  confini.  Por  tatj^ 
poi  a Strasburgo  la  fera  dclli  39.  Ottobre,  parti,  la  maona 
30.  per  la  volta  di  Vcrfiiglia,.  chiamato  ad  aifiilcre  al  Copfigfip 
gcnerale  di  guerra  come  e fiato  (olito  di  far  gli  anni  antacedciitiu 
£cco.fifl(ka  la  .Campagna  dalla  partcde^FranoefiiajC.ermanià^ 
lènza  perder  nulla,  c.  guadagnar  molto,  ha  vendo  viffuconel , 

• nemico,  ripieni  i loro  Magazcoi.pcrJa  Campagna  profilma , oen 
.li Grani,  e foraggi  de’  Nemici  ? tirate contribtutioni  vcce^ès 

,eimovQ^efiQalaKnoef«efiQpaaimdcixr«  ^/c 
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^ando  gli  Alemanni  faranno  per  farne  altre  ts(nto  quello  non  fò  : 
almeno  le  apparenze  fono  tali  che  fanno  credere  che  quello  non 
. fia  per  fucccdere  Panno  prolfimo,  e di'qui  all’  altro  che  poi  >fegul*t 
fà  vièdeiròmpo:  * . 

11  Pt'ròrìpè  di  Bada  col  filo  Efercito  haveva  molto  più  bifogno 
d’entrare  in  quartieri,  poiché  dillructo  il  Paefe  da’  Nemici , con- 
veniva andar  mendicando  ben  ian^  Viveri, e Foraggi y chenevc- 
ni  vano  ben  pochi.  Ma  come  gli  ordini  per  la  dìitribnttione  di- 
pendeva da  tanti  Stati’,  e da  tante  Provincie  fù  forza  afpettare  la 
rìfolutiòne  con  patimenti , premendola  tutti  i giorni.  Ch'astati 
del  Circolodi  Suabia  lì  raunarono  in  Vltnoli  15.  Ottobre,  e quel- 
li diTranconia  in  Norimbergalt  34;  e jgli  ani  eglialtriproteUft- 
tòno  che  gli  era  cofaimpoffibile  di  poter  ricevere  Quartieri  per 
iltre  Truppe  chdper  quelle  fole  di  quelli  dneCircoli  ^ per  cfler 
troppo  minati  i loròPaefì  >;  e quel  ch’è  peggio  che  per  quell» 
medelima  ragione  lìdechiararono  ancora  di  non  potere  in  conto* 
alcuno , augumentare'le  loro  Truppe , come  venivano  richielle  v 
lìi  prima  non  venivano  li  fuffidi  del  R è d’Inghilterra , ed’Hoian- 
da,  come  fe  li  dava  à credere  che  foflero  per  venire.-  In  tanto  *1» 
maggior  parte  delle  Troppe  dell*  fclettor  Palatino,'  hebbero  of-r 
dine  d’andare  à fuemare  ne’  Ducati  di  Gfiigliers,edi  Berg.  Qud^ 
!fc  del Vefeovo  di  Munfter , nonpotendcihaverefaltri  Qnarticri  4 
fù  forza  ritornare  à pigliarli  dentro  il  loro  proprio  Paefe  4 verlb» 
Kdi  del  fiume  Lahn,  con  dHpiaccre  del  Velcovo , il  di  cui  Paefe  e 
aliai  diftrutto,cbtfognofo  di  tutto.-  Gli  HolTari  che  lì  trovavano- 
all*  intorno  di  Magonza,  s’incarainarono  li  35.  Verfo  Heidelberg,, 
StHeilbron,  dove  prefero  li  loro  Quartieri,  con  il  difegho di  di- 
fendere li  Paefi  che  fono  dall’  altra  parte  dèi  Reno,  daBefcOfreiifr 
clic  potrebbono  fare  li  Fraucefi  nel  Verno..-  41  Landgravio4& 
l^alTcl  fece  ancora  palfare  nel  fuo  Paefe  I»  maggior  parte-delie 
T ruppe,  per  fuernare;  non  potendo  haivere  altri  Quartieri , il re- 
Ab's’andò  didribuendo  di  qnà,  e di  li  ,■  in  maniera  che  nella  Cam- 
pagna proffima,  ò in  cafo  di  bilbgno  nel  Veroo  poteflèro  raonatfe 


fai  Campagnad’Unganajr  e nelgiomo  ifeciTo  paffiù4:rcDdcC'  yifi-i 
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Arme  ta  all’ Imperadorccòn  CUI  rcftò  pCT  lofpatio  dì  daci^ft  ,'ìt'ii^ 
«wi  £iet.  |<iuc  fedenti  havendoquefto  ricevato  fommo  piacere  d’efferc  in^ 
opiìn.  formato  dalla  bocca  dt'quefta  Altezaa  dr  tutti' i facctfl&dt'  tàì. 

Itti.  Campagna,  e licentiaton  poi  quefto,  l’Imperadorediflèa’ it^ 
Oentil-huoinini-y  che  non  èdvrebbt  mot  credito  che  t*Etettt¥ef  CSl 
mandante  giovine  y fcffecaMce  à defarvere  gli  envemmentt 
jlrm^  come fe  bavejfe  un*  efj>erietn^  difià  Compaq  j un* 

•Ho  di  più  anni.  In  breve  capitò  ancora  in  Vienna  il'  General  <0$ 
'prara,  che  pure  venne  ticevutoda  Cefare,  Se.  udito  ne’  rapk>rtì 
fommo  piacere.  Haveva  quello  dato  ordinéal  Signor  Prenci^ 
di  Bada  che  dovefle  inquarterare  al  più  to(h>  le  T ruppeie  lalbiatò 
al  comando  il  Ptencipe  di  Wirteml^t^  paifare  toftò  nella  Gbr^ 
te  : defìderando  molto  l’Imperadore che  (i {enefreil  gran  Coolf^ 
glio  di  Guerra  prima  che  1*  E lettore  partiflè  f che  non  potè  còfi 
predo  edèttuare  il  Bada , & in  tanto  premuto  l’Elettore  dagli  ad 
fari  del  dio  dato  le  ne  ritornò  prima  dell’  arrivo  ddl’àltto; 
Quafinel  tempo  idcflò  arrivò  in  Vienna  il  General 
Veniva  dal  Piemonte,  don  comraiflìoni  di  Tua  AltctaiRealcimdli 
to  particolari  per  la  Campagna  proflìma,  che  confiftevanò  in  dS^ 
manda  di  Gente  e di  Suflìdi , che  di  primo  tratto  ottenne  in  proif 
meiTctutto  quello  ch’efpólc  con  el^anza.  ‘ ' ' 

Non  odante  la  Lettera  che  l’Elettore  di  Bràndebui^o  IctifleiA 
Aftrtdci  Rè  di  Suetia  acciò  adopraffe  i fuoi  offici  per  fàcilitarètlnonb^  E- 
lettorato  nell  a perfona  del  Duca  d’Hannover  fuo  Suocertt,  'd6É 
tutto  ciò  le  cofe  non  facevano  gran  padb  innanzi  in  favore  dPqu^ 
fto,  tenendoli  oftinati  i Prencipi  Opponenti  ^ Se  il  R è ‘di’  Suetìi 
andalTe  dedregiando  verlb  amlnduc  legarti  il  di  cui  Miniftfój 
con  il  Prencipedi  Lobkowitz  Commiflario  dell’  Iroperadore  ni 
Rarisbona  andavano  proponendo  efpcdicnii , per  finire  un  castÀ 
affare.  Ma  allora  che  pareva  che  lì  potellc  bavere  qualche  buóit 
fine,  l’Imperadore  fece  proponere  dal-Lobkowitz  Ino prindpiil 
Commiflario  la  lùaintentione,  cioè  che  là  Corona  in'  Bociòìa  Da^ 
veflè  luogo,  e voto  tra  gli  Elettori  j cheaccrcbbe  gli  odaceli  nòjj 
ihenodi  pre^diciodell’  altro.  Eflendofi  rannata  un’  Aflcmbtàl 
particolare  fopra  gli  afiari  prefenti  l’Imperadorc  gli  fcrilTe  Ietterà 
di  raccomandationedel  nuovo  Elettore , ma  non  prodofle  alcoli? 
effètto  continuando  nel  loro  lèntimento  gli  Oppónenti  rdi  moiiè 

y i,  . 
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die  per  non  alienarfil’Imperadore  li  voti  di  qaelU  ne*  Tum  intc* 
reffi  più  prementi  nella  Dieta,  ordinò  a'  (noi  Commi  dàri  di  non 
incaloririi  tanto  lù  quello  articolo.  La  morte  deli*  Elettor  & 
Magonxa  Direttore  della  Dieta,  & il  tempo  niceflàrio  dell*  Eiett*  ,• 
tione  del  Sacceffore  forpelè  le  raunanze  di  quella  j e più  in  parò* 
colare  Icforpefc  qnclle'dell*  Adcmblea  di  Francoforte  che  durò 
dueMclLecbenonlilèparòcbe  verlblametidiGiugno.  Li  15. 
di  Settembre  li  ricominciarono  li  man^gi  in  favore  del  nuovo 
Elettore  con  rapprefentattioni  grandifiimc  dell’  Imperado  re , top 
gli  Opponenti  li  andarono  mantenendo  fermi  alla  loro  ollioafl* 
tione  di  non  volerlo  riconofeere.  Molti  furono  li  mezi  che  s*an« 
darono proponendo  da’ MinilbiCefarei,  & infinite  le  promcliè 
di  dar  l^islàttione  alle  pretentioni  di  detti  Opponenti  ; quali 
conofeendo  che  vi  andava  del  loro  honore  di  retrocedere , come 
dell’  Impcradore  di  non  foUenerlo,  ogni  propolla  di  accommoda* 
mento  riufeiva  infruttuofa  ì tanto  più  chegli  affari  che  toccavano 
troppo  piùfenlìbilmentcl’interelle  dell’ Imperadore,  l’obligava  ' 

fpello  à credere  le  fue  premure,  per  non  far  pregiudicro  à quello. 

In  Ibmma  quando  li  parlava  di  qucAo  Elettorato , gli  Opponenti 
ccllàvanodidareil  votopergli  altri  affari  che  riguardavano  più 
da  vicino  l’Impero , e l’Imperadore , & io  quella  oAinattione  fi 
andò  auvicinandoal  filo  fine  l’armo. 

Benché  non  vi  foffe  grave  affare  da  regolare , o da  maneggiare 
fui  Reno,  dopo  la  dillribnittione  de’  Quartieri , con  tutto  ciò  il 
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Signor  Prencipe  di  Bada  andava  prolongando  il  iuo  viaggio  mu  conedi 
Vienna,  incognitaad  altri  la  vcraraggione,  ancorché  molti  folle- 
ro  li  pretcfli  che  li  fpargevano.  Si  farebbe  delìderatoche  fi  tenere  ’***• 
il  Configlio  Generale  £ Guerra  à buon’  bora , con  l’aflifienza  dei 
]$ada,e^ll’  Elettor  di  SalTonia  fopra  alla  Campagna  del  Reno, 
e dell' Ungaria,  acciò  fi  piglialfèroubuon’ bora  le  dovute  mìfi^  n. 

ce,  mà  il  Bach  non  arrivò  in  Vicnaa,  che  dopo  partito  l’ElettoiCf 
equellononpard^che  veribiLfinedcU’asiio,  cioè  perandare  i 
^leFefleinliiaCaf^  La  ragione  di  quclioeofi  lungo  ri  taido 
^11*  Elettore  in  Vienna  fù,  rifpcttoaHegr»diinfiaDzeche  gU 
^dava  facendo  l’imperadon;,  acciò  non  partillè  fenza  regouc 

prima,  quello  era  da  farli  per  la  proflSmaCampagòa  dell’ Ungar 

ni^  Tutto  quello  batteva  ad- un*  augumento  confiderabile  di 

RrfrCf  VII.  Qq  Tnip- 
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Truppe  che  fi  domandava  al  detto  Elettore  j e fc  ne  prenKvàlt||||^ 
rìfoluttione  prima  della  fua  partenza,  ma  quello  non  voleva  nulÌa:> 
rìfolvcre  prima  che  il  tutto'fofibbcn  confultato^  e ben  rìlblatoda^- 
fuo  Conuglio  in  Dresda,  che  fapeva  Io  fiato  del  fuo  Paeiè , dellcè 
file  forze,  e di  quello  che  havrebbe  pofluto  fere.-  Fù  dunque  fp<^ 
dìtpdall’  Elettore  in  Dresda  il  Signordi  BercktnhM^fuo  GonlM 
glierc , acciò  premefic  il  Configlio  di  maturare  e rifolvere  al^più,; 
tofio.  quefio  affare.  Ma  come  alle  rifoluttioni  di  tal  natura  ntÙNì.' 
dà  cou  facile  il  (ine,  il  Berckenhold  non  ritornò  con  larìfpofia.ebe; 
verfo  li  dicci  di  Decembre,  che  fù  di  fodisfattione  knpetado* . 
re,  fe  non  in  tutto  almeno  in  gran  parte  , perche  non  diede  l’Elet- 
tore rifpluttionc  pofitiva  di  tutto  quelf  augumcnto  che  fi,defide^/ 
rava,  ma  di  tre  fofi  Rcgimcnti,  di  riempire  tutti  gU  altri  cb’crano  . 
mancanti,  e che  in  quanto  al  refio  fi  farebbe  tutto  quello  che  foflè) 
fiato  pofiibile  alla  natura  delle  fuc  forze,  & allo  fiato  del  fuo  Pae- 
lèj  dando  parola  il  Signor  Elettore  che  fubito  ritornato  in  Cal^ 
havrebbe  egli  fiefibvifitato  il  tutto.  In  tanto  afiìfieva  quello- ii|r 
ogni  fefllone  del  Configlio  di  Guerra  nel  quale  ammirò  l’ Eletto-: 
fe  unacofa  che  poi  difìè  ad  alcuni  (uoi,  cioè  che  in  quel  Configlior 
benché  inlyiite^c  differenti  foffero  le  materie  che  fi  andavano  prò-; 
ponendo,  pure  le  rifoluttioni  fempre  fi  differivano^  mai  fi  matu^ 
ravano.  In  una  delle  Seflìoni  di  tal  Configlio  venne propofio,  ch« 
per  la  Campagna  prolfima  fi  darebbe  il  comando  à fua  Altezza 
Elettorale  d’un  Corpo  di  Elèrcito  Icparato  nella  Tranfilvania; 
& il  Corpo  dell’  Armata  principale  nell’  Ungaria  farà  comandato: 
dal  Signor  Prencipe  dì  Bada  j in  luogo.dcl  quale  fi  mandarebbe  ài 
comando  dell’  Armata  fui  Reno  l’E  lettor  di  Brandeburgo.  Eoeoi 
ima  grande  mutatione  di  Scena,  & una  propofta  che  parve  à raoir 
tì  di  poco pcfbjc di  qualche offcfà al  Saflbne,  perche  iGradidet 
Comando  nella  guerra  fi  augumentano  ma  non  fi  ditninui/coiio, 
Un’  Elettore  che  hà  comandato  poco-fa  tutta  l’Armata  in  Capite 
contro  quella  del  Gran  JSignore,  ch’era  in  perfbna,  c chehaveva. 
benfatto,  havendo  impedito  i Turchi  ch’erano  in  maggior  nuJk 
metodi  f^cofàalcunadiconfiderattionc}.  cciònon.ofiaotey'-§> 
mette  ptw  à comandare  non  più  l’Arpiata  ,maua  Corpo  fiaccato*. 
Dall’  akra  parte  le  nulla  haveva  poffuto  fare  fui  Reno  un  Prenci» 
pc  di  Bada,^cheportaoome,  e merito  d’uno  de*  magioti  Capite» 
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ijtiifl  Secolo,  qual  coìa  dì  bóon*  efito  poteva  (perarfitìl.Qoman-' 
dodcll’ EletcordiBrandeburgo,  benché  (uperiore  adognr  aftroi 
nel  zelo,  & in  una  ottima  volontà  verfo  la  caufa  comune?  Certo 
cthequcfto  Elettore m oltre  intènde  benidìmo  la  natura  della* 
Guerra, e la  condotta  d'un'  Armata,  mà  non  hà  quel  Corpò,queI> 
lavoce,equcll*cfpcrienzachcfiricercainun  Generale  in  Capi- 
te; comunque  Gahà  però  fatto  più  Campagne , ecomandato  piu 
Corpi  d’Eferciti , di  quello  hà  ratto  l’EIettor  di  Sallbnia , fenza 
perdergli  il  rirpetto  che  gli  devo.  Bada  di  quello  fì  rifol  vera , fì 
Vedrà  ne^  fuccein  dell’ anno  feguente, 

' Ma  già  che  Genevra  tiene  luogo  tra  le  Città  Imperiali,  in  virtù 
della  decbiarattionc  fattafì  da  Carlo  V.  Imperadore , che  da’  Ge- 
neVrini  tal  volta  fi  nega,  e tal  volta  fi  concede , fecondo  che  può 
portarlo  la  congiuntura  del  tempo , e della  circonftanza  degli  af- 
fari:  comunque  fia,  già  che  noi  fiamò  in  Germania,  non  farà  i«;5. 
fuor  di  propofitodi  dare  un’ occhiata,  ad  un’  adàre  fuccefibin 
quefia  Città.  Il  Signor  iier'yrV/rfRefidcnte  del  Re  Chriftianilfi- 
moin  Geneva  nello  Ipatio  d’otto  anni , e più  ch’efercita  tal  Ca- 
rattereindetu  Città,  hà  fatto  conofeere  una  prudenza  delle  più 
delire,  & una  dellrezza  delle  più  mature  nel  comportarli  con  quel 
Senato,  e con  quel  Popolo,  non  ollante  le  continue  gelofie,  eie 
nmtattioni  delle  Scene  negli  affari  , e le  congiunture  ben  finillre 
de’ tempi.  Con  tutto  ciò  è certo  che  hàfaputo  guadagnarli  del 
tutto  l’afiètto,  e la  dima  da  quei  Ci  ttadini,  con  la  faviezza , e dol- 
cezza della  lùa  condotta  : anzi  li  è fatto  piacere  in  diverleocca' 

Coni  di  rendere  ferviggio  al  Senato  apprefib  il  fuo  Re , e di  facili- 
tar gli  Intereffi  de’  Genevrini  c nel  Comcrcio , c ne’  loro  Beni  lia- 
bili che  polfedono  in  Francia.  In  tanto  nel  principio  di  quello 
^inno,  fia  che  fofie  fiato  froofib  dagli  Ecclcfiafiici  del  vicinato , c 
particolarmente  da’  Padri  Gefuiti,  che  vorrebbono  fare  in  Gene- 
^rraquelche  dicono haver  fatto  San  Francefeo  Saverio  in  Nango- 
facchi  nel  Giappone,  ò che  altra  ne  fpll'c  la  ragione,  balla  che  fm 
deitò  una  pretentione  che  diede  molto  da  parile , e d’apprendere 
Igravi  conleguenze.  Si  trova  alloggiato  nftefidente  nel  Palazzo 
,che  apparteneva  altre  volte  al  Pclizzari,  poi  alla  Ceva,&  bora  al 
•Sindico  Delfino , fituato  nel  mezzo  della  Città , con  la  facciata  ip 
Abrada,  e con  la  vUla  didietro  fui  Lago,  c da  quefia  parte  il  Giardi- 
, ’ O^q  z • 
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no,  in  Capo  al  quale  foura  una  certa  fcofceia  vi  è uoa  Cat^^natt^ 

ta  ba(Ta, chelèrviva  à pigliar  frefco,  &à  fìu collattione  neÌl* 

Di  quefta  ne  fece  la  Aia  Cappella  il  primo  Refìdeotc  Chouvignf^^ 
che  fu  poi  continuata  dagli  altri,  ebencbeiKMicapacechedi  3^ 
Pcrfoncalpiiiadogni  modo  occorrendo  maKior  conccrTo 
MeAa,  col  mezzo  della  Porta  aperta  ^ e di  tre  J^cAre  bafle  fì  di'  il 
commodo  ad  altra  gente  di  fuori  per  udirla.  Prefe  dunque  la  vo* 
lontà  al  Rendente  di  fare  alzare  un  Muro  foura  la  fcoi^fa , c'^ 
mezzo  del  quale  A faceva  Una  Aradicclla  dalla  parte  di  dietro , ptt 
andar  tutto  all’  intorno  della  Cappella , e ciò  al  folo  Ane  di  pò^ 
tcrfifarlc  Proccflìoni.  Di  ciò  ne  Chiefe  licenza  al  Delfino,  w 
Cappclrofib,  con  la  ^ccificattione  che  faceva  tutto  ciò  per  pot0 
con  più  commodo  far  le  fue  Procefiìoni  all’ intorno  della  Càp^ 
pella,  che  fìiun?  errore  notabile  nella  condotta  dell’  afl^re, 
che  fe  il  Refidentc  haveflè  folo  detto,  che  voleva  fare  quel  Muriò 
pcrcoprir  la  Cappella  dall’ importunità  del  vento  Boreale,  d[ip 
foflìava  fpeflb  da  quella  parte,  ò per  bavere  un  po^  pih  Aefa  L 
IpafTc^iata , ò vero  altro  prete  Ao , fenza  parlar  minima  colà 
rroceflione,  bavrebbe  forprefo  il  CappcIroUo , $c  il  Senato,  fat^ 
il  Muro  a Aio  piacere,  e poi  far  le  ProcelIIoni  come  voleva, 
havendo  toccato  una  corda  troppo  delicata , (concertò  tutto  u 
Chnbalo  dell’ affare.  Il  CappelroAb  rifpofe  di  non  potet  d|^ 

3ueAa  licenza  fenza  comunicarlo  al  Senato,  il  quale  uditoli  tut^ 
epurò  li  Signori  Sindici  de  la  Riva,  e Lefort  acciò  andaAero  p^ 
parlare  al  ReAdcnte,  come  fecero,  e con  ogni  maggior  rifpettp  to 
pregarono  di  voler  deAAcre  di  tal  difègno , perche  eAèndo  qu3: 
luogo  efpoAo  agli  occhi  di  tanti  Cittadini , che  havevano  le  fo|p< 
fincAre  da  quella  parte,  non  coAumati  à qucAe  novità  di  PrOcefl^ 
oni,  potevano  far  qualche  infolenza  capace  di  tirar  gravi^  e AnifÙ 
accidenti . Il  ReAdcnte  s’oAinò  à voleno  fare , gli  altri  à non,  pq>; 
ierlo  permettere,  & ecco  le  diferepanze  in  Campagna.  11 
dente  ne  portò  i fuoi  lamenti  alla  Corte,  come  fe  il  rifiuto  cadefi^^ 
ì danni  dala  gloria  del  Rè , il  quale  per  mortificare  i Genevrin) 
^ome  ^ucAi  havevano  infiniti  BcniAabili  ne’  Domini!  poÀèdu^'  ' 
dà  Lui,  mandò  ordine  con  gravi  pene, acciò  niffimo  pot^ 
re  dal  Paefe  gli  ef&tti,  e Frutti  de’  loro  Beni,  cola  d’indi  cibile  in^ 
commodo  alla  Città^  Il  CoalìgU9  ,RvideobAgato(^^9o^^  als 
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B^otettionc,  & alla  Confulta  de’  Sutzzcrì,  Se  à quello  fine  fpcdl 
éella  loro  Dieta  in  Bada  gli  Hellì  Sindici  de  la  B iva,e  Leforr,  qu^ 
ti  non  mancarono  di  rapprelèntarc  à quel  Corpo  la  natara  del  fat> 
to,  e la  necefilcà  di  nr  la  dovuta  oppolìtione  al  difegno  del 
Rendente. 

EcconarceredaunapicciolaMolcaangroflb  Elefante;  & in 
uno  flcfib  Pomo  morlìcare  due  con  difference  fapore , 8c  ambidue 
peccare.  Certo  è che  il  Refìdente  hà  mancato,  come  mancato 
ancora  il  Configlio  di  Geneva.  Non  credo  ad  ogni  modo  che  il 
Refidente  habbia  peccato  per  mancanza  di  fenno , ò di  prudenza 
perche  abbonda  dell’  uno , e dell’  altra , ma  forfè  folo  per  haver 

firellato  le  orechie  à qualche  zeloindilcretod’alcnn  Prete , ò Re* 
igiofo  : intanto  la  fua  colpa  cade  Ibpra' ad  ambidue  i Ceremo* 
niali.  Sopra  al  Ceremoniale  tcclefiafiico , perche  quello  non  di»’ 
ceche  le  Procefiìoni  nella  Chiefa  Romana  inno  de  divittVy 
anzi  nè  meno  de  fure  fofitivo.  Che  uno  vadi,  ò che  non  vadi  alla 
Proccflìonc  non  lafcia  per  quello  d’efler  buon  Catolico.  Un  Ve* 
(covo  in  Partihsés  Injiaelium,  col  quale  mi  feontrai  di  viaggiare  in 
Francia,  & in  difeorìb  fopra  alla  Procefllone  del'  Corpts  Domim  > 
c Ibpra  di  che  mi  riccordo  che  mi  diflè  le  precile  parole , U Procefi 
jioMtrànoi  altri  non  fono  che  un^  ornamento  della  Chiefa,^  ordinate- 
fer  un  certo  ujòjetrsia  articoli  di  Fedcy  per  accendere  maggioirmente- 
'égli  occhi  efteriori  del  Popolo  la  divotione.-  Che  nccellìrà  dunque 
d’andar  llabilendò  Procefiìoni  dove  non  fono  in  ufo nè  d’alcuna< 
oecefiità  alla  Chiefa  ? In  quanto  al  Ceremoniale  Politico  l’erro- 
tenon  può  efièr  maggiore.-  Che  bella  nulfima  in  un  Rapprefen- 
tàntc  publico  in  una  Città  di  Proteilanti , di  voler  Icommovcre  il- 
fipofopublico  per  far  Procefiìoni  in  un  Giardino.-  Che  facci  dir 
la'Mcifa  in  fua  Gafa,  nel  nome  del'Signore,  perche  quella  è de  Ju- 
re  Divino  alla  fua  Religione  : ma  l’introdur.  Procefllònì  feoza> 
;^unaneccfiìtà,  e con  pericolo  difulcitar  torbidi  non  è della  Sa- 
-^czza d’un buon Minillro.  Forlechc  ilBarillon  in  Londra,  & 
ìiContcDtf'UtfMxnell’iHaga  in  tante  Àmbafciarie,  pcniàrono 
lùàì  ad  andar  facendo  Procelfibni  nelle  lor  Cale,  o Giardini  ? Mai' 
'Domandili  tanti  Ambafeiatori  dell’Impcradore , del  ChrilliaoiP- 
fimo,  e del  Catolico,  che  fono  fiati  in  Stocolmio , in  Coppenaga, 
ìnBcrlino,  in' Dresdà, fé  hanno  fatto  mai  Procefiìoni,  e le  hanno 
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^cnfato  mai  che  alla  lorMcffa,  & bora  il  Refidente  diGénei^ 
vuol  fare  in  Genevra  Procefliòni  in  un  Giardino , & à tal  difegno 
fabricare con  molta  fpefa un  Muro  fopra  una  Rupe? 

Dall' altra  parte  li  Signori  di  Genevra  hanno  fatto  conglceré* 
ifò  S°Ge  <l’h®ver  le  orecchie  un  poco  troppo  delicate , e troppo  acuti^ 
è«.  ‘ occhi,  fenza  confiderarc  che  fpeflb  chi  vuole  haver  la  Vifta  troppi 
chiara,  trova  che  vi  fiano  macchie  al  Sole  ifteflb.  Povera  PecOrel^ 
ladiRepublica.chiufainbocca  d'un'  affamato  Lupo  , e piglia' 
piacere  d’andare  all’  incontro  dell’  occafìoni  per  irritarlo.  Nòft' 
hà  altro  alimento,  nè  altra  vita  che  quella  che  dipende  dal  buim 
piacere  della  F rancia , c fi  fd  piacere  di  «degnarla  à piacere  ? ' In 
, luogo  di  chiuder  gli  occhi , gli  apre  ; c con  fierezzafà  il  Nolimè 
frfwjere  allora  appunto  che  far  doveva  il  Per  ■ 

quattro  Bricconi  che  potrebbono  veder  la  Proceflione  ■dalie  loro 
nneftrc,  con  qualche  fcandalodella  loro  ignorante  debolezza  s fi 
mette  à rìfehio  la  Libertà  pretiofa  di  migliaja  di  Gàlant-huomilri',* 
e di  benemeriti  Cittadini?  Ma  che  potrà  far  mai  ima  Procelfio* 
nellad’unOjòduePreti,  feguitida  una  ventena  di  Pcrfonc,  chtt; 
girano  un  Giardino,  forfè  una , ò due  volte  l’anno  j ad  una  Cictdj^ 
dirò  ad  una  Cittadinanza  di  tanto  zelo  per  la  Rei  igione  ? Quaittdr 
Procefljoni  hanno  vifto  gli  Ugonotti  in  Francia  allora  che  hi 
Francia  erano  ? Quante  li  Protefianti  mentre  in  Italia  viaggiano? 
e che  per  quello?  Non  fi  troverà  nè  pure  uno , che  dica  d’havett? 
ricevuto  fcandalo  nella  confeienza  di  tali  Proceflìoni  : alcontnt*' 

• -rio  fi  rìdono  tri  di  loro,  e con  derilione  della  Religione  Catolka’^ 
ne  formano  i loro  più  piacevoli  trattenimenti.  Vaglia  il-vero'  li 
Signori  di  Geneva  in  luogo  di  merito  nell’ affare  deir 
commeficro  un’  irregolarità,  per  non  dire  altro  di  peggio^  che  li 
mefle  molto  vicino  all’  orlo  del  precipitio , & bora  ne  comnfetCtf- 
. no  un’  altra  ben  grande  per  un’  aSàre  di  niente.  Per  una  ProcelC> 

• one  à porte  chiufe  in  un  Giardino  che  al  ficuro  non  fi  farebbe  <fàta 
ta  che  due  volte  l’anno  al  più,  fi  fà  tanto  ftrepito , e fi  entra  àcoi> 
zarecon  un  Rè  di  Francia,  Signore  bora  della  Savo;a?Ah.ch*èpiS^ 
vero  il  proverbio  (fUf//f/cit^n^rre,fur/cft  vivere.  • ’ 

^ Hora  è bene  di  faperc  in  quefioluogo,  che  havendo  li  Suizzeri 
' grandiflìmo  intcrelfe  alla  confcrvattione  dì  Geneva , e non  poten- 
do li  Geoevrini  cònfervarfi  contro  all’  altrui  avide ‘pretcntioni 
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{cnza  Paffiftenza,  e foccorfi  de’  Suìzzert,  vanno  unitamente  in{Ic-' 
tne  facendo  un  rolointerefTe  particolare  per  la  loroconlèrvattip- 
ne.  A quello  fine  dunque  bavendo  veduto  c gli  uni,  e gli  ^tri  cal.  - 

ditta  Ja- Savoia  in  potere  del  Rè  di  Francia,  e perconlègucnza 
chiufa  intieramente  Geneva  da’ OominiiFrancefi,  c di  continuo 
andar  correndo  Eferciti,  dalla  Borgogna  in  Savoja,  e dall’ uno',  , f 
all’  altro  luogo  : (limarono  che  vi  andava  del  loro  interefic  co- 
mune di  feguir. l’ordinaria  mallìroa  de’  Prencipi  di  non  aflbpirfi 
. fopra  all’  altrui  buona  fede,  e di  proyederfi  di  forze  per  di- 
fendere il  filo  allora  che  può  elTere  ofielb  da  un  vicino  potcntq. 
cb’è  armato.  T engono  fempre  ben  dilpolle , & ordinate  li  Can- 
tonidiZurigo,  e.di  Berna  40.  Compagnie  della  lor  Gente,  che 
fanno  il  numero  di  4000,  Huomini,  ne’  Balliaggi  più  vicini , quali 
al  primo  avifo  di  grave  bifogno  in  Geneva , devono  correre  al  foc- 
corfo  di  quella  Piazza,  nello  fpatio  di  tre  giorni,  benché  il  Volgo^ 
al  quale  non  colla  niente  il  dire,  va  vociferando  che  tal  Gente  de-, 
ve  elTere  in  Geneva  nello  fpatio  di  34.  bore , mà  fc  anderà  in  tre 
giorni  che  jo  non  credo , farà  molto  ; e devono  per  tre  Meli  clTer 
Ipefati  da’  Suizzcri,  c per  il  redo  del  tempo  da’  Genevrini.  Duu; 
que  nel  vederli  li  Genevrini  coli  cfpofti  all’  unghie  rapaci  della 
Francia,  (limarono  niccllarillìmo.di  prò  vederli,  e munirli*,  &in 
che  trovarono  difpodiinmi  li  due  accennati  Cantoni,  d^’  quali 
vennero  mandati  in  Geneva  1 300- Soldati , diminuiti  poiin  ottò^ 

& ultimamente  li  è (limata  che  badalTero  500.  come  li  trovano 
ancora  al  prefente,  pagati  geuerolàmente  da’  BernclL  Per  meglio, 
vegliare  unitamente  col  Configlio  agli  interedi  comuni , c per  te- 
nere nella  lor  dilcìplina  tali  Truppe  li  Signori  di  Zurigo, e di  Ber-, 
na  hanno fauo  rifedere  in  Geneva  due  Deputati , Signori  d’au^ 
torità. 

A quedi  Signori  fù  dato  l’oidine  da’  loro  Sopr^i  acciò  unita-, 
mente  con  il  Conliglio  di  Geneva,  dovelTero  procurare  con  l’effì-^^|^^ 
cada  delle  parole,  e delle  rapprefentattioni,  di  rimuovere  dalleAj;«pr*.  ' 
fae  domande  il  Refidente  yc£é  non  in  tutto  almeno  in  parte,‘mca- 
dcandoli  con  le  fegrete  ihdruttioni,  delle  madimc  tKdinas'ie  dellaj  ■<>* 
Nattione  Hclvetica,  ch'era  oteglto  di  piegare  in  parte,  che  di  rompe- 
tat,intutto  : nèmaocarono  quedi  due  Deputati  di  Zurigo,,  cBer- 
aa>eon  g}i  altri  due  di  Giencya  de  laRiva,  e Lefort , di  rapprefenr- 
^ * 
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tarealRcfideoce  gli  inconveoienti  che  potrebbe  portare 
novità  della  fila  domanda  accordandoli  l’erecuttione.  Ma  qui  è 
da  iàpere , che  dal  tempo  in'poi  che  introdufiel^afo  la  Francia  di 
Cenere  in  Geneva  un  Refidente,  e di  farglieeldirar  la  Meda  in  fila 
Cafa,  accortoli  il  Configlio,  che  il  che  fùilprioio 

Rendente,  ben  lungi  di  contentarli  di  far  celebrar  la  Meflà  per;Ii 
fuoi  Domenici , anettava  di  far  venire  gente  da  tutto  il  Paele  itt* 
intorno,  coli  la  Domenica,  come  le  altre  Felle  folenni , & in  filati 
ne  veniva  in  coli  gran  numero,  che  non  folo  fi  riempiva  la  Cappel- 
la,ma  tutto  il  Giardino, cofa per  direil  vero  molto  pericolola,  in 
una  tal  Fortezza,  di  tanta  gelofia,  & in  tempi  limili,  potendofi 
introdur  Soldatclche  anche  veftite  di  Donne  lotto  pretefio  di  ve- 
nire alla  Meda,  e poi  infignorirfi  d’una  Porta , c foftenerla  fino  all* 
arrivo  d*altra  Gente } di  modo  ehe  fi  videro  oblìgatì  li  Signori  di 
Geneva  di  portarvi  indifpenlabile  rimedio,  e fùdi  tenere  in  tali 
giorni  chiufe  le  Porte  della  Città  per  tutta  la  matina  fino  al  mezzp 
di  palTato.  Fece  qualche  firepito  il  Refidente  fui  principio,  ma  fh 
forza  cedere,  non  potendo  dar  la  Leggealli  Signori  di  Geneva  , ia 
quello  che  fiimavano  del  loro  intereflc.  Hora  il  Refidente  Albo» 
villa,  premuto  da*  fudeti  Depntad  di  voler  defifieredelle  file  pro< 
tentioni  fopra  alla  fabrica  dei  Muro,  dechiarò  di  volerlo  fare  ,con 
la  condittione,  che  li  Signori  di  Geneva  ottenendo  quello  articoi* 
lo  cederanno  l'altro  delle  Porte , che  dovranno  lafciarfi  aperte  ne? 
giorni  di  Domenica , Scaltre  Iblcnnità  Feflive  della  Chiefa 
mana,  della  fiefla  maniera,  come  folcva  farli  prima  che  vi  foffe  Re* 

^ fidente  in  Geneva.  Domanda  che  gli  venne  del  tutto  negata,  per* 
che  farebbe  fiata  cofa  di  maggior  pregindicio  di  quella  della  fidirit 
ca  del  Muro.  c: 

Rilblutala  CortediVerfagliadi  feoprìre  agli  altrui  occhi  efae 
ctnetri-  *1  Rcfidcnte  AÌbeville,  non  ficeva  altro  che  Icguire  i fiioi  ordini^ 
andòdirponcndolecofemmodo-,  che  lo  fece  por  tioppò  chiara* 
mente  conolcere  a*  poveri  Genevrini , pungen^li  con  piaghe  ahr 
tre  tanto  atroci  che  ingiefie,  non  Iblo  col  difendere  che  noo-ltpaii 
tafiTcroln  Genevra  da’  f rancefi,  o ^ vó;ar^,  emolumenti,'  V iveri; 
e Mcrcantie  di  qualunque  natura  per  vendere  in  tal  Città,  e fina 
delle  Legna  ifiefle,  e del  Carbone  *,  ma  di  più  fù  refa  più  tìgorolk 
h proh  ibitione  d’eftrarre  i loro  ofiifhitti  per  condurli  ii^Ctne  va  à 
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tanti  Gencvrini  che  hatevano  i loro  fondi , fiano  Bttnftabift* 
“tin  Francia,  e nella  Savoia.  Paffò  più  oltre  la  vendetta  perche  nel* 
i^le  Terre  che  chiamano  di  Capitolo,  dove  benché  Soprano  folTe  il 
•Duca  di  Savo|a,(hora'il  Rè  Francefi;^  nel  Temporale  ad  ogni  mo- 
do i Genevrini,  havevano  libera  la  giuridittione  d*efercitar  la  lorò 
Religimtc , eia  Giuftìtia  fenza  (àngue , ftabilendo  à quello  line 
Giudici,  e Pallori.  In  tanto  il  Rè  ordinò  con  gravi  pene , che  tut- 
ti quei  Popoli  che  habitavano  ne*  Luoghi  di  Capitolo , ch’erario 
quali  tutti  Calvinilli , folTero  obligati  d’olTervar  tutte' le  Fede', 
non  folo  le  E>omenichei  e che  non  potelTero  mangiar  carne  il  ven- 
nerdi  i Sabato , e Vigilie,  appunto  come  i Carolici.  Li  G enevrim 
^cdendoricofìrenGbilmentcmolcllati,  e li  Suizzcri  più  rodo  tté^ 

ridi  che  bollenti  in  loro  favore,  non  odante  il  grande  interelTe  che 
avedero  a portarvi  rimedio , prefero  larifoluttìonedi  fcrìvemc 
al  Rè  in  Verfaglia,  con  Una  Lettera  tutta  piena  di  concetti  rifpet- 
tuoG,  e fommedi,  col  rapp.refentar  tutte  le  loro  raggioni,  & il  loro 
zelo  verfo  la  Corona.  QÒeda  Lettera  altro  effetto  non  produde, 
le  non  che  fu  rimandata  in  dietro  lènza  aprirG,  che  fece  molto  ben 
conofeere  che  lo  sdegno  del  Rè  era  troppo  acerbo.  11  ReGdente 
■non  lalciava  in  tanto  d’andare  efprimendo  a’  Signori  del  Cond- 
gHo,  in  che  conGdevano  le  giudedoglianze  del  fuo  Rè , e pattico- 
huanente  in  quelle*,  che  non  odante  che  quella  Città  fode  cinta 
ben  da  vicino  da’  Dominii  del  Rè , c che  haveva  havnto,  come  ha» 
veva  fempre  bilbgno  della  Protcttlonc  di  dia  Macdà,  ad  <^ni  mo- 
do G tolcrava  che  quei  Popoli  facedèro  cofe  contro  aHa  gloria  del- 
la fua  Corona,  moftrando  difprczzo  di  parole  per  Lui.c  zelo  trop- 
po ardente  per  li  Gioì  Nemici  ; e piùin  particolare  G andò  lamen- 
tando, che  G fode  permeGo,  che  G faccGero  fuochi  di  allegrezza  in 
diverG  Luoghi , per  la  prefa  di  Namur  che  s’era  latta  da’  Collega- 
ti. Non  mancarono  li  Signori  del  Condglio  di  pregare  il  Signor 
ReGdente,  di  voler  fcrivcre  à fua  Macdà,  che  il  ConGgUo  non  ha- 
Veva  parte  alcuna,  c ch’era  cofa  imponibile  in  uria  Città  Groilc , di 
poter  rimediare  à certe  pazzie  Popolari.  Intanto  fu  puWicato 
ordine,  con  rigorechc  niGuno  ardiGe  fare , ò dir  cofa  alcuna , che 
foGc  per  ricadere  contro  alla  gloria,  & all’  honore  de’  Potentati , o 
particolarmente  della  Francia. 

- Ma  quefto  unguentonon  lulo non  rifanò  la  piaga , ma  la  relè 
i,Pétrte  VII.  Rr  quau 
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quafì  più  ardente,  appunto  come  fogliono  far  quelle  goccie 
SMMDd»  quc  che  fi  sbruffano  fui  fiioco  da  chi  lavora  in  ferro , che  fervono 
" ad  accenderlo  Tempre  più  ; oltre  ch*è  natura  del  Nemico  fiero , e 

potente,  d’inferocirfi  con  maggior  sdegnò  allora  che  il  debole  dà 
Liù  oppreflb  s’humii^a  alle  Tue  grane } e pure  la  grandezaa  delt^ 
animo  del  Prencipe , tanto  più  allora  ch^è  più  grande  vuole  che  ' 
ftenda  benigno  la  mano  per  follevare  chi  fi  piega.  Al  contrario  il^ 
Rè  Luigi  benché  Auguffo , e Grande  fi  fervi  in  quella  occalfione^ 
del  triviale  proverbio,  che  chi  Agnello fifa.,  al  Lu^Jidà:,  poiché 
accortoli  del  timor  de’  Genevrìni , che  haveano  por  troppo  gran- 
de  il  Ibgetto  di  temere,  fece  domandare  dal  Tuo  Refidente  al  Con^- 
figlio,  che  fodero  depoltì , e Ibfpefi  da’ loro  Carichi  li  Signori 
Micheli  TrambUjf  e Gio:  intorno  LnUino , che  ambidue  godo* 
no  la  Dignità  primaria  di  Sindieb.  Domanda  veramente  da  fare 
arricciare  li  Capelli.  Ma  perche  mi  diranno  altri?  Quello  me- 
defimo  Rè,  non  domandò  che  andafiie  in.Roma  il  Cardinal  Padroh- 
ne  Chigi,  che  per  antico  collume  non  fi  muove  mai  dal  laro  del  Pa^’ 
pa,  e vi  andò  ? Non  volle  che  il  Doge  di  Genoa , che  per  legge  it^ 
viobbilc  non  può  muoverfi  dal  Tuo  Trono,  nè  anche  per  ufckr 
dallaCittà  andafle  per  domandatici  ifeufa  in  Parigi,  delle  Toc  pre^ 
tefe  offefe,  e fu  niceflario  andarvi  ? Qual  maraviglia  dunque  fé  fà 
tali  domande  a’  Genevrini  ? A proportionc  di  tempi  ne’  quali 
fiómo,  nello  fiato  nel  quale  fi  trova  il  Rè  Luigi , l’uno , e t’akra 
difièreme  da  quei  ch’eraallora ; e l’interefle  cori  firetto  che  hanno 
' i Suìzzeri  nella dìfela  di  Genova,  quella  domanda  è più  ingùrlW, 

e contro  le  buone  malli  me  dell’  altre  due  fatte  à Roma,  e àOe^ 
Boa.  Altro  non  pofib  dire  in  quello  luogo  perche  l’anno  fienV^ 
BKntre  ronfiavano  le  cofe,  e quél  che  di  più  fuccefife  fi  vedrà  tràii 
Importi  defi’  uno  prolfinK).  Ià 

Tsà  II  Cantoni  Suiazeriin  quello  di  Berna  eh’è  il  più  numeroM 
Ibipabitattione,  & il  più  fiefoin  fito  dìPaelè  fitcceffè  in  quello 
anno  in’ kregobriù  ne)  Governo,  per  non  dir  qualche  colà  di 
p^gio , ^ediede  gran  fcandaloagli  uni , e moko>^  parlare  a^ 
akn.  Già  eiasKXBiokr anni  che  i) Senato  di  BcmOjhavcvaproctB' 
caco  di  far  venite  per  fiabilirfi  ne’ luoghi  di  luagiuridictionc,  è 
{particolarmente  in  Berna,  molte  Famiglie  della  RcltgioRe  Anabap* 
rift^  aoBiad  aloe  finsi  che  pél  ftrijilire  delie  maiuifatnire,  come 
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in£itti{bbilirono  con  gran  vantaggio  del  Paefe  molto  propri  i 
qnedo  ufo , & a’  quali  furono  concelTi  ampiffimi  Pri  vileggi,  e fo- 
pra  tutto  in  quello  che  riguardava  l’cfercitio  libero  della  lor  Reli- 
gione, che  nelle  cofccflcntialideUa  Fede,  della  falute,  cdcll’ 
Euangelio  non  differifee  dalla  Calviniila  profeflàta  da’  Bemeìf^ 
benebevi  fiaqualche  contrarietà  di  fentimenti  trà  gli  uni , e gli' 
altri.  Certo  è che  gli  AnabatilH  hanno  per  maflìma  della  lor  Re- 
ligione di  ubbidire  efattamente  alle  Leggi  del  Padc  dove  fono;  di 
vivere  con  quiete,  e con  rifpetto  verfo  ogni  uno,  e di  sfuggire  con 
ogni  maggior  làviezza  le  riffa,  e le  difputc  con  tutti.  Ma  pattico-^ 
larmente  tengono  per  uno  degli  articoli  cffentiali  della  lor  Reli- 
gione, di  non  far  la  Guerra  à Chriftiani,  e di  non  portar  contro  di 
quefti  le  Armi  : & i Bemefi  quando  li  riceverono  fapevano  be- 
nillìmo  quella  loro  Legge , perche  fàrebbono  Rati  troppo  igno- 
ranti d’ignoraila,&  una  imprudenza  indegna  del  Governò  di' ri- 
cevere una  Setta  per  chiamarla cofì  in  Cala  loro , fenza  faper  quel- 
lo che  profedàffe,  8ék  che  forte  dì  Gente  fi  concedevano  privileg- 
gi.  Comunque  fìa  nei  principio  d’ Aprile  di  quello  anno , il  Sena» 
to di  Berna,  pretelè  d’obligare  gli  Anabatilli  di  mandar  la  lor 
gente  atta  all’  Armi  per  pigliar  partito  trà  quei  Regimentiche  lì 
dovevano  mandare  in  Francia,.&  in  Fiandra.  Rifpolèro  quelli  di 
non  poterlo  fare,,  per  eder  cofa  del  tutto  contraria  alla  lor  Reli-  . 
gionc,  con  l’efibirlì  prontamente  per  ogni  unodc’  loro  due , e co^ 
me  non  li  trovava  trà  la  lor  Gente  che  foli  14.  capaci  alle  Armi, 
offerirono  di  pagarne  38.  Oi  quella  giuda  eiìbitione  non  vollero 
intenderne  parlare  i Bemefì,  ordinandoli  fotto  à gravi  pene , o di 
arrollarfì  in  detti  Rcgimenti,  ò vero  d’ulcir  tutti  dal  Paefe  IH  dne 
Meli,  fra  il  qual  tempo  dovevano  vendere  i loro  Beni , altramente 
i’intendevano condlcati  : dimodoché  per  non  controvenire  al 
precetto  della  lor  Religione,  fò  forza  fottomctterfi  al  rigore  del 
bando,  redando  la  maggior  parte  de’  loro  Beni  condleati,  ù per 
non  bavere  havuto  tempo  ballante  alla  vendita ,.  e perche  niffimo 
voleva  comprare,  da  perche  temevano  dì  disguilarc  il  Senato,  o 
che  altra  ne  fodè  la  ragione,  in  fonuna  li  Carolici  lledì  ricevero- 
no fcandalod’una  tal  fixte  di  proceditura;e  li  inormorii,c  foretti 
coli  dentro  il  Paefe , che  di  filori  furono  grandi  che  li  Berneu  ha- 
trclTao  fatto  quedo  per  profittare  fotto  tal  pretefio  de’ l^ni  di 
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qucAi  innocenti.  Li  Calviniftì  conpunrì  di  miferattionc, 
andavano  dicendo,  comc/toi  gridiamo  che  il  Ré  di  Fratina  é ùn  bar- 
baro j>er  baverci /cacciato  ddjuo  Regno  comejnemci  della  Jka  Re^ 
gione,  e che  diremo  de'  Berne/t  che  tratto  maggior  rigore  » verfo  <{uei  f 
che  dovevano  riputarji  come  loro  fratelli? 

Quafì  che  nel  tempo  ifteflb  GiovanmCugUelmo  Elcttor  PaJi- 
^ Setti  tino  bandi  anche  Lui  da*  Tuoi  Suti  gli  Anabatifti , eh  erano 
■orPikd-  ammclll,cftabiliti  dal  fu  Elcttor  Tuo  Padre  con  ampiflìmi  pr|y|h 
leggi . Ma  però  quefta  Al  rezza  nel  fcacciarli,  non  fi  fervi  di  quc(- 
***s-  la  ragione  della  quale  fi  fervirono  i Bemefi  ; ma  d’un*  altra  cioè 
che  lo fiabilimento  di  quella  Gente  ne’  fuoi  Stati  s’era  fatto  dal 
Padre  contro  alle  Leggi,  e Statati  dell’  Imperio,  pigliandoli  qii^ 
che  licenza  dalla  jiecellìtà  che  renava  allora  della  congiuntura, 
de’  tempi,  la  quale  celiata,  bifognava  che  le  Leggi  haveficro  illo>^ 
roluogo  : tanto  più  che  veniva  premuto  dalla  Corte  ifielTa  Im- 
pcriale.Benche  folFe  grande  il  mormorio  che  ne  fecero  i Protefts^^. 
ti  nel  veder  fcacciati , e mandati  via  raminghtoon  la  confi^ationr 
de’  loro  Beni  tanti  poveri  Anabariiii  che  havevano  beneficato 
non  poco  gli  htati  di  quello  Prencipc  con  le  loro  manufatture  , ad 
ogni  modo  l’Elcmpio  di  Berna  più  Tcandalolb  làldava  al  qualità 
quella  piaga.  Et  in  fatti  fe  li  Bemefi  ch’erano  quali  d’una  fiell^ 
• Rei  igiene,  che  ne  havevano  più  di  bifogno,  c che  per  piii  forq, 
gioni  erano  obligatì  di  proteggerli,  e mantenerli , ti  fcaccianQ^^  e 
mandano  via  con  pretclli  ingialli,  & iniqui,  e con  ordini  mal  fo^ 
dati;  perche  non  li  fcaccierà  da’  fuoi  Stati  il  Signor’  Elettor  Pal% 
tino,  fe  le  Leggi  dell’  Imperio  che  devono  cllèr  fagrofiuitc  tra  gjt 
Alemanni  non  gli  permettonodi  prolongar  più  oltre  il  loro  llabi- 
limento  ch’era  Irato conceflb  dal  Padre  ? Molti  non  tirarono  Icaivii 
dalo  nel  conlidcrarfi  quello  ch’era  fiato  fatto  da’  Bemefi,  da  quel- 
lo fi  fece  poi  dall’ Elettore  : maben  fi  dalla  maniera  della  quale 
fi  fervi  per  fcacciarli  havendò  publicato  troppo  fevete  le  pene , 
dato  troppo  breve  H tempo  di  vendere  i loro  Beni  ^ e sfratta 
Pacle.  È chi  farà  quel  Sudito  , che  vc^li  comprar^  le  iacoltl 
quei  taK  che  tòno  canditi,  e che  devono  veiideple  fri  un  ccrtòi 
tempo,  e non  vendendole  refiano  al  Soprano  ? Certo  nifluno.  Son 
pochi  c ben  pochi  epici  che  hadno  trovato  à dire  che  dall’  Elcttìqre 
fi  fiano  fcacciati  gli  Anabatilli  de*  fiioi  Suti  j.le  Lc;^i  dell’ 
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Hd'cofi  lo  ricercano  e la  Tua  confcienza,  e buon*  ordine  dorila  Tua 
Religione  ne*  Tuoi  Stati,  non  poCTono  tolerare  una  tal  Setra  : ma 
la  maniera,  e la  condotta  tenuta  à Tcacciarli.  Bilbgnava  dirli  (que- 
llo è il  coniuneièntimento)  Andate  via,  ho  giufteragiom  di  no» 
tollerarvi  più  rui*  miei  Stati , eflraete  li  voftri  Bem , e non  potendoli 
vendere^jo  medejìmo  ve  lepagbierò  ad  ungiuflo  pre^o.  In  fomma 
le  mormorationt  furono  grandi,  e ^li  Anabatifti  gridavano  da  per 
tu tto,  che  l’Elettore  haveva  fatto  li  viaggio  d’Holanda  (cofa  fal- 
fiflìma)  con  il  danaro  che  hi4cva  cavato  da’  Beni  conhfcati  da  lo- 
ro. Diciamo  il  vero  che  le  Leggi,  & i Fri  vileggi  dbe  danno  i Pren- 
cipi,  eleRepublichcadaltri,  fon  come  la  Pelle  de’ Calzolari , 
che  s’accorcia,  e fi  ficnde  come  fi  vuole,  col  mezo  de’  denti , e del- 
le mani,  ch’è  un  male  ch’è  fiato  fempre  nel  Mondo , e con  Io  fieffi» 
if Mondo  morrà.  • 

Ecco  di  qual  maniera  fi  è parlato  dal  Volgo  ignorante , ma  per 
direil  vero  Vife^na  che  quefio  Elettore  habbia  havuto  qualche 
ben  matura  ragione,  oltre  à quella  delle  Leggi  dell’  Imperio  : fa 
di  mefiieri  che  gli  fia  fiata  feoperta  qualche  macchina  ò d’uuna , ò 
d’un’ altra  maniera  alla  quale  non  poteva  rimediarfi  che  con  l’u- 
nico mezo'di  quella  forte  di  rigore.  Ciafeuno  là , e fino  li  Nemici 
ftefii  lo  giurano  che  quefio  Serenifiìmo  Elettore,  hà  un’  Anima  la 
più  augnila,  la  più  Reale,  c la  più  grande  che  forle  habbia  mai  ha- 
vuto Monarca  alcuno.  UnCuoreil  jMÙgenerofoche  at  ficuro  fi 
fia  mai  villo  trà  Prencipi.  Un’  inclinattione  portata  al  fommo  al- 
le Benilìcenze , onde  gli  pare  di  non  eltere  fiato  Prencipe  (fimilc 
à quel  Cefare  che  folca  dire  quel  giorno 

che  và  à dormire  lènza  haver  fatto  qualche  gratia.  Amico , ò per 
meglio  dire  Padre  della  Giufiitia,  e dell’  Equità.  Di  gran  fenno , 
di  gran  Spirito,  di  grande  clperienza  negli  afiàri^  fplcndido.  Beni- 
gno, Afi^ile,&humano,  e la  gratia,  ecortefiaillcllànon  meno 
.con  Suditi,  che  con  Stranieri^  e per  quello  che  tocca  la  clemenza , 
^mai  l’Europa  vide  un  Prencipe  più  Clemente.  Et  un  Prencipe  di 
tal  genio, di  tal  tempra,  dotato  di  tairemincnei  virtù , eomc  puù 
cadere  à far  cofe  fuori  del  giufio,  fuori  dcH’  Equità,  c contro  alla 
fila  propria  natura?  Certo  è che  bifogna  dire  che  allo  sfratto  dato 
agli  Anabatilli  con  tali  cireonllanze  fia  fiato  Ipinto  da  qualche 
^Rccelfità  di  fiato  per  più  ragioni  incvitabilq. 
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Nel  fine  di  Giugno  S.  A.  E.  con  le  due  Scrcniffime  Electridr 
Madre,  e Moglie  palio  in  Holanda,  e fenza  fermarli  che  5.  giorni 
nell’  Haga,  e di  pal&ggio  folo  nell’  altre  Città  li  portò  in  Amftf 
damo,  dove  era  liato  già  tre  volte , onde  delle  lue  Reali  maniere 
di  procedere  n’erano  benilTimo  inlirutti  quei  Cittadini , come  in<, 
liruttilllman’è  l’Europa  tutta.  Lafua  Corte  non  oonfillcva 
foluto  di  viaggiare  incc^nito)  che  in  40.  perfooe  difervitiqal 
più.  oltre  alle  Uame,&  Officiali.  T ra  queiti  vi  era  il  Signor  Conte 
tfHdmilto»,  Camaricre  Maggiore,  Qpin  Marefciallo , e Luogote- 
nente Generale  di  S.  A.  E.  Ma  appenaarrivo  quella ScrcnilTun^ 
Altezza  in  Amilerdamo,  che  il  Conte  partì  per  la  volta  di  Vienna, 
prccorfa nel  tempo  illefib la  voce,  che  folTe  per  efierdec^arato' 
Prenci pe  da  Cefare,  Carattere  veramente  meritato  da  qucfto  Ca.« 
valiere,  c per  l’antichità  della  Tua  nalcita,  e per  li  Tuoi  rari  talenti', 
e nobiliffime  Attioni  degne  veramente  d’un  Prencipato.  Il  Signor 
Barone  dì  yeltbrucb  Configliere  intimo,  Cavalleiizzò  Magare  , 
e Colonnello.  11  Signor  Barone  di  , Configliere  intimo» 
Cavaliere  della  Chiave  d’oro,  c Marelciallo  di  Corte.  11  Signor 
Barone  di  Dermatttfiein , Camaricre  della  Chiave  d’oro , egran 
Falconiere.  Il  Signor  Barone  de  Weht  ; tutti  Cavalieri  gentiTifiÌ<; 
mi , che  all’  bonore  che  ricevono  dal  Prenci  pe  corrifpondono. con, 
quel  loch’cflì  fanno  alla  Corte,  con  la  noÙl  maniera  di  trattare 
nell’  Efercitiodel  loto  carico.  Di  più  jo  hebbi-  l’honore  di  lire* 
quentarcpiù  in  particolare  ilSignor  de  U^i/!rr,  Configliere  intimo 
di  flato,  e di  Guerra,  Cancelliere  di  Corte , e Configliere*  Aulico 
di S. M. Cefarea  : veramente Sogetto di  gran  vaglia,  di  grandp 
cfpericnza,  d’un  feono  maturo,  grave  ne’  portamenti,  dì  gran  zelo 
yerfo  il  filo  Prencipe , prudente  ne’  maneggi , cortefe , <k(1to  , e 
laSàbiltà  ifiefià.  Vi  erano  ancora  il  Signor  Gioxgìo.  Steingbenr, 
Segretario  intimo,  e Configliere  dì S.  A.  £.  IlSignor  Oanide 
Steingbens  filo  Figlio,  Segretario  di  fiato,  e Configliere,  l’uno  e 
1 altro  con  meriti  digniffimi,  non  fi>lo  di  quelli , ma  d’altri  Inapic- 
ghi  molto  maggiori.  T ra  le  Dame  di  Corte  vi  era  l’  F.ccellenciffi- 
ma^ignora  Contefià  Cèiara  £)0rotea  Vedova  del  fùSijp 

gnor  Conte  Fu^heri  del  quale  come  al  folitotte porta  i!  nome,  ^ 
era  (lato  Maggiordomo  della  Scrcnilfima  Arciducheflà  Mariana' 
d’Auitria,  poma  Moglie  dd  Scieniffimo  Eiettore.  Si  trorra  qucr 
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fta  ConteiTa  in  una  età  di  45.  anni  al  più , grande  di  Corpò  ; con 
pofitura  ben  difpolbii  conuno  fpirìto  ricco,  con  un  giadicìo  mol- 
to folido,  con  una  gentilezza  aggradevole , ornata  di  tutte  quelle 
^rtù,  che  convengono  ai  feflb  in  una  Dama  di  tal  nobil  nafciia , c 
con  nna  grada  particolare  in  tutto  quello  che  fi,  e che  dice  -,  onde 
non  è da  maravigliarG  fé  da  nitri  con  Stranieri , che  della  Corte , 
viene  amimrata,  amaca,  e riverita.  Poflede  il  Carico  di  Maggior- 
dama  Maggiore  della  Serenilfìnia  Elettricech’efercita  con  comu- 
ne fodisfatrionc.  Quella  Gontefla  fu  quella  che  dal  Sereniflìmo 
Elettore,  e Serèniflima  Elettrice  Madre  venne  ^dita  accompa- 
gnata d’altre  Dame,  per  andare  all’  incontro  della  imova  Elettri 
ce,  fìno  alla  Città  di  Bologna,  dove  la  feontrò.  Parla  le  Lingob 
Italiana,  e Francefe  à perfettione^ 

Della  SerenilTima  Elettrice  Madre  faceva  la  itintione  di  Ma^ 
giordama  la . Pignora  Conteilà  d’Hamilton,  Moglie  del  Signor  cmtiniM 
Conte  fìidetto,  Dama  veramente  di  rari  preggi,  e di  nobililTimc  * 
qualità , ma  partita  quella  per  Vienna  fìi  nella  Tua affenza  chia-  '*”• 
mata  à tal  Carico  la  Signora  Baronella  di  Kerqufn  Vedova  del  fu 
Barone  di  Kerquen  Mallro  di  Cocina  di  S.  fi,.  E.La  Signora  Con* 
telTa  Mariana  A* ty4ltheim,  prima  Dama  di  Camera  mflla  Signo' 
ra Elettrice.  LaSìgnorzConte&LlfabeSaBmtftiTta  Amerà  de^ 

Conti d’Arifcot, feconda  i:>ama  di  Camera.  La  Signora  Con* 
trlTad’Els,  prhna Dama  della SereniBinia  Elctcrice Madre.  La 
Signora  ConreBa  y4mta  Felice  Fuqueri  feconda  Dama , la  quale  è 
Eglivola  della  fopracennata  ContelTa  Fuqneri  Maggiordoma 
Maggiore.  Veramente  tutte  quelle  Dame  llluftfano  col  Lnftro 
iKm  mio  della  nafcitaconrpicuainciafcunad’ElTe,  ma  con  quellor 
. della  loro  grattoGliìma  maniera  di  procedere,  conleloroAuioot 
'^tuoGfiìme,  quefta  coli  Augnila  Corte,-  cbealficdro  non  cede 
ad  altra  dellaGermania  in  fplendore.  Hebbe  ancora  kiom in 
fio  Viaggio,  benché  fenza  Carico , fc  non  fofic  quello  dei  Sigim 
Barone  di  Vanghe,  Marefciallo  dclb  Corte  lùo  Marito  > Cavaliei^' 
itebenfattà  di  fuaperfona,  grande  di  llacara,  &àbaHanB»rep|e- 
tiTih^piotiBaroneffiElifabvttajitiuliaàtìkiCaf»  di  Grande^ 
mr.  Moglie  del  lÌKietto  Signor  Barone  , detta  per  quella  ragione  ^ 

la  Signora  Baionefia  de  Vanghe, in  fatribella,  gratiofa  e gcnriliBì- 
nfaPama.  Coa  b Signora  Elettrice  vieraperluoMe^coilSi- 
% ; 
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^or  Tomajò  Frofini  Lettore,  e Profefl<M*e  in  Medicina  nell’  Uni- 
verfìtà  di  Fifa  : ma  il  Sereniffimo  Gran  Duca  trovò  a propoGco 
di  mandarlo  al  fervido  della  Sereniffima  Elettrice  Tua  fi^iola,  df>  ' 
^endo  veramente  dotto,  e ben  fondaco  nell’  efperienza  della 
<licina,&:  in  oltre  buon  Gortegiano,  già  che  generalmente  fa  Gufi 
amare  da  tutti.  E ra  pardto  ancora  per  feguirc  il  Sereniflimo  Er 
lettore  in  quello  viaggio,  il  Signor  Marcbefe  Bartolmio  Ariberti 
tra  le  Cafe  antiche,  e principaTi  di  Milana , ma  ha  vendo  ricevuto 
di  frefeo  il  Carico  di  Colonnello  Generale  delle  Quarte  del 
Corpo  di  Sua  Altezza , che  polTedcva  il  Signor  Conce  d’Hamil- 
ton,  venne  fpedito  in  tutta  diligenza  per  andare  à comandare  tal 
Regimento nella  Campagna,  ma  verfo  Aquisgrana  fùarrefiatp 
prigioniero  da’ Francelìj  e della  qual  prigionia  il  Signor’  Eietto- 
re ne  ricevè  l’avilb  il  lecondo giorno  del  fuo  arrivo  in  AmUerda- 
mo;  e di  là  à tre  giorni  quello  della  Libertà,  con  tutto  il  fuo  baga- 

flio,  oltre  ellèrc  (lato  nobilmente  e cortelemente  trattato  da* 
rancefì.  Certo  è che  quello  Marchefe  meritava  luogo  in  uiM 
Corte coG Reale,  havendo tratti , e maniere nobililGme,  gran 
gentilezza , gran  deprezza  nel  converfare,  intelligente  di  ^lle 
Lettere,  buon  Soldato,  aSàbile,  e la  cortefiaiGclTa,  e come  buon 
pratico  di  più  Corti  per  haver  viaggiato  in  quelle  delle  principali  . 
dell’  Europa,  e particolarmente  fermatoG  qualche  tempo  in  dif- 
ferenti llagioni  in  quella  di  DuGendorf,  non  G mette  in  dubbio 
che  non  Ga  per  farG  amare,  e Gimare  da  Cittadini,  e Stranieri , c U 
Gima,  e l’aftetto  che  gli  tcGìmoniano  tutte  quelle  Altezze  fanno 
ben  conolcere  che  non  reGerà  lungo  tempo  fenza  impieghi  mag« 
giori,  tanto  più  ch’c  capacilEmo  d’efercitare  ogni  qualunque  im- 
piego Ga  Militare,  Ga  politico.  Circa  al  mio  particolare  la  Signo- 
ra ConteGa  Fuqueri,  con  quella  Tua  cortefe  bontà , anche  gramde 
verfo  i Letterati  m’introduGè  all’  honoredi  riverire  la  SereniG^ 
ma  Elettrice  (della  quale  ne  hò  parlato  nel  IV.  Volume  di  queGa 
HiGoria ) che  complimentai  con  brevi  parole.  11  giorno  innanzi 
havevo  ricevuto  l’honore  di  riverire  il  SereniGìmo  Elettore , cogi 
brevi  parole,  perche  G trovava  fui  punto  d’ufcire,  ma  poidiedfi 
il  mio  Complimento  GcG>  a lungo  al  Signor  Cancellietc  WiG:r^ 
che  m’honorò  di  farglielo  vedere,  e fù  il  Grguente. 

Lt-BTToa  SzAtNissiMa  BramarHlkt^pùilitiguef.e. 

meno 
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-ittno  anni  ftr  poter  ej^rimcre  con  piò  efficace  eloqueaz*  U natura  £quelzt- 
•hchemi  s'è/èmpreraggiratonel/ènOf  e con  altro  tanto  ardore  nella  Penna  ^ compii- 
da  che  laPontuna  mi  éedela  co^ittione  de*  futi  Augnffiffimi  Antenati , e ‘ 
pii^  da  che  P Altezza  Fo/ha  è falita  fui  Trono  Elettorale.  lì  Nome  jìto  ea^  '*»<• 
.glorio/ò  negli  •Atti  di  magffor  Gloria,  nelP  oAttioni  ptù  Reali , e nella  profn- 
Json  deffe  Beneficenze  più  grandi , bà  fempre  fatto  il  mio  maggiore  alimento. 
UdefìderarProfperità  alla  fina  CafaSeremjfima,  uguale  alle  ptù  antiche  del 
^ondo  tra  i fuoi  Tìommanti , e non  feconda  ad  alcuna  delP  Europa  trù  le 
più  Reali,  hàfervito  dipiùgratanodritura  al  mio  Spirito.  L'amhitiene 
d'incontrar  le  occafioni  da  celebrar  le  fue gloriofijjhne  Atmni  chePuguaghor 
■ no  con  i più  tAuguffi , e che  la  pareggiano  con  t più  grandi  bd  fimpreripieno 
' di  gran  paffwne  le  mie  ytfcere , e le fperanze  di  potere  un  giorno  riceyere  il fi- 
ltrato honore  iPinchmarmicome  boram'inchino  innanzi  i fuoi  Seremffimi 
*Piedi,  tutto  il  colmo  delle  mie  maggiori  contentezze. 

Comune  è il  fintimcnto,  generabePapplaufi,  yaga  la  Rama  che  P A.  V.S. 
beroieamente  conforme in  ciò  ad  un  Carlo  Magno , ad  un  Franeefio  primo 
il  gallo  , <T  à tanti  e tanti  Augufii  della  fuagran  Tro/àpia , Vera  ^adre 
‘itHeroi,  non  (ilo  protegge  le  Lettere  con  amore , e conia  Grandezza  del  fio 
Animo  Reale  le  vd  di  quando  in  quando  tnaffiando , acctò  non  fi ficchino , in 
queftt  tempi  che  per  nofiradùgratia  la  Terra  non  fÙ  produrre  che  ferro  ; ma 
' di  più  con  la JùaAuguflaEf umanità,  e con  una  'Bontà  mtracolofanel  fio 
Petto,  benignamente  accoglie , benefica,  gy  accarezzai  Letterati  ; ^tti 
'naturali  al  Figho  'Primogenita  duna  Cafa  fempre  ferace  nella produttione  di 
éMarti,  di  Palladi,  di  Campioni,  di  Minerve , tP Amazzoni , di  Grandi,  e 
fempre  feroce  nel  (cacciare  da'  Cuori  de*  fuoi  Augufii  li  vizi , e nelP  abbatte- 
re, & opprimere  gli  opréjfori  della  Germania , O"  » Barbari  Cremici  delrifo- 
là,  e Libertà  delP  Europa.  O^n  è dunque  maraviglia  fi  la  Fama  V rrdadie- 
racon  cento  Ale  delle  (uè  Penne,  e con  mille  Penne  deSefùe  Ale,-  manda,efiri- 
ve  nel  petto  di  chi  ha  cuore,  per  edificattioni  dt  quel  •iMondo  che  mai  non 
muore,  chel’Eltfrtor  GiovANsr  Goolielmo,  Grande  tri  iPa- 

latini  è il  vero  Ccfare  delle  Lettere,  & il  GencrofoHcroe  de* Let- 
terati. Mi  fìd  permejfo  Elettor  Sereniflimo  di  reiterarlo  ancora  una 
•delta,  e che  lafua  Augu/la  éModepia  ceda  per  un  momento  à eofigiufit  ragio- 
Wt,  gtà  che  le  Penne,  e te  Lingue  degli  Scrittori  tutti  delP  Vnroerfo  ,fon  tenu- 
ti mentre  Secob  hayerà  la  Terra  di  firiyere  epublicare per  dare  efimpm  » d?* 
edificattione  à Prenctpi  , e Popoli  che  l’Elettor  Giovanni 
<G  u G L 1 K 1.  W Grande  trà  i Palatini , è il  veto  Cefarc  del- 
Parte  VII.  Sf  ‘c 
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le  Lettere,  8c  il  Gencrofo  Hcroe  de’  Letterati. 

j^al  dtmqtu  btnigHo  sceoglh^  qmU  fnoreyoUfortutté  ; e qiiditgtitmfii 
Trùttttiontnonftticomfromttter^ iéUtt  unto  Prendpe  qm  Scritttro  cbt 
hi  bora  otttnuto  t intinto  Al  Unto fottuto  giorno , A ^ofirttr/frhennté  • 
innnmi  qnet  'PuA,  mA finncht  i fmar  Gutif , t htmftctmeànftr  tntt$ 
iofo  horotr feroito  40.  nnm  it Publtto,  con  U Comfofhtion*  A OttnnU  fitto 
Volumi fiompdti,  e rifamfati,  (?•  in droerfi Lingw trodotu.  J^uejlo  me--' 
AmoScrittonGrotìPteacipc  j ter  quel  refte  di  giorni  che  fotrtihnò' 
nnumore  Afuoi  onm finiti Jimtri  à fun  mnggtorgUn* , e fortunà  Aofflt- 
cure,  bende  deboli  1 fìui  talenti,  come  l’età , i tutti  della  fua  Penna,  e lo 

filile  del  fio  inehiofiro,  & i fidati  Al fuo  yolto , t re  fitti  del  fio  itelo, 

i moti  della  fia  Lingua  a tutto  quetìo  che  farà  A firfiggto,edimaggitr  (fio*-"' 
na  alla  fila  Cafa,  e Per  fona  Serentffìm», 

S’era  fparfa  la  voce  che  il  Signor  Elettore  doveflc  andare  ad  al- 
loggiare in  Cafa  del  Signor  Lorenxp  Biliotti,  Gentil-huomo  Fio- 
rentino, Negotìante  di  gran  credito,  e di  gran  nome  in  Amftcrda- 
mo  congiuntamente  col  Signor  Cefare  SarA,  Patrìtio  Lucchese,  c 
veramente  la  Signora  Elettrice  havevaà  piacere  di  pigliar  danza" 
In  Cafa  del  Biliotti,  Sudito  benemerito  del  Serenidìmo  Gran  Du- 
ca fuo  Padre,  & i di  cui  fratelli  godono  honori , & impieghi  nell» 
fteflà  Corte , e dalla  fua  parte  quedo  Signore k>  deuderava  cor> 
o^im^iorzclo,  onde  haveva  accommodato  la  Cali  quante»' 
più  aggiudatamente  folle  podibile , come  ancora  alcuni  apparta-^ 
menti  nelle  Calè  contigue,  non  capace  la  fua  foIa,fonza  rifpannio 
alcuna  di  f^là , ma  il  Madro  di  Cafa  trovò  dell’  impollìbìiità  riC-' 
petto  alla  drettezza  delle  Cocine,  poiché  dovendoli  fare  molte 
Tavole  macina,  e lèra,  e particc^nnente  quella  dell’  Elettore  dt 
*0.  Polàce  per  lo  meno,  bifognava  bavere  una  Cpcina delle  più 

Sandi,cperqueda  fola  ragione  li  andò  nella  famqfa  Hoderia  di 
terloffment  : ma  pwrò  quede  Altezze , non  lafciarono  di  teftt- 
iBoniare  con  bcnigniliime  efprclìioni  al  Signor  Biliottt  Tobligo 
che  havevano  al  dio  zelo , al  luo  adècto , & alli  liioi  incommodt 
prefi  per  loro,  lo  tanto  la  Signora  Biliotti  havendo  partorito  or* 
tnalcluo,  confidato  il  Biliotti  alla  gencrolà  grandezza  d’animo  di 
quelìieAltczzenclfiifgratjcilcprcgò  nvcFcntcìncotc  di  honorar 
tal  Parto,  e la  fua  Cafa  della  loro  Auguda  Proteteione  coai'’hoao^ 
(t di  prelèmarioal  fonte  bnotclimale , & aggraditafiladoaaadn 

con 
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con  generofa  benignità  PEIcttorerpedi  per  far  la  funtionc;(]i  Pa- 
drino in  fuo  nóme  il  Signor  Conte  Matteo  Aliberti , c rElcttricc 
la  Signora  ContelTaFuqueri  per  quella  di  Madrina,  e lafuntione  • 
del  Battcfimo  feguì  nella  Camera  della  fteffa  Signora  Biliotti  Ma- 
dre, inveftito  il  Bambineuo  del  nome  di  Giovanni  Cngltelmo.  Fe- 
ccropoi  quelle  AltezzcPbonorc  di  render  vinta  alla  fudetta  Ma-' 
dre,  alla  quale  fecero  donod’un  gran  Bacile  con  Bocalc  d’argento 
dorato  di  nobii  lavoro,  e prezzo  ; & al  Fanciulletto  una  nobiliffi.- 
ma  Catena  d’oro.  La  fera  di  quefto  mcdeoio  giorno' jo  hebbi  l’ho- 
nore  di  fare  un  Complimento  di  rendimento  di  grafie  al  Sereniin- 
mo  Elettore  d’un  prefente  fattomi  di  due  gran  Fialconi  d’argen- 
to dorati  dentro,  e fuorijcon bel  lavoro,  Ibftenuto  cialcuno  da 
una  grolla  Catena  d’argento  pure  dorato , & ecco  il  mio  proprio 
Complimento. 

Elettor  Serenissimo,  f^engof er rmder fratte aìP au- 
gn/laGrande^a  d'animo  delP  •A.l^.E.delpretiofo  monnmento  di'^^ 
Benificem^  del  quale  fi  è degnata  honorarmi  la  fita  Generofa  Bontà. 

Si  degni  gran  Prenci^econ  quella  Reale  Humanità  che  nel  farlo  Bcm 
nigno  tra  gli  Huomint,  lo  rende  quajt  Celefie  tra  gli  Angioli  d'aggiun- 
gere.à  ttn  tanto  Dono  ancora  una  grafia  eh' è quella  di  reftarferfita/k 
thè  forfè  mai  Pretteife  ha  (farjò fèmi  diGeneroJttà /òpra  altriScritto~ 
riypiù  adequatialle  Perfone  chePhannoricevfcti^comeproportionato 
è tl  Dono  che  con  il fuo  Cuore  tAuguftiffmo fenice  aperto  alle  Grafie 
fi  degna fare  bora  à me  ttA.f^.S.  perche  quefii  Fiafcbi  mi  fan  conofee- 
re  yChe  mai  Huomo  nel^Aondo  e flato  cqfi  ebrio  divino  ^ come  jolo 
foìiOyelo fari) fimpre più dfZflo y verjò  tutto  tpcello  che  riguarda  la 
Gloria^  & il Jèrvitio  della fua  Ca/à,e  Per/ona  Sereniffma.  La 
(la  dunque  di  quefti  Fiafchim'obligherà  Hauti  momento  alP  altro  fi* 
no  che  refjtiro  havranno  i miei  anni  à verfarCy  non  il  liquore  di  Bacco 

à (lille  y ma  la  foftanzia  dell'  Inchioftro  ajìumi,  non  dentro  Bicchieri 
fragili  di  CrifhdlO}  ma fopra fihdi  t^olumi,  che  van  del  pari  con  PE-  ^ 
terni tày  per  rendere  i!  fio  Nome  cofi gloriqfiy  il  fio  Cuore  cofigrandei 
e le  fue  *Atuoni  cofi  Augujle  al  prefinte , (èmprepìù  immortali  né* 
Secoli. 

Gfielle  Catene  che  fiflengono  tali  Fiafìhi  che  fin  eC argento  con  fac- 
cia d'oro  fimbolo  appunto  di  fuoco  y e di  candore,  incateneranno  cofi 
firetta  la  candidei;^ della  mia  venerattione , f ardore  della  miafe- 

Sfz  ' 


I 


334  T E A T R O G A L L I C O, 
fiele  Servitù , c le  fiamme  del  tmo  ^elo,  con  ijòpremy  & 
comandi  deW  u^lteì^af^ofh-a  Elettorale,  che  ifitdori  del  fronte  Je  fa-, 
ticbe  della  Petmayi  moti  della  Lingua,  &*i  tratti  del  Cuore  'vire- 
ranno per  Pauvenireincatenati,  mentre  che  vita  haurà  il  reftò  dell/f 
mia  età  innamf  ifuoi  Serenifiim  Piedi,  e fatto  alla  fita  Auguffif- 
Grande^. 

Si  fermarono  quelle  Serenilllme  Altezze  in  AroAerdamo  per  Io 
fpatio  dhin  Mcfe,  eflendo  partiti  nel  line  di  Luglio^  dopo  haver 
villo  quanto  vi  era  da  vedere  di  più  curiolb,  c di  più  raro  ; haven- 
do  portato  grandidìmo  beneficio  alla  Città , non  folo  con  la  ptOr 
fiifionc  di  di verfe  Benificenze , ma  con  le  grandillìme  Tpefe  httc 
(pollo  da  parte  quelle  delle  Tavole)  nella  Compra  di  molte  dif« 
fetenti  Mercantie,  rarità  dell’  Indie,  e Gemme  di  più  forti , & il 
tutto  con  ogniefattezza  pagato;  rellando  tutti  attoniti  comefofo 
fo  polTìbilc,  che  potefle  tanto  fpendere  un’  Elettore  , che  haveva 
la  Guerra  in  Cala,  e la  maggior  parte  de’  fuoi  Suti  defolati , con- 
tribuendo in  oltre  al  mantenimento  di  tante  migliaia  di  Truppe  à 
piedi,  & à Cavallo  : ma  ad  un  Prencipe  favio,  prudente,  di  buoni 
condotta  nel  Governo,  e con  l’occhio  pcrfpìaceà  veder  da  fc  llcf-r 


rezze  nella  loro  Partenza , ma  la  disgratiad’alcuni.dolori  colici  , 
mi  privarono  d’haver  quello  honore.  Non  difpiaccrà  forfè  al 


Altezze  S'ERENisaiivrE.. 

La  ftrenità  di  quei  volti  Benigni,  & i Raggi  di  Benignità  che  fpirano  que* 
gli  occhi  Reali , che  fon  le  Porte  fùlgide  di  due  Cuori  tra  i pm  Augufti, 
Augudiflìmi,  abbagliano  la  villa , & intoppano  la  Lingua  d’unSchctOK  che 
tiene  impannati  i Lumi  d’una  continua  netóit  d*inchioftro  nel  corto  d’otto 
Luftrii  Logorate  k membra  da  un’  Efcrcitio  di  quaranta  anni  nelle  compofidol 

si  : llracche  le  nianinel  voltolardi  Libri  nel  lungogirodi  tante  Annate,  £c  in« 

debolito  lo  fpirixo  nelle  fatiche  d’ottantaotto  Volumi , in  differenti  materie  j 
nè  altro  fi  trova  di  fano , di  coragiofo  > di  vivo , c di  férmo,  che  un’  ardente  Dèi’ 
fio,  di  fpargere,  non  che  i fudon  della  Penna,  il  fàngne  iftcflb  delle  vene , in  lur- 
ro  quello  eh  e,  o che  efler  potrebbe  della  Gloria,  c fervitio  delle  Cafe  Anguft^ 
lime  Palatina,  e Serenillìma  di  Medici.  • *• 

Quella  ch’èftata  il  Fior  più  inteflùtodi  PreggideHafamola  Athene , per  il 


corfo 
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ebrióditre Secoli atl’hor che  fioriva,  e che  da  feiOlimpiadeitjquJèftacail 
Frutto  piu  ma/ncciadell’  Efperia  ; e l'altra,  che  vuol  dire  la  Reai  Palatina , 
per  otto  Secoli  iutieri  llluftrò  come  llluftra  pid  che  mai,  il  Chrifhanismo  a 
danni  de'  Barbari , col  far  gerroc^liare  dal  Tuo  Angue  nella  Chridianiti , Tei 
Impcradori  dell’Oriente,  dodeci  dell’  Occidente, nove  Re  di  Francia , qua> 
tro  Rè  di  Caftiglia,  cinque  d’ Aragona,  Tei  di  Portogallo , altri  tanti  di  Sicilia  , - 
c&quc  d'Inghilterra,  tre  di  Danimarca,  quattro  d’Ungaria,  trediBoemia; 
nenta  quattro  Elettori  dell'  Imperio,  fette  Duchi  di  Borgogna , tre  di  Ferrara , 
ièt  di  Lorena,  quattro  di  Milano , cinque  di  Savoja,  & un  numero  infinito 
d’Ucrcà,  con  cinque  Delfini  del  V iennefe,  onde  può  ben  fcriverfi  dall’  Immor- 
taliti con  le  fue  Lettere  d’oro , nel  Grembo  d’argento  Palatino  , Ctntum  coni- 
plexa  Rcgts  Nepotes. 

Ma  dove  mi  trafporta  il  fenno  l’età  fenile?  Ifcufino  Alteifte  Serenfffimé  li 
mieiannicadentLcbemtfanvaneggiareilccrvello.  Vado  mendicando  glorie 
dall’  antichità}  feavando  Grandezze  da’  Regni,  e Stati  remoti , per  quelle  due 
coli  Augnile  ProApic,  mentrecpilogate  veggo  in  GIOVANNI  GU- 
GLIELMO, & in  ANNA  MARIA,  quante  mai  viXj^eppc  racco- 

S;lier  la  Fama  da' Petti  più  Reali  de’ Soprani,  per  fpargerleovui^Se  il  Sole  il- 
uminaconi  luoi  Ra^i  la  Terra.  Pure  bramarei  d’cflère  Argo  occhiuto  per 
meglio  vagheggiare  quel  f plendore  di  Gratie,  che  per  effer  troppo  cclefle,  non 

Suo  efpriroerfi^ una  Lngua mortale  più  propria àlabricarfi  una  Tomba  per fe 
cfTa,  che  ad  erger  Teatn  di  Gloria  all’  Immortalità  di  due  N umi , Alti  perche- 
Humani,  Gloriolì  perche  Afiàbili} Grandi  perche  Benigni,  Ammirati  perche 
Generofi,  Famofi  perche  Clementi , Immortali  perche  Augufli,  Riveriti  per- 
che Buoni,  Adorati  perche  Giudi , Divini  perche  Soprani , Prodigiofi  perche 
Meritevoli,  Ammirabili perche  Prudenti,  Angioli  perche  lenza  Colpe,  e ben- 
ché mortali  fodengono  la  natura  del  Ciclo  ,che  quanto  più  dil&ndc  le  Gratie  » 
tanto  pili  defidera  fame. 

Parlo  di  voi  Serenidlmi  Soli,chiaridi  virtù  lenza  occalb,  che  in  un  fol  corfb 
nniti,beatificatequel  Terrenochecalpedrate,  c col  calore  del  Vodro  Cuore 
Reale,  fate  nafeer  Fiori  di  Gratie  ovunque  apponiate  il  Piede,  c Frutti  di  Be* 
mficenze  da  pertutto/}ve  fi  dendono  i Raggi  de^ odri  Augudi  Afpetti.  Fe- 
lla le  laiche  di  quede  Provincie  ripiene  d’honorcvolezze  d’Ho|piti  coli  Grani 
di:  fortunate  le  Acque  che  voi  navigate  in  Holanda,  ma  più- quelle  delP 
Amdelo,  che  han  goduto  la  fortedi  vederli  nfchiararc  più  lungamcntcdallo 

folcndore  d’Adri  cofi  fulgidi,  onde  più  gloriofo  fi  dima  d Almone,da  che  vide 
Iw  fuo  lidoCibclc,  e (u  Simòe  che  vido  da  Giove  hebbe  il  donodi  creare 

Heroi.  . » „ A 

Queda  T erra  che  non  là  produrre , che  quel  tanto  che  gli  dà  l’Arte  haurL 
£Ìudo  filetto  di  preggiarfid’bavcifcrvito  di  Scabcllo,  ancorché  per  pochi 
giorni  aa  unaCoppia  la  più  perfetta  nelle  virtù  che  habbia  mai  prodotto  la  na- 
tura tra  Regnanti.  Quedi  Popoli  c’hanno  la  felicità  d’acclamarvi  dimano  t 
loro  Petti  più  dovitiofi  dell*  Indie,  benché  dell’  Indie  Signori , mentre  con  1 a- 
morevolezzade*  VodriSerenilUini  Sguardi,  con  la  Reale  Humanità  del  coo- 
verfare,  c con  laprohilìon  delle  Gratie  cofi  gcnerofamente , ricevono  l honore 

SI  a ^ 
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^ vedere  transformati  in  loroi  VoIW  Auguftiffimi  Cuori,  onde  fi  vqgiOM  ta 

oblieo  di  (àerificarvi  anche  i loto  in  quefto  ponto  ddla»oftraFartenzi4  ,ii^ 

Mi  accorgo  Altezze  Serenillime  che  pur  continiw  a vanr^giare,  e nm 

età  pur  troppo  favorita  dalla  natura,  con  privileggi  di  Iknitì,  atleta  Cidaa^ 
viene  in  quello  punto  molcftau  d’ApoUinia,  che  fi  squarcia  nel  fuo  Tento , bem 
chealnewlte&danclfuoCapo.  Jo  ch’appena  ^ novo  ^nt^^a^ 
lumedi  ragione  per  me  fteffo,  8c  ingegno  quanto  baftaà  gotte  que^ 
che  m’infonde  dtl  merito,  quanto  più  profondamente  m inchino,  mnanu  i tof<. 
ro  Sereniffimi  Piedi,  parlo  di  quella  degli  altri  ? E quell’ jo  ^nM  ho  ne  m^. 
no  talento,  che  mi  polla  render  d^no  d’clTcr  particolare  nel  Mondo  , m avan- 
zo a parlare  quafi  Pafona  publica  della  Fortuna  che  godono  tanti  Popoli  nm 
mirare,  & am  mirare  i Raggi  lucidillimi  de’  loro  Sereniflimi  Afpetti , e grotioie 
perche  Reali  maniere  di  trature  con  tutti.  ; 

Perdonino  con  le  loro  Anime  Augnile,  Aagullifiime  Altezze  quello  . 

porto,  e fi  condoni  alla  forza  del  zelo,  qualche  vago  tr^cpifo  di  mente, 
llomiozcloètalc  vetfo  il  Volito  Rjcal  Merito,  e gloriofe  Grandezze,  che  li 
lafcia  perfuadcre,  che  foto  deve  contropelàrc  la  venetationc , c n|P^  i,  ‘ 
quio,  & ubbidienza  per  debito,  che  potrebbe  no  bavere  per  ufo,  le  Nattuni  in- 
tiere dcU'Univerfo,verfo  le  Altezze  VoftrcElcttoraU. 

Sogliono  altri  lagrimarc  nel  veder  prol^uire  il  loto  corto  a qu^U  Alin  CM. 

influtlcono  benigne  infiulli  a quanto  veggono  : &joalcontrarioTcngopcr  ^ 
centiarmi  da  quelle  Divinità  ch’adoro,  edaquciSimolacridipcrrettionc  ce 

riverifeo,  e me  ne  rallegro?  Perdo  quelle  Reali  Faccie  che  ^tifiano, 

quei  che  non  ne  godono  i benigni  Raggi, che  inchinati  quai  PipiltrelU  a XV». 
riggi  del  Sole,  e ne  gioilco  ? Si  Altezze  Serenillime,  me  ne  rrilegro,  giouco. , e. 

godo  nel  vederle  partire,  perche  troppo  m’interefla  l’amore^  quelle  votxche 
lento  tibombare  nell’ aria,  da  quante  lìngue  hanno  tovutol  honOTcdi  parian^ 

da  quante  orecchie  la  fortuna  a’udirc  i vollri  cclelli  accenti , e da  quMti  occm 

di  godere  i Vollri  AngeUciAfpetti,  e che  da  tutti  con  una  concorde  hanuOTa 

fi  c fclama,  e jo  con  naaggior  zelo  d'ogni  altro  pronuncio  , o con  intiera  contoto 
rione  dell’ animo  cofìproferilca  « , i ‘ ' 

Ite  fidici  divinifllmi  Mercuri  d’una  coli  benigna,  e foave  Parola  ,conlaqg^ 
le  rubbate  i cuori  nel  proferire  gl  i Accenti , e vi  fate  adorare  qual  Di^uà  ad 
ogni  Sillaba.  Propritio  vi  Ila  il  Ciclo  ad  ogni  Fallò,  già  che  ad  ogni  Pedatasm. 
primcte  a centinaja  l’Ormc  di  G ratic.  Benedica  il  gran  Creatore , tanioamioo 
di  quella  Pietà,  che  voi  tenete  coli  bene  imprcllà  nel  Petto  d volito  Talamo 
Nuttiale,  acciò  GIOVANNI  GUGLIELMO  vegga  Madre  quella  Pa- 
la, ebe  gli  rirplende  nel  Seno,  & ANNA  MARIA  Padre  quel  C^re,  che 
llringc  tra  le  Braccia,  c dal  nodo  fagro  d’ambidue,  fcioglierfi  quei  Numicaou 
vezzofi,  che  poi  divenuti  Aduli  i continuino  quella  RcttilTmia,  e Lunghifliott 
Linea  Paliiina,chc  per  tanti  Stcolicol  filo  preclariflxitio  (angue , hà  tollcnuio 
tantiimpcri,  tanti  Regni,  tanti  Domini,  tanti  Stati, e feliatatotantiPopoh» 
Conceda  ilPadre  de’ Lumi  a’  Sudili  fcdeliffuni  di  coli  Reah  Altezze , qn® 

Raggicbecantoafpiranoda’loioSohcbctantoadoiaiKi  ; queiPou  che  t^ 
IO  bramano  a’ loto  Soprani  che  tanto  amano. 

Po* 
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r-Perffletuque]chew^eiSecoli,cchelbftienefenzafiat;U  gran  marrhin» 
del  Mondoj  che  quella  Caia  Screniiruna  favorita  dal  Cielo  eoo  un  pri vileggio 
che  mai  ottenne  awaFiolàpia  lotto  il  Sole  I cioè  di  vedere  il  fuo  (angue  con 
cinque  Corone  viventi  (bura  le  Tempie  de*  fuoi> accrclca i fuoi  Prcggicol  ren> 
dermrtile ilGrembodicofi  gran  Prcncipeflà.  Piaccia  al  Ciefó  che  havendo 
datoa  GIOVANNI  GUGLIELMO  coli  degna  Spola  qual’ è ANNA 
MARIA»  chequefiaSpolàcolìdegiUj  dia  quella  Prole  che  merita  unSpo- 
Ib  coli  Augudo,  6c  un’  Amore  coli  giudo, di  due  Corpicofi  Reali^  e veramente 
Reali, già chenonvi.èhoggidinelrEuropanèTcdaCoronau,  nè  Duca,  oc 
Soprano,  né  Prencipe^né  Prencipel&di  hgura  figurante  ,che  non  Ila,  ò Co* 
goatOj  o Genero,  ò ^ocero,  o Cogino  della  SereniiTuna  Elettrice  loro  Madre, 
chetantobadircbcnproliìmodcli’  Altezze  Vodre  Sereoidùne,  innanzi  a’ 
quali  Piedi  prodrato  auguro  quanto  hò  detto  più  con  il  Cuore,cbe  con  la  Lii>> 

Sa,&inficmelacoDtiauattionedcl  Viario, felice,  cluogavia,  per  poter 
, ,’flbcon  altri  viaggi  fcliciure  altre  Natiooi. 

Con  il  Sereni  (lìmo  Elettore,  oltre  agli  Ofiìciali  già  accennati 
vi  erano  il  Signor  Cavaliere  Matteo  Alberti*  Ingegnicrc  Maggio- 
re dì  S.  A.  £.  & il  Signor  Conce  Cavaliere  Schauiano  Alberti  Tao 
fratello,  pure  intelHgentiflìmo della  Matematica,  e dell’  Archi- 
tettura. QpcHì  Signori  Cittadini  di  Veneria , benché  dello  Acdb 
Ramo  altre  volte  ^gli  Alberti  Nobili , paflarono  alcuni  anni  fo- 
no alla  Corte  di  Vienna  per  cercar  quella  fortuna  che  di  rado  ù 
Icontra  nella  Patria,  e vennero  molto  ben  viiii  dalPlmperadore, 
e regalati  di  Catene  d’oro,  e la  Tua  efSggié  incraliata  con  diaman- 
ti. Oa  qui  panarono  nella  Corte  del  SerenifCmo  Elettor  Palati- 
no, da  cui  benignamente  accolti,  e con  i’efiìggie  di  prezzo  cempc- 
fiata di  diamanti  fù  cia/cuno regalato.  Occhiarato  poi  con  am- 
pia Patente  H Conte  Matteo  Intendente  generale  delle  foitificat- 
tioni , e fabriche  di  S.  A.  fece  il  dilegno  della  nuova  Città , che 
f’c  pretefb  di  & re  io  Duflfendorf,  e nc  prefentò  all’  Elettore  infie  - 
me  col  diiègno  la  feguente  dclcrìttione. 

Eccomi  A.  S.  giunto  all’  apice  della  gloria  , annoverato  dall’’ 
idta  (ita  clemenza  al  pollo  lìibiime  di  fuo  humilìiEmo  Servo.  £e» 
co  quei  felici  gk>f  ni  tanto  invocati  da’  mici  voti , 8c  bora-  tanto 
tnfìcme  temuti  dalla  mia  ioluflìcienza , Giorni , anzi  momenti , 
.fìooopedella  mia  vita,  & agonia  dello  fpirito^,  per  quel  divoto 
horrore,  che  nel  fcrvire  un  grand’  Heroe  eflcrc  iòvcntc  innan- 
ai  Lui  mi  Splende.  Qual  felicità  {nù  glorioià  di  vedermi  rico- 
vrito nd  Tabernacolo  della  Gloria,  e fruire  la  vifìoxiebeatìfica 


33^  TEATRO-  GALLI  C-G, 
de’  fuoi  Sereni  sguardi  : qual  più  giufto  timore' chfc  fervirt:  il  mi- 
nimo degli  Huomini  al  più  intelligente  de*  Prencipi.  Le  tenebre 
alla  Luce,  l’abbiflb  alle  Stelle?  Ma  fervili  pure,  e l’horrid«fe 
non  giri;  e col  cuore  raffinato  al  paragone  de’  più  duri,  é fanguinq- 
fi  cimenti,  liano  dati  i maggiori  rincontri  d’un’  affiduo , indefdlb 
impiego,  e paffino  tante  «tre  le  prove  d’un’  incontaminata  fede, 
che  ih  giufto  premio  s’acqiiilli  l’Epiteto  della  Fcmitia  del  van^^- 
WojnontnvenitatitamfideminlJrael. 

Coli  difeorre  Prcncipc  Screniffimo  la  mia  riverenza , c coli  y.ic 
più  incoraggi ta  s’inoltra  ad  ubbidire  le  riverite  preferittioni-ih- 
traprcndendo  la  Carica  che  già  hà  degnato  •impartirle.  Fecola 
dunque  a’  fùoi  piedi  profirata , per  portargliene  i qui  vivi  rendi- 
menti di  gratie,  e per  chiedere  dall’  alta  fua  clemenza  perdonò  fc 
per  naturale  imbecillità,  non  fìa  ella  per  giungere  alla  meta,  d’un’ 
òttimo  fervitiq.  T anto  però  propone  di  fare  con  l’effùfione  de* 
più  vivi  fudori,  e fino  dell’  ultime  ftilledi  fangue , che  darà  faggio 
a chi  ferve,  che  tutte  le  parti  adempifee,  che  tutto  feftpflb  dona, 
'allagloria,  c per  la  gloria  dell’  invitto  fuo  Pfcncipe. 

Con  tali  argomenti  ardifeo  far  comparire  fotto  li  purgatiffiu^ 
riflelfi  di  V.  A.  S.  il  difegno  ordinatomi  fopra  il  progetto  di  Duf- 
fendorf.  Quefto  ch’è  fatto  con  quella  maggiore  cfattezzac’hà 
potuto  impiegare  la  mia  debolezza , c quella  del  Cavaliere,  rnio 
fratello  fuo  humiliffimo  Servo, difiingue  minutamente  la  fituatior 
ne  de'*  Luoghi  fuburbani  alla  medefima , e la  concepita  idea  per  la 
fua  amplifìcatione,  o per  fondarne  una  nuova , regolare , c coni- 
moda  ad  una  copiofa  abitatione,  fia  popolatione,mafiimc  de’  Nc- 
gotianti,  che  poteifero  introdurvi  un  florido  comercio. 

Per  feopo  principale  è da  roepropofia  la  fcavatione  d’un  Ca- 
nale, che  fpìcchi  dalla  parte  fupcriorc  del  difegnato  Rhcnq , c 
venghi  rettamente  a sboccare  nello  fieflb,  vicino  alla  Città,  con 
viaggio  di  due  mila , e tre  cento  pafii  geometrici  incirca , iaflìcn- 
rando  la  fua  imboccatura,  con  una,  o due  forti  fica  tioni  chiufe , fa^ 
bricate  nel  fuo  principio,  valevoli  a moderare  l’acque  del  Fiume 
che  pretendo  introdurvi.  Quefio  Canale  varii  efi'ctti  da  me  cpnr . 
fidcrati  per  buoni  produrrebbe.  . , 

, , Primo  il  breve  pail'aggio  di  Barche  d’ogni  grandezza  fedite,  trai; 
ghettarc  il  Rheno , maffime  nel  viaggiare  contro  il  corfo  dell’  ac- 
qua 
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concambi  andò  il  giro  pcnofo  che  fanno  al  prefcnte  dì  fette 
jnilapaQj  geometrici,  in  un  viaggio  retto,  efacìle  di  duemila, >e 
tre  cento  con  acqua  immobile,  perche  foftenuta  dalle  Chiule.  ^ 

Secondo.  ,Sarebbe^liun  iicuro  alilo  per  quante  Barche  vor 
IcOcroricovrarll nei  Verno,  efenti  del  flagello del  ghiaccio  j a* 
qua^i  fpglioiio  ilare  prefentemente  elpofte , non  vi  elTendo  nel  , 
Kheno,  per  il  gran  tratto  di  Francofort  in  Holanda  alcun  Porto 
da  concederli  limile  ricovero. 

Terzo.  FacUìtarebbe  l’amplilicatione  della  Città  prefcnte , o 
il  principio  d’una'nuova , per  il  commodo  riguardevole  che  ha- 
yrebbero  i Negotiantidi  AabilirG  in  porto  lìcuro , per  le  loro  Na- 
vi, prerogati  va  che  unita  al  la  naturale  del  fìto,  tanto  vantagiolb 
allp  Rabilimento  d’un  florido  comercio , invitarebbed^  tutte  le 
parti  Popoli  adannìdariì. 

Quarto.  Che  fc  in  alcuni  tempi  fi  lalcìaflcfcorrere  l’acqua  del 
Canale,  entrerebbe  nel  Rbeno  al  fito  della  confluenza,  con  moto 
aliai  più  violente  di  quella  del  medefimo  Fiume , perii  folo  quar- 
to di  viaggio  che  farcc)be  rcfpettive  li  punti  à quò  adquem , onde, 
ìncernandoficon  impeto  quatruple  ndio  fleflb,  allontanarebbe 
in  buona  parte  il  corfo  principale  dal  Margine  della  Città  , ove 
tutta  rapida  vi  s'inoltra  al  prefcnte. 

Quinto.  Che  fiabilen^fi  una  nuova  Città  vi  farebbe  bifogno 
d’erigere  più  Molini  per  varii  ufi,  e maflìme  da  macinare  grano  j 
per  la  foluftenza  de’  Popoli , onde  fi  potrebbe  con  Rivoli  prefi 
dallo  fteflb  Canale  fiiperìormcntc  alle  Chìufe,  munire  di  fodc  iffli- 
bocca'turc , e portati  nelle  parti  inferiori  conftruirne  quanti  fc 
n^volcflc,  commodo,  & utile  di  non  poca  confiderattione* 

,Seft.o.  Che  darebbe  un  fingolarc  annuo  profitto  con  le  impofi- 
tìòni  che  moderate  fi  potrebbe  far  pagare  a tutte  le  Barche.  Che-, 
non  folo  fucrnaflcro  in  detto  Canale  al  tempo  del  Ghiaccio , ma 
che  tranfitaflcro  tutto  l’anno  per  le  chiufe,  c quello  fi  renderci^ 
fucccflivamente  più  confidcrabile  di  quello  farebbe  nel  fuo  prinr 

^Settimo.  Che  il  medefimo  Canale  vaierebbe  mirabilmente 

per  afficurare  la  parte  più  cipolla  della  nuova  Citta  da  repentine 

invafioni  Nemiche  > e con  le  Cittadelle  defignate , maflìmequel^ 
vicina  alle  I\>rte fabricaca  all’  incontro  delia  Citta  prefcnte,  fi 
Parte  Vii.  Tt 
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renderebbe  quel  (Ito  in  fufiìcientediferat  cheperaltro 
la  nuova  Città  feeza  il  Canale  dovrebbcG  munire  tutto  quel  lato, 
dircgolari  Fortificationi  anche  per  la  ruagrandeellelà  incapaci^ 
ad  un’ intiera  reGftenza  io  caGd’aiTedii,  onde  infiuttuoGunentc, 
impiegati  più  milioni  che  vi  anderebbero  nel  iabricatle. 

VeriGcate  dunque  qucftepropoGtioni.  fella  Altezza  Sereni^ 
maa  CQolìdcrare  fé  la  fpclh  nell’  efeavare  il  Canale  ,c  coGruirc  le-, 
Porte,  o chiufe  podi  aflìcurare  ad  un  tale  eccedo  che  vagli  z rimet» 
tere  la  volontà  nel  deliberarlo.  £ lungo  il  tratto  della  Scavatione 
come  hò.detco  « circa  due  mila  tre  cento  paffi  geometrici  da  piedh 
1(3  l’uno,  miraradi  DuOcldord*,  onde  venendo  prima  al  valorie, 
delle  Terre,  che  renerebbero  occupate  coli  calcolo. 
t fi^vidoin  duediverfe  larghezze  diperficiali  il  tratto  tutto  d^, 
Canale  ; l’una  a proportione  delle  maggiori  Altezze  da  fcavarlì, . 
Pakra  a proportione  delle  minori.  La  prima  per  lunghezza  di, 
paffi  mille  tre  cento , dovrebbe  bavere  per  larghezza , piedi  d^ 
cento,  cioè  paffi  trenta  tre  ^la  feconda  per  paffi  mille  hzvnrbbe, 
|nedi  cento  fedanta  cioè  {4ffi  sé.  f.  Nella  prima  s’óccuparebbe 
uno  {patio  fiiperciale  di  tcrra  dipadi  quadri  quaranta  tic  mila  tre- 
cento,  trenta  tre  t dico  433  ; ^ NcHa  feconda  un’  altrofpatìo  d« 
Terra  di  paffi  quadri  venti  lèi  mila  lei  cento  fedanta  (ci  f dico- 
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. tQpedi  fanno  in  punto  Campi,  òMorgen  di  Tetta,  mi(iira<^^ 
DuflèndorfFfcdanta  una,  è mezza  : ma  perche  il  riporce  le  Tèrrei 
(cavate  d’ambi  le  parti  del  Canale  occuparebbe  due  volte  alqpr 
tanto fpatio  che  il  Canale  mededmo  triplico  la  fomma  61.  e ridil^, 
ta  cento  ottan  ta  quattro,  c meza,  e tante  per  appunto  làtebbero  le 
Morgen  occupate  per  Pinciera  Iattura  dello  ftcdb  che  à cinquanta 
T aieri  il  Morgen  tanagliata  la  migliore , & inferiore  qu^liU  , 
lènza  pero  Calè  o Giardini , fc  pure  ve  n’entradèro  ìmporcatebbe 
Taleri  novemiladue cento  venti  cinqucdico  9335. 

La  fpeià  dello  lèavarc  la  T «radeli  Canale  divilb  in  due  ffi  vet(^ 
Altezze,  clargbezzecotnehòdcttodi  Ibpra,.  làrebbe  coli.  .1# 
mma  lunghezza  di  |»ffi  mille  tre  cento  dovrebbeli  (cavai^  iqi 

iarghena«  piedi  due  cento  sella  parte  fapcriote}  iaffiodo  ptcìik 
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& in  altezza  piedi  trenta  ièi  v come  è 6gurato  nella 
prima  ^eflìone  del  Cavamento  ) pólla  nel  dilègno  ; ónde  calco- 
late quelle  mUarearcirebbe  di  Terra  pafla  Cobi  cento  lellàntè 
due  mila  cinquanta,  dico  163500.  diquefii  ragaagliata  la  fpelà 
minore,  nello  feavare  la  parte  fuperìore  è filale  al  la  maggiore 
nello  feaVarel^ìnfcnore  e difficile  calcolo,  che  fe  lì  fcavalTe  tre 
palli  Cubi  al  Talero,  onde  imporrarebbeTaleri  cinquanta  quat- 
tro mila,  cento  lèlTanta  Tei,  due  terzij  dico.  541 66 1. 

Nella  feconda  di  lunghezza  palTa  mille,  di  larghezza  piedi  cen- 
to fclTanta  nell*  alto,  e cinquanta  nei  ballo,  d’auezza  uguagliata 
piedi  venti  otto , come  è figurato  nella  Settione  del  Inondo  ca- 
vamento  Ibpra  il  dilègrto  fortirebbe' palla  Cubi  di  terra  otunt» 
un  millafei  cento  fclTantafei  dico  81666.  per  quali  raguagliaca 
emne  lì  è detto  di  Ibpra  la  parte  lupcrìore  è fàcile  con  l'inferiore 
edifficile  calcolo  che  fe  n’elcavalic  pafia  Cubi  al  T alerò  no:  quatti 
tfó  , ondeimportarebbeTaleri  venti  mila  quattro  cento  lèdfi^ 
ci*  dico  a 0416^'. 

Somma  74583  fk 

‘ Sonunapntnadell’importareddlaTarHra  93354 

Sommatole 83808 .j.<  > 


Tanto  per  l'appunto  collarebbe  il  Canale  lenza  le  Porte,-  o 
Chiufe , ma  venendo  alla  fpefa  delle  medefìme  confiderò.  Primo 
la  Terra  che  andarebbe  fcavata , di  più  dell’  ordinario  cavamento 
per  potere  piantare  li  Pali  da  fono  ponerfì  a’  fondamenti , e fine 
fi  fondamenti  ftelTi , cofidel  piano  d’ElTc  Porte,  come delli  Muri* 
laterali  quali  làctis  computis  farebbe  paflì  Cobi  fei  mila  cinqutf 
c»to  dico  6500.  e dovendoli  feavare  in  maggiore  profondili 
dell’  ordinario  cavamento  del  Canale  calcolo'  che  le  nc  havelìèi 
AiedlpalTaCubial  Talare,  onde  imporUfAboiil^wi  tr©;iml»! 
due ccntocinquantadico  3350.  ' ^ . _ ' * 

Per  tenere  afeiutto  il  loco  dove  fi  doveflfe  Hate  facendo  li  Pali 
C fare  li  Fondamenti  Occorrerebbero  à do  nccclTari , e circa  ven- 
tì  Fluomtni  che  giorno  , 0 notte  operaffero  per  tiutoil  tempo  che 
detri  Officili  lavori  feguitaflèro , e perdò  calcolochc  vtpotclfe 
^dare  di  fpefa  talleri  1 500; 

• Per  palifitSarc  Cóme  fi  è detto  dr-lbpra  It  fondamenti , occorre- 
-i  ^ Tt  a rebbe 
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rcbbe  circa  cinquanta  mila  Legni , lunghi  ^cd  |nedi  in  cii^ 
groflt  di  diametro  onde  otto  in  drca^  <lé*  quadi  .dtlcpl^dó^il 
prezzo  a ottto  per  Talcro  importarcbbero  T9)eÒi.fci  tnija  ììói 
centocinquanta  éa^o.  rrt  . 

Per  battère  fono  T erra  detti  Legni<alcoIo  9he . ogni  centÌMiM 
ccfRaflequindeci  Taleri , ondecflèndo  li  Legni  cinquanta  mi^ 
UipefaalcendcbbeaTalIerLfcttcmiJacinqqe  cento  d^  7y^ 
Sopra  tutto  il  Fiano  palificato  prima  di.  cominckirc  li  &ndar 
'menti  andarebbe  pollo  due  mani  di  Tavoloni  di  Rovere  in  cjpcc 
grofii  treoncie,  St  eflèndolo  Ipatio  di.  detto  pianqpa|n  qua& 
mille  quattro  cento  venti  due , tanti  palli  per  l’appiintqyi:  and^ 
rebbe  di  detti  T avoioni , quali  Volutati  a T aieri  cinque 
importarcbbero  Talcri  fette  mila  cento,  e dieci,  dico  7149.  ^ 

Per  bene  ftabilire  dette  Chiufe,  c particolarmente  ì lorp  fondar 
menti  occorrerebbe  bavere  pietre  vive  di  monte , al  meno  pieéi 
ièlTantaniila,checalcolate  rote,  e non  lavorate,  d\ed  pied\.^ 
Talcro  importarebbero  Talleri  {cimila,  dico.  6000.  , * 

Per  quadrare  la  maggior  parte  delle  dette  Pietre  fopra  il  Li^ 

Jjo,  fecondo  ch’andaflero  polle  in  Opq:a,  cmaflìme  nclI’  iiKaS- 

atoredc’Muri  dalla  parte  dell'acqua  idi  tuttc  lcChiufcaniS- 
rebbe  di  fpefa  circa  mille  Talcri,  dico  1000.  . _ 

Per  arpefi  di  ferro  che  occorrerebbero  per  legare  dette,  pietre 
affieme  nelle  parti  intcriori.  Svellerne  piombo,  .c  fattura 
che  vi  andalTe  Talcri  due  mila,  dico  3000.  * , 

> Per  fedici  Milioni  di  Pi  ette  cotte  o mazzoni  che  occorrciSl^ 
ro  oltre  le  Pietre  vive  a ftabilire  le  dette  doppie  Cfiiulc  ^ 
bceaduc  Taleri  il  migliaio-,  raguagliano  due  mila^Talleid  ond^ 
iinportarebbero  Talcri traitadiie mila, dico  33000V  ""vV 
Per  calce,  calcolo  che  vi  andalTe  Talcri  otto  mila , dico  jSo^ 
Per  la  condotta  delli  Mattoni , calc^  Sabbia,  8c  altro  potfd^ 
andarvi  T aieri  cirqi  fei  mila,  dico  6009.  • ; > 

Ter  la  Fattura  de’  Matftri , Muratori  nel  fabricare  le  CÌii5*c, 
^coloche  le  Pietre  vive,  e Mattonipoili  in  Opera  cogiponefr 
feto  otto  mila  paffi  Cubi  di  lavoro  , c che  per  ogni  Talcro  nc  fàr 
ceffero  due  pafiì  Còbi , onde  importarebbe  il  vajorc  Talcri  auàt 
tro  mila,  dico  4000.  , ^ ’ 

PerLcgnigroffi,  c Tavolini  dtRoverei  o fia  q^da  àa&e 
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’feétto  Porte  alle  doppté  Chioft  ',  forràmentc  A ibarpcfaic,  e ’ 
•chiodi  da  cohficarle , Catene  di  ferro  d’aprirlc , e futura  cafe^ 
lo'che  vi  artdafleTaléVi  quattro  nlilardico  <}.ooo. 

Somma' 5?óòQ/*’; 

Di'  modd'  l;b^  tuf^'dilòolato  mfieme  fa^  la,  totale  (bmma 

. • ■ , i . • • ; J ’i  1 . f< ..  ‘ f ^ 

^ I3un(^e  Alte7za  SerenilTima  tutti  la  (pefaebe  coiivcrrebbéìa- 
ré  nel  Canale  farebbe  di  Taleri  cento  fettanta  due  mila  quattro 
cento,  e diece  otto,  ridotto  il  cilcofo  al  maggiore  rigore. 

’ Li  rirparmi  che  fi  potrebbe  bàvere  iii  tutta  la  (opra  detta  Ope- 
ra, fareobero  nel  fare  buona  parte  del  Canale  con  l’ufo  di  Afà- 
’ftì  che  prima  trinciaffero  le  Terre,  e poi  con  certi  flromcnti  ti- 
rati da  Bovi , c Cavalli  ebe  per  fc  fteflc  levano  le  Terre  fino  a die- 
ci, o dode'cì  piedi  di  profondità  fi  prendefTcro , e portafTcro 
'L'ùoco , ove  devono  eflcre  rifpofte  fenza  adoprare  Fadile , o , aJ- 
tro  rurale  firomento.  cheda  quefii  dieci , o dodeci  piedi  di  pro- 
fondità in  s’bavefic  da  gettare  1«-Tcrre  con  badili  foprale  rive 
d’ambi  le  parti  del  Canale,  c poi  con  lifopradecti  inflromcnti 
'tirati  d’ Animali  fi  portàfleib  al  loro  luoco. 

' Cbe  profondato  fino  adun  certo  termine  , e fabricate  le  Cbiu- 
fes’bavefTc  da  valerli  del  beneficio  del  corfb  dellT  acqua  per  ter- 
Uinarló,  lafciandovifcorrereperefTol’acquadelRbenò,  quan- 
do è alto,  c con  ifiromenti  a tale  ufficocoinpofii  agitare,  e darf 
moto  atta  Terra  nel  fondo  mediante  Animali  che  litiraflcroà  • 
contràrio  d’acqùa , onde  in  poco  tempo , e con  pochifTuna  fpefa 
s’havefTe a confeguire la defiderata profondità.  Siche  craquefi% 
'eie  altre  fopracennàte  facilini  d’operare  nella  fudetta  feavattio- 
ne  del  Canale  , fi  potrebbe  riiparmiare  più  della  quarta  parte  dcT 
lafpefa,  che  viandarebbe  con  li  metodi  ordinari,  onde  rileva- 
réboe  circa  vénti  mila  Talleri,  dico  aoooòi- 
- Se  anche  fi  volefiè  fare  una  fola,  e non  due  Chìufc  fi  potrebbe 
riiparmiare  per  lo  meno  due  quinti  della  fpefa,  che  coftarebbe- 
rbdoppie,  onde  fi  aùnorerebbe  di  circa  trenta  cinque  mila.Tab 
'Ieri, dico  J5000V  , , 

Somma  55000- 

Si  che  efilindo  tutta  la  fooma  avanti  calcolata  TaUctì 
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Dibatténdofì  quello  cheli  rifpanniarebbe  doè  55Ó00.*  > 

Reftarebbero  117418^ 

•*  Quello  è H ridfetfo  Préncipe  Serentflìino  delle  due  difièrentf 
Ipefech’andalTerofiitteiicl  ridurre  quella  grand’  Opera,  africa 
per  quanto  crede  la  mia  debole2za  ad  inllradare  ceteremente  1# 
fondatrtone  d una  ben  Simetriata  Città.  Ella  è (lata  da  me  figu^ 
Tataneldifegnochelebumilto  di  giro  di  lètte  milapaflìgeoin^ 
trici , che  darebbe  commodo  all'  rottattione  di  tre  cento  tqila 
nime,  fenza  comprendere  le  Cittadelle. 

Tutta  l’ampiezza  di  quelle  (ètte  miglia  di  giro  contiene  Mor^ 
gen  di  Terra  mtfura  di  DofièldorfTdue  mila  Tei  cento  quali  vahi- 
tate  col  raguaglio  delle  migliori  all’  inferiori  cinquanta  T aieri  il 
Morgen  il  loro  prezzo  rileverebbe  Taleri  cento  trenta  triilavdici>’ 
I ^0000.  fenza  però  comprendere  fabriche, e Giardini. 

Quella  Città  farebbe  per  lè  (leflà  affai  muoita  dall’  acqua  che 
d’ogni  intorno  la  circuirebbe,  cioè  dal  Rheno , e dal  Canale  mai» 
nuratto,  e con  l’aggiunta  delle  due  Cittadelle  ì.  una  (opra  il  Rhè«> 
no,  medefimo,  vicina  alle  Porte,  che  farebbe  (Vóti  te  con  là  Città' 
prefente,  e l’altra  purc,lbpa  lo  (ledo  Fiume , nella  parte  infèrio^ 
re,  che  (ufficientemente  cùilodircbbc  quel  pddo,  parmi  che  (ènza 
darli  a’ gravi  dipendi  di  reali  Fortifìcajttióni  potrebbe  eflèr  (IcUrri 
da  repcntineinvalìoni  Nemiche.  ^ ' 

Se  poi  cori  il  corfo  d’anni  la  Città  fòdè  alTài  àvarizata , e venìdè 
allora  creduto  proprio  &rvi  paffare  per  mezo  due  altri  Canali^, 
uno  paralello  al  primo  prefolimilmente,  conChiufedel  Rheno 
alla  parte  di  fotto,  e l’altro  fpiccandod  dal  fuperiore  comuuicafiè 
con  il  medio,  e faceffe  nel  centro  della  Città  uh  Lago  sferico  àrvà^ 
ghezza,  e commododelle  Barche , ebeper  F (fi  Canali  tranfitafiè* 
ro,  fi  potrebbe  con  facilità  efeguire  come  hò  defignato , n»  pet 
edèrc  quede  affai  remote  opcrattioni , rilbctto  l’Inlpettipnc  prt^ 
fente,  non  m’inoltro  à calcoli  di  fpefe  > efièndo  badante  l’accrti- 
narloper  quelli  che  prò.  tempore'  vorranno  applicarvi.  ' ' TuttJi? 
porgo  Ibttoi  purgatidìmi  rifledl  di  Sua  Altezza  SercnifiSit»,  pcè 
la  iaggiacòrrettione  che  fi  compiacerà  ordinare  > fiipplicàndotà 
genuficffo  di  perdono , (è  non  h'ò  fapUto phntualnlcnté'efegu^ 
le  riverite,  t da  me  (émpre  adorate fuc prcicritttohi'p  c (:dia  ilpiJf 
predando  odèquioiriiprò^o.  - - - i 

olth' 


PARTE  'SETTIMA.  Libro  Vlr  395 
. Oltre  alla  Tudetta  defcrìctione  in  fcrittura , ne  fecero  li  due  Si- 
gnori Conti  fratelli,  ambiduc  intclligcntiflnni , il  Modello  in  pie-  c 
tura,  o ibpra  carta  in  tela  con  nobìl  miniatura,  ebe  ^ vidi  più  voi- 
te,  e che  rapprefentava  chiaramente  all*  occhio  tutta  la  macchi]^ 
da  farli  ch’era  rapprelèntattva.  In  quanto  poi  a*  comuni  Ibuiincoi 
ti,  comenoafifàcofaalMondo,  che  non  uafottopolia  agli  altrui 
giudicii , fi  può  credere  che  un’  Opera  di  qnelia  novità , e natura 
non  ne  fù  e&nte,difcorrendooc  cìafcuno  fecondo  a qucUoche  po- 
teva più  penetrare  col  lùo  genio , e fpeOb  ne  fono  andati  difeor- 
aendo  ilpiù  quei  che  l’faannoil  menopenctrat05  & jone  intelt  dif- 
correre  (nc  quelli  erano  li  più  fciocchi ) come  d’una  colà  altre  tatir 
tò  facile  da  concepirli,  che  difficile  da  metierfi  in  efccuttione, 
mentre  la  Penna,  & il  Pennello  fpeiTo  non  fanno  il  conto , che  col 
genio,e  fono  più  facili  da  muoverli  che  laBorfa.  Trovandomi  in 
dilcorlb  nell’Anticamera  del  SereniOimo  Elettore  fopra  a quella  ' 
nuova  edilìcattione  di  Città , con  molti  Signori  di  quei  che  veni- 
vano al  Corteggio  vi  fù  uno  C&  Italiano  di  più)  il  quale  non<  ne 

garlò  molto  mà  col  dir  poco , dilTe affiti,  rellringendoli  in  quella 
)la  fentenza,  dal  detto  al  fatto.,  vi  è un  grati  tratto.  Veramente  le 
quclloSercaiffimo  può  venire  à capo  di  tanto  lavoro-,,  potrà  cter- 
nizar  la  fua  memoria  col  dire  d’bavere  intraprclìòunamaccbiqa 
che  pareva  à tutti  impoffibile  , in  un  tempo  coli  pcnuriolb , e da 
un  Prencipe  cofi  molellato  dalle  Guerre.  Ma  il  difegno  è buono , 
facile  il  darne  principio , il  rello  li  farà  ^omc  fccerogK  antichi  di 
" Roma , una  cofa  dopo  l’altra  -,  quello  che  non  potrà  farli  in  un*^ 
anno  li  farà  in  due , e le  non  in  due  in  quattro,  & in  tanto  ne  pro- 
fittano i Suditi , dandoli  impieghi , e da  guadagnar  la  lor  vita , ad 
una  moltitudine  grande  di  gente  manuale  d’ognl  Ibrte , e quefioò 
forfè  uno  de’  principali  feopi  dell’  Elettore.  Per  me  fiimarei  cola 
impoffibile  la  fatmea  d’una  nuova  Città  in  un  Paefe  come  la  Ger-; 
u;ania,  che  da  otto  anni  in  qua  è Hata  relà  clfaague  dall’  Armi  ne- 
^che,  fé  non  folli  perfualo  della  grandezza  d’ Animo  di  coli  gran 
prencipe,  e della  fua  làvìa  condotta,  con  la  quale  fembra  che  tiene 
le  Chiavi  di  quei  Tefori  che  mancano  agli  altri.  Certo  è che  gli^ 
ordini  Ibn  dati,  e che  il  dilègno  haura  il  mo  cprlbf  il  Cjrlo  gli  con- 
^da  lunga  vita^r  vederne  la  Tua  intiera  perfettione , c ^ Bercdi^ 
appettati  da  tutti  per  godere  quanto  da  Lui  fi  è conùnciato,  e per- 
i^t^patoi.  • Altro 
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• Altp^onèdadcfidcsrarfiàqucftQcranPxeiidpc,  iq 
lettore  Scrcniflìmp  die  lunga  v^a , «Figli  voli  Mal<^  > 
nc  , già  che  quelle  barino  fervilo  à render  fempre  più  àupiè  le 
,6ty  glorie  della  Rcal  Cafa  Palatina  ^ in  un  Secolo  fterUc  diPrard- 
pcflc.  X^he  il  Ciclo  concctbipure  à quelli  Pxinpipi  > vita , & hc- 
reditàj  perche  al  fìcùro  che  non  gli  manca  nulla  di  quello  che 
conviene  per  fargli  adempire  non  folo  i difegni  di  quefta  Opera  , ? 

. che  finalincntc  farà  PornatncntodellaGermaDÌa,ma  quanto  mpiù 
grande  può  fpcrarlì  da  un  petto  R^ale.  Mi  ricordo  «h'un  {pq^no  il 
.Signor  Conte  Alberti  difcorrcndo  di  quefla  nnova  Città  da  Lui  * 
difcgnatacofimidilTc.  yidmcaorgetiero/o.,  ep-ande^  magnami 
m0t&*af4gu(hqHal'  è quello  del  SerentJJtmo  Elettqr SaiafvìO  ttm 
Signore  tutto  e voffibiU  t tutto  é facile  ^ névi  é calatmtd  di  tempii  -, 
ehe  facci  ofiacoto  ad  un  petto  Reale  quat’  é il fuo.  EUafenttrd  ehe  in 
breve  fi  darà  principio  alP  Opera , e dal  principio  ed  fine  anche  brè-  ^ 

ve  il  tempo.  Ogni  Prcncipe  d’animo  grande  fuol’haver  quella  no^  • ^ 
bile  inclinattionc  di  fòfeiar  dopo  di  fé  alla  Pollentà  qudchp.Ope*  * 
caftraordinaria,  c matavigliofa , e veramcntcnuravigìiolìdìaKi 
e Uraordinarilllma  farà  la  »bricad’una  nuova  Città,  in  ut),  lem-;  ^ 
po,  &inunPaefedovelaGucrra.defoIaiItutto,  cdannPrciv-  -j 
cipc  che  hà  provato  pur  troppo  acerbe  lepiaghe  dell’  Aiim  Ftìm-  J 

‘ cefi,  c che  vìe  apparenza  che  non  fono  ancora  nel  fodro.  ^ ^ , 
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LA  MONARCHIA  DI  LUIGI  XIV. 

Detto  * 

L U I Q I 1 L G R A N b E. 

PARTE  SETTIMA  LIBRO  SETTIMO. 

i6pf. 

Si  VMM  r4ffrefintand0  in  qnefto  Lihro , U Qtrmzt  granii  che Jt  contepì/vn. 
no  JtMatUr  la  Francia  per  Mare, fondamenti fopra  ciò , rumori  in  Lmira: 
iombardamento  di  Sant^aU  , dt  (irauvilla,  e di  Donchertht  di  quaP 
* tjìto  : quale  quello  diCalex,  & ofServatttoni  i Lamenti,  e gà^ijicatiaeii 
de' Cape  : Fktta  del  t^ednerraneo , TheforKota  paffa  UDiftrettoi  fio. 
ranne  grandi  contro  iFranceJi,  vaàvifiadtTotdon  i miarcaTruppe  nd 
Finale , Joffre grave  tempera  : gettata  in  Sardegna  , e tome  ricevuta  : di 
nuovo  s’imbarca  per  Barcellona  : conferifcecoìCaftanagai  s'aJiediaFdU- 
fUosy  fi  levai  ajjedio  : ritorna  innanssiToùlon  ; fiatCUtd  dalla  tempeftai 
■ firitiram  Caiin  : mormoratmi  grandi  de’  Topoli  veffò  la  tondotta  àd 
due  Mari  : Falamosjattodenulère  in  tutto  da’  Frauttfi  : s^ari  e fuccefi 
detta  Campagna  di  CatalMua  : Truppe  fped'tte  da  PManda  iaW  dmbafeiu- 
tor§iMros  : vantaggio  degli  Spagnai  verJbCafieìf AH  qiude  \ Marefcidl- 
ìodihloaillasficcorre  CaftelfoUt , t£  OJfalric  : jua  Infermità  : Duca  di  . 
V andarne  A Comando  dell'  ritmi  : filevare  il  Blocco  di  CaftelfAit  : lofi fae- 
cbeggiare  e demolire  : fijàcchfggiare  , e demAire  ancora  altre  Fortesnt: 
ordina  Rigattieri  di  rn^fiamenti  , fine  della  Campagna  : condotta  del 
RuJJel  lodata:  fua  parfCiina  , e ritorno  in  Inghilterra^ 

I E fpcranze  d’abbatter  la  Francia  s’ erano  pofte  co(ì  

• in  ufo , che  fc  n’era  fatto  un’  abnfo  volgare  tra  la  cooirou 
f riebbe , che  non  folo,  ninno  voleva  prelìarvi  fede, 
ma  di  più  la  maggior  parte  fc  ne  burlavano.  Li  più 
, 1^, , (empiici  ad  ogni  modo,  o li  più  sfrenati  nella  paf- 

(ione,  fi lalciavanofempre  indurre  à farne  articolo  quali  di  fede 
ogni  anno,  & in  ogni  Campagna  per  tilwii  Luoghi,  non  oftan- 
•tc  che  l’efpericnzal’havelTe-fatto  conofeere  più  volte  gli  inganni. 

Ma  per  quello  che  riguarda  il  Marc  in  quello  anno,  defiderarcì 
^vcrc  una  Penna  piu  ricca , e più  eloquente , per  poter  dclcri- 
, Parte  \ il.  Vv  vere 
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vere  in  patte  le  rperanre  che  sbandavano  concependo  ^ rtderrcjla  ; 
Francia  nel  fno  ultimò  eftetminio.  Ma  iòen-odi  par  lardi  fpcnli- 
ze,  già  che  il  Volgo,  gli  Sciocchi,  e IbAppadìonati  fi  lafciava- 
noindurrca  credere  quafi  come  articolo  di  fede.pofidvo , che,, 
la  Francia  in  quello  anno , fenza  qualche  miracolo  <dcl  Cielo  , c 
di  quei  che  non  fà  fame  che  di  rado  ò mai',  non  faprebbe  riparare 
quello  Tuo  ultimo  colpo  fatale,  ò mortale,  che  li  minacciavano 
i Collegati  fui  Mare  ; ò guai  à quei  che  credevano  altramente,  che 
vuol  dir  guai  à me.  Mi  diranno  alcuni , ma  (opra  quali  fondamen- 
ti fi  fabrìca  vano  li  cololTi  dì  coli  grandi  fperanze  ? Per  primo , fo- 
pra  agli  ordini  che  sperano  dati  all’  Ammiraglio  Rtijkly  di  fuerna-' 
reinCadixj  di  metterli  fui  Marc  nel  Mefcd’Apme,,  cd’arrdare. 
à bombardare  la  Città  di  Marfcglia  fino  al  fegno  che  nqm'efli  pjq7 
tra , fopra  pietra  j e non  folo  ancora  di  bombardare  Toulon# 
mà  di  più  di  incendiare  dentro  a quello  Porto , tutti  li  Varcellldl, 
Francia,  e fopra  di  che  nifiunodifcorrevalc  fi  poteva,  o non  po- 
teva fare,  ma  (blamente  che  haveva  ricevuto  ordine  di  farlo , e 
che  indubitabilmente  fi  farebbe.  In  fecondo  luogo,  fopra  all! 
grandi  apparecchi  che  fi  andavano  Scendo  nell’  Oceano , dove  (I 
dovevano  mettere  à fuoco  tutti  i lidi  fino  le  Rocche  più  impecile, - 
coli  parlavano  molti. 

Vero  è & irtdubitabile  che  il  Rè  Guglielmo  prima  di  partire 
d’Holànda,  negli  Stati  Generali  haveva  rapprelcntato,  e fatto 
r^pprefenure  la  mortìlìcattionc , e ruma  che  s’era  pqrpu  ^1? 
Francia  fui  Mare  in  quella  Campagna  del  1694.  c li  grandi  vanr 
faggi  che  ne  havevano  cavato  li  Collegati  in  generale,  e gii  In- 
gleu,  &Holandefi  più  in  particolare  in  materia  del  negotio,  per 
efferfi  diftrutto  intieramente  quello  de’  Francefi,  & aflìcui;atp 
del  tatto  quello  d’lnghilterta<,  ed’Holanda.  Coli  dopo  bavere 
rallegrato  , e fortificato  gli  Animi  con  tali  dimofiraccioni  dq’ 
gravi  danni  verfo  la  Francia , e de’  vanti^gr  tanto  immenfipergiù 
altri,  andòperfuadcndolaneceffitàgran^diradoppiarc  gli  at- 
'm'amcnti , fenza  rifparmio  alcuno  di  ipefa , non  folo  per  con(ep> 
vare  un  cofi  buono  incamtnaraento  per  ottenere  una  buona  Pape 
dtl  tutto  vantagiofa  alle  due  Nateionì,  main  oltre  per  facilitare 
Ftnezi  d’haverla  più  rodo,  e ctòfi  farebbe  col  radoppiarc  le  fop- 
2c  marittme  fenza  rifparmio  alcuno  di  fpefa , efiendo  di  vuopo  di 

t man* 
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i»antenere la  Flotta  nel Diftretto,  end  Me4itctraneo>-  non  fb-, 
ló'meglio  annata  i re  meglio  munita , ma  più  numcrofa  ia^Y^d' 

'lì  : come  ancora  faceva  di  meaicri  di  moldpbcarqrfeUa^d  Q-* 

c^àno',  pcrohe  effendo  ben  corredata,  e copiofa  in  Lcgpi  di  guer- 
ra , potrcbbefarcpiùifpeditioni  in  un  tempo  ifteffo,  come  fcp» 
dubbio  fi  faràfare.  Portatoli  poi  il  Rè  in  Londra , c aperto  il  Par-, 
lamento  Mi  fece  pervenire  quelle  medeme  dimolu'aitioni , , 
non  meno  eloquenza  ; e come  fi  trattava  del  vantaggio  della  Bor- 
fa  con  quel  traghettare  liberamente  le  Flotte,  e li  Vafcelli  Mer- 
cantili dd  l’uno,-  all*  altro  Marc  in  tutta  Ccurezza,  non  vi  fii  ri- 
puenanza  alcuna  nel  fentimcntodi  radoppiar  le  levate  .del  dana- 
ro : c di  fare  apparecchi  formidabili , e numerofi  fui  Mare , ac- 
ciò fi  dia  ben  torto  fine  ad  abbatter  la  Francia , con  che  reftarebbe 
non  folo  tutto  il  profitto, ma  anche  il  dominio  delMarc  «ntierq  alle 
due  Nattioni  Inglefe , & Holandefe  : punto  che  toccando  l ambi-- 

rione,  c la  borfa,  fi  gran  breccia  al  cuore.  . , ■ 

Quefte  cofi  fatte  ragioni  non  fi  nafeondono  al  Popolo , perche 
Pincitano  à tolerar  gli  aggravi  delle  gravezze . c porte  c da  por-  ^ 
fi , onde  non  folo  fi  facevano  promulgare  nelle  Gazzette,  ma  nel- 
le fteffe  memorte  particolari , c fopra  di  che  il  Vplgo , ^cnon  1^, 
fc  non  quello  che  i Soprani  vogliono  fargli  faperc  , o che  fi  va  in- 
fantando da  fc  fteffo  fopra  ogni  qualunque  falfo  taporto , , inalz^-. 

vaperlcPiazzcquertegranmacchincdifperanze,  che  le  forze  di . 

qucfto  arino  farebbero  cofi  terribili  fui  Mare , che  la  Francia  me-, 
vitabilmente  bifognava  foccombere  j e fopra  di  che  un  certo  Aut-. 
tote , fe  par  d’  Auttorc  meritano  il  titolo, quei  che  fi  sforzano  ^ 
contrbfarli  fenza  potscrrievenire  à capo  ; m foip^a  un  di  queltj 
che  và  feri  vendo  fcartafacci  volanti,  per  trattenimento  di  quei 
Perdietornata  che  vivono  dalla  fera  al  marino  ncllc^Taverne,  ,9 
neX^ei dicevaun  giorno  innanzi  una  Bottega  di  Mcrcanro  Lt- 
bfaro,  inprefenzadicinque,  òfeidiquci  che  fogliono,  nodrirfi 
difpropofrti,  ch^ egli- taceva  rifohto  di  fare  una  comfofiontella 
cumfa^,  aUaquale  darebbe  fer  titolo  la  Francia  mondata.  Jo  ap- 

PnSmifeon^traiapaffareLr  quel  luogo, 

^ue  che  l:inondatiotiefegtM  fer.  far  U-voflra  opera 

%ewi'vMetecheliColiegatiwondinoUF^^^  ^ 
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. titolo.  Di<q'u^^A}  cftriìpi  lic'havCTel  le  raiglìajx',  perche  ìoJatt» 
” s’erano  concepite  f^rinzttof}  alte  da  metter  la  Francia  ìli  ijuefto- 

anno  nel  fnoolriihopréèiptttó  ^ dalla  palte  del 'Mare,  ch’era  unT' 
Hcrefìa  di  credere  il  contrario,  e pure  ndn  vi  era  ancorarli  anche 
l’apparenza  dell*  incaininamento  all*  aflàre,  nè  alcuno  conAde- 
rava  fe  tutto  quello  che  rt  progettava  da  fare,  (epotéva  firfi , 
farebbe , c fe  non  vi  foffero  olhicoH  che  ne  impediflero  i difegnì,, 
gK  Armamenti,  e l’efccutioni.  ‘ 

QatntB  Le  fpcranze  ntdia  mente  dcV  Volgo  s’acctebbero  da  uh  mó- 
mento  all*  altro  , primo  fopra  alfe  nuove  TalTe  che  è’aifdavaho 
[£2^  imponendo , & in  Inghilterra , & in  Holanda  j femore  con  qùc- 
Aa  vrure  dclli  sforzi  grandi  che  s’erano  rifoluti  di  farelìil  Mare, 
acciò  che  la  Francia  cada  da  Cenno  da  quella  parte  / & in  fecóndo 
luogò,  fopra  all*  apparenza  degli  apparecchi  maritimi  che  vwa- 
mente  s’aiìdavano  tacendo , ma  agli  occhi  del  Popolo  ji*  qualliap^ 
paiono  le  cofe  femprc  più  corporute  di  quello  che  fono  in  effetto, 
ogni  Mofea  pareva  un*  Elefante,  ogni  Vafodio dieci,  & ogni 
Eioniba  un  centinaio,  A rapprefènta  vano  molto  diffèrenti;  & Il 
dir  che  al  RulTel  fi  mandava  un  ranforzo  di  ^o.  Navi  di  Guerra,  e 
che  nell*  Oceano  fi  metteva  una  Flotta  di  8o.  tutto  qucAo  non 
coAava  niente  il  dire,  perche  il  Volgo),  nonfifodisfa  nel  iucdi> 
tare , mà  folo  nel  parlare , e poco  fi  cura  di  quello  ch’è  pofiìbìlè 
àfàre,  pure  che  tutto  gli  fiapoflìbile  è dire.  Già  fi  è dettò  , che 
nel'Parhmento  di  Londra  s*era  molto  trovato  a dire  che  fi  foflè 
mandata  prima , c fatta  fuernare  poi  la  Flotta  nel  Diitrctto, 
dopo  haver'rcfo  qucfti  tali  Proponenti  le  loro  ragioni , fi  diedero 
ìfareinfianza  acciò  fi  faedfe  iitòrnare  in  Ing&lterra^  ad  ogn^ 
modo  la  pluralità  de*  voti  parlò  tutto  al  contrario,  a fegno^Q^ 
pafiòpartechefiringratiaflèilRèdolgran  benefìcio  che  havev^: 
portato  alla  Natrionè  j Sé  all’  Holanda , fopra  à queHa  ifpedkio« 
nc  della  Flotta  nel  Meditenaneo,  con  una  fuppKca  di  voler  co<^ 
tinuare  il  filo  zelo , per  farla  cimrinnare  a fermarft  iu  quei  Mari, 
ftnza  haver  riguardo  a fpefe  che  li  Popoli  condefcendcrebbono-^ 
col  fangue  tutto  a farle^-  Allora  fi  «he  il  Vo%o  più  chemai , fi  ' 
rinforzò  nelle  fpcranze  di  veder  del  nitro  defolata  la  Francia,  <•' 
dfióApiùchciRifuggìati  FraBcefi,'  che  non  mettevano  piu 
dubbio  il  loro  rifiabiÈiento , cominciavapo  à fàrfi  vcdcK  al  qUanF  ' 


to 
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‘fó  afflitti,  dilpiacendoHd’cfl'ereobligact'diritoraareìnanPaeie, 
con  tutti  i Tuoi  Lidii  Porti  & Abiutioni  dcibiati,  cdiftrutti 
dàlie  Flotte.  I 

QjieRp  Atto,  òfia quella dechiarattìone clic  fegui  nel  Patlà- 
mento  unitolo  Corpo,  che  vuol  dire  in  anabidue  le  Cammarer, 
ch’era  libito  dell’  hpnore , e della  gloria  della  Nattione  di  far  paP- 
fare,  e di  mantenere la'Flotta nel  Mediterraneo,  venne  preicn-  i«9>. 
tara  al  Rè  dalla  Camoiara  de*  Siraori , la  matìna  delli  1 7,  Marzo 
da  cui  venne  ricevuta  con  tutte  le  maggiori  dimoTtrattioni  d’af- 
fètto yerlò  un  tanto  zelo.  Veramenteli  conobbe  in  quello  con- 
Armato  più  che  mai  quel  naturale  inilinto  dclhiNattione, nella  fà- 
altà  di  palTatc  da  un’  inclinatrione  ad  un’  altra , dal  bene  al  male^ 
c dal  male  al  bene  in  un  momento , già  che,  quello  articolo  che 
nelle  prime  SelOpni  del  Parbmento , fece  vedere  il  gran  gravame 
dèlia  Nattione,  per  la reparatione  delle  Flotte,  e per  la  fpedith 
tìone  fattali  della  maggior  parK  nel  Mediterraneo , divenne  poi 
nell*  nlumc  unfogettodi  rendimento  di  gratie,  Scun’  approbat- 
tionc generale à «quello s*era  fatto  : efùofTervatochc  quei  mede- 
fìiQjkrne  haveano  il  più  gridato , e fatto  conofeere  il  gran  danno 
che  n’era  deri  varo  « e che  poteva  derivarne , per  efrerfi  mandata 
t^I  Flotta  nel  Mediterraneo,  &rono  poi  quelli  che  con  maggio- 
re ardore  fecero  conofeere  il  gran  bene  che  n’era  prevenuto.  Li 
Ueffl  Signori  raprefentarono  nel  Memoriale , . che  havendo  fatto 
riflcflione  fopra  l’augumcnto  grande  delie  forze  Navali  dell» 
Francia,  ch’era  del  loro  dovere  di  brvc'dcrcarSuaMaeilà  che 
l*honorc  , e la  fìcurezza  della  Nattione.  dipendevano  principal- 
mente dalle  fue  forze  navali,  ma  che  come  il  numcrodclliVa- 
l^clli  era  molto  diminuito,  e quelli  che  reilavano  non  dèi  tatto 
Iwn  provini , era  nicclTariamcnte  di  dare  gli  ordini  pronti , & 
iettivi  per  l’augnmentatione , e rìpaiatione della  Flotta  ^ di  mai- 
nieta  che  non.  folo  potefTc  reflar  fuperiore  di  forze  nel  Meditena* 

Beo  -y  mà  in  oltre  cue  vi  foficro  buon  numero  di  Legni , e forze 
perlaficurezzadc’Lidid’lngbiltetTa,  delle  Colonie,  edclCo- 
mercio , come  aincora  per  la  feorta  de’  Vafcelli  che  dovevano  an- 
dateàportar  provigiomallaFlottam  Cadix,  di  che  dipendeva 
ìa  fua  confèrvatioDc.  . ^ 

Le  nuove  che  t’eraoo  fparfe  dello  llrepito  che  s’era  fatto  nel 
■“  Vv  3 Par- 
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Parfomcato , contro  ail^  rlÀnlutionc  che  s'cra  prcfa  dt,  tnap^r  la; 
Flocu  nel  Mediterraneo , haveva fatto  qualche  br^f^da  hd|P.ettb^ 
di  quei  che  l’havcvano  pieno  di  quelle  coGgrande  Iperatup  qi  ve/ 
der  minatala, Ft^iida  per  Mare , pia  tal  brcpcia  venne  mpltq^n 
riparata  allora  che  s’intefe  la  mutatipne^  e l'appIa^o  che /e  nè' 
era4atto , con  la  rifolutione  d’augumentarc  Gno  all^i;iltim9 , s^ojf^ 
z^leforzcmaritime  j .in  tanto  fuc^effe  un’  altro, ^urboi,  che 
diede  niolto^da  penfare  à quei  che  s’alimentavano  ^fpcranze. 

G:ra  dclli  i^.  dunque  il  fotto  Sceriffo  di  Midlefcx,,. mentre  anda^ 
va.ad  un’ ckeutione  di  .Sentenza  » contro  un.^l,noutaco 
PrevoGo  del  MarefciaGcllato ,,  venne  refpiqp  con  graq  viqlenu? 
Il  Volgo  che.G  trovava  come  all’,  ordinario  nella, gr^o  pianura 'di 
Lincouns  in  Fielt  » raunatoG  in  una  truppa»  e coop/cendò  la  Ca^ 
Gl,  come  quella  dove  G .tenevano  chiuG  qucL.,che  G pigliavano' 
per  forza»  perfervire  fui  Marq  di  Marinari,  o^Soiaati,,qofrc 
c^pu  gran  violenza  ruppe  csbalancò  la  porta , St  .eritrati  ,vi  tro^ 
varono  Gno  a aSó.  Huomini  » la  maggior  patte  con  « i^JCfi  pie-; 
di,  e catene  nelle  mani,  in  uno  Gato  molto  lamentevole/ Popò 
fhe  la  Plebaccia  meGe  i,n  libertà  qucGi  prigioni(|rì , fraca^,  le 
Camarc  della  GeGà  Cala,  gettò  li  mobdi  dalle  Gncftrc,  demolii  ,c 


gumentoapiùdimille,  aggiunti^ li  Prigionieri  liberati,  phc fa- 
cevano il  maggior  Grepito,  conrro  alla  violenza  di  pigliar  li  Cit* 
tadini  per  forza , per  mandarli,  a fagriGcare  .nc’  Paeu  Straniai 
In  fomma  dopo  bavere  alzato  un  gran  mucchio  di  tutti  i mobili  .di 
quella  Cafa  vi  meffero  il  fuoco  innanzi  la  porta  iGeflà.  Il  giorno 
kguentc  augumcntatofjfemprepiù  il  numero  andarono  in  un’,  al- 
tro quartiere,  per  attaccare  la  Cafa  d’qn’  altro  PrevoGo,  nelli 
quale  vi, erano  moki  Huomim  ckiim  che  dovevamo ,à fòrza tra- 
ghettarGin  Fiandra  Ma  queGo  PrevoGo  prevedendo  la' /èra ^ 
quejlo.chefoffcpcrarrivarglilamatina,  haveva  fatto  venire  pm 
la cqftodia  della  fua  Capi  raold  Soldati , quali  fatto  un  Scarico 
per  iutiinorir  la  raunanoa  di  tal  G.entaglia  ammazzarono  lino  dèf- 
Ja  ciurma»  e ne  Ferirono  cinque  ofei,  onde  buono  con(lrctti 'di 
/jtirarG.  La  marina  fcgueqtc  a i^jd^lMcfc  aecreGiujd^il  nn^B- 
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rbfinoà‘qacllòdi  [>ocotncnocli  5ooo.  e forfè  piìr,  fbrzifòno  la 
Cafà  dello  ftcffo  Preyofto  à difpctto  de’  Soldati  che  fi  diedero  alla 
fuga  tutti , e liberati  li  Prigionieri , brucciarono  la  Cafa  con  tut- 
ti i mobili  5 non  oftante  che  venivano  d’arrivare  molte  Guardie , 
a piedi,  Cavallo,  pervederdi  quietare  il  tumulto,  ma  col- 
me non  tenevano  ordine  di  tirar  contro , non  potevano  far  nulla. 
Córlc  laflélTa  fortuna  la  Cafa  d’un’  altro  Prevofto.  Certo  è che 
fi'temeva  che  fofiè  per  fuccederc  ben  grande  il  male , e fenza  dub- 
bio maggiore  ne  farebbe  fiicceflb',  & i Gìacobiti  s’andavano  allc- 
ftando  di  prevalerli  dell’  dccafione  per  venire  a capo  di  quello 
«he  fe  li  rodeva  nella  mente  fé  il  Rè  Guglielmo  non  vi'hàvefle 
portato  con  gran  matura  prudenaa  il  dovuto  rimedio , più  con  la  . 
defirezza  dèlie  perfuafive,  delle  promefle,  e delle  rapprefen- 
tàtioni , che  con  la  Soldatefira , e con  le  Guardie.  ' Gli  Ofiìciali 
della  Città  , eMàgifirati,'  unitamenteconliOfiiciali  Reggi  vi 
fi  adopraronó  molto  per  poter  mettere  argine  ad  un  coli:  sboccato 
torrente.  Ma  come  queftiefempyon  fonò  cofi  rari  nella  Plebe 
dr  Londra  non  fi  hebbe  di  dentrò  quella  apprenfione , ehe  fi  andò 
foUevaodo  di  fuori  tra  Collegati , tanto  più  che  per  l’ordinario  - 
il  male  fèmpres’augumenta  dalle  voci.  In  fbmma  prima  di  tre 
giorni  refiò  tutto  acquetato , £e  il  Parlamento  fece  dare  alle  in- 
itanzc  del  Rè  qualche  fomrha  à ciafeuno  di  quei  Prcvofti  a’  quali 
era  fiata  bmcciata  la  Cafa.  Non  fi  trovò  à propofito  di  formar 
proceflfò  contro  ad  una  Turba  che  operò  fenza  Capi , '?forfc  Cal- 
za cervello. 

Già  fino  da’  tre  del  Mele  di  Maggio  s’era  imbarcato  il  Signor 
Vice- Ammiraglio  Almonda  fopra  a quattro  Vafcclli  di  guerra*'"’®®*^ 
premendo  gli  ordini  dell’ Ammiragliato , in  conformità  drquelli 
del  Re  d'Inghilterra ad  ogni  modo  fi  venti  furono  cofi  contrari^ 
che  fino  à tre  volte  nello  fpatio  d’otto  giorno  fù  nicefiario  imbec- 
carfi , e disbarcarfi , pure  accommodatofi  il  vento  feguì  la  finida 
per  la  volta  d’Inghilterra,  dove  onitofi  col  Vice- Ammiraglio 
Ropke , & il  contro  Ammiraglio  vander  Goes , feortarono  il  Rè 
Ciùgliclmo  io  Holanda.  In  breve  poi  i due  ripafi'arono  in  Inghil- 
terra , c l’ Almonda  fi  portò  in  Amfierdamo  per  premere  l’ Armai 
mento  di  quei  Vafcellidefiinati  al  filo  comando.  Gli  undeci  poi 
^Giugi\o  fi  jneffe  in  Marc  con  gli  altri  Officiàliche  dovevano 
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^mandar  nella  ftefla  B lotta  deftinata  nell’  Oceano  » mà  11  vebtk) 
ancor  contrario  l’obligò  à ripigliar  Terra,  che  accommod^ófi 
Cmeffe  di  nuovo  in  Marc,  fcguendocon  ^i  altri  il  viaggio,  & 
in  breve  fi  mefl'cro  ancora  in  l^e  gli  altri  Vafcelli  che  di)vcva»o 
ièguirlo. Benché  la  Squadra  HolandeTe  non  pcxcifcannarfi  co(t£h 
dlniente>  nèin  tanto  numero  quanto  fi  credeva,  ad  ogni  modofi 
trovò  apparecchiata,  e ne’  Porti  d’Inghilterra  prima  clw  Pinole 
fofic  del  tutto  all’ ordine.  Sièdettogiààfuolut^o,  dbq  il  difi)- 
enos’era  progettato  per  l’afièdio  di  Donclferche,  cioc  oKaire 
r Armata  di  Terra  ne  farebbe  da  quella  parte  detto  aflèdid, 
tnandofi  per  indubitabile  la  prefa  della  Knoque,  la  Flotta  delle 
due  Collegate  Natttoni , PaiTcdiarebbono  per  Mare*  màrottófi 
tal  dif^o  fi  ricevè  ordine  di  penfarc  ad  altre  Intraprefe  : di  mo- 
do che  unite  le  due  Squadre  fiiinatono  cootenirfi  quella  di  San 
Mal  ò } e l'opra  di  che  vederemo  qucUo  che  fé  n’è  fcvictO'digU  Uth, 
e dagli  altri. 

Il  Cavaliere  d’i/M/r^rCaptUno  di  VafeoUo,  Cbnondaate  d’od  Botta» 
gliooe di  Marina,  arrivò  in  Vcrbgfia  li  i8.  Luglibper  fender  conto  al  Rè 
deir  IntrapreOi  che  li  Nemici  hanno  filtro  Topra  San  Mal'd , della  quale  ecco- 
hèleprincipalicirconftanze.  L*  Armata  Navale  degli  Inceli , & Holahd^ 
compoftaru/o.  thgnl,  ni  li  <^li  vi  ennó  jo.  Navi  di  guèrra  grofle,  io. 
Galeotte  i bombe  , Se  il  redo  Vafcelli  di  mexhocre  forze,  più  leggieri  al  còr» 
IbjeditranfportQififecevedcrelaferidelli  ij.aliaviftadiSan  Malò.  Liz^ 
prefè  fóndo  vicino  del  forte  del  Conchcc,  e fi  diede  i bombardare,  e canno- 
nare tutto  iUungo  del  eioma  In  tanto  non  cadèroin  luo|pdovepoteflèio 
fare  effoto  che  due  fole  Bombe  che  uccifeioWHuomo,  e neferirono  un’ 
trò.  La  notte  tra  li  14  e 15.  fi  paflb  lenza  far  nulla,  ma  la  marina  delti  l'^.dùe 
bore  dopò  lo  fpunur  del  Sole  li  N emici  vènherO  à dir  fóndo  nel  Fofló  a*  Nor» 
mandi,cccctro4»Galeotteabombe,eQuatrroNavidiGuerra,  che  reftaróno 
per  continuare  à battere  il  Fortino  del  Coneboe,  diedero  principio  4.  bere 
dopo  giunti  à bombardare  la  Citei  con  16.  Galeotte  , e conunuarono  fino  alla 
notte.  Si fl-contochehavefl'ero tirato rjoo.Bombee più,  dèlie qtali  meno 
della  metà  fon  cadute  ncHiCinà.  Marifpettoalbuon’  ordine  che  vi  haveVa 
poflo  il  Signor  diPe/^o»  nonvifuronoche  fole  foi  Cafe  chepatiflerD  Fiocca» 
dioycle  minimcdella  Città,  & alcune altrc'poche che  fono  dannt^iate  in  ràr- 
te.  intantocbelcGaleottcde’Nemici  bombardavano  la  Città  114.  ValccUi 
di  Guerra,  e lé  4.  Galeotte  à bombe,  ches^erano  fermate  dietro  tiravano  di  con» 
rinuo  contio  il  Fortino  di  Cbnehee.  Fécert)  ancora  avanzare  dueddlc  foto 
Macchine,'  che  chiamano  delle  quali  Fanali  perfc  vicino  del  Ford* 

no,  e ralcns’afFerrò  al  Corpo  della  Piazza,  fia  dal  Fortino,  coatro  il  qudo 
crepò  lenza  fareakioefiètto,  che  qnello  di  mettere  il  fuoco  ad  una  Cabaiia  di 
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^rotedi*<nra  dalla  parte  fupenorediqueflo  Fortino.  LaNolcctràUi5.ci6. 
li  cinici  li  ritirarono  con  tanto  precipitio,  che  abbandonarono  le  loro  ancore , 

^ il  loro  cordarne!  di  modo  che  Atto  il  giorno  la  marina  dclli  1 6.  li  fcoprimmo 
che  fe  ne  andavano  alla  vela.  Non  vi  Ibno  ftati  di  morti  nella  Città  che  4 Sol- 
dati, c 4..  Abitanti,  con  due  Femine^  8c  alnmi  pochi  feriti , e tra  quelli  fi  trova 
comprclb  il  Signor  di  CMr/è/iff,  Guardia  della  Marina,  che  fervi  va  nel  Fortino 
diConchee.  Nonfilàancoraildaooo  che  li  Nemici  haveranno  fofietto  dal 
continuo  tiro  che  fecero  le  batterie  della  Città,  delle  Galere,  e delle  Barche, 
che  s’erano  appollatc  a quello  ciretto,e  dillribuite  molto  à propolito. 

Ma  la  loro  fuga,  ò Ila  rit  irata  prccipitofa,  e la  quantità  del  rottame  che  fi  fo- 
no trovati  ne’ lidi,fanno  credere,  e giudicareche  la  loro  perdita  è molto  gran- 
de. Si  è fommerfa  al  fondo  una  loro  Galeotta  à fuoco , un’  altra  che  havevano 
abbandonata  s’è  rotta  ne’ lidi,  edalla  quale  fi  fono  tirati  fuori  due  Mortati  di 
bron;co,  e quattro  CannonL  La  prefenza  dclli  Nemici , non  hà  impedito  che 
il  Ti^e  armato  per  le  fcorreric  non  fia  entrato  nel  Porto  con  una  prelà , fia  cat- 
tura Holandefe  di  )oo  Botti  carico  di  grano.  Il  Cavaliere  di  San  Mauro  Co- 
mandante della  Marina  a San  Malò , fic  il  quale  s’era  imbarcato  fopra  le  Bar- 
chette, & li  Cavallieri  della  Palletterie,  cdiLangeron,  che  comandavano  le 
Galere,  hanno  operato  in  quella  occafione,  tutto  quello  che  poteva  fperarlì  da 
Ferfuac  d’una  capacità,  c d’un  valore  dillinto.  Quelli  difelèro  il  folTo  pieno  a* 
Normaudi  contro  le  Galeotte,  obligarono  li  Vafcelli  di  Guerra  d’entrare  per 
/bficnerli , e combatterono  anche  contro  quelle  Navi , coli  lontano  che  li  Ih 
pollìbilcdi  farlo  fenza  perderli.  Gli  altri  OlEcialidella  Marina  che  comanda- 
vano nelle  Batterie,  hanno  ancora  fatto  maravigliolàmeute  il  loro  dovere,  e 
più  in  particolare  il  Signor  de  la  Marguetie  Luogotenente  di  V afcelli,  che  co- 
mandava nel  Conchee.  11  Signor  Polallron  bà  dato  da  per  tutto  gli  ordini  ai- 
cellàri  con  una  conllanza,  con  un’  intrepid  irà , e con  un  corallo , che  poteva 
fperarfi  dalla  vivacità  del  fuo  fpirito,  e dalla  forza  creila  fua  el^rienza  i e tanto 
piùch’èllatomoltobenfecondatodalContediGucrraduc , e da  tutti  gli  altri 
Ofiicialichefi  fono  ugualmente  dillinti,  c fignalaii.  Il  Marefciallo  di 
fiul  ch’era  partito  dall’  Hoguc  per  renderfi  à ^ Maio  , fui  primo  avilb  dell’ 
arri  vo  de’  Nemici , vi  arrivò  li  1 6.  nell’  bora  appunto  che  già  fi  trovavano  al- 
ia vela.  li  Marchefedi  Canili  fcrive  dclli  18.  che  li  nemici  nell’  ufeire  di  San 
^alò,  fecao  uno  fiaccamento  di  nove  Galeotte  a bombe,  e di  9.  Vafcelli  qu^ 
li  fono  auv icinati  di  GraavUle  lo  llelib  giorno , & hanno  prefo  fondo  fuori  il 
.tiro  dei  Cannone.  Le  Galeotte  fi  diedero  a tirare  fopra  la  Città  fino  à joo. 
Bombe,  ò Catcafie,  che  non  danneggiarono  altro  che  cinque  ò fd  Cafe,  e dopo 
Ajudlo  li  nemici  fi  rimelTcro  nella  vela,  e li  fono  ritirati. 

Giovidi  14.  Luglio  un’ bora  dopo  lo  fpuntar  dei  Sole  tuttalaFIotta«ttò  le 

ancore  quattro  m^jia  in  circa  del  Canale/lalla  parte  per  dove  fi  entra  àSanMa- 
lò.  VnWttnffZBfflrifCapitani  che  comandavano  li  Vafcelli  a bombe  auvertiti  Bciitiei«i 
dal  fegmfié  h reìSb  al  bórdo  dell’  Ammiraglio , c dove  fu  rifoiuto  che  tre  V a- 
, /celli  a borone  ingleii,  e Tei  Holandeli  comincieranno  a bombardare  la  Rocca 
. diQuincc,&ilFortinodiDambout,echcglialtnVafcelliàbombc  Ingleii  fi  li»,. 
auvicineranno  per  bombardate  la  Città.  In  conformità  di  quello  prt^e«o  vcr- 
Tjo-te  VII.  Xx 
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fo  le  quattro  dopo  il  mczodi  il  Capitano  Benbouv,chccomandaTalt  VaictUI 
a bombe,  e le  Fregate  che  dovevano  follenerle,  fi  avanzò  nel  Vafcello  di  Nor- 
tumberland,cfccegettaredelleboinberuu>cbeduròilgiomo,(bprail  Qmnce, 
due,  o tre  delle  quali  efièndo cadute  fopra  quella  Rocca cauiìirono qualche 
danno  a’ Nemici,  ma  leggiero.  Il  giorno  leguente  dopo  bfpuntar  del  Sole  la 
nofira  Flotta  levò  TAncore,  e Milord  Berkley  havendo  fatto  dare  il  fcgnale  i 
ordinò  al  Capitano  Benbouw  di  rimetterli  fopra  il  VafcelloCarlo , come  feoe^ 
6c  havendo  inarborato  un  ben  llcfo  Stendardo  li  Vafcelli  i bombe , e le  Frega* 
te  leggiere  che  dovevano  attaccare  la  Città  meflcro  alia  vela  verfolsfcii  in 
quello  tempo  illeflb  un  Bruloto  Inglefe,  comandato  dal  Capitano  Druley , de 
un’ altro  Holandefchebbero  ordine  di  auvicinarfi  di  Qtiince,  e di  mettere  il 
fiiocoa’  Vafcelli  nemici,  ch’efeguirono  con  (Iraordinario  coraggio,  e di  là  a po* 
co  tempo,  fia  per  via  del  fuoco  de’  Brulotti,  fia  per  qualche  altra  bómba  che  ftt 
gettata,  fi  vide  il  Fonino  tutto  in  fuoco,  perlofpatioquafidi  duQ  bore,  con 
radoppiamenti  di  tempo  in  tempo , che  facevano  fàlure  alcune  materie  all* 
aria,  come  le  il  fuoco  fi  folle  pollo  alla  polvere  , e fh  anche  creduto,  che  alcuno 
de*  loro  Cannoni,  erano  fiat  i smontati,  perche  da  quello  tempo  in  poi , non  tt-  ~ 
ratono  che  molto  meno  di  quello  che  havevano  fatto  prima. 

Verfo  le  fette  fi  cominciò  a bombardar  la  Città,  e le  Galeotte  a bombe  erano' 
oofi  vidne,che  fi  videro  nell’  obligo  di  diminuire  il  carico  di  Menati , perche 
altramente  havrdibono  penato  pili  lungi  della  Città  dall’altra  parte.  Verfi>  le 
>*9(.  dieci, che  vuol  dire  due  hore  innanzi  il  mezodi,  fi  vide  il  fuoco  io  due  Luoghi 
della  Città  dalla  pane  dell’ Oriente,  e verfo  le  due  d(^  il  mezodife  ne  fcopii 
un’ altro  maggiore  nel  mezo  della  Cinà,  che  durò  fino  alla  (èra  con  gran  viò> 
lenza,  ma  li  Francefi  havendo  fatto  (altare  in  aria  tutte  le  Cale  vicine,  con  qaé» 
flaprecautioneficflinfe.  Li  Vafcelli  che  hanno  fbrvito  in  quella  ifpcdkoooe 
fono  fei  di  Guerra  Inglefi,  e 4.  Holandefi,  9.  Vafcelli  a bombe,  1 4.  Barchepti^ 
ne,  a.  Brigaodini,  & un  Vafcello  che  ferviva  di  Spione.  Quelli  fopponaropo 
con  gran  bravura,  e coraggio  durante  tutto  il  tempo  lo  fcanco  terribile  di  9.  o 
dieci  Batterie  de’ Nemici,  vero  è però  che  quafi  tutte  le  Palle  palTavano  fdpra 
lenofiregeot^  fenza  toccarle.  Li  Vafcelli  che  li  Nemici  mandarono  per  i». 
commodare  li  nollri,  non  ardirono  mai  auvicinarfi  , fino  al  tiro  delnollro  Caa^ 
none.  Milord  Berkley  fi  è trovato  in  perlbna  (d^li  Holandefi  che  hanno  far. 
to  bene,  ma  bene  il  loto  dovere  non  fe  ne  parla)  ne’  maggiori  ardori  dique^ 
attioae,aodandoconlafuaGondoladabordoabordo  per  inanimire  la  nofira 
Gente,  e dare  tutti  gliordininiceflàri.  Le  Fregate,  eie  Barchepianccheil  Ca- 
pitano Benbouw  haveva  appollatc  per  il  focco^o  de’  Vafcelli  a Bombe , fono 
fiati  d’una  grande  utilità , tanto  per  mettere  a coperto  li  detti  Valcclli  contro 
agii  attacchi  de’  Nemici,  come  ancora  per  fornirli  tutte  le  monitiooi  niceflarie. 
frano  fiati  getuti  nella  Città  coli  Bombe  come  Carcailè  900.  quali  l’banno 
> bruciata  nella  maggior  parte,  di  modo  che  fono  pochi  RXt^^cBHbffò'  fiati 

efenti  delfuoco,  e della  loro  parte  della  dcfolatione  chSYT^é^'rdSlèt'  ' Si  fono 
trovati  al  Bordo  de’  nollri  Vafielli  di  palle  tirate  dSTt!^nnòhe^9S*  Nemici, 
alcune  di  Sette  Libre,  e le  minori  tirate  dalle  Colonbrìne.  Una  delle  loro  Bora- 
bc,cadeinunodc’iiofiro VafcclUaBombcnomioatolaCarcafià,  6c  al  quale 
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(aezzò  l’Albore,  e ne  portò  via  una  parte  del  T igliacco , fenza  fate  altro 
cne  quello  di  ferire  leggiermente  un  folo  Huomo.  V erfo  la  fera  un  bora  in- 
nanzi il  tramontar  del  Sole  fi  diede  il  fignale  per  fare  ritornare  le  noftre  Frega- 

te.e  li  noftri  VafccUi  à Bombe,  che  ne  ha  vevano  gettate  fenza  feonun^  per 
lo  fpatio  di  unded  bore,  e che  fecero  tutto  quelloche  poteva  afpettarfi da  ge^ 
te  lapiù  coraggiofa.  Noi  habbiamo  perfo  feflànta  Huomini  in  arca , o feriU , 
ò morti.  Unodc’noftriVafcelliaBombenomato  il  Terribile,  effewo  «*^0 
molto  danneggiato  dal  Cannone  de’  Nemici , il  Capitano  vi  m^c  il  woco , 
dopo  eflèrfi  ritirato  con  tutta  la  Aia  Gente.  Trede’noftn  Vafcelh^ni,  0 4. 
altripiccioli  VafeeUetti  fono  ftati  affondati.  Venne  ftacato Sabato fei del 
Mele  il  Capitano  Bembouw  con  otto  VafccUi  a Bombe,  & altre  tante  Fr^te, 
per andarea Bombardare GranviUt, eMi\otdo  Berklei con  il  rcfto della  Flotta 
fece  vela  vetfo  rifola  di  jernfei.  /^  /• 

. Qucfto  Villaggio  iiiGranvilla  con  un  contenuto  di  230.  Cale 

aVpiii,  fu  (luafi  tutto  incendiato,  però  tutto  il  dai*o  non  amvò  ®““- 

per  la  ftiina  fattafi  ad  ottanta  mila  franchi , c fi  può  credere  che  ‘ ” 
Cafette  di  Contadini,  denudate  di  tutto  per  l’ap^renfionc  che  già 
s’haveva  non  potevano  valere  gran cofa.  Circa  a San  Malò,  certo 
è che  non  vi  furono  più  che  36.  Cafe  parte  incendiate  del  tutto , 
e parte  danneggiate , e come  già  s’apprendeva  l’incendio  erano 
fiate  denudate  del  tutto , epoftoognicofainfalvo.  Vi  e qui  da 
Capere  che  San  Malò  c fabpeato  fopra  la  cima  d’una  Rocca,  e 
comenonpuòflargarfidifito,  le  Cafe  fi  fabricano  fqlaro  fopra 
Solato,  di  modo  che  ogni  Cafa  bavera  cinque  ofei  Solari  per  lo 
meno,  onde  fi  può  dire  che  quelle  36.  Cafe  facevano  l’ Abiuri onc 
di  più  dì  a 5 o.  Famiglie  : comunque  fia  fi  è fatto  il  conto  che  tat- 
to il  danno  non  è arrivato  a aoo.  mila  franchi , che  per  quc»<>  « « 
computato  da  perfone  .disintcrefatc,  . ipteUigenfl  della  Itcua 
Natuone  Inglefe  tutto  il  danno  del  Bombardamento  di  San  Malo, 
c di  Granvilla , non  fa  la  decima  patte  del  danno , e della  fpe la 

degli  Inglefij&Holandefi,  mentre  l’armamento  della  “ 

Bombe,  eia  Monittioni,  coni  legni  danneggiati  o per  fi , pafla  a 
due  miliomdifranchi,*  dunque  può  dirfi  il  proverbio  che p cav* 
due  occhi  a fe  fteffb,  per  cuvxrne  uno  al  Nemico.  Sentiamo  quello  ne 

hà  Icritto  agli  Stati  l’Almonda. 

■ La  Flotta  dv’  Collegati  Rivendo  fatto  vela  nelle  fpiaggie  di  Santa  Hclcna  li 
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noi gectaromofondovidnodiquclh Città.  Succefliv^nienteiD  confirBik4,4j^ 
quello  s'cra  conchiufo.jo  prefi  due  Galeotte  a Bombe  di  quelle  delle  Poteiùk 
Voftre,edueInglcfi,coDleFregatenictflarieperfoftcDcrle,  checonaflài  £t> 
cilità  s’avanzarono  verfo  il  Fortino  nemico, licuato  nella  punta  d’Arboila,  ael-i 
la  finiftra  j e 4.  altre  delle  Potenze  Voftre , & un’  Ingldc  s’auvicinarono  nd; 
Fortino  di  Conchee,  nella  delira  del  Canale  dalla  parte  del  Norto , per  bom-, 
bardare  vigorofamente  quelle  due  Fortezze  < e facilitare  con  quello  mezzo  I4 
vicinanza  delle  Fregate , c delle  Galeotte  a Bombe,  dellihatc  all’  attaccodell^ 
Città  ; la  qual  cofa  venne  a ballanza  efeguita  lino  alla  notte.  Ma  quelli  Forti^ 
ni  conllrutti  di  groflc  pietre  folide,  eilendo  Hate  poco  danneggiate , noi  gHid>> 
cantino  ipropolìio  di  diHèrire  la  vicinanza  nella  Città-  Li  15.  un’  bora  dopo 
lo  fpuntar  del  Sole,  datoli  il  Segnale, tutta  la  Flotta  li  nicflc  aUa  vela^  & haven-^ 
do  ricominciato  a imbardare  li  due  fudetti  Fortini  dd  Nemici , 9.  Galeotte  a 
Bombe Ing1eli,4.FregatedellallciraNamonc,  e4.-dclle  Potenze VoHre^' 
con  il  rello  d;^  piccioli  Legni  s’auvicinarooo  della  Città  col  fiiTore  de’  tiri.  Pe^ 
elTer  meno  incommodati  de’  Mortati,  è del  Cannone  del  Fortino  di  (^onchw , 
rAmmiraglio  Berklay  ordinò  ad  un  Brulot  Inglcfe  d’auvicinarA  , c d^ncoà- 
roodar  la  Guarnigione  tanto  che  fofl'e  poHibile  e col  fuoco , e col  fumo  : ma' 
hebbeladisgraciadiroroperfi  vicinoadunofcoglio  : fopra  diche  elTendo  Ha-t 
tojopreaam  di  mandare  nel  luogo  iHeflo  un  Brulot  delle  Pòtenze  Vo(irp 
nomato  ilBrrger.hebbe  la  fortuna  d’arrivare  tutto  all’  incontro  d’un  Iato,  dej^ 
Callello,  e di  ridurre  in  cenere  tutti  li  lavori  di  Legno  ch'eraoo  da  queltà 
te.  Le  fiamme,  Sr  il  fumo  durarono  due  bore  continue,  la  qual  cola  Icvòirme* 
zo  a quei  del  Fortino  di  tirare  un  folo  colpo  ciò  che  diede  luogoalle  Fregate-^' 
c Galeote  a Bombe,  d’andare  à gettar  fondo  molto  vicino  alla  Città  , lènzaaL 
cun'  i mpedimento.  V criò  le  otto  della  matina,cioè  quattro  bore  dopo,  l^ribn-. 
te  del  ^le,  fenza  haver  perfo  un  momento  il  bombardamento  comiqqò,.^  dq- 
rò  quaft  alla  notte,  havendoft  poflo  il  fuoco  in  diverfe  volte,  &c  in  divedi  ìuogfai 
delia  Città,  ma  venne  Tempre  eilinto,  eccetto  alla  parte  dell’  Occiddnté,  dóve 
fi  vide  una  fiamma,  Se  un  fumo  per  più  di  quattro  bore  quafì  fino  alle  due  dcIM , 
notte;  eperquellopuògiudicarfi  non  fu  eilinto,  che  dopo  che  furono  fiatts 
fallare diverfeCafe.  NonpofrodireprecifiunenteallcFotenzeVpHreil  d^ 
no  che  le  Bombe,  e le  Cartaife  hanno  fimo  alla  Città , effendone  Hate  gettatt 
900.  in  circa.  Li  N cinici  che  havevano  armato  due  gran  Galere,  £t  una  piedoM 
la,  con  alcune  N avicclle  , e chetiravano  di  continuo  non  foto  delli  due  Foni^ 
ni,  de’ qualihò parlato, màancoradalldgrandi,  epicciolefpii^gie,edel  For> 
tino  Reale; cd’HoIan^,ecbefaccvanoun granfio  con  li  loco  MorUeri> 
econ  il  loro  Cannone,  non  hanno  pofluto  ad  ogni  modo  impedire  il  bomlnr* 
damento , & hanno  fob  danneggiato  una  Galeotu  a bombe  Inglefe  , che  il  è 
ibmraeria  in  dnque  piedi  a acqua.  Se  h ilau  bruciata  dalla  noflra  gente , acciò  Ui . 
Nemidnon  ne  ^eifero  profittare.  Del  reilo  gli  Ingleii  non  hanno  perfo  cbq . 
folofe«e,o  veroottoNavicelle,con6o.  Huominimortijofcriti.  11  Cornai»*, 
dante  Bracck  è del  numero  diqueili  fecondi,  bavendo  perfo  la  mano  Ìiniili8} 
fenza  che  le  Alce  Potenze  Vollre  babbino  ricevuto  alcun*  altro  rigóardevolè 
danno,  nè  nelle  loro  Galeotte  a Bombe,  dove  il  pericolo  fu  fempre  grande,'  nè 
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àltri  Lcgnii  che  fono  ftari  molto  cfpoiH.  / ''‘j 

'!  Xi*  Ammiraglio  Berkicitròvòi.propofitoverlo  la  (èra  di  far  ritirare  d’innan* 
zila  CktX^utce  le  Fregate^  GaI«K(e  4 fionibe^percbc  erano  troppo  efpode  al  Coaiùm. 
Cannonc,c  Bombe  de’  M emicitmentre  bifognava  tcncrfi  appunto  (otto  il  Caa* 
nòne,  e Mort^i’delle  Muta  della  Città  I e de' cinque  Fortini  vicini,  c d’un 
buon  numero  di  Vafcelletti  beniflimo  annan,e  de’  qualiquei  della  Città  n’era. 
no  meglio  proviffi  che  noi.  In  tanto  la  matina  delli  Tei  n tenne  Configlio  di 
Guerra,  nel  Vafcello  dell’  Ammiraglio  Berklci , e nel  quale  venne  rapprefen. 
tato,cbeaaoimancavanodcltuttode’ LegniàMacchinei  onde  era  ^ciledi 
tifarne  la  confeguenza,  ch’era  cola  impodìb^^  di  poter  venire  à capo  d i minare  ^ 

il  Fortino  di  Conchce>  e fenza  la  di  cui  ruma  era  ancora  impodàbilidìmo  di  po- 
teri? continuare  il  bombardaménto  di  San  Maio , eccetto  fe  (i  voleflè  del  tutto 
precipitare  nel  rifehio  di  perdere  le  F regate,  e le  Galeotte  à Bombe  > c la  confo- 
giieoza  di  ciò  (irebbe  ben  grande,  perche  con  tale  perdita,  (i  terminarebbe  ogni 
altro  fotte  di  (crvifio,  cheli  potrete  rcndoc  nel  redo  dell’  £dà.  Onde  per 
evitare  un  male  certo,  & adìcurarc  un  bene  che  fi  potrebbe  fare  erad’una  ne-  , 

cellltà  indilpenfabile  d’abbandonar  la  Città  per  il  prefente,  e contentard  di 
qfael  male  che  l’habbianio  fatto,  e d’andare  à far  qualche  altra  coli  nelle  Colte  1 

Nemiche,  dovè  fiamo  ficuri  di  far  danno  fenza  pericolo.  In  virtù  diquede 
ragioni  che  vennero  approvate  quali  de  tutù  > ^ti,  fi  venne  alla  rifolutione 
- d’’tu>dareaboffibardare,eruÌQarcdcliuttoGranvilla,  BorgofiilLido,  fituato 
non  più  difcolto  che  cinque  bore  di  Saa  Maio,  verfo  roriente  , e conchiufolì  il 
p^e  fiirorio  dedinati  à quedo  effetto  cinque  Galeotte  a Bombe  li^lefi , e tre 
dellè  Pòtenze  Vodre , ifoftenateda  cinque  Fregate  Holandefi , etre  li^lefi. 
SuccèlOvamente^ad  unit  tal  rifolutione  quello  tal  Corpo  di  Legni  dedinato 
pr$le  hieri  la  fui  (trada,  acciò  daflè  principio  boggi  à bòrobatdare  quedo  luogo 
dcdinatoàrtal di^gratia,  fe  però  il  tempo,  & il  vento  lo  permettono,  ch’ù  quello 
appunto  che  noìafpeaiamocon  impacienza,  in  quedo  momento  che jo  foravo, 
Cn’ènclméiiodichefiècomìnciatar’erecuuone.  in  tanto  la  Flotta  deve  redar 
b^leveledefedirimpcttódiSao  MaTò,  finca  dimandi  matino,  che  li farà 
lai  partenza  per  ritomarfone  nel  Porto  di  Guernfei , dove  le  Galeotte  à Bombe, 

«|è  Fregate  che  fonò  date  (taccate  devono  venireà  trovarci,  mi  noqpnmadi 
rnMerc  in  clccuiione  gli  ordiniebe  le  fono  Itati  dati.  Nd  momento  ideifo 
c^é  làranno  di  ritorno  non  manc^ò  di  darmi  llionofe  d’infbrmame  efatta- 
idéiite  tè  Alte  Potenze  Vodre  di  ogni  qualunque  circondanza  delTcfitodi 
qùédó  adàre,  come  ancora  dell’  altre  rifoluttiom  che  fi  faranno  prefe  in  quedi 
Lidi  contro  li  Nemici 

Non  mancò  quello  Ammiraglio  di  dar  parte  agli  Stati  dopo  il 
facceflb  del  bombardamento  di  Granvilla  di  tutto  quello  che  s'^c- 
*rapa(Tato,  con  la  (Iella  modedia  con  la  quale  haveva  fatto  la  Tua 
prima  relattone.  Mi  nelP  una,  e nell’  altra  (òtto  à quedo  velo  di 
modedia  fì  conofee  benidìmo , che  il  bombardamento  di  San  Ma- 
lò, non  bàprodotto  quello  effetto  che  (i  credeva , e che  vi  è adat 
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apparenza,  che  li  FranccG,  non  fì  allontanano  molto  dalla  ve^A 
nelraporto  publicochedaclGiìèfatto.  Non  fì  può  negare  cheli 
Progetti,  non  frano  Rati  ben  fìabilìti,  e ben  difpoRi , ma  il  male  di 
tutto  ciò  c Rato  che  fì  è dato  troppo  tempo  alli  Franorfi  con  le 
tante  minaccie  di  precautionarfì , c fi  fonoprccautiohatlin  coli 
buona  maniera , che  non  folo  s’hanno  difefo  contro  al  male  che 
s’era  progettato  da’  loro  nemici  contro  a’  loro  lidi , ma  di  più  fi 
providero  di  Rromenti,  & ordegni  capaci  à farli  del  male , bendie 
dagli  Inglcfì,  & Holandefifi  tace  quel  male  che  hanno  ricevuto, 
che  foipafia  di  lungo  à quello  ch’efìì  hanno  portato  a’  Francefi, 
inqueRotal  Bombardamento.  , ; 

Con  tutto  queRo  li  fette  Governatorì~dcl  Regno  ordinarow 
la  fabricà  d’alcunc  Medaglie  d’oro,  c di  Catened’Oro  ptr  regali* 
re  quegli  Officiali  che  hanno  meglio  fatto  il  loro  dovere  ih  qucRa 
Intraprelà.  AttionedalodarfìnelleperiònediqueRo  Governo, 
perche  di  qualunque  maniera  che  le  cole  fiano  andate  .npo  hauió 
lafdato  gli  Officiali  nel  coraggio,  nell’ ardire, & in  menoa*'  -riichi 
di  fare  il  loro  dovere,  onde  fi  devono  rimunerare  con  atti  di  ‘ 

rofità , per  inanimire  anche  gli  altri  con  l’cfempio , eflendo  véro 
chefimili  procediture  hanno  fpcllb  fortificato  la  fortuna  fdeU^ 
Francia.  Hora Milord Berklci,el’Amniiragfio AJmonda,  Ixtt* 
che  di  qucRo  gli  Inglefi  non  ne  fanno  alcona  mentione  dopo  cf> 
ferii  ritirati , poi  nell’  Ifola  di  Wigt;  fc  ne  pafìarono  nel  Porto  £ 
Spitheat  di  dove  Ipedì  fubito  Corriere  in  Londra  il  Barkiet,  pCT 
dare  avifo  a’  Governatori  che  in  breve  farebbe  cònlaSquadra 
nelle  Dune  , dove  farebbe  attendendo  dueGaleottea  BombC’in 
luogo  di  quelle  che  s’erano  perfe  j & in  olcrefbllecitò , eiecc  in» 
Ranza  acciò  fe  gli  mandafìéro  altre  Monittioni,  e due  Macchine 
delle qiiali  pretendeva  fervirfi  per  le  altre  intraprefe  cherefta* 
vano.  Paflato  nelle  Dime,  vi  fflermò  l^oàdicci  giorni,  con  iip- 
patienza  di  quei  che  alpcttavano  gli  altri  progccffi.,  fiaitlpttC^ 
al  teinpocoptrariochcnonMipcrq^cjteva  di  metterfialia  vela  , ò 
fìa  pcrcheiftava  attendendole  Macch^nerìchielteg  .c  forfè  perl’t^ 
na,i;  l’altra  ragione.  'Finalm.encelidiae<dlò^ofip  fi  meRèinMa* 
.rc,mà  fu  forza, di  ripigliare  ancora  terf affino  ehcaccommodatifiji 
venti,  veleggiò  dall’  altra  parte  dfl  jCanalè>.tra  GreveUna^  c Dun- 
cherche,.per  efeguire  i nuovi  progetti , fecondo  «che  ppctavanqgU 
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ordini  de’  Governatori,  quali  g’erano  conformati , a quanto  s'era 
rapprefentato  dallo  RdOToBarklai^  Topra  alla  facilcà  di  bombar* 
darcDuncherche.  Sentali  come  icn’èfcricto  de’ Franccfi,  Stan- 
che di  Calca. 

. Gli  otto  di  queflo  ( j4gofio')  la  Flotta  delti  Nemici  campo- 

fiattiyo.  Legni  in  àrcaglinni  più  grandi, gli  altri  più  piccioli , ven- 
ne  rimerita  di  altri  t-i.  Legni  che  fi  crede  fojjero  venati  di  frefeo 
d?Holanda.  Li  eoi  favore  dedagrart  corrente  della  nuova  Lu- 

na , bavendo  anche  il  vento  favorevole  cominciarono  a bombardar 
quella  Città  quattro  bore  dopo  lo (jntntar  del  Solc^  con  so.  Galeotte , 
ciafcunadelle  quali  portava  dueiS^^ortieri,  Qp  in  oltre  alcune  Fre- 

fate.  Continuarono  per  lo  fjtatio  di  dieci  bore  confecutive  il  loro  bom- 
ardamento  ; tenendofi  però Jèmpre  quanto  più  li  fu  poffibile  lontani 
del  noftro  Cannone  ch'era  in  gran  copta  nelle  noftre  Batterie,  Dur 
ranteque fio  tempo  di  dieci  bore  gettarono  fino  a mille  Bombe , delfe 
quali  né  meno  una  potè  auvicinarfi  Qp  entrare  nella  Città , à caufa 
sberretto  alle  nopre  Batterie,  convenne  tenerfi  pù  di  500.  paffi 
lungi  diquefte.  La  verità  è che  ve  ne  furono  pochijjime  (Cuna  ftraor- 
dinaria portata  de'  loro  Mortieri , benché  fi publict^e  che  molte por- 
fajfero jtnoà  l'i oo. paffi.  §lueftafù  la  ragione  che fi  videro  obligati 
di  tirar  quafi  fempre  dalla  parte  del  Rusban , e contro  li  due  Capi 
del  Cafiello  detto  Buonafpcranza , e l'altro  nomato  Caftelvcrdc., 
In  quefto  ultimo  cade  una  bomba Jenxjt  alcun'  effetto  che  di  perforare 
ii/uolo  delia  Corte  ; e dieci  altre  ne  cadero  nel  Risban,  che  non  fece- 
ro male  alcuno.  Durante  il  bombardamento  li  Nemici fpinfiro  4. 
Barche  à fuoco  d'una  nuova  inventione,  con  le  quali  uno  de'  loro  ln~ 
gegnierinomatoyiec^ms' era  vantato  di  bruciare  le  Gctteè  : tna 
H fuoco,  òfia  continuo  tiro  delle  no fire  Batterie  1 e q.  Barchette  che 
s'amdarono  avamt/tndo  contro,  comandate  dalli  Signori  di  Chateau- 
renaud,  di  San  Paolo , de  la  Bruiere , edt  Saujou , l'obligarono  ad 
/fbbandonarle,  di  modo  cbé  co/i  abbandonate  vennero  prefe,  e condot- 
te nel  lido,  prima  di  far  e alcun'  effetto,  e dove fi  conjùmarono  da  loro 
fteffe,  rimovendole  i nofiri  con  quei Jpuntoni , e gr affieni,  con  li  quali 
l' bavevano  tirate  al  lido. 

. F'i  erano  % %.fiano  Peote,fiano  Gondole , ò (iano  Barchette , (ì- 
tnili  alle  quattro  mentionate,  fitto  agU  ordini  del  Conte  di  Relingue , 
Capo  di  Squadra,  diverfideUe  quMi  ciaf  cuna  baveva  unape^a  di 
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Cium«ntnellAT>mét  &wpetriertcbefervtr(m»À  mArtrfigIu 
trntf  ilgiomoy  otto  dtlit quali dudtroUfug*Àto,  Bmhette it' 

<be  s'croHo  avamcateper  tatlurut^urK  delle  noftre  cb^eramo fiate  off^tàe' 
d^u  parte  dt  JMardriti,  e u medemeaudaroao  autora  à fareumfiark»  vtm- 
tro fet  f^afieOi  cbe  cannonarono  per  più  é due  bore  ledueufte  delgetteé  ^ ma 
tonfi  poco  dt/ùecep,fimileùqmSo  delle  Bombe,  ed^^ruloul  TDwraeàe 
tmtta  queftaatUontU  Rampar i,  le  Torri,  U Campanili,  e le  Torrette  dèe 
Cafe,  e le  Dune  eranertpteut  diMuomini,  dt  Donue^.  eiàfiuttiuUi-,  xhetpi- 
ptar davano  con  ttauquillttà grande  éfiirito  quefio  bombardamento^  fige- 
randofelounofituacoioptùtofiocurtefo  cbeterrtbde,  non  habhtamjt 

bavuto  cbe  il  Signor  de  Bordagc  Capitano  nel  Regnnento  el’j/umiereti^lltt 
Cannoniere,  un  ^Marinaro  uccifo  \ un*  altro  CanUtniere  ehi ptrdùma 

mano-,  e tutto  d danno  fatto  «’  lavori  non  vale  dieci  doppie.  Per  quello  eie 
tocca  a'  nemici,  oltre  al  danno  ricevuto  t loro  yafceUi,  ò'  t loro  Bquipa^iÀe 
non  fifa  ancora,  e la  perdita  di  4.  toro  Macchine , hanno  havuto  una 
ta  cbe  j’f  rotta  foura  d banco  di  'Braek , che  copre  la  fiiagga.  IfhpìegarbAo 
inutilmente  per  più  di  tre  bere  tutti  ù loro  fcbìffi  per  térarlit  d' itueio. 
fiamatina  le  noftrt  Barchette  fino  andate  a bruciarla',  non  ofiirite  il'^an 
fioro  di  tre  l^afcelli  Helandefi,evihanno  fatto  48.  Prigionietì , tra  liquidi 
refto  comprefi  il  Capitane,  iy  d Luogotenente.  Sncteffivamtnte  la'  ’KoÙa 
nemica  fi  è ritirata,  ty  bà  peìfo  le  vele  verfi  la fii*ggi*  tb  Cafes,  dóve  è^- 
fiatafiueaUi  16.  che  fi  ne  ritorni  aie  Dune.  ' ^ 

La  Flotta  deOi  Nemici  forte  di  80  Legni,  cefi grandi  che piceiolt,eià'qpSè“ 
tro  flendardi partì  delle  Dune  lit^.dt  quefio  JUtfe^Agoflo)  mi  rifietto  oBé 
gran  calma  non  potè  gettar  le  ancore  cbe  li  due  Leghebtnghi  di  quèfia 

Viltà  [s'intende  Cales)  verfi  il  S^rto.  Verfi  la  mezd  notte  tra  li  t€.  e li  Ì7. 
dieci  Fregate,  1 1.  Galeotte,  (y  una  Fregata  a Bombe,  eit.  goffi  Schifi s*aà* 
'Vicinarono,  e gettarono  alcune  Bombe finza  alcun  frutto , perche  vénìevdipo 
muffi  troppo  lontano  per  potere  arrivare  nella  Città.  Alle  due  dopo  la  mha 
nòtte  queflifleffi  Legni  andarono  à pigliar  fondo  daHaparte  delle  (fettiè , Hy 
àìcuni  loro  Schifi fi  portarono  per  mifùrare  d fondo  della  fiiàggid\  mi  ilConie 
'diRelingui  Capò  di  Squadra,effindo  ufiiti  con  U18.  Schifi  venuti  di  Duo- 
'chcTche  Pobligò  à rìtirarfi.  Un'  bora  innanzi  il  mezzodi  quefio fiaccamegh 
Jfnon  òfiante  cbe fijfe  con  le  vele flefi  al  vento,  tiri  alcune  poche  bombe , cbt 
he  menò  arrivarono  aQc  ^ura  della  Città.  In  quejla  maniera , nfioltSi  i 
NeòiiadlàiJe^ìre  il  lori  dtfigno  s'auvicinarono  poco  dopoilmezt[odt , .t 
prefiro  finii)  a!  tiro  ifel  Carin'óae  del  Fortino  Boi , e dèSe  Batterie  di  Gefteì. 
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^ editti  Ma*  boTM  alcune  GMleette,  e tutti  li  loro  Srkifì  s*air9ÌehtarÌH9  aa~ 
torà  ; mÀd Contesi  Ktliagueejjiado  i^itt  di  nuovo  con  le  fue  Barchette  f- 
ì'imptdtd*avanzarfi,tfifienueitfMoeoeùtirididrverJiFregate,  chefiée- 
dcroi  cannomarlt,  benché  allayeU,  emoìto  menu,  quali fenza  alcuna  ptfdk’ 
ta.  Vetfo  tre  hon  doft  il  mezodi  li  Nemici  incòmmodati  dallo  jparo  deOa 
‘£ércbette,diqueBodolForti»o,edelhCttteé,  e fi»  dalle  Bombe  del  Ruba-  ^ 

no,  rifreftro  il  targo,  (gettarono  ^no  a 400.  "Bombe , 5 Carcame  delle  quali 

r raderò  nella  Citta,  S4.  /SÀ  feri  fecero  qualche  eletto , nel  danneggiare 
e Cafemdrforfquartitridella  Città, màfiaza  mettere  ilfuocoebefi- 
. U tntteoquattroCafe,doyefùfiibiteefhBto.  Altresì  eadero nel  RùbawÈ. 
MnadelUqualim^dfuecoàdue  "Botili di  Polvere,  riandò  morti  tre  Mài 
,rmari,t  ine  Soldati:  Quella  Matma  due  Ime  dafo  lo  jfuntar  del  giorno 
fecero  vela  Vtrji  le  Dune , auvditi  finza  dubbio  del  foco  fucteffo  del  loro 
bombardamento  e per  ilvalort,0"attivitàdé*noffri  OfieiJt,  tbefieere  tut- 
ti bene  d loro  damerò,  lldannofatto  ijUto/Hmatoa/ittamentea  tu.  mdnè' 
t^oo.  LtreTornefi.  ■ . - 1* 

Sel’lntuprefa  di  quello  bombardamento  non  foflc  vera, 
non  (ì  conofoedè  da  tutll,  le  i raporti  di  quei  carni ;e  tanti  che  han-  fének 
no  veduto  Con  li  loro  occhi,  oltre  alle  Lettere  IHnntilità  ddle^^rar* 
Bombe,  & il  danno  quafi  di  ninna  conl'eguenza  che  ne  hanno  fat- 
to, lì  potrebbe  fare  ropraa-quclli  dae  Articoli  della  Gazzetta  di*  '***■ 
Francia , un  buono  e llclb  Romanzo.  Ma  come  far  Romanzo  lo-  ' 
^^aun'HiHona,  c fopra  una  maceria  di  fatto vifbiie^  Uicono. 
alcuni,  non  bifogna  che  gli  iDglef , & Holandcfi  intendano  Parte. 

^dì  bombardare,  già  che  tutte  le  loro  Intraprefc  riefeono  inutili , e 
^ loro  danno,  ben  molto  più  che.de’ luoghi  bombardati  *.  dove 
die  i Francefì  al  contrario  intrapréfero  di  bombardare  Algeri 
Trìpoli,  c Genoa,  fenza  che  cadeileà  vuoto  nè  pure  una  bomba 
che  non  If  celTe  il  fuo  eftecto , bavendo  ridotto  quali  in  cenere 
^uefti  Luoghi,  Se  altri.  Vcriflitno , (eccone  la  vera  ragione)  mà 
li  Francefì  fecero  precedere  nell^loro  Intraprefe  li  fuccefli  allC' 
’nainaccic,  e gii  altri  al  contrario  le  minacele  alti  fucrelD.  Quando  ^ ^ 
li  Francefì  andarono  per  bombardar  quelle  Città,  non  vi  fumai- 
alcuno  che  ne  penefraifìt  idifegni,  onde  fiironp  bombardate  pri- 
sche nulla  ne  fapclfero,  e come  poteva  mancarli  il  colpo  ? Al  •> 
'contrario  gli  Ioglcfì,SeHalandefìper  due  anni  confecutivi  minac- 

'ciarono,  e feccro^liappiu’ecchtpcrbombatdarlccoilediFranr 

Parte  VIL  Vjr  eia,  - 
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eia , come  fclc  dice6'ero , apparecchiatevi  CoAe  perche  Vogna® 
mo  venire  a bombardarvi , & infatti  «’apparcccbiaronoVn  moda' 
che  li  fh  facUedi  rcfpingerefopra.  a’  Nemici,  qiacHc  dbgracieciièP 
qedfìi  havevano  prenectitato  lopra  di  loto.  Non  bi fógna  dnaoBe' 
accafare  cHgnoranza  gU  lnglen,  & Hobadefr,  ma  folo  quella  iob» 
ro  poca  accortezza  di  volere  andare  alla  Caccia  drglr  UcccUr,  che 
devefàrficheto,checo<conTrombc,  cTainburri.  Ma  bòra  cb«: 
fondtvenutt-Maclbri  à lorarpeicylórfrcbc  Atraunon^io  in»’  alrf 
tra  volta.  ^Torno  à dire  che<cerco  ecertiflìiiio  è che  per  000  {cits 
do  di' danno  che  portarono  a^  Nemici,  ne  nportarono-  pler  Iota  , 
dicci.  E catto  il  male  ebeilè  £moa*  Eianceià  ncft|r,Co6c  t ndt^ 
noce  venti  voke<pctlonKBQaqudUo«hea«elU  hanno  iauaiif 
BraAbUc».  ( - ’ 

Dacelbcactivi  foccefit  Cot£a-  tur  £iAidÌo£b  cocM;eafio^  taai  fjOl 
OfficialiGcBcrali-dcllaFlottailcH  Signor ild»/arapù.aci{Mléfa»> 
gegniere>  & Inventore  di  tutte  quelle  Macchine  lopk^lace  eóocn 
SmMald,.ccontro.Ouaiibcrci»e;,  Q^ofto  pomo  gEcatii 
nocnttai  lèttcDiieacom-dd  Kegim^comtaMilaniLBarlUBÌ)pT(iaih> 
dendo  chnfefbiTeAacodb  queUo-IoccoiÉaa  tempo  dobiooi,  e cIm^ 
IvWbfixUi  Doo  baveflèfo  laTciacakMaecbbeyeleCxmdbleid^wi^ 
fin  Iblea!  gcaoi  cii»  .dcIU  Nemici bavubbe  pol&tto  imn'irini  |6 
flmlto.pittvicinadffhRi4aoo,&;elBguirecon:tttttniÌftio.e%tiiÓ4 
quatta  havcva  poomelfio  con  canta  conAdenaa.  Al  cootraaia 
Baokitùjlta(nrvQdcTe)PMiip0llìbilitàd^auviàoajiljì,  non  baMcndoifbi 

£cmeiIb.nèiiLventa^Bè'laìMatca^cch?ecaàXaiiià  pigfiac-  Le  gìib 
'Dii  (ìirc,  fica  coofiderar  ^ impedimenti  che  pcMyano>  &coo^^ 
OK  Nbo  fioontenròqQcAo  delle  Iìietn^>o£lE'giaAificativa,i 
■dfagnatode’  lamcoeideLhieeAersyfidecbiarò.eon.ii  Kegemài  EÌÌ^ 
KCtoridclJlcgno,dlijioa  volcapiù  cJw:qnefta£srvijSe{btpodÌLu^ 
ùnefeat  le  inAanzftcoo-.gQodillìmB'pfcmuceydLmodocbofì  veono 
da?Gbvenmtart.coaodaàlardoffianda..  ImtaatD  ilMeeftera,  fik 

(bffipanDogntqndunqueaniiba^io^r^  che  potefle  pofca*: 
deilBifba abilità,  bencboguiAificatOiàpìoixi^!  fèccvcdistca^  RA{ 
MlItlil'.dliègllodbltrenUOVe  Maf«hfnwpi,ntl!Vififnbitrdam^»*rn<fe~ 

C^ràj.di  qoalui^iic'natofaiehc  fbifcro , c cHeportavahp;con.c^t 
knoiuilalUbiliiUiiucccAt  progettati,  enon  oflanóedicicooolceflb^ 
Mbcniffimab  Hegontd’iaijpQlSbUititt^^ 

•pct.- 
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geifcttiottc  a'  latori  aoitnjro  drbiM , permetterle  in  e&cutdon|er 
qtìefto ahnd)  con  tatto^dò  li  fomiroAo  tot^  i mnai  d’appAreB» 
diìarltj,  per  rcrvirf(!ne  in  altre  occasioni  ^ e conte  non  (ì  lavoran»^ 
cofi  in  (egreto  ebe  non  venga  allanotitia  de'  Franoefi  y non  tnaiH . 
chcranno  di  fabricame  altre  per  l'oppofittione. 

QucRi  fuccedl  (e(tcndc/]f  tempo  di  paffar  nel  Mediterraneo) 

CpG  contrari  alP  dfpcttativa,  a’  progetti , allepromellè , & à quel* 
le-tante  voci  che  i'efano  fatte  correre  dimetter  tutto  à Gioco  i Li*  «0. 
di  FranccG  dell’  Oeeano)  fteeró  tanto  più  trovar  ftrani  quelli  del 
Meditettanéò.  GUVeta  molto  dUpnrato  nel  Parlamento  Ih  ^ 
doveva,  ò fioii  dòveva  far  fliemare  Irf  Cadhc  l’AmminglioRiiGr 
fel  con  la  Flótta.  Qpei  che  premevano  il'fìtomo  allegavano  pdl , 
tàgionc,  che  la  Flotta  haveva  patito  moltOy  che  per  rinforzarla  ci 
vmevano  (Wle  grandi,  e per  mantenerla  ancor  più,  Gno  al  calcolo  , 

che  non  baìiarebhóno  30.  milioni  per  tal  rinforzo  y e perle  man- 
tenimento di  fcì  MeG  t"  che  q\ie(fo  eta  nn  danaro'perfo  nel  Re-j  . 
goo  per  trànfportarló  di  fiiorì  ; che  nOn  era  bene  di  lafoiar  l’Io* 
^iltcrra  all’ abbandono  di  pochi  Vafcelli  : ohe  fo  G sforzavano 
^ Spagnoli  à conftlbUire  G Ib'acearebbono,  e potrebbonO  venite  ’ 

aijaalche  eGremo  péricolofoye  quando  anche  contttbuilitro'nofl 
potevano  firto  che  di  ben  poco  e tardi.-  OH  altri  poi  dicevano  che 
tìchiamandoG  la'  Flotta,  reftati  t FraftceG  padroni  del  Meditertat 
fico,  havtebbono  fftvtt  alcun  dubbiò  prefo  Barcelkma  ^ e dìGruI* 
to  del  tutto  il 'Comerèlo  del  Levante  y che  faceva  le  ricchezze 
maggior]  dell’  Inghiltt*rra^  e^ddl’  Holanda;  che  richiamandoG  ini 
■ Flotta  fotte  le  fJPtifefattepf^  folvar  ìd  Catalogna^  e per  afDcurare 
il  Comereió  fatehbonó  GatéinutiHy  fo  fi  lafciava  con  tal  ritoroù 
^[tbbondottato  maefio  8r  alla  difpofitkmrde’  Neoikt  loGatalogniib  , 
cÌk  però  à (ptareifque  pretto*  hi  fognava  che  lo  Flotnr'ft  kieiatib 
^ DifttttfdV^'^ff  ^a’ffe*|”vllo  che  (fi  flù>eo«i  veUfvapcf  rinfor- 
^grli , stedù  fi  metteffe  Ift  M»Wà  boon’  bota,  per  andato  è qOfeUe 
.^raprefe,  cheflfitmaffcropiù^ctwveóknntWIluficl.  ■ rA 
RifolufoGdùhque'iioe^OfocWrtéòpafeftfy  ftdiederogKotdiifi 
>per  il  Convoglio  di  rinforzo,  che  non  potc  efière  apparecchiato^  '*«»»«* 
,£&  ltla  vehfehcveribfi‘'fY.  di  Marzo»  e<foinorl  Ilikltì-e»a  fpróvir 
‘1lo<fffotfol’al^ttàVa(ìonfo«uflain»pafkiiz»in'€ìadixydovca» 

*^ò  con  afim  prófoeraNal^allon#  per  G«  fortuna  lé  jsr.  dìAp*» 
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le  ; compoflò  di  tré  VafccHi  di  Guerra , di  dicci 
be,di  ao. Legni carichidi  Viveri, di  otèódì  Monittiohi,  «;>*•  ^ 
che  portarono  della Soldatefca,  confìllente  in  Sóldati. 

più  cinque  Compagnie  che  dovevano  fervi  re  d’augumento 
T ruppech’erano  foura  i Vafcelli  di  Guerra , e 400.  Marinari 
benché  tutto  qocfto  ranforzò  foffe  hnblto  inferiore  albi (ogno^ 
particòlarmentc  per  quello  riguardava  la  parte  de*  MarinWi  , 
refù  forza  contentarli  ^ q confolarCì  con  le  fperanze  dèli’  ahr^ 
-Rinforzo  che  doveva  venire  d’Holanda,  e che  non  haveva  pofTui^ 
arrivare  i tempo  debito  in  Plimouth,pcr  partire  còn'rtnglcfc , è 
non  oftanteche  quello  fccondo  non  folTe  arrìvatò , pure  prcmu|H 
il  Ruflel  dagli  ordini  «*andò  fubito  dilponendo  di  paflare  il  Ot-< 
ftretto  : ma  le  apparenze-forono  maggiori  che  gli  eifetti'^ 
vendofì  pian  piano  alla  vela,  per  afpettarc  il  fndetforinfqì^ 
d’Holanda  per  clfeme  grande  bifogno.  • • eJ 

La  Ipedittione  di  quelli  due  Convogli  di  RinforiOj  c fa  nl^ 

I lutione  di  far  fuernare  la  Flotta  nel  Me^terranco  fcccfp^cf'cd^r^ 
ài  Mondo  tutto  j che  dàl  RulTel  non  folo'  fì  divorafebbé  Miu:lc^ 
glia,  e Toulon,  con  tutti  li  Vafcelli , e Calete  ch’erànb  in  qucìu 
Porti,  ma  che  fi  mettetebbono  à fuoco  tutti  i liefi  maritimi  di  Fran- 
cia , che  fi  fottoporrebbe  à contrìbuttioni , & allo  /pavento  G^ 
noa,Lì  vorno,c  lo  fiato  Ecc]elìailico,cbe  fi  pigliarebbc  Nizz^ 
fi  confirìngerebbe  tuttala  Provenia  allosborfo  difòmmegraq^ 
dì^pcr«vitarlafiiaruma  fin  nel  Tuo  centro;  e che  fcnzaidcuqa 
minima  dillìcolrsi  fi  fpurgarebbe  di  Francefi  tutta  la  Catalogna. E 
tutti  quelli  euTenimenti  bife^ava  crederli  corarindubitabi^',,  V 
fono  à quelle  fperanze  non  fi  metteva  più  in  dubbio  da’Franqb| 
Rifugiati  il  paflàggio  aperto  del  Rè  Guglielmo  in  Parigi  ^ c ^ 
confeguenzaillororillabilmento  in  Francia  , condannato  il 
Luigi,  a pagarli  danni, & intereflì.  Sò  checol  tempo  nel  yéd^j 
vuòte  le  fperanze  cialcuno  dirà  di  non  haverlo  creduto,  inaqnc^"  • 
fio  è certo  che  di  mille  non  ve  n’era  uno  che  coir  non  Io  ^CTcdcHt  y 
c che  non  ne  afpetcaflè'da  un  momento  all*  altro  il  Éitófcvolc 
fuccelfo.  • ' •?. 

Vedendo  dunque  il  Ruflel  che  l’altruConvoglio  non  arrivavi 
che  gli  ordini  premevano , e che  gli  Spagnoli  rendevano  gravi  fet 
mormorateioai,  emaggiori  i Lamenti  ch’andava  facendo  Ooa^ 
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WfMce/cò  di  f^U/co,  Govcrnatordi  Cadixd^ordine  della  Corte't 
nel  veder  che  mentre  li  Francefì  minacciavano  i lidi  di  CatalogHè 
con  le  loro  Galere  j e la  Città  iRcHa  di  Barcellona  che  lene  it^e 
la  Flotta  de*  Collegati  chiuià  in  Cadix,  c lafciaflc  coli  inutilmen- 
te avanzar  la'Ragione;  di  modo  che  quefto  Ammiraglio  li  vide  in 
obligo  fìnalmcnbe,  benché  mancadèdi  rutto  di  metterli  alla  vela 
la  fera  dclli  IO.  Maggio,  ulclto  già  dal  porto  due  giorni  prima, 
con  la  Tua  Armata  Navale.,  conlUlcntc  in  40.  Vafcclli  di  Guerra 
InglelI^eiS.HoIandcli,  con  divcrll  Legni  che  dovevano  Ter  vite 
di  tranfporto  al  paflàggio  delle  T ruppe,  che  dal  h inale  dovevano 
condurli  in  Catalogna.  Reliaròno  in  Cstdix  Tei  Valcelli  di  Guen- 
ra,  per  (crvir  di  Icorra  al  Convoglio  Holandefe  che  doveva  arriva- 
K oa  un  monaento  all*  aTtro,  e che  doveva  feguir  con  li-lei  ValcclK 
là  Flotta.  L’Ammiraglio  Papacin  di  Spagna  con  la  Tua  Flotta, o lai 
del  Rè  Catolico  , conGfteote  in  cinque  Valcelli  di  Guerra , 
mancando  di  danari,  c di  ptovigione , non  potè  metterli  in  Mare 
coIRudèl.  Padb  con  ottimo  vento  il  Didretto  la  Flotta,  ad  ogni  ‘ ^ 

Stpdo,  con  maraviglia  d^li  Spagnoli,  che  dalle  T orti  de’  loro  Li-  ' 
i la  vedevano  vclegiare  non  avanzava  molto  il  camino,  con  ratto 
che  favorevole  follq  il  vento,  andando  Iblo  temporegiando  con 
quello,  per  afpcttate  il  Convoglio  d’Holanda;  che  capitò  appuo-  ^ 
co  li  trenta  Maggio,  giunta  la  Flotta  in  un  tempo  iftelTo  verib  le-  • 
feia^i  di  Barcellona,  dove  lì  fermò  il  Rullel  tre  gimmi , per  divi-, 

•dcre  le  Rrovigioni  aràvatea  quei  Vafcclli  che  più  ne  mancavano$> 
e la  notte  delli  3.  Giugno  continuò  il  viaggio,  col  pigliar  l’alto 
del  Marc.  • 

Nell’ Europa  non  lì  parlava  d’altrocjie  di  quèfta  Flotta  , ede*  , 
iuoi  graqdi  dilegni,  e progredì,  c quei  che  con  più  palGone  defidc- 
cavano  la  ruina  della  Francia,  con  più  impatienza  ne  attendevano*^' 
l’eiìto.  Certi  fi  credevano  li  progrefli , mi  quali , e da  qual  parte  ,4»,. 
età  in  dubbio^  perche  gli  uni  credevano  phc  il  Tuono  folle  per  ca-  _ 

dererouraMarfeglia,eToulon  : gli  altri  che  vi  fo&  il  difegno 
^ipigl 
iuadete. 

Jeflè  intimidire  il  Gran  Duca , per  oblig 
•.Collegati.  Li  Francefi  che  non  fono  fiati  mai  Ibnnolcnti  nella  lo-f 
iidconfcruatione,  havevanocofiben  fortificato  e munito  Marfc- 
.^^4  Y y 3 ' glia. 


:iouramariegua,e  louion  : guaicricne  vi  loue  u oiiegno 
igliar  Nizza,  e non  mancavano  dì  queicbefilalciavanopcr-. 
lete,  che  tuttala  tempefia  cadercbbeXopra  Genoa,  ecfae  fi  vo- 
; intimidire  il  Gran  Duca , per  obligarlo  à.  dcchiararfi  per  li 
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glia, cToalon, che pocevanobenfùpafrareal  Rtfflcl  la 
d'au  vicinar  fì  per  tenur  bombardameocoi  come  in  latti  fé  gli  pal^ 
ii&.  Li  Cenoefì  che  fì  trovavano  imbrigliati  con  l’ImpcnaU,c  coq| 
gli  Spagnoli,  e per  confluenza  che  haveano  giallo  fogfctto 
prendere,  munirono  a maraviglia  la  loro  Città , con  nao.vcfiatUjS 
rie,  eBaloardi,  introducendo  nella  Città >-  oltre  alla  Guarnii 

g'onc  ordinaria  500.  Corfì  : &-il  Gran  Duca  non  mancòdlfìw}^ 
eflb  in  Livorno.  ■ . 

_ Finalmente  neliofpuntar  dei  giorno  delU  5.  Giugtio,  Aytd^ 
dalla  Torre  di  Toulon  in  alto  Mare  un  gran  mucchio  dà  Vafccl)|| 
e dì  là  à poco  fattoli  più  chiaro,  St  auvidnatifì  jpiù  fì  conobbe 
quella  era  l^Armata  Navale  de’ Collegati.  Il  Signor  di  Tooi^ii^ 
la,  fpedì  fubito  alcune  Barche  leggiere , iTRemo  » & à vela , p« 
fpiarc  gli  andamenti  de’  Nemici , e comandò  ch’eUtndlm  o<ll§ 
Città,  a.  Kegimcnti  di  Dragoni, difpollLàquefto  fine. nel  vkibdx 
to;  e le  ^ b.  Galere  cb’erano  in  MarlegUa,  bebbero  ancorad’or^ 
nedi  pallàrein  Toulon  come  fecero  la  marina  dell)  9.  fenza.  mìni> 
roo  impedimento,  che  furono  poi  rimandatiuin  Marfqglia  m capo’ 
à tre  giorni,noofìimandofiniceflariepiuinqiicl  Porto..,  Per  Ip* 
ipatiodiao  giorni  confccutivi  andò  galleggiando  qucfta,tlo^ 
hora  con  la  calma,  bora  col  vento  di  ponente  > bora  diLevan|g| 
fenza  mai  alloncanarfi  di  Toulon  che  4.0  vero  ^.-^LegheaLpii^l 
mabenefpeiro  due  L^he  vicino  : non  làpendo  nilIbDo>queIt^ 
credere,  perche  fi  perdeva  il  tempo  per  b dilegni  di  Bombar^ 
mento,  es’aariicfaiavadi  cadere  in  qualche  tenqKrfìa  (come  iniitf^ 
poi  cade])  certo  è che  quei  di  Marlcgjia,  e quei  di  Toulon  non  i 
peano  qaello  dirli,  e molto  nneno  quei  'di  Genoa  > non  penetra^ 
do  quali  dilegni  progcttaile  il  RuAèi  nel  fìar&neotiofo  per  taó& 
tempo  dipendeoce  dalla' di fcrecrione  del.  Maroy  “À.  vilb^^ 
Toulon.  ìs  r < / . 

Qljwftzcoadnata  del -llulicl/nel  lafdaa  frorrwe  invanptaó^ 
tempo,  mede  una  itgtan  fiotta  in  derilione  nello  ìpiritò  ^’FraiK 
celi,  dal  peuotdd  quali  lìianita  l’appieafiooe , andarono  facendp^ 

' ecan  t^iiki  Canzone  pu  le-  Piaaac  dà  T ouion,  e di  Matfèglia  cp^ 
troilRudèlmokolàtiriche.  Magli  Spagnoli  che  ctedevaooi|i^ 
.dubitabile  la  ruma  coLCannone , c con  m .Bombe  di  qnefìe 
Città,  <^pà^dl^>^^dk:eKi  lfcaiKafiLdc))craToiUo»^.ti9^v«)^3|^ 
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^ ri^re,  nel  rc<kr  (correre  il  tempo  lenza  far  nuli»} 
MometPordmariotfonofaciltà'firrpetlarcT  tanto  pib  allora  ebe 
Itttino  aftpareme  fegetto  per  krfìàfpetti  y ebe  gli  l^glcfi  bavcvaik> 
^ìltofto'itdii»g<ttrdi'rlmrrealPellrcmolz8pagfUy  cbelaFraóR 
ei».  In  fomma  (andavamo)  dicendo  egli  fiMy  Cgli  altri) <]ueft» 
flotta, che  per  Io  Ijpatio'iii  t6.  barevacoftacopcr  il  ilio  tnart-  ^ 

CeittflieWtodirnraiikr  doppie  il  giorno  : che  a’era  fatnt  iùeinarc 
tootantoftrepiroiitCadix  : chefaravevafattdeoAccpiread  altri 
^Wranze  rofigraltdi  controlla  Francra^dle  fi  creder»  ebe  foflc  per 
aflbrbòeMstmgKa,  eTeaiton'';-  che  portai  lo  fonvento  ltal«ai«  - , ^ 
el^i^preiffiòneatla  Pnind»:  : > che  firoecorrer  le  venti  dt  onti  prò»  ^ 

e di^egtdl’:i  eh^en»rò  nel  Mediterraneo  come  ma  Città 
Mttafile  di  ferro;  che  # compromettevndi  ritornar  carica  d*  Pro- 
de,' e di  Vafeèlfi  Nemici  ; rklace  ratte  te  ine  rlìpedittioni,  c tattt 
tèiàc  Vitrarfenell^^aflioBrar  rimbarconr  Finale  di  a 900.  Soldati^ 
dtévetinero‘di‘Milano',  e cfaevotevaoondarrein-Barcelioaa. 

Seguito  quello  imbarco  alzatoli  drunovoilRadStlcon-Iai  fittrAfcCb 
altoiMarey-htiiotceara  gli  aodeei,  edodcor Luglio,  mcn-  ^ * 
nref  ttovawd ^erlb il  llatfb  fendo dr  Mcndro»,  venne  afiidicai  da 
«Hateiiribiliffitna  rampdkt;  cbe'danò  finoa&i  i>6.  femprc  con  com-  ^ , 
femidannij  onda Itoli  cnoeandoafepoicainpaijflrforza'cotrer  coit 
iHbcMna  dell’  onde,  edc^vcncinelf  Ifob  dp8ardegna<,  parte  net 
ttrnfdrdliC^lMti,capHafe:diqoeAo'R«gnoyepmteitel(Mlfo'  <b 
nimii>, ' neHa>fteÌfe  Ifohr.'  Ltf  OAZetre  dv franompariarono  éà 
quefiodce'iAirate,  pertre'on£mri,-^ooi»ooncetn  moho-dii»vant»« 
havendo-fetw  eo(rgvandirlaiper^ta>y  che  feoondo  al  loro 


raera-Htipofiibifedvpiùetpafarfi  ,-  afflrmandoehe  10.  erano 
^RfU'Vafeellidi  guerra  deltutttofeminerfijie'r9i.  i«&an<eofiroctì^ 
’ébe  non  poteVaiKvpfeffletecrfi'itrMarejolrre  che  non  vi  era  refta^ 
tdnè  pure 'Un  Legno  y che  non  haveflefoflStrto  molto.  Bcncha 
Sèlla  maggior  patte  quefti  raporti  ibUèro  faKì,  pure  è certo  che  la 
Pifotta'part  molto',-  epiàidpt^.de*'fuei Legni,  reftatono  ò fom-^.- 
'Óietfi,  ò'maltiatnMà grandemente.  Si  trovava  in  qaefia  Ublail  Ga-> 
’felier  Gomtnendawra’GctWF,  Generale  delle  Galere  del  Gran» 
^ura^fispra^niwi-dblleqtHlliipnftoffil Vkerè,  corfe 'fobiioa  ftdur= 
P Ammiragtie-Ruucl , . &•  il  Cotnendatore  ftimàò*  propò  fitp> 

• fciitto  Liectcro  per  ricontiti 
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fcercii  Re  Guglielmo)  d’andare  à far  loReÌTócoÉipnmento:dd 
Viceré,  già  che  qucftol’liavcva  pregato  di  pre:ftargli  una  (ua  G% 
Icra,  ma  però  j’imbarcò  in  un’  altra.  Ordinò  il  Guidi  che  le  fu| 
tre  Galere  falutaflero  il  Reale  legno  dell’  Ammiraglio  con  lo 
sbaro  di  triplice  laluto  di  tutto  U Cannone,  e Mofchcttcria,  8c  il 
Ruflil  fece  tifpondere  con  i 3.  colpi  del  più  groflb  Cannone  d^ 
lafua  propria  Nave,  e vennero  ambidue  ricevuti  in  oltre  col  sbaìro 
di  tutto  il  reftodel  Cannone  di  tutte  le  altre  Navi , Tron^,  e 
Tamburri  battenti , e la  Gente  della  Gen^liiia  porta  in'Àrmi^ 
Dopo  il  primo  Complimento,,  pregò  Tubilo  rAmmiraglio il 
cere  di  mandare  ordine  per  tutti  i Porti , acciò  niflun  legno  facei^ 
vela  fuori  di  quell’  IToia , onde  fpedl.Corrìcri  io  quel  punto  irt^ 
fo.  Diede  il  Ruflèl  à quelli  Signori  un  lauto , e nqbibflimo  tiié 
frefeo,  c nel  partire  honorò  il  Viceré  dclfaluto  di  60.  colpi  m 
Cannone  j & il  General  Guidi  di  36.  Pernottò  , eCenòilVic^ 
nella  rteflfa  Galera , e nel  partire  regalò  quello  Generale  d’un 
rtonGcncralirio  gioiellato  . ^ 

Fù  pregato  il  Guidi  dal  Ruflel,  e dal  Viceré  conmolte , e cald^ 

* inrtanze  di  volerli  fermare  anche  Lui  in  quella  ifola,  rtno  alla  pai^' 
tenza  della  Flotta , che  promclTe  di  ciò  parola.  L^AmmìragUd 
fcrilTeal  Tuo  Rè  nella  Tua  partenza  dopplicatc  Lettele  , cfae  jétp 
mezodel  Viceré  fece  partire  per  terra  per  la  rtrada  di  Genoa,  col 
dargli  avifo  di  tutto  il  fuccelTo  della  remperta , e della  confoIaHì^ 
Dc  che  haveva  ricevuto  di  veder  l’atto  cortefe  che  baveva  pratic# 
to  fecoil  ComcndatorGuidi,  Generale  del  Gran  Duca  v & il  Ftéf 
ne  fece  provare  gli  effetti  reciprochi  al  Commendator  dei 

in  Londra, -che  volle  honofarc  di  rtraofdinaric  graqe.  II  Vicefé 
Inandò  à prefentarc  all’  Ammiraglio  100.  Bovi,  1 00.  Vitelli, 
Cartrati,  300.  Cervi,  e Daini , numero  grande  di  Cacciagioni  vjbfi 
latili,fquatrapedi,  infinite  PolallreriC;,'ioo.Sacchi  di  farina 30. 
Bottini  di' Vino  di  più  forti,  tre  Botti  grandi  d’ Acqua  y.ite  « molti 
Prefeiutti,  Salcicioni,&  Formaggi , & altri  nobiliSìmi  rìnfrelchi.- 
L’A mmiraglio  diede  al  Maeftro  diCafa  del  Viceré  che  Venne  à; 
condiirreil  donò,  una  belltfQma  Medaglia  d’oro  con  catenella , e* 
40.  Doppie  allaGente  delle  Barche.  11  General  Guidi  mandò 
Gran  Duc^-telatione  di  tutto  il  paflàto , e che  non  ortante  il  pach^< 
mencodellaicmpcrta^laFlottacranamerofadi  1 n.JLegni,buooa'* 

• p^- 
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ite  pcròmalrhutati^  ancor  clic  la  Kave  A tnniiràglia  óet 
confiftentedimillc’Huominij  cdiccnto  Cannoni  di  bronzo  3' 
de’  quali  poruyano  60.  Libre  di  Palla,  molto  adorna , 1Sc  àrrfe- 

SifcrmoilRuflTcl  in  quefia  Ifola  ii^^giprni,  e pcrriparar^  ' 
^flotta  in  quel  miglidr  modo  che  foifTcpombirc  Ì eper  próycderla  JìSUT • 
d’acqua,  m bifeotto,  & altri  viveri  *:  & il  General  Guidi  fù  forza 
cortcfcmentc  di  harfeneper  tutto  quél  tempo  otiofo  anche  Lui.^“**^ 
Si  può  credere,  ccrcdcrclo  lalcio  al  Lettore,  quali  argomenti, 
quali  folpctti,  e quali  rufurrioeforinaflero.i  Popoli  nell’  Europa 
rotta,  già  ch^cra  precorrala  voce  dell’ arrivo  d’una  tempefta  alfa 
Rotta,  e cheper  tanti  giorni  poi  non  fc  ne  (apclTe  nuova  aìcuua. 

Le  T ruppe  cb’erano  (tate  iaiharcàte  nel  Finale , non  cofhimate  al 
Marc  hebbero  un  tccriViilc  patimento , e. sbarcate  poi  nel  portQ  ^ 
Palma,  atia  cattiviflima,  vi  fi  mefTe  tra  le  ficlTc  una  febre  cofl  maù* 
gna,  che  pKi  di  560.  pcrdcrono  la  vita  in  pochi  giorni , oltre  che 
ro  nicc-nario  laTciarnc  nell’  Ifola  gravemente^infermi  più  <|i  300. 
noia  rimbarcate  le  T ruppe,  raccomodata,  provifia , e riparau  la 
Rotta  di  quel  che  dì  più  fi]  pofObìlc,  fi  meUe  nella  \xla  ìa  matita 
delli  fette  Agofto,  e con  propritio  vento  giunTe^verfo  il  mezodi 
dclli  I o.  nelle  fpiagge  di  Barcellona,  dove  sbarcato  il  Ruflcl , né) 

^mpo  i^flb  chc  s’era  ordinato  losbarcodellcTruppci  vetu^ 
hcevutb  con  tutti  gli  honori,  vi  fi  fermò  in  qucRa  Città  tre  giomiii 
e tenutofi  due  volte  Configlio  con  tuttìi  Capi  diguerra  di  Mate^ 
e di  Terra  fu  rifoluto  che  per  la  riputationedel  Corpo  de’  CoUg;- 
gati  in  generale,  della  Flotta  del  Re  Guglielmo,  e dell’,  Efcfcitq 
ro  Terra  del  Catolico  fi  doveffe  far  qualche  intraprefa,  & il  ou< 
n|ero  de’  voti  cade  per  quella  dell’.  Atfedio  di  Palamos.  In  adcmpi- 
Ql^to  di  tal  rilblurione,  oltre  allo  sbarco  delle  Truppe  òondottf 

fitFinalc,  poco, ben’  acconcic,  fece  il  R.u(Tcl  sbarcare  250.,  Ingicr 
, per  i inforzag:  l’Armata  di  T erra  del  Cal'tanaga , che  venne  à 
rénderO  numcrofa  di  a'cooo.  Soldati,  La  matina  delli  1 4.  fi  rimr 
t^cò  l'ammiraglio  nella  Tua  Nave,  mà  per  due  giorni  contimi] 

. andò  con  Barca  Iremo  corfcgtando  per  tutta  la  Flotta  , per  ordir 
Jiare  quanto  faceva  di  bifbgno  per  un  tale  adèdio , e mentre  il  Car 
dilaga  face  va  incaminarc  alla  volta  di  Paiamo* , i]  fub  Ercrcito  ^ 

.ijjprta  il  Rùftel  con  fa  Aia  Kotea,  e con  i 5 . Galere  deP  Rè  Catoli- 
' Parte  VII.  Zz  co» 
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co,  paflo  alle fpiagge  della  ftcflà  Fortezza , clic  dal  Ducj^  dì 
domo  entrato  in  lol'petco  di  tale  affedio8’era.nmnita  dì  tutto  ptiì 
dclbifogno.  (i. 

La  marina  delli  a a.  fi  diede  principio  à batterfi.  Palamos  .dalfa  , 
parte  di  T erra  con  due  Batterie , e di  quella  di  Mare  non  folo  col  * 
Cannonc,macon  un  numero  ben  grande  di  Bombe^  ,^cndo(cn^^ 
gettate  nello  rpatio  di  due  giorni  2500.  Ma  con  pocbiflìino  fiic^ 
ceffo.  Il  Duca  di  Vandomo  rinforzato  a tempo  debito  d’un  lbt:-  ' 
corfo  di  500.  Soldati, condotti  dal  Cavalicr  d’tyÌMbetnrf , s'andò  ' 
auvicinandoverfo  la  Piazza,  con  fermo  difegoo (d’attaccare  l’E- 
IFrcito  di  Caftanaga , che  quantunque  haveffe  polli  vantagiofi^ 
. non  haveva  con  tutto  ciò  ritrinciaracnti  difficili  da  elpugnarfi.  j II 

‘ Ruffcl  avifato  la  marina  delli  25.  che  il  Vandomo  rinforzato  (ò^ 
che  al  tra  più  recondita  ne  foffe  la  RagioneJ  veniva  à gran  palli  p^ 
far  levar  l’affcdio , mandò  ordine  a’  Tuoi  Inglcfi  che  con  tutte  I& 

S ih  cfatte  diligenze  veniffero  ad  imbarcarli)  come  fecero.  Jl  Ca-! 

anaga  che  haveva  rifoluto  più  rollo  di  morire  in,  una  Battaglia)^ 
che  di  levarli  di  quell’ affcdioreflò  del  tutto  forprefo,  nel  veder 
richiamare,  & imbarcare  le  T nippc  loglefi , non  olbntc  che  s’ers^ 
fatta  correr  voce,  che  rAmmiraglio  Ruffcl  haveva  ricevuto  ord^ 
ne  per  paflare  ad’altre  ifpeditìoni.  In  quella  maniera  il  Callanaga 
ti  vide  obligato  di  levarli  di  qiieH’  affedio , e con  tanto  precipitio ^ 
chefii  forza  Kilciarc  buona  parte  del  bagaglio,  del  Canfionc,  e 
delle  Monitioni  : & ecco  una.  Pi  azza  ordinaria  a llcdiau  con  tantè 
fòrze  maritimc,  e teireftrc , liberata  in  txc  giorni , con  vergog^ 
degli  Affedianti,  e gran  gloria  de’ Francefi,  ^ 

Li  27.  dunque  ilRuficl  con  tutta  la  fua  FJottaricongiunt^ 
FiotniH*  confillcntc  in  ccnto-Legnì,  e tra  quelli  48.  Vafcclli , cFrcgatc  di 
' guerra,  fi  meffe  alla  vela,  e la  marina  delli  30.  ii.fccc  vedere  à viffa 
di  T oulon,  non  più  che  due  leghe  dìlcollo , per  una  feconda  vptr 
ta.  Scopertoli  dal  Marelciallo  di  Tourviìla  diede  lùbico  ordine 
alla  gran  Torredi  dare  il  fegno  di  raccolta  con  l^  tiri.di  Canno- 
ne allo  sbaro  de’  quali  gli  OflSciaIi_,  li  Cannonieri , fi  M^irinari  > ip 
li  Soldati  cli’cranò  impiegati  in  diverfi  lavori  ritornarono  nclfc 

Batrcriedc’Cannoni  ,cdc’Morticrìfabricatt  all’  iocomo  della 
Città.  Lo  fleffo  fcgui  itvMarfeglia , c neglialtri  Porti  di  quei,  li- 
di. Il  Conce  di  CregnanGòvernatord^U  Provenza  l^di.orrfip^ 
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PARTE  SETTIMA.  Libro  ni.  36^ 
lo  ftclTo  giorno  a’trc  Rcgimcitti  diCaVilletiasc  diDragoni,di  quei 
a^'ùnto  ch’crano  accampati  vicino  d’Arlcs  ',  .icriò  ìt  rcndcifap 
nc'  luoghi  che  gli  erano  (lati  aflìgnaci  il  hmgo  de’  lidi  maritimi, 
modo  che  la  marina  (egucntc  dclli  31.  rutto  fi  trovò  dHpoAo^ 
ben  rictvcrc  li  Nemici.  Quefto  giorno  medemo  verfo  il  mezodi 
alzatoli  un  vento  dalla  parte  di  Terra  fi  videinobligoil  Rufiei^ 
d’allont/inarfipiùdentroil  Mare,  e la  marina  del  primo  Scttem' 
bre,crcfciutouiI  vento  con  tempefta , fù  niceflTario  mctterfialla. 
diicrctrionedellafortuna.  Li  Vafcelli  Franccfich’crano  fiati  ar-  ' * 
mari  per  andare  al  (bccorfò  delle  Piazze  conquile  della  Catalo- 
gna, cedati  li  perìcoli  hebbero  ordine  di  rientrare  in  Toulon,»' 
disannare  levato  l’aflèdio  di  Palamos.  > 

* In  quefto  mentrericevc  ordine  dalla' Corte  il  Duca  di  Vando- 
nio  di  far  demolire  intieramente  le  Fortezze  di  Palamos  j di  moda^y^ 
che  riunito  tutto  l’Eftrrcito  all’  intorno  di  quella  Piazza  ^ per  Ipal- 
Ifeggiar  tal  demolittionc , denudatala  pq:  primo  de’  Cannoni,  del» 
le  Monittioni  dì  guerra,  e e di  bocca,  c trògni  qualunque  forte  di 
mobili  appartenenti  ai  Rè,  che  mandò  in  Girona  j & in  Ròfes  fat-; 
tì  venite  più  di  aooo.  Guaftatorì , del  Paefe  all’  intorno  comin- 
ciò la  demoiitione  li  1 5 ; di  Settembre  del  Cafielio  prima , e della  ^ 
Città  fucceflivamente,  quali  Forti ficationi  vennero srupatc  fino, 
da’ fondamenti,  llCaftanaga  vedendo  che  tal  demolitionerica* 
deva  à danni  dei  Rè  e della  fila  riputadone,  raunò  tutu  quella 

trote  che  gli  fu  polfibile,  per  vederdimolcftateilDucadi  Van-, 
omo  da  una  tale  clècutione,  ma  meglio  confidenti  gli  aftàrì  giu- 
dicato che  conveni  va  arrilchiarbattaglia,cperdendola  che  li  fa- 
orebbe  perfa  Barcellona,  non  volle  mctterfi  in  quefto  rifehio,  tan- 
tò  più  ch’era  prècorfa  la  voce  che  il  Signor  di  KulTel  era  ftato  alfa- 
lito  da  una  fecónda  tempefta,  e che  iwn  vi  era  nuovaalcunadi 
quello  folledèvenuto,  nè  di  quello  havefl’e  patito , ne  dove  fi  folle  ^ ^ 
nCovcrato  : di  modo  cherelVò  il  Campo  aperto  al  Duca  di  Van- 
®ómo  di  tran  fportareàfuo  bel  l’agio  tuttcJe  Armi,  c Monitioni 
diPalamoSj’edifardemolirccomclicdettolaPiazza,  nepoteva  ^ 
i^li  far  veramente  una  Campagna  pìirglorìolà  per  Lui , e per  l’in- 
terdlèdclRc  >' 

TràilGovcrnator  Caftanaga,8cil  Prencipe£<ii»d^<<'ólo<^i?^ 
Generale  delle  Truppe  AUemanoe  fbrleco  rccipro- 
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cbc  doglianze  : fìUincntavailprimo/chegli'AÌetnamù  ni 
cévano  il  loro  dovere  quanto  biibgnava  ^ & al  conti'ai^'bil 
graviofìdolevaclie  gli  Spagnoli  non  elegnivano  le  promeflc 
gli  havevano  fatte, cforfecne  li  lamenti  erano  giufH  dcll’nna^^ 
l’altra  parte.  Circa  al  Ruflcl  dopo  havercorfo  una  fecòn^bo'r^ 
fea  per  più  giorni,  non  con  grandii  ma  con  mediocri  danni, get^», 
don  bora  in  una  f^iaggia,  bora  in  un’  altra,  feberzando  col  tcmTO, 
per  lafciare  anche  paflarc  il  tempo,  finalmente  lì  t é,  di  Settemve 
fi  rìdufie  in  Cadixy  tettata  pct  lungo  tempo  l’ Europa  folpefit' 
non  fapere  dove  egli  fi  foffc  ; nè  quali  follerò  fiati  i fuoL  difegrii^, 
nè  perebe  faceflc  levare  l’attedio  di  Palamòs , nè'pcrchc  perde{& 
un  cofi  lungo  tempo,  in  una  Navìgationeinfruttnofa , lenza  d^ 
un  colpo  dr  Cannone  a’  Lidi  Nemici.  E 'veramente  furono  girati 
di  lemormorationii  c le  maraviglie  Oafeiamo  quelle  dell’  Unìver> 
fiondi  tutti  i Popoli  dell’ Inghilterra,  e dell’ Holanda , chefivt^ 

"■  per foficncr  la  Guerra,  c che  non 
quello  che  veggono,  qonfapcridò 
Dicevanodunque,  &à  che  fare  G 
Harciatafuernare  la  Flotta  Navale  nel  Dittretto,  (egli Spagnoli 
non  gridavano  meno  degli  altri)  con  una  fpefa  di  tanti  Milioni  ; 
per  mifurar  le  onde,  c per  fpaventar  li  Pefei  ? Per  perdere  il  buòni 
tempo  in  otio , e per  andar  cercando  fuor  di  tempo  le  tempcfid’5’ 
La  Flotta  dell’  Oceano  ci  hà  portato  danni,  q ver^gna , c vergo^ 
gna,  c danni  quella  del  Mediterraneo.  Rifponwvanole  pcnÌK 
ne  meno  calde  olla  colera  r cbcs’erano  impediti  li  Nemici  di  vet' 
nire  à capo  de’ loro  difegni che  contantofcomaeruìna  s’crano 
tenuti  obiufi  ne’  loro  Porti  : che  s’era  aflicnrata  la  Nayigatìonc 
del  Levante;  ches’crano  polli  in  apprenÌìone,e  timore  li  Prenctpi 
Italiani:  e »*era  acquifiata  la  gloria  all’  Armi  Navali  de?  Collegati 
d’haverel’attbluto dominio d’ambiduci  Mari,  con  tanto benefi^ 
ciodcl  ComcTcio.  - 

E dove  è (rifpondevano  gli  altri)  t^uefio  beneficiò , quello  do*-^ 
minio,  c quella  gloriai  Nello  fpatiofolo  di  fciMefi  darprimo 
Aprile,  fino  al  fine  di  Settembre  li  Frahcefi  qr  (fanno  rapito  184^ 
Vafcclli,  come  ne  Hanno  regillrati  i nomi  nelle  lòrò  Gazzette  co^ 
tanta  nottra  vergogna, fin  dentro  il  Mofa , nelle  porte  del  Texel , 
ne’ Lidi  d’Inghilterra,  oebe  veni  vano  d’irlanda,  odi  Scoria-,  A'* 
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4Uiolanda,  ò d’altri  Pae(ì{  e quefco  è il  Corqcrcio  libero  ^ Dun- 
que noi  Hamo  padroni  del  Marc  per  perdere , Se  i Franceitche  noi 
crediamo  ioiprigioiìati  nclli  loro  Porci  per  guadagnare  ? Per  aflt^ 
curare  ùa  vantaggio  della  feorta  dì  ao.  Milioni  di  Mercantia  nel 
Levante,  nefpendiamo cinquanta  in  due  Flotte, quello  c un  boote 
aafiìco.  Se  non  lì  può,  ò non  fì  vuol,  ò non  lì  la  far  meglio,  fa- 
rebbe piò  efpediente  di  lare  una  Pace,  fecondo  lo  porta  la  neccllì- 
rì,  per  non  ridurci  del  tutto  eliàngue  in  una  Guerra  che  ci  dcfola , 
eci  fuergogna.  Qpelìe  parole  non  procedevano  da  mancanza  di 
zelo  veno  1 Soprani , o iibenepublico,  al  (^erario  per  haverlq 
ttr^po  à cuore , che  non  li  permetteva  di  ^be  le  cole  an- 

dafièro  contro  agli  interelli,  a’  progetti,  a’  diluii,  &alle  promcP 
e fperanze.  Non  fi  lalciava  anche  di  gridarc ,.  c forfè  fenza  ra- 
gione, contro  la  perfona  in  particolare  dell’  Ammiraglio  Ruflel  ^ 
come  quello  che  haveva  tanto  à cuore  il  fuo  ìnterélic  particolatJp>| 
che  non  molto  (accufe  lènza  dubbio  ingiufic')  penfava  al  publicòi 
cqucftonafocvarirpetto  a’ Lamenti  che  facevano  i Capitani  de’. 
Vafcellid’ogni  qualunque  Nattione  coacro  di  Lui  : come  quello 
cheperli  Paliàporti,  cpcrlc  vifiteche  ordinava  a’'Vafcelli,  mè 
volta  lènza  necefiità,  ^^li  lìedì  Prencipi  Neutri , & amici , tiravi 
fomme  immenfc}  à fegno  che  molti  facevano  fcommèliè  che  men* 
tre  s’era  fermato  nel  Mediterraneo  haveva  tirato  un  protìrto  pci< 
lè  fiellb  dì  due  Milioni  per  lo  mcnO',  ini  -fc  )o  havefli  quello  che 
manca,  lèrci  al  lìcuro  più  ricco  di  quello  Ammiraglio  ma  il  ViA'‘ 
go,  e la  pallìoncaon  hanno  freno  nella  Lingua. 

" Con  l’cncrar  del  nuovo  anno  forfero  nella  Corte  dlMadrid  in 
fomma  abbondanza  le  fperanze  verfo  la  Catalogna , fonra  il  fon^ 
damento  delle  promclle  che  facevano  li  ducMinifiri  del  RcGn- 
glieimo,  e degli  Holandelì,  delle  provigioni  ben  grandi  > e degli 
Oifdini  che  fi  mandavano  all’  Ammiraglio  Ruflèl , acciò  folle  ap< 
j^ccchiato  all’  afièdio  di  R ofe$,  e dì  Palamos  dalla  parte  del  Mà:- 
fc,pgni,  volta  che  il  Marchefe  di  Cafianaga  Viceré  di  quel  Re^ 
gno,u  rifolvelTc  di  far  l’apertura  della  Campagna  con  tali  aflèdi;  ò 
vero  che  volendo  allèdiar  Girooa,  il  RulTcl  vi  sbarcarebbe  per  af> 
fifictlo  in  tale  ailèdiodiecì  mila  Soldati , c fcrondo  agli  effètti  dtf 
fucceffì,  fi  conobbe  poi  ch’iquefio  fi  penfava  il  meno  in  Londfa  , . 
^ncU’Haga*  In  tanto  il  Viceré  Caffanaga  nc’  primigiorni^ 
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Gennaro  rpcdìnclifl  Corte  DooFraoceico  di  Caftìllos,  per  liul^ 
faperc  al  Confìglio,  ch’egli  appena  fi  trovava  dieci  mila  Huomìi^. 
di  Soldati  regolati,  c fensa  danaro  per  pagarli , e che  fe  non  fi  rin-^ 
forzava,  e'di  quefio,e  di  quelli,  le  colè  andarebbono  male  per,  gli 
intcrcifi  del  K è in  quel  Regno.  Nel  tempo  ifiefib  capitò  un  Gc^^ 
til-Huomo  fpedito  dall’  Eiettor  di  Baviera,  che  pure  prcmev^ci| 
le  rimefle  delle  fomme  promefle , per  il  mantenimento  dell’  Eler;^ 
cito  di  Fiandra.  D’Africa  con  le  nuove  della  continuatiooe  dell,’^ 
Afledio di  CfMta , e dell’  oRinattionede’  Morinel  voler  t4Fu^. 
tczza,  s’erano 
Comandante. 

vo  delle  T ruppw . w.  ...... — .... , ... 

no  alla  metà  del  bifogno,  onde  bilbgnava  mandargli  altn  foccoru 
al  pili  tofio.  Di  più  erano  capitati  quattro  Ambafeiatori  due  dal^ 
la  parte  del  Rcgdo  di  Napoli,  c due  di  Sicilia,  con  ordini  di  rap- 
prefentarc  lo  fiato  calamitofo  di  quei  Popoji , rifpettp  a*  dai^ 
intolerabiliche.vihavevanocauiàtoi Terremoti,  e^Ii  lnccnd|L^ 
con  inibmzcd’efl'ere  sgravati  per  qualche  tempo  d’ogni  qualun- 
que Tallà , eflendo  cofa  .del  tutto  imponibile  non  Colo  di  pagaia 
taglie,  ma  di  poter  fofilfiere  fenza  riceverj||(li  Ibccorfi  dalla  oen^-* 
licenza  del  Rèj  c pure  daquefit  Regni  fi  cavavano  li  migliori  fo^^ 
damenti  della  Teforcria  Reale  ; di  mod.o  che  il  configuo  fi  trovò' 
non  poco  intricato , con  tutto  ciò  veime  .rifoluto  mprdycdeic 
contro  al  male  più  vicino , c di  rinforzare  lenza  perdita  di  tempo 
diHtiomini,  edidanariil  Caftanaga.  Succefic  in  quefio  mentre 
cheilMarchci'e^e/or  Ealbafis^  ch’era  fiato  Plenipotcntìario  in 
Nim^a,  e che  haveva  latto  quella  fuperba  Ambafdata  in  Pari^^ 
Cavaliere  di  gran  nafd  ta,  e di  gran  Beni  morta  la  Moglie,  gli  prele 
la  volontà  di  farli  Sacedotc,  onde  rinunciate  le  lue  Cariche  , prclè 
^li  ordini  Sagrì  il  primo  di  Febraro  dì  quefio  anno,,  c tutto  qui^ì^ 
lecondo  alle  vod  più  comuni,  per  l’ainbitionc  di  cQprjy^  le  ^alle 
della  Porpora  Cardinalitia,  cùc  lenza  dubbio  hayerà. 

tifava grandifllmc  diligenze  il  Marchefe  di  C|f^aiiaga  per  rij^ 
SiWforzarc  in  Barcellona  le  vecchie  fortificattionì , c per  alzarne  altr^ 
delle  nuove,  ma  però  fi  rendeva  qu.afi  importuno  n^la  Cotte^ 
itty  tante  ccntina/a  di  Lettere  che.lftiyeva  in  tutti  i q^imcncì  epp 

infianze,  c:coa  pro.tnc'fiè  die  alfi^araya  à.  Sùaj^cfiji  dcl.tut^o 
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fiairellona,  pure  che  fìa  t^n  toAo  provilo  d’Huomini  > e di  dana» 
ri , ricevendo  ièmprc  in  rifpolbi , che  lì  provederà  i & in  fatti 
a'andavano cercando  mezi  ma  ben  remoti.  Li  i o.  di  l'cbraru  ven» 
nCdal  Rè  in  Madrid  nominato  col  titolo  d’AmbafeiatoreStraor- 
dinarìoj  e Plenipotenciario  di  rjiiella  Corona  nell' Haga>  Oonk 
FrmàfioEerMrdodeQtiiroStcWerìi^'itm  fole  Inviato,  Cava-* 
liere  di  gran  nafetea,  ch’èftato  in  Genoaalcuni  anni  Inviato  della 
(Vefla  Corona,cs'hebbc  la  mira  di  dargli  tal  tìtolo  d’Ambalciaco- 
re,  per  dargli  m^gior  credito,  e per  alzarlo  a maggior  lUnu , acs 
ciò  meglio  potenc  negotiare  quegli  iotereiììcbcs’eraao  proget-; 
Uti  nel  Coniiglio  Reale.  jGlr  fu  dunquedato  per  primo  l’ordiuA 
À domandare agU  Stati  qualche  l'omma  di  danaro  confificntc  in 
tinMilione,  e più>e  che  fé  gli  darebbe  il  pagamento fopra  allaRe-r 
publica  di  Genoa , alla  qualeilKc  Catolico,  domandava  fet^ 
cento  mila  feudi,  di  certe  vecchie  prctcntioni  , che  la  Republica 
negava  di  doverli,  e che  non  penlà  va  a pagarli  ma  gli  altri  non 
erano  con  (ciocchi  dì  dare  un  danaro  edèttivo , per  uik\  prctcntion 
ne  in  lite:  S’bebbe  poi  ricorfo  ad  un’  impreftito  di  Mercanti , che 
purcriulcl  penofo,  e di  lungo  tratto.  Hebbe  ancoral’ordinc  dfair 
foldare  delle  Militie  degli  Stati,  & altri  9000.  Soldati ,.  per  il  foct 
corfo  delia  Catalógna;  c d’adìctare  dal  Publico , ò da  particolari 
(ino  a 90.  Legni,  per  rranlportar  tal  Gente  in  Barcellona.  Di  30. 
Legni,  non  ferie  affittarono  che  foli  17.  perrifparmio  del  danaro 
che  mancava  , e di  3000.  Huomini  folamcntc  z^oo.  & il  Sìgnod 
. Ambnfci atore  Qairos,  fece  piu  viaggi  in  Amftcrdamo , & in  Roè» 
terdamo  per  conchiuderc  il  Trattato  con  quei  Partigiani  die 
fono  incaricati  di  quefto  pelo.  Lo  fteOo  Ambalciatore  dportòiiL 
Flelinghcn  per  vederne  l’Imbarco,  c benché  il  trattato  porcallè 
die  tutto  doveva  edere  in  ordine,  e la  Gente  imbarcata  per  li  15!- 
ii’^prilc , ad  t^imodo  erano  gpà  padàti  li  1 5.  di  Maggio  prima. 
H’cflcre  alla  vela  ; & in  Luogo  dipiglìarlailrada  più  breve,  pea 
rì^armiarc  unconvoglio  competente  di  Vafcelli  di  Gucrraiì  prei^ 
jc^ftradaptù  lunga,  dcl«giro di  tutta  Plnghiltccra,  e Scotia, 
codeggiando  la  Irlanda,  non  volendoli  arrilcbiar.nelCanalei^Y*' 
dove  vi  era  il  Bare  che  l’andava  odcrvando  , &.  afpcttando.,:. 
di  modo  che  quella  poca  gente  in  un  tal  lungo  viaggio  pati 
Stolto  1 nc  morì  lui'  buon  numero  di  malate,  Scilredo  apr 
\ .. 
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pena  potè  giungere  in  Caialogna  nM  Settembre.  ' 

Era  fùcccflb  in  Catalogna  un  certo  Fatttcello  d’ Arme , 'cliè  gli 
Forrtiu  Spagnoli  non  collimati  alle  vittorie,  Séàprogrcflì,  ma À»  più,  e 
più  anni  in  qua  alle  perdite,  8c  alleliisgratie,  nè  fecero  àn  Fatto& 
più  di  quello  fece  mai  Carlo  V.  in  tanti  fuòi  fortunati  c glorìdfi 
vantaggi  : là  verità  è che  Carlo  V:  era  Fiamengo  , e non  Spagnò- 
lo. Il  Marchefedi  Cadanaga  ch’era  flato  accuTato  nel  Tuo 
vòmó  di  Fiandra,  d’cfTèr  più  torto  buon  Cortegiano,  che  biioh 
Soldato,  é che  haveva  porto  à rifehió  di  perdere  al  Catòlico  quel 
f^o  di  Paefe,  benché  à dire  il  vero  in  molte  coft  fe  gli  forte  fatto 
torto,  ancorché  torto  haveflè  in  molte  altre,  hàveva  ragióne  dì 
daunBocèoncinoun  Bocconacciò.  Era  (lato  égli  trovato' "dfil 
Confìglio  innocente  di  quelle  acaife  di  mal  governò  dategli  , orii 
de  vcnnegiuftificato,  cdalRèagratiato;  c per  potere  egli  rtefflf 
far  riparationc  al  Aio  honorc , e per  racquiltare  quel  concetèòV 
che  nello  ipirito  de’  Collegati  haveva  fatto  gran  breccia , gli 
flato  datò  qbefto  Governo , articurato  il  Rè  dal  Aio  CònfìgWitfi 
òhe  quefto  Marchefe,  havrebbe  fatto  il  Aio  ultimo  sforzo , lenza 
^ rifparmiodi  rifebi,  edifangue,  per  far  qualche  Attiotie  militaci' 
delle  pKi  apparenti;  c la  fortuna  uil  principiò  del  Aio  ingreflb  ìtf 
Catalogna,  gli  diedeuna  certa  vcrticnctta  da  gonAare.  In  fbmdia 
fùcceflc  qualche  Araramucciata  vantagiofa , che  parve'  che  chiar 
iftaflc  tutte  le  fortune  di  Cefare  in  Madrid.  Ecco  di  qual  manicìfa' 
ferirtèro,  e pmblicarono  i FranceA , qucAa  Attione%hto  belli*’ 
cofa  degli  Spagnoli.  i 

Gli  ottof^ariioil  Signor  JuignCj  CmanàHnte  in 
fart't  dà  quefia  Fartela  la  matina  di  queflo  giorno  a buon’  hora^pef 
Jjt  dndare  ad  ejèguìre^  obligare  alcuni  f^iìlaggi  à pagare  le  contribufi 

tioni  alle  quali  s' erano  obligati,  t cf)e  -negavano  di  mantener  la  pardM' 
data,  e condujjèjèco  800.  Soldati  ^ e prefela  firada  ver/o  la  parte dt‘ 
f^tc,  Hebbero  la  disgrafia  di  provar  la /ka  disgrafia  i Uàe'pHim' 
f^illaggi  che  fi  prefintarono  a’fuoipiedt^  che  fece  fàtehegff  óre  e pài' 
dare  alte fiamme,perfervired'eJèmpioa^Ì  altri.  In  tanto  ne  corfd' 
/ , r avifo  nella  Città  di  p'ici  non  piti  dijlófla  chefii  miglia  d^  Italia , 

»>■  in  un  tempo  appunto  che  il  Viguier  faceva  in  quella  bora ifiel^àlé^ 
rriòfira  de'*  Michelotti,  dell  altre  ^Militie  del  P.aefe  ; edede  T 
regolate  r * onde  htexiéndo  fino  a ^àó&/Soldi(ti  tnttihio’dide e 

ùàìl  a'  m ' 

arma* 


parte  settima.  Libro  V li. 

éttmttif  U maunA  deOi  io.  fine paffocooglijìelfi ad attaccan il ^aignè 
nel  fio  ritorno.  Con  tatto  ciò  quefle  animati  fimpre  meglio  i fioi , s'ondo  ri- 
tirando combat tendo^  con  grandtjjtma  defrezza , e con  buon'  ordine  i fino 
aipoute  di  San  Rocco  per  dove  doveva  pajjdre , ma  che  però  trovò  occupato 
dadi  7(emici,  contro  a'  quali  fifiaghò  con  tanto  impeto , che  t'oblila  ceder- 
gb  ilpofio^0‘ilpaJfaggio,  benché  grande  fojfe  fiata  la  perdita  dalP  una  ^ e 
l'altra  parte.  ^aJfittoU Ponte  e profiguito  continuò  la/ua  rittratafimpro 
combattendo, fino  alla picciolaCittaduccta a' Àulot.fii miglia  difioflo  dt  Pa~ 
fielfoht  : ma  la  fia  Gente  ejfendo  al  maggior  figno  fatigata , e flracca , prt/i 
larifilutione di gettarfi dentro laCbiefa delCarmme , edovefidififi  ancora 
lungo  tempo,  a figno  che  1 1.  Spagnoli  eh' erano  entrati  per  una  grande  aper- 
tura che  bavevano  fatto  nel  muro , furono  tutti  ucci  fi,  Cofa  da  (iupire  tri 

Catolici,  da'  quali  fi  dà  rifugio  a'  Scelerati  de'  più  grandi  delitti  nelle  Cbiefie  , 
& a'  Soldati  non  ^ dà  Rifuggio  in  Luogo  alcuno.  In  fomma  i/Juignè  efr 
findo  fiato  ferito  a morte,  come  in  fatti  morì  in  capo  a tj.  bore  i e li  ^icbelotti 
havendo  pofio  il fuoco  al  Convento , nel  vedere  i Prancefi  co  fi  ofiinati  à non 
volerfi  rendere, furono  alla  fine  non  dal  ferro  degli  Spagnoli , ma  dalT  atroci- 
tà delle  fiamme  tra  le  quali  ne  perirono  molti,  confiretti  alta  refa.  U^n  fi  fi 
ancora  tl  numero  de'  morti,  e s'era  filo  intefo  che  in  quefia  attiene  erano  morti 
detP  una,  e P altra  parte fino  a 500.  P/uomini  in  circa. 

Quella  rclationc  che  venne  mandata  dal  Marclciallo  di  Noail- 
las  nella  Corte  in  Vcrfagli^,  benché  fui  principio  correfle  la  voce> 
che  li  Francelì  non  volevano  tutto  dire , nè  far  fapere  al  Mondo 
tutta  la  loroiperditaj  come  d’ordinario  non  fì  crede  mai  tutto  da 
una  parte  interefat^  con  tutto  ciò  è certo  che  conllderati , e con- 
tropefati  poi  a fangiA  freddo  gli  altri  raporti  fatti  dagli  Spagnoli 
iRelTi,  fuori  di  quel  primo  bollore  che  hebbe  luogo  las  Radamon- 
tadas  Efjfagtiolat,  quefia  rclatione  de’  Francefi  non  s’c  molto  al- 
lontanata dal  vero,  quaG  in  tutte  le  fue  circonftanze.  Forfè  che 
fi  è fiefo  qualche  tratto  (h  vanto  in  favore  del  fteignè  i ma  la  ne- 
celTità  della  vita  con  honorc,  fà  fpcfl'o  far  cofe  che  forprcndono  la 
natura.  Se  quefia  attione  coG  riioluta , è coragiofa , foffe  fuccefla 
ad  altri , . c non  a’  FranccG  che  hanno  fatto  conofccrc  tante  cfpc- 
rìenze  nel  valore , c che  hanno  per  maffima  di  perder  più  tofto  la 
vita  con  honore,  che  di  falvarla  con  viltà , vi  G potrebbe  far  qual- 
die  difficoltà  di  preGar  fede,  ma  ne’  FranccG  in  cofe  Gmiii  tuttoG 
può  fperare,  e tutto  credere.  La  verità  concluGva  di  quefto  fatto 
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è che  il  Juignè  iifci  di  Caftelfolit  con  800.  Huomini , c forfe 
no  di  meno,  nè  gli  era  permeilo  d’eilrarnc  altro  nunaero  j che  bru- 
ciò due  Villagi,  che  fùattaccatoda  4000.  Spagnoli  in  circa  nel 
Tuo  ritorno,  che  s'andò  ritirando  combattcndò  per  più  miglia,  che 
forzò  un  palTaggio  d’un  Ponce  che  trovò  oeca|>ato , e dove  uccife 
molti,  e molti  perde  de'  Tuoi,  che  G chiufe  nel  MonaGero  del  Ci- 
mine d' Aulot,  che  combattè  per  più  ht»'e  alla  difperata , che  gli 
altri  non  potendolo  bavere  in  altra  maniera  vi  meficroilfuoco, 
che  ferito  a morte,  come  in  fatti  morì  in  breve  il  Juignè^li  altri  fi 
refero,  nel  numero  di  360.  tutto  il  refto  morto,  odal  ferro,,  ò 
dal  fuoco , ecco  la  vittoria  degli  Spagnoli  di  tanto  ftrepito. 

Di  quelli  360.  che  furono  fatti  prigionieri,  4^.  erano  cotìnoTr 
talmente  feriti,  che  hello  fpatio  di  fette  giorni  morirono' tutti , -di 
modo  che  non  hebbero  gli  Spagnoli  in  quella  attiene  die  gì  4, 
Prigionieri,  & i Francefi  perderono  tutti  iloro  800.  Hnonainiicn- 
za^lvarfene  un  folo,  cioè  486.  mortijcgi  4.  prigionieri,  ebefao- 
toparalello  del  tutto  con  li  vantaggi  raportatilt  Francefi  ncUa 
Campagna  pafìàta , fecondo  fi  fono  delcricri  nell’  altro  volume  , 
non  è quali  per  coli  dire  che  una  llilla  d'acqua  in  mezo  un  Marc. . 
La  perdita  delli  Francefi  non  fi  mette  in  dubbio,  fi  confella,  ficen- 
cede,  e non  fi  nega  ; mà  il  punto  Uà,  fe  quella  Mercantia(  iè  pur 
cofi  mi  è permeilo  di  parlare)  non  colla  niente  agli  Spagnoli}  fc 
l’hanno  havuro  à buon  mercato , o pure  a qual  prezzo  comprata. 
Come  fi  trattava  di  confolar  la  Corte  in  Madrid , e difarprevak- 
rc  una  novità  d’una  attiene  di  fortuna,  òdi^^alore,  qualità  già 
bandite  dal  corpù  degli  Spagnoli  da  trenta  alitai  in  qua , s'bebbc 
gran  cura  di  nafeondere  ne’  raporti  fattili  dal  Caftanaga , le  pro- 
prie perdite,  e di  moltiplicar  quelle  de’  Nemid , come  feguì  cott 
(imWìjiavoìceJlàtaffadolosmuertosdelosmmicosa  dosmilasy  ^ 
dos/cientosy  e qnatrofiientos frigonieros , tios  otros  non  bdvmor 

perdtdoique  'vehttey  nue'oe.  Un  Cavaliere  Italiano  ch’era  allora  ia 
Madrid,  mi  allicurò  che  la  prima  relatione  che  s’era  mandata  nellft 
Corte  di  quell'  attiene  portava  quello  contenuto}  ben' è vero  che 
li  andò  poi  vociferando  altramente,  e da  molti  fi  diceva  chela 
perdita  de’  morti  era  quali  uguale } almeno  un  Minillro  Spagnolo 
mi  dilTc  un  giorno  in  un  difeorfo  fopra  a quella  materia , & in  lin^ 
gua  Italiana  di  più,  noialtribabbiamoperJòqHe^oè'uero-i  un  poco 


PARTE  SETTIMA.  Libro  VIl^  371. 
fiòdiiào.Hmmthi ^ fij*#  Francefi  tra  morti  rprigùmeripàdi 
miUe.  In  fomma  per  quello  )o  hò  pofTuco  cavar  di  più  certo  per,.. 
l’HHloria,  che  il  numero  dc^  morti  fu  quafì  uguale,  dimodoché 
non  vrfù  altro  vantaggio  che  di  quei  foli  3 1 4 prigionieri  j Se  an- 
cora lo  fpoglio  che  fi  diede  a' Francefì  morti,  & alle  rapine  ebe 
havevano  fotte. 

Ma  quel  ch'è  fiato  curiolb  in  quefio  fotto , che  come  le  disgra- 
fie fono  fiate  connaturalizzate  negli  Spagnoli  fono  già  tanti  anni  , da  Botarfi. 
e le  Vittorie,  &i  favorevoli  fiiccefii  del  tutto  banditi  dalle  loro  -y 

Anni,  già  è mezo  Secolo, fi  vide  in  quefio euvenimento, una cer-  • *' 

tafeena  che  dirò  firana,  perche  quei  che  fapevano  la  verità  del 
fiiccefib,  che  n'erano  meglio  informati,  c meglio  perfuafi , e dirò 
cbehaveanozeloperla Nattione  Spagnola,  c che  conofeeano 
che  vi  era  della  mafiima  di  fiato  di  publicar  tal  Vittoria,  per  ac- 
creditar meglio  gli  Spagnoli  trà  li  Collegati , acciò  fi  conofeefle- 
che  la  fortuna  che  l’haveva  per  cofi  lungo  tempo  tornato  il  dofib, 
cominciava  à mofirarli  la  faccia,  non  ardivano  quafi  di  parlarne,  e 
più  tofio  che  publicarne  il  fucceflb,  con  elogi,  tacevano , per  lo 
dubbio  di  non  efier  creduti.  Et  in  fatti  quando  capitarono  que- 
fié nuove  di  tal  vittoria,  fe  pur  vittoria  può  chiamarli , la  maggior 
parte  delle  perfone,  e più  fenfatc  di  più , tornavano  il  tutto à riib, 
facendoli  beffe  di  quei  che  ne  raccontavano  i rapporti } come  fc 
fofle  cola  impoflibife  che  gli  Spagnoli  folfero  capaci  più  di  com- 
mettere alcuna  atrìónc  militare  degna  di  lode  ; quanto  vale  nell* 
altrui  mente  il  conoepito  cattivo  concetto  d’una  Nattione.  Le 
Gazzette iftelfc  d'Hoianda,  che  fon  prodighe  ad  inventare , c‘  dar 
battaglie,  e perdite  dove  vogliono,  fi  fecero  conofeere  molto  mo- 
derate in  quello  rancontro,  perche  ne  parlarono  fobriamente,  con 
laconclufionc  fempre  per  lungo  tempo , che  bifognava  afpettare 
la  conlirmattione.  Ben’ è vero  che  la  noftra  Gazzctticra  femini- 
Ic,  fece  conofeere  che  non  temeva  di  nulla , e che  fi  burlava  fe  fi 
dava,  o non  dava  credito  al  fuo  fclTo  d’ordinario  foretto  a variare, 
onde  ne  fcriflc  il  fuccclTo  con  più  fanfarate  che  fe  toffe  fiata  Spa- 
gnola, che  fervi  di  traltullo  a tutti  pcrqualche  tempo.  Mi  piac- 
que però  quello  che  ne  IcrilTe  una  delle  noftre  Nobili  Gazzette  | 
che  vuol  dire  il  Mercurio  hillorico,c  politico,  e veramente  moftrò 
fenno,  e giudicio.  Steccone  appunto  le  fuc  parole  tradotte.  - 
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Li  progrejji  che  la  Francia  fece  in  Catalogna l'anìì&uluoi<ktr4» 
‘a  f^l^fcorfi,  furono  cojì  rapidi^  che  havevano  del  tutto  (paventatogli  Spa- 
,«  in  fatt^arevaa^ra  che  me^o  alcuno  non  potejferafrenarify 

' **  nè  repflerli.  E cjuc^  nonfi  ardirebbe  dubitare , che  nel  terrore  y nel 
quale  li  facce  (fide'  trance  fi  havevano  immerfo  le  Truppe  Spagnole  y 
fi  il  AL arefctallo  di  Noaiuas  fi  fojje prefintato  in  quel  medemo  boUfi^ 
reinnati^i  Barcellona,  thè  non  ne  havefié filtra  alcun  dubbio  por  fa- 
to via  tal  Città  Metropoli  del  Regno  j la  di  cui  perdita , havrehhe 
minacciato  la  Spagna  d'altre  disgrafie  più  funefte.  Quefle  loro 
Truppe  tanto  (paventate,  hanno  pre/o  altra  (Irada , e non  fono  p iti  in 
quel  timore  dove  erano,  col mtf^ielli  vantaggi  che  vengono  d'otte-. 
nere  fopra  li  loro  Nemici.  Li  Contadini  della  Catalogna  che  crea- 
vano ^havergià  tutto  perjò,  non  temono  più  le  Tfuppe.  de'  ,Frantif- 
' fiy  ancorché  ben  regolate.  Sono  già  paffuti  dal  timore  alla  confiden- 

ti^, e l’antico  valore  de'  Catalani , che  s'è  già  rilevato Ji  proponp 
d'affranchirfi  ben  to(ìo  d'un  tanto  giogo  tirannico  de’  toro  netfiicu 
Con  quejli  fenfi , in  tal  maniera  ne  parlano  nella  Relattone  fiam- 

pata  tn  Sarago^ , della  quale  ba(la  filo  di  leggere  il fuoprincipig , 
per  veder  tutti  quejli  termini  cofi  ben'  efprejjt  : perche  ecco  diqitaf 
maniera  comin  eia.  Sia  lodato  il  Signore  che  hà  dato  principio  à cajli- 
gare  l'infolen^i de' Francefi nel  Regno  diCatalogna.  '.f 

Veramente  qucfto  elogio  non  può  cfler  più  gloriofo  per  li  Òa- 
Su'io““  balani,  c non  ci  è dubbio  clic  quantunque  mediocre  fia  la  vittoria  > 
*fcii.  chclafoftanzain  fcftefla,  non  vai  la  fatigacherièprclàper  p^- 
blicarnc  l’ Attiene  con  tante  Rodomontate,  ad  ogni  modo  c certo 
che<juefto  favorevole,  fucceflb  hà  dato  maggior  coraggio  agli 
Spagnoli,  gli  hàrimeflb  in  un  poco  di  credito  nell’ Europa  dove 
fembra va  cllcr  del  tutto  annicntito , & hà  rotto  a’  Francefi  <jucl 
difegno  che  haveano  infan  tado  fopra  Barcellona,  & altri  progi;cf- 
C vcrlb  di  terra.  Se  in  fomma  fe  havevano  fatto  progetti  prima  per 
l’oSclà,  da  qucfto  tempo  in  poi,  vedendo  che  gli  Spagnoli  comin- 
ciavano a fucgliard,  prefero  la  rifolutione  di  contcntarH  di  rcftrin»- 
gerii  alla  difclà.  In  tanto  nella  loro  Gazzetta  di  Pariggi  delli  1 6. 
Aprile  continuarono  di  fcheraare  acutamente  fopra  a quello  fpc- 
cclTo,havendo  fcritto,  che  il  Prencipato  di  Catalogna  haveva  man- 
dato nellaCorte  in  tSAladrid  wì  Ambafeiatore  confiletinepompay 
per  dare  avifi  delta  disfattadi fette  y o vero  otto  nula  Huomimdd 
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'gemicò  ch'er'aho  fiati  invilappati  dalle  ^LPl^ilitiedet  Paefe\  >'500. 
fatti prìgìonì&t  dopo  effeirjt  difejì  lungo  tempo  nel  Moìtafiero  de* 

Carmeliti  d'Olot.  ^aefio  vantag^o  eh* è il  prtmo  che  hanno  havnto 
gli  Spagnoli^  dal  principio  della  Guerra  fino  al  prefeìite , diede  Itidgo 
ad  una  fi /bienne  Amhafciata  ; però  il  principale  ogetto  è cjuello  di 
premere  tijbccorfi  d'Huomini  y e di  danari^  mà  in  luogo  dtfòccorfi 
vennero  ajjbpiti  con  honori  (iraordinari , poichefurono  conceffi fuori 
d^ogniuJòaÙ’  yimbafeiatori  le  medefitne prerogative  che  fi  danno  a* 
Ji4Ìnifiri  de*  gran  Prencipi , ©*  à quefio fine  aliarono /opra  la  porta 
del  loro  PalaT;^  le  Armidi  Catalogna.  Di  quefta  attiene  jo  ne  hò 
ricevuto  tre  Relatìoni  che  da  Madrid  vennero  mandate  da  tre  dif- 
ièrenti  pcrfonc,in  tre  differenti  Luoghi,  cioè  nell’  Haga,  in  Lon- 
' dra , & in  Duffcldorf , c tutte  tre  cofi  differenti  quafi  in  tutte  le 
etreonftanze , che  parevano  tre  fucceffi  Tenta  alcun  raporto  dell’ 
uno,  all’ altroj  tutta  via  ne  fono  andato  cavando  chè  la  verità  del 
fatto  è che  li  Francefi.  hanno  perfo  800.  Huomini , foli  514.  pri- 
gionieri, il  refto  morti  ; però  quefta  Attiene  coftò  agli  Spagnoli 
più  cara , chela  feconda , che  l’hebbero  molto  a buon  mercato  , 
come  fi  può  vedere  dal  feguente  raporto , al  quale  fi  può  preftar 
fede. 

•.  Effeniofi  infermati  gli  Spagnoli,  e ricevuti  fermi  ayi(Ì  d*  oTcuni  'Di fitta  - 
tori')  che  li  Francefi  preparavano  un  Convoglio  di  V iveri  a Befalu , per  intro- 
durlo  in  Cafletfoht,  la  di  cui  (guarnigione  [offriva  una  grandt(pms  penuria 
di  Viveri  'Don  Raimondo  dt  Sala,  e Safala  Sargente  Maggiore  diede  or  dine 
i 'Don  Stefano  ViUet  Sargente  Maggiore  di  Dragoni  di  tenerfì  apparecchia  • 
to  con  cinque  Compagnie  del  [io  Redimento , Crun  buon  numero  di  Miche- 
lotti,  e d* altre  Militie  : diffonenaofi  eoli  medefimo  di figuir  tali  Truppe . Si 
wejjero  dunque  tutti  infieme  in  marciala  macina  delli  u.  Aprile, e fi  divi  fero 
iti  due  Corpi,  per  caminarecon  maggior  commodo,  e più  facilmente , m adem- 
pimento della  diligenza  che  fi  conveniva.  Per  affìcurar  meglio  la  loro  intra- 
prefa  fiaccarono  Mcuni  Cavalli  de*  loro  per  pigliar  lingua  de*  Nemici , <i?*  of 
fèrvare  efatt amente  li  loro  andamenti  y e U mandarono  in  tre  bande.  Una 
di  quefle  Tcontrò  vicino  a Cafteljolit  zy  Fucilieri  Francefi  quali  havevano 
di^no  dt  condurre  nella  Piazza  nomata  due  Muli  carichi  di  mobili  per  U 
Governatore , mà  accortifi  de*  éMiebelotti  fi  ritirarono  in  una  Cafa  mo'jo 
forte  perpoterfi  difendere,  e dove  da*  ilMichelotti  vennero  invefiiti,  e come 
auefiitton  erano  baflanti  per  forzarli  adarefa , mandarono  a chieder  fociorfo 
^ Aaa  3 


374  TEATRO  GAL  L I C Ò4 

a Don  Ramando  de  Sala  ^ ^a'Don  Sttfano  FiSet,  Comandanti  Ai* 

Carpi  Spagna  fi.  In  tanto  l*  Avanti  GnarÀa  di  qne/li  comparve,  iFranet^' 

p vedendo  Rimpoffibilità  di  poter  reppere,  p re/èro  prigionieri  di  guerra,  Ket 
tempo  ipepo  il  ^governatore  di  Capelp>lit,  fete  ufcire  uno paccamento  di  ^uo*' 
na  Gente  per  fipenere  quei  del p4o  Partito , quali  vedendo  che  gliSpognòft 
erano  in  maggior  numero , non  ardirono  aHontanarp fuori  del  tiro  del  Can»  ' 
none  della  Ptae:pia,  dimodoché  non  fùpojpbiled' attaccarli,  fecondo  che  ne- 
havevano  ildipgno.  ,IMaglt  Ojpcialt  Spagnoli havendoporperto  loo.pàfp 
in  circa  del  loro  pofo  cento  ìMidicarichi  di  provigioni , e portati  da  iooo^ 
Fanti, e^oo  Cavalli, nonfecero  dtffcoltàalcuna  di  correre  in  tutta  diligeti- 
za  per  attaccarli-,  negli  altri  mancarono  di  prepar  or p alla  dpfa , che  però  la 
zuffa  rmpì  terribile,  per  lo fpatio  di  tre  bore , e fu  ammirato  un  miracolo  A 
valore  che  fece  la  Fanteria  Francep , mà  fu  fona  cedere  al  magpor  numero 
degli  altri  Perderono  It  Francep  in  queffo  rancontro  400.  epiù  che  repantl 
no  morii,  f 341.  fatti  Prigionieri,  compreppno  a 30.  Officiali , quap  tutti  COJ 
puani,  e Luoghitenenti  £ Fanteria,  (jh  Spagnoli  non  perderono  cbeRy  mar-i 
ti,  e Co.  in  arca  feriti,  & oltre  il  vantaggio  nella  zuffa , prefèro  paifom  A* 
cento  ZMuli,  e di  tutto  1!  Convoglio,  che  fu  affai.  : 

Blocco  dì  Franccfi  paflarono  (otto  nicnrìo  qucfto  fecondo  di$aTat)t%^' 

ducfìMxc.  giofo  fuccclTo,  e la  Gazzetta  di  Parigi  non  nc  fece  mentionc  ahrlì? 
i«9j.  na,  appunto  come  fc  non  nehavefle  nulla  faputo,  nè  altro  diflc^ 
che  in  generale , di  là  ad  alcune  Settimane , parlando  degli  Spa- 
gnoli, qucfto  vuol  dire  nella  Gazzetta  dclli  28.  Maggio , li  vati- 
faggi  che  hanno  raportdto  in  Catalogna  in  alcune  piccii^occaponetm 
te,  non  hanno  diminuito  l'inquietitudini,fipra  agli  affari  di  quel  Paè* 
p,  do-ve  le  truppe,  il  danaro, e le  provigioni, tutti  mancano  ugualmett^ 
te.ln  tonto  c^iiei\cpiccioleoccaponette,rinfQrz7irono  dirai  nuinicn 
gli  Spagnoli, che  s’appoltarono  all’  intorno d'Offalric,cà,\C affiti fo- 
ìit,  e vi  mcflcro  il  Blocco  cofi  ftretto  die  nulla  poteva  nè  uftùrc, nè 
entrare,  di  modo  che  riduflcro  quefte  Piazze  in  una  cftrema penu- 
ria. Mora  il  Marelciallodi  Noaillas  non  oftantc  la  ftia  infermità 
d’una  ritentionc  d’Orina  era  partito  di  Parigi , & arrivato  in  Pcr^ 
pignano  intefe  il  cattivo  ftato  nel  quale  fi  trovavano  leduePiaz- 
ze,  quali  non  cftendo  Ibccorfi  ben  tofto,  havrebbono  al  ficuro  fat- 
to in  breve  naufraggio , onde  a qualunque  prezzo  deftinò  di  fbt- 
corrcrlc  : che  però  ordinò  la  raccolta,  c l’unione  dell*  Efcrcito, 
& un  Cònvoglio  di  \ iveti,  c Monitioni , con  tuttà  la  maggior  di- 
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figcnza;  c come  le  farighe  ddviaggiol’havcvanomolcoaccrc- 
(ciuco  il  male,  con  Paggtunra  di  fcbrc,  e di  più  gravi  dolori , non 
potendo  comandar  l’Armata  in  perfona , ordinò  al  Signor  di  San 
Silvcftro  Luogotenente  Generale,  la  condotta  d’un  Convoglio 
in  OiLiIric  ch’era  quella  che  ne  bave  va  il  più  di  bi  fogno. 

Il  Signor  di  San  Silvefìropodofì  in  viaggio  arrivò  li  33.  Mag-  . 
gio  una  lega  ò fiano  tre  miglia  difcoftod’Ollalric,  e mentre  fi  prc- 
para  va  d’andare  ad  attaccargli  Spagnoli  nel  loro  pofto,  intcfcchc 
quefti  s’erano  ritirati  verfo  Barcellona , di  modo  che  fenza  mini- 
mo ofucolo,  entrò  quello  giornoin  Ofìalric , doveintrodullclc 

Oioninicelfarie,  e rinnovò  la  Guarnigione,  che  veramente 
il  punto  di  rcnderfrper  mancanza  di  Viveri.  Nel  fuo  ritor- 
no avanzatali  una  buona  banda  di  Truppe  regolate  di  Cavalleria  , 
c di  Michelottì  attaccarono  la  fua  Retroguardia,  con  molto  ardi- 
re, onde  di  primo  tratto  uccifero  fino  a 30.  Soldati , & un  Capita- 
no di  Dragoni^  ma  fìngendo  il  San  Sii  vellro  fuga  à gran  palio , tro- 
vato un  fito  vantagiolo , voltò  le  Armi  velo  i Nemici  de’  quali  nè 
uedfe  più  di  cento,  e ne  havrebbe  fatto  maggior  llragge  fc  non  fi 
folTcro  dati  alla  fuga.  Nel  tempo  ifteflb  che  il  Marefciallo  fece 
partire  il  San  Sii  veltro  per  Oftalric,haveva  dato  ancora  ordine  al 
Signor  d’Hcrvaux  per  l’altra  ifpeditione.  Qiiefto  poftofi  in  refta 
di  4000.  Huomini  delle  Militie  del  Ronciglione,  traverfò  le 
Montagne  dalla  parte  di  Prato  di  Mollo , per  attaccare  li  Nemici , 
c facilitare  con  una  tale  diverfione  il  palTaggio  del  deftinato  Con- 
voglio per  Caftelfolit,  che  liufci  appunto  come  s’era  deftinato  ,, 
havendo  tirato  da  quella  parte  più  di  3000.  de’  Nemici , che  fcac- 
ciò  da  diverfi pólli  con  Ibmmo  valore.  Il  Signor  di  San  Silvcftro 
s’era  in  tanto  unito  in  Saignat , col  Contedi  Coignl  Luogotencn- 
te<jencrale,  che  guidava  altre  Truppe,  & un  Convoglio  ; coli 
uniti  forzarono  li  Palfaggi,  e le  sfilate,  e Rfece  entrare  il  Convo- 
glio dentro  Caftelfolit , cioè  tre  Compagnie  del  Regimento  del 
Re,  & il  Signor  Sciapuis,  deftinato  per  comandare  nella  Piazza 
con  la  fua  Compagnia  franca,  Soccórfe,  e provifte  quelle  due 
Piazze,  li  Francefili  ritirarono  nel  loro  Campo  fenza  haver  perfo 
che  57.  Huomini,  e venti  in  circa  feriti  leggiermente. 

Informato  in  quello  mentre  il  Rè  chela  malaria  del  Duca  Ma- 
Kfciallo  di  Noaillas,  sbandava fempre più  aggravando , c che  non 
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vi  era  apparenza  da  poterfi  mettere  a Cavallo  per  quella  Campa- 
gna, ordinò  al  Signor  Duca  di  Vandomo  che  comandava  nella 
Provenza  di  paflare  in  Catalogna, & allumerc  il  comando  di  quel- 
le Armi  come  fece,  mentre  il  Marefciallo  fc  ne  ftava  languente,  in 
Perpignano.  Adonto  il  Vandomo  tal  Comando , fenza  molto  aL« 
lontanarfi  da’  buoni  avifi  del  Marefciallo  più  cfpcrto  nell’  Armi  , 
c meglio  intelligente  di  quelle  di  quel  Paefe  > andò  maturane^ 
quello  era  da  fard  in  quella  Campagna , già  che  divenuti  fìcxigli 
Spagnoli  con  laSpada  à cinto  tiravano  li  modacci  in  iu  , ondeba» 
vendo  intefo  che  in  Cailelfolit  vi  era  gran  penuria  di  Viveri , rif- 
petto  al  blocco  che  li  Nemici  vi  havevano  podo , c che  bavcaopU 
difegno,  e le  apparenze  di  aflediarla  : deliberò  per  dia  prima  an> 
rione  in  tal  comando,  di  far  levar  quel  blocco , Icacciarc  i Nemici 
da  quel  podo,  faccheggiar  la  Piazza,  c poi  demolirla , c tutto  fece 
appunto  fecondo  al  progetto.  Haveva  il  Vandomo  trovato  l’Ar- 
mata campata  a Scrvia  fopra  il  Ter,  che  volle  tutta  vedere  in  mo- 
dra,  c per  la  quale  comandò  che  d facedero  nuovi , dcabbondand 
Magazeni  in  Girona.  In  tanto  come  il  bifogno  di  Cadelfolit  pt;e- 
meva  troppo,  à caufa  della  mancanza  de’  Viveri  del  tutto , ordinò 
al  Cavaliere  d’ A ubcterred’avanzard  dalla  deda  parte  con  il  Si- 
gnor Courlandon  Brigadiere,  con  4000.  Huomini  dì  Militie  rego- 
late, ò vero  di  quelle  del  Ronciglione.  Li  cinque  Luglio  parti  U 
Duca  dal  Campo  di  Scrvia,  8c  andò  ad  accampard  à Bagnolas,  con 
tutta  la  Fanteria-, li  tre  Regimcntidi  Dragoni, mille  Cavalli,e  500, 
Carabinieri,  havendo  fatto  padarc  a Figueras  il  redo  della  Caval- 
leria, che  la  dì  fpodtione  del  Terreno  dove  andava  ad  entrare,  gli 
l’havrebbc  refo  inutile.  Li  6.  marciò  con  tre  Colonne , l’Equipa- 
gioncl  niczo,  & havendo  evitato  le  sdiate  di  Serìgua,  dovcli  Ne- 
mici s’erano  accantonati  traverfò  il  Fluvia  ,con  ifmededmo  ordi- 
ne fopra  a tre  Colonne , & arrivò  à Befalù , c vi  d accampò  dopo 
bavere  fcacciato  li  Nemici  da  certe  Colline  vicine.  Li  7.caminò 
con  l’ordine  ftedb,  & alle  cinque  della  feraarrivòà  Montagne, 
tre  miglia  difeodo  dalle  Montagne  di  Cadelfolit. 

Gli  Spagnoli  s’erano  trìncierati  in  diverd  Luoghi , .particolap- 
mente  foura  la  Mo  ntagna  della  dedra , nella  di  cui  cima  occupa- 
vano una  Cappella,  ch’era  un  podo  molto  vantagiofo.  Il  Signor 
di  V andomo  per  tenere  li  nemici  nell’  incertezza  de’  fuoi  difegnì, 

. . fece 
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fèce  marciare  la  Colonna  di  Cavalleria  da  quella  parte , e la  Fan- 
teria verlb  la  Montagna  della  finiftra,  dove  fece  avanzare  li  Gra- 
nadieri,  con  che  attirò  un^artedelli  Nemici  fecondo  à quello 
l’era  prcfuppofto  Succc/fivamente  dopo  bavere  difpofto  le 
Troppe,  e lattacco,  ordinò  al  Conte  di  Potiers,  che  veramente 
hà  aggiunto  gran  riputationc  al  Tuo  valore  in  quella  occalione , di 
veder difcjicciare  li  Nemici  da  unaCafa  che  occupavano  ingiù 
della  Montagna  della  parte  delira  j & il  quale  l’attaccò  con  tanto 
vigore  che  l’obligò  con  qualche  perdita  ad  abbandonare  non  folo 
quella  Cafa  tre  altri  polli  che  occupavano , Sceflendo  llato 
rinforzato  digerii  llaccamenti  di  Fanteria  continuò  di  fcacciar- 
lidaj^olloin  pollo.  In  tanto  il  Duca  di  Vandomo  marciò  dalla 
finiUra  con  la  Brigada  di  Sault , & il  Conte  di  Coigni  Luogote- 
nente Generale,  con  li  Signori  di  Rcnat , e di  Cambout  dalla  de- 
lira, con  li  Dragoni  di  Brettagna.  Di  più  ordinò  al  Signor  di 
Courcelles  con  li  Carabinieri  che  comandava,  & al  Signor  di  Bcf- 
cour  con  lo  llaccamento  di  feguirlo , & ha  vendo  mandato  la  Ca- 
valleria al  Campo  di  Montagne , s’incaminòeall’  alto  della  Mon- 
tagna : li  nemici  à mifura  ch’egli  s’avanzava  andavano  fuggendo, 
& abbandonando  del  tutto  i loro  pofti.  Arrivò  nella  Cappella 
all’ entrar  della  notte,  e fenza  perdere  tempo  fpedì  dueMichelo- 
ti  al  Signor  Sciapuis  Governatore  di  Callelfolit , per  auvertirlo 
che  s’auvicinava.  Fece  avanzare  nel  tempo  illefl'o  nelle  falde  del- 
la Montagna  la  Brigada  di  Sault , e li  Dragoni  di  Brettagna , di 
Poitiers , e del  du  Breiiil , ch’erano  nel  piede.  Fece  appoftare  la 
Brigada  di  Manuel  tra  la  Cappella , & il  Campo  per  confcrvarne 
la  comunicationc.  La  marina  dclli  otto  nello  Ipuntar  del  giorno , 
partì  della  Cappella,  e nel  defeender  della  MontJ^na  ne  vide  un* 
altra,  che  gli  Spagnoli  occupavano , e che  con  la  (Iella  dominava- 
no il  Camino  di  Cadelfolit.  Mandò  Milord  dare  con  li  Drago- 
ni à piedi  della  Regina  d’Inghilterra,  eli  Granadieri dell’  Arma- 
ta, che  s’impadipni  di  quella  Eminenza,  in  tanto  che  due  Compa- 
gnie di  Granadieri  di  Sault,  c tre  Compagnie  di  Carabinieri , e di 
Dragoni,  fcacciarono  li  Nemici  d’una  Cafa  che  occupavano  nell* 
orlo  della  llrada  vicino  della  Piazza , e diedero  la  fuga  ad  alcune 
Compagnie  di  Cavalleria,  che  vollero  venire  allo  fcarico.  Allora 
lì  Nemici  abbandonarono  del  rottole  Montagne  per  ritirarfi  in 
Parte  VII.  Bbb  Olot} 
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Olot/  & il  Vandomo  foccorfe  la.  Piazza  di  Caftclfolit.  * 
Già  s*cra  rilbluto  in  Parigi  nel  Confìglio  di  Guerra , che  ta 
Campagna  in  Catalogna  (I  doveva  aprire  con  l’intiera  demolitiò^ 
ne  di  Ortalric,  c Caftclfolit,  perche eflendo  quefte  Piazze  troppi 
avanti  nel  Paefe,  obligava  il  Rè  per confer varie  ad  una  ftraordina. 
ria  Tpefa,  di  due  buone  Guarnigioni , che  fìnalmcnte  non  poteva- 
no portare  altro  profitto,  chequello  di  facilitare  la  contrìbuttiò? 
ne  in  quei  Luoghi  vicini}  in  che  non  vi  era  alcun  vantaggio , per- 
che le  contributtioni  non  potevano  eflcr  tali, che  foflcro  fuflRcien- 
ti  a dare  il  contropefo,  alle  fpefe  che  conveniva  far^cr  le  Guarr 
nigioni.  Ma  demolite  quefte  Piazze,  reftava  tutto  il  Paelèerpo^ 
fto  alla  fola  difcrettionc  della  Guarnigione  di  Girona  ^ che  ripfòr- 
zataft  ancora  di  mille  Soldati,  che  farebbe  ftato  il  terzo , delìè  diiè 
Guarnigioni  di  Oitalric,  e Caftelfolit,  havrebbe  tenuto  ih  brìglia 
lo  fteflo  Paefe,  che  tenevano  imbrigliato , le  due  fudette  Piazze  , 
mentre  nel  vederli  tutti  quei  Luoghi  coli  efpofti,  fenza  alcutia 
Fortezza  che  remota  in  mano  degli  Spagnoli , per  difendere  daWi' 
Nemici  quei  Popoli ,’  fi  farebbono  conlcrvati  nello  fteflo  obligo  y 
delle  contributioni.  Di  modo  che  reftò  conchiufo  nel  Configlio 
di  Parigi,  fia  dì  Verfaglia,  che  nell’  arrivo  ifteflb , (non  fapcndofl 
allora  il  Blocco)  del  Marefciallò  di  Noaillas  in  Catalogna  fi  daJè 
prìncipip  alla  dcmolitionc  di  tali  Piazze , e lofteflTo  ordine  venne 
con  firmato  al  Duca  di  V andomo. , 

QucftoDuca  dunque  conformandoli  a tale  rilolutiónc  dopo 
haver  foccorfo  Caftelfolit , e fatto  levare  il  blocco  con  tanta  ma 
gloria  fece  palTarc  nel  luogo  ifteflb  un  gran  numero  di  Guaftatori  ^ 
& un’  altro  ben  grande  di  Muli  tanto  di  balio  che  di  tiro , per  far 
tranfportare  il  tutto  in  Girona,  cioè  Cannoni,  Armi , Monttioni , 
Mobili,  c fino  le  Porte,  e fincftrc  ifteflè , ^per  più  di  lei  giorni  con- 
tinui, & in  tanto  fi  lèguiva  à demolire  fin  da’  fondamenti , non  fo« 
lo  le  Mura,  e le  altre  fortificationi,  ma  tutte  le  cole , non  volendo 
che  i Nemici  fe  ncpotclTero  più  prevalere.  VeraiÉicntc  quella  è 
unairufta  per  gli  Spagnoli,  ò per  dir  meglio  per  il  Caftanaga,  chè 
dopo  tante  Iattanze,  tanto  vanto  di  due  vittorie}  ma  che  dico?  dò-^ 
po  bavere  ricevuto  un  ranforzo  di  5000.  Huomini  condotto  dal 
Finale,  dopo  eflcr  coli  ben  rinforzato,  c coli  ben  gloriofb  ; dòpo 
Fava:  ftrritto  nella  Corte„chc  li  Francefi  non  ardirannò  più  mo- 

fteare 
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ftrare  il  loro  nafo  agli  Spagnoli  ; fi  lafcia  conftringerc  a levare  “il 

blocco,  infila  faccia  faccheggìare,  e fjpogliarCaftclfolit  di  tutto, 

& il  tutto  mandare  a picciole  giornate  in  Girona,  &infua  faccia 
foiantar  quello  luogo  fin  da’ fondamenti,  fenza  auvicinarfi  per  ’ .. 

fingere  al  meno  di  portare  qualche  impedimento  i almeno  per  la 
riputatione  fi  doveva  arrifchiarc  qualche  cofa  ; & à che  hanno  ^ 
fervito  le  Vittorie,  li  foccorfi  le  jattanzc>Que(lo  fece  credere  poi, 
che  in  tutti  i rancontri  d’ Armi , gli  Spagnoli  havevano  molto  piu 
perfo  de’  Francefi.  Ma  la  verità  è che  quefii  havevano  un’  Elerci- 
todiacooo.Huomini  effettivi,  & appena  14. mila  ne  havevano 
gli  Spagnoli,  con  qualche  Contadino  di  poca  vaglia  : onde  che 
cofa  poteva  fare,  Armata  contro  Armata  il  Caftanaga , fc  non  che 

offervarc  da  lungi  quella  Scena  tragica?  _ 

Hora  in  tanto  che  i Guallatori  lavoravano  alle  demolitioni 
delle  fudette  fortificationi  il  Duca  di  Vandomo  fiaccò  4000.  moJitioiil  • 
Huomini  delle  Truppe  per  follencre  un  buon  numero  di  altri  « &«h.- 
Guallatori  impiegati  à demoliteli  CaficHi  di  Morder* , e di  B/<<- 
ww,  & alla  flelTa  Soldatcfca  fi  diede  l’ordine  di  facg|»cggiarc  la  pic- 
ciola  Città  del  moderno  nome , volendo  il  Duca  vendicarli  dell* 
hofiilità  che  li  fuoi  Abitanti  havevano  efcrcitato  contro  le  Trup- 
pe Francefi , non  ollantc  la  dcchiaratione  che  gli  era  fiata fatt^,  < 
che  non  fc  li  farà  alcun  danno , ogni  volta  e quando  volcflcro  rc- 
ftar  tranquillamente  nel  loro  dovere.  La  Gente  fiaccata  non  tro- 
vò  minima  oppofittioneàTordcra,  di  dove  il  Conte  diiow^^f- 
•Uf*/,  s’avanzò  vcrlb  con  1500.  Huomini.  In  detta  picciola 

Città,  non  però  forte  vi  erano  700.  Cavalli  Spagnoli  coman^ti 
da  Don  Diego  Sarpiento,  c mille  Michelotti , a’  quali  farebbe  fia- 
to facile  di  ufeire,  8c  andare  ad  attaccare  il  Conte  nelle  sfilate , c le 
non  rhavcflcro  del  tutto  rotto , almeno  è certo  che  l’havrebWo 
obligatoà  ritornare  à dietro:  Mà  òfiachc  lofti^flero  più  forte 
di  Gente,  ò fu  che  teneflcro  ordine  pofitivo  di  non  far  cofa  CM 
portalTe  rifehio,  ò che  altra  folTc  laragionc  ; balla  che  ben  lungi 
penfare  d’andare  all’  incontro  del  Longueval,  non  fi  tofio  intelc- 

roilfuoarrivo,mezalcgadi'^lancs,chefrdiedcroalla  fu^  verfp 

« lidi  del  Mare,  per  alficurarfi  lotto  al  Cannone  delle  Galkrc , 
quali  accortefi,  fi  diedero  à fare  un  gran  fparo,  per  meglio  auum- 

rarli  in  tutto  il  lungo  di  quelle  fpiaggie  che  occogav ano.  Non 
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mancarono  li  Franccfi  di  profeguirli,  con  l’uccidcre,  ò pigliar 
gionìeti  alcuni  di  quei  che  hebbero  la  disgrada  di  non  naverc  iV 
piede  cofi  leggiero , fino  che  il  Cannone  delle  Galere  glielo  pcr- 
mefie.  Ritornati  poi  in  dietro  efeguirono  la  loro  commiflione  di 
Taccheggiare  Blancs , c di  demolire  li  due  CaficUi  : portandone 
via  il  tutto  lenza  alcuno  ofiacolo  in  Girona , c qualche  parte  nel 
Campo  di  Maflaner.  Oltre  al  Tacco  dato  al  luogo^  hebbero.  anco- 
ra il  bagaglio  degli  Spagnoli,  e Michelotti  Tùggitivi , mà  mivado 
perfuadendo  che  1'uiio , c l'altro  non  valevano  gran  colà  » (opra 
tutto  il  Bagaglio. 

Il  Duca  di  Vandomo  dopo  haver  Tatto  demolire  Ofialric , Tqr- 
dera,  e Blancs,  vedendo  che  non  vi  era  nulla  da  temere  dalla  parte 
delli  Nemici,  e che  li  calori  erano  troppo  grandi  per  intraprender 
coTa  alcuna  mentre  duravano , ordinò  che  l'ETercito  fi.mcttclTe 
nel  quartiere  di  rìnfreTcamcnto  durante!  caldi , tutto  il  lungo  del 
Lido  del  fiume  Ter,  & in  tanto  Te  ne  paflo  egli  in  GirÒna,  dove  fe- 
ce fare  altri  Magazzeni  per  la  Toflllienza  della  Cavalleria  , di  Eq- 
raggi,  c di  Biade,  havcndonc  trovati  in  abbondanza,  perche  li 
Contadini  all'  intorno  non  fecero  difficoltà  alcuni  di  danaro. 
Con  un  Trombetta  Tpedi  il  Duca  nell’  Armata  Spagnola  Dt^n 
Antonio  di  Portogallo,  & altri  otto  Officiali  a'  quali  s'era  datali- 
bcrtà  mediante  una  competente  ranzone.  Quefto  T rombetta  del 
Tuo  ritorno  fece  rapporto  al  Duca  d’haver  veduto  2500.  Huomi* 
ni  di  quei  ch'erano  itati  sbarcati  dal  RufTel  nelle  Tpiaggie  di  Bar- 
cellona, gente  ad  ogni  altra  coTa  propria  che  alla  Guerra , cioè  di 
quelli  ch’erano  fiati  imbarcati  nel  Finale.  Ma  Te  il  Trombetta  di-r 
Ocvail  vero  chi  lofà^adogntmodobiTognava  bene  che  diceflèil 
Vero  già  che  ^fecondo  fi  è accennato)  non  ofiante  li  vantaggi  che 
il  Cafianaga  haveva  ricevuto  nel  principio , gli  grandi  sforzi  che 
la  Corona  haveva  fatto,  c li  rinforzi  ricevuti  j con  tutto  ciò  npji 
fiavevapofiuto  rimediare  allo  (corno  di  vederfi  obligato  àlcvAC 
due  Blocchi , e di  vedere  in  Tua  faccia  demolire  quattro  Piazze , 
Lenza  far  minimo  movimento.  La  verità  è che  il  Governator  Ca- 
ftanaga  hebbe  una  disgratia  c fu  (appunto in  quei  giorni  della  le- 
vata de'  Blocchi , e dellademolìrioiic  delle  Piazze ) che  nella  Tua 
A rmatafuc^ficro  gravi  disordini,  per  bavere  egli  comandato  la 
prigionìa  di  Officiali  dìMichelotti , quali  ammutinatifi  andf- 
. tona 
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^rono  a forza  à liberarli.  Quefto  dilìurbo  mcfleunagraildedivr- 
fìone  trà  li  Catalani,  e P Armata ] che  durò  per  più  di  15.  giorni 
prima  di  quietarlo  ; & io  tanto  il  Signor  Duca  di  Vandonio  pro- 
fittò dell’  altrui  disordine. 

Che  mifera  Campagna  e quella  per  gli  Spagnoli  in  Catalogna  ; 
il  Duca  di  Vandomo  dopo  havcrlblienuto  con  gloria  le  minaccici”™"]' 
d’un’  Armata  Navale  come  quella  del  RulTel,  di  cui  correva  la  fa-  •*»*• 
ma,  che  foflc  per  sbarcar  tanta  Gente  fufficiente  ad  aflbrbir  Perpi- 
gnano,  Scafare  una  Tomba  di  Francefi  in  Catalogna  : dopo  ha- 
ver  rotti  i difegni  del  Caftanaga , c fugate , c battute  più  volte  le 
fue  Truppe:  dopo  bavere  obligato  gli  Spagnoli  à levar  Pafledia 
vcrgognolàmente  di  Cafielfolit  : dopo  haver  tirato  numero fillìme 
. coniributtioni:  dopo  haver  fatto  demolire  quattro  Piazze  in  fac- 
cia de’  Nemici,  col  profitto  dello  Spoglio  dato  prima  ,-fin  del  Le- 
gname ifteflb,  non  che  dell’  Armi , e Moni  rioni  .*  dopo  haver  fat- 
to tranfportar  tutto  in  Girona , 8c  Rofes , fenza  che  alcuno  ardiflc 
auvicinarfìà  fàr  minimo  oftacolo:  vedendo  che  gli  Spagnoli  s’era- 
no ritirati  ne’ Quartieri  remoti , . e per  non  poter  foUilicre  vicino 
di  Barcellona , e perche  temevano  qual  che  vifita  poco  grata  de’ 
FranccG,  preferefpediented’inquarterarf  anche  Lui  l’Efercito. 

Volle  pero  prima  il  Duca  di  Vandomo  ricever  ficuro  avifo  dello 
flato  e movimenti  del  R uflel , c Teppe  che  quello  Ammiraglio  do- 
po la  fortuna  del  Mare,&  il  corfo  de’  Tuoi  inutili  viaggi , di  fpefa, 
c datino,  e di  niun  profitto,  portatoli  in  Cadix , haveva  fatto  vela 
perla  volta  del  Mediterraneo,  & allora  vedendo  aflicurato  me- 
glio gli  interelfi  de’  Francefi  in  Catalogna , divife  le  fue  T ruppe 
ne’  Quartieri  tri  Rofes , e Girona,  nel  Paefe  nemico , ne’  luoghi 
migliori  da  poter  far  feorrerie  perle  contributioni  nel  Verno,  Ten- 
ia darfi  troppo  briga  a far  recinti,  e ritrinciamenti  già  che  vedeva 
'gli  Spagnoli  in  flato  di  farne  elfi  jlelfi  per  loro  ficurtà,  ben  kmgi 
di  peniate  d’offendere  i Nemici  ; e con  quello  prefe  le  polle  poi 
per  la  volta  di  Parigi , dove  venne  con  fomma  tenerezza  accolto 
dal  Re,  & applaudito  da  tutti  iGcnerali. 

Benché  tale  folTe  la  Campagna  della  Catalogna  nel  Tuo  princl- 
' 'pio,  net  Tuo  mezo,  c nel  Tuo  fine , che  di  qualunque  maniera , che 
’vùol  confidcrarfi  lenza  paflìone,  non  può  dirli  che  fcliciflìma  agH 
iaterein  de’  Francefi,  con  tutto  ci  ò li  Collegati  nc  cantano  la  vit- 
' Bbb  3 toria. 


383  T E A.T  R O GALLICO, 
toria,  e gli  Spagnòli  staffilano  io  lu  li  mofliacci*  Ma  da  qual  forlk^ 
nc  fcaturifce  un  ul  Sogecto  agli  uni , & agli  altri  ì Che  bclià  do* , ' 
manda  diranno  alcuni  ; da  ciò  che  li  Francefì  non  hanno  prc(b 
Barcellona;  c delle  perdite  che  gli  Spagnoli  hanno  fatto  non  fé  ne 
dice  nulla  ? c di  tanti  aflronti  ricevuti  non  le  nc  parla  ?r  Dunque 
una  Flotta  Navale  che  in  una  ellà  colla  più  di  ao.  Milioni , che  hi. 
tanto  IblFcrto , e patito:  tanti  difegni , tanti  apparecchi,  tante 
minaccic  degli  Spagnoli  perT erra, tante  fperanze  di  pigliarRolcs, 
c Perpignano,  come  fé  ne  faceva  correr  da  per  tutto  fa  voce , fi  ci* 
ducono  al  canto  d’un’  ty^Ueluja , per  non  haver  li  Francefi  prefo 
Barcellona^  Ben  dille  Ibrridendo  un’ Officiale  Suezzefe  in  buona 
Compagnia  nell’  Plaga,  che  li  Collegati  fer Jalvar  Barcellona  , ba~i 
'vevaijo  per/o  più  di  quello  che  -valeva  la  Catalogna  due  volte,  Sé 
converrà  Ipcnder  tanto  per  lai  varia  Panno  prollìmo , fi  darà  tem* 
po  ballante  a’  Francefi,  di  fare  il  fatto  loro  con  poca  fpefa , c foinr 
mo  rifo.  Pure  voglio  cader  d'accordo  con  quei  quali  credono  ehy 
fc  li  Collegati  c Spagnoli  havellèro  potuto  far  più  Phav  rebbonp, 
fatto,  eli  Francefi  non  polTono  comprendere,  come  li  fia  fiato  - 
poffibile  di  far  tanto. 

Ammiri-  Pft  qucllo  tocca  il  Signot’  Ammiraglio  Ruflcl , non  fi  dubita 

(lioRuflci.  jjpj  g jpj  valore,  & è certo  chebavrebbe  fatto  più  di 

i«,j.  quel  che  fece,  le  di  Londragli  follerò  capitati  a tempo  oportuno, 
tutù  li  foccorfi  niccll'ari  d'Huomini,  e di  Monitioni  j fe  li  Spagnor 
li  Phavefferoproviftodi  Viveri  lùfficienti , e fe  li  venti  non  gli, 
fodero  fiati  coll  contrari.  Ma  che  farà  un’  Ammiraglio  con  una 
Flotta  numerofa  fproveduta  di  tutto?  Oh  diranno  alcuni , farebbe 
flato  niceflario  fai  vare  almeno  l’apparenza , e dar  qualche  fodij- 
f attiene  al  Volgo  intiero  de’  Collegati  in  generale , il  quale  s’eta 
perfuafo  che  Marfcglia,  c Foulon  dovevano  in  quella  Campagna 
le  iKjn  prele,  ridotte  per  lo  meno  in  un  muccliio  di  cenere,&  fe  non 
poteva  adempirli  tutto  il  difegno,  fe  ne  doveva  mettere  in  efecut- 
tione  una  parte.  Benché  molti  bialìmano  in  ciò  il  Rudcl , ad  ogni 
modo  è certo  che  fi  è comportatocon  ogni  più  raffinata  prudea* 
za.  Già  haveva  ricevuto  informattioni  ben  chiare,  che  li  Francefi 
ha  vevano  telo  quelle  due  Piazze  coli  ben  munite , coli  ben  fortifi-  * 

*'^uu^^^*'^^°’^^**'*^**'**^*^**^*^**^^*P*^^*^^^  Marc,  che là* 
rebbe  fiata  cofa  imponìbile  d’au  vicinarli  lenza  certezza  di  far  po- 
chi (fimo 
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chifTimo  mate  col  Cannone,  e COR  le  bombe  alle  Città , efenzaun 
manifeRo  rifehio  di  perder  molto,  e gente,  c Vatcelli , c di  far  fpc- 
ieimmenfc  inutili.  Ma  quel  che  importa  che  non  era  in  datola 
(ha  Flotta  di  far  tentativi  di  queda  natura , ò dano  bravate  inutilr, 
con  le  quali  vi  foffe  certezza  di  molto  perdere , c nulla  guadagna* 
rej&  in  fatti  non  haveva  la  Flotta  monittioni  in  abbondanza  bom* 
be,  c dr6hienti  a fìifdcicnza , per  intraprefe  di  tal  forte,  contro 
Fortezze  cofì  ben  provide , emonite , e con  qual  madlma  dunque 
fi  potevano  far  tentativi  con  tanti  rifehi  ì veramente  farebbe  data 
imprudenza  con  un*  Armata  Navale  cofì  lontana  da*  propri  lidi 
«ragià  un*anno,d’intraprepdtfrecofì  fatti  difegni di  far  poco  ma- 
le afnemico,  e riceverne  molto  per  fc  deflb  j e dopo  deiftidata  la 
Flotta  di  monitionì,  e fpr^liata  Si  quello  che  gli  faceva  più  di  bi- 
ibgno  come  fare  per  ricever  li  danni  ricevuti?  I Porti  di  Spagna 
fprovidi  di  Magazeni,  e d’ Arfcnali  j di  modo  che  non  vi  era  altro 
rimedio  che  quello  folo  d*afpettar  le  provigioni  niceflaric  dall* 
^ghilterra,  e quando  fodero  per  arrivare , conveniva  far  prima 
trattato  con  le  onde,  e con  i venti,  dunque  la  condotta  di  quedo 
Ammiraglio,  nonpuòchelodarfì,  perche  hà  fatto  tutto  quell<> 
che  lo  dato  della  fua  flottagli  permetteva  di  fare. 

Ma  che  cofahà  fatto  queda  Flotta  cofì  formidabile,  che  coda 
tanti  Milioni  nello  fpatiodi  14.  Mcfi  inunataJcifpeditioncnel^^'^^ 
Meditorranco?  Uove  fon  quelle  Città , quelle  Provincie  che  do- 
véva  inghiottire?  Di  gratta  che  cofa  hà  egli  fatto  il  RuffeV?  non  al- 
tto  che  condurre  fino  ad  So.  Navi  di  Guerra,  ben  provide,  ben» 
munite,  quafi  Caffclli  Nuotanti , c puoi  ritornarl'cnc  àdicrro  con 
IMA  parte  de’  Vafcelli , quafi  Capanne  di  Contadini  vuoti  di  tut- 
io,  mezo  rotti,  e bisrotti, e mancanti  di  tutto.  Non  fi  mette  in  du- 
bto,  che  queda  Flotta  non  habbia  molto  patito , c modo  foft'erto 
è che  dopo  la  fpefa  di  più  dtdnqueMilioni  di  Ducati  d’oro  per 
mandarla,  e mantenerla,  che  non  bifbgna  fpcnderne  più  d’uno  an- 
cora per  ripararla.Maper  quello  tocca  il  vaotagio  che  £c  n’c  tirato 
al  ficurochc  non  può  cflfcr  maggiore.  Che  cofa  hà  fatto  fi  doman- 
da? Hà  fai  varo  Barcellona, e conquedala  Catalogna,ladi  cui  peiv 
dita  havrebbe  tirare  feco  la  ruina  di  tutta  la  Spagna  : hà  refe  il  comcrcio  libero 
all’  Inghilterra,  all’  Holanda,  alla  Spagna  con  tutto  il  Levante  : hà  dato  la  ficu- 
za  Navigattionc  à tante  ricchilUmc  Flotte  : h;i  tenuto  chiuli  i Franccfi  con  tan- 
to loto  itorno  e danno  nel  Porto  di  Toulon  : bà  portato  tanto  fpavento  all'  Ita- 


Prede  ^ ^ 
Crindidc'  |0  UIU 
Frtnccfi. 
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l/a,chc  flimaroao  di  loro  ioceccdc  il  Gran  Duca , Gen9a , e Vcoetia  di  oqìù- 
nar  prccipicofamcnte  Ambafctacori  al  Rè  Guglielmo , quello  che  non  luvé&ò 
facto  prima  non  oftante  le  inftanze  delP  Impcràdore , e del  Catolicorbàdi» 
{lnmointicramenteogni(|uaIunquecoinerciodellaFrancia4  & hà portatola 
tnaggiorglorìaal  Rè  Guglielmo,  alla  quale  fìa  mai  pcrveauto  alcto  Monatói» 
di  vederti  arbicrojcfourano  dell’ Oceano,  e Mediterraneo.  ; . . ^ - , 

Applaudivano  à tutto,  quei  chehavevano  la fortunadi  veder prolperm 

10  una  felice  navigatone  il  loro  comèrcio,  ma  alP  incontro  quei  chycdefà^ 
iapirfi  ogni  giorno  da’  Franccfì,e  Mcrcantie  , c Vafcelli  celTaca  là  voglia  diti- 

1C9).  dere,  lidircurfìpiùmoderatieranoqucllidiburlarftdiquettoulcimoameolò 
col  dire,  il  Ré  Guglielmo  è padrone  del  Mare?  Padroni  del  Marc  fon  li';Fra&> 
celi  che  ci  rapifeono  i ooftri  VafccUi  con  tanto  feorno  delle  due  Nattioni  1^ 
dentro  il  Tamigi,  il  Mofa,  cTcxcl?  Mettiamo  da  parte  piu  di  300.  Vafe^ 
tra  picciqlie  grandid’ogoi  qualunque  forte  di  Mcrcantia,  che  ci  baonoptt^ 
folamcntc  in  quello  anno  1 6^5 . che  tutti  infìeme  fanno  il  valfcnte  di  più  dt  due 
Milioni  tre  in  una  voltale  due  nell’  altrache  valutati  in  Francia,  8c  in  Inghiltcr* 
ra,  fi  è fatta  veder  la  perdita  afccndcotead  un  Milione,c  mezodi  Ducatid’otO;' 
perdite  veramente  dicoft  gran  confcgucoza,chc&on  folomt^ , ma  gnafityt- 
ti,  credevano  infallibile  lamina  intiera  delia  Compagnia  dell’  Indie  dìLoot^ 
& al  ficuro che  (àrebbe caduca,  feladcllrezzadiqucichelagovemano,  fj^. 
Icggiati  dal  Banco  Reale , edalf  auttoriti  del  Ré , non  vi  haveiléro  portato  aa 
pronto  c dovuto  rimedio.  £ dove  è dunque  quello  dominio  del  Mare?  Lì 
Franccli  Rifuggiat  i in  tanto  non  mancavano  d’andar  feminandodi  quelle  loto 
puzzolenti  Droghe  col  dire,cbe  non  ollante  tante  prcle,  tutti  i CodàriFranc^ 
di  £rcd,  di  San  Maio,  c d’altri  Luoghi/)  che  havevano  fatto  fallita, ò ch’etaoo 
tutti  mclchini  : c pure  è certo  che  fon  tutti  ricchilllmi]  a ft^no  che  aUenatiilìil» 
JerapinefondivcnutiCorfariliflelliPreti,eFrati.  '' 

Hora  l’Ammiraglio  RulTclin  conformità  de*  fuoi  ordini  partì  di  «òa 

30.  V afccNi  di  Guerra  de’  migliori,  2 o.  Ingiefi,  gli  altri  Holaodeli , iaBetiu  con 

11  V ic&  Ammiraglio  jiylmer,  quali  Legni  erano  provilli  di  tutto,  Prendo pnu 
. foqueipochiotcnlliiclierellavano,  perproucderneli l^lccllicbelalciava  ù 

Cadix.  La  Gazzetta  di  Francia  fende  nella  fua  Gazzetta  delli  j.  Deccmbife, 
ncH’articolodi  Maànd,  Siamo  quireJlatiJorj>refinelP  intendere  cheVjimmi^ 
raglio  RuJJel fia partito,  non  foto fenza  mandare  i fare  un  Complimento  d Rf 
CatolicoJòpraallafaaparten^,madipiàfenzadire  d Dio,  d Govematort 
di  Cadix.  ÉraailoraGovcniatordi  Cadix  Don  Francclco  di  Vclafco,  Cava» 
bere  d’alta  portata.  Nel  tempo  iftedb  che  quello  Ammiraglio  partì  di  Carfjr 
per  Londra  , parti  ancora  per  Cadi  x da  Londra  il  Vice-  Ammiraglio  Roóké, 
con  1 5.  V afcclli  di  guerra  ben  provilli,  e 30.  altri  Legni  dt  tranfporto,  perpro-* 
^ vederci  Vafcelli  rcllati,  & arrivarono  quali  in  un  tempo  iftedb  io  Londra  l’u-; 
no,  io  Cadix  ralcrocioé  li  7.  Novembre. 
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Oi«ttrU(bt fi  trattano  in  qutfioLUro'.  ytnetuaifot»  moitratì  nt\U  Pro- 
f-'-  ftr . ù^i*^>'^-^wtrftà\  vtr^oiHo,tdannintìlaftrÌka  di  S(io\  fi  emano 


mtxi ptr  hayer  danari  V dtvtrft  Famiglie  Nobili  introdotte  con  le  sbarfo  ’ 
del  danaro  in  aueJìaGaerra  : jt  ni  deferivono  le  formanti,  tenli  Memoriali  ■ 
frtftntau  : fejìdeverimnnerare  il  merito finasa  danari  : buone  ragioni  di 
Venettanififraciò  : Dijlintime troie  Cafeyenett  : Famiglie  antiche  ae- 
gregate  per  merito  : Ri,tTrtncipi^Nipoti  dé“Pa}i  : Cafe  Ducali.eCa- 
^e  t engiiradì/idiciCafate&ajiielfinei  finifeeeeomt:  i/irtùdanotar- 
fi:  Cabale  eftnte:  Maritaggi  tra  Parenti  : Paniti  di  Parentali  nelUDon- 
-ne: Efiimp'ionellaCa/àSagrtdo t Parentato dellayidmanrifintato  : matrU'  f 

• ffUtniVÌl${frtteHt$$tudifé9tgne  ; mfiMMttè:  Qéfk  CcméBr^e^uellùda  ^£cf* 
varfi  ; Cafe  Petenti  come  aterefionogh  fidtrenti'.  Governi  ne'  Nobili  nuo. 


interefft  delle  Cefi  nyviffimt  : Eltmpìo  delle  Cafe  Correggio,  * Cambara  : 

Vaefkcc  "*  • ■ • 


Ptitna  apertura  nella  Nobilti,ntllaCaJaLabia  e ftcetjfi  ; detti  da  uotarfi 
• fipr'titiii  : Nobiltà  cóme atrvilitd,.  Troturatori  di  San\jMarro  : Danari  - 
ofrattida  tanto  vendite  \ Danni  che  ne  precedono  i fi  ber aù  tra  Nobili  d^  . ^ ^ 
Cafi  wcbie,tC^ nuove  : NobtltdtMjnaleredttOifiginfiifica la  Re/nbUd*'^'  T- 


céi  viaggio  del  Fo/carini. 


À ^^pablicajJi  yehc^ia-cKe  haveva  fatto,  tanto 


Vtaabol 


’ (ciiacUt 


I Vittofit. 


[ (trepito  fui  ^^àrc  col  fùo  Gcncti^illìino  prima 
I Dogc,poi  Morolìni,  fpn  aoft'picctolo  vantaggio  di 
Ccfarc  nella  fua  Guerra  particolare  dell’  Ongaria , ■«»«. 
: trovò  qucfto  anno  moltò  biicfto  alla  l'uà  fortana. 

- Veramente  liavcyano gonfiato  in  maniera ì loro  Progreflì , jcon  la 
prej^  della  Morca>  c dèli’  li'oletrà  dì  Scip , cbp  le  pù  folle  pennef* 
ibdldircdirci , ebet  Nobili  f^enetiani  fi -eraiio dati à tondo, 

• t nonfi  li ppteTìatoc^re  ([Uajilaf  tinta  del  Ni^fò^  Il  rallegrarli  eoa 
eiecefio  nel  le  profpcrità,  c con  cpcclTo  dolerC  nelle  disgratìc , c uo 
Parte  VIL  ' > Ccc  • ' £fet- 
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difetto,  ò pureunvitio,  cofì connaturaltzzato all' Huotdo che 
fembra  Legge  indilpenlabile  in  Lui,  e della  quale  forfè  non  c Ra-, 
to  efcntc  che  il  folo  Filippo  IL  Monarcha  delle  ìipagne  «'  di  cui  Q 
legge  come  un'  elcmpìo  miracolofo , la  Tua  moderatcionc  uguile 
nell'  Auverfìtà,  e nelle  Profperìtà.  Ma  per  quello  tocca  li  Sigfio^ 
ri  Venctiani  balia  ogni  picciola  fortuna  per  alzar  di  mezo  picdei 
il  calcagno,  per  far  Proceflioni,  e Fcftc  nelle  Piazze  , pcra{ibrdai^ 
i Popoli  con  le  Campane;  per  chiùdere  i Tribunali , e dar  licenza, 
a'  Scnatori.di  gettarli  nell'  otio  de’  piaceri,  c per  un  quacrto  d’borai 
di  7>X>r«rm,  dar  tutta  la  Republica  le  giornate  intiere  alli  chialliy; 
Coli  lo  fecero  appunto  allora  che  prefero  Scio  : anzi  fecero  farq, 
ona  Carta  Geografica  di  quella  Ifoletta , che  lì  fparfe  per  l’Eurq4, 
pa  tutta,  che  alla  fua  villa  pareva  nuUaquell’  iTola  cofi.famofa  del, 
Giappone.  Ma  quel  che  impoitachequeftoacqiùflo  veniva  rap-" 
prelentato  còme  (]^uello  che  apriva  le  Porte  perandar  ben  collo  a- 
fcacciare  il  Gran  Signore  dal  Serraglio  : onde  un  certo  Nobile  Vè- 
neciano,col<^oaleinifcontrat  ungiornoiodilcorlb  di  quello  ac-j^ 
aùillo,  inìriccordochemidillè,  Sif^mr Gregorio 
Scio  noi  portiamo  nella  CintolaU  Chia'VÌ<eU  Gon^ntinapoU,  uu 
che  per  mia  disgratianon  hò  il  filetto  ndla-Lingua,  come  nè  mcnq 
la  Penna  corta  nella  mano,  glirifpolì  fubito.  Pure  che  qtte(ieChiai^  • 
•rÀ  non  fiaAo  attaccate J qudeheJU  di feta , facile  à romperji , e che 
cadono.  Ih  fomma  quando  poi  venne  la  nuova  che  quella/  Ilqla 
(come  lo  dirò  di  focto)  era  Hata  ripigliata  dal  Turco  vs’intcfc  ,u^ 
dolorellnlvcrfìde  nel  leggere  il  Gattello  dell*  aavifo  in  ScDatp.; 
ónde  un  Poèta  nella  Piazza  San  Marco  andò  cantando.  • r ^ y 

Lettofi  nel  Settato  il  pio  Cartello i>  - t,}q 

^ ' Parve  che  «fiiffer  tatti  di  Latrirut^  • ' vj 

*;'  ■ T^er  cantar  i non  tor'ih  i con  qMl  Ceriielto^y 
' Domine  ad  adjtfdkndum  norfefitna.  ■ 

'Nel  Libro  Sello  fi  è parlato  di  quella  caduca  di  Scio , c della 
perdita  di  Gente  che  la  Republica  ne  fece,  oltre  alla  vergogna  di 
K non  havetne  prèfo  leprecautioni,  e le  mifurc  dovute , òcon  l’ab- 
b'ahdonarla  volontariamenteV  con  che  le  ne  farebbe  cavato  un  ri^ 
guardcvole  profitto,  ò col  far  da  fenno  l’ultimo  sforzo  per  cuilòr' 
dirlo,  e come  quello  fembrava  quali  impollibi  le , Bifognava  rilqÙ 
vere  l’altro  articolo.  Quando  una  Capra  fi  smunge  troppo  IpcP 


PARTE  .SETTIMA.  Libro  Vili.  587 
ariodcbolilconoinmodolcvcncj  cl) vapori,  chcfifccca  del 
tdtco  il  latte.  Li  Signori  Vcnctiani  che  non  fono  cattivi  Paftort 
intendono  à maraviglia  l’arte  di  smungere , e fi  può  dir  che  hanno 
(lattata  ) smonta,  cfeccatatutta  laChriftianità  per  far  la  Guerra. 

Turchi,  e la  fortuna  maggiore  a’  loro  Nobili  ; e lo  Suro  Ecclc- 
finftico  ne  lagrima,  elagriinerà  per  lungo  tempo,  già  che  i Papi 
non  hanno  fatto  altro  da  mezzo  Secolo  io  quà , e più  che  alava- 
te i loro  Suditi  tJbto  Preti,  che  Secolari  di  Ùeciuie , c Tmuc  per 
dar  foccorfi  a’  Venetiani , e le  T affattioni  di  tal  natura  fon  conw 
le  Voglie  che  li  fancioUi  portano  dal  vcnttc,.che  non  s’eftinguono 
mai  che  coirla  morte.  Non  parUamo  delle  contributtioni  tirato 
altri  Prencipi,  chchormai  fifonoftraccati , madiaamo  folo 
de’ Poveri  Popoli  della  Republica',  comprefi  gli  EcclcfiaUici, 
chcgliuni.,  egli  altri  non  poflbno  più,  efi  puòdirchofpoqu^fi 
doe  anni,  che  dal  gran  pefo,  comincianoà  cuty  are  il  doifo,e  qi^- 
do  lo  follcveranno  non  lo  io.  Dunque.fi  doveva  confidciate 
b matura  prudenza  del  Senato,  che  li  Prencipi  dTtal^  ^ 

Europa  tutta)  fon  ridotti  tutti  effangue , fpolpati , e fucntrati  da 
qaefia  cofi  terribile  guerra,  e per  confeguenz^  apo  fono  piu  in  lu- 
tò di  contribuirli,  cqnanto  fuenati  fonoifuoi  Pòpoli  al  fiouro  che 
don  Pignorano.  Qycfte  ragioni  dovevano  effer  bafianu  ap^i»-^ 
derii  Pimpoflibìlità  di  fare  un  gran  sforzo  per  enervare  ^10  c. 
non  facendofigrande  di  molto  fupcriorc  à quello 
♦ano  di  fare  ìTurchi  per  ricuperarlo , come  in  fatu  fecero , bil^ 
Énava  perderlo.  E che  far  dunque  ? convemvaferyirfi  delle  mal- 
fi^  di  fiato , dove  non  poflbno  prevalere  le  Armi , col  tirare  li 
vantaggi  che  portava  feco  quefto  volontario  abbandonamento  j .c 

JUàtebterifpatmiatacofigran perdita,  &impcditoàyagare  per 

IliMoodo,  quel  fatirk»  mormorio  che  per  quefta  «discorre 
urUebocchc  de’  Savi,  e de’  matti.  U Senato  Veneto  c cefi  Savio 
àprevedere,  e prevenire  li  mallori  degli  altri , con  i^oi  buom  , 
issati  configli  1 cdovc  fi  tratta  delproprio  intcreflc  gioca  al- 

iNd  P ni  timo'Libro  delb  patte  Sefta  fi  è fatto  vedere,  che  dopo 
^rte  del  Doge  Morofini,  fattafi  la  nuova  Elettioncdel  Su^--k. 

•fefforc,  fi  cominciò  nel  Senato  ad  andarconfnItandq,  fopia  a mqr  , 

«iarcnctfipcrbavcrdanari  quanto  portava  quel  bifogno  che  vi 

CK.  ■ Ceca-  , . ■ ^ 
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era,  non  folo  di  mantener  la  Goerra,  ma  di  ftendcrcHi  progredì  che 
con  tanta  fpefa,  c con  tanta  gloria  s’erano  già  ottenuti;  e dopo  di- 
verfi  pefi  e contropefi  di  vari  fentimcnti , fi  venne  alla^folntione 
d’aggregare  altre  Famiglie  alla  Nobiltà,  & all’  antiebe-di  merito-j 
aggiungerne  altre  ancora  conio  sbórlb  di  cento  mila  Ducati  Ve- 
neti; ch’è  fiato  fempre  un  gran  lenitivo  della  Republica  per  li? 
grandi  apparecchi  in  tempi  di  Guetra;  rimedio  veramente  ottimo^ 
anche  per  la  Signoria,  fenza  di  che  fi  farebbe  quafi  efiinta , eflendb 
vero  che  di  ^oorFaniigliein  circa  che  fi  trovano  hcl  Senato,  fudì- 
ri  30.  al  più  (pofic  da  parte  quelledi  Prencipi  ftranierr  che  fetvo^ 
no  folo  dd  honorem)’ chft  fono  in  fetti  di  pregiato  merito , verfo  1». 
Patria,  tutte  le  altre  fono  fiate  introdotte  da  due  Secoli  e mezo 
in  quà  con  lo  sborfo  del  danaro,  onde  pofibnò  dirfi  Faìniglic  d’o- 
ro. Ma  fe  per  pigliar  Scio  s’erano  aperte  le  Porte  ad  aggregarè 
altri  Nobili  per  danaro;  era  ben  giufio  cheper  veder  di  ricuperar- 
lo fe  ne  aggregaflero  dell’  altre;  già  che  Roma , che  tanto  è à dir 
M O R nèhavevachiufolefielfe  Porte,  chefù  l’ultima Fanù^ 
|;Iia  aggregata  nell’  anno  pafiato.  Con  rutto  ciò  forfero  divoìB 
ofiacoli  di  fentim^ti  contrari, fiimandofi  cofa  troppo  vergogno- 
fa  alla  gloria  del  Sfflato  di  chiudere  ; & aprire  tal  Porta  caù  allpi 
Ijpefib,  e che  fi  manifefiafle  all’  Univerfo  lo  fiato  mifero  della  Rch 
publica,  di  non  bavere  altri  erari  ne’  fuoi  bifogni , che  -quelli  foK 
di  riempire  il  Senato  d’ogni  qualunque  forte  di  Gente  ,(pefib  firn^ 
za  altro  merito  che  di  danaro,  già  che  non  fi  creàno  'che  per 
danaro.  ' 

Magiàchefiamofoura  a ^uefiò  articolo  delle'Famiglie  d’oro 
(efièndo  vero  che  quel  le  Famiglie  thè  fonfiitte  per  danaro . meri- 
tano il  titolo  di  Famiglie  d'oro)  non  farà  fbrle  fuori  del  piacere  del 
Lettore  di  dame  qualche  più  ampia  notitia.  La  Nobiltà  Venetà 
numcrofadi'3000.  Anime tràgrandie  piccioli  (fenza  compren- 
dere il  fofib^ch’è  quclla'che  forma  la  Repnblica  rìfpctto  al  gran 
numero,  e che  regna  Monarchicamente  fopra  i Popoli,  e però 
qualificata  J«£n0rÌ4,hà  fempre  incontrato  Volontieri  le  occafio- 
nì  della  guerra  contro  i Torchi,  per  il  gran  profitto  che  ae  rifiilta^ 
alle  file  Famiglie  particolari;  che«fi  rendono  veramente  tutte 
ro  con  tal  guerra,  già  che  il  danaro  pafl'a  tutto  per  le  lor  mani , che’ 
fenbrano  un  te  di  pece.  Quattro  fono  i mezi  de’  quali  fuol  fo& 
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yicH  quella  Signoria  per  cavar  danari  in  abbondanza  nel  tempo 
dì  fimile  guerra  ; il  primo  e quello  d’aggmvare  i Popoli  con  T a- 
^c,  e Gabelle  infopporcabili  con  l’ordinare  a*  Predicatori,  e 
^Curati'dirappcefcntarli  con  vìvi  concetti  quanto  fìa  gloriofo  al 
.^toro  zelo  di  roircerarfì  jpcr  la  Patria,  acciò  la  profonda  ferita  degli 
aggravi  folTe  meno  fenfibile.  Il  fecondo  è quello  di  tirar  Decime 
^fopra  Decime  dagli  Ecclcflallici , & alle  volte  tirarli  con  dolce 
.^Cci  donativi  flraordinaii , e come  quella  Ibrre  di  Gente  è più 
jyezza  a ricevere  che  a dare,  li  vanno  dando  nn  letargo  ben  pre- 
,jj^uatQ  acciò  non  havedè  forza  il  cervello  di  cohofeere  il  giogo 
«fante  fotto  al  qnale'fì  fanno  vivere,  e quello  vuol  dire , che  le  li 
jafeia  femore  più  (ciolta  la  briglia  ad  una  certa  libertà  licentiofa-, 
&gli  Ecclcnaidici  amato,  non  ollante  che  riefee  molto  di  feanda- 
alle  p'erfonc  piè , e divote  j & in  fatti  polli  da  partei  Religiofì 
^he  vivono  nella  pura  Regola  di  Povertà',  che  fono  di  grande  ed^ 
|£cattione,  in  quanto  al  rellojpT(>À<fo/a)*.  Per  terzo  conumala  Si> 
l^oria  di  chieder  foccoffì  a’  P^encipi  Chrilliani,  e particolarmèn^ 

f^lla  Corte  di  Roma , nc  i fnoi  Ambafeiatori  mancano  di  far  vé- 
re da  per  tutto,  con  una  fiorita  eloquenza  quanto  flagrato  al 
Plelo  e dì  gloria  nel  Mondo,  di  contribnire  ad  aflìllerc  quella  Re- 
j^blica  che  fparge  U fangue  eglihavcride’fuoTGittadini  , per' 
l^rimere  l’audacia  de’ Barbari  Ottomanni  , che  vorrebbonodi- 
iporar  Pltalift  ^ come  hanno  divorato  l’ Afta , e con  Reti  di  quella 
pàtura  fono  andati  femprc  pelcando  in  grande  abbondanza  da’^ 
^rcncipi , c Popoli  dell’  Europa  i Tcfori.  In  quarto  luogo  fi'  è 
|)òflo  in  ufo  d’ammettere  alla  Nobiltà  tutte  le  Famiglie  de’  Papi, 
onde  lìibito  che  uno  è fatto  Papa , congregatoG  il  GranGonfiglio 
^chiaraiafuaCafa  Nobile,  e quello  fifa  per  la  certezza 

c^c  grati  faranno  ìemprei  Papi  verfo  la  Rcpublica , col  Ibccorrcr^ 
l^c’bifogmdcllaCnerracontroìlTurco.  Everamente  obliga- 
BÌn  quella  manierai  Papi  con  il  donativogr<rr»  della  Nobiltà  al-’ 
ulor  Gafa,fi  fonolalcÌ3ti  fpefib  indurre  per  non  eficre  ingrati  s 
]^mta  gratitudine  di  tendere  effanguc  lo  Staro  Ecclefiaflìco  per 
foccorrerli,  havendo  con  quello  raezo tirato  dalla  Sede  Apoftoli- 
^.i  Venctianifomme  inuncnfc. 

^ Finalmencc  fi c fèt vico  del  mezo , come  fi  è accennato  delP  ag-< 
fe^attio'ne  di  altre  Famiglie  alla  Nobiltà,  mediante  la  fonima  dt> 
•-  Ccc  3 cento. 
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cento  mila  Ducati  Veneti;  onde  da  400.  anni  in  <mà  > rubicaffì^li^, 
però  anche  fatto  nella  Guerra  contro  i.CcnocU)  cbc.H  èdatcT 
principio  alla  guerra  contro  il  Turco  d*;^rir,  la  Porta  della 
biltà,  per  ricevere  quei  che  vogliono  entrare  col  mezo  di  tal  dah^ 
ro;  c daquattro  Secoli'in  qua , fì  è,  facto  (Ino  ad  otto  volte  fen^ 

rdic  due  dltiine,  & ogni  volta  ne  hanno  ammelTe da  ao.  in  fu  > c 
ottanta  in  giu  > come  ben  G può  vedere  nell'  HiGoriadcI 
ònioni.  Manella  Guerra  del  1 Ò44.  che  durò  Gnd  al  1 67  9,  G a^M 
meGcro  per  coG  dire  a dozzene  molte  Cafe  delle  più  aozzìpali» 
fenza  offendere  quelle  Cafe  che  veramentemeiitavanR  la 
anche  fenza  danari.  In  fomma  ncl/cmpo  di  qucGa  guerra  che  4^ 
rò.aò.  anni  fe  ne  ammeGèro  più.di  140.  che  aragionc  di  Cento  oU^ 
la  Ducati  ciafeuna  fanno  la  iomma  di  ,1 4.  Milioni  di  Scudi  > G>uir 
ma  veramente  ben  grande;  c più  di  tre  volte  altre  tanta  fe  ne  cavò 
dagli  altri  mezi  accennati  > oc  a;  che  fervi  qucGa  gran  voragij^c 
d’orochcdoveva,bartarcadaGorbir  Gno.all’  Egitto,?  non.ad 
tro  che  a perdere)!  Regno  di  Gandia ^ ch^era,  la  Gemma  più 
Òofe  della  Rcpublica , & a facilitare  Pincur)ìone  de*  T orchi  n<^ 
Mediterraneo.  Madabuonfjennpa  che  hanno  fcryito  tanti  da*, 
nari?  a che  lo  fpoglio  delle  loro  foftanze  fatteG  a tanti  Pigoli  ? A 
far  pafTarepiù  di.40.  Famiglie  dallo  ftato  di  Povertà  a quello.  d'Ue 
na  Ricchezza  ionumerabile.  Dio  benedica  donane  la  Guerra.  , 
Invitata  la  Rcpublica  nel  1683.  per  uoirG  in  ftretto  legame. da 
Confederatione  con  Plmpcradorc,  e col  Re  di  Polonia  perla 
Guerra  contro  i Turchi,  non  G fece  tropjpo  tirarle  orecchie , per 
coGdircj  a condeGxndcrvi,  molto, bene  inf^tta.delli  grandi  van- 
taggi che  ne  tirava  non  già  il  PubUco,  ma  li  patticolarì  del  Corpo 
deHaSignoriacoQunatal,Guqtra-  NcGtolro  venne  conchiuloii 
ratiGcato  il  trattato  che  s'apri  la  Porta  dejGà  Nobiltà  > per  aggre- 
gare quelle  Famiglie  ch.c  volevano  e^erc  introdotte  mediante  Ip 
sborfo  di  cento  mila  Ducati  Veneti.  LaprìmacheG  prefentòfu 
la  Cala  Be  t to  n i ConGGente  in  Lorenzo  Bertoni  e Figli , e 
LcttoG  il  Gio  Memoriale  in  Pregadi  I4  18..  Febtaro  1.684.  vennjp 
coG  rifoluto  L'amlerà parte  ebefia  accettata  la  P'olontarìa  efibìtia-f 
ne  del /òpradetto  fedetipfno,Loren^Bettom  di  pento  mila  Ducati  t . 
(ioè  Ducati/ejfanta  mia  d'aere  firitti  in  libero  dono  in  una Jòlaparl^ 
tita  nel  Banco  del  Qiro,  a puoli(4  dij^ofitione , .0^  pltri  Ducati 
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-•nmta  miafer  ejfere  inveftiti  tntriMìti  Defò^iaUi  quattròjttr  cat- 
tò. InrctrihHmtiedìchefiaegtt  conlifìioiFigli  Ugitìmi  Di/catdftF 
decwéto  dcUa  f^enet*  Nobiltà,  defcrittó  per aònel  Lr-' 
'®ro  <rdro  dtH'  t^ogador  di  Comune  cofi  che  quelh  che  fi  tróvsno  ho- 
tra putiti  alt*  età  ftatuita  dalle  Leggi  egli  altri  che  vi  arriveranno'  ite 
àttvenirehabbino  di  tempo  in  tempo  a confignire  il  foltto  Bollettinb 
ter  t*ingrejfó  al  magpor  Configlio,  ^ a partecipare  di  tutti  gli  Hch 
muri,  Privileggi,Digmtàye  Frehemiren^e  che  dagli  altri  Patri^Jòno 
"l^dut 
Ifl^ump 

'^^ggior  ConfigUo.  ’SehafHano  Berardo . 

'^ilifìicòntrvono  i6b.  Senatori,  de* quali  141.  diedero  il  voto 
^rPaffirmativa,  ao.perlthcgativa  acdònon  fi  rìcevefic,  II 
«^0  cioè  fette,  furono  voti  non  finceri,  che  vuol  dir  perfi.  Li  2^. 
'di  Febraro  paflo  parte  nel  Gran  Configlio*,  dovevi  èhmò  pièleft^ 
4i  9 5Ò.  Nobili  col  voto,  de*  'quali  diedero  il  voto  per  l’affir-i 

^tiva,23  i.^rlanegativa, e32.fiironoli'voti  non  (inceri.  Et 
vco  in  qual  maniera  fi  ufit  a (cri  vere  le  Famìglie  nuove*  alla 
;lmlcà.  La  feconda  Famiglia  fu  la  Cafa  Persico,  laqualépréy 
'^cò  il  leguenté  filo  Memoriale  li  S.  Manto  del  i 684.  ■*-' 

• '^^Difiufère  chiari  filenderi  le  Stelle fipr ai  Sleali ddqiundam  Angeht 
.Àlffico'  Vadre  ’Ji  fHgt,  Don  Gtdeornó  Canonlto , e ^iefippe  Avo  i’Angèlt 
Cm'*pomemco  Giacomo,  e Qioi  Doàdto , Figli dd quondam  Pietro  altro 
mi^o fratello  defunto, 'Servi , eSMditihumdtfJiinidtFo'Prd Sereniti.  GÌi 
m^jfi  deicida  furono  éoltivàu  cdk  ifigMàrdt'  fikfiropelo^  d'un*  cuore 
itkculato  , e con  gelofi  tuflodta  di  quella  mòdejha  civile  che fa  unire  negli 
^inti  ben  compofii  alle  grafie  della  Fortuna , le  fèverità  della  moderattionéi 
^ononon  filo  io  noi,  ma  ut  cii  che  riguarda  larelattione  con  gli  altri,  fi^ 
untati  con  iSufire  aderemcf , onde  bebbero  dal  Lègatne  di  congìuntione  fie- 
»fè,  nobile  conlinuattione,mentreeofitenozze'ne*  loro  ifffUritaggi , come  It 
potè  •Angelo  furonó  accoppiate  a Cafitiguardevoli,  e Titolate.  Corre  tao* 
‘fifagefimo , che  fi  Gìofippe.  bò  aperta  in  quefla  Sereni fima  'Dominante 
^^a  dt  iitfpùo,  ir  altra  in  Copantìnopdi  con  profitto  della  Piazza , e va»» 
U^gio  de*  Publici  Dàzi.  La  tnneàtura' che  non  macchia  il  Candore  delk 
^dittiom  più  cpnfitcui,  e non  adombra  il  Lufiri,  ò dell*  Attìòui , 0 deVà 
•'  hato  degli  Huomint,  pie  fumo  itbaverla  jo  decorata  fipr  a ogni  dUro  dBorà 
^^*efibì tante  voheUfinefiivàrt^li  leoccifioni  ttubbidire  'a*  cornami 
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' tUUa  Serenità  f^ofhny  contribvendo  agli  EccelentijiJim  Baili 

Porta  Ottomana , per  importanti  premmre  riUvanti^i  Capirti, 

' Sialeàto  di  richiamare  alla  Memoria  gli  jittejiatidtdevotiwe, 

; perche  divengono  ifreggi,^ glorie  d^una  C^^a  riverente^  la  Fede,  ^ 

. tl  Sagrifieio  delle Prencipe  Sereniamo  quel  ^eto  fervore^  , 
che  fùlempre  nel  noftro  petto  efficace  vogfiaardentiSim  in  ogni  teà~ 

-•  podi  proromper  e in  atti  di fififierateis^/t  ojjiquio/à  nelle  pr^entt  eotm 
, tigenKe,  quando  ogni  Sudito  deve  cooperare  allapr^erità  de^fucceffi 
delle  vollreheroicbeiittrapreji,veniatnq  ad  offerire  ^ladifjfoffttùi» 
ne  di  F'ojlra  SerenitàJUndividui  di  due  Fratelli  ,eA  quatto 
, ti,  &*  oltre  di  quejU  lajomma  di  cento  mila  Ducati  effettivi  » prrj^e 
fi  degni  ricevere Jeffanta  nula  in  libero  contra fegno  della  noflra  Vfne- 
\ratione,eglialtìiquarautamilainvcfiirline'  Publid  Deputi 
quattro  per  cento^a  credito  di  Noi  Supplicanti.  Eccom  (t:v(fi/^ 
dluna  lunga  Negotiatiotie  raccolti,  muti  li  ftenti  dipiu Ju]iKÌ'  \ 

[otto  agli  aujjticii  felici  di  fi'ojira  Serenità  bebbero  H loro  incrementai 
. che  h^ino  per  centro  il  PtfUico  Icario , dove  fatto  ^ tributo  fi 
jo , vagliano  a procurar  età  Fublico  bemgnifftmo  affffodimentù^^ 
ffottia.  '*  j 

Lcttofi  qucfto  Memoriale  nel  Pregadi , venne  con  P^p 
, Tìoxìo  r'ìipono  che  fi  a rimeffo  a'  Savu  dell' ma, , e f altra  mapo,Jt  . 
. queAi  furono  Paolo  Lion',  Antonio  Bara4oriDa^  Girolamo.C^* 
mani  Cavalierc>  AgofVm  Barbarìgo,  Leonardo  Poua4o,  Loreto 
Morofinij  & in  tutti  gli  altri  Mcmorialf  fi  cLc^prcTattò  Ip  Ae®, 
dovendo  li  Sudettì  Sa  vii,  che  vuol  dire  Confi^c(i,  fare  iìraporto 
della  depofitione  del  Danaro , orici  lo^o  parere , ScdWoialt^ 
>rmalità.  Lamatloadelli  io.  dello  ftetìb  Mele/  fi  p^ìc  Pat^ 

;I  Pregadi  ifiefib  raunato  come  al  folito , nella  fi^oent^  manicgu 
Memorui*  't>tUaVede,e  deSaTìtreotunt  dt' Sudtù,  non  yì  iìf fui  certo  par  agate 
pSIS**  cbel'oiìatiope  delle  vite , edeÙc/yiame  loh,eJè  bà  l'impuffci  delffonta^é 
he»,  liS*  aragtoneràportatlfreggio delpmffectcfo merito.  LaFamtgùaPjU- 
jdcp  hànel  cprfidt  molti  anni paìtfato.p^eder  reqmfiti  ffimahiU  veifòlà 
Kepuhlica  aoffra,  hayendo  fimmimfirfitoa'Bali  io  QonfiqMmopo(t  perle  p^ 
ifiche  ouorrenze  rilevantt  /imme  di  danaro , e erefctndt  yie  pidfitnpre 
impulfi  jP  anime  genero  fi,  e devote  nelle feddijjimi  TieO  Giàtome  Canonic6-f 
'é^iefippefiglivobdelfùtAngdo,  edt  Angelo,  Ifio:  Domenico , eG/o: 
leroNjpoti  Aelc^ondixa  Putrp  Uro  terzo  fiottilo 
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t$M«MrgeiKU<^rifcono  in  tmmmU  tt'orv ^ fremuto  dn  htneraupnàtrimf 
. '^fdego  di fmifcernttKZ*  y efk/ttto  ‘d*  efemplare  ejfequUy  come  s'è  mt^  dn 
.immìUfJimn fcritturn  letta  concorrendo  per  tanto,  non  mene  la  benigniti  dA 
'f^enape  ad  aggradire  chela  magnanimitifnaà  retribuire  cefi  con^icno  , e 
, qualificato fìrvitio.V  andari  forte  cbefiagratiofamente  accettata  la  fòdetta 
yolentarta  lodeyoUffima  efibkient  cidi  dt*Dacatt  cento  mHa  y cioè  jèjpmtn 
miladatJfire/critttinltbero'puri(fimo  dono  in  una  fila  partita  del  Bdaeo 
idelGtreapublicad^ofitioney  gs^abrt/^o.  mila  per  e fiere  invefiiti  né*  '?»• 

' iUci  Dopo fiti  alle  quattro  per  cento,  in  teflimonio  ben  certe  dt fimgolare  difiim- 
to  aggradimento  fianoefiifidetifimi  ‘Don  Giacomo  Canomeo  , edojeppe 
^froteEt,  del  quondam  tAngdo  ^fice,  ^ Angelo , Gioì  Domenico , Giat^mo^ 
e Gioyanni  Denoto  loro  Nipoti  del  quondam  Pietro  loro  terzo  fiotcBo , ht' 
fieme  con  li  loro  figli,  e Difiendentilegitimi  in  perpetuo  afiunti  al  Grado  deV 
la  yenetaNebtbi, e perciò  dafiritti  nel  Libre  d*oro  delP  Avogana  dt  conuh 
■'1ee,cofiebequeBichefitronoano  bora , giuntiaE'eti  fiatuita  déBeLegjd\  r 
kgli  abritbe  arrheranno  in  aunoenire,  habbino  di  tempo  in  tempo  a configgine 
fSf fillio  bollettino  per  Pingrefio  nel  maggior  Con  figlio^  a pertecipare  di  tutti 
'Quegli  bonort,  prrvileggi,  ‘Digniti,  e preminenze  che  dagli  altri  l^obili  Ta- 
trtqti fino  godute,  con  che  quei  medefimi fudori  dt fideìifiimi  Suditi  deS*  tip- 
phcatione  cangiati  in  oro,  e dal  zelo  tributati  al  Prencipe,  refiino  dada  munì- 
ficetfza  (t^o  concertiti  in  ornamento  perpetuo  de'  Sogetti  fiefii  bcnemtriUj-'  . 
e loro  legitimi  Difiendenti-,  e la  prefinte  non  s'intenda  prefit , fi  non  fard  po~ 

' fia e prefanel maggior  Configlio.  Lettanel maggior Cenfiglio gliundeci  Mar^  - p 

zo.  ^Michele  barino  Segretàrio.  P^el  Pregati  fi fiontraronc  Seniuo^ 

fide' quali \6o.  diedero ilcotoafitrmatiCo per  ejjere  ammefiì  a i.  Negativo 
“jfir  tJfirr^Atdti,e  z.  non  finceri.  Nel  ^ran  Configlio  fi fiontraranoiy^  No- 
ndtde' qndli^4.}.furono pcrP ajfiimatéva  ti^. per  la  negativa , e 18.-  non 
fincere.  Beco  tufi  ordtuano , con  qualche  piu  0 meno  d' efi  re  fiume  in  altra 
fietvna  , ficondo  aBa  natura  del  Memoriale.  Di  modo  tanto  bafia  p^ 

"qnefio  particolare,  contentandomi  d andar  notando  filamento  alcuni  Jirtp- 
'0lorÌ4(i,perfidùfarencBadivrrfitadeBo  file  il  Lettore. 

■ !jjIellaMaeftofiicoiiftituttioDcdi  VoftiaSetenitàjCapodiqueftaSerenilS» 
nùRcpablicaé^loriolà  felicità  de*  fuoi  Sudiri  l'eirer^anuaefli  a venerar  di 
1^00  glifpleiidori  nel  X rooo.  A i piedi  di  quello  s’iocluDa  l’onèquio  di  me  zambeBì. 
Jilarco  Andrea  Za  MIE  1.1, 1 fuohumilillùno  Servo,  Un*originc  di  bendi' 
l^iaciviUàhàquabficatoiprimircfoiridelmioviverc.  Linuggtoriebe  han- 
no Qabilito  all’  inalzamento  della  Cala  validi  fondamenti  delle  fortune , hanno 
scròlàputocDateiietiì  OCX  lunghe fucceflìoni  d’età  in  una  modella  polhuadi 
■«  VIL  - Ddd  coaàiu 
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coaditubneediftato.  Quedifeotioientid'hoDore,  edimoderatione 
haooo  fcry  ito  a me  d’c^caci  cfcmptari  pa  ùniurli,  soduto  con  perminip^; 

aedi  VoAra  Serenità  la  Giuridittjpnc  di  Ca&cU’àltq  n^o  Scato^ufl^iacp,  ; e ' 
^evoaranzarmi  a Gradi  di  tna^ìor  decoro,  ma  rappareoza  magherò 
mggi,  e de’  T itoli  non  hanno  mai  lufingato  il  defìderio  di  cohregurme  àicùnal  ' 
Ho  ben  fi  applicato  che  l’anibittioneprenderabitodi  vùtù,eqiMlificarmi  aj>> 
pieflb  il  mio  Prencipe  naturale , con  veri  titoli  di  devotione , & pfiéquio. 
anelli  bumili interni  affetti  dell’  animo  ardifco  perciò  al  prefente  ei^ncrp>’ 
Vofira  Serenità  con  vivo  efprcfib  ritratto,  onde  ho  rifolutò  fatta  lina  gra^e* 
efcorporattionedelleraiefollanze  efibirla  nelle  congiunture  prefenti  in  /ivì^r 
lentiuìmo  tributo  alla  Fublica  Maefià.  Forma  quello  un  Capitale  di  cenld 
mila  Ducati  de’  quali  6o.  mila  in  libero  dono  dovranno  eficre  ferirti  nel  Bancd. 
di  Giro  a difpofittione  di  V olirà  Serenità,  e gli  altri  40.  mila  per  edere  invelili,’ 
ti  alliOepofitialli  quattro  Mr  cento.  Elcecon  tale  bumilil|iiga  offerta  il  fiuì> 
^^iù  ^o  della  mia  Cala,  & jo  medefimo  ne  apro  volontari  la  vena.  Aiue 
Itéllo,  a’ Pollcri  tolgo  le  follanzc,  ma  fi  apprdla  infienie  un  motivo  alla  publicar 
cccelfa  gcnerofità  per  ripararne  la  perdita.  Afpira  perciò  il  cuoreal  lume  fou- 
rano  d’un  pretiofo  aggradimento,  òr  implora  di  poter  venerateibpra  i balli  var 
pori  di  quella  oflcquioraefibitiionediiluro  il  lupemo  n^io  delle  Publicbi^ 
gratie.  , , 

QucftoMemorulc  vcnncprefentatoli  aa.Marzo  1685.  c fù' 
non  poco  applaudito,  c con  legni  di  (lima  accettato , e fi  può  co-. 
norcercdaciòchcnelPregadi  hebbe  169,  voti  affinnativi,  .14'. 
per  la  negativa,  8c  un  folo  non  lineerò.  Nel  Gran  Configlio  71 9^ 
tPaffirmativa,  foli  46.  per  la  negativa,  c nove  non  lìnceri.  *•  , > 
Memorìtit  SERENISSIMO  Prencipe.  (Cofi  cominciano  lémpre  tutti  i Mc< 
moriali.}  Per  render  maggiormente  gloriofa,  c potente  la  Maellà  de’  Dominii 
vabdoinfiromento  è il  concorro  della  Fede  e devotione  de*  Suditi.  Di  quello 
Sole  di  Grandezza  par  che  rendano  incerto  modo  più  lucido  Io  Splendore  il 
rìflclTodc’loroolTequiijòciraggid’orode’lorotributi.  Daralimotivi  eccita- 
tala divotionedi  Noi, Don  Nicolò  Rcligiofo Teatino,  Girolamo,  Micheli,  e 
Giovanni  Lini,  con  Antonio  nollro'Nipote,  figlivolodelaiiondlnó  Francete 
altro  fratello  gii  morto,ardifce  humilia^  al  Trono  luminoio  di  Vofira  Sereni- 
tà. UtraificoMercantilebenchecompoilodibairematcrie,  hà  però  Nobile 
Pmlli^ione,  Se  il  fine.  Quello  fh  ne’  primordii  del  Secolo  trafeorfo  da’  nollri 
imggiorì  qui  piantato,e  da  noi  viventi  coltivato  colle  ree  iproche  comunicattio- 
nc  deir  Olanda , & altre  Provincie  di  continuata  affluenza  de  Merci.  T iene 
pure  il  Nipote  àttualmente  Cala  aperta  nelle  Spagne  ove  egli  fi  trova  a prolè- 
guireomcrcibWcConcll’Indieaprofirtodiquefta  Piazu.  Perlalcabbondai>. 
te  confluenza  di  negotio  fi  fono  accrefeiute  le  nollre  fortune  , ma  fi  fono  refe 
unitamcntcvantarate  in  gran  forami  ne*’ Dadi  le  publiche rendite,  efoilcnute 
con  rimpiego  alfe  Manufatrure  numerofe  Famiglie  de*  Suditi  operari.’  Di 
quefodovitiofi  Capitali  noi  perògodiamo  il  folo  ufufruttPiC  Vollra  Serenità 
ae  tiene  l’alto  fuperiorc  Dominio , che  ne  hà  formato  d’clfi  il  Signore  Iddio 

nella 


della  CtTa 
Lioi* 

1695. 
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Me'atrcpcrò  è chiamara laPictà  della  ScreBÌflima  Repàblv^ 
cé>aniagnaliinierìfoiuctionidiguerraconcro  rOttomano  Nemico, ardircela 
dÌTOtidne  ooftraofFcrire  olle  gravi  prcrcnti  occorrenze  la  romtna  di  cCdco  mila 
Ducati  4 cioè  60.  mila  da  clTcre  fcrìtti  in  libero  dono,  640.  mila  da  el^' 
uràci  udii  publichiDepoiìri  alle  quattro  per  cento.  Tale  divotiflima  of&rti 
cn’é  la  più  pretiòfa  parte  de’  Noftri  havcri  è una  vittima  infìeme  di  debito  efpor 
Aa  Ibpra  rAhaie  della  Sereniflima  Patria,  mentre  però  quella  volontaria  fi  ^ 
a^ca,&ardeperlejpubWcbe'glorie,  vola  con  tal  fiamma  il  noftro  cuore  al 
’l'eatro  dd  fuperoo  Cido  della  Serenità  Voftra,  per  efler  fagrificato  col  raggio 
cTunpretio(bgradimento,ondccopertoditallucidomantq,  polli  meritar  poi 
ijgperoll  influllì  delle  publiche  grafie , che  con  humili  inchini  pioftrati  anca, 
wmo. 

TùprefcntationclPrcgadi  li  a.  Aprile  1685.  voti  affirmativi- 
199.  negativi  18.  non  finccrì  4.  nel  C^anConfìglio  660.  affirma-  . 
tìvi  1^4.  negati  VI4.  non.finccri. 

Sekenissimo  Prenci  ve.  Inclinati  di  nuovo  al  lòglio  della  pu- 
blica  Grandezza  compariamo  Noi  Gio:  Domenico , c Giofeppe  fratelli  £oaJf~  odu  CiA 
l*i,  eli:  nell’  ultima  Guerra  di  Candia  fi  fiiifcerò  la  nollra  Cala  delle  più  fiorite 
foAanzeperlàgrificarleall*  urgenze  della  Serenità  Vollra,  con  fuo  gencrolb 
gtadimcnto,-non  può  nè  anche  in  quelli  incontri  prementi  Ilare  inftutruofo  il 
zelo  nell*  oifcrirle  nuovo  oro , e nuovo  languc,  offerti  da  fu  ifceratilfimi  Citradi» 
ni.  Diede  la  forte  a me  Gio:  Domenico  Mrvo  bumilifllmo  della  Serenità  Vo« 
lira  di  quattro  Figli  Francefeo,  Chrilloforo , Gk>:  Pietro ,-  & Aloife  innocenti 
Parti  delle  mie  vifcere,  quali  educali,  con  Nobiltàd’infegnamenti , e di  colla* 
mi,  fi  trovano  p»  particolari  riguardi  privi  di  quel  rcquifico,  che  già  Ibdis* 
fitttoapprclfo  il  Signore  Iddio  è dalle  Leggi  prelcritto  per  renderli  abili  al  Se* 
isniflìmo  Maggior  Configlio.  Antiofo  però  jo  di  loccorrcre  al  genio  dell’  edu* 
catione,  ^ralr  innocente,  e compatibileopinioncchetengonod’elfervera* 
nuntetaliardifcodiprerentarlia'piedidiVofira  Serenità  in  figura  di  fedelif* 
fimi  Suditi,  con  una  oficquiofaefibitione  di  cento  mila  Ducaucioè  6o.  mila 
per  eficre  firitti  in  banco  a publicalibera  difpofitione,  e 40.  mila  celli  Dcpol^ 
alle  quattro  percento.  In  quella  maniera  in  meno  di  cinque  lullri,  le  noure 
private  fortune  havranno  contribuito  alla  Maellà  Vollra  Ducati  duecento  mi- 
U/}ffcrta  mai'piii.praticata  ne’  Secoli  palfati,o  prefenti  da  una  lòia  Famiglia , e 
•àfa,  a mira  Iblodimollrare  alla  Patria,  Seal  Mondo  l’ardenza  degli  animi  no* 
ftri nel conlàgrarci^ filo adoraiifiimo  Prencipe  nuovi  Tefori,  c nuove  vite* 

L’oro  tutto  delle  mie  tenue  fortune  a’  piedi  del  Trono  Augulloprofuro,  fi 
convertirà  in  lume  fermo , per  illullrare  i fopradetti  liglivoli,  c Nipote  quan- 
do dall’ aggradimento  della  Vollra  Reggia  Grandezza  tàraono  refi  capaci  d’un 
tanto  freggio,  qual’ è quello  della  Screniffima  Nobiltà  Veneu,  come  humil* 
ihente  lafupplichiama 

' Venne  prefemacoquefio  Memoriale  li  due  Maggio:  i 685«  nè 
• Ddd  3 po- 
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poteva  quella  Famiglia  per  Tua  fqodisfàctionc^^dpettare  un?  accor 
glio  più  favorevole.  Nel  Pregati  lì  trovarono  170.  vodpcrra£Sr^ 
mativa  1 6.  per  la  negativa)  e 5.Qon  Ooccri.  Nel  òf:aR  ;Coolìg}lf^ 
76? . aSìrmattvi,  foli  7 5.  negativi  > e (3.  non  finceri.  Vediamo 
làCalàLandii  . - 

Serenissimo  P k e v deSa  Rep)^bltC(^ 

oi<u^<ji.  Eecelfit  ftà fèmfre  rivolto  in  adorattume , (hi  hà  la  forte felice  M 
f*9i-  fiere  infenodelfuo^ugnflo  Imperio.  La  Religionefimpre 

taedifefa , &*hora  congenerojt  intrefren^menù Propinata da^' 
fuhlica  magnanimità  commove  ogfà  cuore  fedele  a brama  ardente  di, 
ver  far  e le  vene  della  vita,  e delle  fortune^  a piedi  di  quella  Coronati^ 
(frauderà, (Hbàdefltnate le .i^rmiy  Qf  i Tefiriinattionedifiania^ 
glcrianel  ^Moneto  y editantàbenemerenjia  còl  Qelo..  ì'rat'tadi^ 
me  P'ettorio  Landi , con  Giovanni  mìofrateSo  honorata  ariane  tiel~, 
laCittà  fifa  di  Feltre.,di  Nobile  Famiglie  di  quel  ConfigUoy  '<  deS'^ 

mante  Sere» 


o^te  dello fiejfo  fortita  a Natali , ^uejla  Dominante  Seretnj^ai^ 
Fatria  dedicati  gli  animi  tutti  di  vivere  alf  bonore  de' Studii 
ftri  consunto  cm  matrimonio  a /angue  Patrìtio  m’mchiUo  in  tale  cònd 
giuntura  injieme  col  fratello , Qf  u/jo  picciolo  Figlio  al  'Trono  deHiè 
Serenità  yofbra , e fatto  di  debito  in  teftimonio  dt  fedeltà  te  cotfagro 
ilpiù  ejfentiale  y epmunicoejfere  della  Cafa^  e delle  decorate  tudf_ 
e^plkattiom  alla  riverente  omatione  Ducati  cento  mila  effettivi  dà 
e^è  firitti  nelpubrico  Banco  cioè  6 o . mila  in  puro  liberal  dono , alta 
Serenità  F'ojlra , e rfe*  40.  mHa  me fta  ne*  Depojtti  dato  creditOy  Qf 
in  veftito  con  le  quattro  per  cento.  Adaggiore  certamente  delle  forzf 
è l?offertà  y e della  ftejja  offerta  é maggiore  la  noftra  devotione , ^ 
afjeqtti&i  verjò  il  nume  della  Grafia  Souranajùpplicata  di  ben^nà- 
mente  accogliere  foblatione , QTil^cplo.  Pedono fillevar/t  all'  atti/ 
módihumiltjagrificid'un  cuore  fedele  y mentre  ^lì  però  cotijfkuiti 
i Prcncipi  in  Terra , come  Imagini  della  fua  PcfffaiKcjt , e della  Jua 
Bontà  ha  Eletto  quefia^ipfa  invitta  Republieay  per  tuttela  ài- 
fante  y e forte  della fùa  Religione  ^ fino  i tributi  preteji  al  Reggio 
SogliOy  holocaufi  di  viva  fede  al  Prencipey  a Iddio. 

Quanto  quello  d’ogni  altra  Famigua  venne  aggradito  quello 
Memoriale  e rifpollo  con  termini  di  benignidìmi  clprcllioni , Ib- 
pra  all*  antico  merito  di  quella  Cafa  Landi.  Nel  Pregati  vi  11  rro> 
vareooper  Pafiirmativa  14.3.  voti)  per  la  negativa  foli  te.,  c non 
* • lìnccri' 
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èira  ?non  finceri , è riò  f^U>in  Prfegadi  li  1 9.  Ma^o,  e nel  Giraìit. 
Còèfiglìoiraj.  ‘ • 

*'  SleK'E^NmVMO  PRBkcr>r.  A Prenàpe  che  daS'  Altezzadd 
Tnneiifctnit  4Ìdlufir are  i Suditi  con  ^induri  della  fùa  GrandeT^  ^Deiu  ciA 
^Ktre^dfiAmtntetuUapta^ma^  chenen  hanno  ore  piu  prettojò  dt  quella  *'*' 
che  fhendono  per  difenderla  non  hanno /angue  alle  vene  più  puro  di  quello 
éheffandono  per  aggradirla.  Con  quefi  Jèntìmenti  improntata  yévamente 
del  cuore  fèmpre  incontrarmo  i più  arrifcbhti  cimenti  dinfanguinare  la  loro 
fide 0 Avidi  noi  Gregorio  ^ e Frantefeo fratelli  Rota,  O'  il  corfo  di  più 
Semi  ne*  quali  fiorì  la  nofha  Famiglia  in  poflo  confficuo  di  Nobiltà  neOa  Cir- 
fidi  Bergamo , dove  per  molte  benemerenze  vide  più  volte  dalle  mani  R<g- 
gie  del  Prencipe  indorar  con  ^eciofi  Prirpileggi0  uìnnali.  ^indi  rapita, 
dd  chiarori  ai  quepo  Sereniamo  Cielo  trafhtantò  in  quella  Beggia  JttetrO' 
foAfa  fila  Abhationeun  Secolo  fàdoye  adorando  dapprtffhla  ^aeflàT!o- 
mihante  ne  bà  felicemente  goduto  PeffcacU  benefica  eCinflu^.  ^efta  hu' 
mtijfimafùifceratezi^a  de*  Progenitori  transfufa  in  noi  finalmente  bora  fui? 
é^ttattione che hà  d^ondo tutto  divedere  Voflra  Serenità  con  Finirà^ 
prefa  glorio  fa  guerra  faine  ben  to/lo  fu  le  mine  delP  Imperio  Ottomano  a 
augperl  grandezze.  Feìicità  che farebbe  in  noi  troppo  Itnta  t fé  ne  afpel- 
eafiueo  tutti  d fino  arrrto , e non  più  tofio  et  maveffimo  ad  incontrarla  con 
qioelfa  avidità  eh' è propria  d'un  defideno  impaciente.  Che  però  tratti  dal 
padelle  prefenti  publiche gravi  occorrenze  in  una  humiliatione  profonda  al 
f^a  Augufio  della  Serenità  Vofira , fùpplichiamo  effer  dall  Eccellentiffimo 
Sanato , e Sereni  fimo  Maggior  Configlio  fatti  degni  di  poter  offerire  Ducati 
omrenti  anta  mila  6o,  mtia  in  Ubero  domo  « 40H  mila  da.  effere  inveflui  nd 
Pubtiei  ^ìepofit  a noftro  credito  a quattro  per  cento.  A quefio  eh*  è d difilla^ 
tapiù  puro  degù  Oratorii  Sudori  di  me  Francefeo , che  filo  fono  dotato  di  fi^ 
gfptlanza  unimoambidueperohìtgi  di  natura  ^ e per  ambitane  diyolofitf 
dfiigrìfieio  ancor  delle  INpfirevite,  che  fi  filmeranno  vittime  beo  fortunate fi 
vqdrauno  thè  l^ofira  Serenità fidegni  d'imprctiofirne  col  benigno  agradime»’ 
to  a*  nofiri  Poderi  la  Memoria- 

. Venne  prefentoto  in  Pregadi  qucfto  Memonalc  li  .i4  Giugno 
1 0S5 . <;  fu  Tutto  (critto  cooie  reguenti.atteiutiont.d’booore.  Tea 
lc.Nubili  Famiglie  della  Città  di  Bergamo  lì  annovera,  ctidillin* 
guc  con  fingolari  benemerente  quella  de!SudcttiGregcrio,c  Frai>* 
c'i^o  fratelli  , gli  Afccndcnti  de’  qi/ali  per  più  Secoli  ftu- 
“ ‘ Ddd  3 diaro- 
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diarono  d’IlluQrar  Cc  (IcfS  col  rendere  alla  Signoria  BoCtraiilipoic<'' 
tanti  fcrvitii  che  furono  rimarcati  con  privile]^  rpcciofì.,  al  più^ 
certo  tef^monio  del  publico  gradimento.  Ri^ttifi  poi  a forma-t 
re  il  Domicilio  a quella  Dominante  fecero  fifplendere  in  ho|^o> 
rcvoli  impieghi rornamento della  propria  virtù,  particolafm^»^ 
te  il  prccennato  Francclco , che  da  molti  anni  cfercitandofi 
foro  è andato  concitando  nella  (lima  l’applaufo  Univerfale.  Più. 
a lungo  furono  llefi  le  lodi  di  quella  Cafa  nel  Senato , e venarajOL 
alla  Ballottatione  de’  voti  nel  Pregadi  fc ne  feontrarono  175.  pec 
l’aflìrmatìva , foli  1 per  la  negativa , e cinque  li  voti  non  finqcn 
ri.  La  marina delli  fei  venne  portata  la  rifoluttione  del  Pcpgadi 
nel  Gran  Conlìglio , ch’c  quello  che  decide  fopranamentc , per 
eflerein  eScttoil  Corpo  Soprano  della  Republica } c vi  fi  Icon- 
^aronovotiafiìrmativi  725.  per  la  negativa  134.  clic  furono  molr 
ti,  rifletto  alP  applaufo  grande  che  fé  gli  era  dato  in  parole, c.  vpi;ì 
non  fincerì  1 3.  Seguirono  in  quello  medefimo  anno  a fard  Nobili 
le  Famiglie  Benzoni , Celimi,  Bcllotto,e  la  Cafa  Semenzì,  prima 
Premuda  ecco  il  Memoriale.  " 

Il  giro  dell’  humanc  vicende  ordinato  a lini  inprelcrutabili  dell’  adorabile 
Previdenza  Divina  portò  che  dopo  la  lunga  fodlnenza  dì  più  Secoli,  5cin- 
t-  rplendidc  fortune , &:  in  titoli  riguardevoa di  ContedccIinafTedalfuo  Merig- 
gio la  Calàdivotifiima  di  Prrw«</4,(ìvidedeItutto.qaafi  clhnta.in  Bernard 
rremuda  ^voliere , ultimo  Contedi  Frivatp,  chepervariifìniflri  acciden- 
ti fìifpogliaro  delli  più  pretìpn  Capitali  che  valevano  a follcnerlo  nel  decoro 
conveniente  al  fuo  Grado.  Soficrcndp  malvolonticri  i Difcendenti  fuoi  di  vi- 
vere con  diminuite  apparenze  di  honore,  ove  li  maggiori  havevano  goduto 
pollo qualifìcato,  ediilintorifoiferoaritirarlìp^fruire  d’una  moderata  Ibr- 
tc,  nel  grembo  di  quello  ReligiolUÌCmo  Domuiio  , c vi  piantaroooil  loro  Do- 
micilio fonogii  cento  quaranta  anni  in  circa.  Furono  StudioCfìimi  a rendere 
tutti  gli  atti  del  più  di  voto  oflTequio  alla  Serenità  Vollra , ScalTumcado  impie- 
ghi di  publico  favitio  molto  geloli,  e difficili  cimentarono  meglio  la  fede  lo- 
ro inconumenata  verfo  la  Maedà  di  quella  Screniriìma  Republica.  Stimola- 
tojoTomafoPremudaServo,  e Sudita  rirerentiflìmo  dell’  Eccellenze  Vo- 
Rre,  non  meno  dall’ efficacia  di  Paterni  efempi  che  dalla  forza  del  nattirale 
debito  aflunli  pure  incumbenzapefantiflìma  nella  quale  a gloria  del  Signore 
Iddio  bò  potuto  farmi  conofccre  non  degenerante  da’  maggiori.  Nè  pago  di 
queftoafpirandoallabilirmifempre  più  nella publicapretiofìfUroa  gratta  (hi* 
diaid’andare  pacando  lifiglivqli  m modo  che  poteflero parimente  continua- 
re quei  tributi  di  riverenza  Se  olTequi  che  ben  fi  devono  alla  Grandezza  dd 
Frencipc  naturale. 

A pplicatb  però  Frahccfco  il  maggiore  d’età  al  lèrvitio  importante  dclls  Can- 
cella. 
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PARTE  SETTIMA.  ^Libro  Vili. 
iDiioUc  paflÒ  ùnmedùite  in'quaJiti  di  Segrcurio  alla  Coree  di  F«rjgi 
, eoo  rEccelleotrlipno  Cavalier  Sebafìiaoo  Forcarmi  dove  ikI  lungo  giro  di . 

che  dur<ì)  quella  dirpendioià  Ambaiciata  proiiife  di  buon  cuore  Ibnime 
conliderabilij  e certo  ccct^enti  le  mie  deboli  forze,  per  mantenerli  nelladé* 
éeiizadovàta  alla  digntri  dei  publicoMinillroj  mentre  dalla  fou  rana  autrorr. 

• tSdcU’  EccellendniiQO  Senato  fu  obligato  rEccellentiflimo  FoTcarini  all’  altea 

• AmbaTciata alla  Corte Catolica , egli  pure  con  raflbgoata  idibidicnza  lo  fp. 

ove  tutu  via  (irittoya  coniceli  talenti,  maconabbondantiiriraafedea 
^pplir  debolmente  alle  parti  lue  fc^isfattOj  Sca  pieno  contento  dell’  honore 
cbegli  rifulta dell’ attualità  del  riverito  fervitio  dell’  Eccellenze  Vbftre.  At- 
difeo  pure  tra  vehementi  defìdetii  di  plcfar  la  mia  fuifeeràtezza  divota  con 
ToIonUrìa  edbitione  nelle  prefenti  congiunture , roftenimento  delle  glorie 
iiiaggiori  di  quello  A vguiliilìmo  Impero,  c mi  lagnavo  tra  li  curiolì  raniari- 
cbi^una  inAiperabilc  potenza.  Quando  infpirato  da  fua  Di vina  MacQà  il  Si> 
gpior  Ciò:  Batcilla  Semenzi  bà  rifoluto  di  crearmi  Tuo  hgliolaadoitivo  volendo, 
lodare  ad  edèttò  il  genio  benigno  che  l’hà  Tempre  nodtito  verfo  la  Tua  pcrTo. 
oàeCaTaj  e bramando  pur’ egli  di  fodisfare  al  fuo  fèrventillìmo  zelo,  perii 
ffàntaggi  di  quella  Serenillima  Patria,  mentre  lì  ritrova  in  età  fettuagcnaria 
lenza  alcuna  Prole,  e l’hà  voluto  fare  con  condittionichcjo  prenda  il  Tuo  Cd- 
fpomc  Stmnzi , crpogUandoreAeUbdclpiucflcntialc  delle  Tue  Ibllanze  a 
melo  fomminiltra  col  darmi  obligod'olferire  alla  Serenità  Volita,  come  fac- 
cio humilmcnte  per  nome  mio , del  Padre  Maedro  frà  Giovanni  mio  Zio  Pa- 
terno, edelPadrefràGiaciniomiò fratello  ambi  Domenicani  Ducati  cento 
mila  Correnti  cioè  6o.  mila  de’  quali  in  dono  da  fcriverfi  in  una  fola  Partita  nel 
BancodclGiro,  e gli  altri  40.  mila  ne’ publiciDcpolìti  per  ricavarne  li  prò 
di  quattro  per  cento.  Onde  ha  vendo  fatto  jo  riflelTo  al  debito  di  gratitudine  ,c 
digiuditiapcrcorriTpondercatantobeneliciohò  voluto  abbandonare  iT  pro> 
prio  Cognome  Premuda,  e denominarmi  d’fwrw-si  per  l’auvenire  con  Pode- 
ri tniei,  fupplicando  con  profondo  odcquio  che  fi  degni  la  Serenità  Vollra 
permettermi  che  jo  mi  prelenti  in  atto  di  clèguire  la  preaccennata  oblatione  d f- 
yoU , come  Tomafo  Semenzi , onde  le  fignificationi  del  gcncrofo  publico  ag- 

Sdimcnto  de’ quali  folTe  per  honorarmi  la  publica  Maedà,  fiano  fodenute 
nome  della  benemerita  Famiglia,  che  per  due  Secoli  refpira  l’aura  beni* 
^di.quedoScreaiinmo  Ciclo,  e che  fi  rende  piu  riguardevole  per  lecoo- 
^tionidigniffunedelSignorGio:Battidache  alla  prefente  mia  humilifìima 
ó&rta , che  pure  egli  un  coli  vivo  tedimonìo  di  codantillìma  F(|de  verfo  la 
Serenità  Vedrà  cicmentilTimo  Prcncipe- 

■ Ecco  un’ euvenimento  che  fa  vedere  quanto  fìano  iuconftanoi 
gli  ìnfludì  delle  Stellefbura  gli  Huomini,  e quei  che  cadono,  non 
bifdgnainai  difoerare  drfoHevarfi  a miglior  fbrninay  havendo 
j^inpre  ampi  telori  di  mezì  la  Providenza  Divina.  Quéfto  Mcmd- 
nalefùprcrcntato li 21. Settembre  1685. in Pregadì,  dove  Vcri- 
BccoaACtdlaù.dUodftcicevuto  canto  in  favore  d^llà  Cafa  Prc* 
u;i  muda,. 
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muda,  che  delia  CafaScmenzi.  Racooltifi  poi  U voà  te  ae 
varano  per  Taffirmativa  1 88.  per  la  negactva  34.iu>n  fiflccre  f 9. 
Maturatofì  poi  il  tutto  nel  Maggior  ConGglio  come  all*  ordina- 
rio li  3 ^ . dello  Itcflb  Mefc , e venutoli  a*  voti  quei  che  cadcro  aU* 
affirmativaó^  t.  gli  altri  per  la  negativa  19).  noa  fincere  34,  Fù 
anche  ricevuta  in  qucAo  anno,  per  generofirà  del  Senato  il  lè- 
gaente  Perfonagio,  fenza  danari  per  debito  di  giuftitia.  ' i 

unQdeiu  SERENISSIMO  P R E N c 1 p £.  Adaltro Numc ù Tcm nonpoflboo 
c>&  pa)«.i  voli d'ufl  cuore  huroiliato,  &afflittorivolger(iche  verfb  alla  Pietà  pdblka. 
Sono  bali  alla  clemenza  de*  Prencipi  le  ruencure  de*  mifcri , e foura  gu  huma* 
nidifaftris’inalzalagloriad’una  Poteftà Coronata.  La  fortuna  bà  fedro  aie 
in  berlàglio  de’ più  fieri  Tuoi  colpi,  e con  amaro  caogà* 
mento  di  (lato,  mi  hà  fatto  pròvare  rinfluenze  più  fenfibili.  M*hàconccfló 
Iddio  il  firggio  di  nafeer  d’un  fangue  già  per  più  Secoli  confeciato  aHa  Macftà 
della  Rcpublica  Eccella,  che  vuol  dire  da  tempi  che  aggiunfe  al  fuo  Impeto 
la  Citrà  di  Padova,  rimarcò  de*  mici  Maggiori  nel  Tuo  Reggio  fcrvitipcon 
frutto,  e con  gradimento  l’opera,  ladivotione,  la  fede,  e mi  fece  degno  di 
nafeere  ancora  alla  PaCritiaSercniflìma  Nobiltà,  che  fia  infetto  fl  mio  nome 
nell’  aureo  Libro  degli  Eletti  al  Cielo  della  Libcrrà  più  confpicua , e vendica 
nell’ Univerfo , di  potermi  inchinare  in  faccia  della  Macftà  publica,  fbuia  il 
più  ccccIfoTrono,  e fu  l’Arca  Maggiore  de*  fuoifplcndorL 

Penoià,  c lagrimevolc  peripecia  i l’infaufiode&no  hà  voluto  che  jo  fog. 
giacdaad  infcliciflinio  Elilio,  che  pafli  amaramente  più  anni  fotto  Efteto 
Ciclo,  che rifènta  la  mia  Cafa  in  tempi  Calamitofiin  mimerolà  Famigha  di- 
minuitione  di  Toftanze  per  la  confifcattionc  de*  Beni , e che  nella  Memoria 
d’eflere  (lato  efclufo  dall’ hoiiore,  c titolo  di  Patricio,  unendofi  la  pena  del 
dannoa  quella  del  feofo.  Jo  fia  rimallo  trafitto  inconrolabiimcnte  da  continuo 
tormento,  & babbia provato,  e provi  in  Terra  un’  Inferno.  Adoro  ben’  al 
prcfentcproflrato  in  oflequio  un’  ampio , e beneficio  lumedi  Gratia,  che  m’hà 
levato  il  nome  d’cfule,  c che  m’hà  rclhmito  alla  Libertà,  e che  mi  permette 
Vacccflbjcla luce, comuncconcurcunochercfpinTaura felice  di  quello  Jin- 
pcrìo.  MafonoancoraG  miferochemiconviencanchctra  conibm  lagrimarc 
iefuemure,  vedendomidclufopurtuttaviadairalroCiclo  della  ScrcmiTima 
Patria,  dall’ ornameotodi Pattino,  dalla  vifionepTefeotc della  Publica  Mae*  ' 
flà.  Gcnufldlbjumiprollròi  cmcco^inchinano  non  foào  il  mio  Padre,  Sci 
miei  fratelli , ma  le  Anime  de’  mici  Antenati  confegrate  nel  cotfb  di  più  Seco- 
li , col  fangue , e con  le  fortune  al  PubUco  Aeggio  icrviiio , oamindanopre- 
ci  divotet^aSetcDJtà  Voflra,  6c  a quello  SoeniBiaio  Maggior  ConGglio* 
perche  Gdegotcol  lume  gcnctofo  di  fburuia  Clcmcozt  dileguare  le  tenebe* 
rcdantidc’  mici  difaflri , c col  rellkuirmi  al  freggio  luminoTo  appreflb  cuttele 
Nattionijdi  Patritio  di  quella  grande  Tempre  Augulla  Rcpublica , mi  doni  do- 
po tante  notti  d’affanni  un’  iutiero  g^torno  d*inrien  luce  bòtta  all’  imitanone  di 
Dio  chedifRndecoo  pteoezzA  di  Gntic  i tefoadclk  fuc  beocGceoze*  a’  Mor- 
tali 
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cfae  pro(\rati  fi  raccomandano  alla  Tua  infinita  mifericordia. 

Alcani  Scrittori  ftranicri  haano  mancato  con  i Gazzettieri  di 
^u^i  tempi,  havendo  fcritto  che  la  Cafa  Papafava  era.  fiatai  dori, 
nuovo  aggregata  nella  Nobiltà  Veneu.  Errore  veramente  gran- 
de,  perche  laCafaPapafavatrale  più  antiche,  e più  meritevo- 
li non  ufeì  mai  fuori  del  centro  del  Supremo  Conlìglio , & hono- 
ri  della  Patria  da  che  cominciò  a pofièderlì.  Non  vi  fù  altro  che 
' 'il  foto  Colianzo  Papafava , di  fopra  fupplicante , che  per  grave 
delitto, giovinite però,  venne  dal  Senato  bandito,  privato  di 
Beni,  e della  Nobiltà.  Perprimofù  egli  aggratiato  dell’  Efilio, 
con  la  facoltà  di  ritornar  nella  Patria,  e di  goder  quei  Tuoi  Beni 
che  ancor  recavano.  Fatto  poi  il  fopracennato  Memoriale,  ven- 
ne benignamente  afcoltata  la  lettura  in  Pregadi,  e con  pianezza 
di  voti  paffò  parte , che  fofle  trasraeflo  nel  Gran  Condglio , do- 
vendoufapere  che  nulla  n trasmette  nel  Gran  Condglio  che  non 
|la  dato  prima  vidtato , & aggradito  del  Pregadi.  Nel  Pregadi  fìi 
prefentato li  fei Maggio,  e nel  Gran  Condglio  li  13.  però  non 
pado  parte  che  li  33  dandod  tempo  a*  Parenti  di  parlar  con  gli 
Amici,  &aflìcurarcongli imbrogli i voti.  Ecco  la  provida  del 
Gran  Condglio.  ReJHtuito  alla  Ptiblica  Gratta  Coflan^  Pajpafa- 
vaJì^traconHivotaarHett^ailracattifto  di  quel  Carattere  Patri- 
rio,  che  Mr  gli  accidenti  noti  gli  fù  levato.  Co/i  grave  Privattione^ 
gli  concilia  n Publico  compatimento , Qì*  il  merito  della  fìta  Ca/à 
eccita  la  benignità  di  quejlo  Conjiglìo  a renderlo  conjolato , & efan- 
iito  nelle fue  humili/ftme  inflan^f-  Pfro  l'anderà  parte  che  a Cofian' 

Zfi  Pap4faua fiaper  effetto  della  Pnblica  benigmtà  reftitmto  il  Gra- 
do della  Patritia  Nobiltà.,  con  tutti  li  Privileggi , Prerogative  ^ 
eVreminen^  come  godeva  prima , &tl fuo  Nome fia  di  nuovo  fcrit- 
fo  nel  Libro  d'oro  dell*  y^vogaria  di  Comune  di  dove  era  flato  fean- 
celtatd,  come  è /olito  praticar  Riti  cajijimili.  Michele  Marino  Se- 
gretario. Si  fcòntrarono  perraffirmati va  834.  voti , per  la  nega- 
tiva 80.  e non  dncerifolo  fei.  Tra  le  Cafe  ammelfe  alla  Nobiltà 
col  Danaro  vi  fù  comprefa  la  Cafa  Brandolina , cioè  Guido  Bran- 
dolino, Conte  di  Vaimarino,  con  li  fuoi  legitimi  Dilcendenti, 
c come  Cafa  d’un  Meritò  draordinariò  farà  benè  di  vederne  il 
Memoriale , e l’attedato  del  Senata. 

Serenissimo  Prencipe.  Corrono  undeci  Secoli  da  che 
- Parte  W II.  Eec  ' dira- 
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diramàta  con  retta  Dijcenéehza  daUa  Caft  eli  BranMufgo  la  pomicia 
■ Brandolitia  bà  fì(ftnuto  fiojh  Nobile,  e Ji^into  con  prerogative  tpaaltfMte 
dhherifo.  Corre  pur  gid  il  quarto  Secolo  che  refàadtrdtrire  delie  gtone  (6 

quejla  Serentffima  Republica  col  fapprtficio  delle  fijlame,  e delle  vite,  offerendo 
aOa  medefima  continuigli  bolocauìU procuiò  4’  'Ttedt  dt  quello  Trono  inalila- 
re  il  fìmoìacTo  d'ima  fede,  eSr  òjfequio  cofiante,  affinché  ferytjfe  d Vóftett  de~ 
fètnplareper  continuare  nelle fuccefjìrooetà  le  venerationi  più  dreote.  Setto 
di' fuot  Guerrieri  tributarono  Ufangue  alle  Porpore  del  Dominio , e faffiffi 
cando  per  la  liberta  delP  Italia  le  "vite  di  molti  de''  fuot  meritò , oltre  l'unione 
alle  Cafepiùrtguardervoli della  medefìma  che  da  Prencipi  Italiani  foffiero  con 
glorioje  Memorie,  ne'  loro  Annali  eternati,  e!?*  impretiofte  le  loro  Gejle.  ^a 
non  vagheggiando  la  flejfa  Famiglia  altri  raggi  che  quelli  della  Publted 
j^aéf da' primi  inviti  ePEffa  fi  portò  Brand^ino  Brandolino,  con  nm- 
merofifielù  Soldati  a ^lilitare  a quefio  Regio  firvitio , e per  goder  più  vicino 
gli  infiuffi  di  quefio  benefico  Cielo  trapiantò  fitto  il  medefimo  P Abitatane , e 
la  Famiglia.  'Perderonfi perciò  la  BaroniadelP  Imperio  da  Carlo  , e Giberto 
Brandoline (ùo  Configltere,  conceffanelP  tneur /ione  de'  Barbari  la  Contea  de 
Gemello,  doppolo  Stato  dt  Colpignano,  le  Signorie  ittArqud,  di  Sahzato , di 
Cafìelnovo,  di  'Benevento,  dt  'Bagnacavallo,  e nelle  guerre  di  Vofira  Sereni- 
ti con  Stranieri  li  Domini  iPAlejJandria , e di  9>(^ara.  Stimaronfi  perì 
vantagtofi  le perdite  refi  glonofe  dal publico  affitto , e protettione , e furo- 
no compenfate dalla  condottai  (jente  cPArmi,  e della  Contea  dt  Valmarì- 
no,  per  più  due  Secoli  e mezo  dalla  mia  Cafa  in  tefiimon  io  della  Publica  Rea- 
le  éMumficenxapoffeduti.  %A  quefie ffiettofi grafie  compofiro  cbvot amente  à 
Maggiori  con  nuove  unioni  dt  Mtlitie  dirette  da  Giovanni  Brandolino  negli 
acquiffi  di  Feitre,  Ser avalle,  e Belluno,  due  volte  refiituite  a quefio  Sereniffi- 
mo  'Dominio,  Continuarono  pur  U Smrceffori  a rendere  attefiati  della  lor  fi- 
de nelle  Militari  efiedititni  yalonfitmente  condotte  ne'  Regni  di  Cipro,  di 
Candia,  dt  'Dalmatia,  Albania,  e ne'  Governitutti  dellePiazxe  di  Ter- 
ra firma  decorojamentefifienutt,e  che  meritorono  le  influenze  deHa^Publica 
gratta,  e à habihtarono  più  volte  a ftrettiffimecongiuntioni  di  fangut  con  mol- 
te principali  Famiglie  'Patritie,  e più  /limate  nelP  Italia  tutta. 

i Di  tante  ^trioni,  e di  tali  degne  prove  degli  Antenati  fiffira  figui farne 
l'efimpio.  ffo  Guido  Conte  Brandolino,  e /iremo  doppiamente  di  sdegnò 
contro  le  mie  dolorofiiontumaciindifiofitioni,  che  fermandomi  in  un  letto 
reprimono  gli  qfitti  di  quel  candore  generofa  che  tramandato  in  me  da'  yiia^ 
giori  Vorrebbe  volar'  à fagrtficar  la  Per  fina  ad  accreficert  a prò  di  Vofira  Se- 
' renità 
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NMtA  l'incendio  ptefintt  de  Un  (jutn*  Satira.  Ode  ehitmtrjìft  ben  di  lantO" 

M il  mie /angue  in  Marea  a ricamfener  le  Centri  del  mie  Afcendente  Cecco 
Bràndolino  che /parfè  il /io già  due  Secob  fono  con  la  vita  in  quel  Regno , & 
ètiajfèquel/èrti/e  Terreno,  che  bora  germoglia  alP  Eccedenze  yofhe  Palme 
di  cop glorio/} trionfi.  Nella s/òrtunata  mia  confiituttiene^rò,e nella  mino- 
rità de’  figli  altro  non  refia  al  di/fiette  della  mia  fer fonale  impotenza  che  ope- 
rare al  'R^gio  fervitio  di  Voflra  Serenità , in  cofigterio/à  occorrenza , che 
gemere  come  faccio  dal  cuore  delie  aie  fo/ìanxe  un' efiratto  più  vive  con 
rbelocaufio  huniilifiìmo  ch'efihifco  di  cento  mila  Ducati  cioè  60.  mda  da  e/fe- 
re éfcritt!  nel  'Ranco  Gire  in  libero  dono  à difiofitione  pmhlica,  egli  altri  40. 
mila  per  effer  girati  in  depo/ìto  alie  4.  per  cento,  •^qefia  o/fequiofitofièrta 
grande  ri/ùlta,  perche //reme  il  foflanttale  delle  mie  fortune  , ma  debole  eom  ■ 
parifce  ah'  a(/etto  del  defiderio^  & al  debite  della  mia  Fede  , fi  però  più  non 
pofiòno /premere  le  mie  fleffe /ò/lamte  Se  la  mia  età , e doppiamente  tormen- 
tate indif/ofitioni  ne  impedifcono  il /agri fido  deliavita,  fiipplirà  la  drvottio- 
ne  de' figlrpoli,  che  nodriti  ne' fentmentt  de'  magiari , cale  ber an  le  loro  ve-  * 
fiigiafignate  coìfangue.  Inchinato  per  dò  con  ef/i  a'  Tiedt  dei  Soglie  di  f^e- 
fire  Serenità,  &•  unita  a quefla  humili/fima  efibitdone  la  riior danza  de'  Be- 
nemeriti A/cendenti  implora  fopra  di  me,ede'  figlivoh  fiorii  raggio  del  Rea- 
iePublico  gradimento,  che  indorando  le  polveri  degli  efiinti , infonda  negli 
ànimi  de'  viventi  quella  fourana  Luce  alla  quale  non  può  ajfifiarfi  altro  oc- 
chio che  quello dellavenerattione,  e dell'  ojjèquio. 

Qucfto  Memoriale  venne  prefcntato  il  primo  di  Decembre  del 
1 686.  nel  Pregadi,  e dove  fi  refe  ^uftitia  al  Merito  di  quefta  Ca*-  ““ 
fa, eflendofifottolcrittocome  al  folito il  Memoriale,  maconat-  •«»>• 
tefiari  di  ftraordinaric lodi , fopra  a’  ferviggiche  alla Republica 
bavevano  refi  gli  Antenati  della  ftefla  Gafa  ^ compiangendoli  le 
gravi  indilpofitioni  del  Sapplicante , con  un  generofo  tefiimonio 
di  benigna  gratitudine  fopra  all’  efibita  lomma  di  danaro  per  gli 
diventi  bifogni  della  Guerra  ; echefcqncfto  danato  indeboliva 
le  foftanze  di  cclebratifllma  Gafa , ebe  tanto  più  accrcfce- 
valafiitna,  e Wmiorc  della  Patria  negli  Ankni  di  tutti  quei  ebe 
havevano  per  la  ftefla  Telo,  & ofiequk)  : dovendo  per  fua  confo- 
.làttlooe,  egloria,  è de' fiioi  Difccmkhti'ilSupj^icantcGaiclo 
'Conrè  Erandolino  , cfler  'piftfdafo  che  y Publicò  Dominio  ri- 
^éèvc’va  agran  Ibdrifeterone  bilia  etìbitione,  e ia  fua  domanda. 
3^Cnutafi  poi  alla  Ballottattione  prima  nel  Pregadi,  furono  tro- 
^ “ Eec  z vati 
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vari  voci  per  l’affirmativa  a.  perla  negativa  8 c non  fincerlun 
folo.  Mandatofì  poi  il  tutto  nel  Gran  Confìglio venne  in  que- 
llo molto  applaudito  il  reAimoniod’bonorcfbes'éra  dato  a que- 
lla Cafa  coli  benemerita;  epailacodallofcrutinìo.  de’ voti  le  ne 
trovarono 849.  per l’allìrmativa,  44.  perla  negativa,  e feinon 
lìnccre  : di  modo  che  non  poteva  riufeir  quella  clettione  per  la 
pienezza  de’  voti  più  gloriofa.  t 

In  quello  medclìmo  anno  con  lo  aborfo  delio  AelTodanaro  ven. 
ngfo  aggregati  li  1 o.  Febraro  la  Cala  Arnaldi  cioè  Vicenzo  c Co- 
i<»5-  danzo  Arnaldi  fratelli , Aleflandro  Cavalter  di  Malta,  Marco 
Antonio,  e Girolamo  fuoi  Nipoti,  Cala  veramente  d’antico  Me- 
rito, e Nobiltà.  Cafa  primo  Settembre  di  quello  delTo 

anno  1 686.  cioè  Angelo  Acquili!  con  Bartolomeo,  & Aloigi  luoi 
figlivoli;fii  detto  che  la  Republicahaveva  fatto  buoni  Acquifti. 
Cafa  eJWore///,  1 5.  Settembrecioè  Aloigi,  Bartolomeo  , c Flori- 

* berti  Morelli  fratelli,  e Dilcendcnti  Icgitimi.  Cafa  Contenti  con 
li  Tuoi  Legitimi  Figli  li  1 Dcceinbre.  Nel  1 687.  furono  aggre- 
gate le  Cafe  Re^ntco,  Carmnari,  Adauroni , Caftelli , e » 
nel  1 688.  la  folaCafa  Curti  li  1 a.  Agofto , cioè  Pietro  Martire , 
Leopoldo, &Honorio;  con  legitimi  figli.  Nel  1689.  li  91.  Lu- 
glio venne  aggregata  la  Cafa  'Tre'vi/ana^  cioè  Pietro  Trevifan  con 
legitimi  Figli.  Lo  fleflbMefc  la  Cafa  (7 cioè  StefanoGuer- 
raconi  Tuoi  Legitimi  Figli.  Li  fei  Agodo  la  Cafa  ilomrm , cioè 
Gafparo,  Agollin,  e Giacomo  Fratelli  con  Legitimi  Figli.  Fu 
molto  ammirato,  e lodato  il  Memoriale  che  queiliSignori  Fratel- 
li Romieri  prelcntarono  come  al  folito  al  Senato , perche  fu  natu- 
rale, feraplice,renza  adèttattione  di  parole, piene  di  gran  modedia 
nell’  cfprcflìonc,  poiché  quantunque  quella  Cafa  godelTc  preggi 
di  merito  particolare,  c che  havell'erci'o  gran  numero  di  rilevanti 
ferviggì  alla  Patria,  ad  ogni  modo  il  Memoriale  non  portò  che  la 
fede,  & il  zelo,  che  quella  Cafa  havea  tcllimoniatg  alla  Patria , c 
che  al  prefente  afpirava alla  Nobiltà , per  rcndwiicmpre  più  ar- 
dente quello  zelo,  e quella  fede.'  La  prima  Cafa  però  che  fu  ag- 

' gregatain  quello  anno  1689.  fù  hCiCiAIartinen^Oy  cioèGio: 

• Battilla,  e Paolo  Martinengo , con  figlivoli  legitimi , & il  di  cui 
Memoriale  venne  prefentato  li  39.  Giugno,  c fù  del  teaoi;p 
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Serenissimo  Dominio.  Tra  le  Cafc  piu  amiche,  e Nobili  Fv 
tniglie  d’Italia  occupa  non  ultimo  luogo  la  Cafa  Marùntngo , io  Cui  da  moki  tùme*.*' 
cqminnati  Secoli  fono  fioriti  Tempre  Sogetti,  che  nell' Armi,  nelle  Lettere^  e 
jpcjle  Pietà  l’illuflraronomaggioraienic  con  attioni,chc  da’ piuccIcNi,  ac  ere.  i<»|. 
^ati,  eiinceri  Hiltorici,  furono  reputate  degna  materia  de’  loro  Scritti  famo- 
li.  lienche  tocchi  a Noi  BaUiJla,  e Pa$h  ó^lartimngo  del  quondam  Federi' 
còdellarnedelima  Difcendentirivcrentifllmi,  Servi,  c Suditi  dell’ Eccellenze 
V oltre  di  venerare  in  ogni  parte  le  honoraie  Memorie  de'  benemeriti  Maggio» 
f \,  non  è però  che  non  fi  fermmo  li  nofhi  principali  ogetti , e che  non  fi  coni' 
giacciano  fbpra  tutto  gli  Animi  nofiri  in  quelle  Geftechc  più.  poterono  quali' 
bearli  per  Suditi  luifeerati  e divoti  di  quella  Sereoillima  Patru.  Li  follcnuti 
Generalati  dell’  Armi,  le  Città  riconciliate, c ridotte  alb  publica  divotione  : le 
'Piazze,  e le  Fortezze  a loro  proprie  fpefe  rifarcite  .*  il  bngue  fparlb , elefo» 
ilhuize  fagrificate  a vantaggio  del  tuo  Rcalfcrvitio,  ove  più  urgente  fi  maniiO' 

.ftava  il  bifogixi,  guanto  furono  certi  pegni  della  loro  inconcullà  fede , altre  tau' 
to  riufeiranno  fcarfi  tributi  d’un  debito  immeufo,  e d’un’  ottima  volontà.  Sarà 
dellaoofiraprofciratamodelliaàlcanfodivaoaollcntattiooeil  non  riandaHe.* 

Ben  dovemo  humifiati  con  profondo  rifpetto  all’ honore  derivatoci  dall’  in- 
rconparabile  Generofità  dell’  Eccellenze  Vollte , che  a fine  non  rimanefiero  in 
^contempo  fògcttiall’obligo  vollero  eternarle  tramandandole  a perpetua  ri' 
■fbrdanza  de’  Polleri  ne’  rcgillri  pretiofi  de’  loro  più  reconditi  Archivi. 

Solo  perche  apparifea  non  dilSmile  l’ollèquio  de’ viventi , verfo  il  merito 
fublime  del  nollro  Naturai  Prencipe  mi  farò  lecito  d’accennare  jo  Paolo  con  Ja 
'debita  humiltà,  che  non  ho  nodrite  inutilmente  fervide  brame  di  paleTarmi  non 
■degenere  de’  mici  Maggiori,  memre  fin  dalla.G oerra  contro  i Barbarmi  prenci' 
piai  il  mio  debole,  mazebntcfcrvitio,comeCapitaadi  Corazze  : feguita  la 
Pace  hebbi  comando  al  quale  mi  raflegnai  ciecamente  di  fervire  al  già  Serenillì' 
mo  Frizzo  di  gloriola  memoria  nella  defignata  ufeira  fua  contro  TOttomano , 

.ma  cellàtone  l’incontro  per  la  premura  morte  di  fua  Serenità , e decretatali  b 
'riforma  di  tutte  le  Compagnie  di  Corazze  mandai  intieramente  ]a  mia  aprO' 
prie  fpefe  in  Candb  con  tutti  i fuoi  Officiali  che  nel  corfo  d’anni  due  , tra  molte 
fimguinofe  fattioni  refiatono  dal  fuoco , e dal  ferro  nemico  efiinii } e comin- 
ciando più  che  mai  atroce,  efanguinofalaGuerra,  olTerfi  per  b occorrenze 
delb  mcdefima  (efurono  benignamente  graditi}  trecento  Fanti,  ammalTati,  e 
I ronfignati  a quello  lido  col  mio  particolar  Ifipcndio.  Fermo  pur  bora  nell’  an- 
tica cofianza  di  render  moltiplicati  li  più  veraci  tefiimonidi  fedcl  Vaflàll^^ 
e riflettendo  alle  prefenti  importanti  congiunture  che  b SerenilILma  Rcpubuca 
proleguire  con  fomma  lode  di  Pietà  infine  nel  maneggio  delle  Ine  Atmi  vin* 
citrici, per moderarcbprepotenzadcl nemicocomune  de’ Chrilliani  rifolvia- 
modi  Ipremerc  dal  più  puro  delle  foflanze,  fenza  riguardo  alla  pcnurb.  Se 
albdifficoltàde’tempi,centomilaDucatieftcttivi,  econlàgrarlialfoflegiiQ 
‘de* correnti gravilfimibifogni da eflcre ferimmo,  mila  in  una  fob  partila  nel 
38000  del  Gno,  c 40.  mila  per  riceverne  il  credito  alle  quattro  per  cento  j e qui 
ripieni  di  humilc  confidenza  che  PEccellenze  Voflrc  non  fumo  pet  sdegnale 
i’dilatioac  riverente  che  le  facciamo,  fupplichbmo  genuflclfiche  fi  compiac- 
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cioorimarcarlecol  loco  gcnaolb  gradimento  ch’è  runico  fcopo  de*  noftri  dc> 
iìderii>e  liuà  la  felicità  da  noi  fofpirata. 

. Fu  prcfcntato  il  Memoriale  fudetco  li  39.  Giugno  del  1689.  e 
còme  laGafaMartinengo  era  preclariflìma  nello  fpiritoi di  tutta 
la  Nobiltà  per  cflerellluftre  tra  li  più  llluftri  dello  Stato  Veneto 
in  T erra  ferma,  portò  una  comune  fodisfattione , come  ap  punto 
bavea  portato  la  Cafa  Brandolina,  e con  ragione  perche  fé  le  altre 
Famiglie  che  non  haveano  altro  merito  che  quello  dcldanaroi, 
fcrvivano  di  nuvole  al  Ciclo  dell’  antica  Nobiltà , quelle  dueche 
haveano  ftraordinari  meriti  campeggiavano  nello  fteflb  come 
Stelle  Lucenti.  Fu  dunque  aggregata  con  applaufo  , e con  pie> 
nezza  di  voti,  della  ftclTa  maniera  appunto , come  fi  è detto  nella 
Cafa  Brandolina,  coli  nel  Pregadi,  come  nel  Gran  ConfigliOk  Ec- 
_ co  l’attcAatocon  che  riPpofe  il  Pregadi  al  Memoriale  prefentato. 

La  Famiglia  Martincngorcfalllunrcjcdiflinta  in  molte  prer^tive  tra  le 
più  confpicue  d’Italia , per  attieni  gloriofe  , celebrata  giunamcntedalli  più  fa» 
moli  inorici  dclli  palTati,  c del  prcfcntc  Secolo  , & anche  benemerita  della  Re- 
publicaincflapcrlirerviziriguardevolichefi  fono  ritratti  in  c^oi  tempodal 
valor,  dal  zelo,  e dal  fanguc  da’ Sogetti  derivati  dalla  medemo.  Altri  dc^  quali 
IbUcnnero  con  frutto  clTentiale  dèlie  cofcPubliche  il  Generalato  dell’ Armi; 
altri  riduflerocon  prudente  dederità  alla  divotionc  nodra  Città  Magnifiche  « 
& altri  fagrificarono  con  efemplare  codanza , e gli  haveri , e la  vita  alle  glorie 
maggiori  dèlia  nodra  Patria,  di  che  tutto  fe  ne  conferva  grata  memoria  perpe- 
tua nc'publici  Archivi  a loro  particolare  ornamento.  Difocndono  da  quella 
Nobilidima  t'amiglia  li  fcdclillimi  Battida,  e Paolo Martinengo , chefeguen- 


dol’honorato  efempio  de’  degni  maggiori,  fe  il  fedel  Paolo  nella  Guerra  prec^ 
dente,  & in  quella  di  Candia  diede  piene  pro  vedi  vero  od'equioverib  la  nodra 


Republicacol  valorofo impiego  della  propria  perfona  ,conrifpcditionea  lue 
particolari  fpefed’una  Compagnia  di  Corazze  a difclà  della  combat^uu  Pa- 
tria, c con  rammafiàmento  di  Milicie  fcnzapublicoaggravioinfoccorlodi 
quellegravi  occorrenze,  hora  fi  unifeono  a render  più  chiaro  cedimonìo  di 
luifccratezza  divora,  odèrendo  fpontancamente  la  gran  fomma  di  Ducati  cento 
mila  effettivi,  perche  abbondino  più  vigorofi  li  mezzi  alla  dilatatione  del  Do- 
minio, & al  r oppreflìone  dell'  Ottomano , nelb  giuda , & importante  Guerta 
prefente.  Un’attocofididintodiVaflàllaggio  merita  lode,  e gradimento,  8c 
ecciti  infìeme  la  geoerofità  publica,  alle  rctributtioni  proprie  delta  Tua  grandez- 
ze, chcpcròandcrà  parte  che  lia  benignamente  accettata  la  volontaria  efibi- 
tioni dclli  fedclidìmiBaitida,  c Paolo  Martinengo  di  ducati  cento  tnila^  e 
limo  ElTi  con'  li  loro  Dìfecndenti  ferirti , e decorati  a perpetuità  della  No- 
biltà, &c. 

Hanno ragìoaequeili, 'quali  acculano  il  Senato  di  Yenetia  di 
pigliar  fempne  l’arrofio  per  fc  e ooa  dare  ad  altri  che  Ufolo.  turno. 
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'Ècci  due  Famiglie  che  fi  preferì tano  con  Memoriali  nel  Senato 
per  efierc.  afericte  alla  Nobiltà,  cioè  la  Brandolina,  e la  Marttncn-su<»cfa 
go;  il  Pregadi  le  rende  gìultitia  con  due  Teftiinonianzè  che  mag- 
«ori  non  poteva  pretendere  ne  Painbictione,  nè  il  Merito  di  que- 
uedueCalè.  Si  fà  vedere  il  fangue  (parlo  gli  Antenati,  e dell’ 
una,  c’dell’  altra  : li  fervizi  innumerabili,  e gli  Ha  veri  profufi  per 
^nti  Secoli  a prò,  vantaggio,  gloria,  e bcnencio  della  Republìea^ 

& in  tanto  fi  ricevono  nel  Corpo  della  Nobiltà,  con  lo  ftclTo  tborf 
(òdi  cento  mila  Ducati,  con  gli  ftefilhonori,  con  le  fielTe  prcro' 
gative,  e con  lemedcfime  formalità  come  fi  fono  ricevute  tante,  ai- 
titi Famiglie  che  fono  Umili  al  Vitello  d’oro , non  havendo  altro 
merito  che  nell’ oro,  o flanella  fortuna  d’haver  faputo  voltare  c 
girare  le  Balle  in  qualche  fondaco,  vendere  Limoni , o Sapone  iq 
qualche  Bottega;  moltiplicar  cifre , e zeri  in  qualche  Banco,  c 
paifare  da  un  Datio  di  vino  in  quello  di  Saia.  Son  (ciocche,  e beq 
ìciocche  quelle  Famiglie  che  arrifehiano  il  (angue  de’  Progenitp* 
ri,  che  s’impoveri(cono  nel  (ervitio  di  quella  Patria,  chegliac'- 
fidano  con  tanti  fudori,  con  tanti  lunghi  ferviggi , con  la  profu- 
(mne  di  fangue,  e di  (bftanze,  per  acqui(Ìarlc  Stati,  Grandezza , e 
Gloria,  (è  poi  bi  fogna  comprare  col  danaro  quello  fte(fo  honorc , 
che  col  danaro  fi  compra  da  quelle  Famiglie  che  non  hanno  havu- 
to  mai  altro  zelo,  nè  altra  cognittione  di  Patria  che  nel  procurare 
di  cavar  danari,  da  delira,  e da  finiftra,  per  compiacere  al  loro  folo 
mtereflc,  ò al  difegno  di  accumular  danari  per  poter  poi  con  que- 
(tì  renderli  Porporati  nel  Senato.  Certo  c che  le  Cafe  BrandolL 
ha,  e Matihengo,  nello  fpatio  folo  di  due  Secoli , hanno  impiega- 
to in  (ervitio  del  la  Republica,  oltre  al  fangue,  & a’ fudori  più  di 
cento  mila  Ducati  ciafeuna;  c di  ciò  quid  inde  ? fc  vogliono  haver 
là  Nobiltà,  bifògna  che  la  comprino  con  li  ficlfi  Memoriali,  con 
Icfteircgcnufleirioni,  econloftclfosborfodidanaro,  come  fi  è 
étto,  è fi  fà  da  certe  Famiglie  di  Mercanti,  gente  venale , a molte 
delle  quali  le  puzzano  le  mani  di  fordide  Mcrcantie.  Dunque  fa- 
rebbe fiato  meglio  di  accumular  quel  danaro,  e di  render  più  opu- 
lènri  le  lor  Cafe , e poi  farfi  Nobili  come  gli  altri.  Qualroortifi- 
cattione,  qual  rimorfo  non  devono  bavere  nel  cuore , c nel  Capo 
die  tfueaugufte  Famiglie  di  vederfi  entrar  nel  Gran  Configlio  di 
pàro,!!  paro  conccrte  Famiglie  che  hò  rofibre  di  nominarle  , ,& 
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entrati  con  li  ilcffi  mezi,  con  le  (leflc  prerogative  > e conio  AelTo 
«borfo  di  danaro,  aggiungo  con  le  ftcflc  Veni e con  lo  Aedo  Ber- 
rettone? con  quei  tali  che  appena  (arebbono  dati  degni  d’eder 
loro  Staffieri.  Si  dovrebbe  dunque  haver  qualche  riguardo,  già 
che  a nulla  ferve  più  il  merito  per  avanzarfi  appreflb  queda  Repq- 
blica,  ma  folo  l’oro:  chi  vorrà  più  fervida  ? liiifuno.  La  Nobili 
di  T erra  ferma,  in  luogo  di  fuilnrarfì  del  loro  fangue  s e ddledot- 
ro  fodanze  in  fervido  della  Patria , confervaranno  i loro  Beni , H 
loro  danari,  & i loro  fudori,  c divenuti  più  facokofì  comprteranno 
come  gli  altri  la  Nobiltà,  con  qnel  danaro  ideffo,  che  rifparinianp 
dalle  ìpefeinutili  die  potrebbono  fare  nel  fervir  quella  Patria  , 
che  col  mezo  del  danaro  vende  le  preheminenze , le  prerogative, 
e gli  Honori  nel  pefod’unafteda  bilancia  a quei  che  l’hanno- ben 
fervilo,  con  fpargimento  di  fangue , c di  haveri , come  a quei  che 
puzzano  d’oglioj  ed’altre  Mercantie , e che  hanno  le  mani  incalli- 
te, non  già  nel  maneggio  ddla  Spada,  ma  del  badone  di  iàr  Ba|^ 
Cefi  fi  parlava  non  dico  ne’  Paefi  ederi , ma  nel  centro  degli  S^ 
ti  della  Republica,  e nella  Reggia  ideda  di  Venetia,  eforìcdailc 
Cafe  più  antiche. 

Ma  il  Senato  tiene  in  ciò  le  fnelegitime  ragioni  ; & uno  Scudo 
in  mano  per  fchermirfi  contro  a qtid  che  vengono  a combatterla 
con  lande  di  tali  punture.  La  Nobiltà  di  Terra  ferma  è quali  in- 
finita nel  numero , divifa  in  tante  Città,e  Cadclli,  e benche  tra  le 
Famiglie  vi  regna  una  continua  gdofia,  tra  leune,  c le  altre,  perle 
pretentioni  nel  merito  della  nafeita,  o d’altri  gradi  d’honore  mag- 
giori, o minori , fono  però  uniformi  nella  fierezza , pretendendo 
ciafeuna  il  primato,  col  sdegnare  non  folo  d’edere  inferiore , ma 
quali  uguale.  Dunque  dandoli  la  Nobiltà  Veneta  ad  una  Fami- 
glia converrebbe  darla  a tutte  infieme,  altramente  ciò  farebbe  un  < 
tirare,  con  pericolo  del  ripofo  publicoyl’odio  di  tutte  verfo  la  Re- 
publicha;ncvi  èaltromezodi  tenerle  in  ripolb,  che  quedo  di 
renderle  uguali,  c tali  fi  rendono  con  queda  ugualità.  Quella  No- 
biltà pòi  di  Terra  ferma  che  ferve  come  per  fuo  efercitio  nell’'  at- 
tieni bcllicofe  la  Republica , da  queda  fi  vanno  rimunerando  con 
quelle  prerogative  d’honori,  che  devono  andar  congiunti  alla  na- 
tura del  fervitio.  In  oltre  Ipcdb  le  Famiglie  più  lllultri  dìTcri^ 
ferma,  portano  più  gelolic  che  vantaggi  alla  Republica , c con  la 
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loro  continue  gare  occupano  il  Governo , e la  Ginfì;itia  f etanto 
^ìilofarebbonoreveniflèro  fomentate  delle  grafie  dei  Soprano. 
Onde  è buona  maillma  di  fprememe  quel  che  fì  può,  più  collo  col 
tenerle  mortificate,  che  troppo  fiere.  Ma  vi  è ua*  altra  ragione, 
anzi  una  mafllma  di  flato  molto  maggiore  & è j che  il  fondamento 
più  fblido  di  tutte  le  Republiche , c forfè  più  di  quella  di  Vene- 
tia , coofìAc  nel  traffico,  e nel  comercio  j e guai  a quegli  Stati  li- 
beri che  non  difendono , e che  non  foAengono  il  corfo  al  comer- 
cio, & al  traffico.  Una  buona  Famiglia  Mercantile  in  Venetia, 
oltre  che  Iblliene  in  piedi  le  migliajadi  Perfone,  che  per  altro 
morirebbono  di  fame , con  gran  pregiudicio  dell’  erario  pnblico, 
porterà  più  beneficio  a'  Datii , & alle  Gabelle  del  Prencipe  in 
dieci  anni,  di  quello  che  faranno  mai  due  Famiglie  Nobili  di  T er- 
ra ferma  in  venti , con  quei  ferviti!  che  da  loro  fi  rendono  nella 
.Guerra.  Ogni  ragione  dunque  vuole , che  fi  mantenga , p che  fi 
'^palleggi  il  merito  dì  ciafeuno  nel  fuo  Naturale.  Quanto  più  un 
Mercante  è grande  nel  traf&co , canto  più  fi  rende  benemerito 
della  Rcpublìca , c le  applica  lebenedictioni  che  il  Ciclo  hà  dato 
allefue  induftiie,  & a’  lùoi  fudori  nel  traffico,  con  lo  sborfb 
d’una  foinma  di  cento  mila  Ducaci , quella  attione  lo  rende  nella 
jRiafpccic,  altre  canto  degno  della  grada  del  Soprano,  che  quel 
Nobile  di  T erra  ferma , che  bavera  fcrvito  la  Patria  in  un  carico 
di  Generale,  o d’altro  comando.  Che  vadino  dunque  del  pari 
pelle  prerogative , negli  honori,  e nelle  preminenze  che  dà  la  Re- 

fmblica,  giàchequefu  tira  non  meno  beneficio  dal  fangue  che 
pandono  gli  uiù  uel  fervir  la  Patria  nella  Guerra , che  da’  T efo- 
ri che  raccolgono  gli  altri  nello  Stato,  con  canto  profitto  de’ 
Patii,  c delle  Gabelle,  chefonole  vene  che  nodrifeono  il  gran 
iCorpo  della  Republica.  1 1 introduccndofi  un  Mercante  alla  No- 
biltà del  pari  con  le  altre  Famiglie  di  Sopremi  Meriti,  fi  eccita 
il  defidcrio  di  mille  altri  a far  le  lue  fortune  col  traffico. 

Ma  già  che  fiamo  fvi  quefto  articolo  della  Nobiltà  .Veneta , che 
fa  tanto  llrepito  nel  Mondo,  e tanta  figura  in  quefta  Guerra  con- 
tribuendo la  fua  parte  à favorire  i Collegati  contro  la  Francia,  già 
chc.fe  non  daflcro  tanta  occuplttione  ai  furco  più  formidabile 
^ebbe  quello  contro  Cefarc , c.per  confeguenza  obligato  ad  una 
face  come  meglio  gli  fofiepofiibUe,  per  quello  dico  in  un’  Hi~ 
fgrte  \ll  Fff  ftotia 
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ftorìa  de’  Aicceffi  correnti  dell’  Europa  le.  jnfbrraatcioni  delle  coi 
fe  anche  più  recondite  di  quei  che  compongono  fì  gthh  Repùbiè^ 
ca,  non  potranno  riulcirchedigufto  al  Lettore. 

Le  Famiglie  ò vero  Calate  Nobili  di  Venetia  fi  dividonoin 
Dìftiotionc  due  parti  cioè  vecchie,  e nuove.  Vecchie  (bno  quelle  ch’eranO 
Veoece.e  ‘già  Nobili , prima  del  800.  e di  quelle  ne  vivono  ancora  34.  c, 
no  Badoari,  BafiU^  Baroli.,  Bragadini^  Bembiy  Contarinu  Cor^ 
modctia.  Dandoli,  Delfini^  F alteri.,  Gradenico,  Memmt,  Michieli , 

• »®»J-  rofini,  Polani,  ^Merini,  Salamoni,  Sanati,  Soran^i,  Tiefoli,  Zam  ^ 
Zeni,Giorgi,cGÌM(liiiiam.  Nuove  fo'n  tutte  quelle  che  Tòno  lha> 
teaggregate  dall’ anno  800.  in  poi  in  dificrcnti  tempi  : comin- 
ciando dall’ inondatione  de’ Baroari  in  Italia,  fuggendo  le  pcc>> 
fecutioni  di  quelli,  col  cercare  uno  fiato  di  mediocre  fortuna , li- 
bero di  perigli,  e più  filmabile  che  una  conditione  fublimcf , cfpO- 
fiaa’  fplgori  delle  fpade  barbare.  Stabilitali  in  quella  maniera  là 
Rcpublica  con  pofclìi  per  Mare,  e per  Terra,  cominciò  à mo- 
ntarli gratiofa  della  Nobiltà  fua , à molte  Perfone  meritevoli', 
lenza  quella  finifurataavaritia  ches’ufa  hora  per  quello  Dono/) 
poiché  tutti  li  Generali  di  T erra  le  riulcivano  benemeriti  ottene- 
vano b Nobiltà,  efpriroanche  altri  Perfonaggi  Militari,  che 
rendevano  rilevanti  Scrviggi  alla  Republica.  Coli  nelle  Guerre 
di  Lombardia  in  dill'crenti  tempi  vennero  creati  Nobili  per  havcr 
ben  fervito  li  t/ivogadori , i ^Martittenghi , i Rofjt , i Betr^ni , li 
Battaglia,  enelle  Guerre  di  Frioli  i Savorgnani,  8c  i CoUalti.  Nel 
4 370.  fiirono  latte  nobili  cinque  Famiglie , per  eflerfi  trovate  al- 
CODO  di  quelle fopra  la  Carovana  che  andava à Levante,  allora 
che  afiàlita  da  nove  Navi  de’  Pifani , e de’  Genoefi , 8t  altre  otto, 
contro  le  quali  combatterono , havendo  prefe  tutte  le  Navi  Ne- 
miche, con  le  loro  Mcrcantie  vicino  di  Rodi,  e quelle  Famìglie 
ibrono  Giexf,  «fiinta , t/iaro  cllinta , Bri^  efiinta , Bondùmtert 
vive,  A4argarefi  efiinta.  Nel  1 apd.  allora  chtffù  Ipeditoìn  Acre 
diSoria  Pietro  Gradenigo  nella  Guerra  contro  T urcHì , vennero 
dechiarati  Nobili  lètte  Famiglie  di  quei  Capitani  di  Terra,  ò di 
Navi  che  ficomportarono  il  meglio,  e furono , Leom  vive , MìRT- 
wore  efiinta  fiène/r» efiinta.  Boldumerit'&.mtz.  harìfani  eftlb- 
ta.  Alolim  del  Molin  d’oro  vive.  Suriani  efiinta.  Nrl  1 5^1  ^ che 
venne  ordito  contro  la  Patria  quell’  cfecrabilc  tradimenrb 
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Wl/giflo^tepelp  ^.àct^opeT  Ibpranbmc  Bogiamenfè  j qaàl 
seconde  iicÙ’ Hiilonc  Vcnctc,  in  cónfidcrjtfibnè'  de’  Dilcén*" 
owti  che  vivono , & hanno  da  quel  tempo  in  poi  viduto  in  graiti^* 
4ifiima(lima,ecrcdito,e{rendo  vero  che  le  colpe  fon  Perfonali: 

Balia  che  quelle  Famiglie  che  fi  comportarono  il  meglio  con  reio , 
>^orc,  c delira  condotta^in  favore  della  Patria  vennero  àrrtmelTé 
alla  Nobiltà,  c furono  nel  numero  di  37.  cioè  Simon  Ferro  di  San 
Fjyitinvive.  Bartolomeo  yidoaldo  cRìntz.  Giacomo  Papachia  òi 
SwMoife  cliinta.  éMarco  Stornello  di  Santa  Margarita  eliinta. 

Nicolò  di  Pritili  vìve.  Nicolò  del  Sole  eRìntz.  Marmo  ./Sgradì  dì 
SjinZuanni.qovo  cliinta.  Bartolomeo  Bajàdonna  vìve.  Alberto 
Qir0/o  di  San  Filippo , c Giacomo  cliinta.  Zanardò  Rn^ier  dì 
SMta  Margarita  cliinta.  Mano  Pafjualigo  di  Candia  vive,  io- 
r tnxs>  Nedor  cRànti.  .Antonio  Ma fleltci  di  CaReììo  eliinta;  Difhi^ 
tfio  Ru:cini  dì  Santa  Maria  formola  vìve.  Teodoro  Mollo  di  Sào’ 
^accana  cliinta.  Michaele  Stanici  di  San  Zuanne  Bragola  cliirltai' 
^loijio  Cojlantini  di  San  Vido  cliinta.  T^eodojto  Grimani  di  San' 

Felice  vive.  P<*o/oTó?;/^  di  San  Martin  eliinta. 

■'.Ma  come  degna  d’annotattionc  fi  rende  nell’  Hilioric  laNobiKnei- 
Gucrra  de’  Genoefi  che  intraprefero  qudii  nel  1579.  contri j^g^* 
i^cncti , coll  ammirata  deve  eflcrc  ancóra  la  generofità  della  Re-  . 

publica  verfo  i Benemerenti.  Li  Genoefi  in  quello  anno  àflaliro-  1695. 
00  la  Rcpublica,  con  tanta  fortuna  che  occupata  la  Città  di 
Chiogia  penetrarono  coli  avanti  verfo  Vcnctia  , che  la  melTero 
in  diremo  pericolo.  Ma  Andrea  Contarini  Doge  poliofi  in  Mare 
con  Armata  Navale  con  tutti  li  Cittadini  di  maggior  zcloj  non 
lolo ricuperò  Chioggia,  ma  dilirulTc  inricraraentc  i CcnoCff, 
fuorÌ40oo.cpiù  Prigionieri  che  condulTe  in  Vcnctia,  e qnclio 
luccefirc li  33.  Giugno  t38o.  e di  là  à pochi  giorni  feeltelì  qnei'' 
j^c  havevano  fatto  il  loro  dovere  con  maggior  valore  vennero 
ràmcin  alla  Nobi^à  fino  al  numero  di  30.  Ma  ìz  Czf»  Reggia , è 
la  Potuta  che  di  due  fi  doveva  dar  la  Nobiltà  ad  una  hebbero  pa- 
ri voti  due  volte,  ma  finalmente  li  Parata  vinlèhaVcndònc  riceu 
vari  55.  e Pakra  Ecco  fi  30.  ammdfi  alla  Nobiltà  cón-  ì voti 
affetnati  vi,  c negativi. 

AUìfit  Ben  detto  della  Fornace  vive, voti  a£5rmativi.6o.negative  24 
..  AagtUConddmtr  MtxCvA^’^O^lòv'xvt.  6j  'JJ  ^ 
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ùtr.  Capitan  di  Nave  vìvi.  • * ■ 
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't^icclò  RtMìtr , 

hUrtt  Cicttms  Mercantedi  Panni  vive. 
hlf celò  Pollo  Mercante  di  Bia ve  eftinta» 

Pàolo  Nani  Mercante  di  Spccierie  vive. 

M^co  Orjò  fidcrcanredi  Viaggioeftinta. 

Giovanni  Negro  PadrondiNavecftinta. 

Anàrté  yinàromn  McrcanrediSapone,eFonnagi  vìve.  78 
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66 

«4 

60 


Palliovino  di  Garzoni  fiologncfc  vive. 

Francefeo  Girar  io  Orefice  vive.  .< 

Giorgio  Calergi  di  Candia  Mercante  di  V ino  vive. , 
RafatU  L'arafm  Cancelliere  grande  efiinta. 
Franeefeo  Dtmtzo  Navigante  vive. 

• Donato  da  Porto,  Padron  di  N ave  eftinta. 

■ Marco  Stonuio  dall?  Oro  da  San  CafTano  ellitxa. 
Nodale  TagUafcra  PadrondiNavecftinta. 

Pietro  da  Cd  Zaccana  cftinta. 

Paolo  Trtvifano  Padron  di  Nave  vive, 

Giovanni  d’Zr domo  da  Caftdlo  Gomito  eftinta, 
Tomafo  Bellani  Mercantedi  tormento  vive! 
ZannÌMoi'Zlberto  Mercante  eftinta. 

>.  Zadrea  Zujlo  Mercante  d’Ori,  de  argenti  vive. 
Bartolomeo  Parata  dalla  Soda  vive. 

Pietro  Lippamano  da  Negroponte,  vive. 

R/^aele  Burifan  eftinta. 

Nicoli  Longo  Spetìere a San  Marcelliano  vive; 
Pidro  Penzin , PadrondiNavecftinta.  ' . 
Giacomo  Fiziamano  delia  Canea  vive. 

Giacomo  Bredano  Navigante  eftinta. 
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Come  fon  cambiate  lecofc,  cijuanto  crciciuta  di  Kob|l(ài  fi' 
trova  la  Rcpublica  : allora  cioè  fino  al  fine  dcl  ik^o.  tutto  il 
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1300.  e CIO  perche  eftinta  la  buona  maflìma  di  darlaNoKltà  a ' 
quf  i che  le  la  guadagnavano  col  (angtiC)  e con  foviggi  rilev, wei  in^ 
favor  della  Republica,  fi  fono  introdotte  per  ^naro  Té  voragini 


diFatnigJie,  c(Tendo più  facile  à trovar  molti  danari  che  molti, 
Meriri.  Particolarmente  in  quefto  Secolo  fono  ftatc  in^odottc 
più  di  350.  Famiglie,  con  Figlivolì,  Fratelli,  cl^poti , jchèT 
hanno refocofiinnumcrabile di  voti  il  Gran  Cbnfigliòi  c fi?  di*: 
tempo  in  tempo  nou  fc  necftingiidrerò  far^bono  il  ccntm  Pèu"' 
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in  ogni  cantone  : e vi  è appareniache  ciò  iia  per  arrivare, 

che  per  una  ebe  fc  n'efiingue  coni!  corfo  della  natura , ih  ne 
aj^unge  quafì  meza  dozena  con  quello  delta  grada  dell*  oro. 

: ^ Ma  qui  conviene  anche  fapere  che  quaH  tutti  i Rè , c Preocipi 
(ilei  Mondo , fono  Rati  regalati  dalla  Republica  del  Grado  della 
iùa  Nobiltà;  all*  efempioforle  del  Papa  ^ che  Tuoi  làr  Canonico 
di  San  Pietro  l’Imperadorc,  per  render  quel  Capitolo  più  glo-  t(f* 
Kiofo,  e flimabile,  già  che  TpclTo  fé  ne  trovano  aggregarì  di  quei  di 
nàfeiu  vile , c con  poco  merito  di  virtù , fc  non  fo0e  quello  d’ba- 
Verfaputo  dar  nell’ humore  de’ Papalini.  Henrico  Terzo  Rè^dt 
Francia  neliùo  ritorno  di  Polonia  in  Francia  per  andare  à ricevere 
quella  Corona  dopò  la  morte  di  Carlo  IX.  lùo  fratello  nel  paflare 
per  Venetia  tra  gli  altri  honori  partecipateli  venne  infìgniro  della 
Nobiltà  Veneta,  perfonalmente,  perche  già  la  Cafa  Valoìs  era 
deferitta,  cioè  volle  egli  ufarne  anche  i privileggi,  efièndofi 
portato  nel  Gran  Conlìglio  con  la  vede  di  Nobile,  e dove  votò 
qon  gli  altri.  Henrico  IV.  ricevè  anche  il  dono  della  Nobiltà , & 
hi  fegno  d’aggradimento  mandò  à prelentare  all’  Arfcnalc  della 
Nobiltà  nel  Palazzo  di  San  Marco  II  Tuoi  Abiti  Militari,  con  le 
quali  haveva  fatto  tante  prodezze  ; c da  queiio  tempo  in  poi  tut- 
tala Cala  Borbone  roftiene  quello  Carattere  di  Nobiltà.  In  fbm- 
ma  non  vi  è Cafa  di  Prencìpe  tra  Carolici  che  non  Ila  inlìgnita  di 
tal  Carattere , e particolarmente  quelle  d’Italia  che  fono  gene, 
talmente  tutte. 

Oltre  a’ Prencipi  vogliono  ancora  eflèr  computate  tutte  le  Ca- 
lè de’ Pontefici , che  nell’ ordine  de’ tempi  fucccdono;  & i Ni-  ^^ 
poti  non  (blo  Ibgliono  gradire , allora  chefe  gliene  fa  il  dono  ma 
fpeflb  anche  procurarne  l’aggregatione , Ila  per  iUqftrare  talvol- 
ta la  loro  nafeita  eon  un  Carattere  coli  llimato  da  Rè , e Prenci- 
pi  dclMondo,come  ancora  per  levarli  ogni  oppolitionc  nella  con- 
letutìonede’  Benefici  EccleriafiicidcUo.Stato  Veneto/:hc  fembra 
che  per  una  certa  confuetudine  non  li  danno  che  a’  foli  Nattionaliu 
Et  in  fatti  da  tre  Secoli  in  qua , fono  fiate  fatte  Nobili  fuccefii  va-, 
mentele  Cafede’  Pontefici  Rùtri , Bentivo^li , C dorma  .yOr fini  » 

Pio',  Borgia,  Rovere.,  Cibo,  Mdafbiiia , Medui , Famefe , Monte  y 
Carafa,  Bnoncompagno,  ^eretti,  Sf oprato,  Aldobrandino.  E qu©- 
flò  vuol  dire  da  Siilo  IV.  fino  ad  Ur^o  VllL  Barberino;  qual 
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Nobilrì  fidava  a*  M^oti  de'  Papi  allora  dieladomandavan«ldbÀ>- 
fttpplica.  Mà  entrati  i Barberini  con  Urbano  al  Nipotifroory-  pre>  ^ 
tefero  qaefti  d’baver  la  'Nobiltà  }'  non  già  per  fupplica , ma,’  eiW 
bita  dal  Scoatojdi  che  fì  piccò  la  Republìca  ,ofiinata  di  non  conce-, 
derla  che  con  Tupplica , e gli  altri  di  non  domandarla , e cofi  Vi-ó 
vente  Urbano  non  fola  fecero  in  vendetta  mille  molefiic  alla  -Ro^ 
pnblica,  ma  di  più  le  moffero  anche  contro  le  Armi}  pure  noa^ 
fiiirono  mentre  vide  il  Pontefice  loro  Zio,  mai  Nobiltà  Ma'quefto* 
morto  declinando  in  loro  con  la  nmtarione  della  fortuna  / anebea 
le  prctcndoni,  fecero  volontaria  eiìbitione  alla  Republìca'  dii 
dodeci  mila  Scudi  annui  di  penfìoni  che  godevano  nello  Stato  du4 
rante  la  Guerra  di  Candìa}  e fecero  in  oltre  eht  la  R^na  Anna> 
dìTrancia,  MadredelRè,  ne  facefle  portar  parola  da  fila  parte- 
alla  Republìca  dal  fiuoAmbafcìatore,  e cofi  furono  ì Bar^riniS 
aggregati  alla  Nobiltà. 

Urbano  Vili,  nel  tempo  della  fiia  Guerra  contro  la  Republk» 
fece  fcancellare  (ò  vero  lì  Nipoti  per  lui  decrepito  lènta  diiglilo^ 
quell’ Elogio  dalla  Sala  Reggia,  chefaceva  vedere  la  gratitudU 
ne,  c l’obligo  della  Sede  Apofiolica,  verfo  la  Republìca  per 
havere  accolto  in  Venetia  Alefiandrollt.econlefiie  Armi',eTe> 
fori  rìmcfiologloriofamente  nel  Vaticano.  Divenuto  Pontefice; 
InnocentioX.  il  primo  atro,  nel  primo  giorno  del  Pontefìcato 
fìi  quello,  di  far  rimerterc  tal’  blogio  nel  filo  luogo , onde  la 
Republìca  ricevutone  l’a  vifo  in  quel  momento  ifiefib , fenza  altra 
domanda  ammelle  à pieni  voti  alla  Nobiltà  la  Gafa  Panfilia  d’eflb 
Papa  , il  quale  diede  molti  foccorfi  per  la  Guerra  contro  il  Tue» 
co.  Le  altre  Cafe  de’ Pontefici  fuccefiòri  , cioè  CAigi  d’Alcflàn- 
dro  VII.  Rofjtigliofiòi  Clemente  IX.  di  Clemente  X.  Odi- 
[calchi  d'InnocentioW.  c Pignatelli  d’Innocentio  XII.  vennero 
*”cora  lenza  domanda,  al  primo avifo ricevuto  dcll^ 
Elettionefeguitand  Conclave,  fiinumdoa  propofitoil  Scnató' 
di  mollrarfpontaneanientcquefio  zelo  verfo  il  nuovo  Papa  } col’ 
nuudargliin  dono l’aggregacione de’ Nipoti alla  Nobiltà, di  ino* 
dochecoficortelèmenteobiigatii'Ponteficì  hanno  refo  efauièu> 
loroSuditi,  IbpratattoEcclefiaftìci}  nei  fornire' alia  KepubÙ-* 
ca  infiniti  SuQtdi  per  la  lua  Goerra  contro  il  Turco;  Sembra  duiw 
qnehora  quali  mdU^ienfabilerulbdi  crear  Nobili  i Nipoti  dfH*a- 
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{ÀEtetto^IprìmoavtfoddlaElettionet  c mandarci 
iiidono,  altramentcnon  facchdoit  all’  uno , quello  cbe  ù è . £ttpa 
- tglr  altri , potrebbe^  c con  ragione  pigliacfì  à dU'prczjo , .Se,  ecco 
caule  di  diferepanze;' 

■ Si-fi  una  diliintione  in  Venetia  tra  le  Cafe  Nobili  y poiebe  una 
parte  fon  chiamate  , & un’ alita  folosC^^af^,  e quel 

che  importa  chc'li  Udii  Nobili  non  fanuo  l’origine  di  queda  di- 
Rintione^  almeno  adequatameote  e eoo  regola.  Non  ci  e dubbio 
pefando  la  forza  del  nome,  Cafa  Ducile  dovrcebe  efler  quel- 
la , che  in  qualche  tempo  bid>bia  bavuto  alcun  Doge.  Ma  io  que- 
llo vi  è una  contradictione,  poicbcje  34.  C afe  Vecchie  tuttp 
quali  hanno  ha  vuto  Doge,  eccetto  Tei  d’elle,  cioè  BaroK]^  y^M-- 
mi,  SaUmoniy  Zaniy  e Giujlinianty  e pure  le  altre  1 8.  co(i 

Denechequede  Tei  non  fono  chiamate  Ducali.  ScfìyuoldJtc  che 
tra  le  Cale  nuovecioè  le  aggiunte  dall’ 800.  in  poi,  quelle  a’ia- 
tcndono  Ducali  che  hanno  havuto  Dogi qui  vi  c pure  la  fuaop- 
pofitione , perche  le  Cafe  CiVcjg»*»,  PoJitCy  Eri^a,  Molino , f^a- 
lfera,e  Partita , tutte  hanno  havuto-  Dogi , con  tutto  ciò  non 
s^annoverano  tra  le  Ducali.  Li  più  periti  delle  Croniche  Vene- 
' tediconocbeCafaDucales’intende  quella,  che  nel  numero  dell* 
allegate  dal  800.  in  poi  babbia  havuto  Doge,  fenza  procur;ar- 
ne l’Elettione , ma  per  moto  proprio  degli  Elettori,  volendo 
infìnuare  che  non  vi  edendo  Dignità  nella  Patria , che  non  dipen- 
dano dalla  fortuna , cb’c  la  prima  ,'  per  ciò  non  babbi  ad  edei;^ 
rmpatatoà  merito  e qualità  llludrante,  quello  cU’c  . puro  dono 
della  fortuna.  Et  iivfatti  è veroche  può  fucccdercchc  unSo^et- 
tò'con  150.  Aderenti  1,  favorito  dalla  forte  può  riufcic.Doge  in 
•concorrenza  d’nn’  altro  che  ne  babbi  500.  e più.  il  Cafp  fuccelk 
Bel  règi. nella Perfbna di  franoclco  Erizzo,  che  hebbe  la  Dir 
'gnhà  per  un  folovotorhe  fortificò  unpartito  DU'grcpante:.e  quft- 
ira'è  la  caufa  che  da’ rigorofiodcrvatori  non  fi  reputa  a Cafa  Du» 
'<Aie  l’Erizza.  La  Cafa  Molina  nel  164^.  hebbe  il  Dogato , e non 
tifante  ch’c  dd  Corpo  delle  nuove  cebe  l’ottcuoe  lenza  ha,vcc- 
io  domandato,  nè  procurato-,  con  tutto  ciò  non  viene  ripa  tata  tm 
lèDa'calt.  Ma  forfè  che  ci  darà  miglior. lume axaldii'tintionc« 
ideilo  che  vado  à Icrivcre: 

Nel  1600.  congiuraronoioikme  (che  vergogna  aUa  RcpublÀr 
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ca,  che  fcoroo  agli  Inquifitori  di  Stato)  fedici  CaTate!  Qoovt  delle 
principali  c forono  Vtn£nCcntte  Barbarigo  ^ Domto  •,.  Fc{t*rif 
Grimam»  Gritti,  Landò , Loredano , MalifierOt  MaruUO  fMou- 
nigo  ^orot  Priolii  Irivijano,  Troitt  l^endramno^  e fremerò.  La  lo- 
to congiura  fu,  ^nonlafciar  alcendere  al  Dogato  alcuu  .PetTo- 
naggio  di  Cafa  V cccbia , ma  Tempre  nno  del  numero  delle  nuove, 
con  quella  diftintione,  che  . Te  quello  Sogetto  folTc  d'una  dalle 
lor  Sedici  s'intcndelTe  ÉucaCafa  Ducale,  ma  Te  folle. d’altro  aB- 
mero,  benché  del  Corpo  delle  nuove,  noir  •’intendedìe^Cafk 
Ducale , e coll  TuccelTe  delle  Cafe,  Ce//f,  Citogna^  Pontty  ErÌKX>% 
MolinOy  L'aluroy  e ParutUy  quali  fono  nuovc,&  hanno  havuto  Do- 
ge, Tenta  procurarlo , e pure  noaTono  chiamate  Ducali,  pcTrla 
ragione  che  non  furono  nel  regitlro  delle  Tedici  che  fecero  la  con- 
giura : e coli  oflcrvarono  che  per  uua  Terie  di  venti  Dogi , roatal- 
cuna  di  CaTe  Vecchie  Tpuiuò  ad  bavere  il  Dogatp,  ma  Tempre 
una  delle  Sedici , e Te  pure  tanto  non  potevano,  almeno  impe- 
divano , che  non  cadelfe  in  altro  potere  il  corno  Ducale , che  in 
una  delle  CaTe  nuove , &inciò  furon  Tempre  forti.  Ma  .Tentali 
Topra  ciò  un’  cTempio  curioTo,  e degno,  di  ridclCone,  che  mi 
venne  riferito  da  un  Nobile  che  vive  ne’  ,Soprcmi  Gradi  della  Rc- 
publica. 

Mentre  hebbe  lu(^o  quella  Conl'piratione  , Tuccedè  che  fi 
portò  di  viaggio  in  Padova , appunto  perla  divotione  del  if4»to , 
un  Gfi'ommo  d oransiPy  Ccntil-huomo  d’una  Cafa  delle . Vecchie , 
Se elTcndo  andato  ad  alleggiare  in  una  HoReria,  l’Holle  incefo 
ch’era  un  Nobile  Venetiano,  hebbe  la  curiofità  di  chiedergli  di 
qual  CaTa  egli  folTc , & havcndc^li  riTpoRo ch’era  di  CaTa  SoraQ- 
20,  l’Holle  che  havevanotitia  della  Conlpiratione  delle  Sedici, 
c che  Tapeva  quali  fufllro  le  Cafe  Vecchie  gli  ToggiunTe  ,/^oi  dtm‘ 
queCwiJJuno  Signore  (che  tal’  era  il  titolo  d’allora)  mnfotete 
mai  ejjer  Doge  ? Rellò  attonito  il  Soranzo  nel  veder  che  un  fatto 
di  tal  natura  fullè  cognito  anche  alla  Plebe,  con  vituperio  della 
Republica , e vergogna  degli  Inqui  (itoti  di  flato,  per  ellèr  di  loro 
dovere  che  un’  ad'are  di  quelta  forte  /offe  Tupprclfo , ò per  lo  mcv 
no  procurato  di  farlo  occultare  ,*  onde  ritornato  il  Soranzo  ( ciò 
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congiuri  <Ae  haveva  havuto  il  fto  'princ? pfo  ncb  1 500. 
''(benché  per  errore  fi  èpofto  di  fopra  1 6do.)  hebbe  il  filo  fine  nel 
■;i6ao.  con Poccafionc dell’  inopinataElettionc  alDogato  di  Mar- 
■•coMemo5diCafìi  Vecchia,fia  per  eflèr  fati  duna  tal  confpiratione,  ’*”• 
ochcnehavcflerotrafcnratol’oflcmnza  V noncflendó  tal  Perfb- 
na^gio  inalcnn  predkramcnro;  ò -vero  che  le  altre  Cafe  disintcrefa- 
tc,'e  piene  di  zelo, fi  adoprailéto  per  liberar  la  Rc|wblica  dal  torto 
-che  facevano  al  meritodi  tante  altre  Cafe  le  fedici  Famiglie  con- 
-«giurate,  le  quali  fi  videro  piene  d’una  grande  alteratione,  e tale 
che  un  Senatore  di  Cafa  l^ertieroxim  delle  ledici , che  fi  portava 
bene,  di  Corpo,  e di  mente,  fenza  alcuna  particolare  afflittio- 
ne,  s’afililTe  nell’  animo  talmente  per  quella  fola  disgratiachc 
s’impiccò  di  propria  mano,  benché  miracolofamcnte  dalCama- 
rieredbìmpicato,  vivelle  poi  lunghi  anni , di  mente  fana,  c di 
buoni  Configli  ^ ancorché  Lui  ancor  vivente , fucccdelTcro  altre 
•Elettioni  di  fimili Calate  Vecchie,  poiché  come  fe  appunto  ha- 
Veflero  del  tutto  perduto  il  luftro  quelle  Sedici  Cafatc  congiura- 
te, mai  più  parlarono  d’impedire  l’Elettionc  delle  Cafe  Vec- 
chie come  have  vano  fatto,  fi  che  dopo  il  Memo  fino  al  prefcntc 
■fucccdcrono  molti  Dogi  dell’ Ordine  delle  Cafe  Vecchie,  e tra 
gli  altri  9.  della  Cafa  Contarmi,  e tre  di  Cafa  Cornare,  -che 
ambidue  fono  Cafe  V ecchic,  oltre  all’  altre 

. .Quello  è un’  articolo  che  deve  eflcr  molto  oflervato , in  quel-  ^ 
lotocca  la  natura  del  temperamento  della  Republica,  e quello  noarf. 
’vuol  dire , che  i più  caldi , & ardenti  nelle  loro  palfioni  facil- 
mente fi  sfogano  & i più  rìfentitt  pafiàto'quel  primo  bollord’al- 
teratione  non  pretendono  più  alcuna  vendetta.  Virtù  degna 
d’elTcr  imitata  da  chi  nafee  in  Patria  libera,  onde  venne  con  la 
-maggiore  -anfia  ricercata  da’  Fiorentini , mentre  vilfero  in  Repu- 
iblica,  e fia che  non fapeflero ben  cercarla,  certo  è che  non  fù  da 
-loro  mai  ritrovata,  e per  non  haverla  faputo  trovare,  perdero- 
* no  finalmente  la  libertà.  Lo  ftefib  Nobile  accennato  che  m’have- 
tva  raccontato  l’cfempio  del  Soranzo , mi  diflc  con  affai  confiden- 
•u,’  che  quella  vittoria  delle  Cafatc  Vecchie  è fiata  la  mina  di 
Imoltéd’cflh,  cioè  di  quelle  di  mezana  fortuna , perche  in  tanto 
che  la  congiura  militava,  leCale  Vecchie  all’  incontro  (lavano 
in fcfiefi'e unite,  cnon  potendo  conleguirc  il  Dogato,  opera- 
4-Par/fVII.  Ggg  vano 
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vano  in  modo  a che  negli  altri  Hdnori  della  Patria  j-  hd'Sdial'd^'' 
rato,  e negli  Offici  di  Lucro  1 Tempre  ci|o  veniva  nominato  uno 
di Cafa  Vecchia,  in  concòHb  con  lino  di  Cafa  ooóiva,  Icmpre 
quello  della  Vecchia  refiavalùperiore,  per  la  ragione  che' tutti' 
quelli  delle  Cafe  Vecchie  gli  davano  il  voto  puntualmente,  bflèii* 
vanza  non  praticata  dalle  Cafe  nuove  , che  non  havévano  altro* 
ogetto  che  queLfolo  del  Ducato.  Pure  fopra  cid  moke  lagrìmiT' 
no  nel  proprio  interefie , perche  farebbe  riufeito  di  miglior  fòr-‘ 
tuna,  le  le  Cafe  Vecchie  dopo  coofeguito  l'intento  non  naveflero 
rilafciata  l'antica  ufata  difciplina. 

Hora  tutti  quelli  rirpettì  nem  militano  più , perche' loho  di  rnsP*' 
nierafuaniti,  e coll  apparentate  le  Cafe  Vecchie,  con  le  nuove,' 
che  nel  Ducatole  vecchie  concorrono  con  un  Sogetto  delle  nuò- 
ve con  tutta  fìnccrìtà , e lo  fteflb  le  nuove  con  uno  delle  vecchie. 
Quella  ollèrvanza  di  congiura  che  poteva  Te  fblTc  (lata  permanen- 
te, partorire  un  giorno,  qualchegrandefeoncertonellaRepii- 
blica  è già  del  tutto  Tuanita,  (la  per  gratia  occulta  della  Pròvì- 
denza  Divina , fia  per  un'  euvenimento  à cafo , ò Ila  per  un  na- 
turale temperamento  del  Paefe , comunque  fia  può  dirli  che  non 
habbia  havuto  parte  al  ficuro  la  loro  indufirià.  Pure  difeorrendo 
dì  quello  con  un'  Ambalciator  Veneto  di  gran  vaglia,  mi  dillè 
che  non  rella  ancora  ehe  molti  non  la  vadino  praticando  all'  efirm- 
piode*'Rcgolari  de'  quali  per  rilafciato  che  fii  un  Monaflerio , 
Tempre  vi  è alcunochc  Tà  l’olfervanza,  ad  ogni  modo  può  ben  diiTi 
§1^  inter  tsntosì 

Si  è introdotto  in  alcune  Cafate  il  cofhime  de'  P^cipi  più 
iùbliini,  ancor  che  uguale  à quello  de'  Giudei  più  vili,  aoè  di 
non  ricevere , nè  dare  Donne  in  matrimonio  che  dello  AefTo  làn- 
guc.  Il  Procurator  NicQlh  Comaro  della  Cafa  Grande  di  8àn 
Maurkio,  figlivoio  del  Dc^e  regnante  allora,  e fratello  dèi 
Vofeovo  di  Padoa  che  pur  vivea , maritò  nel  16^7.  tre  Tue  figli- 
vole,  promeiiè,  fatte  Novize,  fia  Spofe,  e fpofate  Tutte  tre 
in  un  tempo  illcfib  j la  prima  con  Dote  data  dal  Doge  Avo  còl 
-Procurator.'  Gontarini;  la  feconda  con. Dote  del  Vefeova  filo 
Zio'col  Comaro  di  San  I^»olo , c la  terza  con  Dotodei  Padrò  còl 
Xornarodi  Calle  della  Regina,  tutti  tre  congiunti (Tuiiè  ooA  dtf- 
penfa.  Quello  fodetoo  Còntarini  mancò  una  Tua  Sorella  ad  un' 

àltro 
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ij^^oncarioì  della  Porta  di  Ferro  tuo  congiooto  di  fanguclh 
Ciìfrto  grado.  Coft?  tutte  vcdate  & olJcrvatc  dagli  altri  Nòbili 
<Palta  fortuna  a proverbiate,  e deteinate,  cómetaciteeipreflidta’ 
nidi  nóofiimar' alcun  langué  degno  d’anird  al  loro.  E verafflcn' 
teJìdevecouF«narc  , ctie  tal  preteadenza  H è tanto  radicata  tri 
moke  delle  Famiglié  priocipafi , ebc  maggiore  non  potrebbe  eP- 
fèjk  iti  Prencipi  d»  fangue,  Cò^ai , «-fratcMi  di  Re.  Ma  rjucfto 
nonèt^ttodellefoIeCarc Vecchie,  ciTendofì refo comune  an- 
^allc'nupvc,  & ancora  molte  di  quelle,  che  per  non  bavere 
l^uto  mai  Doge , paiTono  A>tto  nome  di  Caface.  Tra  quefié  ve 
ri^Tono  di  podcrouffime , per  fortuna,  aderenze,  fichonori, 
thè  non  cedono  alle  Veethìe , come  per  efempio  la  Natii , la  Pf-i 
frroi^  Ì^Po/earìtiif  & altre  che  non  ben  me  le  fornifee  per  bora  la 
mente. 

Quella  vanità  di  volerli  concatenare  col  proprio  lànguenon 
folos’invigorilce  tràgli  Huomini , nià  anche  hà  luogo  tra  le  Don*'V“^g 
nc.  Già  li  fono  gli  anni  à dietro  cónchiufe  Nózze  tri  una  Sorella  «ne  d<». 
dclli  Comari  di  Cala  Grande  di  San  Maurìtio,  & un  Nipote 
^o  del  fratello  del  Doge  Giovanni  Sagredo.  Quello  Patentato 
J^gui  luori  d’alpcttattione , perche  quefta  figlivola  mentre  viflè 
H Padre  A’ico/ò  C(jr«i*ro , Procuratore,  c Cavaliere- di  fopra  noi 
rànato , & anche  dopo  la  mòrte  di  Lui  fi  dcchiarò  fempit  di  vo- 
lerli monacare , & interrogata  fe  quella  folTc  una  vera  vocatione 
del  Ciclo  rilpofe , u4nzj'tw , ma  un  (limolo  digenerojità  di  cuore , 
perche  non  trovandoi  miei  iSMarito  nel  Nejlro /àngue , ò almeno  di 
,C^,  che  babbia  qualche  ugualità  alla  no/ira  ^ non  voglio  pigliarm 
neun*  altro  che  non  labbia  altro  merito  che  di  Jeriàrmi.  A quello 
prgnoè  arrivata  la  feminile  arrt^anza  in  alcune  di  quelle  Nobili. 

Tpre  come  la  Donna  mollrala  Conllanza  , ma  non  la  mantiene, 

(perla  volubiltàdcllafua mente,  fi  lafciò  indarre  à tali  Nozze, 

„quàli  cónchiufe , clìcndo  andati  alcuni  Gentil-huomini  per  con- 
^^tulamc  li  Fratelli  Comari , da  quelli  li  venne  rifpollo  con  tali  . 
i parole.  Riferiate ingratia-  quejlo  Càmptimento  alli  Sagredt  coni 
^^ali  conviene  ralie^rarji  che  noi  ci  ftamo  dentati  d' aggregarli  col 
\J^^oJànguei  mediante  il  matrimonio  d'unanojlra  Sorella  , che  non 
.^0^  perforo, 

: -,  yeramentcnonlìpuòacguechéliS^tcdi.nQn  habbino  fatto 
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ana  bella , e degna  impcefa , perche  come  li  Corow 
nofupcriorì,  cofiliSagrcdinonpoflbno  pretender  padtà>  nonj 
effendo  fuffidaitc  à ftabilir  tal  parjtj  l’articolo  d’b^vére^liavH^, 
una  difeendenza  di  quattro  Gradi  di  Procuratori  di  S?A  Nfarcp^ 
anzi  che  farebbono  cinque , fe  il  Padre  del  Doge , non  fofli^t^ 
Eletto  Procuratore,  epofeia  privato,  per  il  delitto  cpmmcffoj 
contro  il  Valcgio  : & e certo  che  li  Sagredi,  ne  per  fortuita , 
per  Parentari  ^ nè  per  altre  prerogative  fi  accofiaqo  dj  gran  Ipnga^ 
alla  Cafa  Comaro/  L’cfaltationc  dì  quefti  Signori , dopo  larnen- 
tionatadisgratiadcl  Padre,  e derivata  dalla  morte  di  Bernardo, 
Sagredo,  che  fu  fratello  del  Doge<>  .feguitain  un^  fua  .v^Iprp^ 
fortiràdj  Canea  nel  Regno  di  Candia,  e con  quello  merito. upq, 
dòpo  l’altro  i fratelli  fpuiuarono  il  Senatorato.  Il  Cavalicr 
$,àgrcdo , non  badando  ad  honori  fi  confinò  per  unadozena  d’ao7 
ni  in  Cadore  nel  Frivli,  e con  Mercarftia  di  Legname.,^  arricchì 
di  fomme  immenfi;  la  Tua  Cafa , ì fegno  clic  dopo  jfatiato  l’^ppe.;^. 
fitto  dell’ oro,  accompagnato  da  una  ftraordinaria  fortuna, 
gìiarofi  ih  Luì  con  le  ricchezze  il  prurito  dell’  Ambipooc,  .che 
per  ordinario  non  regna  nello  fiato  di  povertà,  ritornatp  in  Ve^ 
fietia,  ottenne l’Anibafciària di  Torino,  cpoi quella. di  Parigi^ 
Cariche  che  volentieri  fi  danno,  e non  fi  negano  à Ricchi  : e coli' 
paflò  da*  Monti  alle  Corri , e dalle  Capanne  alla  Reggia , di  do^ 
've  ritornò  a Cafa  Cavaliere,  cScnator  di  Grado.  Confegui  poi 
la  Cafa  Sagredo  con  aflai  facilità  il  Dogato , non  folo  cpl  benefi- 
cio della  fuctima , ma  rifpetto  alla  fcarlèzza  di  .concorrenti  ifp 
■Cale  più  meritevoli.  Comunqucfiaccrtocchecol  pofcfib  delle  -, 
TÌcchczzc,  con  le  Dignità  del  Senatorato,  cornup  Corno  Duc^a^- 
k entrato  in  Tua  Cala , e con  la  conl'picua  congiuntipne  ppn  la  ^ 
CafaCornaro,  la  Cafa  Sagredo  fi  bora  .quejla  figurai  npq*^ 

faceva  nel  principio  di  quefio  Secolo.  Ma  le  Cale  anclic-dc’  MSh 
narchì' nel  . Mondo  hanno  un  principiò,  un  m^ap»  & up  fioeI_ 
Quando  le  unc  fono  nel  principio , , k altre  fonopehmczo,  & 
lora  che  quelle  giungono  nd  fine , k altre  fi  vanno  avaozaiulo 
laprofpcritàdelmezo.  *' 

Ma  fentafi  un  fatto  degno  d’cflcrc  ancora  auvcrtiyp  nel  prppq-^ 
ficp  della prctentionc  che  regna  tra  le  Cale  più  Illufiri  v.c  nella 
fiiìna  che  loro  fappo  del  proprio/anguci  Doppcbcjl.  C^t^ 
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diò  Y* ^Bman  fìi  aggregalo  alla  Nobiltà , procurò  benche'fratgLp- 

ló  fecondo  di  Giovanni,  d’illuftrar  la  nalcita  duna  Cafadi 
cJiezze  immeiire , rar  tarito  più  per  fama  comune  viliflima  d’c-t>»' 
ftrateione , con  qualche  Patentato  con  Cafa  conlpicua , & haven-  (6>f^  : 
do  ana  Figliola  Nobile  la  fece  oScrire  in  matrimonio  al  Signor, 
Domenico  Adorojini,  Nipote  di  Monfignor  Patriarca  di  quella 
Nomcj  Oon la promeifa dello sborfod’una Dote,  badante à far 
cader  nel  vifchio ogni  Uccelaccio  : cioè,  cinquanta milaDucatt 
incontanti,  PAbbatiadi  San  Gregorio,  che  gode  d'entrata  die-, 
<àpiila  Ducati  cficttivi  > & un  Cappello  di  Cardinale  per  il  Pa? 
inarca  fuo  Zio.^  Il  contante  era  in  iua  potedà , PAbatia  era  pron-: 
Uconunaraflegnarionechegli  havrebbe  fatta  il  CardinalYid- 
màn  fratello  di  Nicolò  Padre  della  Spofa,  ,&  il.  Cappello  fe  lo 
compromettevano  col  favore  di  Donna  Olimpia , che  regnante 
in  ogni  cofa  con  Poro  faceva  tutto  : q^n  queita  alternativa  prò-; 

Bielle  ancora,  chefcnclcorfodiireanninonfeguille  la  promòtT 
rione  del  Zio  al  Cardinalato,  0 dovdlc  allora  aggiungere  alla 
Dote,  trenta  mila  Ducati  ancora.  Non  ottante  tutte  quelle  Vao> 
tagiofe  olfercc  con  tutto  ciò  il  Morilìni  la  lifiutò  col  dire , dinon 
•voler  Ipofare  ma  Donna  che  con  i' ombre  della  fua  na/eita  off  ttfiarebbe 
làfplendor  del  fuo  (angue  \ 8c  in  fatti  fpofò  una  Coroara  di  Sao 
Rólò,  menobelia,  conunaDotediloli  30.  mila  Ducati  appa- 
renti ,K  per  eflcr  llati  comprcfi  in  certi  capitali  poco  clìgibili. 

Ma  tal  procedere  fà  inarcar  le  ciglia  a quei  che  fanno  quali  in- 
dividui, e quali  incongruità  fono  arrivate,  trà  le  Caie  pùiconrMj||^ 
icue,  nelle  quali  lì  tòno  trovati Sogetti,  digraiimcritoycche 


DO  nati  anche  Dogi,  che  hanno  Spofato  Donne  vilillimc,  e di- 
rò Cortegiane,  fotto  prexcllo  di  meritare  appreflb  Iddio  levan- 
dole dal  peccato...  A i giorni  nollri  il  Procurator  Gioì  .Banifia 
Cornato,  fpofò  una  fcmpliccBaccarvola  per  tranlporto  d’amo^ 
re',  la  trale  gli  partorì  due  mafehi  che  fu  forza,  nobilitarli  con 
fupplìca,  ScunafeminachcfùlafamofaElena  Cornata.  Cheli 
-può  dir  più  ? equaP  ombra  più  olcura  ? c qual  feccia  più  toibi- 
d»?  Chefi  facci  bora paraleUp  tra  qucllq^he  fi  è detto  con  que- 
.Ao  cfempio  che  fà  quali' iuhorridirc.  Si  dilprezzano  matrimoni 
Cón.yantaggidiCafe  Nqbili,  cppilcnQabbiiacciauo  con  fcotnp  ; 
diCalcvu^mc:  ma  cofedi  tal  natura.c  bene  d’occultarlc.  ' ^ 
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-!7rà  le  l^«m]glie  naovo} -i^te  (bnoipoderofiffiaie^  i3>otiolMv 
to  Oog« s * tra<^fte , (come  G èiaccenoaco^l 
*P'“'^ijiiicompréfc  la  JViwi , la  , la  P^i:y  li  Legge-y  l4> 

im-  GmpftUo,  3talnt<j  iSog^ttì^llcquatipivMndoBod’cffCTfttn* 
dpi  dd  fangae  vip^c  ^rvirnii  di  ^ud  tdaiiiie^  fonda  di  dtOM 
<h*«^tufanD‘,  maoon  poca^adequatoasa.  'In<)aeG«faiid^i«'tpe. 
fdhonYcfta  ohe  non  vi  >Gi  di^ranfeccia , oheipe^  G vede  io  o«if 
purgato li^otc>  maie^rcddfuooartaro.  NonpaiiGtOMC* 
eia  la 'Nani-,  e la  Legge , nelle  quali  vifbno  pochi  iddi  vàdin , ma 
Mtti'fegnalati.  AiKicamePte  qocGa  determinaùone  di  Pi:eiict{À' 
dd-ianguc , nòn  G prct«ndt;vaobeda''ibb  Comari  > dìToendcMi 
db*  Rateili  della  Regina  G*t€rina^\  Cipro , c d’alcuni  alcriqpwe 
diGrendend da ^uellibencineriti Cittadini  j obeal  tempo  chela 
RcpnbGca  hebbe  pofcGò  di  più  Luoghi  dell*  Imperio  di  RookL 
nia , vennero  dalla  medcGma-infeudati  d’alcunc  ifole  dell'  Arcar 
pelago  > come  à quell*  altro  Cm-naro  dell*  ifola  iPEpifeopik  ;•  oHi 
Contarmi  di  Stampària  ) adunVearodiTenedo-,  & altri  Gmilh 
Però  G è oflervato  che  nel  Capitolare  degli  InquiGtori  di  Stato, 
viene  Gabilito  che  qneGi  tali  non  doveflèro  in  alcun  modoTe^^ 
vìrG  di  tali  Titoli,  e dall’ InquiGtori  con  rigore  oc  vengono 
ammoniti.  . i,  ■ 

Sono  già  cinquanta,  c più  anni  die  Franctfio  Pifàtui-,  detto 
i»oitSate.Moretta,  Padre  del  Vefeovo  allora  di  Verona,  quale  non  1^^ 
ìnGrutto , ò difprezzatore  delia  politica  dei  Broglio , bebbe  ì di- 
-re,  che  nella  Nobiltà  Veneta  vterano  ^O.  Preticìpi  deLfangue, 
Tenzaprodurre  altradiGintionc  di  Cafe  Vecchie-,  o nuove  : che 
queGi  Prcncipihavevano  cento  Gentìl-hnomini  quali  G figurav»* 
moda  Lui  lePcrlbnc  più  benemerìte,-  edi  roczanacondicione,  >c 
tutto  il  reGoal  fuò  dire  era  Plebe.  Concetto  G-tnaP  -inteG>  d;A* 
Uni  verfale , che  fù  cagione  che  Lui-,  il  fratello  nella^roGhna 
conGrmatìone  che  fì  fa  ogni  anno  >^l-Scnato'^reGaGeiròeGlufr, 
che  vnoldir  del  Pregadi.  Hora  non  4arda  queGo concetto  d’eGer 
radicato  in  altri , - ma  fpcGo  viene-mortiGcato.,  ' non =già  dall^  in- 
qniGtori , quali  non  curvano  più-l^nticò  rigore  fenon  con  i de- 
boli , ma  con  i Grandi  dìGìmulaao , e Gngono , per  'ofTer*'  anebe 
'^alle  volte  loto  GeGì  di  tal  concetto , > mà  ben  G reGacaf^;ito  dallo, 
moltiradine,  qaals<UQai)elleballotta(tioni-fir  fupcrìore  uno  Bi 
■ < quelli 
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’*dRltidiej[rco(npren<Iono  nel  numero  della  Plebbe^  e tenete;  à 
dt^b  'PaltTo  che  hà  i^retentiond  di  pallàr  per  Prencipc  del  6n- 
^e.'  Ma  (bfltafì  foprà'ciò  un’  efemplo , che  non  è da  trafcurarlc- 
né  PoHerviitione' r oenche  da  50:  anni  in  <pià  fi  Qt  andato  dismet- 
tWido  un  tale  ufo. 

Era  foKta  Stella 'de*  Savir  , e Confìgl ieri  quando  occorreva 
. proponer  parte  di  creare  Cariche  Straordinarie  & temporanee 
"rome  d’Irtqtfificori  Gérietali , Ambafeiatorì  > & altre  d’cfpriracre  > 
Hièrcftaflfedeliberato  , chcfìfàcci  tletiione  de*  Principali  No-  '***" 
bili  per  la’tale  e tale  carica  v di  quei  dèi  Corpo  del  Senato.  Qjie- 
fta  forma  di  dire  fb  praticata  per  più  di  4.  Secoli  ) lènza  alcuna 
dppofitiòne.  lutale  conformità  rorono  già  propofti  nel  48.  di 
^efto  Secolo  -,  'che  fi  'crcafiero  l’inqnifìrori  di  Terra  fermai 
ma  la  moltitudine  del  Confìglio  fnegliara  la  -bile  s’alterò  grane' 
àentc  di  quella  parohi'#Vi»oip<i/tv  parendo  eccettioae  vergogflsu 
là  all’  altrei  Di  modo  che  non  volendo  dar  voto  lènza  che  -fi  mu- 
taffe,  fu  forza  mutarla , e per  comune  parere  ki  luogo  della  pa^ 
rola  Principali , vifimefTequelladiffowore'yo/»  : cofì  redò  deci- 
fi)  per  legge  che  la  parola  Principali  havrà  del  tnttoil  foo  bando  y 
Wfblohavrà  luogo  quella  d’HonorcvoIr^  e coli  fi  è oflèrvaco  da 
tal  tempo  in  poi.  ■ 

• Quei  che  vogliono  bilanciare  lè  coridittioni  delle FamigHc  Ve- 
nete, coli  Vecchie  che  nuove,  non  ci  è dubbie  che  non  fiano 
molté  quelle  Gafc  che  vantano  confpicue  nafeira-anche  pnma 
^èlTa  Nobiltà , enelle  Dignità  della  Patria  honorì  infiniti , ccn 
Dtógr,  Procuratori,  Cardinali',  c Patriarchi  » StaquefionitTu- 
Aà  é ancor  giunta  alla  Cafa  Contartni  che  veramente  in  Degts 
^Cardinali , Procuratori , e Patriarchi  forpafià  tutti.  Pure  non 
’fljjfaò  negare,  che  la  CafaComara  nonfia  la  prima  , c la  ^ 
‘malificatad’oghi  altra,  poiché  oltre  alle  D^nttà  delU  Patri*, 

’S^d  ùn'rinmcro  ben  grande  di  Prelature  e Generalati)  SbalU-fov- 
‘t^a  di  cotrfervarf?  per  una  ferie  diSeculi  fèmpre  in  concetto  con 
■Plvldeozc  delP  Opere  delle  prinae , bebbe  dal  ilio  fiwgue  tuta 
“*1*gjna,'  fchérinùnttò  il  Manto,')  e htCotoita aHa-Republifl*, 
el^vl  d*àterefcfetlaglòttaàqneftàiQdx!).  e benché  «acchla^fc 
jcftò  llinftrc fangoe  un  tal  Lorettzo Comard , che  fu  impiciUiO 
tttfdwoii»  deR*  Patri»)  tta  fc  Colooae  di  San 
^ Marco 
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B Marcò  nel  1657.  con  tutto  ciò  come  perfonali  fono'' le  tolpeV^'c 
' che  li  Otnda-v'hon'haDnoch’c  fiire  y con  li  Pietri , e coti  li  Gio- 
-vttini'-f  una  tal  corrotta  fecciauón  guafta.il  (ìiaviflimo  lìquote  del 
gran  rplcndoedeHaCafaComara,  chepuò  veramente  dirfì  Rea- 
le per  il  ino  lungo,  & ammiraro  merito  ; e forfè  fon  poche  le  Caie 
iiid  Mondo  che  come  qucfta-(t  fìano  contiate  per  nove  Secali 
- fimipre'in  fplendore.'  *4  , 

" Le  Cale  piii  ricche  j tra  Icijuali  ve  neiòno  dì  quelle  rìochii^- 
'mc , accreditare  in  Ricchézte  te  non  in  fplendor  di  nafeita y d’an- 
ticaNobiltà,  di  ftima nella  Patria,  ò- di  Patentati,  vanno  pr^- 
' fìttandodi  certe  roaflìme  di  flato  non  fò  fe  pocoGhtifliane-,^ 

{loco convenevoli,  con  le  Cafe  più  potenti y che  infleme -con 
*auttorirà  godono  beni  di  fortuna  a (ùflìcienza , come  le  Ca|c 
•'Cornara,  Contarini^  Moroflni  , & alcun' altra.  Quefte  qaàf- 
'do  veggono  cheuna  Famiglia  di  più  Fratelli,  edi  più  Figlivoli, 
comincia  à deterìoraril,  & à cadere  nella  povertà,  ila  rifpetttxatta 
-inoltiplicità  delle  Pcriòne  , ò alla  poca  economia,  elaalacqua- 
inenti  che  Ipeflbarriva , vanno  tenendo  la  mano  con  Pimpedite 
che  poteflero  haver  mezzi  da  foftenerfi  con  carichi , Srimpicglp  , 
■per  renderle  tanto  più  poveriflimev  & allora  quella  tal  Gaia  pa- 
tente & oculata  gli  offre  (benché  in  legreto)  fliflìdi,  eiblfil^n- 
7c,  con  la  condittione  che  vénendo^à  un  Nobile  di  tal  Calala 
Palla  d’oro,  ch’c  quella  chchàildrittodi  nominare  il  Sogettoral 
Carico  che  fi  proponc'j  che  nominerà  u n talei  & un  tale  u»  della 
'ftefla  Cafa  che  dà  la  foflfrftenzay  ò vero  altro  flio  aderente.;  Hora 
quelle  Cafe  nuove  che  Ibn  riccW flime , c che  poflbno  fpender  pii 
delIeCalcifteflc  più  potenti,  e più  antiche  làpendo  quello  ufo 
profittano deiroccafionecónefibirìoni più  larghe,  ccon  quello 
inezo  fi  vanno  accreditando.-  Eflendo  da  fapere  che  inVcnctia 
quella  Cala  fi  chiama  grande,  accreditata,  e potente,  che  nel 
Configliò  Grande  tiene  molti  Sogettif  e molti  Aderenti  ai  foo 
Partito , che  vuol  dir  mólte  Palle  da  difponere.  Nel  tempo  chefi 
conchiufero  i Parentati  detti  di  fopra  tra  la  Cafa  Cornata , Con- 
tarini,  eSagredij,  fi  fece  H conto  che*  li  Fratelli  Comari , o^a 
‘l'aderenza  di  quefte  due  Cafo  y edi  tutti  gli  altri  Rami  Comaà* 
'&  altri  aderenti,  faavevanond  Configlio  fino  a 400.  Palle  aS» 
lór  divóctionc  j di  modo  che*  faceodofi  ogni  Domenica  -(cb’è  il 
, pfomo 
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ÌK>  prebdb  alla  raunapza  del  Condglio  perle  Cariche)  1»  no- 
a di  più  di  ao<  Cariche , tal  volta  piìi , tal  volta  meno  ^ ha> 
' jÙBndoilelaRepublka,  più  di  800  à diftribuire.  TpeiTo  lùcce- 
deva^  comeancor  fuccede,  che  la  Palla  d'ore  cadeva  in  Ibrce  ad 
Ulto  de*  400.  onde  ditado  alcivano  dalConlìglio  li  Comari , co- 
ÌB»<ii  cado  efeono  fenza  dare  a’  loro  Congiunti , a’^  loro  Amici*, 
, ò a'  loro  Aderenti  più  di  dieci  Cariche.  E come  non  ellèr  Pote^ 
&Accredit^e?  Quando  il  credito , c la  potenza  lìorilce  in 
«in  giorno  in  una  Cala,  nell' altro  Borirà  meglio  con  Bori,  c prò- 
duttioni  di  Brutti , che  vuol  dire  di  nuovi  Aderenti  , perche 
quando  una  volta  un  gran  Finme  piglia  il  Tuo  corBo,  à gara  gli 
UBI  degli  altri  corrqpo  i RuTcelli  per  gettarfi  di  dentro,  e farlo 
f|iiigonBo.  Sequeftoèuabenedella  Republica  Dio  lo  benedi* 
aa  ; e a'è un malebilbgna crederlo  un  bene,  perche  il  male  che 
Aon  può  rimediarli;  v^elPinterelTe  della  prudenza  di  tolerarlo 
' i.Cpme  fé  folk  un  bene.  Li  Nobili  poveri  che  fon  molti  proBttano 
dà^uclUmaflimay  e quei  che  non  hanno  Angioli  nella  Pileina 
pct  muover  leacquc  a loro  favore  aderifconoalli  Potenti,  c eoa 
queftotnezo  ottengono  qualche  olio  da  ^olpare,  che  vuol  dir 
qualche  carico  di  fuori,  ò qualche  Magiitiatuca  di  dentro.  Si 
, conlcrva  Venetia,  ad  onta  della  Romana,  pcrchequeRa  B per> 
dò  per  aderire  trojppo  ad  un  folo , c l'altra  Q mantiene  per  bàver 
troppo  Cafe  che  ranno  Partiti , e la  gdolia  tra  gli  uni , e gli  altri 
ùapedifee  che  lì  follevino  quelle  Piante  che  follevate  in  Roma, 
' ilkro  quei  frutti  che  fervirouo  di  tofeo  alla  libertà  della 


il-  Vi  è ^i  da  crivellare  un  dubio,  feleFamiglie  nuove  dell’ 
lime  cioè  dal  r64Ó.  ingoi,  ches’aperle  la  porta  all’- tncrodutdo«co«K« 
Aeloto  per  danaro,  fono aramefle  alle  Sppreme  Cariche.  Certo 
ÒRche  tpicgli  ftefli  Saetti  che  hanno  ricevuto  la  Nobiltà,  all' 
AfmqHogli  anidri  altri,  filbno  andati  conlèrvando  sella  mo- 
4i^a  di  vellicia  Robin , d'atwUrenelCon^Iio,  di  dare  d loro 
- testo  ad  altrì,  e di-  non  molirar  minima  ambittone  di>  alpirare  à 
:4qS*lltBa  Carico.  Tutta  via  come  laRepuWicatieaeda  difpenla- 
j|COiolci  Governi  di  fuori  di  nton  lucro>,  di  honore,  & is 
iJMiogliLd’aria  pcfiìma,  che  di  rado  chi  vi  va  hnifee  i fùoi  tre-  aiuu 
fcbcconlavifa  ; iJW)iRq||ticlà  per  sdofiàifi.clfi  fiel&.di  qudtì 
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pcnofi,  epcricolofipcfi  volonticri  hanno  dato  il  voto  a qneui 
tali  Nobili  nuovi  facendoli  imparare  TEfcrcitio  di  governar  la 
Repablica  in  Scholccofi  acerbe , che  non  ufandofi  la  ripulfa  feor 
za  gravi  emende,  conveniva  riceverle , per  non  eflèr  conveuieiv^^. 
ti  che  Nobili  fatti  di  frefeo' ripudino  i Carichi  offmi.  Di  pi«|, 
r'  nella  Città  ifteflà  vi  fono Magiftrature,  & Offici  di  tMta  ratgt' 

• ^or fatica,  &incommodo,  di miantominor  lucro,  & honore, 

e di  quelVi  cofi  fatti  I mpieghi  > fi  fono  andati  hoqprando  li  Sigoo* 
ri  Nobili  nuovi.  Di  più  la  Guerra  co’ Turchi  ch’eil  fondamento, 
della  Nobiltà  in  qudti  tali , e che  nello  fpatio  di  mezo  Secolo , ^ 
(tata  il  macello  del  Gran  Configlio  della  Republica  ha  vendo  que?, 
ftabifbgno  di  gran  numero  di  Nobili  nel  Governo  dell’  Amafta 
Navale,  e delle  Fortezze  più' remore,  c più  efpoltc,' -fceltivi. 

. V*’j«  Nobili  vecchi  le  Cariche  più  lucrative,  piu  honorcvoli.  Cidi- 
maggiore  auttorità , fono  andati  poi  hoopraudo  i Nobili  nuovi 
^ di  certi  Impieghi  fcabrofi , edifbmmofafiidio,  cchcpermaul^ 
nerfi  conviene  fpcndere  il  proprio.  M ohi  fono  flati  fatti  ^pt|# 
corniti  di  Galera,  Carico  mefehino,  e più  accora  quello  de|t 
due  Àffiftenti.  Mà  vagliai!  veto,  «jùefti  bocconi  di  cofi  dura  d^f* 
gefiionc,  è bcncThe 'fi  diano  à Nobili  nuovi , (havcndoli  -pu|r 
troppo  pofleduto  i vecchi  i y per  avezzare  il  palato  ad  inghiotetr  . 
poi  li  bocconi  più  faporofij  di  modo  che  non  trovo:  che  fc  li  faed 
ih  quello  torto.  “ 

Ma  in  quanto  a’ Figlioli  nati  Nobili,  concorrono  indifferti^' 
temente  ira  ogni  qualunque  impiego.  Ma>per  bene  intendere 
quello  articolo , bifogna  fire  una  dillintione  di  Cafe  Vecchio’, 
drCafe Nuove,  edi CafcnovifTime;  dclledueprimc  {è;!n’'ègi^ 
detto  à ballanza^  le  noviffimedunque  fon  quelle  che  bauno  com- 
prato la  Nobiltà  dal  t646.finoal  prefente,  e comeàl;  numero  ré 
ilato  grandiffimo , di  quefti  tali  fè  nc  trovano  con  Robba  c voto 
nel  Configlio  più  di  900.  Dirannotforfe  qui  alcupi,  mà-pereb*. 
non  fè  l’intendono  infieme,  e quando  viene  ad  un  di  loro  la PaUa 
d’oro,  nominare  un  del  loro  Corpo?  Quello  potrebbefarfi,  mo 
dopo  nominato  fi  viene  allo  Scrutinio  fegreto  per  Tapprobatio- 
ne , Sci  Vocali  che  d’ordinario  fon  mille  almeno.,  ma  fpefTo.piò) 
e per  confeguenza  più  delli  due  terzi  delle  Cale  Vecchie , e ihmI- 
Ve,  rigcttcraiuiaconU.nùixicromaggiorc  delle  Palle  nere,  tal. 
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qqi^na,  & ecco  Io  (conio,  cyenutofì  nuovamente  jIP  .E  I?ttìo> 
ifc,'  fc  occorre  cbc  cada  di  nuovo  la  Palla  tra  uno  delle  novi(Time, 
jfi  farà  lo  Redo  (corno.  Dunque  l’intere(Te  di  quelle  Calè  novi  01- 
rffc  è quello  d’andarlì  dividendo , fecondo  all’  occalìonc  chefe  le 
pl-cfenta,  con  cercar  la  loro  fortuna  dall’  aderenza  delle  Cafe 
potenti, clic  fanno  Partiti,  8f  in  fatti  coll  ufano di  fare  onde 
gli  uni  fì  rendono  Aderenti , della  Cafa  Cómara , altri  della  Ca- 
la Contarini,  altri  della  Morodni , Scaltri  d’altre,  e con  que- 
(te nc  cavano  il  bcnelìcio  di  qualche  Carico , e fi  rendono  (lima- 
ci. Toccarò  bora  qualche  particolarità  fopra  all’  ufo  ìntrodot- 
lèdi  crear  Nobili,  equcllocbedi  piìifuccedclFe  di  curiofo,  e 
i^uardcvole.; 

/•  Occhiaratafi  la  guerra  col  Turco  nel  yteoftino  Correggio  ^ . 

<|e(idcro(o  della  Nobiltà  andò  inveftigando  quéTio  folle  da  farfiw^' 
poterla  ottenere jìc  fpronato  à prelèntar  Meinbrialc,  non 
i^Ilc  ad  ogni  modo  farlo  prima  di  mettere  in  opra  un’  altro  affare. 
Portatoli  dunque  in  una  udienza  privata  in  Camera  del  Doge 
Inolino  che  allora  reggeva  y c baciatele  al  folito  le  vdli  gli  efpolè 
Afhocci  y eljer/uo  dejidmo  di  -potere  ottener  l'honore  della  glorio^ 
"fisima  Nobiltà  della  RepahUea , ma  che  conqfcendofi  deftituito  d 
ibfirttti  f era  per  smarrirne  il  coraigio.  li  Doge  di  cui  era  vecchio 
aiAicò,  già  prima  che  ottenclTc  il  Ducato,  gli  parlò  con  molta 
franchézza,  havcndogli  dato  in  rìfpolla , Signor  Correggio  come 
vanno  ti  Ducati  in  Bovjd  ? Replicò  l’altro , ^ bafiatt^  Dio  grsh 
trai  Ripigliò  allora  il  Doge,  non  perdete  dunque  di  coraggio^  per- 
"tbe  chi  ha  in  quéfli  tempi  Ducati  non  mancar à di  merito  per  effer  No- 
bile. Vogliono  che quefiòdilcorlòmoveire  Paniamo  del  Doge,  à 
proponete  nel  Senato  l’aggregatione  di  famiglie  alla  Nobiltà, 
lAdiante lo sbofib  di  cento  mila  Ducati  Veneti,  cioè  felTanta 
IDÌla  difondo  perfo,  conlo^borfo,  & il.  redo  col  profitto  d’un* 
4Rtercire  à cinque  per  cento.  V eleva  il  Senato  cominciare  ad  aprir 
)^1  Porta,  con  l’introdurtione  di  qualche  Cafa  NobililTima  per 
inerito,  eie ncfeccpalfiu' parola  al  Conte  Gamhara  Brefciaiux^ 

^e  in  ancìcaNobiltà , eC^itlgloriofi  di  Sogetti,  non  haveva 
■aguale  nello  fiato  Vcnetò>  £ fattagliene  pa(lài*parola , acciò  ne 
^cefentalTe  fupplica  rifpofe , che  nella  fedeltà  verJoU  fko  Prencipe, 
^euàbavrebbt  trascurato  cimento , e che  queflo  tanto  gli  bafiava^e  che 
te  :Hhl»  a . . ^ ■ in 


% 


T E A T R Ó G A L L > iC^q  ,i 
triquauto  a^4  Hohtità  ne  teneva  à ftéfficiei*(j$.  E jluré  1 moì 
denti  fi  ftimarono  fortunati  Lui  morto  di  comprarla  nel  ì o^f  ' 
con  lo  sborfo  dì  cento  mila  Ducati  ; in  compagnia  d’altre  F 
glie  ben  mediocri,  frbnprcpacuore  de*  Brcfcianl.  ' ^ 

Laprimaruppiica  ad  ogni  modo  non  fìi  fletta  dal  Correg^cri 
mada|7<o:  Ffdniifco  L<thta , cprel^uto al-SenatoIi ip.  Lug^ 
del  164^.  Appurato  non  n poteva  andare  allabufct  d*un*  af^ 
Cafa  di  minor  ^urancHanafeita,  havendp  corfo  i fiioi  pcis^^lÈ 
d*un  Secolo  in  povtrìflìmo  Statò  d*  Avignone  in  Torino , d*T^ 


^ino  inlfiorcnza,  c<|ulin  Venctia , nel  i6aa  dove  con  l*ìn«]|^‘ 
e con  la  fortuna,  inbrcvctempodatnediocre  fiatadi 


uri 


na, 


gotto,  s’avanzò.al  grado  de’ principali  Negotianri.  Horalad^* 
ta  prima  fupplica  boabe  contràdittipne  da  un  Senatore  di  Caia 


cento  nifla  per  la  guerra  contro  H Turco.  SI  lafciò  dite  il  Dolano 


.^ipgcttodlcredìto,  Scauttorirà,.  Che  tutti  erano  degni fenxd 
l^ar'i 


altra [upplic^ , che  offerijp  allegramente  il  danaro  ch'età i 
/o  arbitrario  dt  Lui , e che  poi  attender  il  fruttò  della  fublka^dfl*- 
tudine,  che/arebbe  moto proprio  del  Configlio.  Ma  che  voler  dpr 
tfMttdare  amiti  ^offerite  iìeìh  fteffopuntò , che  con  una  fieffa parili, 
veniva  conceduta  la  Nobiltà , era  cautela  MerCahtile,  per 
g^re l'àfferta  , fenonacquiftàjJèVintetito della  Nobiltà.  e^n^Se 
cqts  tali elpre^Hi^  fivèniva  à conceder  la  jfòWtà , prima  d'ejjh 
abitata  con  là sbo'rp  del  danaro , che ^er  hàhot  delta  Repubtica  d^ 
veva  precidere , già  che  la  dee  hiarattione  portava  fico, che  medid^ 
te  lo  sbwfò  di  cerno  mila  "Ducati  Jt  agtaiiafehbe  lo  Sbor/ante  detm 


Qitclib  ragióne  bcncitc;  m fc  fteflà  dimoftratiWi  ,■ 'cade  àd  ‘og^ 
mpi^  nel  tempo  iftcflb  in  derllV,  con  gran  fufiirfe  tràiPirti^ah 
rii  del  Labia  j.  chc  molto  diflero  per  difer^itate  il  Delfino , 


r erg  ^ 

DUI  vili  che  ol^ltono  tal  prezzo.  La  cjnàl  Cofa  di^iacpde  bJ 
ì):c1^o  Labi.i,  onde  fi  lafciò  dire  più  volite  còn  àthibi  oòhfideé^ 


'■dNeUi 


lì 


Óelltno,  ijqu^e  pelare  quelle  parole  della  fupplica,  y&pplj»  J 
’ jojOiò’Franfefcò  Labia , di  farm  degno  di  poter' offerire  J 


riél  veder  cofi  fatta  proftìtutt^^ne , JV baVeffi biHpeffetraiòl*^9^  ) \ 


V-, 


PAUtE  ÌETTIMÀ.  Litro  Vili- 
offnito  150.  mild  Ducati  in  jmro  sborjòftn^d  inteftp^  per 
P*JJ**‘  "Volontà  di  farfi  Nobili  a tanta  Canaglia.  Con  iì 
'imoconofcere  chea  tutti  piacciono  le  diflbiutrioni , ma  in  com" 
:|iiagniade*inenodi(ro]uti,  ebefìi  poflìt^c.  In  qnefta  itiartiera 
il  buon  Signor  Labia  havrebbe  voluto  Tcht  dopo  bavere  ottenucò 
'il  &tto  (no  con  fcandaIo,che  il  fuo  fcandalo  fcrviflè  di  flagello  agli  ^ 

altri,  edi  cdificadone  alla  Republica. 

! . In  quello  numero  di  Nobili  noviflimi  che  fì  fono  fattivo  più  di 

t.'pfomotiom  nell’ una,  e Patera  Guerra , dafP  anno  1646.lt  boim^ 
à quello  aniio  Ì6<p6.  tal  volta  un  folo  e Capo , e tal  volta  due , 
^^TeconlelorCafc  pcr'promotione,  e tfon  le  quali  fi  èdata’la'****'- 
‘^iélleàpicrdÌ4oo.  Perfoncy  certo  è (parlando  lolo  delle  Fami-  '***•  .. 

che  fé  ne  Ibno  introdotte  cinque , o Tei  &r  al  più  d*Una  delle  ^ 
^ob^tii  più  niullri  dell’  Europa  y editò  ancora  fino  à do.  Caie  ^ * 
m mediocre  fai^c,  edimerkodbnarcitafiipcriora  alP  honorem- 
^olc>  oltre  una  mczadozcnaciviliflìme  coli  per  origine  nella  lo- 
dilo Patria,  come  per  EferCitio nella  Cancellarìa,  ma  tutto  il  rcilo 
l^afe  fordidilllme  ne’  quali  la  maggior  qualità  che  baveflero , era 

fella  della  Mcrc;Ó)tia , e trà  qUefii  alcuni  di  Mercatura  vile , Se 
ietta,  conte  di  Sardelle,,  di  Sapone,  cPoglio,  di  Caviale,  di 
‘^orci,d’Arrenghe,diCanagne,  e Noci,  di  Limoni,  &d’Ontn- 
gl,  di  CuOjo,  di  Bovi,  di  Salnitro,  ecoicflmili,  per  non  dir 
inula  delle  Mcrcantic di  Vino,  di  A'Cqua  vite , di  Legname,  4i 
Oroghe,  Scaltri,  podi  da  parte  H Marcanti  di  Libri,  di  Pann^ 

f .Scta , e di  Cambi.  Comunque  fia  una  llefla  RedentioUc  Mui  - * 
Ivacò  tuftì,  c tutti  pareggiati,  e réfi  uguali. 

? Mi  feontrai  ungiomo  à dilcorfò  con  Un  ceftO'Gcntil-huoiMo 
li  Terra  ferma , che  lagrimava  quella  digratia  delb  Hepnbtica  (e  w|J.da 
mfe  più  là  propria  per  non  havet  Ducati^  e particolarmente  làh 
pra  à quella  voce , uà  Pafquinata  che  correva  > chain  uttdjòld  Pro- 
^ttiqne  sperano  fatti,  Nobiliun  Chrifiiano  non  cotto/ciuto^H  Gi»d^ 
pltomatiif e floyQì*itn  Greco  di  tutte  Religiom.  Jo  per  moderar^ 

^bilc  che  moflrava , c che  m’aflHgeva  nel  vedere  11  fna  gran  ea 
procurai  i^ìctùtlòlarlo  con  certe  confolationi,  chemifog-  . 
'^^aho  dàlia  bocca , fenza  informarli  dove  era  il  Cuore. 

Rej^bìica  (J)t  fà profeffione  di  fi  gran  wr/ó^  la 

^Ul^btte'y  ntn'ouw  efèntarfi  d/buo}ii precetti  di  Sa 


Hhh  3 


Saa  PabU  , 4* 
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non  farfi  ecuttione  di  Perfont,  onde  non  è mnrn'vifl^Je 
Nobiltà^  accopM  ..ogni  forte  di  t^ercantia , di  mepìere,  ew 
/chiatta.  In  oltre jfi  pub  fare  che  il  G ran  Con  figlio  fi  làfcta  ^erjua-^ 
derey  che  bobina  la  inrtù  del  fuoco  del  Purgatorio  de'*  Signori  Cahot;i 
lici  da*  a^i  fi.  crede , (per  quauco  $i]cum  dicono^ 
gatoriof}>urga,  e purifica  quei  che  vientrano  d'ogtii  .qualun^^ 
macchia,  e^delle  lordure  fià /or dide.  . • 

i Cofa  da  Quptre  che  habbia poiTuto  taDto  prevalere  l'ambitio^ 
nel  pecco  di  canti , . c tanti , quali  per  coprirìli  1 Capo  d’un-  Ber^? 
rettone)  ,e  le  Spalle  d'una,VcAe  .Nobile,  G (ìano  germinati  >eC> 
fendo  vero  che  alcuni  Gfqno  impegnati  (ino  al  mobile  iflc(To.(£ 
Cafa,  per  trovar  li  cento  mila  Puca^ , che  bifognò  sborlàre  ia 
Ducati  efrcttji vi , e vifonolhti.di  quclli.cbehanno  havuco  la  ii> 
pul(à,  benché  depoGuto il  danaro , come  la  Cala  Do/ce , la 
ro,  laZoni)  laCcllini,  & atcqncdiqueftcpcr  la  .i^ 

gione,  che  non  ha  vendo  contante  à .domandava^ 

2q|dcbe  sgravio , ma  non.  potendo , nè  dovendo  la  R'epub|ic%' 
irlo,  fìi  forza  alla  fine  trovarlo,  e come?  col  cercarlo  all’ in  tòf 
ledè  (ino  alle  dieci  per  cento,  di  modo  che  da  Mercanti  honi^vc^' 
li,  e ricchi  ch’erano  pómi,  fon  divenuti  quelli  t^li,,  Nobilip£ 
veri,  emendici,  c ppllofialfudldiQ,  Scali’  hlemoGna,  .cqàll 
difoprahò  accennatodellc  Famiglie  .Prepotenti^  , cón  promefla 
di  difponere  del  loro  vpto  a fa vore  di. quelle, 
biltà , per  quelle  che  viveano  prima  nello  Gito  di  Citcadini| 
c di  Mercanti  lautamente.  Machedicq  ?'  Còmupc.èl^ 

. tatti  G la , le  Famiglie  antichepe.ridonQ , &.il,volgo  piìi  VÌlèletì^ 
ne  in  dilprezzojdi  ciò  che  ben  niplti  di  qucdcCarc  fatccNobili,che 
lì  fono  del  tn(tP  podc  iqmcndiqltà , pt  r crpvar  (ì  gran  fòribma  $ 
cellàrìapepcpniprar.la,bipbilcà,  xwcpbpnq, libra  poté^q>^^ 
derc  per  un  prezzo  mplto  infcriprc.j  S<  hayendò  jp  dettò  ad  im 
Cavalier  diserra  ferma,  d'cfTcmù  (lato  detto , ctié  alcu/ii 
li , che  bavevano  comprato  lal^obilr^  per  cento  mil^  Ducati,  vòj^ 
rebbono  horavendcrla,mi  rlfppfccgb,^di^«or 
quattro  FamigUe,  intiere  „ ciqfcfina  delle  quMÌ la  •pender Sie 
tìeriper  dieci miU.Du fati,  che. ycrgogai,  e che  ;imorfó  dev^p 
havet.  quelii  lig  nei  loro  cuoce.  . _ ^ 

^ Sift  UcpQ,^‘iby a J^piubijl^hi  c 
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loplltà,!  5;  milióni  diUacati  d’oro  Se  an  milione  e mezo  ne  bà  ti- 
r^toancora  dalla  vendita  della  Dignità  Procumeoria  mediante 
Jrézzo'di  mila  Ducati.  Dignità  la  più  conlpicua  della  Patria, 
món  fòt  fuimcro  di  nove , che  ad  altro  non  lèr  vi  va  che  à rimune>  !<»«: 
rare  liTerViggi  più  rilevanti,  e più  gioriofì  de*  Senatori  più  bc- 
uèfacriti , c pure  al  prefente  fi  è refa  cofi  venale  e vile  v nel  veder 
portar  la  fiefia  Velie  ad  uno  che  non  pmfledc  altro  merito  che 

auello  foto  d’havere  havato  a^.  mila  <kcati,  & à quell’- altro 
iehaiirà  fcrvitola  Patria , per  an  lungo  corib  d’anni  ,■  e fofienu- 

Ìla  Tua  grandezza,  cdecóro,  con  tanti  fudori,^-con  tante  pro- 
ie  rpefe;  con  tante  fatiche,  con  tanti  rifehi-,  fpeflb  con  la  "* 
JttralfiaiKoj  cfulMare,  cperTerra,  enell’ Ambafciarie, 
jpne’ Generalati , nè  vi  era  dòpo  tanti  travagli-,  che  quella  fola 
r^uneratione  della  VefiecofiglòriólàdiProcaratordi  San  Mar^ 
éo , che  refa  venale  fi  compra  tal  voltada.rhi  noti  la  nè  anche  por- 
Brla.  P chi  vorrà  fiùdiare  à renderli  degno  di  lervir  -la  Patria  ne’ 
ipindì  impieghi  con  tante  fatiche , e Ipcfc,  con  ia  fperanza  di 
“poter  meritare  quella  Velie  ch’era  il  premio  di-grandi  lerviggi , fe 
fe-Rcfialipuò  comprarper  un  prezzo  di  95.  mila  Ducati^  Isqual. 
Trenèipefaràliora  più  Itiraa  della  Nobiltà  Veneta,  nel  vederla 
bràccia  d’una  Ciurmaglia  ? Una  Dama  mentre  fi  mantiene 
S^ila , ò almeno  vagheggiata  da  pochi  Sogetti  di  gran  merito , da  • 
t^ni  uno vien riverita , &amraìratai  tua  fedivenuta intcrefata lì 
iateia  goder  fino  dalla  Plebe , per  un  certo  prezzo  dì  danaro  „ al^ 
fi^ra  cadeinopprobrioditutti.*  - . 

^ Ma  quello  danaro  eftratto  da  tante  vendite  che  portano  vergo-' 

alla  Republica  à che  hà  egli  Icrvito?  Il  Regno-di  Candia  ' 

j^rfo,  eperfoScio,  che  s’era  fatto  tanto  firepito  nell’ acquifio. 

Ad  altro  dunque  non  hà  Ter  viro , 'che  à eontnmar  la  Guerra  col- 
.Ifitireò , a rendere  efiàngue  i Popoli,  à far  che  gli  ti  cclefiafiici  ioi.> 
j^veriti  con  lo  sfaorlb  di  tànte^ccimc , commettano  attioni  iik 
,%gne,  &ad  arrìcchiM  alcon^amiglte  più  congiunte  alle  più: 
borenti:  à legno  che  dal  1646.  l^al|>rclcnte  fi  numerano- fino 
,3^nindeci  Cale  di  Nobili , che  iove  prima  appena  havevaeiai^ 
iónna  30.  mila  Ducaci  diCapicalealprelènccnehàpiù  dióo  mila 
rendita,  chi  poco  più,  chi  poco  meno.  Et  à quello  propofito- 
^rìcórdo-chc'luv(mdo.jo  chicfto  a qpei  medcfflo  Cavaliere  di- 
" . Tcr»« 


Il  Comtt' 
«io. 


T E A T R O f G À L L ICO, 

T etra  ferma  accennato  di  fopra , che  cof»  faneva  la  Rt^tthliu^à^ 
tanto  danaro  ch’eJSgeva  datntteU  farti  ? Egli  mi  rifpoic , ooo  gii 
col  tifo  in  bocca , madafenno,  con-Ufitarenditaordinaria^a  com 
tante  infòffortadil*  ^Taglie  fcfte  di  nuovo , e tm  gli  imnmerabiH 
fnjU$di  chetiradi  Roma^-  né  f àia  Guerra  tdTttrco^  econU  donati^ 
ohe  cava  dalla  venditadeUa  Nobiltà  à tante  Cafèmove^  ne arri%; 
ebifiecofio/Smmttele  Cafi  freccine  ^ che  già  cominciàvanoà  decada^ 
ve  -y  mentre  tatto  il  danairo  fotte  dpverfi  impieghi  y volta  y e^^tf^ 
ieiormam.  Tralafciato  permodeftia  quello  che  di  più  im  chUe 
fopra  à qaefto  medeiìmo  fogetto. 

LaPiaeza,  il  Cambio,,  il  Tra6ico,  il  Comerciofìrclèote^x 
Ce  ne  rifentiii  per  lungo  tempo  del  pregiudicio  che  le  gli  fà , pe^ 
i«95.  'che  un  coli  gran  contante  Amggercbbe  ogni  emporio  più  rinomar 
’to.  Dove  è bora  il  Negotio  in  Veneda  ì Li  Mercanti  più  £uimì(^^ 
fon  fatti  Nobili  -y  gli  altri  interiori  fon  reltarì  lenza  danari,  già  dii^ 
queltifonoftati  poliiò  in  Depofid,  ò nelle Cafeie,  òne^cra' 
ri  della  Repoblica,  ò vero  che  fi  è Ipefo  per  la  Guerra,  òchefiifc 
refopccnlio  proprio  de’ Nobili  : e con  chi  dunque  fi  negode^ 
fènonvi lbnpiùne*Camlri  Mercand  di  eredita famolb?  e ctMB 
che  fi  negodara  > Danaro  fà  danaro , e le  quefto  i cftratto  dl^ 
maneggio  del  PnbKco,  e delle  Piazze,  come  può  propagaffiÙ 
Comcrcio  ì Ma  quel  che  aggiunge  ancor  male  al  maier  che  nòÀ 
ofianteche  l’efempio  di  quei  che  fi  fono  pentid  d'baver  comprato 
laNotùIrà,  fà  comune  lo  fcandalo,  con  tutto  ciò  non  lalm.  di 
tempo  in  tempo  Pambitdone  di  fuegliar  qualche  prurito,  nell* 
mente  di  qualche  nuovo  Mercante,  di  volere  bavere  la  Veftf  di 
-Nobile)  8c joròchcbavendoancertohooorevolie(inqacfia 
ra  che  ferivo  non  è ancor  Nobile)  Mercante  confidatoU  fiip  pcà|» 
fiere  di  comprar  la  Nobiltà  ad  im  N^otiantc  ftrankee  che  allotà 
era  in  Venetia  ) & eficndogli  fiato  rilpofio  da  miefto,  (he  dov^ 
matm^frhnAhemUryòlHtiotte perche  UNohikà  non  dava  prth 
jitama^efhy  ^hfoggiófe.  Los'^ ma  la  mia  Moglie  mhà  ietfo 
«èV  mej^morèr  Nowefovero,  eberittoe  Aitrtatete,  £ veramcf^ 
te  le  Donne  ambMiofilfimq  per  natura»  aottmancaaodi  lUoieijar 
re  i Mariri  à cercar  miglior  fiato , cfortiina , come  fece  £ va 
Adamo,  epol  cadono  in  pegiore,  come  Adamo  cade  coOrb^ 

Dicadunqueehefene'CravalcmpjcalaMO'^  chevècolltvtsilfié) 

■*.;!.  ..  v'peh- 
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Wpfiere  di  fard  Nobile  > e per  farlo  và  ratinando  il  contanec  in 
.Cafeia,  che  bifogna  sborfare  per  fard  Nobile;  e con  quedo  danaro 
HcRtatto  dal  corfo  del  T raffico  ^ d pregiudica  fomniamente  la  Piaz* 
iliCambio,  laMercatura;  c quando  anched  Nobili  nego-  ■ . 
Raderò  in  fegreco  come  fanno , non  per  quei'io  daccredita  il  Ne-<  ' -'x 
godo;  pecche  il  tradìcar  con  NobilÌ4nVcnccia,|pcr  quanto  OC:  -1  . 

correda  pec  tutto  la  voce^d  fà^con  timore , c peròcon  poco  utile,  - 

^el  publico , sonedendo  nudàma  dhMercanti.d’accumunard  con 
^iconunda. 

J1  Governo  idedbdcllaRepublica;  ceda  odèiò  nell’*  alterai, 
tiene  della  Canccllaria  ; ch’è  la  bafe  pcincipale  del  Governo , 

■in  che  ogni  ben  regolata  Republica  deve  havee  Poccliio  aperto  y 
come  fempre  i’hcbbe  queda  Republica  Screnìdìma,  e con.  la 
iCanccllarias’intendecoraprefaanchelaSegrctada.  Voglio,  dire 
^fcli’edcndod  nobilitati  col  danaro  (guadagnato  nella  CanccUari^ 

"0  Segretaria  idcda)'quei8ogctti  di  vaglia,  di  lunga  efpericnza  di 
Vàdrc  in  dglio,  di  grande  intelligenza,  e molta  praticaydifpodidì- 
.mi  à tal  profedìone , conofeiuti,  & accreditati  tra  il  Popolo;  ò 
.>ftato  nicedàrìo  di  fubrogare  agli  dedì , Perfonc  nuove , c di  fcaad 
pienti,  almeno  di  niuna  efpericnza,  e di  uiunacognitione  inta- 
ni affari.  Havendo)o  chiedo  ad  un  Nobile  Veoetiano,  come  an- 
nfbdèal  prelènte  l’ordine  della  Gancellerìa;  e Segretaria , mi  rif- 
<^£of«  modedamentc , dire  il  vero  mn  babbiamo  al  f refinte  in  quet- 

i^o genere abbondan^adi  Sogetti  cpeMificatl  con  merito ft^'oerdinOr 
Ho-,  comeperilpaffato^  bevendo  ipmeff}erti.  comprata  la  Nobiltà. 

■ Molti  di  quedi  Signori  di  tali  impieghi  -,  che  in  qualità  .di-  Segre- 
'tari,  erano  dimatitììmi',  c rifpettati  dalla  Nobiltà’,  e dal  Popo- 
cch’erano  in  oltre  poderod  de’ Beiti  della  fortuna;  .fatti  poi 
'.-Nobili , prima  dipadàre  due  anni  nella  Nobiltà , fi  videro  maa- 
li  beni  (efenza  dubbio  con  loro  difpiacerc)  & il  buon  coneet- 
fÉ>,  difprezzatipiù  todochchonorati.  QpciperòclMJhannoha- 
>Jf\ttolimczidi sborfare  la fommanicedàtiapcr  fatfi  Nobili , cidi 
-lòftarepcoveduti  nel  tempo  idedb,  come  pur  fc  oc  trovano. ma 
^liochì  ; di  mediocre  facoltà , fiifficiente  à mantenere  il  Grado  con 
fiputatione,  fi  paò  dir  che  hanno  (atto  un  tratto  di  buona  put- 
rtìenza,  havendohavuto  riguardo  più  todo  che  a loro  defll  alla 
;loro  Poderità  ; , c per  diieil  vero  (ècoodo  ricerca  il  ro  vefeio  della 
Parte  VII.  lii  ^ 
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Medaglia,  fono  da  compatire  quei  che  afpirano  à far  paflàggìo 
d’uno  ftaco  fervile  à quello  della  Signoria^  feoza  haver  tutte  quel-^ 
leconfìderattioni  che  li  fucceflì  fanno  forgere. 

Tra  li  Nobili  di  Caie  Vecchie , e quelle  delle  puove  aggiunte  » 

' fi  ièntonoionpre  certe  botte  4 òfianofparate*  che  fanno  anche\ 
ridere  con  le  punture  > eia  Nobiltà  giovinile  al  quanto  fcapeilra*’/ 
ta  piglia  piacere  à quello  , cdove.può  intracciarc  l’occafìonc  dt 
dar  qualche  colpoa’  nuovi  NoNli  non  lo  trafeora  j feontratofi  un' 
giorno  un  giovine  Nobile  della  Cafa  Morofina,  con  un’  altro  - 
d’unaCafa  nuova  Mercantile , più  maturo  io  età  nel  pailàr  pct>. 
una  porta*  facendc^li  quello  complimento,  c nmi  volendo  in;^ 
conto  alcuno  entrate  il  primo,  il  Morqfinì  gli  difle,  in  a»at 
ìk^teg*  (^o(hra  St£»or$a  lUttftrtffim*  hi-  frefi  tanta  gcTttiliffms 
srtan^  ì L’altro  che  non  era  coli  /ciocco  c che  comprefe  bcnillì«  - ^ 
mo  la  botta  Ibggiuni'e.  la  unaBotUga  d<ycejt  (jttadono  allegramau  ■ 
te  etnto  nàia  Ducati  quando  bifogaa.  Un  signor  drCafaMcmpr 
trovandofiinunfianchettorfaimpettoadon’  altro  Nobile  della'* 
Gafa  di  Luca,  fatu  Nobile  di  freico,  il  di  cui  Pa^e  era  fiato' 
Mercante  di  Limoni,  bavendo  il  Memo  un  Limone  in  mano, 
cUefe al  Nobile  de  Luca,  fili  Limoni  erano  tari  m qneftoarmo  ?' 
L’altro  fenza  metter  tanto  tcaq>o  alla  rìfpolla, quanto  lènza dub> 
bio  l’altro  havea  fatto  nella  pcopolla,  gli  rifpofe,  la  Repthlica 
nehà  fatto  il  pre^^fi  tre  anni fino  per  cento  mila  Dncati.  Un  Nobile 
di  Cafa  Gioito  > airaifacetoallora  che  gli  veniva  il  capriccio,  mai 
Ippra  tutto  andava  incontro  dell’ occafioni  di  dar  qualche  botti-' 
etna  ad  alcuno  de’  Nobili  fatti  di  firefeo , bora  trovandoli  un  gior- 
no nel  Gran  Configlio,  vicino adnn Nobile  de’  Nuovi  (&  altri 
ancora)  ch’era  fiato  figli  volo  d’un  Mercante  d’oglio,  volcatofT 
dalia  parte  di  quefio  fi  lafciòdire , fatto granpu^^d'cglio.  Vera- 
mente quella  lii  unabocta  un  poco  lenfibilc,  c che obligb l’altro 
àdarglinna  rirpolbtafiai  pungente:  B^ogtta  cbefial'ogUodif^ofird 
iSifftoria  lUnftriffima  che  ptersfi  perche  ausilo  dèlia  Repnbiicavale 
centomila DucatL  In  tali  affronti  lògiionocaderequetNobHìdt 
Gafe  Vecchie,  cbcpraccndoap  burlarfidi  quei  delle  Ca&  nuove. 
Agogni  modo  non  vi  è argine  che  pofiameteee  fieno  fopea  à qupi*  ^ 
fia  nMtcria allaGiovcACù , che  tal  volta  per  c&rpoco  difcrcti 
■gll'Onf  nel  pungete  V e gii  alter  ad;  fofiir  d’d&c  punci^  oc  fiao^ 

cafoflò 
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M^no  disordini  di  parole  dìe  dorano  li  mefi. 

danno,  il  male,  c la  deriiìoneche  fonrono  da  tali  vendite  di  . ..  > 

Nobiltà,  e di  Ptocaratorìa , le  havtflèroilorolimiti  tra  le  mortigli  ««» 
d'acqua  falfa  di  Vcnetia,  ancora  (tpotrebbctoIcrare,perchefinaI-£^ 
dente  il  peccato,  efS penitenza  non  oldrebbero  di  Cafa;  ma  il 
male  è che  Io  fcandalD,e  la  derisone  coironbi  briglia  {ciotta  p«t< 
tutte  le  Piazze  del  Mondo,  e li  T archi  ne  fimnòf  l'ogctto  princiu' 
pale  de’ lóro  trattenimenti  borleiclù.'  Airrevolte,  & allora  ap* 
fdnto  che  i Nobili  non  bevevano  altro  titolo  chrdi  Ctari^mo^cbc 
raol  dir  mezo  Secolo  à dietro , la  Nobiltà  Veneta , come  Domi-  ; 
nantc,  e Signora'd'ona  Repnblica  ch'era  P Arbitra  dell’  Italiav*V' 
flagello  degli  Ottomani,  e l' Ammirattion  dell'  Europa,  era  in  una  ’ 
vencrattione  coiì  grande,  che  quando  fì  parlava  d’un  Ciati  {limo  fi 
parlava  con  lo  fieìfo  rìlpetto , coinè  fì  parlava  d’un  Prencipe  de* 
pili  qualifìcati , e nel  capitarne  alcuno  in  una  Città  per  viaggio^ 
correvano  i Popoli  à vederlo,  come  fuolfarfi  de'  Prencipi  : anzà 
correva  da  per  tutto  il  proverbio , allora  che  voleva  lodarli  qual-' 
clic  attiene  degna  di  gran  lode  in  una  Perfona , ha  fatto  un  attiene 
dàCUri(JÌmo.  Quafi  che  i Nobili  Venetiani  non  foflTero  capaci  che 
d'attioni  grandi,  perche  la  loro  Nobiltà  era  troppo  llluftre,  e qua-' 
lificata,  per  poter  cadere  in  minima  balTezza.  Ma  da  che  il  buon 
vino  fi  è guado  con  il  mcfcnglid  di  tanta  feccia,  benché  fi  fia  avan^* 
iato  il  titolo  diClari{Tìmoin7{/»/?rr^>«o,lecofefon  molto  cam- 
biate di  faccia,  a legno  che  h Plèbe  inlblentc  va  dicendo  li  fAei 
Nòbili  [^enetiam  botino  fatto  del  loro  Coniglio  tm*  y^Hadi  No(^i< 
fiinkt  cCogni fòrte  ih  BefHe  , e quello  afiàre  è ridottoin  tal  dcrifione,- 
che  i Nobili  che  viaggiano  appena  fonòguardati  in  fàccia;  e quan- 
do nel  palTar  per  le  Itrade  fi  fi  faperc  che  quel  taleèUnNobiley 
con  beffe  e tifo  fi  rifponde,  dt  qua! fòrte  è e^i  dtU  numero  di  quei  che 
vendevano  Safo1te.tO  Caflogne?  Quando  poi  fi  parlava  che  la  Rei- 
Mblica  mandava  rie’  grandiCongrcffiun  ProcuratordtSanMarco 
che  non  ufeiVano  mai  che  per  affarr  della  piò  alta  confeguenza  v 
filmava  come  un  Sole  tràlcStcllc,c  fi  tenevano  in  una-veneratione 
feitoé  fc  feco  portaflc  tutta  la  Republica  infìeme.  Ma  al  prefèntfc 
chc  il  numero  è cofi  mòltiplicato,quando  fi  fentc  che  fi  manda  iil 
qualche  Corre,  qualche  Procorator  di  San'Marcò  fi  rHpondc  con 
è^òytfer'chenortpà  cheunofe  cenefono  tanti  che Jifcfftmo mandare 
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Non  ci  è dubio  che  il  Volgo  che  non  hi  fòrza  da  pene^iiijgjt 
midollo  degli  affari  ■,  c però  parla  Tempre  fecondo  à Quello  che  ye- 
de  nella  fcorza  ^ che  non  babbi  ricevuto  gran  fcandalo  di  qucftf 
eovcnimcnti  di  Venctia,  toccante  la  vendita  della  Nobiltà  j c certi 
fpiriti  maligni,  e critici  non  mancano  col  fuo8b  delle  loro  infiig^; 
rioni  femprépKi  à tal’  efea  : ma  le  perforic  mature,  polìtiche  ,prt^ 
denti,-  e ghidicìòfè,  e che  fanno  come  nafeono,  e fi  governano  tui^ 
telecofcdel  Mondononricevono’alteratione  alcuna  datalifuc- 
ceflì.  EfTì  non  ignorano  che  volendofivifitare  la  Dieta  de’  Prcn^ 
dpi  di  Germania;  la  Camera  alta  de’  Signori  d’Inghilterra, il  Cójt- 
poJe’  Gl'andi  di  Spagna,  in  Madrid, c tanti  altri  Stati  Nobili  delK 
Europa,  fi  troveràthe  molti  fono  fiati  tirati  peggio  che  dall’  Ar» 
tto, peggio  che  da  Botteghe,  p^gìo  che  da  Capanne , c fpeflb  pit- 
ti del  capriccio  della  Fortuna  lenza  merito.  L’oro  benché  fia  at-^ 
taccato  col  legno  Tempre  è oro;  8c  il  Diamante , benché  ricamato^ 
in  tela  fèmpre  è diamante.  Qual  mcfcuglio  di  nafeita,  dlcondìtìp- 
rie,  c di  ftatofi  può  trovare  di  quello  che  fi  vede  nel  Colleggiq  de\ 
Cardinali  alla  giornata.  Se  in  ogni  Promotione  ? un  Cardinal  Ge^ 
fiiàldo  era  figli  volo  d’un  Panettiere,  un  Loria  d’un  Calzolaro , un 
Maculano  d’ini  Marefciallò  da  ferrar  Cavalli,  e che  fò  jo'à  centcn^ 
anche  quei  di  nafeita  più  vile , c bafta  che  il  Pcretti  ch’cra  fì?tp. 
Porcaro  fn  Cardinale  ; e Papa;  Anzi  fi  oflcrva  che  nel  Governo 
della  ChiefaKomànìi,'fii  nel  Vaticano , ò fia  ncrColleggio , quei 
chcfonvénuti  dtnàfcitavile,  ebafla,  fon  quelli  Appunto  che  han- 
noriulèito  ri meglib in  tutti  gH affari.  Per  me  non  vorrei  giurar^' 
chtrqudicnuové'Fatfitglie,  che  non  poffono  effer  cofi  vilmente 
Idvarev  Ib  hanno  havurò  cento  mila  ducati  da  fpcndere , non  fiah^ 
pttmoffrarc  he!  Governo,  ne’  Configli»  negll'Impicghi , riè’  Ma- 
gifìrari.e  ne'  maneggi  altre  cantó^zclo,  altre  tanta  dcftrcz2a,&  al-,  < 
tfctanta  abilità,  che  le  le  Cafe  Vecchie.  Non  deve  dunque  cch-j 
finrarfi  la  Republicapcrhavcrintrodotto  tanti  Nobili  al  rao  Coj^ 
figlio;  nè  alcuno  (bandai izzàrfi  di  quel  che  hà  fatto.  II  piccioT  nu-: 
mero  mette  a rifehio  la  Rcpublica,  perche  hà  troppo  con  la  facci^ 

H commodo  di'Monarchia  ; &il  grande  di ftrugge  ogni  gclóGa  (di 
Monarchia, per  haver  troppo  la  forma  di  Republlca. 

La  confpirattiòne  del  Doge  F altero, cofì  bene  ordita  ^ che  Vep-/  i 
nefiimata  poi  à miracolo  che  fifoffe  liberata  la  Republica , da  unj|_ 
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^[pÀtagtone  che  doveva  del  cacto  liberarla,  in  tanto  fò  fa^e  di 
ilrac  l’orditura,  in  quanto  che  non  vi  era  che  un  picciol  numero>4i  ^ 
nmiiglie  Nobili,  onde  badava  di  guadagnarne  poche  per  haverlenufl^ 
tutte , come  in  fatti  tutte  li  nebbero.  La  Republica  di  Gc-  • 
noa  nel  folo  fpatio.  di  un  Secolo,  hebbe  la  disgrada  di  vederli  nel 
ruo  fcno,rcttc  epiìi  conrpiratcioni,  c di  dove  quedo  hebbe  il  fuo 
origine?  dalla  ragione  che  la  Republica  bave  va  in  picciol  numero 
le  Famiglie  Nobili,  e tra  quede  Tempre  alcuna  potente  in  eccedo, 
che  volgeva , Ò pur  faceva  volgere  le  macchine  della  Sedictionc 
Jl^'rclic  con  l’auttorità,  col  credito,  col  danaro,  era  facile  di  guadft; 
l^ar  poche  Famiglie  alla  dia  divotione,  c con  che  d veniva  àtur> 
rare  il  rtpoib  di  tutta  iqGeme  la  libertà,  in  Fiorenza  d videro  re* 
gnare  per  più  d’un  Secolo  le  più  terribili  Faccioni  che  potede 
iittaginard  il  pendere,  e che  cauiàvauo  fpedb  uccidoni,egravi  dis> 
ordini  nella  Patria , tra  Cittadini , e dtdovc  quedo  procedeva? 

che  le  Famiglie  Nobili  erano  poche,  c trà  quede  iempre  due  ò 
tre  potenti  in  eccedo,  ciafeuna  delle  qualihavcva  la  Tua  Faccione, 

& é^ni  fattionc  pretendeva  la  maggioranza  nel  Governo , nelU- 
atdtorità,  e nel  credi  co , c non  troyandod  numero  di  Famiglie  d^ 
fràteV  contro  bilanciare  con  ui\  partirò  terzo  gli  altrui  progetti , ò 
Paltmi  ambitione , redaya  la  Republica  efpoda  al  pericolo  della 
iàaultimaruina.  Di  tutti  quediangarioddifadii,  e pur  troppo 
cbmùnì  disgratic  nell’ altre  Republiche , & afe  detìa  ancora  ne' 
lepipi  andati , nè  vivedel  tutcoelcntcnclSccolodove  noi  damo, 
la>Serenidìma  Republica  Veneta,  anzi Icmbra  iinpodibrle  coma 
^pur  vero,  che  mai  più  in  Venctia  danu  per  fuccedere  tumulti , e 
Iraittidni  di  qualunqtie  natura,  fenoli  Code  di  tentativi  ederiorì 
coinè  furono  quei  del  buca  d’AÉkjayicerc  di  Napoli,  di  Don 
Pietro  T oledo  Governatore  <9j||||p|o , c del  Signor  di  Bedmac 
Atobaiciatorc  in  Venetia.  Chi  Farà  mai  quel  Nobile  benché  po- 
cédte,bchchcaiìttorevole, benché  ticxo , che  vogli intraprendere-- 
droppriincre,  ò di  far  breccia  alla  Libertà  della  Patria  ? per  dieci 
l!^biÌi  che  potrebbe  guadagnare  alla  dia  divotione , ce  nc  làranno  ; 
ccfnrd,  che  impugneranno  il/erropcr  (bdencr  la  Libertà , c per  ta- 
giiarc il  nodo  all’  inteifute  Reti.  Conchiudiamo  dunque,  che  con 
Pintfodùttione  che  la  Republica  di  ycncciabà  fatto  d’un  numero  .* 
cod^^caryì;  di  Famiglie  Nobili  aggregate  alla  Nobiltà  Veneta  con 
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quefìo  niezo  ha  re(b  incontaminata  la  Tua  Libertà  y fervendo  ^ 

' " quella  li  Nobib,  come  a' Rèj  e Monarchi  le  Guardie  del  Corpo. 

Ben*  è però  veto  che  con  quello  grande  augumcnto  che  fìfjàdi 
tadKk  Famiglie  Nobili  alla  ciomata,  s'accrclce  anche  il  numero.  N^, 
tempi  andati,  & allora  che  alla  Signorìa  andava  congiunto  u 
><»>•  gno  di  Candia,  il  luimero  de’  Governi  era  grande,  & innumcrabt^ 
le,  e quello  de’  Nobili  ò piccioli,  ò mediocre , di  modo  che  vi  er^^ 
no  dell’  impieghi  per  tutti , anzi  più  impieghi  per  un  folo , 
quefto  erano  molto  Icaiiì gli  fcaodali  tra  li  Nobili  : dove  che  al^ 
prel'eoce  fono  molto  diflferenti  le  cofe,  mentre  l’impieghi,  c 1^, 
Governi  Ibno  diminuiti , e deteriorati,  & il  numero  di  Noluljb 
colillraordinarianieDCcaioltipbcatOy  di  modo  che  fidi  mellicv^ 
cpiìi  farà  col  tempo  fe  la  Guerra  continua  à tenere  aperta  la  por-^ 
ta  alla  Nobiltà,  diveder  non  dico  largire,  ma  fcherzar  nell’ odka 
una  buona  parte  de’. Nobili.  I^OH-viitofaiaò.  diceva  un  Cavaliee 
f iàovuio)  firn  indegna  alla  gloria  (Ulls  Republicay  che  di  vedere 
NobUe  yenetumo.a  gnija  d'wto  sfacendolo , correr  da  Cantone 
cantone,  in  tempo  di  Guerra  contro  il  Turco  della  quale  la.  Rcw 
* publicanonnevivcefènteched»  rado,  non  mancano  impieghi 

alla  Nobiltà,  fopra  tutto  nuova,  perche  ò con  Carichi  (de’ piu 
fpallati,  e de’ più  pericolofi  però)  ò da  Volontari  quafi  tutti  i 
Nobilifìmandauo  lui  Marc,  c fpdlb  di  dicci  appena  ne  ritoraa- 
noiei,  ma  la  difficoltà  è nelrempo  di  pace,  non  trovandoli  cib^ 
competenti  pecdarej  mangiare  à tanu  Gente.  La  Republica 
urab  Magillrati,  & Offici  della  Città , & i Governi  di  Tetra  fet‘*. 
ma,  eMaritimi,  con  qualche  Ambaiciaria , tiene. impieghi  pù 
' otto  cento  Nobili,.  madFcndo  quelli  al  prclcnto.più  di,  1590,.^ 

' lènza  comprender  la  Gioveq|É|||H|hc  non  è ancora  in  Robba cnq 

htfcdelreiloi  BifognaduaSHjKunagranpartcièQcflia  nclU 
odo , che  per  dire  il  vero  non  c alerò  che  un  veleno  alla  Nobiltà  ^ 
eVenedana  dipiù,  per  la  ragione  che  in  . Venetiàia  commodità 
di £tr  del  male,  è troppo  promma , troppo  frequente,  e troppo 
comunc,rilpettoà.queilagran  libertà  che  lì  laida  ad  egniuno  , in| 
un  ceno  ufodi  vivere  & il  male  è iècondo  à quello  che  lì  ved^ 
dall.’ ei'pericnza che  i Vcncciani  d’e^ui.  qualunque  grado,  Ipàó 
. -r-  più  tacili  à fàribeietà  con  altri  ne’ vizi  che-ncUe  virtù,  e tal  voL. 

m vi£bBo.diquoid(Jn4)uoanum^  che  tirano  gloria^  e.fi.l^»^ 
’v  ••  no 
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BDaégIt  fcandali  anche  con  parole  poco  boncfte.  m 
^ Ma  (erva  in  un  tanto  articolò  per  fua  conclufione  Pavifo  d’una 
imna  che  nafce  da  un  cuore  pieno  di  gran  zelo  vcrfo  la  Rcpubli* 
cà'SercnilTiaia.  Jononfòiè  fìabcne,  òmalechefìfaociviaggia- 
dt  la  Nobile  Gioventù  Veneta , maqueftopoflb  dire  che  hanao< 
ima  certa  maniera  di  procedere  che  tutti  fi  boriano  di  loro,  iioa 
£icendo  figura  che  con  qualche  Cafacca  coperta  di  pizzi  d’oro  , 
che  quali  li  piangefu!  doflb,  come  ancora  la  Spada  in  cinto , 00»- 
clic  nafcono  più  propri  à portar  qnelia  Kobba  della  quale  oc  baor 
no  dato  il  ModcHo  a*  Gemiti  y che  non  già  à far  li  fanfaroni  per 
^Piazze  ne’  Paefi  rémòtì,'  In  fbmma  non  s’intende  dalla  lor  boo> 
et  che  Confp^tonei  Confpetta^i  Se  altre  parole  die  non  conven- 
M>no  alla  Penna  d’nn’Huomo  attempato.  llmioBarbaDogc,  il 
raiò  Padre  Procordtore , ilGencraliiiiioomio  Gogino,  onde  g;lz 
airti  credonoche  con  fintili  difeorfidevonoeflier  rifpectati,  e ri« 
v^iti  da  rutti , &appaoroàqnefio  penfano  gli  altri  che  fimo  à 
óafa  loro.  Un  certo  mio  amico  fiitd  dar  per  configlio  à quei  che 
Viiggianò , che  le  rc^ionofarfi  Amici  y conofiere  l’humorc  de* 
fepoli,  il  naturale  delle  Natrioni  , elararitidiqueUo  che  vlh 
degno diofì'ervarftcoaviakehavermfpoco/h'rttìtjitéoetétf  Mìe 
molto  larga  la  Borft,  claGioventù  Nobile  Veneta  al  contrario^ 
t^aggia  con  una  Boria  molto  firetta,  e con  una  bocca  molto  largai 
linparano  poco  nella  lor  Cafa , c come  nulla  poflbno  fapen  in 
<^uella  degli  altri  1 Quella  regola  hà  la  fua  eccettione,  ma  bendi, 
rado.  Jó  bò  havuto  l’honorc di  conolcerc  35.  anni  fono  il  Signor  • 
Se'b'aJHano  Fó/cariniy  ebegiàfù  Ambafciatorcncl  »679.in  fran-: 
da , 'c  poi  in  Spagna , c eh  c al  prcfentc  dignillìmo  Procurator  df 
aan 'Marco,  e Riformatore  dello,Studio  di  Padova;  che  fenza 
W torto  à quei  che  l’uguagliano , perche  fon  ficuro  che  nifiuno 
mfprpafia  in  merito  di  capacitàij^  di  Nobili  Attioni  perfonalik* 

fffto  Signore  viaggiava  nella  lua  età  di  3 4.  anni  al  più , cioè  nel 
I.  fenza  A;o,  perche  il  fuofenno,  la  fua  prudenza,  eia  fila . 
bÙona  'condotta , lo  guidavano  meglio  , di  quel  che  havrcbbc' 
^trbquàllina  Ajo;  ò Ila  Maggiordomo.  Noncrcdo^chcmais’c» 
ra'vifto  Nòbile  Veneto  maneggiar  la  horl^'fplendidamcntc  dove 

2wva,  e dove  credeva  che  fia  per  fargli  honore-;  c la  bocca^ 
avicilza  ^ ttoii  parolcbcmBaturci  Se  è certo  chcda'pcr  tut.'fl 
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to  ovunque  viaggiò  fl  fece  amare , e rifpetrarc , i e nel  p^rt 'nè 
portò  il  cuore  di  tutti.  Per  il  male  che  voglio  alla  Rrpublica  «e- 
renifrima,defìdcrarei,  di  poter  dire  lo  Redo  di  <più  di  6o.  Nobili 
che  hò  veduto  viaggiare.  x 

■ Nel  tempo  che  durò  l’efilio  volontario  prima,  & il  rigorolb 
bando  poi  de' Gefuiti dallo  Suto  Veneto,  da  per  tutto  s’andava 
dicendò,  che  dal  punto  in  poi  ch’erano  cedatele  Scole  con 
fenza  de*  Geluiti  nella  Città  di  Vcnctia  non  fì  vedeva  altro  ché 
ignoranza  tra  la  Nobiltà , pnichegli  altri  Precettori  che  fi  davai^ 
à Nobili  non  havevano  quel  defiro  lume,  e quella  buona  pratica 
nell’ infegnare  che  havevano  quelli  Padri.  -Ma  non  ofiante  che 
dopo  ^o.  anni  d’efilo  foflcro  richiamati  nel  lé^ó.-còn  tutto  ciò 
non  fi  veggono  per  quello  coli  abbondanti  le  feienze  nel  Confi- 
glio, efembrachemancaPinclinationc  a’  Nobili  verfo  le  Scien- 
ze, eie  Belle  Lettere,  mà  non  già  li  mezi  da  llndiare  chej^uc 
troppo  abbondano.  Certo  è ad  ogni  modo,  che  tra  la  Nobiltà 
*Veneta  tutto  abbonda,  ugualmente  li  vizi , con  le  virth,  che 
"non  èpocoperched’ordinarioinogni  qualunque  Società  nume- 
rofa  vi  fono  più  difetti , & errori  che  virtù , e Scienze.  Bifogna 
haver  l’occhio  alla  Gioventù,  perche  le  Cafe  che  non  hanno  buon 
fondamento  crollano.  , 'v  . 
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TEATRO  GALLICO 


O vero 

LA  MONARCHIA  DI  LUIGI  XIV 

Detto 

L U I Ó I 1 L GRANDE. 

PARTE  SETTIMA.  LIBRO  NONO. 


In qneJloLibroJìcm^tndonodivtrft particolarità  fop^dà  quelle  tante  Lottt- 
’■  rienelP  Holanda  : fperanze  chefene  concefifetno  } e fretentioni  che  fi  ne 
formano  : nonfiparlache  di  Lotterie  & efempi  fofractò  : abufi,  Auttort 
^ critica  fi  fiefio  : fuo  difcorfo  ad  un’  Inviato [opra  le  Lotterie,  ad  un'  altro,  m 
che  fi  crede  che  portafiero  beneficio , ragioni  che potranno  haver  tnojfo  lo  fio- 
bili  mento.  Lotterie  bìafimate  da  chi  è cornei  la  natura  noni  che  una  Lotteria 
eprovediverfi  : eJUaritaggifino  una  Lotteria  : laTerrafi  le  fue  Lotte, 
rie  ; tl  Mondo  nel Juo principio  hebbe  la  fua  Lotteria  : laLratia  fi  la  (ua 
Lotteria:  ufo  di  Soìte  tri  Greci,  e tri  Romani,  come  introdotto  tri  Chri- 
ftiani  : ufo  di  Je^virfene  : Teologia  nella  Lotteria  quale  fiafpirituale , fia 
temporale  : Sorte  introduce  le  icifme  nella  Chiefa  { efim^odì  Tapa  Cele, 
fimo  : gliabufinongli  ufìfanno  le  colpe,  fentimenii  de'  Teologi  jòpra  ciò: 
Sorte  diviene  fpefiofortilegio  : Sorte  farebbe  nicejfaria  alla  Chieja  : abufi 
nell’ Elettionidi  Pajlori  : rimedio  con  la  forte  : Trencipi  non  vogliono fir. 
teperefSer  Schiavi  de’  loro  Favoriti  : forte  in  Fenetia  quale  : abufi  intro- 
dotti di  qual’ efietto  : mutationi  della  Fortuna  in  Genoa  defcritte,/brte  qua. 
le  in  Lfja  : Lotterie  generali  ir^  ¥ metta  con  alcuni  efempi  : Lotteria  di  Loti, 
dra  fuo  fiabilimento , e ragioni  jdanni , Inutili  : Lotteria  d'Ametfart  con 
molte  particolari  ti  i Ijotterie  in  Amfierdamo  vero  difegno,  loro  ufi,  ® 
ordine  : numero  grande  di  Lotter  ie  generali , e particolari  : difcorfi,  ® 
fi,\  offavattioni  fopra  al  male  e bene  chepe  caufano. 


O non  mi  maraviglio  che  da  un’  anno  in  qua  > non^ 
fi  fen  tc  parlar  fino  dalle  bocche  delle  più  balorde  i 
Scrvaccie  che  di  Lotterie , non  folo  in  Holanda, 
ma  nell’  Europa  tutta,  poiché  in^ttifembra  che 


il  Mondo  altro  non  fia  che  una  Lotteria , che  tan- 
to c à dire  una  Sorte , una  Fortuna , una  perdita  che  non  fi  vuole  c 
Parte  VII.  Kkk  fi  cet- 
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fi  cerca  : & un  bene  che  fi  brama  con  troppo  avidità,  enon»*ot- 
’ tiene,  e chi  Totticne,  & hà  honore  ppò  dire  di  godereima  felicità , 
fenza  merito.  Che  cola  è di  grafia  auefta  Lotteria  che  fà  al  pre- 
fente  nell’  Europa  fc  non  l’unico  dllcorfo,  almeno  il  piìi  generale, 
e nelle  Piazze , c nelle  T averne , e tra  le  domeftiche  pareti , e nc* 
Configli,  c nc’  Senati?  un  certo  gioco  di  Fancìnlli , ,nn  trafiullo  di 
Matti,  una  pazzia  di  Savii,  un  traffico  fenzagiudicio,  un  pafio  di 
capricciofijUn’  auvidità  troppo  sfrenata,  un  trattenimento  di  sfà- 
ccndati,  una  fpcranza  che  afflige , & un  voler  darci  migliori  ef- 
fetti delle  fuefoftanzeper^rtlltliStJPttn  Caftellò  in  aria.  Sò  che 
l’ufo  dello  fcrivcrc  non  è per  altro  che  per  infiruire  quei  che  non 
fanno,  ma  fopra  à quella  materia  jo  ferivo  quello  che  non  vi  è 
alcuno  che  non  lo  fappia  meglio  di  me.  Quante  Veglie  fi  Ipcndo- 
no,  quanto  tempo  fi  perde , c quante  Notti  fi  fcaccià  il  ripofb  dal 
capo,  nell’ andar  chimertzzando,  per  non  dir  fabticando  Ca- 
ftelliinaria,  con  quc\Groffo  Lotto  nel  fenfiere.  Semi  verrà  (di- 
rà quel  Gcntil-hflomo)  il  groflo  Lotto , comprato  una  Carroz- 
za di  nuovo,  con unamuta  di  Cavalli  à fei  dcìja  razza  migliore. 
Se  mi  verrà  ( dirà  quel  Mercante^  il  groflo  Lotto , ftcnderò  il  mio 
traffico  in  Marfeglia,  in  Genoa,  in  Vcnctia,  in  Molcovia,  in  Sniir- 
t>a,  in  Alcppo,  c nel  Gran  Cario  ifteflo.  Se  mi  verrà  (dirà  il  Medi- 
co) il  grolfo  Lotto , non  voglio  andar  più  nafando  le  puzzolenti 
corruttioni  degli  Infermi , della  metà  me  ne  farò  una  rendita  an- 
nuale, c dell’  altra  farò  ftamparc  due  groffi  Volumi  in  foglio  fo- 
pra  Hìppocratc con  500.  figure.  Semi  verrà  (dirà  quell’  Auvo- 
catoo  altro  Letterato)  il  groflo  Lotto,  comprarò  una  fuperba 
Libraria  per  fodisfare  a’  curiofi  che  verranno  a vedermi  ledente 
in  una  Sedia  divelluto  à braccio  in  una  flanza  che  farò  ornare  di 
finiflìmi  razzi.  Se  mi  verrà  ( dirà  quel  Cottegiano)il  groflo  Lot- 
to comprarò  un  Carico , e mi  metterò  in  un  poffo  da  non  cedere 
à niflùno , c di  fare  invidia  à molti.  Se  mi  verrà  (dirà  quell’  Arti- 
...  giano)  il  primo  Lotto  mi  farò  Gcntil-huomo , & in  luogo  della 
Lima,  ò dell’ Ago  nella  manopnrterò  Spada  in  cinto.  Semi  verrà 
dirà  quel  Contadino)  il  primo  Lotto,  comprarò  un  bel  Podere , e 
ben  lungi  di  maneggiar  più  l’Aratrò  c la  zappa,  goderò  del  ripofb 
con  gli  Amici,  come  fc  foflì  appunto  gran  Signore. 

Se  mi  verrà  (dirà  quel  Reverendo  Sacerdote  della  Cbiefa  Ro- 
ma- 
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oana^lgroflb  Lotto , meneanderoinRoina,  con  qualche  Sér- 
vitù  dove  con  doni , e con  regali  m’avanzerò  alla  Prelatura , aUe^^^j* 
Nantiature , al  Cardinalato , e chi  vorrà  giurare  che  non  farò  per  Tper^u. 
palTare  al  Papato?  Se  mi  verrà  (dirà  quel  povero  Predicante 
Francefe  Rifuggiato)  il  groflb  Lotto,  ò me  felice  tre  volte  e quat- 
tro, non  {bfpirerò  più  dietro  alla  Chiela  perduta  in  Francia,  mi 
farà  Francia  ogni  Patria,  emi  himeròpiù  felice  dell’ Arci  vcfco> 
vo  illeflbdi  Parigi.  Semi  verrà  (dirà  quel  Chierico,  c quel  Stu- 
dente) il  groflo  Lotto  darò  un  Calcio  agli  Scudi,  c con  un’  Ajo 
di  mio  gulio , & un  Camarierc  di  buon  ferviggio  anderò  a cercar 
Moglie  ricca,  e bella  nelle  Città  più  famofe.  Se  mi  verrà  (dirà 
quelSpagnolo)  il  primo  Lotto,  mi  darò  à fputar  tondo , lafcie- 
rò  li  moifacci  più  lunghi,  comprerò  un  Cappello  nuovo  con  Pcn- 
nacchie  e fc  hora  mi  chiamo  Don  Carlo  Ajerbis  mi 
chiamerò  per  l’auvcnire  Don  Carlo  Ajerbis  Marcarillos, 
d’ Aragona , di  Sandoval.  Semi  verrà  (dirà  quel  Tcdefco)il  j>ri- 
mo  Lotto,  accrefeerò  il  numero  de’ mie  Paggi,  eStafiScri,elen- 
zarifparmio  di  Prefcivoti,Salcicioni,  e Formaggi,  farò  che  nella 
mia  Tavola  fi  Verfino  i Mofcatelli , i Secchi , c le  lagrima  Chri- 
* fii  da’  Fiafchi  a'  Bichieri , come  fogliono  fare  nel  loro  Zampillare 
le  Fontane.  Semi  verrà  (dirà  quel  Venctianó)  il  groflo  Lotto, 

. Ibdisfarò  a’  miei  piaceri , e difprczzato  il  coftumc  di  godere  col 
fuo  giorno  prefillb  una  fola  Cortegiana  in  Compagnia  d’altri , ne 
goderò  due  da  me  ficilo,  c forfè  mi  rifolvcrò  di  fabricarmiun  . 
Serraglio  di  tre. 

i'  Se  mi  verrà  ( dirà  quel  Francefe  Gafconc ) il  groflb  Lotto  ,.farò 
le  Corna  alla  Corte  del  Rè  mio  Signore,  che  non  fà  cambiar  diunn. 
■moda  che  una  volta  per  aiuto,  troverò  mezo  col  mio  proprio 
■efempio  d’introdurnc  l’ufo  per  le  quattro  ftagioni  ; terrò  una  mc- 
■^adozena  di  Peruche  riccie , ediftefe  polverizzate  con  gclfomi- 
• ni,cmufchi  : cercarò  un  Barbiere  che  fappia  controfare  il  Gen- 
tiUhuomo , acciò  mi  veniflc  con  bel  garbo  à far  la  barba  ogni 
-giorno:  paflcrò  il  matino  nel  Letto,  un’- hora  prima,  & un’al- 
.tradopoin  una  fplendida  Tavola,  il  dopo  pranfo  alle  vifite  del- 
le più  belle  Damigelle , verfo  le  quali  non  larò  feorfo  di  dar  Col- 
- lattioni , e Balli  ; e la  ferà  mi  contenterò  poi  d’una  Cena  alla 
leggiera  d'un  buon  Fagiano,  di  due  Pernici,  d’un  Capon  tenc- 
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ro  e gra(To , di  due  dozenc  di  Lodolc , c d’un  PaAiccio  di  Cervo, 
d'un  Lepre  de’  migliori  che  (I  portano  à vendere , d’una  Palata  di 
Lattuebe  Romane  anche  nel  verno;  d’un  buon  pezzo  di  formag- 
gio Parmigiano , d’un  Bacile  à piramide  di  varie  forti  di  Confet- 
ture , di  lei  tìafchi  di  vino  tre  d’ Alicante , & altri  tre  d’HippO:- 
crafo,  con  qualche  Fiafehetto  di  Rofolio  nel  hne,  Stecco  tuttoi 
Se  mi  verrà  ( dirà  quella  Donnetta  Francefe  che  contro  fa.  le  Da- 
me di  Corte  in  Holanda ) il  groflb  Lotto  ne  farò  arrabbiar  più  di 
quattro , c per  follcvarmi  lopra  dell’  altre  mi  farò  alzare  il  cal- 
cagno, molto  più  alto  di  quello  ch’è  lungo  il  piede  : lacodadel 
mio  Abito  non  farà  invidiai  quella  delle  Prencipefle,  cDucheC 
fe  : quanto  il  LulTo  può  inventar  di  faliolb  in  una  Donna  tutto 

10  farò  rìfplcndere  nella  mia  Cafa  ; baverò  in  gran  difprezzo  an- 
che il  penfìcre  di  quelle  che  li  fanno  chiamare  Madama , ò Madar 
migelfa della  Racina , del  Pedale,  del  Ramo  > della  Foglia  in- 
ventati con  più  generofa  inventione  dell’  altre , T itoli  più  belli , e 
più  Nobili, voglio  che  la  mìa  Servitù,  per  fcrvìrc  agli  altri  d’efem- 
pio  mi  chiami  ad  alta  voce  Madama  del  Sole,  della  Luna,  della 
Stella  matutina,  dell’ Orizonte,  e del  Bclgiorno  : anzi  farò  due 
Signorie  d’una  Cometa  iAclTaìnduc  generi,  col  farmi  chiamar  ' 
Madama  del  Cometa,  e Madama  della  Cometa. 

Aocofpiù  verrà  (dirà  quclP  infelice  Soldato)  il  grofTo  Lotto  mi 

fcuorcrò  dal  giogo  delia  Canna  del  mio  Capitano , e divenuto 
Capitano , c Colonnello  me  ftcflb  eferciterò  fopra  all’  altrui 
Spalle  quell’  efereirio  che  altri  hanno  efercitato  fopra  le  mie.-  Se 
mi  verrà  ( dirà  quell’ orgogliofoBarbiere)^il  primo  Lotto,  mene- 
pafferò  fubito  con  due  Staffieri  cinque  paffi  dietro  di  me  à piglia- 
re il  Dottorato  in  Valenza,  e divenuto  Signor  Dottore,  milal^ 
cierò  mezo  piede  di  barba , per  far  che  mi  fi  porti  tanto  maggiore 

11  rifpetto , & havendo  di  che  mantenere  il  decoro  non  eferciterò 
la  Medicina,  che  nelle  fole  Confulrc  di  qualificate  pcrfpnei  che 
pagano  bene,  echeincomroodano  poco,  e farò  pentire  à quei 
Medicucci , benché  di  me  più  attempati  negli  anni,  che  non  vorr 
ranno  darmi  il  luogo  primario.  Se  mi  verrà  ( dirà,  quella  moglie 
del  tal  Gentil-huomoJ  il  primo  Lotto , voglio  che  il  mio  Marito 
compri  un  titolo , che  mi  facci  Dama  di  Corte,  e che  procuri 
d.’fuvcre.utt’  impiegoebe  mi  rcnda.degna  di  farmi  portar  dietro  la 

Coda., 
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Coda.  Se  mi  verrà  ( dirà  quell’  Artigiana)  il  primo  Lotto , mi 
veftirò  da  Marchefa  emi  farò  chiamare  t^adams , e voglio  che 
il  mio  Marito  viaggi  con  Servidore  in  tutti  i Paefi  Stranieri , dopo 
havermi|>o(iaCara  degna  per  ricever  vifìte  di  Conti  e Marchefì. 

Se  mi  verrà  (dirà  quella  Serva)  il  primo  Lotto , allora  fi  che  dirò 
lodato  fia  Iddio , che  non  fon  piu  chiamata  Fernetta , e qual  for- 
tuna maggiore  mi  poteva  arrivare  che  di  ferva  divenire  Padrona, 
e maritatami  con  un  Signorebello,  e gratiolb,  fatta  Dama  farò 
le  coma  à tutte  le  al  tre  Serve  mie  camarate.  Semi  verrà  (dirà  quel 
vecchio  vedovo  malfano  e povero)  il  primo  Lotto , mi  ringiovi- 
nirò  più  che  le  fofll  in  una  età  di  30.  anni , mi  farò  far  labarba 
due  volte  la  Settimana , procurerò  di  rinvigorirmi  con  Brodi,  e 
Vini  prctiofi , mi  metterò  un’  Abito  quanto  più  far  fi  può  attila- 
to, e guarnito;  brucierò  nel  fuoco  il  bafione,  e fpafieggiando 
per  la  Città  con  fama  di  ricco  e fortunato,  incanterò  il  cuore  di 
qualche  Uamigellab^n  fatta,  giovine  d’anni  e nobile  di  nafeita, 
che  con  promefla  di  competente  dote  la  fpoferò  con  fuperbifiime 
nozze.  Se  mi  verrà  (dirà  quella  Vecchiarella  sdentata)  il  primo 
Lotto,  troverò  pure  il  mezo  di  farmi  metter  denti  pofticci  alla 
bocca,  piglierò  una  Donnadelle  più  pratiche  à metter  belletti  ne’ 
volti;  mi nodrirò di Icfib , &arrofio con  piccatigli,  & intingo- 
li'; mi  veftirò  come  giovine  con  pizzi,  e fettuccic;  mi  terrò 
Ipeflb nella fincftra con  raperò,  e cofeino  forto  li  Gomiti;  fa- 
rà fparger  voce  che  darò  la  nKtà  del  mio  bene  à chi  fi  prclcnterà 
per  fpofarmi , c come  potrà  mancarmi  un  Marito  vigorofo,  c 
robufto  ? 

Ma  perche  mi  ftendoàqucfte  prove , a tali  refiimonianze , le 
ne  fon  Tefiimonifino  li  Pappagalli  iftefii,  e le  Simie  quali 
fentir  tanto  parlare  di  Lotterìe,  c ài  Grojjo  Lotto , non  fanno  al-  ooo.fì  p»- 
tro  i primi  che  pronunciar  queftedue  parole  dalle  fineftre , a tutti  uimir.. 
quelli  che  veggono  pafiare , c le  altre  hanno  imparato  a beffarfi 
con gcfti di feberzo , nel  fentir  pronunciar  Lotterie,  ò Lotto, 
oltre  che  molti  hanno  comprato,  e pofto  Biglietti  in  nome  de’ 
loro  Cani,  e Cavalli,  Scaltri  Animali  che  amano,  come  in  au- 
gurio di  buona  fortuna.  Se parlaficro leStatoe,  i Kitratti,  i Le- 
gni, le  Pietre , i Marmi,  i Ferri,  li  Vcfiimcnri , gli  Animali 
‘direi  che  fi  domandafic  à loro  la  verifìcattione  di  quanto  hò  detto 
- Kkk  3 dii 
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di  fopra,  cfc  non  è {>iìi  che  vero  che  d’akro  non  fi  è parlato  d»  w’ 
annoio  quà,  nè  d’altro  ficontìnnaa  parlare  che  di  Lotterìe,- vi' 
piglio  à voi  in  teftimonio  Nattioni  tutte  dell’  Europa , Hnominì,' 
eDonned’ognictà,  d’ogni grado,  ed’ogni condtttroncj  dite- 
lo pur  vói  le  non  è vero,  e veriffimo , èhe  da  per  tutto  d'altro  non' 
fi  ciancia,  d’altro  non  fi  difcorre , nc  d’altro  fi  parla  che  di  Lotte- 
ric?  LiMagiftrati,  RGludicifourailoroTrìbuhali,  tnentrc  te 
Parti  informano, che  l’ Auvocato  difende, c dirò  mentre  uno  opinai' 
di  che  altro  fi  trattengono  gli  altri?  di  quella,  c quell’ altra  Lot- 
- tcria.  Lì  Sinodi,  li  Concìfiori  ,leCongregattioni , Maitre Rau* 

, nanzeEcclefiaftichedi  che  parlano?  di  Lotterie.  I Generali,! 

Capitani,  gli  Officiali,  i Soldati  nel  Campo  nelle  lormarcie 
ifteflc  non  difeorrono  d’altro  che  di  Lotterie  col  farne  una  Mufica 
al  fuono  delle  Trombe,  eTamburri.  Li  Profeflori,  li  Lettori^ 
li  Regenti,  li  Macfiri  nelle  Schole,  ne’  Collegi  y nell’  Univer*- 
fità,  e nelle  ficncinfiruttioni  private,  non  danno  altre  Lettioniy 
nè  d’altro  infognano  i loro  Scolari,  i loro  Studenti,  i loro  Dì- 
fcopoli  che  di  Lotti , e Lotterie  ; 8c  jo  fò  che  un  certo  Profefloi. 
re  entrato  nc  I Collcggio , con  tre  fiioi  Studenti  che  l’accompa> 
gnavano,  in  luogo  di  falirfoura  la  Cathedra  per  far  Letrione,  fi 
ineflc  à parlar  con  gli  fteffi  di  quei  che  havevano  ricevuto  ò non 
ricevuto  Lotti , e con  tanto  piacere  che  l’hora  paflo  di  modo  che 
fi  rimeflTe  poi  la  Lettione  ad  un’  altro  giorno.  Li  Accademici  di 
Bell’  Ingegni  nelle  loro  Accademie  in  che  aguzzano  li  loro  (piriti, 
forfè  nelle  materie  Letterali  ? Bagattelle,  l’u(b  è paffato , non 
fono  più  alla  moda  li  Libri , ma  li  Lotti , non  già  le  Lettere , ma 
le  Lotterie. 

Dirò  meglio,  (ò  pur  peggio)  gli  Anfbalciatori  nelle  loro  vifire 
più  gravi.  Li  Plcnipotcntiari  ne’ loro  Congreffi , li  Configlieli 
nc’ loro  Configli , parlano  forfè  d’affari  politici,  di  materie  di 
t*9i-  flato,  di  cofe  che  convengono  alla  natura  del  loro  impiego?  vo- 
glio creder  di  fi,  ma  ben  poco  perche  il  tempo  maggiore,  e mi- 
' gliores’applica  al  difeorfo  di  Lotterie,  e di  Lotti,  fcVoftra  Ec- 
cellenza hàpoflo  molti  Biglietti , in  qual  Lotteria  hà  guadagna- 
to, operfo,  fcVoftra  Signoria  Illuftriffima  hò  havuto  qualche 
. Lotto  ; & in  fomma  con  il  Lotto  di  qua , e con  il  Lotto  di  là  il 
tempo  paflà  ’,  c gli  affari  (peffo  reflano  da  raaneggiaro , e quei  che 
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imaneggianonon  riefconodi  gran  fofianza,  per  le  ragione  che 
gli  rpiritt  dilWatti  y & alicnarì  dal  loro  pollo  per  elTcrlì  occupaci 
inquello  delle  Lotterìe , non  hanno  più  quel  vigore  che  lì  ricer- 
ca per  gli  affari  di  rilievo.  Un  Gentil-huomo  Catolico  mi  prore- 
ftò  quelli  giorni  andati  j d’haver  veduto  una  cofa  che  lo  fcandali- 
zò  molto,  e fu  che  trovandoli  in  una  Sagrefiia  dove  il  Prete  lì  vc- 
(Hva  perdir  laMclTa,  entrò  un^  altro  Catolico  con  la  Lilla  della 
Lotteria , il  Prete  che  haveva  pollo  due  Biglietti , c che  anche 
Lui  era  uno  di  quelli  che  dicevay^  mi  Lotto,  dirò,  è 

farò , s’applicò  tanto  ad  intender  legger  tal  Lilla , che  venuto  il 
Sagrìllano  per  dirgli  che  le  candele  erano  accefe  fu  l’Altare,  il 
buon  Prete  prelb  il  Calice , fenza  clTcr  finito  di  vellirfi  in  tuonar 
te  le  ptToìe procedofnut  in  pace  in  nomine  Cbrijh  ^Mun , s’inviò 
alla  volta  dell’  Altare , ma  quei  Signori  ch’erano  prelenti  lo  riten- 
nero  col  dirgli  che  non  haveva  ancor  la  Pianeta , che  tutto  feorna- 
co  in  fc  llelTo  la  prefe , e continuò  il  Aio  camino  : però  bifogna 
ilèufarlo  perche  il  povero  Sacerdote  haveva  tanto  lo  fpirito  im- 
merfo  nel  Letargo  della  Lotteria , che  non  gli  celiava  tanto  fen- 
Ib  quanto  ballava  per  conofeere  che  non  havea  ancor  la  Pianeta. 

Conofeo  hora , p ne  fento  pizzicarmi  le  orecchie , che  molti 
Catolici  lì  mettono  fui  punto  di  dirmi  voi  parlate  di  noftrì  Preti, 
eli  vollri  Predicanti  non  hanno  in  capo  la  Lotteria?  non  appetta- 
no anche  elfi  il  gran  Lotto  ? non  potrebbono  fare  errori  di  quella  '***• 
natura?  Almeno  (rifpondo)  non  faranno  quello  di  feordarlì  la 
Pianeta,  e fcordandoll il  Mantello  nel  falirloura il  Pulpito  hora 
che  fà  coli  caldo , l’errore  non  portarebbe  Icandalo , e fcrvireb- 
be  à fargli  un  gran  fervitio , tanto  più  che  non  c di  niuna  necelfi- 
tà.  Li  nollrì  Predicanti , particolarmente  Rifuggiati,  buona  par- 
te di  Loro,  gii  che  molti  difprezzano  le  Lotterie,  e particolar»- 
niente  il  Signor  Lafitte , Pallore  attempato  , e di  Ibmma  edifir 
cattione  le  tiene  per  ruperrtitiofe , & indegne  del  Chrillianifmo  : 
ma  del  rello  fon  pochi  querche  non  hanno  prefo  ò uno , ò più  Bir 
glictti,  ò vero  qualche  fella  , ottava,  ò decima  parte  in  compa- 
gnia con  altri , di  modo  che  come  vorrebbono  ufeire  da  quella 
necelfità  dove  lì  trovano  con  quello  mezzo  di  qualche  buon  Lot- 
tò, hanno  lo  fpirito  coli  attaccato  da  quella  parte,  che  d’altro 
non  difeorrono , nè  d’altro  parlano  ^ & un  mio  particolare  ami- 
co 
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co  mi  difTc  qucdì  giorni  andati , che  dal  tempo  in  poi  che  havcfn 
poAo  qualche  portiooe  in  comune  in  una  Lotteria)  non  haveva 
fatto  altro  ch’andar  maturando  notte  ) e giorno,  tràmilleemU> 
le  penfieri  fopra  à quello  che  dovcfle  fare , ricevendo  il  primo 
Lotto  ì & in  che  non  è folo,  di  modo  che  durante  le  Lotterie  im 
maraviglio  come  polTono  predicare  ; e dirò  di  più  che  alcuni  che 
havevano  Biglietti  hanno  pregato  altri  che  non  nehavevanoàpMr 
dicarc  per  loro , conolccndofìd'haver  lo  fpirito  troppo  intiicaco 
in  qucÀe  afpettativc  di  Lotto.  . - 

Fù  Legge  del  noiiroiialvatore  ordinata  agli  ApoO;oli,a*  Difce^ 
poli , a tutti  i Cbriftiani  Nemni  per  nnam  fdmtM'veritk  acciò 
Bttove  del-  che  ciaTcunoattendeiTe  alla  cura  de’  Tuoi  affari,  iènza  difioroarfi 
‘‘"‘'indifeorfi  odiofì,  & anche  precetto  fagro  qncUo,  che  in  ogni 
qualunque  Cafa  dove  s’cntrafTe  fl  doveffe  dire  Pax  baie  Do* 
m/ti.  Qyefii  fagri  precetti  fembrano  hormai  efiinti,  mezza  do- 
zena  di  paffi  lungi  gli  amici  ) li  parenti  profTimi , li  Concitadini} 
gli  Stranieri  fi  cominciano  a domandar  gli  uni , congir  altriqual* 
che  nuova  della  Lotteria.  11  Figliolo  par  che  non  riconofoa  il  Pa- 
dre fc  non  nell’  articolo  de’  Lotti  che  hà  meffo  fopra  il  fuo  nome: 
il  Fratello  appena  vede  di  lungi  il  fuo  fratello  che  gli  chiede  fè 
hà  havuto  qualche  Lotto , e quanti  Biglietti  gli  refiano  ancora  à 
tirare,  loliefrofailCogino  al  Cogino,  l’Amico  all’ Amico'-, * 
fi  fermano  le  bore  intiereà  cianciare  fopra  la  fieffa  materia.  Le 
galanterie,  legentilczze  Francefì  nelle  vifite  delle  Dame  fi  ri* 
ducono  horaà  trovar  concetti  fopra  quella ,‘  ò quell’  altra  Lotte» 
ria,  quale  è la  migliore,  quale  la  più  fedele,  quella  che  hà^ 
migliori  Lotti } fe  lì  dà  i 1 danaro  corrente  o vero  in  Banco}  chi'è 
quello  che  hà  havuto  il  primo  Lotto  nella  tal  Lotteria  ,•  chi  il-fè- 
condo  nell’  altra,  la  disgratiadi  quello , la  buona  fbrtnna  di  quel- 
lo : nelle  Tavole,  nelle converfattioni,  nelle fpalTeggiate  non 
fi  tiene  altro  ragionamento.  Ma  che  dico?  nelle  Chìefe^i  uni  còti 
gli  altri,  in  quel  mentre  che  li  fanno  i fagli  bei,  eie  fùntioni  più 
lagre  fi  vanno  infinuando  gli  uni  con  gli  altri  àbalTa  vóce  lo  fiato, 
lenuove,  e quello  che  lì  dice  delle  Lotterìe.  Milòno'fcontrato 
non  una , ma  più  volte  nella  Camraera  dove  fi  entra  à fare  honore 
a’ parenti  del  defunto,  in  tanto  che  s’apparecchia  la  Froceffioné 
con  la  quale  s’accompagna  il  Corpo  alla  Scpoltnra , nè  mai  in  af- 
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ttna  hò  intefo  parlare , c difcorrerc  dal  tempo  in  poi  che  ìn- 
ttodotto  coC  rpeflb  quello  ulb  di  Lotterie,  e (ombra che ciaC 
cono  ne fà la luanodritura , il (ùo piacere,  le fuc  veglie,  il  Aio 
trattenimento,  il  (ìio  Tonno;  & un  mio  amico  mi  diceva  un  gtor» 
no  chcaTpettavacon  tanta  impatienzala  nuova  di  ricevere  qual» 
che  Lotto  che  potendo  dormire , per  pigliare  un  poco  di  Tonno 
conveniva  umbriacarfì. 

. Sò  che  mi  potrà  eOfer  detto , Torlo  che  à tal  critica  non  Tara  an- 
che Lui  (bttopoAo , froh  dolor ^ pur  troppo , eccetto  nel  (blo  ar- 
ticolod’umbriacarmi  per  dormire,  perche  mi  ballarcbbe  di  ram- 
memorarmi l’abborrìmenco  che  tengo  degli  Umbrìachi,  per  in- 
terrompermi quel  (bnno , chenonmicftatomaiinterottoin  mia 
Mita , da  qualunque  contigenza  d’aflàre  più  Tuiiilro , Tuori  di  gra- 
ve inTermità.  Fui  premuto  dalla  mia  Famiglia,  clic  per  e(Ter  tut- 
ta del  Teifo,  non  hebbe difficoltà  di  la(ciar(ì  cadere  all’  crror  na- 
turale di  quello , di  predar  Tede  all’  incondanza  della  Sorte.  Fui 
lollecitato  dagli  Amici  che  Tpedb  Tanno  dei  male,  per  la  troppo 
paffione  che  hanno  di  voler  Tar  del  bene.  In  Tomma  mi  laTciai  in- 
durre alla  compra  d’alcuni  Biglietti,  quali  tutti  in  Compagnia 
di  quei  de’  quali  poco  conoTcevo  la  Tortuna , e che  TorTe  non  ha- 
veano  gran  concetto  della  mia.  Dilli  in  me  dclTo , che  Tara  mai? 
Se  non  hò  Tatto  alcuna  pazzia  in  mia  vita,  c gli  è pur  tempo  che 
comincià  Tarne  una , prima  d’arrivare  alla  T omba , dove  benché 
con  padò  leggiero  m’auvicino  pur  troppo  : cTe  nc  hò  Tatto , co- 
me me  lo  vado  perTuadendo , non  è gran  coTa  che  continui  ancora 
una  volta  il  medicri  prima  di  morire.  Entratointal  ballo  comin- 
éiai  il  padò  làlTo  con  gli  ai  tri , coidarmi  à Tabricar  Cadelli  in  aria 
iwraalgrodb  Lotto,  però  hebbi  quella  moderatione  che  alle 
volte  mi  pareva  che  mi  dovedi  contentar  del  Tccondo  ch’era  della 
igetà  ioTcrìore  al  primo.  Ma  che,  mentre  d diTputavano  inderne , 
Ì!ambìtione dei  grodo Lotto,  conia  moderatione  del  Tecondo, 
con  dicci  voci  d’un  Niente  mi  trovai  obligato  à cantare  il  Re- 
qme/iatmfacei  acentoOncatoniditreLirc,  etrcToldi  cialcu- 
no,  non  redandomi  per  mia  maggiore  mortifìcattione  che  l’Idea 
dà  quei  tanti  Cadelli  in  aria  Topta  al  primo,  e Tccondo  Lotto;  e la 
folita  conTolattione  de’  Matti , che  vogliono  da  gran  piacere  l’ha- 
vt^  molti  Compagm  alle  dugratie. 

^ Parte  VII.  LÌ1  Un 
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Un  certo  Rapprcfcntantcpublko  nell’ Hiaga,  chè‘'veifflfiehte 
fa  honorc  al  Aio  Prcncipc , nel  foftener  ’éon  fommo  decoro  if  Aio 
Carattere havendo  vìrth,  meriro,  c riccHerze,  da  poterlo 
quando  dirò  che  qoeAo  è Don  Francifeo  de  Souze  Pachcco/'^^Hft 
viato  Araordinariodi  Portogallo  che  farà  mai  ? Bora  havendo 
vatol’honorc  un  giorno  dì  pranfare  con  qucfto  degno  Minifbdt 
Tenza  altra  Compagnia  che  di  noi  due , e la  fua  numerofa  SefvHte 
àll’ intorno  , levatici  di  Tavola  portici  in  difeorfo  fopra'qoéfli 
tante  Lotterie , hebbe  la  curiofità  di  chiedermi  il  mio  patene V*'®* 
alla  qual  domanda  coA  rifpofi.  Signor’ Inviato  (e  Vi-^E'.  nttpoe* 
inette  di  rrfpon’dcrglì  facetamente , potrei  dirgli  il  mio  fentttlieSh 
co,  altramente  non  fapréi  farlo*  Con  la  fua  ordfinaria'coitefiii'jPi 
col  rifo  in  bocca,  mirlfpoA;,  di  fargli  tantopib  piacere  5 àMelW 
cofi  foggiunfi.  Le  Lotterie Jbno  <1/  frefirtte , fimilr  ai  Porco  j-'  «fcr 
non  -Vi  è eofa  che  pii)  di  qiteflo  faccia  maggior  naujèa  all'  occhio^  e fi'M 
in  un  tale  abhorrimento , che  fi  reputa  ad  un  atto  di  ‘ main  creimi 
nuche  il  nominarlo,  Ql*  in  tanto  trà  Chrìfiiani  etafeuito  ft’  ne  ieceMo 
deta  i è noti  vi  è tavola  alcuna  tra  qnefli,  ne  Qafd  ^ éominciando  dèi 
più  vile  Plebeo , fino  al  primo  di  tutti  i Monarchi,-  chenon  ne  ten-- 
fbic^takhe  pex3:p  pcndentein  qualche  chiodo , e chenon  ne  facci  hidé* 
Mie  del JUo  mangiare.  ■ Non  altrimente  le  Lotterie  , -ctafió»io  le^  dif 
pre^a , -da  tutti fi  confefia  che  il  r'tfihio  di  perdere  tifho'ètrcfpoèvdo 
dente , ebeper  uno  chegnaHagnà  un  fendo  venefinacentO'CWHeperm 
dono  dieci.  Con  tutto  ciò  non  vi  è nè'.grande  ^ ' népicdoloy  nè  rióeoy 
nèpoveroy  ni  Mercante,  nè  ^rtipanò  i rté-NoUh  , nè  Phebaél- 
die  non  ledtOf^H  bavere  nella'mano , nel  cuore  ^ nel  Càpo  , e pi»èè 
particolare  nella  Lingua  \ gidchecome fi  édetto  d'altro  non  fi  difi0st 
re  né  d'altro  fi  parli.  " ^ 

Mentre  ancor  mi  trovavo  nell’  Haga  me  ne  riufoi-à  parlare  det- 
ta ftcflà  materia  il  Si^or  Conte  dì  A<w/wrtt:  Inviato,  c PlcnipO* 
tentinrio  di  CefarC , hoggl'Vice-CancelMere  dell’  ImperiO',^^Òt- 
valicre  veramente  che  fi  f«iò  dir  la  gloria  della  Gerraani»y  haveri- 
, do  pochi  pari.eben  pochi'che  l’uguaglìono  ncH’  cfpcrìénza,enel- 
k condotta  degli  artàri  più  feabrofi  ; generofo  v benigna,-  Acafifif* 
bile.  Bafiachcmichicreung^ornoH’miorencimentoj  cio^'Ib  jb 
credevo  chele  Lotterie facefftro  ò più  male,  o più  beneat  getn^ 
tal  dei  Paefe  j c mttìccordo  cheeoa  k Aia  &tic%^ntilezza  if  coav<> 
’oD  j.  t ^cque 
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j^qaediidWrodUfattod’unan/poflachegn  diedi  (ditò  pÌRt 
ij^etainente ) riftrccca  in  tali  concetti.  EcctllentilJìmo  mìo  Signore^ 
ém$che  hi  U fortma*  d'tjjer  Huomo  àt  Lettore  *d  opti  modo  U mi»  dùperì* 
9HpUf  cbemoamife^énomolteferUmantqHeneìùcambiOt  cheperòttan^ 
im  nne^undf ghetti  che  futi  déiuuo  nel fHocorfòds  qut^e  mtnì^  ^ 
qtteùe  mn  è mdto^kP*  mU  cogitittioae  j vera  è rie  bévendo  jo  fcritto  di  4 òj 
etmmiaqmdf.^  tMaerMerje politiche , mifembtécbentini^ fi  ael^èn- 
^(afiitxsquejìo ogeuo , eparticoléurmente  in  quejto  rincontra,  mentre  «d 
g0|M4)  tmégincutdo  eie  ^ lAap frati  nel  concedere  l^i  licenza  dt  far  Lotterii 
katibinehavuta.{almeiuo  dovevano  iavcrU)  perprinapf  eogétto  la  majfina 
Aiéifierttart  il  Valgo , editò  1 npp!i  tutti,  da  quelle  tante  impertinenti  ctatd‘ 
’Hn^tbetatidanfaiio  facendo  nedo.Fiazze  àj^eji  della  gloria  , è delP  honare 
^Frenapi.  Uiffnno  ignara  che  dafiianiu  in  qui,  che  tanto  è i dire  dal 
ftinapio  de  quefia  Guerra  che  defola  una  parte  dell'  Europa,  e che  riduce 
titdtra  IO  miferia,  fi fino  tenuti  dfeorfi  nelle  'Botte^  , -nelle  Terseràf)^ 
ytaie  Strade, nè'vtapp , neUe  converfattoni  domefiiche  df  più  impertwmtt, 
edàet più  mfolenn  eia  agni  qualunque  Seffo , e pado  ^ Perfine,  pacando f trf 
dhiara  come  alia  Morra  iCottfigh,  ItCoogrefì,  le  Campagne,  e le  operati 
’UidtU  da' Prencipi , con  termimli  più  indegni,  ì li  pjù  appannati  che fact~ 
dfa»  vergogna  non  filo  a'  governatori,  ^Approntanti  pnl’h*d  Miniai 
nhfiato,  iimmiragU,  Generali,  O’aàri.ComandantiMufitiqii,  e Terp 
¥efkey  ma  a*  Soprani iflefli,  faciudofifi^o beffò efognilaro  attiene  onel 
•èieufmarU pernonaecommodarfiai loro humore,  oÀ lodarUiu  ttceffifinza 
y^diteio^  per  effir  troppo  dtUorogufio.  j^^io  torrente  di  tal  natura  etac-^ 
fUfttafirdide efutrefattedalP  altrui  infiUnti  ditene,  viàè ficco  ni  altro  fi 
dddrvcde  cbìfilfito,  d Letto , oda  chi  fi  i fatto  un  tanto  bentfiaa  alP  Europa) 
'•ddfipntlld  buona  maffìma  dd  ^tagi(lrata,  e Soprani  d'introdurre  tu,  c^ 
f^an  rapite  le  Lotterie  i àfegno  cheappeua  fi  finte  tifine  etuna  in  un  L^^ 
Him  fiàrtre  dt  fatht^  e con  crepacuore  di  molti , che  fi  finte  Ir  JlAbihmento 
dàidtatdà  akriduoLuoghi-,  e pitmadifiuir  quefii due , fene fenicia  nafeit* 
^^uattró^  J^éjhgruH  Torrente  dt  Lettene  bùfinnto  Poltro  in  uuaprf 
^^hutavorapat,'-  òhe  note  vede  ■ più  4'occhio  i e che  non  penetra  la  meutf. 
^Hof^fi parùrjnù  i Ptenàpi  che fi  Prencipi  non  fifiòro  malfidi  nel 
^Mdl$ifdàtifMlidtCainpt-,  nm(UGenerdi,  nondtd^fte,  non  deff 
*ÙdhdiiAttnmmpàce,  hHpiena\  nonfideerefiono,  ni diminteifnnojfi 
*'fforie  di  qiiefh,  ò quelP  altro.  (Cogita  perfùadetmi  aimeua  per  mia  fidùfat- 
Hmei,  xhi fi fiaiidrdtMttttdyf^  Lotterie,  dalia  prudama,- e fé' 

Lll  a 


liMrdiW 

«ptrgU 


( 


45^  T E A T R O G A L L I C O, 
yiczzéJè^  ^agijhati , fer  iifienum  il  PofUt , dà  qtulle  t/utt  imfm^ 
neiittjfme  ciànctt , cbts*M»dax*n9  Òunntaadot  è finf piando , 
ftictejft  dello  Guerra  Jia  per  Mare , Jia  *«•  Terra  y di  tal  materia  non  fit  ^ 
parla  più , come  fi  guerra  non  ri  [offe.  Gli  Airiti  fino  tr^pe  occupatili 
di/corfi  delle  Lotterie , dimodocheiannorefiTe  Lìngue  ^ pocomeuoìU  mttjo  , 
zt  fiede  lunghe.  D'idtro  non  fi  parla , i'idtro  non  fi  dtfiorre , che.  faceti^ 
guerra  chi  vuole  : che  fi  perdine  Bottaglte  y chefi piglino  Piazzey  ebe^q^ 
porta , che  ne  hahhi  la  curachi  vuole  : pure  che  yi  fiala  Ueenaje 
pertuttoy  di  girar  per  tmio  y e d'andar  per  tutte  y cianciando  i.dtfiptftP^ 
doy  ep/ùrlandedi  Lotti,  e Lotterie  tanto  a bqfia.  -.-x 

Mi  vado  perfuadendo  che  vi  fu  un*  altra  Mafllìma  ne^  Soprii^ 
r in  quella  introduttiooc  di  Lotterie , & in  cofi  gran,  oppia  dà:  pO> 

‘ tutto  ^almeno  dovevano  ha verla  fe  non  Thebbero)  in  queràilfili 
anni  di  calamitofa  guerra . li  Mercanti  Inglcfi,  diciamo  megls^ 
Holandefi  hanno  fatto  perdite  inoumerabiU  di  più  .di  4000.  V 
fcclli Mercantili , ò rommerfi,  ò bruciati,  ò prefì 
Érancefì , e fecondo  al  calcolo  che  ciàlcuno  ne  pup  f^rc , , d’aniHi^ 
htannoncllaCazzctta  di  Pari^i,  come  fo  pur  tt^pjp.coa-inij»' 
dolore  l'hò  fatto , la  perdita  aicendealla  fomma  dìplù  d’un  .nòti 
HonediDucaù.d’oropcranno,  dicopiù,  un’ anno  ^mportailn- 
do  l’altro , la  qual  colàaltto  npn  hà&ttp  che  cagionato  uojppMn 
nuo  bùbiglio  tra  Popoli , e particolarmente  Mercanti , di 
rattìoni , e lamenti , dico  che  fi  mormorava  pi^licamenic  1 ne^ 
Piazze,  nelle  Taverne,  ne’CaSci,  nc’ Cambi,  «da  pcrtquf^ 
non  folo  ccmtro.i Direttori  degli  Ammiragliati ,,  pon  Iblo  cootcdl 
Ammiragli,  Vice-Ammiragli,  cCotmnao4antidi$qaadr«>  Oiiip 
contro  la  Peifona  ificfiàdcl  R«  Gi^liclmo , c degli  Suti  .GepQ)) 
tali,  non  potendo  (a  chi  perdo  refia  il  d^tto  di  fodiffiM(fi^cpa  ijù^ 
menti , c con  li  mormorii^  nifilmo  comprenderò, che  .fi  fpeqdin^ 
tanti  immenfi  tefori  nel  mantcnimento/ul  Marc  di..tantc  .f  lotQk»^ 
c di  tante  Squadre  che, fi  fanno  navigato  dal  Mc4itcrtaQ0Pf>ii^' 
Oceano , fia  daU’  Óceanp  al  Mediterraneo , Armamcny  «po^ 
Navali  in  fatù.dalpaventarcil  Mondotutto,  cchc;  non  fi  fia-fii» 
putocontut^ociò  trovar  me»)  ;d*alficurar  la^Navigatipnc , e,  .dii 
'^mgareil  MareditantiCp^iJFr^nccfi.che  vcngppo 
^arefindenttoi  Cidi  dell’  Inghilterra,  c<kl  Texel,c..d^tii  Ppf^ 

ti  della  Z4and^.54jP>?^^.^  vi« 
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tfiiniod^adito  di  canti  acerbi  flìmi,  e gravi  lamenti,  e (e  li  due 
£unoG  Cambi  (fìano  Borlè)d’Inghilcerra , e di  Amderdamo , m* 
ttondo  le  Mora  -,  e le  Pietre  havcffero  Lingue , & udito  ne  direb> 
bono  delle  belle.  Aggiungo  che  il  Parlamento  d’Inghilterra,  e gli 
Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  per  foftener  tale  Guerra , fi 
fi>no  veduti  obligati  à fpefc  cofì  ditorbicanti , & eccedi  ve , che  la 
fiiefia  Artemetica  perderebbe  il  Tuo  dio  nel  farne  il  conto , già  che 
fi  tratta  di  piò  di’  cento  milioni  di  Ducati  d’oro , e come  divider- 
US  enumerarli?  nè  birognadiciòmaravigliarfi,  poiché quefie 
due  Nactioni  fono  dare  obligati  di  fornire  al  doppio  più  forze 
die  tutti  gli  altri  Collegati  inficme  -,  oltre  che  fono  fiati  conftretr 
didar  fnlTidi  di  danari  agli  altri.  Quefie  fbmme  cofì  grandi , que- 
ftfc’fpefe  cofì  immenfe,  quefii  milioni  cofì  innumerabili  non  fi 
pefeano  nel  Mare  y non  fi  trovano  ne’ Bofehi^  non  piovono  dal 
Otelo^  conviene  fìiifcerarli  dalle  vifcerc  de’  Popoli;,'  c fiato  ni-^ 
ceflàriò  aggravare  il  doflò  de’  Suditi  ; fino  à farli  airvare  come 
da*  Arco;  echi  farà  quello  che  (entendofì  tanto  aggravare,  con^ 
Raggiunta  di  pefbfbpra  pefoTcnza  gridare  con  alce  firida  e lamen- 
d;  non  poffopiù,  levatemi  mt  tanto  pelo  che  cado  à ter- 

rA ^/Dunque  continuando  fempre  più  feroce  la  Guerra , non  fole 
non  Vi  era  mezodi  sgravate!  Popoli,  ma  era  nicefiario  aggiunge- 
realtri  aggravi , & ecco  lamenti  fopra lamenti , e firida  fopra  firi- 
diV  fi  tratta  dunque  di  cercar  qualche  ogetto  che  fbfTe  proprio  ad 
occupare  i Popoli,  acciò  non  penfail'cro  à quelle  tante  perdite  che 
fiteevano  fui  Marc , e non  fentiflèro  il  pefodi  tante  gravezze  alle 
^pHlli  erano  efpofti.  E qual^iìt  bella  inventionc  dell’  ogetto  del- 
tif  Lotterie.'  Da  che  quefie  comparvero  in  Inghilterra,  &:  in  Holan- 
da-,<  bencbeliCorrariFtanccfìcontinuafreropiùché  inai  le  pre* 
dk , e le  catture  de’  Vafcelli , con  tutto  ciò  niffuno  vi  predava  le 
orecchie  a^li  avifi  : anzi  fi  aggiunfero  molte  taglie , fenza  chè 
ìiè-pure  unonefìmtifieilpefb  : l’aviditàrildefiderio,  la  voglia, 
€lefperanzecheciafcunohavevad’havere  il  grofib  Lotto  , d in 
on  tempo  iftefTo  più  Lotti  non  gli  lafciava  penfare  più, ne  alle  per# 
Àte  fui  Mare,  nè  agli  aggravi  fopra  la  Terra.  Lotti.,  Lotti-,  gli 
giriti  fon  tanto  occupati  à quefii  che  non  fi  fa  più  fefi  fanno  per- 
dite fui  Mare,  nè  fe  fono  aggravati  più  dell’  ordinario  : die 
bella' in ventìone,  che  nobile  mafllma:  pcc  chhidcc  la  bocca,  a 

Lll  3,  tanti 


. 45+  t E A T R O G -M  h L T C ' 

, tanrì  mortxK>rìi  è Aita  quella  delle  Lotterie. 
ombcEc  maflìma  è Aata  ouona  per  Ic.ragioni  fudctte  d’intrsK 

‘ durtame  Lotterìe^  ò per  meglio  dire  Te  qucAe  iìanno  ferviro 
pórtar benefìcio ) crmiedioàqueliTulecheTièdectó,cercoèche, 
maggiore  fc ben  maggiore V o^iiiniccffarìonc’hannoiporcato:^^ 
•<*«•  quclwcbédirò.  Nell’  Holanda  dove*parche  le  ■Lotterie  iiannoi 
prcfoil  loro  piir  particolare  Domicilroy'  da;che  ibno  compir^ 
alcuni  pochi  Predicanti'Francefis  ò prima  v'Odopo  il-  naUinaggto'- 
della  per Acutionc , fi  fono  vedati  forgerc  alcune dilputes  e que- 
rele coA  fcandaiolechc  fannohorrorealla  memoria  iAefl'a;  Dicen 
Alcuni  pochi  ^ e ben  pochi,  per  don  oAèndere  la' Bontà, Ja  Piccia 
V.w  l’efercitio  del  loro  Carattere' j ei’edifìcattioneche<danno  gli  alA, 
* tri , dc*^ quali  il  numero  è molto  maggiore  > ■ eche  non  lafcianodl' 
(èntime  mortifieattiotie  ben  grande.  Se  A fofie  póiruto  troiic, 
mezzo  ò dall’  auttorità  de*  MagiArati  ^ ò dal  proprio  honprc^ 
dalla  propria  corrfeienza  di  tener  qiieAi  coll  iattricandaH  chiu0 
tra  le  pareti  de’  ConciAori , edé’Sinodi,  lènza  fitonar  la  chiamatli 
liélle  Piazze}  noneAcndojoinArnttonon  haverei-havuto  occe- 
fionc  di  fcriveme  ^ ma  il  malrconfUle(nc  lagrima  la  Ghiera,  e ne 
AemHconoi  Secolari)  che  di  qncAc-dil'pórcv*  di -qneAe  quctcUi'^ 
alle  quali  fi  Ibno  tramezzati  li  partiti } eie  prane  de'  Secoiati',  .^è 
' 4-  . nc  fono  ferirti  più  Libri , più  Libiiccioii-f  epiù  Liliracci  con'  le 
maggiori impcrtinenzev'conlepiùhorribili ingiurie { ccenipi^ 
dcteilabi li  Conretri  che  polla  inventare  la  malignità  humana^ys 
**  oueAt  Libri  cofi  lcandalofi,  qucAi  ■concetti,  qudie  ingiuriiàf 
^rcAe  maldicenze,  qucAefatire , qfìcAi  colpì  coli  atroci  oonti^ 
'*  chifi  inventano,-  conrrochifi  llanciano?  contro  la  Cfaielìt  inndà 
cento.  Povera  Santa  Madre,  benigna }>»pictoià  che  lei  conlkcC^ 
^ ta  di  vederti  lacerare  v e squarciare  da  qu^li  Aellì  cuoi  Figli  tcfatt 
fono  i più  obligarì  à conlcrvareil  tuo  decoro  illefo  , la  tua  edij^ 
catti<meinv{b};ib)}e,^'elatoaPictà'intatta.  'Sappiareò  voi. (Dìo 
non  vògliàche  tfica  Arili  fratelli )cbc  havete/acto  il  callo  nella 
veinictta  con  ritiri  Libri  efècrabili  con  li -quali  vi-Araocia^  l'Lp», 
feoté','  +”3  riptttitlone^  »ch  RdigiotieiAelSi  che ^rofidTate, 
le  pia  àcufe  punture  diclla-Peilna  <,  ihenche  con  la  Lingua  prediti 
^ ‘tè  ad  «tiri  quel  Santo  Precetto  del  perdon  de’ Nemici.- Sap^i^, 
theqtléItPvdlfe4rtj^li;R)tiy'(^ffoi]oiicliciiMuù(klCatolici 
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Mmdra,  &ìnSpàgna,  &in1talfat  & in  Germania,  ma  più  la  ^ 
^itieoIare'ùelPHnlandai  dovevifonopiùdi  (intendo  le  fette 
!rovinde^4oo.  Sacerdoti,  delP  uno,  ePaltro  Ordine,  Secolare, 
dUegolarey  che  fi  Fanno  più  piacere  di  IcggereqneAi  Libri , che 
forfe  il  Breviario  ffteffo.'  Piglio  à voi  in  telUmonìo  Paftori  innor 
tariti , checofVoftro  zelo  abborrìtequerele  Umili , e Libri  di  tal  , 
ri^ra  y à voiStcolari  d’ognì  grado  che  havete  perduto  una  Chic- 
fk  in  Francia  dove  la  Difciplina  era  coli  bene  ofl'cf  vara,  per  veni- 
rt^e’  Paeff  Baffi  a veder  lacerata  la  voftra  Cbief»  con  tali  feanda- 
IP,  pigliò  la  confbienza  degli  uni  è-degli  altrPin  teftiinonio  della 
■roftf  a morti fitattione.  Piaceffèal  Cielo  che  il  zelo  della  mia  Pen- 
ifiy  potefle  Operare  qualche  effètto  nel  cuore  di  quei  che  hanno  la 
dl^gratia  dMIer  gli  autorif  o li  propagatori  di  tali  fcandalolc  que- 
iffe,  e di  Véderii  ronoor^ e pacificati allora  fi  clMprolkato, 
filt  edificato  vorrei  chiederli  perdonoy^  di  quel  pungolo  clic  pojr 
tfifbbe  darli  aH’ orecchio  il  zelo  (Kqueffeefprcffioni  ,.  efarchc  la 
dfia  penna  fòrmi  miovi  cónccttPche  faranno  per  riufeire  alla* 
^iefa  d’edificattione, Sta  vói  (b gloria.  Veggo  però  non  lo  che 
ifthédio  thè  fi  è portato  al  male,  c quale?  quello  dell’  introdut** 
déne  delle  ma -non  fervono  d’altro  che  di  cenere  foura  il 

fbòco.  Comunque  (la  è però  vero  che  gli  fpiriti  fono  coli  appli> 
cSffKallc  Lottcriè,  8i  à Lotti,  e le  fpcranze  d’ha verne  un  grande  ò ^ 
dtelti  piccioli  y tengontvroflimpri^onari  II  fenn-daquelia parte,  * 
Ae  fèmbra  che  non  fi  fappèpiùdovc  fian  le  querele.  Et  jo  conofeo 
dlfPrèdichnee  [»artigiamrchc  mai  mi  Iconrrava  lènza  parlarmi  dt  ■* 
dULibriy  e di  r.*ilf  qncrdey  ma  da  che  hanno  cominciato  le  Lotte^ 
^fion  mi  parla  phi  che  drioffr  y che  tefiimonia grande  iogordf>- 
^dihaverhealctmo,  che  di  cuore  gli  dolidero,  , 

^^ifilnodi  qOèi  cheabborrifcono  le  Lortcric,-  onde  non 
d^  Vògliono  biglietti  nèfoliy  nè  in  compagnia , ina  dì  più  P®rla-?j||j^^- 
iftftròn  difprezzo  di  qùci  che  s’applicano , ma  fon  certo  che  fe  fof^^rìe. 
ffiWfknirr  d’havére  un  buon  Lotto,  ò almeno  di  non  perder  niente,' 

fbbono  i primi  à foaldarfi,  e fe  havefléro  clanari  à bafianza  pi-* 
rebbono  de’  Biglietti  non  alie  dozeOc , ma  alle  centenc , pcr^  * 
quella  foro  ripugnanza- verfo  le  Lottttrw',  nonnafccdit'Zcloy 
<$e non  c bene didàr fondo fopraaHa  fortuna  de’  Pagani-,  ma  d^ 
ifl  ci^comanc«iliieneoc^i«oTi^gianen’  .amm»v**riia  un 
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troppo  attacaticcio che  hanno  al  danaro,  che  non  gli  permett# 


nod’arrifcbiarlo,  e di  tentar  le  fpcranze  di  guadagnar  molto 
poco.  Mi  trovai  un  giorno  i veder  tirare  i Biglietti  della  Lotte; 
ria  con  un  certo  Signor  di  qualche  condittione  mio  grande  amico;* 
che  moftra  auverficà  grande  delle  Lotterie.  Ogni  volta  che  il  Letr 
toro  de’  Lotti  leggeva  un  Niente  che  in  Fiamengo  ft  leggeva  Nfflt 
fi  lafciava  dire,  o Isgrjn  Beftiaecco  trenti  treporim  in  uné 
fi)li parola  : c come  li  Niente  fono  molto  più  frequenti  che  ULot< 
ti , in  ogni  niente  che  fi  leggeva  egli  teneva  una  canzone  <ii  cucila 
forte,  o l’Animale,  oI’Afmo,  ò il  Balordo,  òilfciocco,  òilB»> 
renaccio,  e fimili  ingiurie  aggiungendo  Tempre,  in  una  parola  e<^ 
5 5.  fiorini  perfi  per  te.  Ma  jo  notai  però  benifllmo , che  ali’  in- 
contro , quando  fi  leggeva  il  nome  d’alcuno  che  haveva  qualche 
buon  Lotto,  non  folo  non  diceva  nulla , ma  mutava  di  colore^ 

' c faceaconolcercd’havcr  qualche  dilpiacere  di  non  baver  di  den- 

trode’  Biglietti , edi  eflcrc  in  Luogo  di  quei  tali}  c tanto  più 
che  in  ogni  Lotto  che  fi  leggeva , voltatomi  jo  verlb  di  Lui  mi 
lafciavodire,  hilfelicecon  33  fiorini  ne  guadagna  ^00.  alfitom 

d'anavoce,  oil fortunato  con fiorini  ne  guadagna  %oo,c  unto 

più  alzavo  la  voce  alloracbe  il  Lotto  era  di  mille  odi  più,  ma  egli 
non  diceva  parola  alcuna.  ir, 

u nmm  gratia  che  coTi  è altro  la  natura  bumana  che  una  Lotteria^ 
»a,Loe  Che  cola  c quella  ?Nonaltro  che  un  compofio  di  male,  edi 
^ ne;  dibuona,  edi  cattiva  fortuna j e. che  altro  fii  la  natura;^ 
Mondo  che  di  elcrcitare  una  continua  Lotteria  ? Ecco  qui  unf 
Huomo  picciolo,  difforme  nella  grandezza.  Quello  d’una  Statuì? 
mediocre,  e quello  d’un’  altra  ben  compolla.  Uno  bavera  Jle 
braccia  lunghe,  c corte  le  Gambe , & un’  altro  lunghe  quelle , ;C 
corte  quelle.  Uno  nalce  loquace  che  par  che  babbi  cento  Lingue 
k in  bocca , & un’  altro  muto,  e con  la  disgratia  anche  di  clTer  for- 
do.  A quanti  appena  Te  li  veggono  gli  occhi  nel  fronte , coli 
l’hanno  piccioli , c racchiulì,  e quanti  all’  incontro  gli  hanno 
coli  grandi,  che  fanno  borrorc  anche  à vederli.  Che  fi  può  veder 
di  piu  difforme  che  un  gran  Nafone  nella  fàccia  d’un’  Huomo , e 
più  d’una  Donna,  e quante  Donne,  c quanti  Huomini  fi  trovjtr 
no  Sogetti  à tali  difformità,  e dall’  altra  parte  quanti^  dell’  ano  ,;C 


l’altro  SclTo  che  l’iiaimo  più  ^capo  il  cajgo  che  , c cofi 
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Iboppiato  che  non  folo  non  poflbno  portare  occhiali,  nu.«he  ne 
oeno  nè  hanno  tanto  quanro  bifogna  per  moccarlì.  Eccauna 
Donna  (non  voglio  dir  nulla  degli  Huomini , elTcndo  vero  che  ' 
pare  che  quelli  ntmfiano  brutti  come  il  Diavolo  fon  belli)  ch’ec> 

* cede  nelle  Bellezze,  nelle  gratie,  c nella  Maelloraprclcnza;.& 
ecco  quell’ altra  più  brutta  del  Demonio  iHeii'oy  che  più  tollo 
che  una  creatura  Icmbra  una  fconciatura.  Un’  Huonio,  una  Don- 
na porterà  fecolìn  dal  ventre  un’  humor  non  naturale  , ma  beftia- 
<lei,  & un’ altro,  ò pure  un’ altra,  una  certa  dolcezza , una  pia- 
cc\'olezza.  &un’humor  coll  tranquillo,  che  più  che  Donna, 
■ApiùcheHuomoraràlliniato,  egiurato  per  Angiolo. 

Quanti  Prcncipi  regnano  fui  Trono,  ò per  dir  mcglioche  han* 

'00  regnato  nel  Mondo,  malfatti  del  tuttodì  Corpo,  con  un’^'T*'^' 
'Anima  vile,  e coll  fciocchi  che  lì  fono  d’altri  riputati  più  propri 
ad  un’  Aratro , che  ad  un  Prencipato  ; e quanti  Plebei  lì  trovano 
nel  volgo,  congarboMaeftolb,  con  faccia  bella , e con  incli- 
tiarrioni  coll  Nobili  v che  11  lliina  quali  colpa  della  natura  che  non 
^ano  nati  per  un  Trono?  Ad  uno  le  gli  danno  tali  talenti,  iinna- 
turalccoll  inclinato  alle  virtù  , che  lenza  Maeflri  fa  tutto,  efen- 
za  inftrutriorii  li  fàconofeer  capace  di  governar  più  Regni,  c di 
fiir  piu  figure  rtguardcvoli  in  un  tempo  ilteflo.  Ma  che , fe  ne  veg- 
gono alrri non  già  di  nafeita ordinaria  come  l’altro,  madifangue 
flluftre,  ma  di  l'angue  d’antica  Nobiltà  , ma  di  fangue  Reggio, 
che  (Ino  dalla  fanciullezza  fi  veggono  circondati*da  Maefirì  di 
gran  vaglia , c da  fogetri  di  grande  efpcricnza , ad  ogni  modo  . 
hanno  ricevuto  un  capo  coll  duro,  & uno  fpirito  coli  rozzo,  che 
•quanto  fcgli  fa  tutto  fi  perde,  edivengono  più  ignoranti , quan- 
>to  più  Rudiano  5 uno  nalcerà  zoppo  con  un  piede  lungo , c un’ 

'’Sitro  corto  : quello  orbo  con  un  lolo  occhio , c quell’  altro  non 
fbiocondue,  ma  con  un  terzo  anche  nel  fronte , didovenede- 
Tivapoi  chclbn  chiamati  Mbllri  della  natura.  Se  ne  veggono  jU 
'quei , come  jo  più  volrc  ne  hò  villo  nati  conici  deti  in  una  mano , 

« altri  folo  con  quattro,  che  vuol  dire  ambiduc  ftroppiati  per- 
che quello  con  quattro , non  poteva  far  tutto  quello  che  fi  fà  da 
tino  che  ne  hà  cinque  nella  fua  mano,  & uno  di  più  all’  altro  con  fei 
^ rende  il  fello  del  tutto  fuperfiuo,  &.  inutile, 
c Dunque  la  Natura  Madie  comune  non  fa  altro  che  nnà  conti- 
VII.  Mmm  nua 
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naa  Lotteria  nel  Mondo,  col  dare  agli  uni  il  buon  lotto, -agli 
altri  il  Niente.  Da  qui  nafbe  che  fé  noi  vediamo  un  giovine  ben  ftt- 
to  di  fua  perfona  , con  tutte  quelle  proportioni , che  convengo^ 
no , fogliamo  dire  la  Natt4ragli  é fiata  Madre  benigna^  & in  buon 
linguaggio  che  cofa  (ìgnifìca  quello  ? non  altro  fc  non  che  la  Naf* 
tura  glihà  dato  un  buon  Lotto.  Dipiìi  nel  vederfiono  malfatto-) 
flroppiato  di  Corpo  c di  SpiritOj  fi  mol  dire , la  Naturaci  efiih. 
ta  matrigna,  che  tanto  è adire,  che  nella  Lotteria  gli  badato  un 
nieìite.  Che  lignificano  quelle  parole,  la  Naturanonfàtevà  fat- 
ta pù  bella  Hi  quel  che  ì'hà  fatto.,  allora  che  noi  feontrìamo  qualche 
Donzella,  qualche  Damigella  con  un  volto  Angelico i e con 
fattezze  Signorili?  non  altro,  fenon  che  la  natura  gli  hà  dato 
un  buon  Lotto.  Come  diciamo  nel  rancontrare  una  Donna  fcoi^ 
eia,  malfatta,  c brutta?  Che  dalla  Natura  ne  hà  ricevuto  la  far- 
te  peggiore.,  equefio  che  lignifica?  non  altro,  fc  non  che  la*  na- 
tura gli  hà  dato  un  cattivo  Lotto.  La  buona  fortuna , la  cattiva 
fortuna:  la  buona  Sorte,  la  cattiva  Sorte;  nonfono'£o«i,  cchè 
NienteàcWi  natura?  Sono  gli  ftromenti  della  fuaLotteria.  Tufi 
to  dipende  da*  fuoi  dritti , e l’evidenza  delle  cofe  fà  dire  à molti 
ch’eiìà  fi  trafiulla  con  gli  Huomini , dirò  col  genere  humano-,-c  le 
alcuno  mi  domanda  chi  è quello  Genere  fiumano?  La  Lotterìa 
della  Natura  nella  quale  ciafeuno  tiene  il  fuo  Biglietto,  c fpellb 
vi  fono  di  quei  ch%  ne  hanno  più  , c quelli  tali  fi  polfono  dir  quei 
chcnalconone’ Prencipati , tra  le  Grandezze,  fourai  Troni,  ma 
che  però  nel  tirarli  della  Lotteria  li  loro  Bigliettiche  fon  molti  , >e 
che  per  la  ftefla  ragione  dovrebbono  haver  molti  Lotti ,-  “fi  ridtt- 
cono  in  bianco,  ò con  un  povero  Mef , Cu  Niente,  e quell' al- 
troché viene  d’una  Famiglia  di  niuu  merito,  che  vuol  dire  con 
un  fol  Biglietto  nella  Lotteria  del  Genere  fiumano , nel  tirarfi-  di 
quella  fi  vede  favorito  d’un  buon  Lotto , ò pure  di  più  che  vuól 
dire  in  abbondanza  li  ralenti,  e li  doni. 

Li  Maritagi  non  fono  che  una  Lotteria  della  Natura.  Quando 
iiiMjritig- viene  il  penfiere  ad  un  Giovine,  ad  una  Giovinetta;  adun'Huo» 
'mo,  ad  una  Donna  di  maritarli , quello  vuol  dire  che  vàà  trovar 
la  natura , per  pigliar  un  Biglietto  nella  fua  Lotteria , e per  que- 
llo d’altro  non  fi  parla  che  della  Buonaventura  -,  che  d’altri  fi  ebrtu. 
raa  Bonheur,  ò verò  della  cattiva  fortuna  j . fia  di  malheur , che 
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piUto  c k dire  òanÒMon  Lotto  y òvcro  uri  Niente.  Qdclla.uni«K 
^c1  Talamo  Nuuìale  4d  Malcliio  con  la  Fcmina,  differenti  di 
genio,  difanguc,  di  Patria,  ed'hutnore,  e che  forfè  fenza  ha* 
vcrC  mai  vifto,  che  cofa  c egli  in  le  HclTo  un  tanto  affare  ? Quelle* 
promelTc,  il  Contratto  Matrimoniale  che  cofa  fono?  Biglietti 
nella  Lotteria  della  Natura  j c qucQa  Lotteria  H tira  poi  iLgiorno 
della confumationc  matrimoniale  Al  Biglietto  degli  uni  riefee 
un  buon  Lotto  , Se  agli  altri  un  povero  nulla.  Col  tempo  fì  dirà 
di  quella  Uonnach'è  pallata  a marito,  ella  hà  havuto  la  fortuna 
(Tia  le  2>Ofl/6e«Ad’efltr  ben  maritata  ; &:  all’  incontro  fc  il  Matri- 
;Oaonio  non  rielcc  bcnc^U’altro  non  s’intcndc  parlare , le  non  che , 
povera  Signora  hà  havuto  la  fortuna  di  effer  malmaritata , c que- 
<llo  c quel  che  n chiama  e.  Lofteffb  fi  dirà  del  mafehio.  Si 
può  dunque  dire  con  buona  ragione,  cheil  mafehiò,  claFemi- 
na  allora  che  fi  danno  le  pFomeffe  matrimoniali,  portano  con  la 
/dote  il  danaro  alla  narui'a , per  haver  da  quella  Biglietti  per  la  lua 
Lotteria;  e coinè  lei  tiene  in  mano  labuona,  ciacattiva  fortu- 
nadipende  dal  ino  capriccio,  edallafuadirpontionc  di  dare  un 
4hioii  Lotto , ò un  Niente.  Quefta  tal  Lotteria  della  Natura  fì 
conforma  con  l’h  economica  della  quale  hora  tanto  fì  parla.  In 
^ccnto  Biglietti  per  lo  piu  appena  fe  nc  feontrano  cinque  con  Lot- 
to , e nella  Lotteria  ue‘  matitaggi  le  di  cento  nc  riefeono  tre  feli- 
ci con  il  buon  Lotto,  non  è poco,  anzi  c un  molto  ben  particcK 
dsuc. 

La  figliolanza , la  crcattionc , la  gencrattionc , la  produt- 
xione  de’  Parti  in  chcconfìfìc,  in  altro  che  in  una  pura  Lotteria  dtpJu*™ 
.della  Natura  nel  Maritaggio.  Mirili  quella  Prencipefla,  nella 
ifuafaccianonfc  le  può  uefìderare  bellezza  maggiore,  nc’  fupi 
•portamfnti  fattezze  cofì  fìgnorili  da  incantar  le  pietre  ; la  fua  grà- 
itia  ne’ geftic  nelle  parole,  par  che  debba  tirare  à nuova  vita  fin 
:^alla  tomba  le  altrui  ceneri;  lafìatura,  il  corpo  tutto  ben  com- 
cpofio;  ben’ allevata,  ben  nodrita  chefìpuòdirpiù?  Guardili 
«quel giovine Prcncipc none  egli  un’  Angiolo  incarnato?  vede- 
rtelo garrolar  nella  danza , correre  fopra  un  sfrenato  deffricro  nel- 
4a(;accia,far  dell'  Armi , giocare  al  maglio , nella  Pallacbrda,  e chi 
-non  lo  direbbe  un  Paladino  ? forte,  robufìo , fano , gagliardo  che 
.4 pretendere  ?^.Ecco  quella  gran  vite,  e quello  grand’ 
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Olmo,  accroccichiati  inficmc,  e le  Racemi  dove  fono?, r Ecco 
• due  Spofi  congiunti  inficmc,  che  forfè  due  fira^i  non  potrebbe 
produrne  la  natura  ifiefià;  nonli  maiKanodritura  , nonpiaccri.^ 
non  vivande  le  meglio  condite . non  liquori  li  più  fuavi,  non  fpafi' 
fi,  non  piaceri,  nè  delitie  che  incitano  alla  Libidine,  e pute 
ricfconofierìli,  e benché  nicefiarì  fiano  i Parti  per  la  confervatie 
(ione dei fangue , cdel  Prencipato,  celie  però  ftendono  i loro 
voti  al  Ciclo  tanti  Popoli,  con  tutto  ciò  il  Prencipato  manca,  la 
Famiglia  fi  perde  , perche  la  fieriiìtà  continua.  Dall’altra  parte 
veggafi  quella  Pafiorclla,  quella  Contadinetta,  mal  nodriia, 

. mal’ allevata,  cipolla  di  continuo  a’ raggi  del  Sole  in  un  Villag^ 

, fcmplice , e fciocoa  che  appena  la  dove  c il  Mondo.  Ecco 
quel  Contadino,  quel  Pallore,  nodrito  di  qualche  tozzo  di  pai^ 
di  Callagne , fenza  altra  bevanda  che  di  qualche  forl'o.  d’acqua  dr 
Pozzo  : che  dormirà  à terra  nell’  aria  (coperta,  e che  converrà 
fiidare  e (lenta  re  nelle  più  laburiofe  fatiche , ma  che  ? appena  qucr 
(lo  tal  Contadino,  con  tal  Contadina  fi  congiuqgono  infirme  in 
matrimonio,  che  (1  vede  fiorir  la  gcnerattionc,& in  capo  a’ nove 
Meli  fi  veggono  nafccre  i frutti  che  (embrano  naturali  al  marita^ 
gio,  ancorché  diverfi  fono  gli  efempi,  che  pur  troppo  particola^, 
ri  fon  tali  frutti. 

Di  grana  come  può  negarli  che  il  matrimonio  non  fia  unaLot* 
teria  della  Natura^  ò per  meglio  dire,  che  la  prodnttionc  de* 
Parti  non  fu  una  Lctteria  del  Maritaggio?  Anzi  una  Lotteria 
molto  fintile  à quelle  Domefiichc  che  tanto  habbiamo  bora  io- 
ufo.  Sono  à migliaia  gli  efempi , non  folo  difiinti  in  più  Lotto- 
rie,  ma  racchiufi  in  una  Lotteria  fola,  equcfiovuol  dire,  che  il 
fono  veduti  Contadini,  Artigiani,  Facchini,  che  hanno  pollo 
qualche  Biglietto  j dirò  di  più  che  alcune  Donne  povarc  che  fa? 
no  andati  chiedendo  l’Eleinofina  per  haver  di  che  comprare  uu 
Biglietto;  e li  Biglietti  di  quelli  cali  fi  Ibno  veduti  produrrcuo- 
bilillìini,ericchiOimi  Lotti  ; &io  abbondanza.  Al  contrario  vt 
fono  ftati  Ambafeiatori , Cavalieci  grandi , Minillrì  di  (lato  di 
Prencipi  ,e  Mercanti  di  iòmmaimmeufa,oltrea’  MagUlrari  ifielr 
ù,  ciafeuno  de’ quali  comprò  più dozzene di  Biglietti,  &à  obe 
hanno  fcrvico?  non  ad  altro  che  alla  produccionc  d’un  Niente, 
d’uu  Niet.  Si  può  ben  dire , jo  ridico  ancora  che  la  .pcoduttione 
' . de* 


fino. 


PARTE  S E'f  T IMA.'  Libro  fX. 
tfe*  Parti  nel  matrimonio  è una  Lotteria  della  natura.  Vedere  oidi 
Prencipefla  coli  benfatta,  che  Icmbra  nata  per  haver  la  fortuna 
.tra  le  Tue  braccia,  cliebà  bifogno  indirpenfabile  di  (iglivoli,ve 
con  tutto  ciò  il  Tuo  Biglietto  non  porta  altro  che  un  Niet , un  nul- 
la , che  canto  è a dire  un  Lottodi  llcrilicà.  Veder  quella  Conta- 
dina che  muore  di  fame  con  più  Hcredi  all' intorno,  e ben  lungi 
d’havereheredità,  priva  anche  de’ mezi  di  poterli  nodrire.  Che 
iirane  Lotterie  di  Lotti , e di  Niente  : e quel  che  fà  più  Qupirc 
che  quella  mefebina  Artigiana , quella  povera  Feminella  che  non 
biche  due  foli  cattivi  I igiictti  nella  Lotteria,  del  maritaggio, 
& ambidue  porteranno  due  Lotti  ch’c  lo  ftcflb  che  dire , due  FL- 
glivoli  in  un  lòl  Par  to,  e pure  non  fole  ne  havrebbe  à baftanza  d’u- 
no, ma  non  le  iarebbé  che  di  Icrvitio  il  non  haverne  nilTuno.  Dall’ 
^tra  parte  quella  gran  Prcncipcda , quella  Nobile  Dama , quella 
cicca  Mercanterà  s che  hi  tanti  Biglietti  ('che  fono  i commodi 
della  fortuna^  nella  Lotterìa , che  bramarebbe  bavere  non  che 
due  c|Uattro  Lotti , che  vuol  dir  quattro  Parti , non  può  nè  me- 
no haverne  un  l'olo.  Checapricciofa  Lotterìa  è quella  della  natu- 
ta-,  del  genere  huinano  nel  Maritaggio. 

Balia  il  conltderarc  il  genere  liravagante  degli  Animali  n^la 
loro  Tpecie , per  lafciatll  perfuadereclic  laNatura  piglia  à piace- 
Fcdi  lare  una  continua  Lotteria , c tra  li  Quadrupedi , e trai  Vola- 
tiii>  ceragli  Aquatici.  Ma  quello  ch’c  più  d’ammirarfì,  che  pi- 
gliai piacere  di  iareuna  Lotteria  anche  tra  le  Piante.  Ecco  quel 
Contadino  che  sradicherà  da  uno  Iteflo  tronco  d’ Albero  più  ger- 
mogli , ugualmente  le  vilìta , con  lafua  propria  mano  le  pianta  ùi 
nn Pomario d’una  ftclTaTcrra,  li  vàinaffiando duna litflTa acqua, 
iòno  irrigati  da  urf  fonte  mcdclìmo,  nodriti  dalla  ileflà  rugiada,  e 
licaldati  da  un  Sole  medclrmo  : con  tutto  ciò  gli  uni  horifeono 
ottimamente,- le  gii  al  tri  feccano.  Uno  fì  (Icnderà  in  Rami  che 
fim^bra  vegli  coprir  la  Terra , & un’  altro  fi  leverà  in  altezza  co- 
me le  volcfl'c  andare  à baciare  il  Ciclo.  Qual  più  bel  Lottodi  quei-- 
h>  che  Irdà  ad  una  Quercia  , ad  un  Cipreflb,  e qual  più  cattivo* 
ATiente  d’una  Canna,  e d’un’ Arbolcello  f Un.Pino,  un  Faggio* 
che  quafinonfervono  che  per  far’ ombra  paiono  Caftclli  verdeg- 
gianti foura  la  Terra,  e quella  Palma,  e.qucl  Lauro,  e queS 
Mino-,  che  fervono  à fabrìcaf  Corone , eScettii  agli -Hcroi , fow 
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qtieglì  Alberi  appunto  che  fanno  la  meno  figura  tra  gli  altri, cebe. 

, fi  mettono  in  luoghi  feartati , col  farli  lèrvir  fpeflb  anche  di  Sie- 
pi. Veggafì  un’ Albero  di  Pero,  di  Pomoladi  cui  vifta  non  può 
eflerpiù  bella  nella  Primavera,  rapifeono  gli  occhi  nel  vederli 
cefi  ricchi  di  fiori,  e poi  nell’  Auttunno,  tempo  di  raccolta^ 
riefeono  cofi  ftcrili  j che  appena  portano  un  Frutto , per  cadolctc 
la  bocca  del  povero  Contadino  ^ e pure  due  altri  della  fiefi'a  ipé- 
cie,  della mcdcfima grandezza,  nodriti da  una  fiefi'a  terra , eC- 
pofii  alla  fiefia  aria , porteranno  in  cofi  grande  abbondanza  i 
Frutti,  che  converrà  appoggiarci  rami  per  non  romperli.  i 

Ma  ch’effetti  fonoqucfli  ì della  Lotteria  della  Natura  à queiU 
totterìt  Albori,  àquefic  Piante  da  un  buon  Lotto,  Scagli  altri,  ò all’ alr 
neniTerrt.  Nicntc.  Qucfia  l'uà  Lotteria  la  Natura  Pcl'crcita  con  ia 
i«»5.  Terra iftefla.  None  vero,  pur  troppo  è noto , che  fi  veggano 
Montagne  con  ricche  miniere  d’oro , e d’argento , di  Diamanti , 
e di  tante  altrcGcmmc,  che  badano  àfufficienza  non  folo  ad  ar- 
ricchir (ancor  che  mai  fazi)  l’ingorda  avaritia  di  quanti 
mai  Huomini  fofiieneil  noftroMondo,  ma  quando  vi  foffero  an- 
cora altri  Mondi  congiunti  : e quante  fono  le  Montagne  molto 
vicine  e congiunteconlcaltrc  che  non  hanno  altre  miniere,  che 
di  ferro,  e di  marmo.  Quella  Montagna  poflèderà  nel  Tuo  ven* 
tre  profondo  acque  de’  piùfalutiferi  Bagni  che  polla  defiderare  il, 
Genere  humano  per  la  l'alutc  di  tante  Infermità  ne’  Tuoi  mortali^c 
quell’  altea  e cofi  lecca  che  non  fà  ne  meno  Icaturire  un  Rufccllo 
per  abbeverare  Animali,  t*  ccoquei  monti  da’ quali  fi  fmembrano 
i Marmi  più  prctiofi,  che  lavorati  da  perita  mano  s’alzano  in  Sta- 
toc  , in  <Maufolei  ,>  & in  Macchine  l'agre,  e profane  che  fanno 
credere  all’ occhio  che  villano  più  Paradifi  rerrellri  nel  Mondo, 
per  ladiverfità  de’ Fiori  e Frutti  impetriti  che  vi  fi  veggono  tra- 
mezzati,' epure  quegli  altri  cofi  attinenti  non  hanno  ne  pietre  , 
nè  terra  che  foircrod’alcun  fervitio  al  fervitio  dclP'Huomo.  .Vi 
fono  Montagne  (quello  e un  miracolo  della  Lotteria  della  Natu* 
ra)  dette  comunemente  la  Sila,  quali  polfcdono  Alberi  coìi 
favoriti  dal  Cielo , fé  pure  mi  è permeilo  di  fcrvirmi  di  talcefprfit, 
fione,  che  Ibpradi  loro  piove  una  rugiada,  che  fi  trasforma.m 
pretiofillìma  Manna,  e quella  è quella  Manna  cofi  rinomata...:^ 
Calabria , per  elTerc  in  talProvioaa  tali  Montagne.  .1  Don  nijilR> 
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dò  in  queda  ftcflà  Provincia , vi  fono  Montagne  vicini  (lime , che 
non  hanno  che  un  Nict , un  Niente  , clTendo  (lato  dato  tutto  il 
buon  Zotro  alP  altre.  Dunque  la  Natura  non  fà  altro  che  conti-  -* 
nne  Lotterie , e con  gli  Huomini , e con  gli  Animali , e con  gli 
Alberi,  econ  la  Terra  ilielTa  : dando  agli  uni  de’  Zotttfpefìo 
moltiplicati,  c moltiplicati  agli  altri  (pclTo  li  Niente. 

Iddìo  netta  creattìone  del  Mondo  ( prego  li  Teologi  di  non  ha- 
vcr  la  confcienza  coli  delicata  per  un  poco)  che  altro  fece  che 
bilireuna  Lotteria  tra  Adamo , Èva , & il  Demonio.  Il  Paradi- 
Ib  Terreftrefù  il  Teatro  dove  cìafeunodovea  comprare  col  dana- 
ro della  fua  condotta  il  Biglietto , come  e vero  che  cialcuno  in  fat- 
ti  comprò  dal  Sopremo  Creatore  che  n’era  il  Prefidcnte  Riufcl 
nel  primo  Biglietto  ad  Adamo , il  primo  Lotto  appunto , che  fu 
d’un  prezzo  infinito , poiché  portava  fccu , quanti  piaceri,  quan- 
tericchezzc,  quante  felicità,  e quante  confblactioni  potevano. 
dcfccnderedaunDio,  che  havea  tanti  Tefori  nel  Ciclo,  ebafta 
che  vi  andava  comprei'a  l’immortalità.  Èva  hebbe  il  fecondo  non 
difluguale  al  primo  fc  non  nella  precedenza  del  paffo  per  haver- 
Palrroprefo  il  primo  il  Biglietto.  Non  mancò  al  Demonio  il  fuo 
Biglietto , ma  nel  tirarfì  in  Luogo  d’un  Lotto,  hebbe  un  Niente , 
che  nella  fua  figura  non  (ignifìcava  altro  che  male  Beco  la  prima' 
Lotteria , che  parve  niceirariochcdovcflc  i’eguire  alla  prima  j fc 
pure  è vero  quel  che  fi  legge  nel  Milfalc  Romano  0 certe  nicefietr. 
riim  Jfde pecctftnm.  Venne  dechiaratodil'tributore  de’  Biglietti 
iPDemonio  Infernale , dal  quale  Adamo , & Èva  ne  prefero  tre , 
cdnqutffti  tre  colpi  d’Imprefa  per  efler  diftinri , eritts  Jicut  Dii, 
dico  iì  primo  1 /cientesbonum,  ecco  il  fecondo,  €3* cc- 
cOilterzo.  Ma  che,  apcrtafi  quella  feconda  Lotteria,  nel  tirar  de’,  , 
Biglietti  s’intefero  gridar  due  Nienteid  Adamo , .&  altri  dpc  an-^  \ 
còra  alla  povera  Èva , con  uno  de’  quali  tùrono  fcacciati  dal  Pa- 
rodilo Tcrrellrc,  c privati  dello  flato  dell’  Innocenza;  e con 
l^ptro  condannati  ad  una  rigorofa  fentenza  di  morte , di  perpetui 
lì&iti,  e fudori,  c d’eterni  dolori.  11  Demonio  che  havea  prefo  per 
fifUclToducBiglietticolprimo  hebbe  un  Lotto,  che  portava  là- 
Ibdisfattioncd’haver  combattuto , .c  vinto  le  prime  Creature  del 
Móndo,  e con  l’altro  un  Niente  (colpito  foura un  ncrodi  malcdit- 
tìonijche.povera  Lotteria  è (lata  quella, •• 

Alcu-- 
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Alcuni  mi  diranno  forfè  che  non  vi  è che  la  NatHrdiche  fzcàbi 
lonerf.  le  fuc  Lotterie , e la  (7 ratta  non  ne  fà  la  fua  parte  ? fenza  dubbio^ 
p chi  lo  nega?  Checofafignificanotjuelleparoledell’ Apoftolo^ 
OmnedatHtn  optimnm  , omw  Honum  j>erfeBnm  defnrfum 
HefeendettsiPatre  Litmnum.  Qgefto  Dono,  quella  Gratiacbe 
cofa  fono  ? un*  effetto  della  divina  Lotteria  del  Cielo  y fono  Lot* 
tf  felici  di  quella  tal  Lotteria.  Quell’  Huomo  che  ftortice  nelk 
profperità  come  la  Palma , ches’avanza  nellericchcize , nella  lo. 
..  disfattione  delta  vira  humana,  che  fembra  che  ottiene quanto‘l« 

''  domandare,  che  altro  fignifìca  che  un  Lotto  della  Lotteria  della 
Grafia  ? Quel  melchino  che  appena  lì  trova  tetto  da  coprirli 
fuda,che  llenta,  che  lavora,  che  và, viene, e cerca  tutti  i mezzi  poP 
^bili  per  avanzarli , ad  ogni  modo  in  luogo  d’andare  innanzi  <và 
dietro,  come  fchavefl'c  contrario  il  Ciclo,  e la  Terra;  equelto 
chefignifica?  che  in  quella  Lotteria  della  Gratia  non  hà  havuto 
altro  Biglietto  che  con  un  Qpell’  Huomo  di  quella  fai^ià 

coli  perfetta , coli  fano , cofi  mbullo , fenza  mmhtid  odoré  d’in- 
fermità in  tutto  il  corfo  della  fua  vira  benché  lutlga  ; hà  havutotm 
buon  Lotto  nella  Lotteria  della  graria  ; e quell’  altro  attaccato  da 
podagre,  da  coliche,  da  febre,  e da  mille  alrri  mali  f H fuo  Biglief- 
toin  quella  Lotteriaè  riuff'itocon  un  h'intte.  Che  figninirtirto 
quelle  parole  dell’  Apoftolo  alti  datnr genera  liHgffarrm^alii 
■^etatio  Sermomm , alti  gratta  carationum  T urti  quelli  fon 
ti  che  li  tirano  dalla  Lotteria  della  Gratin  Agli  uni  fi  dà  iFLotfo 
d’una  maniera;  agli  altri  d’un  altra.  •'*’ 

• ■ ' Potrebbe  dire  alcuno  di  quei  che  lòglionohavcf  la' colflcfertfe 
^2]JJÌ',„  delicara,comc  gli  Scribi, e Fai  ilei,-  ò come  Bacchettoni  trf  Catòfi- 
ci , che  quello  ragionamen  ro  che  vengo  da  far  qui  di  fopra'-;  pòrta 
^Gn-  fecoqualche  colà  del  profano’;  c pure  non  vi  è comparattionc 
che  polfa  meglio  efplicarci  li  Dóni  della  Grafia  che  vediamo  de- 
Icenderefopra  àgli  uni , enon  Ibpra  gli  altri,  come  quella  delle 
Lotterie.  Facciali  di  grafia  un  pocò  la  dovuta  riflelfionc, 
à quello  che  vado  à dire  ? Come  fi  fà  queffà  Lotteria  tra  gli 
nomici  al  prelente  ? Si  publica  per  primo  la  rifolutione  prefafi'da 
farli  il  luogo  allignato , la  qualità  e dil^firione , il  numero , 8cìl 
valfente  de’ Zorri,  il  tramczzamcntochcfi  trova  de*  Nientr\  il 

prezzo  de’ BigKdttFr  li  Commiffàrì  ché'deVóaópfcfiderè^  : 
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Ave  f>ottdrfì  il  danaro»  il  tempo  della  Tua  apertura  per  tìrarfì,  e 
dachiraràp^atoildanarodc'Lottr.  Si  mandano  fogli  Campati 
da  per  ratto , 8c  i tfiafeuno  indilièrenrcmcntc  è permefib  (Ino 
che  ve  ne  fono  di  pigliar  Biglicrri  (fenza  minima  eccettionedi  per* 
{bna  coli  al  Nobile  t che  al  Plebeo^  coli  al  ricco  che  al  povero»  t 
eofì  agli  uni  che  agli  altri  ; e (fuetti  Biglietti  fi  tiran  poi  alla  (brte* 
di  modo  che  (come  fi  è veduto  rinrcire)il  più  vile , il  più  mefehiv 
no  > può  bavere  il  Lotto  migliore  i & il  più  Nobile , e più  gra- 
duato un  buon  numero  di  Sunti.  In  quella  Lotteria  della  Gra- 
fia « dove  tutto  fi  fi  lenza  par  rìalicà  alcuna»  nè  il  Reguator  de* 
OieK  elle  vi  pKfide  fà  torto  ad  alcuno.  Cialcuno  può  venire  à pi* 
gliar  Bigiietri  » pure  che  habbia  il  danaro  contante  delle  virtù  che 
òònvengono»  nonfidifiinguePcrIbna,  il  Greco»  il  Giudeo,  il 
Cibreo,  il  Moro,  il  Chriiiiano , il  Grande,  il  Nobile,  il  Ric- 
bo  y ''il  Povero , il  Pebleo  ^ le  Donne  ancor  d^twni  grado , poflo- 
jiM>  venire  à pigliar  Biglietti.  Mache,  ncldirpen(arli , nell’  aprir* 
fi- della  Lotteria,  ftutlù  fnnt  'votati s fanti  •verà  eU^\  benché 
jìK>lri  fiano  li  Biglietti , pochi  eficndo  li  Lotti , conviene  d’ogm 
afecefilrà  contentarli  tal  volta  del  Niente,  Nella  Lotteria  delia 
Oraria  , i buoni  Lotti  ^ i l3oni  della  Gratia  fono  un’  efictto  di 
'^Uel-Sopremo  Rettore  che  vi  prefide  per  diCpcnfarli.  Nelle  Lot- 
-tttié  deli’ Economia  degli  Huomini  nel  Mondo,  li  buoni  Lotti 
un’  eftètto  delia  fortuna,  della  Sorte,  che  non  fi  danno  à tutti 
iqueì  che  credono,  e che  vorrebbono  ha  verli.  < ; 

’ r 'pù  interrogato  un’ Alirologo  da  nn  Prencipe,ecfai  fa  Ce  non  fofi- 
(b'cjuefioSilto  V.  che  cofa  fac^c  Dio  in  Cielo , da  cui  hebbé  in 
rifpofia , che  rideva  deUefiiotebe^e  che  facevanoiPrencififoaraU 
^erra.  Voglio  credere  che  quello  fia  qualche  faceto  conrìceilo  di 
-iHazza.  >Macbe  colà  figni Beano  quelle  parole  della  fagra  Scrij^ 
fibra,  pronunciate  dallo  (Icfib  Iddio»  Delitiemeéelje  cum  fiùé 
rUStmùnumt  non  voglio  afpettar  la  rifpofia  de’  Teologi,  perche 
cadono  nella  pretentione  di  penetrare  quello  ch’c  impené- 
.^^tnbile,  e poi  Ipefio  infegnano  qaèlió  ch’efiì  liefil  non  compre» 
Non  pretendo  foltener  né  meno  che  in  tali  parole.,  vi  è 
."{^potenza  che  Iddio  pi^ia  piacere , c fà  le  iùe  -delitie  di  vedet 
'thè  quanto  vive  nei  Tuo  Mondo,  equanto  in  qoefio  s’aggira,  e 
Huomini,  etra  gli  Animali,  anclfenoUtefib 
iif^aru  \ll.  Nnn  tutto 
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tutto  è un  gioco  di  Lotteria  ; ricchezze,  e miferie  ; fiude^eRdie^ 
Calamità,  e profpericà;  amicicie , & odii  ; Malarie,  & Infermitàf 
che  altro  fono  che  Z.ottf,  e Niente i £ qual  delitie  maggiore  pec  il» 

Dio,  che  fporgendo  la  villa  dalle  fìnellre  del  Cielo,  vedere  chè 
le  Tue  Creature  con  la  maggiore applicattione  s^elercitanp  di  co% 
tìnuo  in  una  continua  Lotteria , -ò  della  Gratia  , ò della  Natura,!j& 

6eir  Economia  ? ' - an 

Quello  ufo  di  Lòttcricj  olia  Sorte,-  che  Sorte  ^ cLotIMS 

na,  non  èchcunalleiracora,'  almeno  uno  Reflo  il  Corpo->  c<^ 
certe  membra  diffirrenti , balla  che  quello  ufo  di  Sorte,  lìa  di 
>«*5-  Lotteria,  non  era  coli  frequente  tra  Pagani,  come  divenne  pbi 
trà  Chrìlliani , che  ne  hanno  fatto  un’  abufo  in  gran  iparte  profìh 
no.  Li  Greci  illefliiche  con  tanta  rpiritofa  jnvenQone'trovaroaò  4 
quei  nomi  di  Forttma^  FértOy  Deftino,  Sorte , benché  alle  volte;  Ite  « 
-K-.  faceliero  le  loro  Divinità,  ad  ogni  modo  non  ammei&romai  nel  ! 

Configli  e ne’ Senati  la  Sorte-,  pernonfir  torto  al  Merito. 

Legillatori  degli  Athenielì,  de’Locrelì , de’ Sibariti./ «gdegliSpai^  ^ 
tanì , de*  Crotoncfi , & al  tre  Republiche  tra  Greci  v « particolav>  ; 

mente  Licurgo , e Pittagora , furono  Tempre  odiofi  della  Lotte» 
ria,' òlla  Sorte  in  cofe^vi , edi  Governo^- roà  ben  vero  die  '4 
le  ne  Icrvivano  tanto  piu  ne’  loro  giochi e nefàcevanoilDra  tr»- 
.ilulli  ne’ loro  Baccanali  , e nelle  loro  Felle-,,  che  tanto  è - èdivqh 
in  quelle  materie  che  non  toccavano  rintereflè- pubi ico,  dovt^v 
poteHc  offendere  il  merito  delle  PerTone , ò vero  PErariodeipii» 

. elico , confervandoin  tuttocid  la  Taviezza  Greca.  - il- Dogliolri 
nella  Tua  Hilloria  del  Mondo  tra  le  akrecofìrtie’ Tuoi  raporti  de?  < 
Governi,  e lucccflfì  dell’  A ntichità  vuole rhe i Corrongfi lì frr- 
'*  Vilfero  della  Sorte  nel  pigliar  M^Ì!e?^l>ie*akro-non'Vfiobdfii^5r^*^^ 
le  non  che  Te  ne  facelTero  una  Lotteria , e nefà  la  defcrictione  dcl- 
la  mani  era  cioè  che  ogni  anno  lì  Icieglievano  dodeci  idla  SorGiiii;^  ■> 
:ira  tutte  le  Giovane  in  età  nubile;  & ancora  altre  tanti- trà..iiw. 
firhi.  Fattali  tal  fceltainon  tal  giorno  deRinato  ch’era  di  gran  ib» 

• Ila,  coli  li  .Mafchi , come  le  Femine  lì  mettevano  à federe  quei^ 
da  una  parte,  e le  altre  dall’ altra  vellite  al  miglior  modo  pof&r 
bile,  ciafeuno,  e ciafeUna  havendoi  Tuoi  Parenti  dietro  à le.  < 

celli  vamente  li  tirava  alla  Sorte  quel  mafehio  che  doveva  TdegUee^  ' ‘ 

^ re  il  primo  pcr^  Moglie  una  di  quelle  I a.  figlivole  continuai!^ 
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PARTE.'  SETTIMA.  Libro  IX.  ^ 
^KHÌliecondo,  il  terzo,  è di  mano,  in  mano,  & à mi(bra,cb^^ 
(tirava  la  fòrte  lo  Spofo  conduceva  la  Spola  in  fUa  Cafa  fcgmti 
parenti.  Veramente  quel'tacra  una  cu  riolà  Lotteria,  e quei  che 
diavevano  il  primo  Biglietto,  cioè  che  havevano  la  Sorte  di  rcie> 
gliere  ì primi  (ipotevano  lodare  d'havere  U primo  Lotto  , perche 
u (kuro  che  Iciegiicvaao  la  più  bella.  T emo  che  come  il  Doglio^ 
ni  fcrifle  più  di  1 óoo.  anni  dopo  la  Republica  Cotronefe,  che 
non  babbi  fattofuariodi  qualche  tratto  di  penna  nell’  antichità^ 
liavendo  )o  letto  l’Hùiforia  di  Cottone , fccitta  da  Uìodoro  Min> 
tnuti,  e non  mi  raccoidod’havcr  letto  una  tal  particolarità,chepcr 
kUreil  vero^  non  era  da  tralcurarfi. 

^«LiRomaniibrono  ancora  più  efàtti  de’-. Greci  in  qucRo  artico->  ^ 
do , ^rche  non  vollero  mai  introdurre  trà  di  loro  ufo  di  Lotterie,  cottifii 
ifihe  vool  dire  della  Sorte  j havevano  il  J empio,  della  Fortuna,  a 
ÌDomeancheiGm»,  egli  uni , e gli  altri  prclla, vano  à quella  gran 
iftdc,t'€omc  ad  una  Divinità,  macialcunphavcvaàqucRa  ricor* 
dòneiruoparcicotareltìmandula  Dea  delle  loro  attioni,  ma  pé- 
•sAnon  ne  facevano  una  Sorte  : anzi  non  lì,  parlava  della  Fortuna 
«che  in  qadio  che  toccava  la  patte  dell’  Armi.  T ra  dì  loro  fu  graa- 
litl’utb  degir  t^H^»ri  y(wto  ^utrefjmtì  bavcpdonc  Romolp 
òAcQo  fatta  una  grande  Dignità,  onde  creato  egli  Re,  nel  te^ 
^oiUelTo  fu  creato  ancora  Augure,  di  inodo^che  lì  accrebbe  & 
t^nel  tempo  io  poi  in  fomma  Rima  ul  Dignità,rclcglicndola  anc^ 

Mdall’ Ordine  Sacerdotale.  Quinto  f abio  fi  glofiò  d’cllere  flato 
•^fiKto  Augure  nella  Aia  età  diffranta  .anni.  Gli  Auguri  deduce* 
tifano  i^VatticinidagliCccelli,  e dall’ intcllioldcgli  Animali  ; le 
-i’Ucccllo  nei  volar  fuori  della  Gabia  pigliava  la  mano  delira  cn 
/|»doà buon’.- augurio,  fè  alla  finillra  cattivo.  Se  gli,  Intcfiinì 
>alelP  Animali  , erano  futi,  e fenzatrepidationc  fi  ftimava  ad  qtd- 
anoaugtiro,'iecadevanoda!le  mani  deir  Augure,  òfe  il  fan^e 
««fra  nero  r ne  tiravano  auguri  trilli  ccalamitofi.  Benché  grande 
«fiffisla  pazzia  de^  Romani  in  quelle  fuperilittioni,  dìrigendoue 
«ibete  le  loro  fperanze  nelle  domande  wUe  Magillrature , e tS^ 
ajtiopri  intereffi  domellici , con  tutto  cip  non  vollero  maifentir 
«tifare  di  Lotterie,  .fia di  Sorte, dentro  il  loro  Senato,  c meno 
«^11’ altre  loro  condotte  particolari,  volendo  che  bavclTe  luogo 
qlielPAlcttiom  di  tuteli  M^gifirati , & altri  CovcrnU'honorc , y 
ijb,  . Nn,n  ? ta 
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la  fede  di  dafcuno  nel  Tuo  voto , temendo  che  con  la  Sorte  Q 
giudicaflc  al  merito  di  chi  doveva  bavere  li  Carichi  > perderli  ad 
altri  non  meritati.  Videro  in  queda  ignoranza  di  far  cofa  alcufiii 
con  Sorte  li  Romani  > perlofpatio  di  piu  di.  due  Secoli  > feozà 
faper  che  cofa  fodc  Sorte  tra  di  loro. 

Finalmente  crefeiutafì  la  Republica . eoa  Tacquifto  di  taoté 
centinaja  di  Provincie  e nell’  Afta,  e nell^  Africa , c nclP^Europaii 
e dovendo  difpenfar  tante  Cariche  per  li  fuoi  Governi,  iofirei» 
dtiffe  Pufo  di  Sorf  ProvincUrum.  La  ragione  fu  che  molti  cìSeiI^ 
do  li  Pretendenti  di  Merito , & infiniti  quei  ohe  .venivano  racco* 
mandati  pci  efler  Pretori , e Confoli  in  quella  talc;e  taLPtPVÌ|hi 
eia , havendo  oifer  vaco  che  s'andava  introducendo  del  diiprd^ 
nel  Senato  in  tali  Elcttioai;  col  mezo  delle  gelofie,  dclP'Jmfìi, 
die , e delle  fcontcntezze , per  eder  troppo.ftimati  tali  Qaveinijt 
già  che  governava  no  come  Soprani , per  eder  remoti  dal  Scoaili9 
vi  fi  portò  il  rimedio,  con  Pintroduuione  della  jSortey  per  h;^ 
pedirechelcdiicordie  , c le  neinicicie  tra  particolari  non  tiirlui^. 
fero  il  ripofo  Publico,  già  che  non  vi  era  Cittadino  Romano  ckp 
non  fi  reputaffe  degno  di  tali  Carichi  tanto  riguardevob , qriù 
meno  perù.  Quando  fi  trattava  di  mandar  Ccmfolo  ,<  fia  ^Pretofa 
innna Provincia,  ilSenatocon  li  voti  icgceti.ne  fcicglieva  aj^jjp 
tra  la  Cittadinanza^  li  Nomi  de*  quali  poitifi  poi  in. un  Vaio, 
ne  faceva  tirare  uno  da  un  Fanciulletto  in  presènza.  <kl 
ifieflb,  & il  nome  di  quello  che  veniva,  ^voltava  Eletto  alC>M^ 
co,  ch’era  il  dorriVoowriarKfff  de’ Romani,  nuche  però  bav^i 
vaanche  la  Tua  parte  Phlettione.  4<i  «Ccnibrl  havevanp  il  dritlgi 
(hbitochel'Eletrionede’  per  la  Sorte  veniva  fitta  di 
loro  parere , c fe  trovavano  in  alcuno  di  quefiidifetao  che.potq^’ 
fe  impedirlo  d’efi'ereammcfi'o,  e trovandofi  giurie- fagiooi,  vef< 
ipva  ammollò,  & eletto  un’ altra,’  ma  dopo  rirau.lkSottiil^t 
non  potevano  dir  più  colà  alcuna.  In  altro  ooo  voUefO  malcifiMIrì 
terfi  alla  Sorte  li  Romani , ufando  tutte  l’Elettioni  de’  loro 
giurati  coni  Voti  del  Senatoi  nèlò  trovarne  la  tj^ione,  ipet(J>p. 
mialmcntc,  le  ftefi'e  ragioni  di  feuntentezze , di  gelofie , e d’huvi;^ 
dia  potevano  mcctcrfincilcGarichc  di  dentro,  come  Ctcdcvaoiit 
cfacfoflèro  per  metterti  in  quelle  di  fuori. 

Hora  c da  fapeteda  che  tempo  io  poi  fi  ^iotcodoCCfi 
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4i  Sorte»  ò fìa di  Lotterie  tràChriftiani  nella Chriftianiti, ne  ^ 
i difficoltà  alcuna  di  fciogliere  quefio  enigma;  certo  c che  in 
^^«fjp«rtiiw,cioèalioracberKlettioni  havevanoli  voti  uguali,”"**^ 
Jo  fteflò  numero  l’uno  concorrente  che  l’altro  » la  decifione  fi  fa* 
ceva  con  la  Sorte  > per  evitarli  disordini  tra  li  Votanti  che  fòglio» 
no  fpcflb arrivare  quando  incapricciatigli  uni  e gli  altri  cadono 
nella  pretentìone  di  roftenerciafi.-ono  il  filo  partito.  Ma  per  ve* 
aire  al  particolare  dcllaSorte  tra  Chriftiani , non  è difficile  il  giu* 
dtcame,  havendone  un’ elempio  troppo  fedele  nelle  fagre  Car^ 
tc.  Dopo  la  prevericattione > e l’empio  tradimento  di  Giuda» 
gbApofioli  trovarono  à propofito  di  riempire  il  filo  luogo  j nui 
come  ? ogni  ragione  indilpcnfabile  voleva  che  fi  pigliaflc  uno  d^ 
iSettanta  due  Diicepoli  , per  farlo  da  Difccpolo  A pofiolo.  Qpc- 
fti^Difcepoli  havevano  merito  uguale  nella  Santità  della  vita.» 
uguale  il  zelo  » uguali  le  attioiB,  c uguali  le  virtù  ; e quale  dun- 
’^giie  fciegltere  trà  loro  ì La  confirienzay  la  finoerità  dello  fpirito  » 
«42inclinacrioned’an«iafcunoportataalben teneva  la  rifoluttio.* 
^degliApofioli  in  bilancio,  poiché  dandoli  voto  all'  uno  gli 
g^va  che  faceflèro  tortoà  tutti.  Che  fare  dunque  ì A qual  con- 
VCnientC'rimedio  appigliarfi  i>  Eccolo.  Si  venne  all’  olb  della 
'Soste,  'fia  della  Lotteria  ,^ma  con  quella  dificrcnzache  come  eU 
^tri  ne  facevano  un  Melliere  dei  ladivinirà  degli  Atirì,  de’  Va- 
ticini, e d’unaccrtaoatu  radi  male,*  o di  bene  che  dipende  in  Noi 
tlail’  jnfpiratione  della  Fortuna  de’  Pagani , effi  nc  fecero  un’  Ac> 
tiene  Santa,  fpirimale , e divina , già  che  fecero  qtiefia  blctttone 
acMuogo  dove  folevanocongregarfi  per  trattar  delle  Miflioni  d^ 
Diicepoli ,«  «degli  affari  delTanafceme  Chiefa  j nel  qual  Luogo 
Bòn  entravano  mai  fenza  un’  ardente  Preghiera , che  lenza  dubbio 
fiiaccvadaJ  più  vecchio  degli  Apoftoliichcfcrvivaad  implorare 
tbefiSfienza  dd  Santo  Spirito , c fi  può  credere  che  in  congiuntu;^ 
Àwficlt  preghirrafò  molto  più  del  folito  ripiena  di  pietà,  c di 
divotìone. 

(.aiLa  maniera  fù  quefta,  (e  tale  appunto  che  ufavano  in  quàp(,4n,. 
t(Mpi  nell’ oceafioni  i Romani , & i Giudei^  cioè  fi  icrifjicro  i no- 
Difcepolt  in  alcuni  Biglietti , che  vuol  dire  in  ogni  Biglicc- 
«oil  nome  d’uno,  poi  pofiifitutti  inun  certo  vafoun  Fanciullo  ne 

perche laSwiecadcneh* 
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la  Pedona  di  Mattia  ch‘cra  ano  de’  71.  Difcepoli,  •cflfendò''ftteari 
tirato  il  fao  nome»  & eccolo  da  Difcepolo  divenuto  Apodofc^' 
Jo  non  ftarò  qui  à difputarecome  fi  fi  tri  il  Campana \ '8t  il  Do^ 
glioni  fc  il  Biglietto  dopo  fcritti  i nomi  ‘de*  Concorrenti  > fi  tidìfe 
va  da  un  Fanciullo  ò vero  d'altri  ; & in  fatti  il  Campana'  vqó^ 
contro  al  fiintimento  del  Dogiioni,  che  prima  d'ogni  cofa  fi'llli 
t^va  alla  Sorte  quello  il  quale  doveva  tirare  i Biglietti  ; dove  cMl 
l'altro  vuole  che  quello  fo(Te  un  fanciullo.  Ma  quelle  formaliÉll 
non  fono  del  mio  difegno  ch’è  quello  folo  di  far  vedere  di’qi^ 
lùaniera  fi  è introdotto  quello  ufo  della  Sorte  tii  Chriiliam 
non  ne  habbiamo  altro  elempib  per  tellitìionio  del  Primato  efii^ 
quello  foto  degli  Apolloli.  La  fagrt  Scrittura  ci'infegnachitMi 
mente  con  tali  paroW  , oportet  erg9  ex  hit  rtirk  aui  nòhifeum 
congregati , inomni  fewpftre($'intcndc  ìDilcepofi))f«‘#’«wi»jo-«4 
e de' quali  ne  furono  prefi  dne,  Qf  ftàttierunt  dmt 
qui  votabatur  Barfàhtu qui  coguoiuinatùt  efijufiut  ST  Métthum^ 
ma  il  punto  Uà  di  qual  maniera  fbtono  leciti  quelli  <dueì  ^ fir  allè 
Sorte  ò per  l'f  lettione,  certai  è labortétrd  li  due  ‘in  che-  vPib 

da oflervare  quello  che  là  fare  la' Sorte,  poiché  Glofeffll'chì’et» 
chiamato  per  ahtonomafia'ìl  Giallo  j -Cpet  cbhreguénaa  accredift 
— tatopcr  Huomo  Santo  hcbbè  il  Mente -,  cMatthiadel  quale^nM^ 

’ fi  parlava  tahto  hebbe  il  buon  Lotto  fecofìmi  èpertneifo  parlalii^ 
bili»  che  èecìHitJòrtJùper  A4 atthUm.  . . tlìdà 

Inrenfibilmente  mi  fono  ingolfato  ndlàT cologiiaelw  non  èd«h 
wSii»«-mio  Mellieré , ne  del  mio  humore,'  pN^rdrerPKHloriaallaqualji 
inclino  molto  difircrcnrencl'  fiio  genere, già  che  qoefla'hort  bà -aititi 
ii^ctro  che  fopra  à quel  tanto  che  fi  vede , e la  TeolOgia  al  conttllh 
rio  nel  penctrarc'lc  colèpiù  profonde;-  e più  occulte  j-qtell'aMÉ 
fi  fonda  che  in  una  fottiglieaaa  di  mente,  e quella  nell'*  acùtenif^ 
dell'Occhio  ; l’Hiftoria  vi  infegna  un  camino  vifibikv*‘(ànta!j^ 
ricolo  d’ìncianpafc  Io  fpirito-,*  p^refln'-'èondOdioMaglioàÉÉ^ 


' A 


1» 


«*»5- 


dove  che  la  T eologia  non  havendo  per  guida  che-  la  fedo^^he  taiit 
to  è à dire  un  gran  corpo  fenaa  occhi  Ipeffo  d-à  irf  qualcheinciàifj 


po,  perche  non  èpermefib  che  agli! 'celli  di  volare  per -una  (Irt^ 
da  che  non  fi  ^ede  ; & in  provadi  quel  che  dico  1 -à  San  GiovaoiÉ 
fi  Teologo,  ò per  meglio  dire  il  HrototeologO  ^ per  edere  il  prìid^ 
che  nella  Rdigiónt  Cbrilliana  aj>tì  la  Pòma’Ùà  -Fcol^a  f 
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PARTE  SETTIMAi  Libroliev 
f^Infcgna^  epercolpod’imprefa  l'Aquila,  Regina dc^^yo! 
sii, cheunica,  eiblagodeil  privilegiod’auvicinarfial  Sole,  e di  ...... 

fillàrvi  gli  sguardi , e pure  da  quel  tempo  in  poi  fi  fono  introdot-' 
ti  à migliaja  e migliaia  li  T eologi,  che  bwn  lungi  di  compararfi  all*  ^ 
Aquile,  non  polTono  nè  meno  qualificarli  Pìpifirelli,  e però  '**■ 
forzati  à contentarli d’eller  Topi,  che  vanno  tacendo  profondi  ' 
buchi  alla  cieca.  Vivo  Servidore  de' Teologi,ma  per  la  Teologia-  ^ 
non  è il  mio  fiitto.  Olà  che,  dopo  haver  facto  vedere  di  Ibpra  che 
IhSorte,  la  Z.orrm<«  forma  uno  AromentoFilofofico  nella  natu- 
xa,  cioè  chequanto  li  vede  in  queAa  tutto  cFilolbfia,  e quanto 
fi relVringe nella Filolbfia tutto  è Lotterie,  mi  fono  introdotto 
fimzapenfarvi  all' obligo  di  far  vedere  che  la  Teologia  bà  la  Tua 
fluite  nella  Sorte , fia  nelle  Lotteriie , ancorché  l’ulp  di  fcr  virfene 
Mò-fare  del  male  bene,  e del  bene  male. 

ArDunque  vi  fono  le  Lotterie  fpirìcuali,  eie  Lotterie  cemporaf^ 

|||f^  -giàche  (come  li  è detto)  tutto  è Lotccaa  dove  entra  la  Sorte 
Éda  per  tutto  vi  s'introdace  la  Teologia,  òpcr  approvare  il  be>>Aaa. 
ò per  correggere  il  male.  Q]ial  Lotterìa  più  lagra , qual  Sor- 
più  Santa  di  quella  degli  ApoftoU  .nell’  accennata  Electionc? 

Non  vi  f ù-colpa , non  vi  fù  peccato , perche  l'ogetco , Io  Icopo , 
Uidifegno  , fù  in  fe.  Ikfib  tutto  Santità.  Non  penetrò  nella  |pep> 
te  degli  Apofioli  altro  penlicrc.che  quello  fplo  del  bene  generale 
della  Chiefa,  e della  gloria,  e fetvitio  del  loro  Crocififib  Macllro, 
ecomua  Kedentoie , nè  d’altro  erano  capaci,  quei  che  venivano 
^puBtodi  ricevere  il  Santo  Spirito.  La  Teologìa  dirà  che  le  Lot- 
ico di  quella  natura , la  Sorte  di  quefia.Sortc  non  contiene  in  fc 
UB  compendio  di  perfettione  j perche  il  male  non  fi  (i  dalla 
fbrma,  non  dalla  materia  nelle  Lotterie  , mà  dall*  intentionedi 

CicbeleAabilifconp,  echefene  fervono.  NeUe  Tragcdic  iìf 
ia  fi  fanno  rapprefenuctioni  molto  al  vivo  di  cagliar  tede , dt 
deóderey  edibmcciare,  che  fembra  appunto  come  feu’efeguifi- 
fiso  gli  effetti , & in, tutto  ciò  non  vi  è colpa  alcuna,  perche  queU 
laibrma  apparente  non  fà  nulla}  non  efipeccatum  mfi  voluntnnum. 
Ltft^Teologia  non  dirà  che  un  Gentil-huomo  che  poru  la  Spada  in 
fianco,  òaltrochefia,  perun certo  ufo  d’houore  nel  Mondo, 
qfiecommetta  peccato,  quello  nò,  ma  fc  per  au ventura  nel  ciU' 
g^claiofianco,  inoroduceiiel tempo ifleUo  il  pcnficrc  nel  filo 
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ctìbW  <ì*àtìdàrt  à ccitatt  U Tuo  NefhJto , pér 
«fèrcar  Ift  tìèrtflfìohì  di  fare  il  bfa  Vaeeib  ébl  fiiffi  rifiiìenf  da  C|iw(io^% 
■*  dà  «juéll*  àltrò,  ceheaecdtfpagftéinólHVglicftèfflalliVttltt^ 
ptr\efra,infàlcàfolaTwlogiadidehtilpóftàr  la  Spada  è ptR^ 
cato , 6 ch’^è  molto  meglio  di  lafciatU  in  cafa , pet€he 
JkfiMiriiitifteffe&M.  La  Latteria  in  (c  fteflìfnon  èeolpa,  la  8ÒlA 
té  nóft  è pcttato  t gli  rtroftrcnti , le  matèrie  che  la  cotìipongttildì 
fònbii'rta  miUuta  ìnnOccoté , che  ditò  natbiale  all’  Hboitibs  fan  A 
ili  quello  che  riguarda  il  icmporàlc,  come  lo  fpitìtuale  , ma  lli 
ihahiéra  di  féfvirfcné  fecondo  che  l’hò  accennato,  può  far  d’oéi 
gràtìbeoe , un  gran  male'.  Non  vi  è ftrbittcntO  piò  naturale  all^ 
Huomo,  è più  hiceflario  all*  ufo  della  Società  civile  V tanto  pél 
il  fagrò  come  per  il  profano  come  quello  dell*  oro , ad  ogni 
do  quello  oro  che  ferve  d’ornamento  all’  Altari  ) che  nOdrifiSi 
tanti  Hofpitali^  che  innalza  tante  Chtefe , echecaufatanto 
*«•'  Ile  alla  Chriftianftà,  IpclTo  fc^  di  rolfta , e di  perdittione  alft 

Fath7glie  intiere , Srail’intleréCIttà,  e Provindt'» 'rWJmttolÉ 
**  caltUo  ufo  che  fc  nc  fi.  ' 

Si  può  credere  che  dopo  l’cfcmpio  degli  ApoflbU,  dell’iòtMp 
^ ■ duttione fatta  d’uh «Uovo  Vefeovo alla Chicla , dÒ|»o hfcVW l’alà 
trO  ptevericato  6ol  mezò  dcllàl^itc,che  tìorf  nwhcarbnolt  Sutìdl^ 
•c&chk.  fori  di  fervirfene  nella  primitiva  Chielà,  almeno  ptt’ tic  SeéoS 
tónfecùlivi,  come  beh  il  accenna  dal  Ltniadoro,  e dal  C:nall^ 
****•  nò,  quali  vogliònochcpcrjJlùditreSecòlilcprhidpali  EltttSl^ 
ni  de’ VclcoVi  non  fi  facevàrfo  che  cOn  là  Sórte , e Cbfi  flntam^v 
tc,  chcpertuttoquel  tempo  fiori  la  Santità.'  Ma  di  vena  tà^ 
tihicfa-Sigrtora  dì  Roma,  c di  altri  Stati , vollero  haVer  pàite 
Biglietti  di  quella  Lotteria , non  foìo  i principali  dd  Clieró  \ «dÒ 
Popolo,  maglìlmpcradhrìilleinì  j etómb fciaféuHb  ptttéftdtva 
il  Lottò  primario  nell’  EÌéttlonc  del  primo  VeTcóVó,  fò  fèélM 
dìnruggèrcl’ulb  della  Sórte,  perche  quella  noti  pò  èt  fa  eèiihpiiu 
cere  alla  partìbtì‘e  , fiaiiramhitìone,  e molto  incnó'ail’  htidiift 
diqueitali  chcpréléndevanod’havettun  tanto  Lottò',  perufifcl 
èclloropartilòi  & a qUàì rimedio diihqttè  appiglibfrfi?  ^ 

. lo  di  dilu-uggc're  t*ùlh  della  Sotto  ch’èra  ori  mtzo  ’iutioccnte 
cònlcryv  IaPaccalla  Chielà , & iritrodur  quello  della  plurali 

, de*  voir/èliè  àdlJtròTiòùfcf«¥dhh“l*8«^s!tów  laXhfcfe^I^, 


PARITI  SETTIMA.  UbK»  IX.  ^ 
^òMitefflpeftuoro  delie  più  calamitoreScifincy  edeUi  pijk.j|ca^ 
iduofì  naufh^,  col  mezo  delle pretencioni  di  far  prevalere  clàlcit* 
ItoilfooPartico. 'LafcmplìcicàdellaSorteeencvailfreno,  elcrfv  w 
«iva  d’argine  al  torrcote  dell’ inoadactioDcd'un  tanto  male,  m* 
cpxefb  bandita  dall’  Eiecdooi  fiytde  sboccare  precìpitoraDaente  iì  ' 

corfodei  Torrente,  non  che  delle  Sòfoic,  edkllcGuerrc}  onda 
Mr  pih  di  due  Secoli  non  fi  fece  Elettionc  akuna  del  pruno  Ve- 
Icovo  della  Gbriftianidl , ò fìa  del  Papa  di  Roma  >fèoaa  gravi  di»* 
ladini,  fino  che  fi  videro  nafeer  li  Gael&,c  Ghibellini , che  dopo 
liaverpofioin  drvifiooe  li  Popoli,  eie  Famiglie  mesliocongiudce.t 
dempirooo  per  {fiù  Secoli  di  Laghi  di  fangue  l’Icaua  : e quel  che 
^ più  h^rhnevole , che  l’efèmpio  di  Roma  in  quello  particolare 
Ottici  colf  pernkiofoallaChriflianità  tutta,  che  quella  Elettro* 
aedi  Vefeovi,  che  fi  faceva  con  la  femplicità  duna  Sorte  fetua 
rartici,  cFattionirh  venne  in  opprobrìo,  mentrc^uelchc.vole- 
^nochelaloroanttorità  prevalere  andarono  ^mmaodo  che  II 
IpcKterìa  con  la  Sorte  non  era  che  una  Superfticione,  per  poter  con  . ^ 
l’BIcttione  dtftriboire  a*  Concorrenti  li  Voti  de’  Vocali  à loco  ^ 
piacere^ 

PafTò  in  quefio  mentre  al  Ponceficato  Romano  Pietro  Morone 
ddilaPatriad’Efernia,  che  con  fama  di  SantUIìma  vita,  fè  nc  vi-^JJj^ 
jfea  con  l’abito  di  Romitainun  Romitorio  vicino  diSoimona,  erom^  - 
jcemcnifluno  vipenfavadifarloPapa,  Carlo  Rè  di  Napoli , fa* 
joradoptcvalece  lafnaauttorìtiicontVocali,  operòioBiodoche  _ 
^Kletcìonccade  in  frvor  di  quello  Eremita , accreditato  al  mag* 

«ior  lègnoncllo  fptrito  di  Cviove  coli  eletto  prefe  il  nome  di  Ce- 
V.  e ciò  fègul  nel  Mele  dì  Luglio  del  1394.  Fù  egli  coli 
' 'll^nO,congiùllo,  cofifanco,  ecoli femplice , chebenche  Papk 
aonlafciavadi  lagrtinaee  le  milerie  della  Chiefa  nella  fila  lungi 
jlctha  Vacante, efifendoverochegii  Elettori  per  due  anni,  e M 
jdefi,  Ibrono  ingrande  difeordia,  e la  ddefa  priva  dici  Tuo  priuf 
gàpal  VelcovOj  che  però  il  buon  Celoflino  fiibic»  coronato  Pott* 
j^ccnell’  Aquila  nelRcgnodr  Napcd»,.  creò,  1 a*  Cardinali , che 
alla  Sorte  trà  un  numero  di  50.  Sogetd  che  reputava  depiùv 
^Brc'tele  con  l’appog^o  di  qudlinuovi'  Cardioalt  iottodurrc  1 ufo  ‘ 

^di^arc  il  Papapcr  Sorte , &allaSorte  tirare  il  Sogetto  che  dovc- 
i,VAH:(rcre,  tra  miei  che  venivano  riputaci  dc^  (Tuo  tanto  grado^n 
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474-  TEATRO  GALLI  C OJ 
dò  per  evitare  le  lunghezze  della  Sede  Vacante , c le  dircMdieo|| 
Vocali  V &alficurochela  propofta  havrebbe  havuto  ilfuoluó>^ 
go,  (è  il  Cardinal  Gaetano  (ebe  fu  poi  Bonifacio  Vili-)  buomo  d^ 
gran  Vaglia}  di  grande  audacia  di  gran  macchine  non  vi  fi  fofliii 
oppofto,perUruoidifegni  gii  rmfdrono  pUr  troppo)  ch^ 
andava  macchinando  di  guadagnare  i Vocali  io  Tuo  favore.  Cel^ 
fbno  vedendo  di  non  potere  ottenere  quefto  articolo  che  taaó|^ 
defìderava  perche  lo  (limava  nicelTario  al  benefido,.  e pace  dell^ 
Chìefa}  fece  della  (ua  auttorità  una  Lotteria  parùcolare^'^cioe 
fubìto  che  vacava  un  Vefeovado  egli  faceva  la  nomina  per  lo  (le^ 
fb  di  tre,  ò quattro  Sogetti,  e poi  voleva  che  (è  ne  tirade  uno  al^ 
Sorte,al  quale  (i  davano  poi  le  Bulle,  e gii  altri  reilavano  cdl  nìea^ 
te,  non  potendo  che  un  (oio  bavere  il  Lotto,  onde  ooric  il  provo», 
bio  P4^a  Cfleftino  dà  1$  Benefici  la  fera  e U fà  perdere  il  matino.^ 

Jo  non  veggo  male  alcuno  in  quello.  La  Lotterìa  ^che  tantof^ 
à dire  la  Sorte ) fu  nel  temporale,  (ìa  nello  fpirìtuale  io  l’hò  òp» 
una  virtù  Cbri(liana,^per  ana  induftrìa  Economica, allora  chc4^r 
fbo  prindpio  (ì  trova  ò nella  femplicità  della  Natora't  ò nel  zelb 
d*un  buon  prìncipio  diconfeienza.  Mai  alcuna  Teologia^  c tant6 
più  di  quetTcologi  che  hanno  per  loro  inf<^na,non  i*Aquiìa,mà  il 
Pipidrcllo,  ò il  T opo  potrà  perfuadermijche  in  quelle  tante  Lo^> 
terìe  che  fono  bora  coli  (Iraordinariamente  in  ulb,  che  lìnoiFa(>. 
chini  (lefiiyOli  fanciulli  ne  vanno  llabilcndo  tra  di  lorof  vi  fìacol.1 
pa,  ò peccato  : ma  ben  li  Ibn  benidimoperrualb  lenza  la  Teolo^, 
^a,  che  dicendoli  dell’  ufo  abulb,  quella  Lotteria  che  in  le  deflh 
èfemplicee  naturale,  diviene  depravata,  e corrótta , econ  che  ^4 
s’inlinua  la  Colpa.  Non  è peccato  lo  llabilir  Lotterie  quando- il 
fine  è buono , e quando  il  dif^no  non  riguarda  che  il  ^nefk^ 
della  Chiefa, de’ Povcri,del1o Stato,  ò d’altre  Famiglie  partied- 
làrì;  Non  è peccato  dico  d’andare  à pigliare  un  Biglietto  in  una 
Lotteria,  cTarrilcfaiar  tre  ò quattro  Scudi  che  potrebbono  6»*  fa 
centelima  parte  del  fuoHavere,ò  de*  fuoiTudorii  e poi  'mettèrl% 
lo  fpìrito  in  rìpofo , le  il  Lotto  viene  nel  nome  del  Signore , c‘ 
non  viene  patienzai  Ma  che  cola  dunque  può  fare  il  peccàtol 
Tabnfocherenecavadairuroj  quell’ avidità  coli  sfrenata  d’hi^ 
“Vere  il  grollb  Lotto  ; quelle  tante  veglie  che  li  perdono  nell’  aif- 
dar  ruminando  nello  fpirito,  appunto  come  fà  il  Bue  tra  i luoi'^ 

dent», 
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la  Notte,  di  quel  fieno  che  hà  mangiato  nel  giorno 
Iche  fi  è da  fare  allora  che  farà  il  grofib  Lotto  venuto , e rpcfib  rf> 
^blvcrfidi  (crvirrenc  in  cofc  fuori  l’honefio  &il  giufio,  bencbd  . 
molto  remoto  il  fnccefib  ièfia  per  venire.  Quell’  avido  defidcrio 
d^arricchirfi  per  poter  comparire  nel  Mondo  con  fatto  e grandez* 
zefopra  a’ fooi  uguali.’  Quel  voler  nnnare  fc  ttefib , ele  fucfor- 
CQnenelrìlchio  della  compra  di  più  Biglietei  ^ come  molti  fanno 
perlbdisfveàqacHasregoiata  pattioned’arricchirfi.  Quel  volct 
contrattare  con  la  Sorte  àdifpecto  dell’,  evidenza,  già  che  dopo 
juvere  efperimentato  queita  contraria  difpenfatricc  veriò  di  Lui, 
mon  di  Lotti  f ma  di  Niente c non  in  una,  ma  iq  diverie  Lotterie^ 
«on  tutto  ciò  non  fi  laicia  per  quetto  di  tentar  la  ftettà  Sorte  con  la 
«ompra di  numero  maggiore À Biglietti,  econincommodonon 
fDcdiocre  della  fila  Cafa.  Quell’  invidia  violente,  tanto  più  gran* 
•de,  quanto  che  occulta,  cherodele  vifeere  d’un  cialcuno,  nel 
credere  privo  fé  tteflb  di  quel  gran  Lotto,  ò di  qualche  numero 
dcglialtrimediocriveribiqualificoncepivano tanti difegni,  e fi 
Ibmavano  tante  fperanae  , e vederli  poi  pattare  nelle  mani , ò di 
!^vc,òdi  Bricconi,  òdi  Contadini,  odi  Gente  di  Lui  molto  più 
bricca:  ma  che  dico?  nelle  mani  de’ fiioi  Nemici,'  di  quei  che  fi 
odiano , e che  fi  vorrchbono  vedere  ò nell’  ultima  mina,  ò in  uno 
fiato  della  maggiore  miferia  : che  veneno  nel  cuore,  cheferpen- 
jtcchc  rode  il  Capo  forma  quetta  invidia , che  fi  gonfia , che  s’ac* 
ctefee,  e che  fi  ttende  nelle  vifeere  tutte;  per  lafietta  ragione tor> 
l^àdire , che  ciafeuno  procura  di  tenerla  chiufa,  e rillretta  ac> 
ciò  non  fi  vegga  dal  Compagno , al  contrario  fi  finge  d’havcr  pia. 
^ccre  di  quella  altrui  Sorte  che  più  difpiare.  Qyci  negozi  illeàti 
.che  fi  fono  introdotti  di  comprar  numcrogrande  di  Biglierti , iof 
^icndolidaqueiche  credevano  haveme,  per  poterli  trafficate 
xon  altri,  che  mancato  poi  tal  traffico,  & il  pretefo  profitto  fi 
,j^no  veduti  molti conttrettià  ritenerli  e fenza  prefitto,  e fenza 
^otti,  con  loro  confiderabileperdiu,  che  martello  nel  Capo, 
.^ic  colpo  di  pugnale  nel  petto.  Quel  gran  pentimento,  qu^ 

^:an  timorfo  d’animo, editò  d’ Anima,  quel  dolore, quel  difpetto, 
.^quellarabbiacheficonccpilcepoifbenche  con  qualche  rifetto 
iliDocca  tutto  fi  procura  di  fingere)  allora  che  fi  vede  perfo  il  ptcf- 
prio  d^naiio,  c uianite  tutte  quelle  tante  fperanze  che  s’err^ 
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concepite } e quanti  vi  fono  che  non  fanno  che  cof»  fìa  1<$ 
nottate  intiere,  per  havcr  tatto  lo  fpirito  occupato  in  cofì 
pentimenti?  . i.  . . -vln 

. Ecco  da  che  nafce  lo  fcropolo  in  alcuni  Teologi  /benché  ;ilnan 

«Troiagi.  ni  arrifehiano  le  Elemoiìne  ^fteiTc  cfae  ricevono  nella  compra, 
it0s.  Biglietti)  cfae  riguardano  la  Lotterìa  come  unafupetfticionctjil|( 
Ghiiftiaiti.  Cert»è  cfae  concepifeono  beniBìmo  che  quefia  coni 
iìderata  nella  Tua  fempiice  naturalezza  non  può  repnurR  cho^ 
virtù , ma  come  fì  perfuadono  imponibile  che  qucAo  ufo  ,<  taniol 
più  quando  è troppo  frequente , non  divenghi  abnfo  come  in 
rì  diviene  queftofà  che  da' Teologi  fcropolofì  fi  abborifee,'  non 
già  l'ufo  della  Lotterìa , ma  l'abufo,  perche  da  quefiooe  nalpa  il 

! leccato  in  molti,  e la  caufaefièntìale  di  più  mali,  f^conoii  Tcon 
ogi  PO»  ejifaciendum  maltm  ut  inde  éidniemai  bonum.  Perchs^iàn 
le  Lotterìe,  fe  quelle  portano  con  eflè  loro  quali  indifpenlàbil|i 
gliabufi,  e li  disordini  fe  non  in  publico  apparentemente, ->alm*i,. 
• - no  ii\  lègrcto  nel  petto  di  tutti  ? dico  tutti  perche  in  £icti  fi 

i centena  nelle  Lotterie'  i malcontenti  andar  pnt^ciKkKpefi 
mllradc  la  loro  disgrafia  col  wMOsi^arlciioremaoon  già. 
bocca , procurando  ciafeuno  nell*  eftrinfcco  difiofi  conolcer  po^ 
ftlibre  di  quella  gran  virtù  della  patienza.  E>  quanfi-ve  ne  fonqte 
cheper  controiarole  Perfone  moderate,  e qoei  d’ona geDcroÌl|[ 

grandezza  d’animo , ad  ogni  qualunquoamioache 'rancontranov 

ic  in  ogni  compagnia  cfae  fi  trovano  affettano  di  dire , che  hanim^ 
altre  tanto  piacere,  eforlc  maggiore , che  un  cale  , ò una  calefaàl|i| 
biahavuto  il  groBb  Lotto , che  fola  Sorte folicvoautaà  Luillc^ 
<k-  jjb.  Come  li  disgratiati  della  Fortuna  lòrpal£inodtmDÌto/òraafa^ 
eoa’ favoriti  drquefia  nelle  Lotterìe,  perquefio  fi  puòidindlr» 
iene  veggono  del  le  migliaia  che  vanno  vagando  por  la.  Città,  8c 
a’  qualifipuò  io  buona  manieca  applicare  il  detto  dell*  Evangc^.- 
fio,  -vemuni  ad>vori»veJHmentk.<mumt  mtrinféem Mttepkjiat. 

, JtUfi r/tfaces^  Jo  non  veggo  AgneUà  più  ìnanfaeti  dà  quelli  chc^ 
perdono  il  loro,  danaro  nelle  Xottcriei,  tnoftrano  di  non  curaefir 
della  perdita;,  edi  godere  del  bene  altrui,  ma.qacl  che  bene  ofijÌE' 
fiirvano  lanaturadella  voce,  de*  gefii  ,edi  qualche  iìa^irctto 
fi.và tramezzando , pigUaoogiulb>fi>getto.dàdirev 
mfjuntda^ ramata,  clTcndo sbranaci  dallsgfdbfie,  daiL*iloKÌ^- 
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■^V^^rpetCo,  dal  dirpiacere.  T tovocf&tù vamcDte daphiol 
fR>  qualche  ragione  li  Teologi  difar  qualchelèropolo  d’accotdat 
seilloroparcrccoa  l’el«cttio  delle  Lotterie)  non  vedendo  con 
loro  occÙo  benché  acuto  dove  fono  quegli  argini  che  bilògnano' 
per  ritertereil  torrente  degli  abuH  che  pojObno.riulcir  pcmidoiQ 
alle  conferenze)  pacìtc^bbiffmy^bkiffitmMWcat.  Ha  vendo  jò 
feontraCoungiomounCatolicomioamico')  cbehavevaperlb  in 
ima  Lotteria lìoo  à i5h^iglietti)  fenzaiuiveie  nè  meno  un  Ibi 
Lotto  )(.  e coli  rtufeiti  è parlare  di  qMcfio,  non  potè  impedirli  di 
ifirmi , QjtefifdùevoU  di  Lotttr^  m'bdmi». talmente  rinrver/dto  U 
WtfveUo,  che  mi  comerrà  fare  un'  bora  pi  lunga  la  ma  Confejfione^ 

In  quanto  a*  Protcliantl  hanno  queito  vantaggio  di  rìfparaiiare, 
qDcilahota)  manoiahannod^ialtrimeno'fogetcodiDu  lamr^ 

. 14(^4)  di  quelle  tante  maligne  influenze  chele  li  generano  nel 
«bore  mediante  quelle  perdi  te  che  ù.  ùmno  nelle  Lotterie 
immortaliafeSoracogisaurifihrafaeats.  Non  vi  è puntura  più 
aenbadiqucllachcfiricevccoDla  perdita  dell’  oro,  tanto  più, 
qaando  l’avidità  di  guadagnar  molto  x troppo  grande , come  lì  ' ’ 
può  credetccbcgra^ifllmalìa quella  chefevede  nelle  Lotterie  » 
già  che  non  viè  nèpure  uno-,,  che  non  compri  il  Aio  difegno  coL 
nenfiere  nel  Aio  capo,  d’havcrcilgroflb/roato,  che  mutatoli  ini 
Niente  y.  qaalcuore-làrà  fl-focte  dUbftencre  la  perdita  del  dana^^ 

1^).  cdellefperanze,  .fenzacadere  in  qualche  delirio  di  rifenti-' 
mento  contro  laAia  cattiva  fortuqa,  econcrogilAArlche  logort 
T^anof  c come  fla  dunque  pofltbile  che  la  Teologia  A accom» 
modicoahiSotte  ? * 

) Non. vhècofapiùi innocente  della  dorrà  ) quando  -fe  ne  fà  ferr  ^ 
vìnein  bene,  nè  cofa  più  pcricolofadi  quella  alloca  che  fe  nc 
gl^  abulb  : lafeAaazaèfaaa,epura,maghacceiroriibnoinfeutii>- 
qteactivL  Nonlàuovagraiidiffi:renzadal;XottO)alIi«tto,ondc  è . 

^e  fpcflbiicadciMIrtftodalXotto.-  QpaadojDv^aalconl  che 
lHÌanopetlb.acllaLottcrjabiionnumcrodi,Bigliecti,  e che  vaop«- 
BèttaminandopeclaGittà  ).  coopoca  voglia  di  tidete.,  nwt  fec>!, 
qioferopoló  didirr»  "vedete  quel  SignoreJà^rta  H Lutto  del  Lobr 
t^ferdutOyferLuh . Li  Latini  chiamanft. quello  uix>  dLLotteiìa»i 
JSiufftritm  sapere  y,  che  taatoè.à  dire;,  pigUacc  uni  fiiglictco , tb' 
potisi y.  ekgfo^.  Ioj  quelto^Doavà cmaÌr,alruiH>' lij(‘ 
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Teologia  non  bà  nulla  <U  dire , quando  con  disintereflè  i 
fi  lafcia  fare  la  Sorte , fehza  turbatfì.la  mente  , e feoza  imbrattaifi 
il  cuore  con  quei  acceflbri  velenofi  i^ibpraaccenati.  -Ma  il  mal* 
è)  che  quefia  Sorte  fpefib  produce  il  S ormtgmm  che  vuol  dire 
te  dell’  indovirure , non  già  per  profetia  , perche  quella  fi<{^Ua 
fcmprc  in  bene , dove  che  l’altra  fcmpre  in  malct  e comunemcott 
luolfarfiperdaqari.  Hòiotelb  dir  cofe  che  non  folo  mi<fe{QW 
allora , ma  che  mi  fanno  ancora  arricciare  i Capelli  «ogni  vohrt 
checipenfo,  che  molti,  cparticolarmenteOonBecome,qneUis 
che  hanno  il  cervello  più  ddràlc , e per  confluenza'  più  facile^ 
predar  fede  alle  fuperfiittioni,  fimo  andate  facendo  non  fòicb^ 
Ipecie  di  Sortileggi  per  fapere  fe  fbfiè  per  toccarle  il  buon  Lottiti 
havendo  altri  presto  tanta  fede  à certi  Buopiini , & à certe  Do(|r 
ne,  che  fanno  profelIioDe  d’indovinare^  non  con  altra  Icicnza 
che  con  «quella  di  poter  tirare  fuori  della  borfa  un>  mezo-  fcudo'.d# 
qualche  innocente  Donnetta,  o da  qualche  fciocce  di  Qaczon- 
j;ello  : bada  che  y>  hanno  predato  cofi  gran  fede, ch^  con  un  ta^f 
to  vaticinio , fono  andati  à pigliar  tre  Biglietti  con  b fperanv# 
d’haver  li  tre  Lotti  primari}  e quel  che  imporra,  che  qued^,  tali 
promedède’ treLottipriniarida  tali  Streghe  , fe  cofimlx  pc^ 
mcfl'o  chiamarle  fi  fono  fatte  à centene  di  {^one,in  una  def^ 
Xotteria.  Diciamo  dunque  che  la  T cologiaha,ben  ragione  di  non 
^olere  bavere  partc.alcuna  à volgere  una  maccbinache  può 
redidromentodafarmale.  „ '31 

Ma  piacedè  à Iddio  (dovrebbe  dir  b Teologia^che  quefiq  ufi 
di  Sorte  , nell’  Elcttioni  fi  fode  confervato  tra  gli  Ecclefiadic|^ 
fecondo  all’  eferapio  che  fe  ne  hayeva  ricevuto  dagli  Apodplt^ 
cbealficuro,  come  già  s’è  accennato,  gli  E cclefiadici;  viveteli^ 
bono  con  più  tranquillità  di  cunfeienza,  e di  fpirito  , Sci  Secolari, 
con  m'eno  fcandalo , c più  edificattione.  Lcgganfi  unte  e tanqi; 
Hidorie,  c di  Platina,  e di  Concili,  c di  Conofll'i , e delle  Scifiu^ 

ficj-  veder  li  Monipoli , l’inganni , le  trame , li  giric  ragiri,  Icvioj 
enze,  le  minacele,  le  promede , l’intrichi , lefbratagemme , 
pntinente  ufat?,  le  N^idtic  forte , lo  ingiurie , le  calunnie  ìg 
jnaldiccnze  nell’  Elettioni  de’  Papi.  Oh  Dio  e quanto  fàrel:^, 
meglio  di  fcieglierc  quei  che  fono  Concorrenti , e Pretendenti  a 

P apato  ^ p poi  canata  la  Mcib  4cl,S  wto  Spiri^q 
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PARTE  SETT^ A.  Libràio. 
iP'f 'tìittre  alla  Sorte  il  Biglietto  di  quello  die  dovrà  farfì^  io  uii'' 
llatterd'occhiofi  darebbe  fine  all’  Elettione>  cìafcuno  farebbe 
Contento  t cniflunoluvrebbeilranuricodìdire,  mi  è (lato  tol- 
to il  Papato  dall’  altrui  violenza,  e fi  diflniggerebbonoqndle 
tante  Fattioni  di  Cardinali  che  portano  non  folo  noja  alla  Corte , 
ma  fcandalo all*  Europa.  Si  canta  la  Meda  del  Santo  Spirito, 
mentre «’ordifcono  dalle Fattioni  le  trame,  eleftratagemme  più 
* indegne.  Lo  fiefib  fi  dovrebbe  fare  nell*  altre  Elettioni  {PAboar 
, R,  Generali,  Provinciali,  & altri  Superiori  degli  Ordini  R^olari , 

tredendofi  abufi  de*  più  pemidofi  ne*Chio(lri  fopra  à quelle  Elet-  ^ ; 

: rióni,  onde  hebbe  ragione  quel  Poeta  di  dire  un  tal  (enfb  ne*  fiiòi 

•crii,  che  havendo  cercato  la  Difeordia,  la  trovò  finalmente  le» 

> dente  in  un  Capitolo  di  Frati , dove  fi  faceva  l’Elcttionc  d*un 
. Provindalc  , equefla  Difeordia  non  regnarebbe  fé  fi  laTciafrcprc- 
%hlere  la  Sorte. 

Sò  che  mi  potrebbe  efler  rifpofto , che  potrebbe  fiiccedcre  die 
it Sorte  cada  in  favore  d’uno che  non  havrebbe  tanto  merito  che  am 
dh*  altro.  Lo  concedo,  ma  chi  è audio  che  aflìcura  che  quello  ta-À^Mtoòi 
fc-'rocritcvolefiaperriafcirccon  rElettionc,  fe  giornalmente  fi 
vigono efempi mokocootrarì  ? InGenevail  Concilloro,  fiala 
Compagnia  de*  Miniflri , hà  il  dritto  di  far  l’Elcttionc  de*  Mi— 

Éifiri,  fiano  Predicanti , macomealMagillratofirifcrvàil  drit* 
tò  di  confimurc,  fpeflb  rigetta  quelli  che  non  fono  eletti  di  fup' 
guflo,  e fpeffo  racomanda  quelli  che  vuole , c quando  la  Cottìi.- 
^ignia  che  conofee  meglio  la  capacità  de’  Sogetti  al  Minificro,  . ^ 
ne  nomina  altri,  il  Magiflrato  continua  à rigettarli  fino  che  fi  cade 
al  filo  guflo.  Ma  di  grana  qual  credete  che  fia  quello  guflo  del 
Magiflrato , (forfè  d’cligcrc  quel  tale  ch’c  il  più  mcntevoie  ? * 

cèrto  nò.Ma  ten  fi  di  dare  il  Mjniflero  àqucl  tale  cb’è  il  più  appa^ 
driitsco,-  che  tiene  amici  potenti  nel  Configlio,  che  la  impìo-^ 
iùrc  le  altrui  raccomandattioni,  echefa  meglio  farle  prevalere,, 
ctfaealficaroèilpmignorantc,  &ilp  I indegno.  Nell’  Elet-^ 
rioni  le  Perfone  che  hanno  merito,  talenti,  e virtùnonriefeono» 
mai,  perche  effendo  a loro- naturale  la  modeflia,  non  gli  idà» 

^efla  permeflb  di  correre  in  fii , & in  giù  per  raccomandarfiy 
óàtre  che  li  loro  amici , c parenti  fleffi  non  fi  fcaldano  , fot»  a^ 

Imona  fisdecbct’havetà  qqalchexiguazdo  al-  merito  firaordìnaiiia' 
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de* loro  Pretendenti,  eper quello  rcftano  di  (noH/'  DqfvTiMfr 
tatto  al  contrario  gli  ignoranti,  ìimmocapfcci  al  C;(rico,  qii^ 
fpogliati degni v'u-cù , c d*ogni  merito , conofeendo  bcnHBoibt 
PimpolTibìltà  di  ottenere  l’intento  i Tenia  le  ’pih  potenti  racco-^ 
mandattionì  corrono  notte,  c giorno  per  niendicarne,-  etjoàt^ 
voltano,  e tanto  girano,  e tanto  dicono , e tanto  (anno  che  gnaciff 

fjnati  i voti,  godono  vederli  eletti  ; che  bel  lèrvitio  che  ne  rìtéW 
a Cbiefa,  che  bell*  efempio  che  ne  cavano!  Pòpoli. 

Dà  che  fono  nel  Mondo,  cioè  da  ^o.  anni  in  qnà , che  h^poffix^ 
to  farne  le  oflcrvatlioni,  hò  vifto  con  gli  occhi  pròpri  ,&  hò  intc^ 
•parlare delle  migliaja  dì  quelli  elempl  coli  fcandalòfì^  tanto*(Hr 
Carolici,  che  trà  Proteftanti , &:  hò  vifto  Canonici , Prelati , cSlW 
getti  dottiflìmi,  c digniffimi,  ftarfene  otioli,  lenza  benefìci , ellìè*^ 
za  Chiefe,  per  non  ha  ver  pofluto  haver  parte  nélPBletttoni , beli* 
che  maturi  anche  d’anni  ; & altri  al  contrario  con  fmighe  Vcftì'f 
con  ricchi  Benefici , con  Chiefe  fioritillìme,  aiteònthc  giovinottF^ 
di  niuna  vaglia,  di  niun  merito , che  folo  à vederli , e tanto  più  av 
mtcnderli  parlare  fanno  naulca.  Chelcaiidalo,  che  vergogni'.  Nfé’ 
qual  rimedio  fi  potrebbe  portare  ad  un’  àbulb  di  fi  grt(n  confc-‘ 


guenza  ? Quello  dell’  efempio  degli  Apoftol!  dì  fot  ti  Ibclta  de*^ 
Pallori  con  laSortc.Forfc  die  le  fi  foflè  fatta PElétrione  < 


con  i voti,for(c  dico  che  havrebbonoprefo  fogetto  i Dìft:epol,Scft 
Chriftiani  di  quel  tempo  di  dire’,  come , Vói  bàvere  lalciato  dfeli'^ 
gere  un  Giofeppe  riputato  generalmente  da  tutti  per  Kvomogiim 
ftO)  e voi  clegete  Mattia  che  appena  loconolcìamo , cchc  non 
è^veduto far  nguraalcunà  nella  Pàlfione  ? Manonvt  era  mormO^. 
ratcionealcunada  fiirficonlaSertc,  dove  non  hà  luogola  palfiq^ 
ne,  benché  incapacìfilmi  di  paffione  gK  Apeftoti.  Coneedufi  cw 
vlfipoteffesdracciolare nella  Sorte  qnalehr  inconveniiote,  -ad» 
ogni  modo  quando  anche  fòflc  grande , farà  fempre-  infcriòB^ 
^itantìchefi  v^gonoregHarenelP  Elettìoni.  Gli  altri  Pfetw* 
^ntichercftano^tìcon&SdrtedclP altro,  aou  hanno  diclfi^ 
toaentarfi  pcrehe  non  fono  fiati  privati  dalla  vkdenz»',*  ò dhlltl 
Nlonipoli  degli  ffaomìni  ma  dalla  PfóvìÀrhZa  DiWna^ ‘òhe  p^«» 
fide  nella  Sorte.'  I Popoli  fi  confi^àrebbono  àtìthefetóiiclyedi#^ 
fiun  Paftorc,  che  li  dà  la  Sorte,  enongiàleappalBonate,  c 
tepti  violenze  j e- la  fòrza  d^te  nccoinaiidattidfli’ d|f  qnefto 
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^pell’  altro  amico,  c parente,  e non  commetterebbono  coaie  co^ 

^ue  lamentatcioni,  e con  quei  tanti  mormorii  un  continuo  pec> 
caro.  . . '"??■ 

Hotlu  lalciamo  il  r<fto  alla  Teologia  per  quello  riguarda  quel' 
che  di  piò  potrebbe  dirli  nelle  cofe  appartenenti  allo  Spiritualc,|J'^ 
palTiamo  al  Governo  temporale  delle  Republiche.  Dico  delle^tiute- 
Republicbe  perche  in  quanto  a' Prenci  pati  li  Prcncipi  che  da  re-"''*"**' 
gelati  Soprani,  Ibn  divenuti  sregolati  Monarchi,  benché  Schiavi 
incatenati  fotto  alle  Leggi  di  certi  Favoriti,  che  dal  Niente,  e fen- 
staMcrito  gli  inalzano  al  SopremoMiniitcro  , alla  Privanza,  al 
li^vore , dirò  all’  aflbluto  dominio , e de’  Popoli,  e di  loro  (lellì  : 
pure  facciamoli  la  gratìa  di  chiamarli  Soprani,  e dire  che  con  quel 
loro  Ji c volo  fi cjubeo,co  n quel,  tale  è il  ttoftro patere.,  hanno  bandi- 
ipda‘  loro  Stati  la  Sorte,  non  volendo  altre  lecite,  nè  altre  dirò  E- 
lettioni  che  quelle  che  dipendono  dal  loro  Capo,chc  tanto  è à dire 
de’  loro  Favoriti,  e guai  à q^jei  che  non  fanno  comprar  la  grada  di 
werriconuncondnuo  VaUallaggio,  e Schiavitù,  ò qual  Serpe 
^ifciantc  l'otto  a’ loro  piedi , ò quale  Statoa  parlante  innanzi  la 
pofta  della  loro  Anticamera , con  continui  vergognofì  inchini , 
vitati  di  tutto  fuor  che  di  fperanzcj  e quelli  tali  lì  guardanó  d'inll- 
i^r  nella  mente  del  Prcneipe  la  Sorte  per  non  diminuir  la  Monar- 
4ùa  di  chi  dovrebbe  rcgnare,e  quell’Autorità  ufurpata  da  Ellì  che 
Kgnano.  Poveri  Prencipi,  c quanto  larcbbe  meglio  per  loro  di  ri- 
^(e.alla  Sprte,  fc  quella  loro  Schiavitù  fotro  alla  quale  vivono,  (ìa 
pf%fìnirc  in  quello  Mondo,  ò vero  per  portai  la  nell’  altro. 

^Tùlc  llcpublichc  deir  (Jniverfo  tutto  , benché  infinito  Te  n’èviUo  il  mi' 
mero,  non  meno  trà  Greci,  che  tràLattini,  non  ve  n'è  (lata  alcuna  che  habbia  Soma 
Ilavùtopiù  à cuore  la  Sorte  di  quelIadiVenctias£c  in  (atti  ilConfìglio  di 
Ab  Republica  fembra un  Teatrod’una  continua  Lotteria.  Certo  è che  ogni 
Stato  Libero,  Aiortquellod’Holanda,  li  è coropiacciutod'introdur qualche 
alò  di  Sorte,  ò elleriore  nelle  Cariche  di  fuori,  ò intcriore  e di  rado.  Ma  la  Re* 
publica  di  Vcnetia  ne  hà  fatto  le  fue  Leggi  fondamentali , poiché  non  odante 
che  più  di  1200.  funo  ifuoiOdfici,  e Carichi  maggiori,  Srinferiori,  nello 
9&0,  e nella  Reggia,  con  tutto  ciò  cominciando  dal  primo  fino  à quello  deli* 

Élrimo  m ciafeuno  lì  procedecon  la  Sorte  Particolarmente  la  fcclia  del  nuo- 
vo Doge,  che  i Vcnetunicbiainaoo  £letiionc,puòdir(icoa  giuda  ragione  un» 
dellcpiùimbrc^liateLoucrie,chcpo(1'acoii)prendercun cervello  più  acuto, 

& tin  giudicio  più  fermo,  jonchòferitto  nella  mia  Italia  Regnante,  nelmio 
Cercmoniale,  & in  altri  Luoghi,  ad  ogni  modo  (bn  forzato  di  dire  che  mi  fono 
hiciato  (crivcrequclchc  non  intendo.  Da  4^.  anni  in  qoà  hòhavotoi’booore 
‘ Fétte  VIL  Ppp  -ài 
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di  {Mrlare  eoa  mola  Senatori,  & AmbaTciatori  che  lì  (ono  fcoatcMi  jn  più^ 
trcjòquaCtrocreattionidiDc^itencl  volermi  informare  della  numicia  con.U 
quale  lì  procede,  per  fodisfare  alle  mie  divote  inilanze,  ellì  Seflìrifonointn. 
etti  ne’ rapo rti , prima  di  linimel’Informattionc.  La  Sorte  fembra  un  parto 
dell*  Elettione.  Più  d’otto  volte  fi  tira  la  Sorte,  nel  diminuire,  ò nelP  eccreice* 
re  il  numero  de'  V ocali , e più  d’alire  tanti  lì  fanno  rElcttioni  per  cootrobilMk 
ciarelivotialla  Sorte.  Che  Caos,  che  baratro,  che  labcrintoconfulb^ 
ufcirnc?QuellaconlufioncccoGgrandecbinoa  vicalcuno  nel  Senato  ì%1m 
che  poflfa  decidere,  fc  il  Doge  è fatto  per  Elcttiooe , ò per  Sorte  j & in  fatti aL 
cune  volte  domina  intieramente  la  Sorte,  & altre  del  tutto  PElettionej  e chi 
lari  dunque  quello  che  vorrà  renderli  Giudice , per  dcadere  un  Problema  di 
tal  natura?  Lo  ftellb  li  può  dir  di  tutte  le  altre  Elcttioni,  ancor  che  di  molto  me» 
no  inviluppate,  c più  lacili  da  comprendere,  con  la  (fcflà  riferva  di  non  pot^ 
ben  feopure  fe  il  vantodclCaricodatoaduno lì dcvedarcalla Sorte,  òveto 
all’  Electionc  già  che  ambiduc  fono  cofi  intralacciatc  trà  di  loro  ch’è  molto  dif> 
ficilc  il  far  giudtcio  quali  di  quelle  due  tiene  la  parte  maggiore, e fc  l’elettb  he 
deve  l’obligo  maggiore  alla  Sorte  ch'é  la  prima,  ò vero  all’ Elettione  che 
Eiccede.  Dirò  qualche  particolarità  di  tal  Sorte,  6c  Elcttiooe.  , 

Dunque  il  Gran  Conliglio  de’  Nobili  di  mille  in  circa,  nel  quale  non  può  ab 
cunoentrarc  per  dar  voto  che  non  habbu25.anni,maperòognianooie  ne  ti, 
h rano  fei  per  grada  alla  Sortecredo  il  giorno  di  Santa  GiuQina  mettendoli  i nò. 

midi tuitiiGioviniNobilidcU'ctà^za. anni, lìnoalli24.(perchc  alti  af.  li 
' entra  di  dritto)  e di  tutti  quelli  le  ne  cavano  fei  alla  Sorte,  quali  prefa  fubito  la 

Robba  cominciano  ad  entrar  con  voto  nel  Conliglio  Grande , che  G raunaogru 
Domenica, & altre  E'cde,  fuori  le  piùfolcnni,  e quello  gode  l’autcorità  di  elvt 
gerciMagillrati,colmezodi3tf.  Elettori,  che  fanno  quattro  bande , oliano 
mani  reparace,ciafcuna  delle  quali  nomina  un  Com/etitore  ,con  quello  divieto 
però, che  non  lì  poflbno  nominare  due  d’una  GelTa  Famiglia  ,c  d’un  nome  illef. 
lo  per  un  Carico.  Tutto  quello  legue  à Sorte,  vedendoli  cfpolle  due  Urne 
dalla  delira,  e GniGra  del  T rono  del  Doge , e ConGglieri  con  tante  palle  tyaa* 
<hc  quanti  fono  I Nobili  nel  Conliglio,  che  lì  contano  dopo  ebe  tutti  fon  di 
- dtnrro,  & occorrendo  che  gumga  altro,  refta  efclulbdi  fuori,  Gno  che  fi  dia  fine 

à quella  Elctrione,facendolenc  molte  in  un  giorno.  In  oltre  in  ogni  Urna,  òt» 
(reailebianclic,  le  ne  mettono  50,  dorate.  Di  più  vicun’alrra  UrnaiMlinczz* 
dinnipetto,&  innanzi  il  Doge,  li  mcccono^c.  palle  cioè  }6.  dorate, e i4.biaa. 
che.  A due  à due  vanno  ad  cllrarre,  e venendo  la  bianca  G getuin  una  Scatolet- 
ta vicino,  cfeladuratali  prelènta  al  CooGgliercallillcntcaU’  Urna.  Nel  tirar 
deir  U ma  del  mezo  con  la  bianca  fi  efclude,  c con  là  dorata  G riceve.  Quei  che 
fono  Competitori  al  Carico,  non  polTono  ballottare  per  loro  fteffi  y ma  li  fuB 
fn^i  li  vengono  amminillrati  dall’  altrui  moni,qualt  G raccolgono  da  ceni  Gwr 
ciullctti  degli  Hofpiiali  che  loQO  chiamati  fiallottini.  Si  può  credere  che  h*> 
vendo  la  Republica  più  di  mille  Cariche  à difpeolare , c molto  piu  convi» 
nc  in  un  giorno  illcGo  farne  più,  ad  ogni  modo  qucGo  G fa  con  una  grandìGlmii 
edèntà,  lenza  minimodiGurbo,  nè  querele , nè  diljputedi  qualunque  natura', 
reftando  hi'oltredifelbdagravipeaedipoitar’anneinquel  loogo  di  qualun- 
que natura.  ^ Mv 
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non puòdirlìquefto  nell'  Elettionedcl  Oogc^  nelkquale non  oftaarc  lat 
S^clbglionoacnvaiedisordiaibcagraadi.comclociiròpiùiòtto,  e beBchei^,,; 
hòdctco  cflcr  confufillìma  quefta  Sortele  quella  Elcttionc^purc  nc  caverò  daff 
ofeuriti  quella dilac'idaitionc che  farà  pofubile.  Si  comincia  TElettionc 
Gran  Contigtio,  nel  quale  non  e permeiTo  à vuotare,  nc  ad  entrare  in  qucftaoc-  itn. 
cafione  che  a quei  liJi  Nobili  che  hanno  30.  anni  completi.  Entrati  dunque 
quefti  tali  nel  Gran  Conlìglio  li  mettono oeli’  Urne  altre  tante  palle  bianchft 
quanti  fonoi  VocaliiComprcfone  30.  dorate  1 quei  die  hanno  in  Sorte  quì-de 
30.  reflano,  gli  altri  efeooo.  Da  quedi  30.  (è  ne  tirano  alla  Sorte  nove.  Quedi 
nove  li  due  primi  nominano  dicci  à loro  piacere  ciafeuno  cinque, c gli  altri  fette 
dafimnoquactro,  epodono  nominarli  efli  ò i loro  più  congiunti , c tutti  quedi 
nominati  fanno  il  nunerodÌ40.  Di  qucftt  fe  n’cdragono  poi  1 2 . dal  Gran  Coih 
figjhu con  la  pluralità  de’ Voti.  Quelli  12.  nominano  25.  cioè  quello  che  ha» 
vt^  havuto  più  di  votine  nomina  tre,  glialtrìduccialcunochefaonolia^  d 
mentono  poi  in  una  U ma  16.  palle  bianche , c no  vc  dorate , ciafeuno  di  quedi 
aj.và  àhrameuna,&àquei  che  vengonoli  nove  dorate  redanoj  c da’  quali 
vengono  nominati  45 . ck'c  cinque  ciafeuno  , e fi  portbno  nominare  loro  defli, 
Sciloro  più  prulli  mi  parenti.  Si  mettono  poiinuna  Urna  34.  palle  bianche,  & 
tùidecidorace , che  fanno  il  numero  di  4^ . ciafeuno  de’  quali  và  à tirar  la  Tua 
palla,  c quei  che  hanno  la  dorata, che  fanno  il  numero  di  undcci  redano  inckilì» 
e quedi  poi  nominanu4i . à loro  piacere  ^ e proflimi  parenti , cioè  quattro  ciaf- 
euno, ma  l’ultimo  che  hi  tirato  la  palla  dorata  un  folo.  Qucdi  41 . fono  gli  Elet- 
tori del  Doge,  quali  all'  nfodel  Conclave,  vengonochiuli  nel  Palazzo  di  San 
Marco  dove  non  poflono  praticare  niHuiio,  nè  ncever  Lettere,  lino  à tantocho 
baveranno  creato  il  Doge,  e per  cfllr  tale  bilogna  bavere  di  41. almeno  a j.  vo- 
ti affirmativi  ; c li  lùdetii  41.  fonofpcfaiiintuttoqucdotcmpocUlPublico. 

Ecco  in  che  dhaniK'  queda  Sorte,  e queda  Elettione  nella  Creatione  del  Doge. 

Alle  volte  fono  dati  chiuft  li  4 1 . fino  à tre  Meli,  per  non  poter  convenire , & al- 
leviate in  due  bore  è fiato  fatto. 

• Il  difegno  di  quei  venerandi  Padri,  che  ftabilirono  fin  dallo  fta- 
bilimenco  del  Governo  della  Rcpublica,  quefto  ufo  di  Sorte,  non  uodoui 
hebbe  altro  fine  fe  non  quello  d’impedire  con  ul  mezo , quei  tan-*^ 
ti  disordini  che  haveano  olTervato  nello  lludiare  i Governi  delP 
altre  Republiche,TfH’ troppo  grandi  nell’ Elcttioni  de’  loro  Ma- 
giftrati.  Pretefero  con  la  Sorte  di  sfuggire  quelle  tante  Cabale, 
^clle  potenti  Fattioni,  c quei  pcricolofi  Partiti  chefolevano  for- 

gere  nelle  Republichcde’ Secoli  antecedenti  allora  che  fi  faceva- 
no rElettioni  de’  Magiftrati , e fopra  tutto  delle  Cariche  più  So- 
pitomi. Santa  Le^e,  ottima  riloluttione,  eflkacìlTimo  ftromentó 

{>er  confcr vare  la  tranquillità  nella  Rcpublica , c per  evirare  quet 
c tempicftc  che  poteflcro  far  flu  t tuarc  il  iblido  V afccllo  della  Li- 
bertà della  Rcpublica.  Che  non  fi  fazi  la  Pofterìtà  di  lodare  il  ze- 
.i-  Ppp  3 lo» 


^9a  teatro  gallico,* 

lo^lapradenza,  elacondottagiadiclofadt  quei  antichi  Senatori 
che  feppero  dare  un  cofi  buon’  ordine  al  Governo  con  l’intro> 
duttione  della  Sorte  nelle  Cariche.  Mà  che  dico,  & fì  è introdot* 
tanna  corruttione  cofi  grande , & un’  abufo  che  il  rende detefiabU 
le  al  cuore  di  quei  Senatori  odiofi  alle  Cabale,  ma  tanto  più  tei 
lantt  al  bene  Publico,  fé  pure  è vero  quello  che  mi  è fiato  detto  dt 
più  Nobili  Venetiani.  In  foroxai  fatta  lafefiagabato  il  Santo.  Ad 
un’ ufo  cofi  lodevole,  fi  è introdotto  un’ abufo  de*  più  dtfprezz** 
bili  à fegno  che  a 3.  anni  fono  in  circa,  dovendoti  fare  il  Doge  , riti* 
petto  a’  potenti  partiti,  & alle  numerofi;  Fateioni  de’  due  più  for- 
ti Concorrenti,  Gio:  Battifta  Nani.,  e Giovanni  JV^r/(:/o,ambidao 
Procuratori  di  San  Marco,  afnbidue  di  gran  merito,  e l'uno ,'  e l’al- 
tro di  Cale  ricche , e potenti,  nacquero  disordini  cofi  grandi , ik>n 
folonel  GranConfiglìo,  mà  di  fuori  nella  Piazza  di  San  Macco, 
che  fi  vide  in  precinto  la  Kepublica  di  cadere  in  un  male  al  quale< 
non  s’attendeva j c fc  grande  c ben  delira, non  foflè  fiata  la  pruden- 
za del  Senato,  e ben  matura  la  moderattione  de’  Concorrenti,  pe- 
ricolofo  al  bene  publico  ne  làrebbe  fiato  il  fuccefib  ; & à che  ferve 
dunque  quella  decantata  Sorte  1 

Sembra  che  con  l'inrroduttionc  della  Sorte  nel  Gran  Configlio* 
fiafiabilita  come  per  Legge  la  facoltà  di  efercitare  le  Cabale, 
Monopoli,  e gli  imbrogli,  di  modo  che  s’ordinò  ungra^ecinto  di;, 
Piazza  aderente  al  Palazzo  di  San  Marco,  dove  non  e pcrmeflo^ 
d’entrare  al  palfeggìo  che  a’  foli  Nobili  delConfiglio,in  quellobo-» 
re  che  quelli  fi  fogtiono  raunare,&  à che  fare  fi  tannano  io  quell», 
Luogo?  per  mercantar  palle  d’oro,  per  negotiar  voti , e per  affi- 
curarel’Elettione  di  quel  Carico  che  fi  defidera  nella  perfona  di* 
quel  tale,ò  tale  parente;  e quello  fi  fà  publicamente,'finoàdifpcn-  t 
lari! delti  Biglietti  y Sci  pigliar promefic congtorameatodaquc-;> 
fio,  e quello  altro  Vocale.  Che  più,  vi  fono  Sraatori  ricxHbi , c p»?>i 
tenti  che  tengono  molti  Nobili  poveri  alla  lor  divottione , aedà 
portando  la  Sorte  la  palla  d’oro  in  uno  di  quefit,  chenomiài  quel 
tal  Sogetto  che  da  elu  làrà  indicato  : dovendoli  fapere  che  prima  ■ 
di  venire  al  Carico  da  elegerfi,  ogni  Nobile  tira  una  palla  dai  Va-  * 
Co,  Se  iquei  che  vengono  li  due  d’oro , hanno  il  dritto  di  nomina- 
re, dopo  laqual  nomina  fi  viene  all’  Elettione , e quello  che  bave-  ' 
là  ilnuroeraaiaggiore  di  votlde’  due  nominati  rem  eletto.  PùoU; 

bilb- 


PARTE  SETTIMA  JiLìbrrf  IXt  4S4 
bffogna  confvflàre  il  vero,  che  qnanranqoe  grandi  fono  gli  abuu 
che  fì  fanno  nella  {ortica  delia  Sorte,  con  tutto  ciò  tutto  rieÀx  in 
quelle  Elettioni  di  Magiftrati,  di  Carichi,  e di  Governi,  conquìe<> 
ce,  e con  bnonHnmo  ordine;  & è più  che  certo  che  in  un  Conliglio 
eoli  numerofo,di  più  di  mille  NobiliVocaliife  non  prevalelTe  que* 
fto  nfo  di  Sorte, (i  vedrebbono  regnareq>iù  copiofi,e  più  potenti  1) 
Partiti;  ma  il  vedere,  che  non  può  faperfi  à chi  fìano  per  cadere  le 
palle  d’oro,  quello  fà  che  ciafenno  dalla  Ina  parte  lì  sforza  di  slùg> 
mr  le  nimicicie  tra  gii  uni,  con  gli  altri , col  procurare  in  oltre  & 
nrlì  amici,  e Compadri,  da  che  ne  nalce  la  tranquillità  della  Rcr 
poblica,  femprc  maggiore  da  un  giorno  all’  altro;  ecco  il  bene 
ebefà  la  Sorte  al  Publico. 

fi  Per  fapere  quanto  llravagante  lìa  la  Fortuna , Madre  della  Sor-  fonnmii» 
te  tra  gli  Huomini  foura  la  T erra , e quanto  llrana  la  lùa  condotta 
ne*  Prencipati , conviene  nicclTariamence  haver  qualche  notitia, 
delGoverno,  dello  Stato,  degli  Euvenimenti,  de’  SuccclTi,  e delle 
mntattioni  della  Republica  dì  Genoa , che  meritano  veramente 
d’biver  gran  parte  in  quefto  luogo, per  rodi$fattione,c  per  inllruc- 
rione  del  Lettore,  elTcndo  cofa  verifliima , che  non  può  ben  cono- 
Icerlì,  fe  quella  Republica  hà  dominato  la  Fortuna , o pure  »’è  (la- 
ta dalla  Fortuna  dominata.  Mi  Aimo  obligato  ancora  difartal 
delcrittione,  poiché  havendo  fatto  vedere  che  quanto  fecocom-  , 

prende  il  Mondo  nella  natura,  terrcftrc  c cclcftc , tutto  è un’  effet- 
to dellaSorte,  farebbe  un  mancare  al  meglio,  fc  tral'curaflj  di  far, 
vedere  qual  parte  tiene  la  Fortuna,  la  Sorte  ne’  Prencipati, c come 
nonfaprei  trovare  un’  efempio  più  chiaro , e più  forte  di  quello  di' 
ì Genoa,  à quefto  m’appiglio  : tanto  più  che  quella  Republica  è 
Umile  ad  un  Tronco d’ Albero  sraraato , che  tiene  il  vanto  d’havec 
pHi  profonde  radici  che  non  lì  veggono  : non  altrimente  Genoa- 
lèmbra  un  Tronco,  per  non  haver  quei  tanti  Rami  che  l’arricehi- 
reno  altre  volte,  mà  però  tiene  lèmpre  ferme  in  abbondanza  le; 
radici  del  Merito,  che  non  lafciano  di  dar  gloria  al  T ronco , bear 
I che  lepolte,  & in  che  fi  può  conolcere  che  mtUa [ors  loHgd  efl  dolora. 

Scvoluptasinvicemeedmt.  > 

Genoa  già  Regina  della  Liguria,  dopo  Roma,  Napoli  ,e--Vene-^,^^ 
tia-Città  faniofiftìme  viene  annoverata  la  prima  d’Italia.  Sta 
dencccome  in  T rono  fi>ura  le  Etive  del  Mare , appoggiata  ne’  pie- 

-c.  3 
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di  de’  Monti  y che  li  fervono  di  ripari  contro  i venti  Aquiloutttlr; 
i«»t-  voltalaruafacciaMaetiofaal  mezo  giomo  con  cKnia  temperat» 
efoave.  Nel  filo  recinto  di  fei  miglia  s’alzano  fabriche  coli  reg(> 
gte, c di  magniheenza  tanto  {iraordinaria,  che  rifpctto  à quelié* 
iontaofìtà  vicn  chiamata  comnncmencc  GenodU /ùptrbs  ; nè  è da 
diiprczzarfì  qucllo  che  di  Lei  cantò  il  Poeta , Coronata  di' Aiontì 
infacciaal  Mare:  anzimegbo.  Gii  fan  Corona  iMontiefjietebio' 
il  Mare.  Ifuoi  prìncipi  furono  antichifTimi.  Nel  tempo  che  co* 
minciòà  fìorire  di  Regni,  e Stati  la  Romana  Potenza  boriva  an* 
che  ella  nella  Liguria,  e come  Capo,  e come  Regina-,  {icndendo  i , 
Tuoi  confìni  fino  al  buine  Pò.  Si  fecero  i Gcnoeb  conofccre  fino 
da  quei  tempi  coli  amici  della  Libertà  per  le  L^:gi  MunicipalCvi 
con  le  quali  n governavano,  che  non  oftante  che  Signori  di<  tutta 
l’Italia  lì  rcnde^'eroi  Romani,  pure  in  luogo  di  chiamarli  Suditi  v 
li  reputarono  fempre  Compagni.  Mancato  l’Impero  di  Roma-^& 
inondata  l’ItaliadaNattioni  Barbare,  non  potè  evitare  Genoa  di 
cader  vittima  de’ Longobardi  che  la  dibrufl'cro  : ma  ifuoi-Cicta* 
dini  innamorati  di  tal  Patria  l’andarono  fabricando  col  mantener^ 
bà  guifa  d’una  indipendente  Republica,  ma  Ariftocratica , crean- 
douda’ Nobili,  e per  li  Nobili  tutti  i Magiiirati.  Mentre  colili 
reggeva  nell’  anno  776.  entrato  Carlo  f^Magno  inltalia , cpaffato 
in  Genoa,  venne  da  quei  Cittadini  coli  luperbamente  accolto,  c 
ricevuto,  che  in  legno  di  gratitudine  tra  gli  altri  Prìvileggì  li  con» 
oeircqucllodipotercarmarefulMare  Armata  Navale,  c feotrer 
da  per  tutto  a Bandiere  fpiegatc  con  le  fuc  Arme.  Ripabàto  Car* 
loi  Monti,  buona  parte  di  quei  Cavalieri  die  Phavevano  -lèguito 
fìno  allora  compiacendofi  e del  Paefe , e del  Governo  l’abbandot 
narono  per  fare  in  Genoa  il  loro  domicilio,  eda’  quali  difeendt^ 
no  alcune  Famiglie  che  bori  (cono  in  queita  .Republica.  fino  M 
giorno  prdente.  Con  l’occabone di  quella  moltiplicità  di  Citta^. 
dini  cofi  Nobili,  s’andò  meglio  dirigendo  il  Governo  , conloftar 
bilimento  d'un  Sopremo  Magibrato  chiamato  delti  Confoli  non 
dibimili  a’  Senatori  , Governatori , e Procuratori  che  fono  al  go* 
verno  delia  Republica  hoggidi.  In  rantola  Città  s’andò  accrc< 

, Icendo  di  fabrichc,  con  ftefa  anche  di  giro  alle  fuc  Mura , pereflèr 
nell’  innanzi  molto  ribrettoj  havendo  in  fatti  i fbdetti  CavaKeri 
introdottocon  cili  loro  io  Genoa  molte  ricchezze,  onde  fipuò  dii»' 


re 
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te  che  fh  gran  Sorte  à qoefta  Città,  la  rifoluttione  che  qneAi  pre-  ' 
Icro  di.pigliarla  per  loro  Patria,  poiché  oltre  al  benehcio  delle  ric- 
chezze vi  fu  quello  delle  forze  per  efTcr  tutti  Cavalieri  di  gran  va* 
lore  , e di  grande  efperienza  nell’ Armi.  ^ 

Munitaù  e fortificatifì  di  dentro  quella  Republica,  ftabilito 
un’  Arfenale  de’  più  famofì  d’Italia , e polio  in  Mare  6o.  ben’  ar* 
mari  Legni,  li  mandò  (otto al  comando  d'^ldemard  al  lòccorfo 
del  Regno  di  Corifea,  foggiogato  da’  Saraceni,  quali  vinti  da’  Ge> 
noefì  in  un  fanguinofo  conflitto  con  perdita  di  tutta  TArmata  Sa- 
racinefea,  fcacciati  da  Corifea  del  tutto  quei  Saraceni  che  la  di- 
fèndevano, lì  refero  padroni  del  Regno,  contribuendo  l’applaulb 
di  quei  Popoli , che  alcrillcro  à loro  fortuna  di  vivere  fotto  al  Do- 
minio d’una  tale  Republica,  come  vivono  ancora  al  prefente.  Be~ 
rtngario  HI.  Rè  de’  Saraceni  inrefo  quefto  fucceflò  ,corfecon  po- 
tente Efercito  contro  Genoa , che  mefle , e ridufl'e  in  pochi  giorni 
vittima  del  ferro,  del  fangue , e del  fuoco  nel  Mefc  di  Luglio  del 
9^5.  facendo  srupare  lino  le  Mura  che  non  hebberoforze'  le  fiam- 
me per  confumarle.Col(  contento  Berengario  della  vendetta  fé  ne 
ritornò  Carico  di  Spogliein  Africa,  feco  conducendo  quanti  Fan- 
dulli,  e Fanciulle  potè  haver  nelle  mani , & a’  quali  haveva  ordi- 
nato che  If  fai vaiTe  la  vita , reflando del  tutto  defèrta  la  mifera  Cit- 
tà. L’Armata  de’  Genoelf  che  fotto  A Idelmaro  feorreva  vittorio- 
fa  ne’  Mari,  avifata  di  tal  disgratia,  li  diede  à profeguire  i Saraceni 
con  tanta  celerità,  e furore,  che  ricuperali  i Prigionieri,  e prefii 
l’ifola  di  Sardegna  dominata  da  Saraceni,  la  fece  tutta  rolFcggiafe 
dalfangnediquefli,oltreair  intiera  dcflruttionc  della  loro  Flot- 
ta Navale^  di  modo  che  non  folo  furono  ricuperati  li  Prigionieri,  c 
le  Spoglie  rapite , ma  hebbero  ancora  i Genoefile  ricche  Spoglie 
de’  Saraceni  : e coli  gloriofamcnte,  e riccamente  lene  ritornaron» 
àn Genoa,  dandoli cOn  tutte  le  maggiori  premure  à riftabilirla  me- 
glio di  quello  era  mai  Rara:  onde  per  più  d’un  Secolo  altro  non  fe- 
ce che  arricchir  la  Città  , illuRrareil  luoGovemo,  .c  munirli  co«> 
|ioderolf  Arfenali  di  Mare.  Nel  «015.  unitili  con  i Pifani  famo- 
lillfmi  allora , li  fpalleggiarono  per  t'acquillo  dcHa  Sardegna  do- 
ve fatto  prigione  Mofaitochen’erail  Rè  j (f  divifero  l’aequiflato 
cioè  a’  Pifani  il  dominio  del  Regno,  & a’  Gcnueli  tutte  le  Spoglie- 
dé’SaraccoL  * 
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Urbano  II.  havcndo  publicato  la  Crociata  per  l*acqaifto  di 
Terra  Santa  vi  mandarono  li  Genoefì  potente  Armata  nel.  1 097. 

' cdove  fi  rcfero  immortali  con  la  prcfa  di  molte  Città,  & Ifolc  cioè 
Acri, Laodicea,  Antiochia, Tripoli,  Tortofa,  Cclàrca,  Zafiq, 
Baniti,  Afcolana,  & Acaroci,  con  diverfe  altre;  & ottennero  tutte 
quelle  Vittorie  nello  fpatio  di  1^.  anni,  nel  qual  mentre  inviaror 
no  fette  Armate  in  Soria:  onde  nel  1 108.  ottennero  da  Baldovi-' 
no  primo  di  quello  Nome  Re  di  Gierufalemme , una  intiera  Conr 
trada  in  quella  Città  di  molto  Helà,  acciò  la  govcrnalTcro  foprana-* 
mente,  come  in  fatti  cominciarono à lignoreggiarla , fubìlcndoyi 
de’  loro  Cittadini  al  Governo.  Di  più  lo  ficlfo  Rè  ordinò  che  io;  ' 
memoria  delle  gloriofc  Attioni  che  s'erano  fatte  da’  GenocH  in 
tale  Guerra , li  mettelTc  fopra  l’Altare  del  Santo  Sepolcro  quella 
lofcr'utione  Prapotens  GemeììJiun^rteJidiMm.  Hebberodi  più  i 
Genoeli  in  dono  in  quello  anno  il  Catino  di  Smeraldo , dentro,  il 
quale  li  crede  che  vi  folle  Hato  pollo  l’Agnello  Pafcale  nell’  ulid-^ 
ma  Cena  fatta  da  Chrilloagli  ApoHoli.  Ingranditalo  quefea  ma* 
niera  la  Republica  di  Genoa,  & in  credito,  & in  forze , &in  Stati , 
non  gli  pcrmeirepiùlabuonamainmadillatochenonfuol’  bave- 
re altre  Leggi  che  quelle  che  fi  Habiltfcc  da  Ce  ftclTa , di  foffrireche 
un’  altra  Republica  qual’  era  quella  di  Fifa  godelfe  il  vanto  di 
troppo  conofeiuto  nome  nell’ Armi;  di  modo  che  nel  iiaó.  port 
taronoi  Genoeli  le  Armi  contro  i Pifani.  Entrati  in  Battaglia 
quellcducdifcordantiNattioni,  reAòlaPifana  battuta,  e con 
che  cade  nelle  mani  di  quelli  vittoriofi  la  Città,  di  Piombino;  tlt. 
modochc  lì  videro  conllrctti  i poveri  Pifani  di  far  la  pace , con  le 
Leggi  che  vollero  darli  i Vincitori , che  in  fatti  furono  angariolì, 
havcndo  i Genoeli  rrà  gli  altri  Articoli  aggiunto  quello , chc/oj^e- 
roobligaùi  PiféU»  d'aohajjar  mila  Citta  di  Pifa  le  lor  Cajejino  4/ 
frimo  pa-vimento  delle ftan^  Riforti  di  là  ad  alcuni  anni  li  Pifani 
ri|Cominciarono  la  guerra,che  pure  furon  da’Genocli  battuti  con  la 
perdita  di  48.  Galere.  RiiTattilì  per  una  terza  volta  li  melTcro  ih 
Rlarc,  ma  vinti  da’ Genoeli  li  fù  da  quelli  rumato  il  Porto,  eja 
Fortezza  di  Livorno,  con  che  rellarono  talmente  indeboliti  di 
forze,  che  non  poterono  mai  più  far  gran  figura. 

Continuando  i Genocil  li  progrelli  delle  loro  Atmi,pcr  non  far  rorto  à quel- 
la Fortuna  che  tanto  Taccompagnava  foggiogarono  Calfa,  e T Keodofìa , Cher- 
fonedò,  Tbatmeo,  Mettlino,  ^io,  6c  altri  Luoghi,  padàndu  lino  à Pera,  Città  - 

non 
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i&longifirmtadiConftancinopoIt.  Inrom'Tìainqncdt  tempi  la  Republi^a 
rìfpetto  alle  Tue  formidabili  forze  che  hareva  fui  Marc,  veniva  (iimara  quali  la 
dominante  di  tutto  il  Mediterraneo  dal  Diftretto  di  Gibilterra , fino  a Conftan* 
tinopoli,  éììàfìnòaPéra.  Gregorio  VJ II.  Pontefiee  havendo  fullccitato  unt 
altra  Guerra  in  Xerra  Santa  nel  ri89.  li  Genoefi  dalla  lor  parte  vi  fpedirono 
grolla  Armata,  eoo  la qualeottenncro  multe  vittorie.  Nel  m i.  difclcio 
contro  I Vcnetiani  il  Marchefe di  Monfcrratochc  volevano  fcacciar  dal  pofef- 
fodiCandia.  Hebbero  ancora  guerra  con  gli  llcfllpcroccafione  delMonafte- 
ro  di  Santa  Saba,  & in  oltre  perù  difèfa  con  le  loro  torzedi  Michele  Paleologo 
che  i V'enetiani  volevano efctuderlo dall'  Impero:  maeflendopadari  à Eccrzo* 
lecon  la  loro  Flotta  Navale, trovatoquivi  PierroGiuliiniano,Comandantede’ 
Lxgni  VrnctiglidicderofuriolaiIattagiU|Conugtialeperdita,peròconqueUa 
ddGiudiniani.  Nel  1324  fc  ne paHàrono  à far  la  Guerra  ad  Andronico  Im« 
peradore,  per  lo  Stato  di  Cafa^  & altri  Luoghi , ma  ingelofiti  i Vciictiani  fi 
cuedero  a guenrggiare  contro  i Genoefi  con  poche  perdite,  e vittorie  trà  gli 
uni,  egli  altri  Prefero  il  Rt^no  di  Cipro  al  Kè  Perino,  e ne  dirò  la  ra< 
gionc. 

’ Si  fuicnnizava  il  giorno  delli  lO.Otcobre  del  1 3 7 2.  nella  Reggia  di  Famago- 
fta  laCorooaitionc  de  I RcPerino,  nella  quale  furono  in  viuti  tutti  i Rappreso- 
Udii  publici , gli  Ambafeiatori  di  Genoa  che  già  erano  in  pofcllb  in  altri  hio- Cipro, 
ghidella  precedenza  fopraà  quelli  di  Vcnctia^  credevano  di  far  lo  ftefló  in 
qucfiaoccafionefenzaalcunaupponttione,  ma  quelli  favoriti  dall’auradel 
Kècheconfervava  grande alFettoverio  la  loro  Kepublica,  fi  mefifero  in  teda 
difufcttarlite^cdi  volcrptLcedere,  fopra  di  che  nc  nacque  gran  rumore,  eh* 
pritefe  il  kc  di  termi natlocol  dare  la  deciliva  in  favore  de’  V enetiani.  Sdegna- 
ti dició  li  Gcnocii,  rititatifinc’ loro  Alberghi,  armati  li  loro  domcfiici  e fkf 
tuuuricon  Arroimfcollifotto  gli  Abiti,  (i  portarono  nel  Reggio  Palazzo. 

A vifati  di  ciò  i Venetiani  frettolofamcnte  nc  raguagliarono  il  Rè,  con  l’au  vele- 
naredi  molto  il  difegno  degli  altn,ondcinttmorito,e  sdegnato  Ferino  di  veder- 
li minacciato  con  <Umi  in  1^  Cala,  fece  precipitare  dalle  più  alte  fìaeftre  ottp 
de* principali,  6cpalTarc  àfildifpada tutti gUaltri  Gcnoelì  che  fi  trovarono 
nella  Città  fino  al  numero  di  600.  non  clTendofenc  falvato  che  un  lolo  che  dì 
nalcofio  trovato  il  mezo  fe  ne  fuggì  in  Genoa  facendo  con  le  lagrime  agli 
occhi  raportodi  tanta  Stragge al  Senato.  Può  ciafeun comprendere  dal  ftic- 
Ccnòquamorefi.inèquclloirricaco.  Ordinòche  con  la  l^^giore  celerità  fi 
TMetielIc in Marcun’Armatadi  80. Legoidc’ meglio  armati,  de’  quali  le  nc 
diede  il  comando  à Pietro  Fregolo.  Pofloli  qucAoin  Mare  con  tali  forze, 

St  arrivato  nel  Porto  di  FamagoAa,  fatto  brugiarc  tutte  le  Navi  del  Rè, 
prefa  la  Città,  e relbfi  padrone  di  rutta  l’ifola,  fece  tagliar  la  tefla  adotto 
delConfigliodel  Rè,  efhangolar  più  di  20.  altri  flimaci  li  più  colpevoli 
dopo  quello  fatto  dato  il  Sacco  à tutto  il  Regno  , c caricate  le  prede 
fopra  Vafcelli  della  Republica,  fe  ne  ritornò  in  Genoa,  conduccndofeco 
j^gionieri  il  Rè , la  Regina,  cGiacomoLufignano,  Prcnciped' Antiochia, 
Ziodcl  Rè.  In  virtù  dt  quella  unto  rinomata  Vittoria,  ordinò  il  Senato 
un  trionfoaU’ufo  Romano  al  Fregolo,  e iù  il  primo  che  s*ulo  da’  Genoefi 
f;  Forte  VlL  Qq  q a’  loto 
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a’  loto  Capitani,  e veramente  lo  meritava,  poiché  quella  V ittoria  refe  coli 
midabilc  il  Iwo  nome,  che  fi  videro  correre  in  Genoa  da  tutte  le  parti  delT  Eó- 
fopa  Ambafciitori , per  congratakrc  il  Senato , e per  chiedere  la  fuaamicitiX 
Furono  tenuti  prigionieri  il  Ré,  e la  Regina  due  anni  nel  qual  mentre  li  nacqiw 
amnaTchio,  che  prefemato  biennemente  nel  fonte  battefìmale  dal  Doge i|i 
nome  della  RepubUca  venne  chiamato  Gmm  da  Geooa,chcfucceire  al  Padj|^ 
Fù  poi  in  breve  conchiufo  il  trattato  per  la  Liberti  de’  R^gi  prigioni«i  ^ 
patto  d’un  tributo  annuale  di  40.  mila  fiorini,  gran  (bmmam  quei  tempi,  eia 
ritentione  di  Famagofta  da’  Genoefi  che  la  cuftodirono  fino  che  nell’  anno 
1470.  fo  ricuperatada  Giacomoultimo  Rè  Lufignano: 

^ h’accrclcevano  in  tanto  le  gare  tra  le  due  Republiche  di  Ge- 

«lortnu.noa,  edi  Venetia,  dirpìacendo  all’  una,  & all’ altra  ugualità,  ben> 
>«9,.  che  quella  di  Genoa  fofìe  più  riverita,  e più  temuta,  balia  che  ciaf- 
cuna  dalla  Tua  parte  andava  procurando  d’opprimere  l’altra.  la 
quello  tnentre  Franrelco  Carrara  Prenctpe  neinicilfimo  anche 
del  nome  ilicfifo  de’  Venetiani,  fatta  Lega  col  Rè  d’Ungaria , ccol 
Patriarca  d’Aquikrja , contro  V'cnetia , non  hebbero difficoltà  li 
Genoclì d’unirlì con  gli  altri,  onde  mentre  dalla  parte  dttertà 
combattevano  quelli , l’Armata  Navale  di  Genoa  portatali  nell? 
Adriatico,  oltre  à di verfì  dinni  in  quei  Lidi,  auvicinatall  più  oltre 
occupò  la  Città  di  Chioggta^non  più  che  ao.  miglia  difcollodiVc* 
ltetÌ3,c  data  battaglia  all’  Armata  Veneta  vinfe,  conducendo  in 
, Chioggia  iffclTa  prigioniero  il  Doge  di  modo  che  bebbe  Ibgetto  la 
•>»  Repubiica  di  temere  l’ultima  defolatione  della  Tua  Libertà.  Mà 
come  la  Sorte  fà  delle  Lotterie  anche  de’  Prencipati , e come  fio* 
hora  bave  va  dato  tanti  buoni  Lotti  a’ Genoefi,  voltate  le  vile£ 
diede  à difpcnlàrne  a’  Venetiani.  Dunque  Fa  Kepublici'  Veneta 
gcnerofa,  & invitta  anche  nell’  auverlìtà,  raunare  tutto  il  rcllo 
delle  file  forzc^Nlaritime,  c creato  Ammiraglio  di  caou.Navalc 
Vittorio  Pifani,  lì  raoll'c  con  fi  gran  fortuna  e valore  contro  t Gc* 
noclì,  che  dopOlliaverli  battuti  fui  Mare,  alFediata  Chioda  reftò 
vinta,  e prefa,  (Triprera,li  a 2.  Giugno  del  1380.  e dove  datala 
Libertà  al  Doge,  8c  à tutti  gli  altri  Prìgionìerì  che  i Genoefi  havé^ 
vano  fatto  fino  al  numero  di  2 500.  Dopo  quella  Vittoria  & ne 
tornò  il  Pilàni  trionfante  in  Vcnecia,  conducendo  foco  41 42 , pn» 

Sionicri  Genoefi,  con  la  Bandiera  ifieffà , e lo  Scodo  del  Genende 
iqueffi.  Nel  140  9.  hebbero  i Genoefi  un’ altra  rotta-data  li  dà 
Carlo  :<!^eao.  Ammiraglio  Veneto , vicino  àModona,  nclU  qual 
ìuttagiià^oidetano  qtteUi  quali  tutta  hUoca£lofiU«Qnfifieo(cin 
> 9.Ca- 
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^.Galcrr,  7.  Navi,  c due  Caleazrc,  & 800.  prigionieri,  oltre  500, 
taorti.  E tra  gli  uni,  egli  altri  moire  pedone  Nobili.  Etint^uefìo 
anno  medelìmo  vedendoli  i Genoefì  peridicanti  dalla  parte  <!H 
Terra,«moltoindebolitidaqaelladei  Mare,  anzi  conpoca  fpe- 
ranza  di  jbllevarfìà  nuova  fortuna,  ricorlero  alla  protcvtione  di 
Giovanni  Maria  Viiconte  Duca  di  Milano. 

Da  quello  anno  in  ^i,  e per  Io  fpatio  d'un  Secolo  e mezo  lì  vi- 
de quella  Republkra-lortoà  Arane  Mutatrioni-di  Sorte,  havendo^ST 
fette  volte  cambiatodiGovemo  ,e  di  Dominio , fino  à vederli  ti- 
«inneggiata  all’ intorno dd  i4'^5.  dal  lùol>oge  Paolo  t 

éaOb;ettodd  Fiej^qualidivenutiindegnifigliditantaMadre, 
Meflèro  folTopra  le  Leggi,  la  Giultiria,  e la  ragione , opprimendo  1 
buoni,  col  dar  tutto  alle  violenze,  alle  vendette , 8c  alte  rapi  ne  de!* 

8icarii  QuanroèAranadico,  laSortene’Prencipati,  quella  Re- 
publica’Regina  della  Liguria,  di  Sardegna,e  di  Corfica , che  heb- 
bb  ildominiodel  Mediterraneo  per  lungo  tempo,chefi  refe  formi* 
débile  con  tante  vittorie,  e tanfi  prógrclfi , encll’  F uropa , c nell* 

Alia,  che  fia  divenuta  coli  debole  di  forze  fui  Mare, che  non  fà  par- 
lar che  di  qualche  Galera  che  Icrvc  di  rranfporto  di  viandanti  d’al- 
to nome. 

t Suoi  dire  il  provethìoche  Pffvsrti  HO» o^niifjVbyfeJ.  Benché 
là  Republica  non  habbia  più  forze  lui  Mare  non  per  quello  può^yi^*^ 
dirli  d’haver  deteriorato  del  mcritodi  quelle  tante  fueGIorìe;  laww. 
Republica  è la  llefià,  la  Città  molto  più  crefeiuca  di  Popolo,  di 
ricchezze,  e di  magnificenza  di  FaBriche  ; li  Cittadini  che  vivono 
fono  Di feendenti  di  quelli  llcin  che  hebbero  tante  voltc.il  poflef* 
ibdclMare,etantcceotina)adi  Progrcin,  edi  fegnalate  vittorie» 

Lo  fplendore,  c la  grandezza,  de’  Tuoi  Cittadini  è più  gloriolb  di 
quello  fù  mai,  mentre  tra  quefli  fi  trovano  più  Duchi,  più  Conti') 
piu  Marchefi,  con  riguardcvoli  e radoppiari  Feudi,  & in  oltre  più 
Grandi  di  Spagna.  Tiene  Arfenalic  Suditi  coli  ricchi,  e coll  zfr 
tanti,  che  potrebbono  armare  volendo  non  una,  ma  più  Flotte  Na- 
vali in  meno  di  un’  anno.  Il  titolo  di  Rep»a  delU  Ltptria che 
gltfùlèmpedatodaImperadorì,daPrencipi,  e dagli  Hiliorìci 
tutti,  non  gli  è fiato  tolto  da  nifluno.  Le  fuc  T empie  fon  Coro- 
nate da  um  Corona  anticfaiffima , come  quella  di  Cotlìca , qual* 

Ifola  fù  decbiaraca  Regno  da  Carlo  Magno  nel  boa.  alloiacbe 
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Kacciati  da  Broccardo  Tuo  Ammiraglio  li  Saraceni  ^ ne  prefe  il  do« 
minio,  & i Genocfì  ne  hanno  il  pofefib attuale  non  titolare.  Di 
modo  che  quella  Republica  fecotido  ad  ogni  regola  Ceremonia- 
le,  c Legale  gode  le  Franchig^ie,  gli  Honori,e  le  Prerogative  Reg^ 
gie,  quanto  ogni  altra  Coronata  Potenza  dell’  F.uropa,e  ne  IbllÌD' 
ne  io  Genoa  il  K eggio  decoro  molto  nobilmente, facendole  Coro» 
na  una  Nobiltà chiariflima  tra  le  più  antiche  dell*  Europa. 

Certo  è che  dal  zelo  di  quella  Nobiltà , e dal  Tuo  grande  amore 
verfo  una  tal  Patria  è Rata  tirata  la  Republica  fuori  de’ maggiori  e 
lEiciuoiu.  pjjj  pericololi  precipizi,  cfalvata  da’  più  viCbili  naufraggi  è Rata 
i*»5  poRa  in  lìcuro  Porto.  Se  le  mutattioni  della  fortuna  cne  provò 
Genoa  dal  1 409.  lino  al  tempo  di  Andrea  Dori«, che  fu  Pulcimo.à 
fai  var  la  fua  Libertà  l’havelle  provato  altra  Republica , non  ne  f^> 
rebbercRato  nè  pur  veRigio,  e pure  Genoa  hàfaputo  levarli  con 
gloria  da  tutti  i maggiori  precipizi , onde  lì  può  giuftameotc  apr 
plicareaLeiil  colpo  d’impreia  della  Palma,  Inclinata  reJnrgcÀ 
Non  manca  à qucRa  Republica  la  fua  publica  Lotteria  ch'è  perpch^ 
tua,  8f  ogni  lei  Meli  di  più,  e della  quale  nè  tira  non  picciol  bei 
nelìcio  il  Senato,  e di  che  ne  delcri  verò  brevemente  il  Aio.  ufo.  Vk 
fono  in  Genoa  otto  Governatori,  quali  inAeme  col  Dogelbrm^ 
no  il  Colleggio  che  chiamano  Signoria.  Cialcuno  di  quelli  reRa 
due  anni  in  carico,  & ogni  fei  McAn’clconodne,  e due  n’entrano^ 
el’Elettione  AtiraallaSortc  in  qucRa  maniera.  Si  Icelgono  dajL- 
gran  Con  Aglio  della  Nobiltà  tutti  quei  che  pofl'ono  pervenire  ò 
tal  carico,  che  d’ordinario  foglhano  cRcre  1 ao.  bifognandov  havm 
40.  anni  lenza  i quali  non  può  pretendere  luogo  tra  quefti , pok 
poRoA  i nomi  di  tutti  in  una  Ucna,fc  nc  tirano  in  preA-nza  del  Do» 
ge  e Collegio  due  da  un  f anciulletto.'Carico  di  Reliquie  Sagre  Aa‘ 
. per  sfuggir  Magia , Aa  per  ornamento  , e quei  che  lunno  in  Sorto 
che  i due  loro  nomi  A tirino  i primi  reRano  eletti.  QuelH  1 ao.  nc»^! 
oùde’  Concorrenti  A Rampano,  e A mandano  da  per  tutto  fei  Mcfi- 
prima,  e fopra  ciafeun  nome  cialcuno  può  mettere  una  certa  fom,* . 
ma  di  argento,  uno  feudo,  una  Doppia  ò più  come  A vuole,  c mec-. 
tendo  fopra  due  nomi,  le  non  nc  viene  altro  che  uno  non  A hà  nicn? 
ce,  ma  Ce  vengono  ambidue  A radoppia  di  moltoe  molto  il  danaro, 
ch’è  papato  puntualmente , cflendo  li  Banchieri  che  affittano  tal 
Loctccucigihimmi c che  ^ngonoi  Loro  Qomfflillìooi^i  lèmpré 
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/eden ti  nel  Banco  per  ricevere  prima  il  danaro,  e poi  per  sborfarre 
à chi  hà  il  buon  Biglictro;bafìa  che  di  due  fé  nc  poflbno  cavar  piu 
di  aoo.  ha  vendo  la  Sorte  buona.  Ma  più  di  tutti  guadagnano  li 
Banchieri,  perche  fé  bi fogna  pagare  li  biglietti  fopra  quei  tali  due 
nomi , li  reftano  i Biglietti  delli  1 1 8.  che  però  non  fogltono  mai 
aggravare  un  nome  più  d’nn  certo  numero  di  Biglietti,onde  quanr 
do  un  nome  haverà  Ibpra  mille  Biglietti  non  ne  dannopiù , col  di- 
re ch’è  pieno,  c (t  darà  fopra  gli  altri  che  refiano  ancora  ad  empire, 
di  modo  che  il  vantagio  è grande. 

Anche  il  Doge  fl  tira  alla  Sorte , nel  gran  Confìglio  di  Nobili 
conGftente  in  700.  Perfone  in  circa , però  per  entrarvi  conviene 
^vere37.anni.  Si  mettono  in  una  Urna  altre  tante  palle  d’Ar-^^ 
genio  quanti  fono  i Vocali , comprefone  però  tra  quelli  50,  d’o-  '***• 
ro  : ciafeuno  và  poi  à tirare  una  di  quelle  palle  dall’  Urna , che  lU 
innanzi  il  Doge , t le  viene  d’oro , lì  permette  à quel  Nobile  che 
l'hà  tirata  d’entrare  in  una  Ganza  folo,  dove  Icrive  il  nome  di  ao. 
di  quei  che  Gima  degni  d’eGcr  Doge  : il  gran  ConGgHo  fà  poi  1’ 
lettionefegrctadiqucGiao.  equelloche  lì  trova  bavere  numero' 
niaggiore  or  voti  rcGa  da  parte,  e gli  altri  19,  ritornano  ancora  uel 
Conlìglio,  per  tirar  con  gli  altri  la  lor  palla  dall’  Urna  ; e qucGo  G 
& in  tutte  le  50.  palle  d’oro,  & in  ciafeuna  di  qucGe  lì  fà  da  quello 
chela  tira  la  GeGa  nomina  di  20.  con  li  voti  poi  del  Gran  Conll- 
glio  per  la  fcelta  d’uno  j & in  che  lì  deve  auvertire,  chea  quello 
ch’ò  venuta  una  volta  la  palla  d’oro, non  gli  è pcnnclTo  di  tirar  più, 
cioè  per  queGa  Blettione.  Hora  finita  la  Sorte , & eftratte  le  50- 
palle,  rcGano  perconfeguenza  50.  leciti  dal  numero  di  ao.  Di 
queGi  ;o.  fe  n’eGraggono  1 5 . non  già  per  b Icttione , ma  di  quei 
foli  che  hanno  havuto  il  numero  maggiore  di  voti, tra  li  ao.  c tutto 
queGo  lì  vilìta  da’  Segretari  nel  Gran  Conlìglio  iGcGb  ad  alta  vor- 
ce.  QueGi  15.  che  li  feonttano  fiiperìori  nc’  voti , G trafmettonOi 
nel  minor  Conlìglio,  il  quale  con  voti  ne  fcicglic  fei  da’  1 quali' 
(eiraportati  nel  Maggior  Conlìglio,  G danno  da  queGo  i vofì,  e 
quello  che  G Icontra  baverne  il  numero  maggiore  rcGa  eletto  Do^. 
gc,  c nel  punto  iGcGb  acclamato  con  Jc  folite  Cerempnie.. 

- Si  donuDderi  d’alcuao  fe  in  qucGe  Lotterie  delle  S xti  io  Genoa  per  l’Eiet- 
tkw  de’  Masillrati  non  H sdrucciolano  de’  disordini, edegli  abufì,  fecondo  che  Abufi  ijau 
inetto  di  ymetia.  Io  quanto  alla  Sorte  del  Doge,  come  il  numero  de’  Prcr 
tendentijoga  e grande,  poiché d’oidinario  fi  pigliano  Sogetd  matund!ctà,.c  di-, 
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firaade  efperìcDza  negl  i a£&ri,  Se  oltre  che  non  reftando  che  due  aani  iàOritet 
oalcuiio  vivefempre  nella  rperanzaciÌ4]uci  pochi  che  fono  Pretendenti , cbn 
nonhavendolaSorted’eiièrloun’annoj  che  potrebbe  havereul  Lottoinun* 
altro.  Tutta  via  è certo  che  vi  Iodo  molti  Sogetti  di  qualificato  merito,  di  Cale 
delle  piùconfpicuCjd’uDaefperieaza  delle  più  marore,ediqoaTiCDfi  puòdefi- 
dcrarc  di  più  degno  in  un  Proicipe , e che  ciò  non  oflamc  fon  molti  ienn  il 
Dogato,  perche  laSortenoo  fai  voiiuodargliqucfio buon  Lotto,  Se  altrial 
contrario  di  minor  merito  l'Iuveraano  ottenuto  linoi  tre  volte,  perche  coli 
voluto  la  Sorte , che  per  dire  il  vero  cnnfìdcrataG  quefta  ragione  fì  può  dir  cIm  ' 
anche  in  Genoa  la  Sorte  fà  degli  Abufi.  Diciamo  il  vero  fUmo  maggiore ‘il 
disordinencll*  Elettionedegliotto Governatori,  fia  dd*duc  difeiinlciMi^. 
Tra  lao.cbc  fonoiConcorrenti,  iene  trovano  fenzaaicundubbiodi  quei  che 
hanno  mento  maggiore  Se  altri  minore  : akoai  d’una  capacità  ben  grande , dy 
talenti  molto  rilevaci  dal  comune,  c degni  d’e^ni  qualunque piugrande  iiqpie-' 
go,òc  in  tanto  fi  trovano  di  quelli  tali  nella  Republka  ,cbe  non  hanno  maipoN 
luto  fpingere  d’baver  queflo  grado  eminente  meritato  nella  Patria.  Altri  al  cbiW 
trariodenudati  ò vero  deboli  di  quel  merito  che  conviene  , edi  quei  Tatcntr che 
Ibn  nicefrari,c  con  tutto  ciò  vengono  eletti  non  una,mà  due  ò tre  volte, e pcrdie 
ciò?  perche  la  Sorte  bà  trovato  di  fuogudo  il  dargli  quello  buon  Lcfto.  Xofiifì 
digrada  che  io  un  numero  di  i a o.  non  viene  coll  volunucri  la  Sorte,  à quei  eba 
dovrebbono  venire,  non  cflraendurcne  più  che  due  ; onde  non  bife^na  maràv^ 
gliarfi  fe  la  Rcpublica  potendo  cflèr  ben  fervita  non  lo  fia,  pcrdie  ipeflb  la  Sot» 
tc,fia  la  Fortuna , fi  le  cofe  Con  gli  occhi  bendati.  Di  i au.  due , e come  fi  può 
fperarc (non dicoche  fia  imponibile,  non  dico  chenonponaluccedere)  che 
Aabbino  quello  buon  Lot/e,  due  di  quei  cinque,ó  (eiebe  più,  e più  il  mentano.* 
e de’  quali  la  Republica  in  certi  tempi  ne  havrebbeuna  iadifpcn làbile  necdliià  ? 
Io  quella  maniera  poco  giova, &à  nulla  ferve  quella  tanta  cura  che  và  pigliaà* 
do  la  Nobiltà  per  ben’  allevare,  e bene  inllruire  la  lua  Gioventù,  che  veramente 
io  quello  meriu  lode,  pcrchetaotc  làttiche,  tand  lludi,etanci  Sudori  per  riiifctr 
Sgotto  canco  di  buoni  talenti,  e capace  di  fervir  la  Patria,  con  beneficiOdi 
quella,  e fua  gloria,  le  uno  con  lanafcita  può  pervenire  à tali  Carichi  fenza  al> 
tro  merito  che  con  quello  della  Sorte , c quellocon  meriti  llraordinari  (larfcoe 
otiofo  tutta  la  fua  vita  tenendo  al  più  la  briglia  agli  altri  ? Quando  quarto  fuccci 
de  non  può  rìufcir  che  di  mortilicattioae  alla  Republica , & alle  Famiglie  più 
benemerite  che  fi  veggono  dal  caprìccio  della  Sorte  dchifi.  Mà  àdircil  ver» 
Bon  mancano  al  Senato  altri  Impieghi  honorevoli  per  difpenfarc  à di  spetto  dek 
là  Sorte  à quei  Sogetti  che  fi  trovano  bavere  meriu  (Iraordinaii  Di  qualuipqne 
maniera  che  ciò  fia,  non  può  metterfi  in  dubbio , che  non  fia  niceflària  qucllf 
Sone  in  una  Republicacome  quella  di  Genoa,  nella  quale  vi  (ònoFam^lic 
troppo  potend,  e dove  regnano  quelle  continue  gare , Se  emulationi  tri  le  Cale 
vecchie, eicCafenaove,dimodochelàcendofiP£lcttiomdeir  accennate  Son>. 
preme  Cariche  con  li  voti,  e non  con  la  Sorte , ciafeuno  vorrebbe  far  prevalete 
d^a  fua  pyte,  per  venire  à capo  del  Aio  difegno  le  Cabale,  li  partiti , le  AttÀ^ 
nr,rttncorìtà,Ieminaccie,echefojo,quclbchcdi  più  potrebbe  fiufi,  e c^ 
clKfirìempirciibelaCittà,ìlSeBatD,laRepidilica,  dip^gton  Sdfine,-  divti 
' ' fiooi* 
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^ooi»  e di/cordi«  di  quelle  che  hebbc  altre  volte.  Hani»  quei!»- (bdisfattio^ 
li  Genoefi,  che  oella  Datura  della  loro  Sorte,  non  poflbnoi  Nobili  quando  an< 
che  voleflero  caulàre  abuft,  come  G fì  io  Vcociia , dovendo  la  Sorte  haverè  ti 
Tuo  corfo,  già  ch'elige  fenza  Electione. 

Dunque  pur  troppo  è vifìbile  che  il  Mondo  non  conilfte  in  al- 
tro che  in  nna  Quinteiènza  di  Lotterie,  (ia  nell'  ordine  fpiritaalr, 
fia  nel  temporale,  fia  politico,  fia  Economico.  Tutta  via  ne  vivea 
PEuropa,  quali  generalmente  nell’  ignoranza , fc  non  fofiè  qual-  >*«>• 
cherìnfrefeamento  di  memoria  che  gli  andavano  facendo  i rapor- 
ti  dalla  parte  di  Genoa,  e di  Venetia,  dove  in  fatti  quello  ufo  non 
folo  teneva  il  foo  Trono  ne*  Configli  come  lì  è detto,  mà  anche 
nelle  Piazze  j di  molto  però  più  frequente  in  Venetia,  che  io  Ge- 
noa ancorché  in  quella  Citd  veniflc  protetta  la  Sorte  con  mani» 
di  Lotteria  dal  Senato  illcllo , col  permettere  che  l'Elettioni  de* 
fiioi  Magillrati  fervilTero  di  llromento  pi incipale , quello  che  non 
fi  èmai  fr  tto  in  Venetia , nè  che  porrebbe  farli  perla  ragione  cho 
nel  Configlio  Grande  non  vi  è Sorte  fenza  Elcttione , nc  Elettio- 
ne  lenza  Sorte,'  nè  quella,  nè  quella  fenza  Cabale , fenza  partici , e 
fenza  abufi,  che  però  nilTuno  fi  fidarebbe  d'arrifchiarcii  luo  dana- 
ro in  quelle  Lotterie,  dove  con  la  Sorte  vanno  mefehiate  le  Caba- 
le, ma  s’arrifchia  bene  in  Genoa  dove  la  Sorte  è pura  Sorte.  I» 
fomma  non  fi  trova  CitrànelP  Uni  verfo  nella  quale  li  fiano  veda-» 

Ce  frirc  tante  Lotterie  come  in  Venetia.  Per  le  Piazze , per  le  Ta- 
verne tra  Amici  ftefli  non  fi  è andato  parlando  d'altro  chedi  Loc* 
terie,  Scalcuni  nc  vanno  facendo  Mcrcantie  particolari,  ò perdis> 
farli  di  qualche  mobile,  ò di  qualche  cofa  curiofa,  c ben  venderla  • 
ilper  tirar  qualche  profitto  con  le  lue  fatiche.  Il  Selvatico  Mcdir 
co fitmofilTimohavendolafciato  un  Palazzo  di  Campagna  fupef- 
Ullimo,  da  Lui  medefimo  fatto  fabricare  in  cima  d’un  Monte,  nei 
quale  non  fi  poteva,  e con  fatica  pervenire  ch^  piedi , non 
3o  i filo!  hercdrche  cofa  farne,  già  che  non  fruttava  à nulla,  che  hai* 
veva  collato  più  di  50.  mila  Scudi  à fabricarlo , otteautada  licenzi; 
dal  Magillrato , col  mezo  di  mille  Scudi  à fuo  prò  perla  guerra; 
contro  il  Turco,  Io  mclTe  in  Lotterie,  c 11  fecero  li  Biglietti  di  due 
doppie cialcuno,c qual  pcrlbna  commoda  e inVenetia , c nello* 
Stato,  c di  fuori  non  ha  vefle  voluto  àrifchianVBiglictto , ò let- 
te, ò vero,  otto,  ò più,  ò meno,  per  havcrcQnl^lazzo  di  tal  natu- 

aii  £c  iniàtti  ia  Sorte  cade  in  un  Barcarvolo , che  non  haveva  po- 

fto- 
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fioche  un  folo  Biglietto  ch’era  tutto  il  fiio  Capitale:  il  BìrcariW^ 
lo  che  credeva  effer  gran  Signore  con  1 2 . mila  Scudi , lo  vendè  pc5|j^ 
quefio  prezzo,  e quello  che  lo  comprò  lo  fece  di  nuovo  metter^:* 
nella  Lotteria  per  il  prezzo  di  3 5.  mila  Scudi  t franchi  delle  Tpefe 
checonvenivarare,edelli  mille  Scudi  da  darfi  al  Magifirato.  Vi  > 
fono  fiati  di  quei  quali  aggravati  dal  pofefTo  di  qualcme  Signoria.  ^ 
che  gli  era  di  danno,  e non  d’utile,  non  trovando  mezo  di  vender-^ 
lachc con grandidìma perdita,  non  hanno  fatto  della  difficoltà* 
d’abbracciare  il  partito  della  Lotteria  ch*è  il  più  profittevole,  fen> 
za  alcun  prcgiudicio,  fc  non  foBè  della  borfa  di  quei  che  vogliono  : 
incommodarfì,  per  foditfarc  all’  avidità  di  quelle  fperanzedclt 
gran  Lotto.  Quefte  Lotterie  della  maniera  come  fi  fono  rifate  in,- 
Venetia,  -fono  fiate  di  grandiffimo  benefìcio  a’ particolari,  sgra-^. 
vandofidicercimobili,  oftabili  che  gli  eranq  di  molto  pefo,  che 
vuol  dir  più  di  danno, che  d’utile  , acconimod  mdo  le  loro  Fami- 
glie fenza  alcun  detrimento  del  proffimo,&  oltre  al  beneficio  dell’ 
Erario  del  Prcncipc  per  la  licenza,  lì  Popoli  in  comune  fono  anda- 
ti godendo  quelle  fodisfattioni  d’arricchirfi  in  un  momento  con 
poca  cofa.  Nel  tempo  del  Doge  Francefeo  Erizzo  le  Lotterie  in 
Venetia  erano  divenute  cofi  comuni,  che  fe  n’era  fatto  un’  abnfo,* 
& un  traftullo  per  le  Piazze , c fino  ne’  Chioftri  fe  ne  andavano  fa-  ‘ 
ccodo  de’  traffichi,  dì  modo  che  fù  propofto  nel  Configlio  di 
Diecilaneceffitàdì  portarvi  qualche  rimedio,  per  sfuggire  che 
col  tempo  non  fi  vadi  infinuando  del  disordine  ; ma  un  Configlic- 
re di grandiffimaautrorità  nell’ intender  propoiic di  tal  natura  fi' 
lafciò dire , Piacejje  à IHHìq  chela  RtPtmica  non  hdbbia  mai  altri 
Nemici  che  la  Lotteria^  perche  potrebbe  gloriarfi  d'haver  Nemici 
chela  beneficano;  e con  tali  parole  feppc  diftornarc  il  fluffo  di 

»areri  che  s’andavano  difponcndo  alla  publicartione  di  qucl- 
ini  che  convenivano  per  impedire  che  non  fi  continuaiKf 
più  l'ufo  delle  Lotterie)  come  s’era  fatto  per  lo  pafiato. 
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Th'^JIo LàfroVltimodi quefisTafU cntinuAàftrivtrt  quello  che 
dipùcomiene ftpr ole  Lotterie  del frefente  : Lotteriu  jìuiiltU  tu  I^udr* 
t quanto  fnltuo fa,  & utile, e ragioni  i concarfidi^ranierit  co  n molte  ojftr- 
Vtiltm*  ■ varii progetti df  Lotterie  : Lotteria  tpjlmesfortjojlfnvattiottl, 

£sf  farticolorità  della fteffa  ; numero  intuito  di  Lotterìe  : gran  cottcorfo  fer 
baver  Biglietti  e ragioni  : ricchezze,  e commodi  tu  Amfta  damo  con  molte 
, ojjervattumi , fifanno  molte  Lotterie f articolari  : disordini  e rimedi  : Po. 

•rMTi  quanto  ben  mantenuti  in  Amfierdamo  : J^efe  e rendita  della  Diaconia 
. FaUona:  Jì  propone  una  Lotteria  in  favore  de' Taveri  da  chi,  come , e con. 
^jtradittione  : Conciftoro  quale  intal  temj>o^fi  rifolve,Juo  precetto,  epublU 
\ cattione  : il  volgonouftlfe^oquello  che  vuole  : difprezzato  il  primo  pfr.' 
^etto/ène  rifolveun'altro:  fona  Lotteria  fi  ne  fanno  due  : Jidefirivonele 
^maniere,  & orSue  datirarfi  i Commifian , Direttori,  & altri  Ojficialit. 
.alnerfe  ojfervattiom . altre  Lotterie  Efentf  i : Cariti  de'Comtnifbarie 

- Direttori  : ,CiritàcheJònodafar/t  : Efet^iofujuftoe  Elemojine  Jlabilif- 
■^conoJpeJJoeJMonarchte , ojfervattioniverjoghilofpttali  : Jzggi  di  Ifene. 

, tia  {opra  a'  Benijlabili  degli  Ipcclefiajhci  \ come  deve  dar/ìa'  Poveri , Caritè 
flpropor lionata  : bene,  emaleebe hanno caupdo  le  Lotterie,  conmolteef- 
■fervattioni,  ^efempi, Carità  dovuta  i Sacerdoti,  e Treduanti. 

i ' - 

I Uanto  habbìamo  detto  {In’-  bora  nell’  altro  Libro  / 
non  è che  una  Baie  di  quel  Corpo  che  andareino  fa-iaooàK. 
bricando  in  quello  altro.  Le  cofe  che  fanno  molto 
[llrepito,  che  fon  comuni,  generali,  popolari,  cvoi-  ***^‘ 
gari  hanno bìlbgno  di  qualche  dilucidacrione  molto 
più  efatta,  e di  qualche  appoggio  più  force  : chi  camina  alla  cieca, 
ftnonhàunballonepcrappoggiarfi  incianpa  in  ogni  pa0bi  fì 
pària  nel  Mondo  del  Secolo  d'oro  ) cnonvièFemìncUa  che  non 
•Parte  VII  Rrr  ' l’bab- 
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l’babbia in  bocca,  mà  domandate  a quell*  Hnomo  il  ptè'&yio 
della  Terra , in  qual  tempo  è ftato  quefto  Secpio  d’oro , c k>  tro- 
varetc  è un’  ignorante,  c còn  ragione  nella  rifpofta , ò un  Matto 
nel  voler  difcorrcre  di  quello  che  non  fà.  Ma  quei  che  Tono  gio- 
vinetti della  mia  età,  poflbno  dire , come  jo  dico,  d’harver  veduto 
tre  Secoli  di  ferro , & uno  di  Lotterie,  c quedofìpuòdir  vera* 
mentìe  il  maggiore , poiché  Icmbra  che  quefte  non  fervono  ad  aL- 
trochea  far  voltare,  e girare  l’oro  dall’ una  mano  all’  altra,  per 
meglio  far  valere  quefto  infelice  Secolo  di  ferro  nel  quale  noi  et 
troviamo  per  noitra  disgrada.  Ciafeuno  parla  di  Lotterie , c pure 
quafi  tutti  non  fanno  comprenderne  che  la  voce,  ò prenderóé 
qualche  Lotto.  Quei  che  leggeranno  il  Libro  antecedente",  ò ve- 
ro quefto  fuflequente  potranno  dire  di  conofeere  il  fondo  dell» 
Lotterìa , cflendomt  affaticato  per  l’altrui  inftruttione  à cercarne 
tal  fondo , acciò  che  cìalcuno  poffa  dire  che  conofee  lanatura , .e 
che  vede  il  vero  Secolo  delle  Lotterie.  Già  fi  fono  villi  glèeffetti 
della  Lotteria , fia  della  Sorte  in  altri  Stati , in  altre  condittioni, 
& in  altri  Regni , vediamoli  hora  in  Inghilterra,  & in  Hulanda. 

Finalmente  la  congiuntura  degli  affari , e la  necefiìtà  del  dana- 
■’ ro  che  fpeffo  iiifinua  mezi  a’  quali  non  vi  fiera  troppo  penfato  , fc^ 
ce  navigare  quello  ufo  da  X'cnetia  in  Inghilterra.  Il  Parlamen-^ 
todi  Londra  del  1693.  c 1694.  era  ftato  gravemente  dal  Rè  pre- 
muto, non  folò  per  la  levata  de’  danari  che  bìfognavano  per  gli 
Armamenti  di  Mare,  e di  f erra  nella  Campagna  proftìma,  ma  di 
più  acciò  che  prontamente  fc  ne  trovafte  qualche  numero  confi* 
derabile,  pcr'potervi  portare  il  dovuto  rimedio  alle  necefliól 
più  manifcftc.  Non  mancava  zelo  al  Parlamento  per  fodisfàrc  al- 
le premure  del  K c j onde  per  tutte  le  Seftìoni  del  Mefe  di  Genna- 
ro del  1694.  altro  non  fece  che  andare  inventando  quali  fodero 
quei  mezi  più  propri  da  poter  cavar  danari  con  la  maggiore  prc^ 
mura,  per  fornire  al  h è quella  fomma  che  più  portadeil  principal 
bilogno  : e benché  molti  fodero  i mezi  propofti  in  quel  gran  Cop- 
pocompofto  di  tante  Tede,  pure  non  fc  ne  trovò  alcuno  tale 
ohe  fi  defiderava  j;  non  dubitandoli  che  dalle  T agire , e Gravez- 
ze che  s’andavànodifponendo  non  fode  per  farfinc  grande  ìl-pc- 
culiò  ,macol  tempo,  do  ve  che  al  contrario  il  Rè  premeva  per  una- 
iòaulu  comame  al  più  coito.  Mentre  coli  immerfi  erano  Ji  Parlai 
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tn'entarì  in  un  còfì  grave  ailare  vi  fu  chi  nel  Parlamento  propoie  M 
ftabilimentod'una  Lo/rrri<>  con  un  fondo  d’un  Millione  di  Lire 
Clcrlinc,  che  facevano  poco  meno  d*un  Milione,  etnezodidop' 
piedi  Spagna;  QucHa  propolbifìi  beniflìmo  afcolfata,  ma  non 
cofì  ben  couiprefa , nonoltanteche  non  mancaffe  diRcttorica  il 
proponente  ; ma  gli  Inglefi  ancorché  naturalmente  mutabili , 
non  fono  cofl  facili  ad  introdurre  ufì  nuovi , c fopra  tutto  in  quel- 
lo che  riguarda  nel  particolare  delia  Borfadcl  Parlamento,  di  mo- 
do che  non  mancarono  di  quei  quali  ò per  far  vedere  il  bell’  inge- 

g no  nelle contradittioni,  òche  in  farti  non  pcnetralTero  il  gran 
enefìcio  che  tal  Lotteria  era  per  portare  a quel  manifefto  bifo 
gnodelRé,  vi  andarono  portando  ofiacoli,  ma  in  brevefatto- 
ìcne  il  modello , e penetrato  meglio  il  fondo  dell’ affare,  quei 
tnedemi  che  ne  havevano  portato  le  contradittioni , fi  andarono 
poi  facendo  conofccrc  li  propagatori  : e veramente  guilò  à rutti. 
Tutta  via  piiblicacafì  una  tal  propolia  di  Lotteria  ne’  Paefì  Stra- 
nieri, il  Gazzettiere  di  Pangi , chenondorme,  quandofl  tratta 
drdare  qualche  colpiccHoà  tutto  quello  che  conoice  fia  per  riuf- 
ciré  favorevole  al  Rè  Gugrielmo,  cofì  ne  Icrilfe  nella  fua  Gazzetta 
dclli  lei  Marzo , nell’  articolo  di  Londra.  Tra  !t  pareri  che  fi  fino 
andati  trovando,  e proponendo-,  per  cercare  iwey  di  trovar  dana- 
ri, fir^afiffocare  di  troppo  ^rave^e  il  Popolo,  vi  fino  fiati  di  quei 
che  hanno  propofla  una  Lotteri  ideila  fomma  d' un  Adilione  di  Lire 
(lertine,  e della  quale  li  Biglietti  do  vevano  eljere  di  dieci  Lire fierli- 
ne  l'uno  ■:  Qp  il  fondo  doveva  e fiere  per  ajftcurare  la  renata  de'  po- 
nenti, di  7 f.  mila  Lire  (lerline  per  anno  i delle  quali fi  ne  pagarebhe 
otto  per  cento  d'intereffe , a quei  li  quali  haveramio  li  Biglietti  bian~ 
chi.  Ma  comunemente  fi  crede  che  quello  effediente  non  farà  per  effe- 
re  accettato  dal  Parlamento  Ma  queRo  Nobil  Gazzettiere  fi  tro- 
vò ben  delufo  poi , quando  intefe  che  in  un  breviflimo  tem-f 
po  non  folo  vi  haveva  prefiato  il  fuo  confenfo  il  Parlamento,  & 
applaudito  il  Popolo  tutto,  ma  che  di  piu  la  Lotteria  s’era  fiabili-  . 
ta,  gli  ordini  dati,  il  progetto  ben  formato , li  CommifTari  nomi- 
nati , c non  l'olo  gli  Inglefi  s’affrettavano  ad  edere  i primi  à far  co- 
pofcerc  del  zelo  verfb  i bi  fogni  del  Rè , & à tirar  quel  vantaggio 
che  coli  grande  veniva  propofio  verfo  quel  danaro  che  fi  sborfava 
ma  che  di  più  s’era  fcommollb  il  danaro  tutto  dell’  Europa,  per 
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profittar  di  tale  occafiìone  di  ben'  impiegarlo  ; dimodo  che  trt^* 
vò  bene  di  pafiar  tutto  il  redo  fotto  (llentio , come  fé  nulla  ne  (a- 
peflc,  non  havcndonc  mai  più  fopra  tal  materia  fcrittoneparolx 
alcuna , c veramente  l'efito  felice  di  tal  Lotteria  diede  che  parla- 
re al  Mondo  tutto,  non  potendo  nifilino  perfuadcrCelo  tale.  ; 

Meritava  veramente  quella  Lotteria  la  più  riguardevole  ip 
ogniqualunque  Tuo  genere  che  babbia  mai  villo,  l’Univerlb , che 
tiralTc  la  Tua  Sorfa  da  una  Città  coli  Reale  qual'  è Londra , la  prir 
ma  in  grandezza,  in  popolatìone,  & io  ricchezze  dell’  Europa , e 
ebe babbia  havuto  il iùo  finca  fornire  del  danaro  prontamente  ad^ 
un  Rè , -che  non  doveva  fcrvirrenc  che  à favore  della  caufa  comu- 
ne, ma  mi  vado  prefupponcndo  che  fe  non  vi  follè  fiato  altro 
ogettocbc  quello  la  Lotteria  bavrebbe  bavuto  il  fuo  principio}. 
& il  fuo  fine  in  un  tempo  iilelTo , perche  il  zelo  verfo  il  Publico> 
verfoil  Prencipcrpcflocquafifcmpreè  più  fondato  nell’  appa-. 
renza,  che  nella  follanza,  più  nella  bocca,  che  nel  cuore,  e più  nel- 
le parole,  che  negli  efictti.  Quando  il  fudìto  trova  i}  fuo  . cónto  1 
tanto  zelo  quanto  li  vuole , ma  fe  non  vi  c il  fuo  interellc  non  vi  .c' 
zelo.  VifuronoCatoliciodiolinimiconliloro  fcropoU  al  nome 
del  Rè  Guglielmo  coli  dentro  che  di  fuori  il  Regno,  & InglclT 
che  non  bave  vano  ancor  voluto  predargli  il  giuramento  di  fedel- 
tà, c pure  gli  uni,  e gli  altri  furono i primi  a portare  del  danaio 
per  pigliar  buon  numero  di  Biglietti.  L’efca  che  allettò  tutti  non 
fu  quella  del  zelo,  ma  del  proprio  interclTc , calami  cade’ Cuori. 
Il  principal  fondo  dunque  di  queda  Lotteria  fù  quello  d$lla  ra^^' 
nanza  d'un  Milione,  c piìt  di  Lire  dcrline , con  la  dìfiribuctioi^ 
di  cento  mila  e più  Biglietti,  ciafeunodi  dieci  Lire  dcrline,  con 
lecondittioni  didareàcialcunodi  quei  die  compravano  per  tal 
prezzoli  biglietti , un’  intcrede  annuale  di  dieci  per  cento  del 
filo  danaro  per  lo  fpatio  di  (odici  anni , clic  trafeord  redarebbe 
fondo  del  tutto  edunto.  Ma.pcròìl  vantaggio  non  poteva  cfler 
maggiore,  perche  indicci  anni  à dieci  per  cento  s'bavevailfùo 
capitale,  redandogliene  fei  di  più  di  profitto  fopranumcrario. 
In  oltreper  dare  maggiore  allettamento  fi  fecero  fino  à 500.  LotH 
dello  defib  danaro  il  primo  di  mille  Lire  Sterline , e l'ultimo  di 
dieci  j ma  ve  n'erano  molti  d’uno  de(To  prezzo  cioè  di  venti , di 
traota,  di  cinquanta,  dicento,  c di  più,  c di  meno.  QuiefUfuro- 
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Bò  tirati  alla  SoAe  ^ etèo  la  Lotcèrìa^'tii  il  nunicro  degli  altti 
Bigliccci. 

Ma  come  il  principale  ogettoera  quello  di  trovar  danari 
camcntrpcrdarneal  Rè  j vifì  aggiuniè  la  condittione  che  quei 
li  quali  ha  vrebbeno  la  Sorte  di  tirare  un  Lotto  di  tal  vaUènte  ne 
tirarebbe  l’intereffc  annuale  : per  efempio  laSignora  Coq  Moglie 
del  Signor  Coq  già  Configliere  nel  Parlamento  di  Parigi,  bora 
Rifuggiato  in  Londra  hebbe  la  fortuna  d'havcrc  il  primo  Lotto» 

4i  mi)  le  Lire  Sterline,  dimodoché  per  lo  fpatio  di  fedid  anni^ 
bavera  ogni  anno  mille  Lire  Sterline  ; oltre  alli  ao.  Lire  Sterline 
pec  anno  che  gli  rendeva  il  Aio  Capitale  ch'era  di  so.  Biglietti, 
che  vuoi  dire  200.  Lire  Sterline.  A quell' altro  che  gli  è venuto 
un  Lotto  di  400.  Lire,  riceverà  ogni  anno  400.  Lire  di  rendita  per 
lo  fpatio  di  fedici  anni  fenza  li  dicci  per  cento  del  fuo  Capitale  j e 
lo  Aedo  ancora  in  tutti  gli  altri  Z/ord,  per  quei'che  hanno  havuto 
la  Sorte  d'havernc  chi  più  chi  meno  nel  valore.  Benché  Aa  favo- 
revole la  Lotteria  del  dicci  per  cento  annualmente  del  Aio  dana- 
ro, per  lo  fpatio  di  fedici  anni,  con  tutto  ciò  lo  Aabilimcnto  del-, 

.b  Sorte  per  li  Lotti  non  può  eflcr  migliore  nel  vantagio,  ch’é 
Rata  la caufa che hà  allcttato  à molti,  perche  due,,  o tre  cento' 
Lire  Sterline  per  anno  per  fedid  anni  ò più  ò meno  il  Lotto , fen- 
za  quello  che  lìtira  dal  principale , non  è mediocre  fortuna , tan- 
to più  che  quei  li  quali  volevano  vcndere’ad  altri  il  loro  luogo  del 
Lotto,  trovavanomolti- Compratori.  Alla  Signora  Coq,  che  ^ 
havevahavuto  come  fi  è detto  il  primo  Lotto  furono  offerti  Aibìto 
otto  mila  Ghinee  fc  haveffe  voluto  vendere  il  Aio  dritto.  Molti 
Airono  quei  che  per  haver  bi fogno  di  danaro  contante  venderono 
à proportione , quello  loro  dritto  di  Lotto  j & ;o  fòtheun  mio 
amico  che  havevahavuto  un  Lotto  di  cento  Lire  Aeriine,  vendè 
fubitoil  AiodrittepcrlafomniadÌ75o.  Lire  ftcrlinc.  Quei  poi 
che  vollero  vendere  il  loro  Capitale  ne  trovarono  il  fette,  e gli. 
otto  per  cento  di  {4ofìtto,  e giorflalmcntc  fi  fanno  queAi  traffi- 
chi da  qud  che  hanno  bllbgno  di  danari , coli  fi  fuma  profittevo- 
le c Acuto. 

Sul  principio  di  queAaLotteriàalIora  che  le  ne  mandò  la  pu- 
blicattionc  da  per  tutta  l'Europa  per  incitare  gli  Stranieri  à 
correreperhaverparteà  lì  gran  profitto,  cricmpircal  più  toAò*^»- 
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ilfaofòndofi videro forgerc  in  qoefti  molt^ difficoltà,  effendo'  ! 

vero  che  per  eflcr  troppo  in  ufo  gli  efempi  di  quei  che  fanno  fallirà,  ‘ . -,  J 

€ fopra  tutto  da  quella  Guerra  in  poi , non  cofi  volontieri  fi  corre  ^ 

à metter  fuori  della  bor fa  il  danaro  , lenza  ben  confiderarc  il  pre- 
fentc,  & il  futuro.  Dicevano  dunque  gli  Stranieri,  la  Lotteria'  5 

é buona.^  il fm  governo  è beri'  ordinato-)  ^ tl  profitto  non  puh  jperarfi  ■ , 

maggiore  : ma  il  Ré  G uglielmo  è mortale^  né  vi  è alcuno  nel  eSAdon-  ' 
do  che  più  di  Lui  porti  la  morte  a canto  : egli  tiene pur  troppo  nem-  j| 

ci,e  dentro,  e fuori  che  confpirano  tti  continuo  contio  la Jùa  vita , come 
fi  puh  credere  : per  più  Afeji  s'^arrifehia  in  tutti  i momenti  tra  le  ■ 

^rmi , duevoltetannofiefjjoneaÙUnconftan^a  delL  onderapaci^  \ 

delPOceano;  in  Jòmmaé  mortai  e come  gli  altri,  e come  gli  altri  fi-  j 

getto  à quelle  tante  infermità  della  natura  : e scegli  viene  a morire  j 

che  Dio  non  voglia , chi  ci  afficura  che  non  fiano  per fuccedere  nelT  In-  ) 

ghilterra  delle  più  flranemutattioni?  Il  comune  accufa  gli  Ingléfi  ^ 

di  ejjere  di  tal  maniera  incon flauti , che  vorrebbono  vedere  un  nuovo  • v 
governo  quajl  ogni  giorno  : chtfafefiracco  il  Popolo  di  tante  gra- 
■ve^e,  vorrà  più  contribuire  a queUe  Taglie  che  bora  fi  mettono  per  » 

pagar  quefio  co  fi  grande  interejje  per  il  danaro  di  tal  Lotteria?  t.fe  . ^ 
laguerra  continua  più  vigorofa , come  vi  è P apparenza , dove  fipi>-- 
gliera  il  danaro  ? Dove  fi  trova.  Di  modo  che  fi  potrebbe  fare  che  , 
fitto  alla  fperan^d'^tm  tanto  profitto,]?  perda  il  Capitàlé, e con  que-  • 
fio gliintere(fi,prima del  corfi  degli  anni.  ‘ 

Quelle  apprenfioni  forfero  nelle  Provincie  Straniere , ma  l’elea  , y 
di  SniekTi  del  gran  profitto  era  troppo  dolce , per  non  cercare  altri  antido^»  '.  fi 

ribLoiic-  s’andò  meglio  maturando , che  quella  Lotteria  s’e?à  t 2 

ordinata  dal  Parlamento,  e da  Lui  llabiltte  le  Leggi,  cherenden- 
doli  egli  mallevadore  d’un  tanto  llabilimemo , vi  andava  del  fuò  ^ 
honore,  e del  Tuo  intcrelTe  di  mantenerlo  : che  non  vi  era  alcun  \ 
Parlamentario  che  non  s’interefafle  alla  ftefla  con  Biglietti  v c ndf  ^ 
Regnò  tutto  non  vi  farebbe  nè  Nobile , ne  Titolato , ne  Mercati-  ^ “r 

te,  nè  Artigiano,  nè  Contadino,  che  nonhabbia  parte  in  qualche  ^ 

Biglietto,  di  modo  che  eflendó  comune  PinrcrelTc  nella  Nattionc ■ 
non  vi  era  di  che  temere , e ciafeuno  fi  sforzarebbe  di  mantenere.  74' 
perruointercficlofiabìlito.  Dillìpatafi  dunque  con  tali  ragioni  * “ 

i’apprenfionc  de’  jirimi  ogetti , e fparfafi  la  voce  ne’  Paefi  ftranitf-^  . 
ri  che  gli  Inglcfi  correvano  à folla , a folla  à portare  il  loro  dxpaef 
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ro  nella  T glorierà  allignata,  per  quel  numero  di  Biglietti  che  ciaj^ 
crino  defìderava  bavere  y‘ con  più  anfiali  diedero  gli  Stranieri  da 
tutte  le  parti  à far  riroeffe , & à dare  ordini  a’  loro  Amici  di  pigliar 
Biglietti  per  loro  : à fegno  che  prima  di  Tei  Meli , venne  del  tutto- 
pieno il  Milione,  e come  il  concorfo  era  grande  di  quei  chedeG- 
aeravano  ancora  Biglietti,  fù  trovato  à propofito  d’aggìungerné 
. ^ al  Milione  due  cento  mila  Lire  Sterline , & altri  tanti  Lotti  à pro- 
portione,  conlelieflccondirtioni,  e con  li  mededmi  vantaggi. 

Fù  fatto  il  conto  che  paflarono  in  Londra  da’  Paefì  Stranieri , cioè 
da’  Paefi  balli,  dalla  Germania,  dalla  Suizza,  e dall’  Italia , e dalla 
Francia  ilicfla,  ò in  contanti , oconrimclTclìnoà  ggo.  mila  Lire 
Sterline  e piùj  e quello  vuol  dire  che  di  tre  terzi  gli  llranieri  ne. 
hanno  una  in  circa,  c gli  Inglcli,  comprell,  Scozzelì , & Irlandclì  li 
ducy  che  è una  delle  ragioni*,  che  molti  vanno  vendendo  il  loro 
dritto  caramente,  perfuafi  li  Compratori,  ch’clTcndo  tanto  intc- 
rell'ata  la  Nattione,  qualunque  Ibrte  di  tempeda  che  potclTe  arri- 
vare nel  Regno,  ò quallilìa  mutationc  nelGoverno , non  vi  c peri- 
coloalcuno  che  polla  periclitarc  la  rendita  di  quello  danaro , Ila 
per  quella  del  Capitale,  ò vero  del  Lotto , per  quei  che  hanno  iia- 
vuto  in  Sorte  di  riceverne. 

' Quella  Loucria  coli  famolà]  che  merita  veramencc  di  portare  il  titolo  d'au* 
g^j  Regina  di  quante  mai  Lotterie  fi  iòno  latte  nel  Mondo, lì  puòdirealtte  Dnao-diir 
tanto  di  beneficio,  c d’utile  a’  particolari,  quanto  di  danno , e di  -grave  incom-  “ 
modo  algcncrale  di  tutto  il  Regno.  Ma  perche  mi  du^alcuno  fi  è fatta  1 per  la  it,,. 
grave  nccedità  che  premeva  d’havcr  danari  contanti  con  prontezza,  non  cflen* 
doli  trovato  altro  mezo  che  quello,  & ecco  tutto  il  vantaggio  del  Parlamento , 
qiieQo  avanzo  di  tempo  al  contante)  del  redo  fi  faca  il  conto  che  nello  fpatio 
di  ledici  anni  in  luogo  d’un  milione  c più  che  fi  èriccvuio  coovcnà  pa^rne  più 
ditrctràliLoctiradoppiatineIl’intercirc,elidieci]^rceniò  del  Capitale,  e ^ 

quello  danaro  di  dove  deve  cavarli  ? dalle  vifcCTc,  c dalle  foftanzede  Popoli , 

cdlraezodcllegravezzechefi  fono  impulle  in  dilFercnti  maniere  per  trovar 


M- 


na  migliore  rifoi unione  che  qucllad’applicarli 
oilame  quello  che  lì  è dettò , quello  gran  profitto porta  feco  mefehiato  eoa' 
h dolcezza , non  lo  che  amarezza , almieno  qualche  cattivo  dolor  di  capo  di* 
tempo  in  tempo  rirpettoall’  apprenfionc  che  s'hàdi  qualche  muiattionc  d'afià» 
rijn  Inghilterra.  Adun’lnnamoratochearoabene,  non  manca  mai  di  gelei» 
perii  timore  di  perdere  rogctio  amato.  .Seti  è-lacto  del  beneficio  ad- uno  fi 
m(o  del  male  à cento  ) & ogni  anno  converrà  ulcire  fuori  dell’  loghiUerra* 
ddtc  buone  forame  per  pagar  gli  inferclliècgliotraaicri  ; ina  che  farò,  bil^oa^ 
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far  come  fi  può,  allora  che  non  fi  trova  rimedio  per  far  come  fi  viv>1e.  QoeUi 
Inglcfi  che  hanno  Biglietti,  e più  quei  che  hanno  havuto  la  Sono  di  tirar  Loc- 
d,&iiifiemeStranieri,nonparlanod’alcrochediqueftaLottctu,  nè  per  al* 
tra  fofpirano  celebrandola,  lodandola,  encomiandola , come  un’  Opera  la  più 
degna,elapiùglorior4chefifìamaifatta,  e fopra  tutto  quei  Rifùgiatr  Fran* 
cefi  che  fono  intcre&tivonebbonodiftronare  il  Sole,  per  mettervi  à fedevò 
nel  Tuo  T tono  quella  Lotteria,  e forfe  più  alto  fe  pollibile  fbfle. 

Ma  all’  uicontioquclle  tante  miglii^adiFamiglielnglefi  che  non  hanno  bé» 
vutoòrinclinattionc,  ò il  danaro  per  pigliar  Biglietti , ò che  fianollau  molli 
d’altra  ragione,  c che  fi  veggono  foura  il  dorfo  tante  gravezze  per  tirar  col  me* 
zo  di  quette  quelle  infinit^mme  che  convengono  per  pagar  qtlH  tanti  deor- 
bitanti intercllì  .all’  avidità,  & alla  fortuna  di  quello,  e di  quell’  altro  intetdà^ 
to , non  folo  non  hanno  molto  la  volontà  di  ridere , ma  di  più  non  poflbno  in^ 
.tenderne  parlare  fenza  piangere  : oltre  che  li  dà  ancora  cruccio  rappienfione 
che  hanno,  che  non  fino  per  rellar  le  gravezze  per  fcrvirfi  del  danaro  in  alup 
ufo , anche  dopo  finito  il  corfo  di  fedtci  anni.  Difcorrcndo  io  un  giomo'co^ 
un  Gentil-huomolnglere  fopra  alle  Lotterie  ingenerate,  & navenJ^Ii  dè^ 
to,  che  mi  piaceva  molto  la  rifoluttione  del  Parlamento,  e degli  altri  MKgi- 
Arati  di  Città  di  non  voler  più  permctterealtrc  Lotterie  dopo  quella  già  fata 
cofircalc,  e famofa,  non  dovendo  efiercaccumunata  con  alcr^iofiripri,.  ipi 
ricordoche  miri^fe  non  con  amarezza  però,  macolrìfoin^ca^/limni/tfit- 
to di  qutfta  Lotttria , che  cicoJU  tanto  caro , fuori  à quei  pochi  che  nej^ó\ 
fttanOj  e buona  parte  firanieri , che  non  è altro  che  il  meglio  thè  fi  ne  ptrUa  la 
memoria.  Ma  per  dire  il  vero  polla  da  parte  la  Critica  , jonon  trovò  che  gli  In- 
glclì,  hanno  logetto  di  lamenuriì,  mà  di  lodarli  di  quella  Lotteria  haveodo 
i'attp  ventre  nel  Regno  in  breve  tempo  un  Milione  c più  di  Scudi  da’ Paefii. 
(Imnicri,  per  fcrvircal  più  grave  bifogno  della  Corona.  D*una  manietaò^d^un 
altraqucHallcirafominafacevadim^eTÌtrovarla,ecume?  con  lo  fieflo  aga. 
gràvio del  Popolo.  Almeno  vièbconfolattionc  checonqudlómezodi  Lot- 
teria li  è dato  del  profitto  ad  un  numero  ben  grande  di  Compacrioci , canto  più' 
diequafi  metti  Lotti  fonorcllati  nel  Faelcilleflb  fuori  li  primo,  Se  unat(cn< 
tena  d’akri  mediocri,  c piccioli  che  fono  andati  di  fuori. 

Quella  Lotteria  di  Londra  che  fervi  di  liroiucnto  à fcà,var  .4al- 
'*lc  voragini  piu  profonde,  & àfeatcnar  dalle  mani  più  tenaci  gli 
ori,  e gli  argenti  più  pretiofi,  jliede  un  grande  incentivo  agli 
tini  cuori,  e cominciò  à batter  li  petti  più  fcniìbili  all’  avidità 
guadagno.  Quelle  voci  che  fì  tramandavano  di  bocca  in  bocca  in 
tutti  gli  angoli  dell’  Enropadiuiuprigranfaciltài  di  raunarc  ÌQ 
meno  di  cinque  Meli  un  contante  d’un  Milione  e mezp  di  Doppiò . 
di  Spagna,  e più,  fervi  d’acuto  fdmolo  all’ altrui  neceOità  d’oro 
che  vuol  dir  di  Prcncipi , onde  non  vi  fù  alcun  Soprano , nè  alcun . . 
Stmato  di  Republica  cne  non  fì  dafle  à far  progetti  di  Lotterìe.  Li  ' 
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Popoli,  etra quedi  più  in  particolare  li  Mercanti  tra  Collegatfj 
come  quelli  cheli  vede  vano  aggrava  ri  dal  pefodi  fante  taglie  per 
il  foilcnimento  della  Guerra,  e che  rifpetto  a'  Coriari  Francefi 
(ì  vedevano  efpofti  à continue  perdite , a legno  che  non  ardivano 
d'arrilchiar  più  traffico  alcuno  fui  Mare,  predarono  volontieii 
l’orcqphioà  quei  unti  progetti  di  Lotterie  che  s'andavano  facen- 
do, perruadcndoliche  farcbbcftatomoltomeglioditrafficare  il 
Tuo  poco  danaro  che  redava  dalle  perdite,  c dalle  Taglie  in  un 
coli  fatto  traffico  di  Lotterie, che  d'efporlo  à Corfari  Nemici,  o di 
tenerlo  infruttuolb  in  una  Cafeia.  0uod  captatot/ènfus , quan- 
ti vi  furono  Huomini  tanti  s'inrefcro  progetti  : li  Mercanti  più 
a(luti,li  fpiriti  più  penetranti  fi  facevano  piacere  ad  andare  inven- 
tando qualche  progetto  dì  Lotterìa.  Nelle  Corti  diPrencipi  li 
Prendenti  delle  Monete,  delle  Finanze,  e delleTeforerie,  che 
hormai  non  ne  confervavano  che  il  folo  titolo , per  elfer  vuoti  gli 
erari , bavevano  ftabilìto  appreflb  di  loro  Configli  di  gente  efpcr- 
taintalmclticrc,pervifitare,  e dirò  inventare  quei  progetti  che 
folTero  più  propria  ftabilir  qualche  buona  Lotteria  ,e  gli  Spagno-  . 
li , eli  Tedefchi  più  (card  in  danaro,  c più  bifognolì  dello  (lelTo , 
{lerdcrono  infinite  nottate  nell’  andar  crivellando  Lotterie.  Mit 
come  non  omnesjàpiunt  omnia  t e che  una  (le(Ta  fpecie  di  Pianta, 
non  è buona  per  cHcr  piantata  in  ogni  T erra , perche  fc  produce 
in  una  non  produrrà  in  un’ altra  i li  progetti,  li  difegni,  le  veglie, 
e li  fudori  andarono  da  per  tutto  fuanepdo  col  vento  delle  parole , 
fé  non  foflc  in  Holanda  dove  andarono  facendo  qualche  fondo  ta- 
li femi. 

La  Città  d'Amcrsford  che  (ì  ftima  la  primaria  tra  quelle  del  fe- 
condo  ordine  in  Holanda , volle  bavere  in  quello  il  primo  luogo 
anche  trà  le  ptime , onde  appunto  cominciò  la  prima  à delìgnare 
una  Lotteria,  &àformarnei  progetti,  fui  principio  llimò  che 
badalTe  che  alcuni  particolari , fc  ne  rendelTcro  Promotori,  Capì, 
jDirettori,  c Mallevadori,  ma  vedendo  le  difficoltà  che  fi  metteva- 
no in  campo , per  lapoca  confidenza  che  fi  farebbe  predata , di 
modo  che  fù  nicelTarìo  che  per  fodisfare  agli  appetirti  de’  partico- 
lari, che  volevano  farcii  loro  profitto  s’obligafle  la  parola,  eia 
fede  del  Publico,  fiano  de’ Magidrati  della  Città,  & impegna- 
re il  loro  Erario,  e d’un  Banco  per  la  ficurtà  del  danaro  che  fi 
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metteva  ne’  depofm  da’  Compratori  de’  Biglietti.  Gli  Inlbgàt^ 
ri  di  tal  Lotteria  furono  quei  che  pofledevano  alcune  Signorie  i & 
alcuni  Beniftabili , che  non  gli  erano  di  gran  profitto  j^non  haven- 
do  danari  per  ben  coltivarli , oltre  che  il  Ducentefimo  danaro 
mangiava  tutto  il  profitto , che  però  non  trovandofi  nifluno  che 
voleffc comprarli,  clipofcflbri  in  neceffità  di  venderli , 4>ertl 
bifognoindifpenfabilcdel  danaro,  l’efempio  dtlla  Lotteria  di 
Londra  gli  forni  il  pcnficre  di  ftabilire  una  Lottcnaj  &il  Magi- 

ftrato  della  Città  vi  predò  la  mano , per  la  ragione  che  h^rodo 
alcuni  Luoghi  cfteriori  più  incommodi  che  utili  voleva  diifarlcne 
honorevolmcnte,  e con  profitto.  Et  in  fatti  il  primo  progmo  m 
quefta  Lotteria  fù  quello,  di  fare  un  fondo  di  400.  mila  franchi 
d’Holanda,  divifiin  16000.  Biglietti  di  franchi  ciafeuno  qua- 
li dovevano  edere  applicati  ad  un  buon  numero  di  Lotti  tirati  rilà 
Sorte  con  quefta  conditrione  ad  ogni  modo , che  tra  li  Lotti  vt'fi- 
rebbonocomprefi  alcune  Signorie,  cnonfò  che  Terre,  e Beni- 
ftabili, equeftovuoldireche  qhelloal  quale  veniva  la  Sorte  di 
• bavere  il  primo  Lotto , farebbe  tenuto  di  pigliare  una  tal  Signo- 

ria,che  il  fecondo  un  tal  Podere, cfuccefiìvamcntcfinoa  la.Lot- 
^i,  che  facevano  la  parte  maggiore  del  danaro  del  fondo,’  il  refto 
poi  come  Lotti  inferiori  fi  dovevano  pagare  in  contanti. 

Tale  fiahiUmento  dt  Loti  erta  pottayajèco  deW  oppio  per  iBetarghiri^j^i 

w mz\.-Jj>‘ritipt>i<tyitri,  e delPHamo per pffearet  cuori ptà  avidi  di  ricche^  y ef- 

,wMofi  jgjfjgpiirveroehenoaerapocod'arrijchiarty  fiorini  d'Hotanday  ehevèM 

dire  otte  Scudi  Komani , per  guadagnarne  io.  mila,  è più  ò meno  fecondo-  il 
Lotto.  Con  tutto  ciònon  venne  ben'  tntefoy  quello  primo  progetto  dtfòrtar 
gli  altri  che  havevano  la  Sorte  di  tirarei  principali  Lotti  y dipigliarem  pa- 
gamento beni  fiatili , fojpettando  die  h 'Beni  non  valejjiro  tanto  y che  filial- 
mente era  un  f crepolo  malfondato  y mentre  il  Biglietto  non  eofiava  che  etto 
StudiKemaniyCome  ho  dette  y che  fimo  zy.  franchi  tPHplanda  [eontinUdiù 
iparlare  di  franchi)  per  bavere  una  Signoria  di  60.  mila  franchi , e quando 
nonfojfe  valuta  che  ^0.  mila,  e quando  ^o.  mila  qual  ryèhttf  piu  piccolo  di 
danaro,  e quale  profitto  maggiore , non  ipoco  il  guadagnar  pmdt  cenafper 
uno  : con  tutto  ciò  non  fi  gufava , ferfi  per  ejjer  troppo  frefio  Pìni'antefrno 
cofi  dolce  che  fico  haveaportato  la  Lotteria  di  Londra , e tale  che  quei  che 
non  haveanahavuto  in  fòrte  dtrifilverfià  buon' hora  d mandare  il  danaro- 

P:  K comprar  Éighetti , viveano  co»  un  dolora  inconfilabile , gy  in  un  con- 
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con  fdfftdi  Tartarugi , /»  prefa  la  rtfoluticse  di  dar  qualche  mutamenti  ed 
primo  progetto  y e particolarmente  m quello  che  riguardaya  ìt  Lotti  in  Beni, 
/labili , facendofìfapere  che  li  Bemjlabih  farebbono (limati  al  Urogiu/lo prete- 
zoy  echtreflarebbiitllafultadiqueOo  che  hayrebbe  la  SortCy  di  pigliare 
delle  Terre,  ò vero  dtlP  argento  coniato,  fia  del  danaro  in  contante.  Come 
quefte mutationi  hayeyano prolongato  il  tempo,  e che  non  bavrpa  paffuto 
ancora  nempirf  de' fuoi  Biglietti  la  Lotteria , in  luogo  di  cominciare  à ttrarf 
li  3.  di  T>ecembre  1 C94.  rcflò  decifò  che  fi  tirarebbe  li  ij.  di  Febrarodel  t6pj. 
come  feguìl' effetto.  Ecco  quale  e flato  il fondo  e l'ordine  di  quefla  Lotteria. 

Il }uo  principal fondo  conffeva  in  1 <5  000.  Biglietti  come fi  è detto,  cia/ctt- 
nodiij.  fiorini  itHolanda,  con  la  /celta,  e diffofitione  di  quello  al  quale  farà  | 
•tenuto  in  Sorte  un  tal  fondo  eh  Terre , eh  pighar  quefle  Terre , ò non  yolen-  j 
doli  eChayered  Contante  tede  che  portarea  il  prea^zo  del  Lotto  per  efimpìo 
Jit'uxio  Lotto  J1.000.  fiorini  eCHolanda.  Secondo.  19000.  Terzo. 
J7000.  Quarto  15000.  Quinto.  1 1000.  Sello.  9000.  Settimo.  7000. 
^l’Ottavo. 6ooo./i<r// Nono  3700. // Decimo  4000.  Ciafeuno 
di  quefh  hayeya  aff guato  una  Signoria,  un  Podere , 0 qualche  altra  Cafa  di 
Campagna , alcuni  di  quei  che  bebbero  la  Sorte  di  tal  Lotto  prefèro  il  TSene- 
fiabtle , (3"  altri  vollero  bay  ere  à danaro  in  contante.  Gli  altri  Lotti  che 

■ furono  pagati  tutti  in  contanti  fono  rUndccinio  ì^qo.  franchi , il  DuÒ- 
. decimo jooo.  il Occimoterzo  3000.  il  Oecimoquarto  1500  d Dcci- 
.moquinto  tooo.  il  DccimolcHo  zooo.  Dccimofcttimo  1400.  il 
4.)ecimoottavo  1400.  il  Decimonono  700.  il  Ventèlimo  £00.  il 
J/^cntunefimo500.  il  Ventidue  400.  il  Ventitré  100.  Di  più  ri  fuft~^ 
no  cinque  Lotti  ciafcuno  di  looo.fetteceuto,  altri  di  100.  ciaf  uno , e ntvt“ 
tanto  e fette  ciafcuno  di  cento  fiorini.  In  quefla  maniera  tutto  il  danaro  dato 
■perii  iCooo.Biglietttyeune  appheato  ne' Lotti,  eccetto  qualche  io,  mila 
franchi  che  refiearono  per  pagar  quei  che  bare  erano  fèrvito , e per  qualche  al- 
traffefa.  Che  però  fi può  dire  che  U vantaggio  del  “Tubùco  non  fi*  gran  cofit^ 
ftnon  foffe  quello  dellayendita  di  alcun  'BenefiMe,  iy  ii  beneficio  etba- 
w verfi potuto fèryire  del  danaro  per  alcuni  Me(i,  in  tanto  che  nella  Tefireria 
Venrea  quello  delle  Tagfu,  eoe  finalmente  noni  gran  cofa,  e forfè  che  non 
fi  ne  hanno  nè  anche firy  ito,  già  che  il  danaro  tra  nel  Banco  'Pubhco-,  ma 
inquanto  a' partuolari che beobero Lotti, poterono  ben  gloriarfi  che  la  Lot- 


teria era 
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tanti  cbt  btbbero  Biglietto  bianco  che  tanto  é a thre  d Niente;  ' 

Cmnto  il  giorno  prefijfo,  e determinato  deOi  15 . Vebrofo,^  yide  un*  intre- 

dibile  concorfo  in  »Àmersfortyponbe  ejjèndo gli  ^olande/t^  e Flamenchi  natet>- 
Talmente  inclinati  à compiacere  le  loro  femme  in  certe ^ajjèggiate  da  un  lueu- 
go  in  un*  altro,  e [opra  tutto  la  Plebe,  e non  effendofi ancor  yifie  Lotterie  pm* 
bieche  in  tutti  que^i  Paefi,  ni  memoria  tte/fe , non  yt  fi  quafi  alcuno  par^ 
ticolarmente  de*  luoghi  piu  conyicini  che  non  yotejje  andare , ò per  fodùfatt 
alla  propria  curio/ttà , ò àqueOa  della  Moglie , e Famiglia  in  una  ocee^ont 
di  tanta  noyità,  e doye  barrendo  'Biotti , ttmpatienxa  di  yeder  fe  feffero 
favoriti  dalla  Sorte  non  le  dayatempo  d'affettare  in  Cafa  nuove  , yelenda 
con  le  proprie  orecchie  fintir  leggere  d loro  Nome  ò col  Lotto,  è col  Nienta 
Che  gran  forza  che  tiene  nello Jf  trito  dell' ti  uomo  Pavidità  di  Beni , d deftdoi> 
rio  oellaFortuna,  e la  pattizia  della  cuna f ti.  Ma  che  dico  ì quefto  pruràb 
fucoftff^ande  in  alcune,  che  molti  e molti  come  feeredefjèrod'haverìaSmi 
in  mano  de  qualche  buon  Lotto , prima  di  cominciai  fi  itirar  la  Lotteria^ 
andarono  vietando  quelle  Terre,  e Siffiorie delle  quali  f è parlato ;•  aedi 
cadendo  la  Sorte  in  loro  favore  bavifjero  dijfofto  U penfiere  alla  /celta  di'queU 
lo  era  da  far  fi fe  del  danaro,  ò della  Signoria.  Certo  è che  il  profitto  che  ne  età- 
yò  la  Citta  d'/imesfort  da  quefto  gran  concorfo  non  poteva  effer  maggioro. 
'Per  un  {Mefe  e più  fi  fi>efe  H tempodi  tirar  la  Lotteria  i due  volte  il  giorno- 
fuori  le  T)omeniche,  e qualche  altro  giorno  ; quefto  mentre  non  fi^  vide 

che ilcoucorjò di mtgllaja  di  Per/òneognigiorno-,  e quefla  ^ente  aOoggiaVà 
nelP  Hofierie,  Cr  mCafa  dt  particolari-,  magli  Hofh  che  fon  molti , e miti 
meofi gran  Città,  furono  obligati  a metter  Letti  fino  nelT  u'timo/ilare  del 
Tetto-,  e quefi a Gente  duo  mangiava  e beveva,  ^ oltre- al  prefitto  de* 
Cittadini  era ^ande  anche  quedo  del  Publico  ;•  per  la  ragione  ch'effèndoOÒb- 
molte  Gabelle /oprati  pane,  vino , Cerytgia , e tutte  le-altre  cefi  romme/libib , 
quanto  più  fi  dava  l'efito  alle  vivande,  e bevande,  tanto  mag^iormenteìt 
Gabelle  fornivano  del  danaro  alla  Cafeia  del  Pubbeo.  Dunque  quandi  tee 

Città  dPAmesfort,  {eh* al  ficuro , è d maggiore,  e maggiore)  non  haytfe  riièf 
Vute  altro  beneficio  dt  quefto  poteva  con  ragione  benedir  la  Lotteria.-  ' 

Fù  tirata  qucAa  Lotteria  innanzi  gli  occhi  d*in(ìnità  di  Gente 
ftranieraedel  Paefe,  che  concorreva  ogni  giorno  bora  gli  uni  V 
bòra  gli  altri , tanto  quanto  permetteva  il  luogo  capace  di  più  df 
600.  perfone  ; prefenti  alcuni Magilirati , 8c  akri  Direttori  che 
bave  vano  havuto  cura  di  fcrivere , edi  ricevere  le  fottoferitrioni,  c 
q^uclcbc  di  più  con  veni  V4c  li  cuttoyeradUtribuitoiamodo-ebe 
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Bon  poteva  cflcrvi  inganno;  tirandoli  ad  uno, ad  ano  li  Biglietti  ak 
en  Vaio  ben  grande  , e quel  che  lo  tirava  non  poteva  vedere  quel 
che  pigliava , e poi  fì  leggeva  due  volte  dato  da  mano  in  mano , 
e fc  ne  teneva  da  due  il  Rcgiftro.  Qucfto  è vero  ch’efTendo  (lata  , 
quella  Lotterìa  Imprima , non  havendo  veduto  innanzi  à fé  cfemi.  ' 

!>io  alcuno>  mancò  di  molte  formalità,  che  farebbero  (late  nice^ 
àrie  per  meglio  (bdisfare  all'  occhio  degli  fcropoloH , come  (1  fe> 
cc  poi  (uccelli vamentenelP  altre gii  chc-fabricando  Fabrijimusy 
havendo  havuto  tempo  li' Direttori  dell’  altre  Lotterie  col  ma» 
dello  innanzi  gli  occhi  di  quella  d’Ametfort  di  fpurgare  tutto 
quello  che  in  quella  fù  creduto  di  fuperfluo,  òdi  incongruo , & 
aggiungete  quel  meglio  che  conveniva.  Balla  il  dire , che  la  Città 
d’Amesfortmeritail vantod’haverlaprimaaperra  la  porta  nell’ 
Holanda  à quelle  numerofe  Lotterie  che  poi  il  videro  forgere, 
some  in  breve  lo  diremo.  Sul  principio  (1  dubitava,  che  non  vi 
foflc  nalcoHo  qualche  dileguo  di  tirar  del  danaro , e poi  fervirfe- 
ne  per  li  bilogni  della  guerra  con  l’andar  prolongandoiltempo 
all’  elccuccione , onde  molti  furono  quei  che  havrebbono  voluto 
bavere  in  boria  il  loro  danaro  ; ma  quando  poi  videro  l’cfatta 
puntualità  che  s’andò  clercitando,  bandito  lo  icandalo  ne  riceve^ 
tono  altre  tanta  cdilìcattionc,  e particolarmente  quei  tali  che 
lìirono  ' quali  tutti'Stranierì  che  riceverono  dalla  Sorte  li  buoni 
Lotti,  ò vero  più  de’  nied  iucri . 

. Noneraancora.appcna  lìnitadi  tiraKÌn  Amesfort  queda  Lot> 

* teria  quando  (i  vide  (correre  prccipitorainente  per  tutta  THolan-  « ■ 
da  uno  de’ più  sboccati  Totretui' di.  Lotterie  che  può  compren- 
derfi  dal  pcoiìere , ò numerarne  i disordini  che  traile  (èco  l’Arte-  * 

metica  illclTa.  Pareva  che  la  Città  d’Ameslbrt  ha velTc  non  aperto 
aasbalancato  le  Porte  all’  avidità  negli  uni ,.  all*  avaritia  negli  al» 

.tti,  & alla  capricciofa  pazzia  io  tutti  dt  provar  quale  folTe  il  (ùo 
deliino  verlb  le  buone,  o.catti  ve  gratie  della  Sorte..  Li  Progetti  di 
Lotterìe  non  fi  cbiulcro  più  ne’  hmitì  della  licenza , & auttorità 
da’  Magillrati  f l’apprenfione  che  s’hebbe  fui  princìpio  in  quella 
d’ Amesfort  di  non  efierc  ingannato , c quelle  tante  diligenze  che 
s’andarono  facendo  nel  ben  vifitare  il  tutto  prima  di-sbotlàrc  il  - 
danaro  vennero  bandite  dal  petto  di  tutti , dandoli  il.daturoalla 
^cca.  jQiiaatc  Città,  quanti  Borghi,  quanti  Callclliiì  trovano  io< 
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Hòlanda  altri  tanti  progetti  H facevano  di  Lotterìe,  ma  nella  Cii«. 
tàd’Amflerdamo  Ogni  Famiglia  ne  ftabiliva  uho,  c ne  premedi- 
tava due.  Gli Orefieì per haver  danari  facevanouna Lotteriadd- 
la  loro  Argenteria.  Li  Gioiellieri  fi  fervivano  dello  ftelìo  ftrata- 
gemma,  per  diifarfì  di  certe  Gemmuccic  che  non  valevano  nicn« 
te , echc  volevano  vender  care.  Li  Mercanti,  ò fiano  le  Mercaw» 
téfiechchavevanola  loro  Bottega  piena,  di  cerrì'panni  di  fcta 
all’  antica  foggia , e che  nifliino  voleva  haveme  nè  anche  la  vil^ 
c tanto  meno  il  pcnlicrc  di  comprarne,  (1  diedero  à fare  delle  Lot-f 
ferie , mettendo  tali  forti  di  panni  à caro  collo  ne’  prezzi  de’  Z.o#r 
ri,  riempiendo  con  quello  mezzo  la  lor  Borfa  ch’era  vuota,  e le* 
vandoib dinanzi  gli  occhi  quelle  Mcrcantie  che  li  facevano  naulea 
vedendole.  Sino  le  Intrecciatrici  di  Capo  facevano  Lotterie,  già 
che  tenevano  Bottega  di  quei  tanti  vani  ornamenti  che  fervono  td 
luflb  Uannefeo  j & era  un  piacere  di  vedere  el’polli  al  prezzo  del 
Lotto , quei  lunghi  inviluppi  di  T cfta  che  portan  le  Donne, dette 
comunemente j ma  che  fare?  quando  la  loggia  deUe 
Mercantie  pafla , quatido  l’ufo  non  hà  piii  luogo , bifogna  rìcom 
rercpermcttcrc  in  Oprai!  proverbio  Italiano,  conarte  ^ e conin- 
gannofi  viTe  met^ol''anno.  Con  inganno , e con  arte  fi  vrve  l’altra 
parte. 

In  fomma  divenne  l’abufo  coli  grande , òhe  li  Mcccanti  nd 
Cambio , e nelle  Botteghe , cMagazzerù,  allora  che  trattavano 
della  vendita  di  qualche  Mercantia , non  potendo  convenire  del 
prezzo  li  Venditori  fi  lafciavano  dire  a’  Compratori  con  aliai  pe- 
talanza  gli  uni,  con  arroganza  gli  altri,  c molti  per  bclFc  col 
me  ne  andero  a fare  ma  Lotteria  di  tatto , e trovenò  meglio  il  mio 
conto.  Li  Fanciulli  lleflì  facevano  trà  di  loro  di  piceiole  Lotterìe 
percongratularfi  infieme.  Dico  il  vero,  che  nel  vedere,  e nell’ 
intender  parlare  che  altro  non  fi  vedeva  per  le  Strade  dall’  uno^ 
all' altro lut^o,  che  Carri,  che Carrioli  , che  Barche  di  vittura 
piene  di  quelle  tante  centinaja  di  Perlbne , che  andavano  giornal- 
mente da  un  Luogo  in  un’ altro  perfarfifcrivcre  in  quella,  & in 

3uell’ altra  Lotteria  cominciai  à perluaderroi  che  folle  ritornato 
tempo  di  Cefarc  Àugullò  (mi  fi  perdoni  la  Libertà  non  ellèn- 
dovi  hè  pure  ombra  di  penfiere  di  profanattione)  allora  che  di  fno 
ordine  fi  léce  la  numerattione  dellcFamìglie,  e Perfonc  del  Moo- 
' do 
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dò  tatto  y onde  ciafcuno  ie  ne  andava  nella  Tua  Città  dovefi  tenc^ 
vo  il  Libro  del  R^iftro,  per  farli  fcrivere , & ibant  omnes  atpro- 
fiterentur fingali  in Jùamci'vitatem.  Jo  mi  fcontrai  un  giorno  in 
una  Barca  che  veniva  d’Harlem  tutta  piena  di  Gente  d’t^ni  Sorte, 
nel  qual  mentre  diicoirendo  con  un  Schiappino , fia  Giudicci 
d*Amfterdamo  di  cui  ero  acanto  di  quelle  tante  Lotterie  che  iS 
facevano,  mi  rìccordo  che  dilTe  le  precile  parole  in  Italiano  lì 
Mondo  è fiato femfreouriofà  di  novità^  madf refinte  è matto,  ^at- 
ta quefiaG  ente  che  Lei  vede  in  qt$e  fia  Barca,  viene  in  Amfierda.- 
mo  fer  pigliar  Biglietti  netta  Lotteria , fìr*  i dijcorfi  che  fanno fono 
[oprala fi^a.  Certo  è cheper  più  d’un’  anno  di  quattro  che  viag- 
giavano ve  n’erano  tre  che  andavano  pigliando  Biglietti  di  Lotte- 
rie di  qua,  e di  là,  e nel  luogo  publico,  c nelle  Cafc  particolari 
dove  s'andava  per  pigliar  non  era  poflìbile  per  più  di  due  horc  di 
potere  haver  luogo  per  auvicinarn  coli  grande  era  la  calca. 

Due  fono  (late  le  ragioni  che  hanno  obligato  generalmente  gli 
Spiriti  nell’  Holanda  à Ibmraergerlt  con  l’inclinattionc  ncll’Ocea-,^^  o»- 
no  delle  Lotterie.  La  prima  fu  quella  di  vedere  che  nella  Lotte- 
ria d' A mesfort  che  fù  la  prima , molti  Artigiani , molti  Contadi- 
fiijcerteperfonc  delle  piu  ordinarie.  Scalcane  Serve  il^cile  have- 
vanohavuto  la  Sorte  di  tirar  qualche  buon  Lotto,  ò veto  di  mol- 
tiplicar per  lo  meno  orto  volte  il  loro  danaro  Tpefo  nella.  Compra 
de’  Biglietti , e vi  Ibno  Aari  di  quei , e di  quelle  che  lo  moltipli- 
carono più  di  dicci,  più  di  venti,  c più  di  trenta.  Quello  diede  un 
grande  incentivo,  un  gran  Aimoloncl  petto  d’ogni  qualunque 
forte  di  perfona.  Anzi  ardil'co  dire,.coaie  lo  dico , chclafantaOa 
fùcofi  grande  in  tutti  d’bavere  almeno  un  Biglietto  in  qualche 
Lotteria,  e molti,  e molti  un  buon  numero,  ò in  una  gran  parte, 

6 in  tutte , che  quali  pareva  un  peccato  ohe  non  fuentaA'e  quella 
fortuna,eperloro,epcrlalorMoglie,eperlilorofiglivoli.  Fmr 
)o  Aimato  da  molti  mici  amici , quali  dilluiDanato  vcrm  il  mio  fan- 
gue,  per  non  haver  volato  arrilchiare  di  mettere  qualche  Biglietto' 
in  qualche  Lotteria  in  nome  delle  mie  Figli  vole  : e veramente  jo‘ 
bd>bi  lempre  cattiva  opinione  delle  Lotterie,  Se  allora  che  mi 
venne  il  capriccio  di  volerla  buona  me  ne  coAò  caro.  ConfcAb  ■ 
che  jo  hebbi  qualche  compagno  del  mio  humore  ; ma  generalmcib^ 
te  fon  ben  rari  quei  che  non  W)biao  voluto,  tentar  la-fortuna  in 
■ qualche. 
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qualche  Lorteria , c dal  comune  vieti  {limato , che  in  rutta  la 
vincìad’Holanda  non  {]  trovano  mille  perfone  che  non  habbìno 
prcfo,  ò in  tutto,  ò in  parte  qualche  Biglietto , eccettuatene  i Po-» 
veri,  &iMendici;  almeno  nella  Città  d’Amfterdamo  numeroia 
di  3*00.  e più  mila  Anime  non  (ttrovanoooo.  Famiglie  che  non 
habbino  liavuto  qualche  particella  in  qualche  Lotto  di  queftay  Ò. 
quell’  altra  Lotteria.  E s’è  pur  vero  quel  che  cantò  il  Poeta , ch’è 
una  gran  conlblattione  d’haver  Compagni  nelle  miferìe  > poflb  ;o 
conìblarmì  à buon  Mercato , mentre  da  per  tutto  {contro  Com> 
pagni.  In  fecondo  luogo  ch'è  l’altra  ragione  hà  contribuito  à que> 
Ho  sboccamento  dì  Lotteria  nell*  Holanda , la  libertà  che  godo^ 
no  i Popoli  nel  Pae(e  j e come  queda  libertà  ^ch’è  la  cauta  che  taiH 
to  iì  è popolata  la  Città^coH  grande  in  Amderdamo , meglio  che 
in  qual  (1  voglia  altra  parte  dell’  Europa,  coli  ricercandòlo  la  buo* 
na  maHlma  ordinaria  del  Governo , per  tirar  da  tutte  le  parti  feoH 
pre  in  maggior  numero  le  Nattioni  nranierc,  da  quello  n’è  nato 
che  fi  fono  fatte  più  Lotterie  particolari  nella  Città  d'Amilerda- 
nio,  che  in  tutto  il  redo  dell’  Holanda. 

Dirò  qui  una  cofa  degna  d’annotatione  in  quedo  luogo.  Son 
già  1 4.  annàcbe  mi  trovò  in  quella  Città,  con  un  grado , e pintio- 
ne  che  mi  danno-qualche  apertura  nelle  Gratie  di  buona  parte  de* 
Magidrati , & in  quedo  tempo  ha  vendo  fcritto  l’hidoria  dei  Pae- 
fe , mi  (1  è fueglìata  con  quella  occalìone  anche  la  curiòdtà  di  an- 
dar facendo  certe  riflcllìoni  (òpra  alla  natura  del  Governo,  e tra  le 
altre  cofe  bò  trovato , che  non  vi  c forfè  Città  nell’  Europa  nella 
quale  vi  dano  meno  abulì  ne’  Tribunali  che  in  queda,  dove  la  . 
Giuditia  da  meglio  amminìdrata,  dove  la  Società  civile  da  me- 
glio regolata , dove  la  buona  unione  tra  Concitadini  benché  di 
tantedidcrcnti  Nattioni,  e Religioni  da  più  efemplare,  dove  là 
tranquillità  da  più  generale . dove  li  Magidrati , dano  piùbei^ 
gni  & afiàbili , e dove  la  libertà  da  piu  grande  , c ba(u  fapere 
che  vi  fono  Famiglie  in  Amderdamo  d’un  Domicilio  di  più  di  40. 
anni,  che  non  hanno  mai  conofeiuto  Magidrati,  nè  mai  fapùto 
fc  vi  è un  Governo  nella  Città,  ne  un  Tribunale  di  Giudicia,  (c 
non  folle  una  volta  l’anno  che  d fa  efecutione  publica  de’^  Delin- 
quenti, e di  rado  di  più.  Balladi  viverbcne,dìfareilfattofuo,di 
non  mcrcolard  troppo  in  quello  degli  altri,  chepcr  occadone  di 
« cohicr- 
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^ilicrcioy  edipagareinCapoall’ annoti  Biglietti  delle  OCagltli 
che  vi  portano  in  Cafa , del  refto  vivete  come  vi  piace , niflaao 
viene  à domandarvi  di  dove  voi  fiere,  nc  che  fate.  Nonbìlbgna 
dnnquejnaravigiiarfi,  come  già  hò  incelo  fare-d’alcuoi  Scrauieri 
che  non  potevano  comprendere  che  in  Amfterdamo  fi  faceflccQ 
tante  Lotterie , eche  d’altro  non  fi  parlaflc che  di  Lotterie,  noin 
bilbgna  Corno  à dire  maràvigliarO  di  ciò  in  una  Città  fimilc,  per 
levarli d'ogni  dubbio,  balla  il confiderare  la  natura  del  filo  Go- 
verno,. c lo  fiato  dcllafuaAbìcationejfia  filo  Popolo,  confcren-^ 
do  il  tutto  con  quelle  particolarità  cheli  Ibno  accennate  qui  di 
Ibpra , 8c  allora  cialcuno  coafclfcrà  ch’c  una  maraviglia  che  il 
numero  delle  Lotterie  particolari  non  Ila  fiato  ancora  ratdto 
9>aggiore. 

..  hicoorideriinoluecbeael'Mondotutto,quaiuloaldopptoroireIafua  (lelk 
non  vièchelafoIaCirtàd’Aaillcrdaniochc  pollà  lodarli  d'iuvct  tutti  h 
Cittadini  ò ricchi,  òcommod),  ò con  Carie  hi  nel  Governo  pubfico,  c nelle  dunAo- 
Compagnie  dejr  Indie,  c nell*  Ammiragliato,  o con  l’Efercfrio  della  Mcrcatu* 
ra,ò  con  quello  delle  Manuhiiture,edell'  Ani  ,6  con  quello  delle' Lettere,  e 
degli  Studi,  e bada  che  VI  fono  (mettiamoda  parte  i Marinari  pur  troppo  li. 
cacati}  più  di  ^00.  c Facchini,  e Zabbattini,  & alcridella  li^ccu,dcl  Popolo , 
tanto  Huooiinichc  Oonncchc  hanno  impieghi  publici  di  non  mediocre  pro- 
fitto in  nguardodcl  loro  dato , da  nel  mifurar  grano , da  nel  portare,  c miiuiar 
Tórbe,  da  nell’  andar  per  la  Cittì  la  notte  gridando  le  bore,  c vegliando  al  fuo- 
co, da  nell*  accender  le  Lanterne,  da  nello  (copre  i Lidi  del  Canale,  òlla  in  altri 
Impieghi)  oltre  che  fono  infiniti  quei  che  vengono  impiegati  da  Mercanti,  e 
wgii  Hofpitali  che  fono  molti,  e qtiedi  nodrilconoi  Poveri,  e gli  Orfanelli , è 
lituano  imparar  Arti , e Mcdicri.  Infommanon  vièalcunochenondacora- 
niodofccondoal  Aio  dato,  c fi  può  dir  che  da  la  fola  Città  d’Amderdamo  nell* 
Univcrlò,  coli  grandeè  la  Cariti,  ecofi  buono  Pordtne  del  Governo,  dove  non 
lì  vede  né  pure  un  povcrodella  Cittì  ideflà  mendicar  per  le  drade.  Vero  è 
che  dal  tempo  in  poi  di  queda  G uerra  il  numero  de’  mendici  che  vanno  meo- 
dkando  per  la  Cittì , fàpra  tutto  Donne  con  uno  ò due  fanciulli  inbtacoio  i 
quafi  iudnito , che  d rcudono  io  tutti  i momenti  importuni  iunìhzi  le  portèi. 

Ma  che  Gente  è queda?  tutta  Straniera  di  quelle  Provincie  vicine  dcfolatc  dà’- 
Franccd,  ch’elTendo  di  Pacli  confederati  non  d poITono  fcacciarc)  oltreché 
mi  vado  perfuadendocdcrvi  qualche  mallìma  di  dato  nel  permetterlo  i acciò  Ir 
^iqx>li  vcgghinoìqual  raiferia  la  Francia  ,hà  ridotto  tante  migltaja  di  Famì- 
glie, e con  qual  zelo  d devono  cacar  le  occafìoni  per  allontanarlo  dalla  vicinan^ 
za,  la  qual  cofa  accende  tanto  meglio  i Popoli  in  abborriracnto  verfo  un  Rè  che 
gli  là  una  Guerra  cofi  ingiufta,  incaJorendod  fempre  più  allo  sborfo  del  danaro 
tfiedrario  alla  difefii  contro  lo  defTo  prfecutorc.  Dunque  è da  lèpre  eder  colà 
indubitabile,  che  la  Città  d'Amderdamo  è unica,  c lòia,  nella  prerogativa  d’hn^ 

Ptrtt  VII.  Tt  t ver 
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v«wrttiifuoiCitudini,ò?«o ricchi,  òverocommodi,  etutdbenpionptì 
d’impieghi,  cufcuno  nelU  iua  fpecic.  Non  bifog»  per  queftn  ragiooe , quù- 

do  alti»  non  cc  ne  foiTe  trovar  UMoo  che  in  una  Cittì  (Imilc  fi  fono  anw^ 

cendo  unte  Lotterie  particolari , e dove  volete  che  fi  faccino  ? in  quelle 
doic  non  vi  è nè  anche-pane  da  mangiare,  e dove  per  un*  Huomo  commodo  Èé 
■efooo  cento  mcodici?  Nella  Città  d’AmftcrdamoHCitadini  pi^knoft- 
glietti  nella  Lotterie  per  piacere,  oc  fanno  il  loro  ftdazzo,c  delie  loro  Famisiinfj 

maperebedigratia?  perche  ad  un  Facchino  ifteffodi  quella  Città,  ó.ad  alup,’ 

del^  baflb  volgol’arrirchiar  cinque  ò fei  Scudi , nonio  muove  perquefiq^tW 

fuopofto,almcnofcfiincomraoda,s’incommodadipoco.  Doveche  tuttoW 

contrario  in  altre  Città,  li  Popoli  fonocofi  fmunti  perla  fcarfczzaclw  vi 
1 Rovarc  impieghi  per  guadagnar  la  propria  vita,  che  Ù migliori  Cittadini  refla^ 

»o  incommodati  di  molto  perdendo  tre  ó quattro  Scudi,  & un  altro  del  volg^ 

noa  hi  il  mezo  d’airiichiarne  due  fenza  cadere  in  menddtà  prima  che  la  So^^ 
venga.  Le  Lotterie  non  fono  da  biafimarfi  in  quelle  Città c tra  quei  Pòw)U 
che  poflTono  metterle  in  ufo , & adoprarle  lenza  incommodo , come  in  AmlWi 
damo, ma  ben  fi  in  quei  Luoghi  dove  li  Saditi  (brio  fenza  beni , c fenza  voeù'Bt 
guadagnarne!  e Pcfperieoza  ce  Phà  dimollrato  chiaramente,  già  che  non 
oftantc  che  fi  fono  fatti  tanti  progetu  di  Lotterie  in  Germania , in  Spagna  Scàb 
tri  Luoghi,  non  fcn’c  veduto  per  qucftorcftcuttionc!  pcrche-ció  farebbe  im 
farvederecontroognibuonamalfimalcniiferiedelPacIc,  eflendo  crrtilfimo 

Ae  Tcfcnofaccircunadcllepiù  mediocri,  ne  reftarebbe  vuotafenza 
tnf  altra  delle  piò  picciolc.N  ellcCittà.eLuoghi  d’Holanda  fc  ne  fono  (laiefùt* 
temolte,  perche  non  mancano  perfonc  commodc  dariempirlc,concoiTeiidov4 
anche  gli  Stranieri!  pure  che  non  fi  tenti  lofiabilimenco  ched’uoalbUinun 
luogo  màio  Amllerdamo  che  fc  ne  faccino  pure  quante  fi  vuole,  perche  tut- 
te (ÌTiémpirannohavendo  di  che  farlo  i Cittadini!  &in  fatti  nonlolo  pigila- 
tK)  Bigliétti  nelle  Lotterie  che  fi  fono  andate  facendo  in  Amllerdamo,  ma'an- 
chewll’  alfieotdinatc  nelle  Città  della fiefla  Provincia , ben’  è vero  che  ancflk 
dB^altrifenefono-prefiinqudlled’Àroftcrdamot 

-La  tnaKÌorc,  c tnaggior  parte  di  quelle . tante  Lotterie  partieoi 
lati  d’Amfterdamo  fono  Hate  cominciate  da  una  certa  Intrepcii* 
tricedi  Tede  che  volle  vendete  ben  care,  non  trovandone  Io ipam* 
ciò  nc  anche  à buon  Mercato,  certi  omamcntiJDonneiciti  dioici 
* ’’  fono  ufoì  e per  allcttare  certe  Donnette  femplici , s’era  dechiara- 
ta  die  venendo  ad  alcuna  in  Lotto  qualche  ornamenco  che  nof 
libflcdifoo.guru>,  che^^iiclocambiarcbbc con  un' alito,  cb’erii 
ifiioarajdi  più  vecchia  nuda,  ma  la, buona  JUitrecciatriceche  inooiè 
coli  foiocca  goatdavaii  ccuitante  nella  foa  boifa.  Conttnnò 
tw’ -Orefice,  Chcpurehavcndo.bifogno  di  danaro , c-non  potendo 
vendete  qualche  Anellp  di  poca  vaglia  al  prczzochc.havrcbbc  d«v 
fidcraco,abhi:aocip  viplontiai  J’opcAlfiooi;  ^jwettieràuctp 

p..- 
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tctic,  conio  (kc0b«llct»(ocnto dell*  Inu<cciatrìcc  di  carahu^i^K,,. 

Lotti  eoo  iiltrì  vaol  <Kr  peggiotL  In  ceno  laogo  una.  c^ta 

MercanteiTa,  Donna  molto  dcftta  trovandoli  in  Bottega  molct^ 

panni  di  fetale  Tele  dell*  Indie  alla  vecchia  modaylia  foggia,  inna' 

morata  d^lialtrvi  ef<^mpi  t non  fi)  cofi  balorda  di  perder  la  coibl 

giuntura  ^diafaviì  d’Qn>  Mcrcaatiachel*affiigeva  il  cuore  ogo^; 

volta  che  la  vedeva,  perche  la  vida  di  quello  che  non  (i  vende  non 

dà  da  mangiare  alle  Famiglie  de*  Mercanti,  c coli  ne  fece  di  tutto 

una  buonaLotteria  con  fuo  profìtta.  Et  ecco  trcFranccli  Rifugiati 

due  Fcroine,&  un  mafehio  che  lì  rendono.  Fondatrici , c Fomuto-, 

liidelle  Lotterie  particolari  in  Amfìerdamo,  feguendo  poi  altri 

lolieObefcmpio.  Li  Fiamcnghi  che  fe  non  fono  coli  fcaltri  nell* 

inventare  fono  tanto  più  deliri  à prevalerli  dell*  occafìoni,  e far 

m^lio  valete  qucllocb’è  Aato  d’altri  inventato , non  mancarono  ■«- 

di  farlo  in  quello  raocontro  di  Lotterie  dandoli  alcuni  d’efìi  à far~ 

nealcuna  con  qualche  migliore  ordine,  cioè  meno  parole , e più 

fatti  ; però  quello  è vero  che  per  una  Lotterìa  particolare , che  lì 

è fatta  da  un  Fiamengo,  fe  ne  fono  fatte  cinque  ò fei  da*  Franccli 

Rjfuggìati  quali,  non  folo  correvano  per  le  Strade , ma  andavano 

perlcCafelòllecitaado  i loro  amici  à voler  comprare  Biglietti 

nelle  Lottericche  andavano  difponendo,  che  inbuon  linguaggio  , 

polla  da  parte  Padulattione , li  può  dire  che  quelle  Lotterie  par% 

ticolari  non  hanno  ad  altro  fcr  viro,  che  ad  arrubbarc  con  termini, 

4i  buona  creanza c con  una  modcllia  di  correli  preghiere  l’aUxui 
^naro  dalle  Borfe , & al  lìcuro  che  molti  fono  quei  che  li  l’hanno 
Ufoìatorubbare  in  quella  maniera  : peròqucfti  civili  Mendican- 
ti, e particolarmente  del  bel  felTo  fe  ne  hannoiatco  il  peccato , ne 
hanno  fatto  ancora  la  penitenza , perche  nell’  andare  per  le  Cafo  ^ 
mendicando.  Compratori  di  Biglietti , ch’clollelibchemendicac* 
danaà,  (ifono  efpofti  à vergognofiafironti  > & jo  conolco  una 
gnora  Mercancclìà,  ò Mcndicanccira  di  danari  per  Biglietti;,  che 
•e  riccvè^daua.certamio  amico  mezzo  Spagnolo-,  mezzof  rance-/ 

unpoco  Ugonotto,  delli  buoni,  màdellibuonl,  pcTÒlìTaci*  ^ 

chiò  come  ova  fcefohe,  per  l’apprcnlione  che  facendo  llncpito  ha^' 
vcebbe  polliito  rompere  iUàoxoncepico  difegno  della.  fuaLotte- 
VH,,  Clufìclponeà mendicare òd’una maniera >ò.d’un altra,  bi- 
cl*el&uyi  prima  iifuo  MBreatocoq  gli  Icorni.  La-  verìtà^^ 
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che  fi  è fatta  qualche  Lotteria,  più  tofto per  piacere  che  per?intiM 
Tcflc,  &;o  conofco  una  certa  Oamigelb  dì  inerito  cheiwtolle 
re  una  di  tal  natura.  Quella  Signora  havAtdo  una  pezza  di  panno^ 
di  fiera,  lavorato  alla  vecchia  foggia  che  haveva  ricevuto  di  Franòa^ 
in  un  tempo  che  la  fo^a  correva , ma  obligata  à portar  icomio« 
ciò,  non  potè  fcrvirfiene  à tempo  debito , di  ■ modo  che^cr  dèffim^ 
fenda  mefle  in  una  picciola  Lótferia,trovando  Amici,  & Amich* 
à bafianza  per  pigliar  Biglietti  ad  un  franco  l’uno.  Ma  che , 
to  il  giorno  che  doveva  ti  rarfi,  la  Signora  mandò  ad  invitare  mtter 
le  perfone  che  havevano  prefo  Biglietti,  e finita  di  tirarfi  talXot^ 
feria,  ^il  di  cui  Lotto  cade  ad  un’  altra  Damigella ) diede  generosa 
famentenna  fplendida  Collattionc,  à tutta  quella  Compagniriti 
ch’era  intervenuta.  Le  tre  mie  figli vole  furono  ancor pregaOK 
d’intcrvenirvi , ma  non  intervennero  per  non  parer  che  volcfièr^ 
ricever  l^aga  con  quella  Collattionc  dclli  tre  Biglietti  chchavoa^ 
vano  mefloall’  infianza  drtal  l^amigclla  da  loro  al  maggior -iègnut 
(limata.  Certo  è che  qtiefia  Signóra  fpefe  più  nella  Collattionc 
del  danaro  tirato  nella  Lotteria , onde  fi  può  dire  in  qualche  man 
niera,  che  hà  perfoil  panno  di  Iòta  , Se  il  danaro.  Di  quefie  forti 
di  Lotterie  fatte  fenza  interede  j ma  per  il  folo  piacere  di  compia.» 
cerfiper  qualche  hora  della  Compagnia  delle  perfone  che  ainavay 
c (limava,  non  me  n’c  venuta  nella  cognittioncchequefia  folaj, 
eflèndo  vero  che  l’ogetto  principale  delle  Lotterie  confifte  nel  di* 
fegno  di  profittar  del  danaro.  •■  >*- 

^elk  foche  Lotterie  pAftinkrUke fecero  i natevi  >deQ*CntÀ  fc^remo.- 
con  tranqiiUltti,  è confincentà  fecondo  atP  ufo  naturakdeSa  NatUone , ma 
*•  Mttn  fivide  quefo  tn  quelle fatte  da'  Franctf  Rifugfiatit  fer  la  ragione  el^ 
barrendo  io  (Jnrtto  trofpo  acuto  fenitrano  troffo^ad fondo feytf  uè  o^ei  non 
ejfere  inganno,  onde  non  fi  -videro  vedere  che  lamenti , e frotefit  :*  am^ielùor- 
dinigrayi,  bemhedomeftci  tra  quei  che  facevano  le  Lotterie,  eie  parti  iute-; 
re  fate  che  havevano  pofit  "Biglietti  ; pretendendo  alcuni  d' ejfere  inganmtf 
cottjlratagemmane'  Lotti,  effóndo  le  co/èpaffàteeongravifime ingiurie, non 
féttzarifò,  e/candatode'  Fi  amenghi  o"jofò,  quello  che  fon  petfuafo  che  altri' 
non  ignorano  che  vi fono  ancor  liti  indetifi,'e  non  filo  nd  civile,  ma  forfè  an-e 
che  nel  (rinfinale,  perche  credendoti  quei  de'  Bigliettifirpref!  f ingannati,* 

éla’Donna  che  facevaia  Lotteriasdegoatadt  CIÒ  d^jhmanoa  d'effèr  ealuù^ 
matadfiirt9,(oflrepìto  delP  ingiurie  delle  fiìt  atroci  ajfordè  f me  troppo  lf0^' 

*'  ddù 
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Omiwtctbu.  il  Gran  Gmflitiert^  « U Regcvz*  Jt'  BorgomM[ìrj^^^ltbmC 
. mqueflaituMbtifiy  tHuo  fii  q^tUo  verfi  Ul/bfrtàordwzris  ^e'  CtUaJint 
quali  non  contenti  dt  quella  che  già  godevano  chi' era  pur  troppo  grande 
emano  Uato  dipatnlircojì  fatte  Lotterie  con  tropfolicentiop  Maniere,  y?a? 
xnUcentc/t  alcuna  de'  Magtprati^jcbe  ojfetidevatl  buon'  ordine  deTtjovern^ 
pereb*  affondi  tal  natura  che  mterejàuo  molti, e che pdijfongonq  con  la  SÓÌ^ 
t$,  fino  molto  pet'icolofi  allora  che  fi  mettono  m eficuttionefenza  tauUiftti 
da' Magifiratt,  In  oltre  vi.  era  l'aitro  ahufo  de'  dttordim^  arrivati  che  pur 
troppo  ne  correva  la  voce  per  la  Città,  oltre  che  il  mate  s'augumentava , già 
tèe  come fe  non  vi  foffero  nè  Magifirati , ni  Ciufiitta , ciafiunq  cominciava 
édP  emulat  ione  gli  um  degli  altri,  à farfi  lecito  dt  (IMirfi  infila  Cafa  totter 
rieàfuo piacere,  con  naufiadt  tutti  i ^alant~huomini, perche  quei  che  faceva- 
no Lotterie  mendicavano  {eomep  ldeitt\  da'  loro  odmUi  coit  taqtf  tnfan-, 
niTtétn  tante preghierefConJantepromefiiitohligattioni  il  danaro  per  qualr 
iehtnumero  dt  Biglietti,  che  conveniva  alla fine  darglielo  à tutta  forza,  ch'era, 
h^peffh  come  fe  per  forza  fe  U eavaffe  dalla  horfa.  Per  portar  dunque,  rimedio 
àvaìi  duordinifù  ordinato  dalla  Regenza , che  alcuno  non  ardiffè  far  piu 
lMterie,fittzala licenza delGranCiufiitiere, che dovevayifitar  le  ragioni 
prima  di  qua  che  pretendevano  farne, e ladijfofittione  che  doveva  ufarfi  nej 
farle.  Dimodoché,  quei  che  hanrevano  fatto  il  difi^no  di  disfarfi  delle  lor 
vecchie  flraccie,  e mercantiediniunoefito,  col  mezo  ielle  Lotterie , rtfiarono 
con  la  mortifieatttone  d’havere  infantato  inutilmente  il  progetto  ; efiingueur 
dqfiinqnefia  maniera  Pimportumtàche  fi  faceva  da  quefto  e da  quell'  altro 
Égli  Amia  per  ohligarlt  à pigliar  Biglietti.  i: 

^ Veramente  non  poffono  che  ftupire  {non  filo  Stranieri , ma  Cittadini flefit) 
ehefi danno à far  rifle^nefipraàquelgran  numero  d'Hofintah,  e di  r 


miei 

V^e 


7 pie  che  (i trovano  nella  Città  iCtAm/lerdamo,  nenfilo.della  Religione  re 
‘d’ante  che  già  firpajfa  di  gran  lunga  à tutte  le  altre , ma  di  tutte  le  alirf 
'Hebgiont  ancora,  e Catolica,  e Luterana, & Anahatt(la,  (y.»Arminiana , ,a 
''di^iiuUtifitffi.  Dite  che  porta  gran  maraytglta  di  vedere  tante  migliofi^ 
^dt  'Poveri  ePegni Seffo  mantenuti,  trattenuti , &•  alimentati , e vefiiti  con  la 
"Maggior  politezza  delMendo,  e quei  che  importaffUndidamenttnodriti-, 
Santo  quanto  comportalo  fiato  itila  povertà , iy  m copiparattioue d’altm 
"Sfittali  delP  Europa.  Vi  fino  Hofiitah  che  chiamano  delle  'Perfine 
'chìe,  confdhruhe  che  fanno  invidia  a Reggi  Palazzi , e dove  fi  mantengono» 
' liòdrifcono  tutte  quelle  vecchie  Perfonedetl  uno , e l'altro  Seffi  che  non  fono 
fiato  dtpoterlavorarej  òche  fino  firoppiate,  to firmi , tfinza  hctfi  - 
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M»p<crrr Cammdi 

ili  cii^Mna:  mi  dicevuun  Cmalitreltidiaittj  tbfanéurftftffmitf  wimM  - 
quefii  Luoghi  non  credo  che  vi  fiano  Camarc  di  Dame  in  Italia  coéì 
polite,  benché  ricche,  c fupctbe.  la fimrna  yi  fimo  Ho^italt , r €ffk 

pie  che  Hoilrijcouo,  alloggidutf  e fanno  iajirmrt  pili  di/èi  miiaFoyiH,  /Sa(i% 
OrfaaeDi,  fiano  Bafiardi,  fané  altri  Mtniiciàe'  quàlift  tu  yeggtnn  numk 
refi  Precefioni  le  Domeniche  neP  anelare  alla  Predica  : oiiH  ehalafiefin^tta 
la  Carità  maggiore  fio  per  dire  che  tonfi  fio  nelle  grandi  Blemopno  ehi  fifionUA 
dagli  J^ofiitaìiitogni qualunque'Bfligtonea' poveri i 0 monditi pafftggfmu 
thè fino,  le  ctnttnaja,  e centinaja  aOa  giornata,  éMa  qattìnehe  dove  pottaté 
la  maravigha  maggiore  che  non  oftame  quefia  eontinnattione  d* n^eiungutni 
rOy  con  tante  iafipportahili  perdite , iy  aggravi  di  Cittadini , con  tuttamk 
quefli  tìofinah,  qnefle  Cefi  pie , quefte  Edémofine  fi-peggono  fiorirepià. 
mai.  Etjofi  che  da  fei  anminquài  che  vuol  dire  dai  tempo  in  poi  delht 
Gueira ygliHofiitalty  le Cafi pie  y fiano h Governi  doBeChiefedi'ogm^iéA 
bmque  ^ligiotUy  nella  Città d'Àmfierdamo,  hanno  nodrito più dt  Co.- mUé. 
^Poveri  per  anno,  cioè  di  quei  tanti  bendici  che  vanno  per  U éMondo  meni 
dicando /cacciati  dalle  lor  Cafi  dal  flagello  della  Guerra , &•  à*  quali  fi 
qualche  pafio  (non  di  Pernici,  e Fagiani,  come  aafeuno  può  credenè  * qualcho 
poco  dt  danaro  per  la  pajfitaf  evifinogiomi  che  ne  pipano  talvolta  piìk 
ditoo. 

La  Diaconia  dcllanofbaCbiefa  Vallonafi  trova  (confiderato!) 
oùcooii  ij  fuo  fondamento  ch’c  quello  di  haver  cura  de’HPoveri)  nell*  ofa4i-> 
rpcrc.cscn-  go  di  nodrire,  & alimentare  più  di  aooo.  poveri  alla-giornatay  uq 
gran  numero  di  palTaggieri,  & un’  Hofpitale  d’Orfanelli,  & Orf** 
ùeUe  fino  à )o.  8e  in  che  bifogna  fpcndere  almeno  cento  mila  ftaiK 
chi  per  anno,  che  fono  undeci  mila  Doppie  di  Spagna.  Ecco  <mf* 
una  gran  rendita  che  rimile  non  hà  l’Hofpitale  di  MilanOrCi^  w 
, mofo, e pure  f^o aggiungo^  quella  DiaconiaBonh^direnditaAnrr; 
nuale  permanente  che  a^.  mila  franchial  piò.Et  il  refto,sùdÌFaniL^ 
no  altri  d’una  tanta  rcodica , niccriaria  a corigtaa.^GMlàdp>ve|l' 
cava?Da  due  Collette  che hcDiacoqia  fà  due  voltoFarmp.dà riti  Ì0( 
fei  Meri, tra  le  Famiglie  delle  du&Ghiefe  Vallone  tMiova«  vecclM%' 
dall’Elemorine  gioroalichcil dà  dicchi  vuolcncU?  ylòirdaltcChie-' 

. fe-dopo  il  Sermone,  da  qualche  altra  cafcettadl>raccolta di 

morire,  da  qualcbc-lalici^o  di  queichc  muoiono.;  c dai-tjojW'bp^' 
cono  ched»  la  Ciuà  (ÙMK>  i Borgomaeliridid].6:-  mila.  riìMchVp^ 
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anno  » ecco  la  rendita  per  il  mantenimento  di  tanti  poveri  di  qu<» 
ib  Diaconia  :&iBorgomacftrìcoxninciaroao  à dare  quella  ioio* 
ma  cofigrande,-daeheiì  videro  in’coii  gran  copia  approdare  ìRU 
&^iati  Francesi  in  Amilerdamo.  Hora  moltiplicandofì  Tempre 
più  il  numero  di  quelli  > e lòpra  tnttodi  poveri , non  potendo  li 
Diaconi  Toppoitare  la TpcTa  che  conveniva  fare  per  l’aagumcnto 
di  tanti  Poveri,  rapprefentato  il  bilògno  al  Conciftoro,  fu  da  que- 
llo datab  cura  al  zelo,  alla  prudente  condotta , & alladeftra  Elo- 
quenza del  Signor  Ijturn.^  uno  de’  quattro  Palloti  ordinari  di  que- 
fia  Chida,  & alla  quale , come  ancora  alla  Diaconia,  e Franccfì 
Rifiiggiati  bà  refo  rilevanti  ferviggi , acciò  procuralTe  di  rappre- 
sentare tal  nccellìtà  a’  Signori  Borgomaellrì  per  toccarli  il  cuore 
alla  compaùìone,  per  aggiungere  qualche  altra  fomma  alla  lor  ca-  * 
citi.  L'ifarn  s’indrizzò  per  primo  al  Signor  Boigomaellro 
bkdi  cui  benemerita  Perlòna  può  veramente  dirfì  Confolatrix  Gal- 
ItMTum  affitElòram , & eflèndu  allora  pure  Borgomaeilro  Rcgencc 
Aon  nuncò  difarne  le  propofee  a’  Tuoi  Colleghi , c di  proponer 
MOciì  per  qualche  adempimento  della  domanda. 

. Fùafcoltata  voloncieriPinllanza  , c compalTiooatoilbifogno 
della  Diaconia,  ma  lo  flato  calamitofo  della  Guerra  aggravando 
dimoltoilPublico&unpocodiquà,  & un  poco  di  là,  facendo  r4"” 
grandi  le  fbmme  non  permeile  a’BorgoroacAriche  devono  ha- 
ver  rocchio  fopra  all*  intcreiTc  di  tutto  il  Popolo  d’obligarfì  ad  al- 
tra carità  ftraordinaria,  con  la  promefTa  però  benignamente  di 
continuar  la  Aeffa  fomma  di  46.  mila  franchi  alla  Diaconia  per  il 
follie vo  de*  Poperi  Rifiiggiàti,  conrro  à quello  che  alcuni  mal’  in- 
Aiutti  andarono  vociferando , c da  Rifuggiati  Aeflì  che  li  Borgo- 
oueAri  baveano  propoAo  tal  Lotteria  per  tgravarfi  dalla  Carità 
che  davano,  cofa  falfifllma  perche  quella  Aeib  Carità  di  46.  mHa 
fiorini  aimuali  che  da  vatu>  alla  Diaconia  Valloiu,  hanno  cond^ 
iuiato,cconùauanoà  darla  della  ficlTa  maniera,  la  tanto  diicor-' 
rpadofi  trà  Franccfì  del  gran  pefò  de*  Poveri  nel  .quale  fi  trovava^ 
tal  Diaconia,  « dell*  angumcnto  chegiornalmciucfc  ne  andava 
i^ndoilSignor  T^o/tein  Dubreuily  nutico  ben  oooofeiuto,  iè 
rlpcrtoin  uU  materie  prppofe  un  giorno  al  Signor  Jiarn  Pallore, 
e^  fài-cbbcun  gran  beneficio  alla  Diaconia  ^ocrcncr  la  licenza 
4tfiK<c>nq4Lottctia.  .L’àfarnch’èam’.HiuMQpchccpipprcndc  he* 


510  T E A T Rio  6 A L L re  Ò, 
ne,  e che  s’elprime  meglio  y guftata  la  propofta  con  le  ragioni  al- 
legate; Aimò  di  fuo  dovere  di  parlarne  al  Conciltero.  Ma  collie 
le  novità  benché  goAino  non  mancano  mai  doppoAttione  A co- 
ndbbe  lo  AeAb  anche  in  queAa  : e particolarmente  vi  A oppofe"^ 
Predicante  Colvius  Decano  degli  altri  Predicanti , foAenuto  da 
qualche  Antiano  di  troppoddicata  confcienza,che  non  potevanò 
gli  uni , e gli  altri  ben  comprendere  che  A mendtcaAcro  dalla  Dia- 
conia le  ElemoAne  da  una  Lotteria  dipendente  dalla  Sorte.  BaAa 
òibAcche  il  Colvius  non  havcA'c  aAai  forte  lo  fpirito  per  com- 
prcndereun  tanto  aAàre , (e  forfcchc  il  fuo  Hglivoloche  predica 
tal  volta  per  il  Padre,  con  molta  fodisfattionc  degli  Uditori  l’in^ 
vrebbe  meglio  comprefo)  o che  ha veAe  qualche  eraulattione  coli 
Pirarn,ochcaltranefoAcla  ragione,  cominciò à far  parcttoper 
l’oppoAttionc.  Al  contrario  l’ifarn  che  ne  haveva  parlato  al  Si- 
gnor Borgomaeftro/^^i,  che  havea  nel  fuo  particolare  oltri 
modo  guAata  l’inforinattione,  e conofeendo  nella  fuaconfeienzas 
die  grande  farebbe  ftato  il  vantaggio  della  Diaconia,  e grandi  Aì> 
mo  il  bcncAcio  de’  Poveri  FranccA,  A diede  con  tutto  ifzeio  a fò- 
Aencre  quello  che  haveva  avanzato. 

Mi  fii  un  giorno  parlato  non  fò-fe  da  un  Predicante,  oda.un’ 
Antiano  ò Diacono,  non  ben  me  ne  riccordo , come  chiedendomi 
il  mio  fentimento,  8c  havendomi  detto  che  gravemente  s’apponc- 
va  il  Colvius,  jo  rilpoA , forfè  che  qucAo  venerando  PaAorc  non 
hà  Letto  l*t^riJlippo  di  Balzac , dove  fà  vedere  una  gran  difpnta 
tra  due  Republiche  della  Grecia,  per  la  reAituttione  d’una  Città', 
Puna  delle  quali  voleva  reAituirla  all’  altra  come  pergratia  ,'é 
queAa  voleva  ha  verla  per  debito,  c fopra  di  che  nacque  una  lunga 
guerra,  conchiudendo  il  Balzac,  il  Rè  mio  Sigim  i , tionfhrebbt  cefi 
jcropolojò , Jè  il  Ré  di  Spagna  gli  volefft  dare  il  Ducato  di  Aftlaho, 
per  carità,  per  elemòfina,per  l'amor  di  Dio  lopigliaribbe  mollò  bene. 
Pure  che  non  A facci  torto  à niA'uno , di  qualunque  maniera  clic 
viene  la  Carità  per  li  Pòveri  deve  accettàrA.  In  fomma  le  ragioni 
■coA  bene  cfprdTe  dell’ Ifarn,  fecero’ abortire  il  partito  dclCol- 
vius,  ordinandoA  futti  da  queAa  patte.  Si  trovavanò  nella  Re- 
gcnzali  Signori  BorgomaeAri  Giovanni  Corver  PreAdcntc,',^^- 
folh  fì^itfen,  Giacob  Boreel , e Geronimo  de  Ha^  de  Giorgìol 
■^eraiiientc  fecero  codofcére  una  bcnigniAima  dilpoAttióbeJift 
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tutto  quello  che  fofle  di  Iccìro,  e d’iionorevolc  |>cr  il  folliévo  de* 
Poveri  Francefi,  ancorché  volcflcro beri  m.inlrarc  qoeftb  affare  dì 
Lotteria  in  favore  della  Diaconia  Vallona. 

In  fomnw  qucfto  affare  fi  maneggiò,  fi  trarrò , fi  crivellò , fi  dif-  ' 
parò,  e fi  contropefò  per  più,  e più  Mefi  ttel  Conciftoro , e diverfi&^!!2i 
di  qnefto  Corpo^etero  piii,  e più  viaggi  bora  dalla  Regenza , hó-***^ 
radall’unoi  & horadall’alrro  Borgomu-firo,  epiù  in  particolare 
dall’  Hudde,  e dal  VVirfcn.che  veramente  ne  hebbero  il  pelo  mag-  ' 
giore,  Stufarono  gran  deftrezza,  e pnidcnza  per  f.ir  prevalere  In- 
terdi/cordiamconcoriiiam.  Per  dire  il  vero , non  è dàbiafimàrfi  la 
conrradirtione  portatavi  jl  Signor  Colvius  c dagli  altri à Lui  con-  ‘ 
munti,  perclic  in  occafiont  fimili.  non  fi  fanno  pigliar  mifurc  à ba- 
itànza  ^i  trattava  d’un’  affare  fenza  efempio , d’una  novità  trop- 
po particolare,  e d’uno  rtabiliincnro  troppo  p'ublico  , che  do  veva 
cfponerfi  agli  occhi,  & al  giudicio,  c di  Carolici , e di  Proteftanri  ; 
c come  fi  trattava  d’iina  materia  cofi  fagra,  in  lina  Lotteria  def 
tutto  profana,  c lo  fprcmcr.danaro  per  li  Poveri  dalle  vifccrc  d’u- 
ria Sorte  abborrita  da  fcropololì,non  cr.ino  cofe  d’.ibbr.icciarfi  agli 
ocelli  cliiiifi  : di  m,»dochegIi  opponenti  Ii.mno  fatto  iiiigran  be- 
neficio all’ affare,  dandoli  tempo  di  vifitarne  K'circonftanzcj  e le 
confegucnze,cfi'cndo  vi  ro  c\k-  >io>i  bene  co>i‘trtii'r  t '■ì èrrdm  mifie- 
fìM'etaHis  y con  qiicitoritjido  rrà  tante  il  ''''JvC  , lì  è poftainfal- 
vo  la  conicienza  di  molti , c lì  c data  òccdioncà  tutti  di  reftare 
edificati,  che  una  intrapn  fa  cofi  l’cabrofj  non  fu  fatta  agli  "occhi 
chiuil,  ma  ben  maturata  tr  in  fatti  lo  uvlTo  Col v ius  altri  Op- 
ponenti ne  divennero  poi  gìi  lnfiigatori.  Li  ( Jiaconi  dechiarava- 
nodinon  poter  fcTvir  più  , h.nvcndo  già  avanzatodel  loro  più  di 
50C0.  Scudi,  c non  fapevano  dove  trovar  più  danari  per  la  necef- 
fità  de’  poveri  ; tutti  cadevano  d’accordo  che  bifognava  trovar 
qualche  rimedio. 

Finalmente  li  to.d’Aptile  di  quello  anno  in  giorno  dì  Mer-jj^^yj^ 
cordi,  furono  nominati  dal  pieno  Concillorodi  Pallori,  A ntiani  ,*“• 
e Diaconi  fei  del  loro  Corpo  cioè  Nicolao  Col'vius  Predicante, 

Pietro  Ifarn  Predicante  j Giovami  T^ourton  Antiano , yidriano  ■' 
vande  Cruis  Antiano;  Giacob Fouterre  Diacono,  c Giatob  de 
Ptoujs  Diacono , acciò  rapprefentaflèro  a’  Signori  Borgomaellri 
l’impollìbilità  della  Diaconia  di  poter  piu  alimentare  quel  gran 

Parte  \l\.  Vvv  nume- 
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numero  di  Poveri  de’  quali  era  caricata  la  Chie(à;  &tn  fatti  fc’aa*'.- 
darono  affaticando  con  gran  zelo  per  più  di  tre  mefi  in  qucfto  a&'>' 
fare.  Li  a a.  di  Luglio  li  Signori  Borgomaeflri  mandarono  à chia-^  , 
mare  li  Diaconi  Poutcrrc^c  de  Vifch  , per  intendere  più  diftefit-* 
mente  il  bifogno  della  Diaconia , e fé  veramente  non  vi  era  altco-t» 
rimedio  che  quello  d’una  Lotteria , & bavendoli  rifpoflo  quanto  * 
conveniva fopraciòj  da’ Borgomaeftri  vennero chiefti  fé  tutto  il’ 
Conciftoro  era  ben  d’accordo  per  una  Lotteria,  e dopo  haverli’ 
aflìcurati  d’un’  intiera  unione , li  detti  due  Diaconi  li  pregarono 
di  volere  haver  la  bontà  di  trovare  à propofito , che  la  Diaconi». 
prefcntafTc  un  Memoriale  alli  Signori  Stati  d’Holanda  per  ottenC'> 
tela  licenza  per  lo  llabilimcnto  di  detta  Lotteria  per  li  Poveri' ’ 
Kifuggiati  8f  ottenuto  il  beneplacito,  ne  fecero  raporco  al  pierio; 
Copcilioro  la  fera  delli  a 9.  e dallo  fldfo  venne  nominato  il  Signor 
y^brahamo  Bodens  Minifìro , e due  altri  dello  ficfì'o  Corpo , . per' 
andarca  ringrattiarc li  Signori  Borgomaeltri , e per  farli  vedere 
nel  tempo  ilteflò  il  Memoriale  da  preicntarfi  agli  Stati , & in  oltre 
per  pregai  li  di  volerlo  raccomandare  a’  loro  Deputati  nell’  Haga , 
pcrfarloprefentarc  agli  Stati,  come  fecero.  Venuta  l’approbat-. 
tionedi  quelli,  il  Bodens  con  gli  altri  ritornaiono  per  ringratiace 
ancora  li  Signori  Borgomaeflri; quali  fi  declii ararono  di  voler  pro^ 
leggere  quello  tanto  affare  con  tutto  l’aft'etto , come  haveano  lac4- 
to  Un’ allora,  ma  non  volevano  che  la  loro  Auttorità,  8e  il  loro 
nome  appariffe  in  publìco,  in  materie  di  tal  natura,  al  contrarìav 
di  tutte  le  altre  Città,  clic  tutto  Tempre  fifeccfottoilnomcdc’v 
Magiftrari.il  Conciftoro  nominò  poi.pcr  Direttori  dellaLotterià.’< 
li. Diaconi  Fonti  rre,  edePlouiv,  a’ quali  ne  aggiunfe  due  altri ^ 
Ifac de  V ifch , c Salomone Quiot , per  lavorare  congiuntamente 
inficine  con  il  signor  Dubrcuil , che  fu  indicato  da’  Signori  Bot- 
gomacftri  iftcfli  per  aflìftcrc  à tale  affare.  Ma  forfè  che  non  dHpìatf 
ceri  di  veder  rcgillrato  il  nome  di  tutti  quei  che  componevaho;il> 
Conciftoro.  ' 

, MIN  I S T R L • 

V,  :*v  Nicolao  Col’iAut. 

. . Stefano  éMorin. 

, ! . Pietro  Ifarn. 

■ Abramo 
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T I A N I. 
lacomo  Bourfi. 
jiacob  Delcomrt. 

Luigi  Duchefhe 
Yxctro  Engels. 

Giovanni  Oftome.  ■ 
Giovanni  ■^lourto».’-  • 
Filippo  CoIJon.  ' 

Giovanni  Butok.  ■ i, 

Abramo  Thiens. 

Giacob  de 
Pietro  Dnqttejne. 
Adriano  'vaiide  Cruis. 
Arnoldo  Ervft, 
Giacomo  Dttpenon. 


DIACONI. 
Giacob  Fouterre.  ‘ 

Giovanni  Duboìtrg. 

Giovanni 

Samuele  Coignart.  • • ■ 

Giacob  Blanchetefte. 
Giovanni  Filippo  Desmarets. 
Pietro  le  Caux. 

Daniel  Monti. 

Giacob  Duplovis.  ' • 

Giovanni  Pihet.  * 

Giacomo  Cojjart. 

Ifac  de  f^ch. 

Noe  Mariffai.- 


i«»$. 


Salomone 

Filippo  de  la  Fontaine. 

Il  Signor  Giovanni  i/ndde  bora  che  )o  ferivo  Borgomaeftro 
Prefidente,  benché  allora  non  forte  in  Regenza,non  fi  fece  ad  ogni  Borpoim». 
modo  cofa  alcuna  fenza  la  fua  comunicattione  in  quello  artàre,  ' “ 
anzi  alla  fua  c:ira  venne  rimertb  di  vificare,  e'  decidere  quello  chb 
trovarebbe  il  più  convenirli , e ciò  per  tre  ragioni , l’una  rilpecto 
alla  fua  capacità  , all'  abilità , & alla  lunga  elpcrienza  nel  Govep. 
no , havendo  refo  in  fatti  rilc  vaotirtimi  fcrviggi  alla  Città , parti* 
colarmente  nell'  haverla  fpurgata  come  infiruttirtimo  Ibpra  ogni 
altro  d’ogni  qualunque  natura  di  Meccanica)  di  Matematica , e 
d’Archirettura,  d’ogni  fozza  lordura  de’fuoi  Canali , almeno  nel- 
la maggior  parte,  che  caufava  al  doppio  più  di  malatie  di  quello  fi 
vede  al  prefente,  e che  fi  c villo  da  quel'tempo , havendo  trovato 
l’invcnrionc  di  fuo capo,  c dalle  fuedeligenze,  & arti llenzc  pollo 
in  cfecutione  il  mezzo  di  far  Icorrer  mori  le  acque  torbide  de* 

Canali)  eriepipìrlidichiarc,  due  ótre  volte  la  Settimana,  con 
certe  macchine  niaravigliofc,  fopradi  checompofe  in  fua  lode  il 
Signor  Borgoinacllro  Giovanni  Six  in  una  fuaetàdiyò.  anni  il 
fcguentc  giudiciofirtimoChronofiicon,nei  quale  fi  vede  comprefo 
nelle  lettere  Capitali  l’annochc  fù  fatta  tal’ Opera.  Qonsl^L 
pf^rls  ornaF'It  hVDenlVs  FrbeM.  La  feconda  ragio- 
ne fu  quella  per  ha  ver  quello  degno  Senatore  faputo  con  il  fuo 
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fui(cerato  zelo  renderficofìnicdlatio  alla  Patria,  che  non  è mai 
fenza  governo,  e con  il  Tuo  procedere  aft'abile,  e benigno  guadf- 
gnatofì  del  tutto  Pail'etto  del  Popolo , oltre  che  con  la  (ua  candi- 
dezza d’animo,  c delire  maniere  di  procedere,  e col  render  fervig; 
gi  à tutti  fi  hà  fatto  delle  Creature  in  gran  copia,  e fì  è refo  cofì  ni* 
cdTario  alla  Patria , & al  Governo , che  da  egli , a non  fìa  in  Re^ 
genza , cola  alcuna  di  rilievo  non  fì  fà  ne’  Magilifati , x CondgR 
lenza  conl'ultarlo,  c fenza  ricevere  il  Tuo  voto  deliberativo,  car 
dendo  tutti  d’accordo  cheda  lungo  tempo  in  qua,  non  (ì  c vilio 
nel  GovernoSogeteo  più  accreditato  in  auttorità,  e quel  che  im- 
porta che  fà  maneggiarla  con  gran  prudenza  , e deftrczza.  Finale 
mente  vi  fu  la  terza  ragione  ch’c  quella  d’clTer  quello  Signore 
.Comminano  fopra  tutti  gli  ailari  Ecclefìarticì , che  devono  pafllu 
per  le  fue  mani  ; di  modo  che  ellcndo  quello  artìcolo  di  fare  una 
Lotteria  a bcnelìcio  de’  Poveri  della.Cliitla  X'allona,  un  mefeu.-. 
glio  di  Spirituale,  e di  T cmporale,  e nel  quale  doveva intereftrfi 
il  Governo, c la  Chiefa,  per  tutte  le  ragiqgi  fopradette  le  nc  lafciò 
la  Principal  cura  al  detto  Signor  Borgolnaellro  Hudde , che  yera-r 
mente  concepifee  con  gran  fenno  gli  affari , e fà  quello  ch’c  da  ri-’ 
cTVerfi,  oda  rigettarli,  ci  rto  c clic  il  pelo  maggiore  de’ maneg; 
gi  fù  foura  il  fuq  dolio. 

.Straordinaria  fù  anche  1j  faci,  a in  qu.  Ilo  del  Signor  Borgomallro  iyitfen  che 
^ fembra  nato  per  elT  re  il  proiciiori  priniariode’  Franccli  Rifuggiati  ,ondt  co- 
'nofciuco  di  facile avcclló,  d ima  bomà  delle  più  granai,  e d’unainclinauione 
portata  ò far  f rvitua ad  og-»i  i;n*  i,  > k ne  fpeflo  non  lolo  incomnii>flatcv,  ma  im- 
portunato,ciVendoIa  Ina  Antica  nca  p ù il’i>gni  altra  Icniprc  pieno  d>  Oenie', 
iopra  tuttodì  Fraiiccli,  >1  a gm  r Mtmjtro lfarn  \ Lui  ne  fece  le  ptune  apertuit 
di  quell  i tal  Lotteria,  preg  indolii  dalia  parte  del  Conciftorio  di  voler  difpetnc- 
re  II  Signori  b<-rgo:na.  lln,  firn,  formare  il  Signor  fjudde.  La  cura  principale 
del  Pr<  getto,  c elei  .Vlodello  della  Lotteria,  venne  data  al  Signor  Trmtin 
Dtbrtti  l.  Benché  tutta  la  Diaconia  s’alfaticalfccon  fommozeloin  qucfto  per 
clUrfuo  miereflc  particolare,  con  tutto  ciò  il  Conci  doro  incaricò  il  pelo  mag» 
giof  e ad  u n’  A nt  lano  del  fuo  Corpo,  che  f ù il  Signor  Gtovanni  Toàrton , Mer- 
cante Banchiere  d’accreditato  nome  nel  Cambio,  acciò  eflendó  egli  ben  villo,. 
& honoracodel  loro  benigno  afrcitucon  da’ Borgoraaefln  Regcmi,  chedagll 
altnin  particolari,  &4mico  e doppioCompatrìotodel  Froncin , 8c  ih  oltre  in» 
telligentillìmótfambidue  le  lingue  Francefe,  e Fiameiiga , poièlTt  meglio  allì- 
fterc , premere , c raccomandar  i'afl^are , & in  fatti  per  più  di  due  Me  ft  i ù forza 
che  il  i'ourton  foprafcdellèt  tuoi  migliori  affari  per  l’eiercitìo  ocl  Tuo  zelo  ud-. 
la  premura  di  quella  Lòtteria,  non  facendo  altro  che  correre  bora  da’  Regenn^ 
bora  liti  Signor  H udde,  bora  dal  Signor  W ilfen , bora  dal  PteUdente  Borgo* 

maeflro , 
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audlro^&horadalTroncinjefpeiroqueltodaLuiiperdirponereinfieme  tal 
0)odcIlo,  e progetto,  e veramente  il  Concidoro  qod  negò  nel  fuo  Corpo  in  pu* 
blico  di  dar  quella  Lode  al  Tourton,  che  del  buon  efìto  di  quella  Lotteria  di 
tanto  vantaggio  alla  Chiefa  Vallona , fe  ne  doveva  gran  parte  dell’  obligo  a* 

Tuoi  buoni,  e fruttuofìfudoii  Non  voglio  dirne  più  , perche  eflendo  quello 
Signore  cogino  di  mia  Moglie,  li  potrebbe  credere  che  porlo  per  palltone , ma 
quello  che  ferivo  è troppo  oen  noto  a’  Signori  Bo^omaellii  j agli  Antiam , & • 
a*  Diaconi , e tanto  baila.  11  Signor  PinfùnArio  tìo£  fu  fpclTo  informato  dal 
Tourton,  e dal  Troocih‘,cfpcilb  raccomandò  a’ Signori  Borgomaedri  un  tan- 
K>  intereflc.  Veramente  quella  condittione  che  tal  Lotteria  non  lì  faceva  ad  al* 
ttoliocche  per  poter  fodenere,  & alimentare  un  coli  gran  numero  di  Poveri 
ch’g-ano  fono  alla cahiàdella  Diaconia  Vallona,  che  troppo  aggravata  non 
fapeva  dove  trovare  altri  mezi  per  fodcnerla,  mode  il  zelo  eia  cariti  di  molti 
àptotegernercfccutioDc.  Finitoli  il  modello,  lia  il  progetto,  Cc approvato 
dalliRegenti,  edalBorgomaedroHudde,  fcnefecelaPublicàttione.&una 
taldechiarattione. 

La  Diaconia  della  Chiefa  Vallona  d’Amderdamo,  in  conformità  della  li- 
^za  datali  da’ nodri  Signori  gli  Stati  d’HoIanda,edi  Wediruìa , folto  la  da- 
tadclli39  Luglio  ultimo  1695.  cfottorinfpcttione del  Venerabili:  Magidra*  ' 
todiqueda  Città,  ha  dabilitounS  Lotteria  in  favore  de*  poveri  dranicrichefo-  ^ ^ 
no  lòtto  al  carico,  e pefo  della  Diaconia.  Queda  Lotteria  farà  compoda  di  * 
àoooo.  Biglietti  à ragione  di  50.  fiorini  d'Holaiida  ciafcuno , moneti  di  Ban- 
co, che  vengono  à far  la  fomma  d’un  Milione  di  tiorini  pure  argento  di  banco. . 

Si. riceveranno  leSigna'urc,ó  funoleSotiolcntiioniDel  Palazzo  publico  det- 
làCinà  dalli  io.  di  Settembre  , lino  all’ ultimodi  Novembre  1Ò95.  mà  però 
non  li  sborferà  il  danaro  in  banco,  fc  non  dopo  che  làraimo  Hniti  di  dare , e di 
fottofcriverc  lutti  h 20000  Biglietti,  come  più  ampiamente  fi  vedrà  efprelTo 
in  un  gran  fugliodampatuà  quello  line , il  quale  contiene  ladidributtioneiè- 


h'c  quello  de’  biglietti,  che  vuol  dire 
1 Lotto,  u ila  prezzo  di  donni 

30000. 

I di  dicci  mila  dico 

lOOOO, 

> di  cinque  mila  dico 

5000.  ' 

f#/ 

a di  quattro  mila  dico 

4000. 

} ditrcmiladico 

. 't-  3000. 

3 diduemiladicQ 

t 3000, 

^ - 

35  dimilledico  % • ' 

1 . 1000. 

IO  di  ottocento  dico 

5oo. 

15  di  fei  cento  dico 

6ob. 

<0  didnquecentodico  . 

500. 

1300  di  ottanta  cinque  dico 

85. 

30  diquattrocentodico 

400. 

■ * ' 

30  di  treccntodico 

, . . 300. 

. 

75  di  due  cento  dico 

100. 

• 

100  di  cento  cinquanta  dico.  ' 

' IJO. 
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500 di cenfbdico  ioa  • * '*  . 1 

1000  di  quaranta  dico  40- 

17000  di  trenta  due  dico  32-  . '1 

Chetutti  inlicme  fanno  il  numero  del  Millione,  e delli  joooa  BigliétiL  la  . 

oltre  fi  daranno  mille  fiorini  à quello  à cui  farà  tirato  il  primo  BigHetta  Mflte  4 

ù quello  che  haverà  l’ultimo.  Mille  à quello  che  haverà  il  fuo  Biglietto  .tinto 
• immediatamente  innanzi  al  primo  groflb  Lotto  di  30000.  fiorini,-  e mille  à 
quelloche  farà  tirato  immediatamente  dopa  • ■■ 

Quello  Modello,  fia  progetto  prima  d’eflcr  publicato,  fa  fatto 
fiq'^.tl”"'vedcrcal  Signor  Configlicrc  Pinfìonario  Heinfius  d’Holanda pét 
chevBuit.  farlo  vedere  agli  Stati  Soprani  ; venne  più  volte  vifitato  da^Si- 
»<95  gnori  Borgomaelìri  Regenti,  dal  Signor  Borgomaellro  Hoddc}  è 
da  di  verfi  altri  Magillrati,  e da  tutti  approvato , c lodato  come  an- 
cora dal  Concifloro,  e dalla  Diaconia.  Ma  che  fare  ? Chi  ferve  il 
Publico  , bifogna  cheli  efponga  alla Cenfura  del  Public©,  che 
fpenb  domanda  quello  che  gli  è di  danno  , e rigetta  quel  cantò' 
che  più  gli  giova.  Qual  più  pretiofa  vivanda  della  Manna  del  de- 
Icrto  ftagionara  nel  Ciclo,  e pure  gli  Hebrcì  naufeati  non  afpira- 
no  chenlle  Cipolle , & Agli  d’Egitto.  Il  Popolo  non  matura  mai  • j 

ne  quello  che  dice,  nè  quello  che  fà,  perche  domina  il  capriccio  ^ 
dell' uno,  efìgnoreggia  la  paflìonc  dell’ altro.  Sembra  che  un  co- 
mune h.ibbi  la  natura  d’una  mandra  di  Pecore,  che  bafta  che  fi  gef-»  J 
ri  una  a!  precipiti©,  per  vedere  in  un  momento  tutte  le  altre  get-  v 
tarli  per  fcguirla.  Chi  farà  mai  quello  (diceva  un  giorno  l’Aroba- 
feiator  Barillon  al  van  Beuninghen,  fopra  il  Sogetto del  Parla-  * , 
mento  di  Londra)  che  pofia  f.imarfi  capacedi  poter  trovar  mille  , , j 
Telie alle  quali  vadiproportionato un  fol  Cappello?  c chi  una  ^ 
Scila  che  podi  andar  bene  ù cento  Cavalli  ? Guai  a’ Prencipi  5 a*  . ,1 
Magiliraci,  a’  Governatori,  le  volelièro  metterfì  in  tefta  di  fbdis-  . 
fare  con  una  introduttionc  nicefiaria  di  qualche  novità  tutto  un  ' 
Publico,  perderebbono  il  tempo,  c le  veglie  inutilmente , bifogna 
che  faccino  quello  ch*è  di  loro  zelo,  del  loro  intcreflc,  e della  loro. 
conferenza,  e lafciarfeguire  il  refio  alla  fortuna.  Ma  quando  fi  '***' 
tratta  d’iiu’  affare  fimilc  à quello  di  quefta  Lotteria  , fà  «Ù  meltieri- 
jo  dico  in  iurte  maniere  cercare  il  mezzo  di  compiacere  il  Popolo, 
perche  cfTcnJodi  faofolo  libcroarbitriodi  dare  òdi  non  dare  da-' 
naro  per  la  compra  di  Biglietti,  fòla  Lotteria  non  è di  fuo  geiiiof 
fervirà  di  trafiulloal  volgo , c di  niun  utile  à quei  che  inirapren-' 

dono 
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dono  di  farla,  come  le  ne  fono  vedute  pur  troppo  d’cfpcricnze. 

Infommanonolìancele  approbatcìoni  fudccce  : non  orante 
che  fi  fpargeflcro  le  voci  da  per  tutto  dal  'Tronciit , c dal  Toi^rto» , 
che  dal  Signor  Borgomaefiro  Hudde  (^faccndofi  prevalere  il  nome 
di  quello  rifpctto  alla  fùa  decantata,  e ben  meritata  auttorità^  s’e- 
ra  approvato,  & ai  fommo  lodato  il  progetto.  Non  ofiante  che 
moltiBorgomaeflri,  eMagillrati,  & alcuni  Antiani,  e Diaconi 
cominciaficro  à ibttofcriyere  li  Biglietti  in  buon  numero , con 
tutto  ciò  fi  vide  forgere  un  tal  bisbiglio  diconrradittionc,  o di 
dilprezzo  per  quella  Lotteria  tra  il  Popolo , chè  ben  lungi  di  per* 
fiiaderfi  che  foilc  per  riempirli  al  più  rodo , fi  conofeeva  vifibil- 
mcntechecaderebbeinbrevedafe  llefia-  Quei  ch’erano  più  ar- 
denti, e che  forfè  volevano  fare  il  più  gli  fpiritofi  .fi  fuaporavano 
col  tacciar  la  riputationeificlTa  di  quei  che  bavevano  inventato,  c 
poAo  in  chiaro  il  Progetto.  Benché  i più  avidi , c de’ quali  la  low 
avidità  poi  fi  lidulTe  in  fumo,  grìdaUcro  che  non  vi  erano  Lotti  ri- 
guardevoli,  e che  molti  fotTcro  gli  articoli  di  tal  progetto  fopra  a' 
quali  fi  gridava,  con  tutto  ciò  lo  llrcpito  maggiore  era  quello  fo- 
pra li  50.  franchi  per  la  compra  dì  ciafcun  Biglietto  : e come  mol- 
ti fono  quelli  del  comune  del  Popolo,  e ben  pochi  tra  Francefi 
Rifuggiati  ('da’  quali  rifpctto  che  fi  faceva  per  li  loro  Poveri  ve- 
niva chiamata  /a  noflra  Lotterta)  che  potclfero  sborfare  unaul 
fomma,  tanto  più  che  pochifllmi  erano  quelli  che  non  voleflcrp 
arrifcbìarc  che  un  folo  Biglietto,  e larrilcliiarni  molti  non  gli  era 
pqfiibilc,  non  potendofi  coli  facilmciKc  trovar  danaro  per  com- 
prarli Biglietti  à ragione  di  50.  franchi  ciafcuno,ùi  modo  che  mol- 
to fi  gridava  foura  quello  articolo  non  folo  dalla  Gente  volgare, 
mad’sicuni  MagittratiUellI,  da  molti  bravi  Cittadini , eoa.  un 
buon  numero  di  Mercanti , che  non  volevano  incommodarfi  ben- 
cìiepotefièro  farlo  di  pigliare,  & arrifchiarc  tanta  fomma  in  Bi- 
glietti ; cflendo  vero  che  li  più  ricchi,  e facoltofi  fpeflb  fon  quelli 
che  hanno  il  più  dì  travaglio  di  metter  mano  alla  borfa , c pollala 
non  cofi  volentieri  tirano  fuori  il  danaro , fenia  ben  vìfitar  pri- 
nia  quel  che  devono  farne.  Bada  che  vcdcqdofi  chiufa  la  Cammera’ 
dove  fi  andava  per  fcrivere,  per  il  cattivo  concetto  di  quedo  pro- 
getto,per  la  qual  caufa  nidùno  andava  à pigliar  Biglicrtì,li  Signo-. 
rlBorgomaedri  Reggenti  ordinarono  che  fi  facede  un’  altro  pro- 
(.  getto  5 


I6»5. 
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getto } & il  Signor  HudGe,  fatti  chiamare  da  Lui  il  T ronchin,&  il 
Tourtongli  dille  quanto  ciò  ftimava,à  propofitoj  e coll  inbtcvc 
ne rcliò ril'olutouo^alrro>  che fii  publicatòdel  tenore feguente.  • 
Li  Direttori  della  Lotteria  d’Amilerdamo  fanno  fiperc,  che  per  accomnio» 
darmcgliola  Locceriaalgeniodel  Publico,  c per  renderla  allo  ildTo  più  vao« 
Alno  pio-  tagiola,  come  ancora  più  comnioda  agli  Scnttorini  che  tengono  i Libri,  feazA 
pregiudicare  alle  Signature  che  già  fon  (late  fatte,  e che  (ono  non  poco  avan- 
zate (le  rifoluto  di  dargli  altra  firma  cioè  di  dividere,  e feprare  la  fudetta' 
Lotteria,  in  due  Lottcric.ìa  primedélla  quali  fari  di  2 5000.  Biglietti,  ciaicuto 
delpfczzodi  iS.Aorini  danaro  di  Banco,  che  fanno  la  fommadi  450000.  (io» 
rìni , a beneiicio  di  quei  che  hanno  già  amfchiato  per  non  arrifcburc  che.  (blL 
18.  fiorini  ; la  feconda  farà  di  2 5 000.  Biglietti  à ragione  di  32.  fiorini  ciafcua 
nodiBancochefannoIafommadiScoooo.  àbenenciodiquei  che  li  rmvanó 
nella  difpodttbne  di  voler' amlchiarc  più  che  iS  hurini.  In  quella  maniera  in 
Luogo  che  nella  prima  Lotteria  s'havcva  un  folo  Biglietto  di  50.  lionni,a!  pre- 
fenceconlo  (lelTudanaroIcne  bannodutiuiiudi  iS-cl’atirodi  32.  fiorini.  Le 
Signature  di  quei  tali  che  già  li  trovano  haver  lignato  per  li  Biglietti  di  5 o.  fio» 
fini,  lì  divideranno  in  ahre  unti  Bighcciidi  18.  nlervaioperòla libertàaLli 
llellìdi  lòtto  Icrivercdi  nuovo  per  31.  fiorini,  (opra  01  che  dichiareranno  la  fò-^ 
roinccntionefrà  15.  giorni  emè  quei  delle  fette  Prowneie,  egli  altri  de*  Paefi- 
Stranieri  haveranno  lei  Setrimanedi  tempo,  bidechiara  in  oltreche  non  lì  cae^ 
veri  perii  Poveri  cheoito  per  cento  da’  Lotti  cheli  riveveranno  in  ambiJuc  le 
LotteriCi  cficoiilinu-ràaneeverelcSignaiufenci.alldia  C^mmefa  del  Pa»  ; 
lazzo publico.  Kceo  dilKfa  la  forma  per  maggiore  intelligenza  dei  Lettore. 
Prima  Loiteni  di'  lii  fi  1.  m.  b.cvn  b L.o  le.iaii;  fiorini. 

I Illuni)  I .luinai 
I Ili veiKieiiu^ue mila  tico 
I ili '!UÌM.i”ci  >nil.i el  eo 


I Giofib Lo  tòdiirei.t  I UIII.I li  nini  tou  o. 
1 didoderi  luiiatlieM 
1 didicciuiiiaoic  I 
I diottonulact'Co  ■ 

1 di  lèi  mila  d c • 

/ I diq'vatro  mila  ieo 


1 diticmilidieo  • • 

3 di  due  mila  dico 
}o  di  milledico 
IO  di  otto  cenio  dico 
1;  di  Tei  cento  dico 
15  dicinqueccntndico 
2v  diquanrocectodico  - , 

30  di  ire  cento  dico  * 

100  di  Jueftntodico 
100  di  cerno  cinquanta  dico 
dicentodico 
doo  di  ottanta  d'eo 
Per  il  primo  nome  die  fin  à 1 irato  mille  fi  irini, 
per  l’uliimo  mille  fi  iiini, pci  quello  diniwnii il 

f;roflb  Lotto  mille fioi ini,  c'millcpcrqud- 
dcbcJolrgue.  * 


1.2000  I 

IO  00. 

8.i;o  I 

f OUO  I 
4 co 
3 70O.  ' 
ibi  o.  I 

lOO^ì. 

,800.. 

tfoo. 

. fCO. 
4oa 
300. 
200. 
IJO. 

100. 
80. 


: didiecinr.il  1-co 
a didnqucm  tit'ico 
I di  qual!  I milad.cu 
4 di  tre  mdi  dico 
17  di  due  roda  d Co 
So  di  mille  dico 
' 10  di  fei  Cento  dico 
IO  di  cinque  cento  dico  ' 

ICO  di  trecci  e>.  ic> 

100  didMccn.udico  . 
loo  di  óbiu  cinquanta  dico 
4{Jo  di  cento  d.co 
Per  il  primo  nome  che  (i  tira  ptiUc  , 

ni.  Per  qucllochc  li  lira  immedia  amen-' 
teinnanzi  il  grolTo  Lotto  mille  fiòriafi* 
Pciqui'lJo  che  bicgue  altri  mille,  - > 


Ecco 


50.-00. 

15  o■^. 

1500.' 

t ot  03.' 

J ' <>«-• 
4000. 
3Óod.. 
1000. 

0,0. 

’ > 

1,0.* 
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Eccola  pace  uni  vcrfale  della  guerra  che  bave  va  cagionato  ne- 
gli (piriti  il  primo  progetto  di  Lotteria.  Quella  imagkiattione  di 
comprarli  Biglietti  à più  buon  mercato,  e di  haverpiù  grandi  le* 
(pcranze  di  Lotti,  Gano di  Prezzi  più  grodì , invaghì  talmente,  t 
cuori  di  tutti  (auanto  vai  l’avidità  del  guadagno  anche  nelle  fpe- 
ranze)  che  fi  vide  piovere  non  che  correre  il  danaro  nel  Banco , c 
come  hò  detto  in  altro  luogo,  conveniva  refiar  le  bore  intiere  pri-i 
ma  di  potere  haver  luogo  nella  Camera  per  haver  Biglietti.  Come 
la  prima  Lotteria  che  doveva  tirarli  non  era  che  di  18.  fiorini  il 
Biglietto,  non  vi  fu,  nè  Contadino , ne  Artigiano , ne  Facchino , 
ne  Serva,  che  non  volcfic  bavere  qualche  Biglietto,  e come  tal 
Gente  d’ordinario  s’avanza  la  Grada  con  più  sfaccìacaginc , buona 
parte  dclh:  perfonc  più  civili,  non  poceruno  haver  luogo , per  fard 
fcrivcre  c tirar  Biglietti,  cflcndoli  fiato  nicefiàrio  di  contentarli 
della  feconda  Lotteria,  non  afpettando  di  farlo  cofi  rardi,  per  eflèr 
più  ficurì  ; & è certo  che  fe  ciafeuna  fofie  fiata  ancora  compofia 
del  doppio  di  Biglietti,  tanto  farebbero  ftate  in  breve  ripiene  am- 
bidue,  cofi  grande  fù  il  concorfo  da  tutte  le  parti. 

f ù oflcrvato  da’  più  intelligenti,  o da  quei  che  fono  più  curiofi 
à fcrurinarc  affati  di  tal  natura,  che  appena  fi  Iòno  trovati  50.  In- 
glefi,  & al  più  che  habbino  prefo  Biglietti  in  ambidiie  quelte  Lot- 
terie, c nell’  una,  e nell’  altra  al  più  joo.  e pure  nella  Lotteria  di 
Londra  di  più  alto  prezzo  vi  fono  fiati  più  di  5^00.  Holandcfi  che 
prefero  Biglietti , & io  numero  ben  grande  ; & )o  ne  conofeo  ò di 
raporto,  ò di  parola  più  di  ao.  che  foli  hanno  prefo  finoà  300.  Bi- 
glietti, & il  Signor  Salomone  di  BlocqHeiy  Direttore  di  tanta  cf- 
perienza  nella  Compagnia  dell’  Indie  Orientali , che  nel  tempo 
d’una  fua  grave  infermità  fi  diceva  comunemente , che  la  fua  mor- 
te farebbe  una  breccia  irreparabile  alla  Compagnia , e quefio  Si- 
gnore folo  prefe  per  la  fua  Famiglia  fino  à cento  Biglietti,  lo  non 
parlo  de’  Francefi  Rifuggiati  che  fono  in  Inghilterra , ò di  quei 
d’altre  Nactioni,  che  hanno  mandato  à pigliar  Biglietti  in  quefie 
due  Lotterie,  ma  jo  intendo  parlare  d’Inglefi  Naturali  de’  quali  il 
numero  none  arrivato  à 50.  Alcuni  fi  fono  andati  pcrfùadendo 
'che  non  havendo  gli  llolandefi  Terre  da  coltivare,  9 ben  poche, 
& in  Herbaggi,  c non  havendo  altri  Beni  di  fortuna  che  quelli  che 
cavano  <bll’  indufuia  del  traffico , volentieri  arrilchiano  qualche 
J^arte  VII  . Xxx  poco 
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poco  dove  la  (peranza  li  promette  molto,  e non  trafearano  mài 
ratto  «pielld  che  può  rìarcirgli  di  profitto,  ancorché  inviluppato 
tra  pencoli, & eccola  ragione  che  hà  fpinto  gli  Holandcfì  à pigliai 
tanti  Biglietti  nella  Lotteria  di  Londra.  Gli  Inglcft  al  contrano  . 
cfTendo  ricchi , & havendo  nel  loro  flcQb  Paefe  di  che  coltivare y 
Beni  di  fortuna  non  gli  è permefTo  dal  loro  animo  naturaimcntò  ' 
£ero  d’andar  mendicando  in  Holanda  la  fortuiu  di  qualche  Lot* 
tocon  18.  franchi,  difprczzando  ciò  come  una  cofa  non  confacé* 
volo  alla  natura  del  loro  humore.  Altri  fi  fono  dati  à credere  che 
non  havendo  gli  Fnglefì  tutto  quello  affetto  verfb  gli  Holandefi, 
che  ricercarcbbc  l’intcrefrc  delle  due  Nattioni , anzi  confervando 
nonfo  che  naturale  cmulattione  che  rende  l’amicitiadubbiolà, 
ciò  fa  credere  che.  non  fìcurano  molto  di  fpendere  nè  tnehe  uft 
foldo,  che  foflc  per  riufeir  di  benefìcio  al  generale  dell’  Holanda^ 
ò vero  agli  Holandefì  in  particolare,  onde  non  è da  maravigliarfì 
fe  cofì  pochi  fon  quei  che  hanno  mandato  per  pigliar  Biglictti,nol> 
dico  nelle  due  Lotterie  d’Amflerdamo,  ma  in  tante  altre  dclP 
Holanda.  Jb  non  fò  fc  quelle  ò altre  ne  fìado  le  ragioni,  ma  è Cer- 
to fecondo  all’  apparenze,  all’  evidenze , & alle  voci  comuni , chp 
gli  Inglefì  non  amano  molto  gli  Holandefì.  .t 

Non  ftarò  qui  à deferivere  quelle  tante  altre circonftanze.dì 
quelle  Lotterie  che  lì  fono  vedute  annclTc,  non  feiegliendo  pec  il 
bifogno  di  quella  mia  Operetta,  che  quello  che  più  convienci  di^ 
lùddareil  fogetto.  Dunque  è da  faperlì  e che  ripiena  la  prima 
Lotterìa,  ferirti,  pagati  c rimelTi  li  Biglietti  lì  publicò  da  per  tutto 
coi  mezo  delle  Gazzette  il  giorno  che  doveva  tirarli , & il  luogo 
cioè  nella  Sala  di  Cteveniers  DoeUn  ch’è  un’  Albergo  publico  apJ* 
partenente  alla  Città.  In  oltre  la  Regenza  nomino  due  Sopremi 
Commiflari  per  prefìdere  à tutto,  e con  la  loro  auttorità  impedire . 
ogni  disordine,  e quelli  furono  li  Signori  Pietro  Reai ìjititaà 
Schiappino,  c Gerbratuio  pure  antiano  Schiap- 

pino, ambiduc  Sogetti  accreditati , di  liima , di  buona  fede , è rfi- 
^rpbità,  e 11  fcefìcro  di  tal  forte  acciò  quei  che  havevano  parte 
nella  Lotterìa  lì  mettelfcro  del  tutto  lo  fpirito  in  ripofo,  e M’aflì- , 
curallcro  che  non  farà,  per  fuccedere  nè  pure  ombra  di  minimi 
frode.  Maxome  il  tiraggio  doveva  farli  due  volte  il  gio^o  alce- 
'Behore  innanzi  il  pran^  8c  alcune  dopo , 8c  eflendo  troppo  inca- 

* renati, 
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teiMtì,  Si  afiàricatt  in  una  tale  continua  afiìiìenaa , i due  Commiu^ 
farine  girono  nominati  altri  due,  cioè  li  Signori  Lodovico  Tri/» e 
Giovanni  Six  Maeflro  di  Pofia,  ambidue  CommilTari  fopta  t Mar, 
crimooi , e (ì  può  credere  che  n hcbbclaÀcflàmirand  fcieglict 
j|i  queCti , ebe  s'havcva  ha vuco  nel  tocgli'er  gli  alrii.  Oi  più  tutù 
quatcre.dqitaridigcntilffaaa«corcclla,dioobil  maniera  diproce^ 
dcECjC  di  facile  aece(]b>^<ò  quei  clu;  potclTcro  ha  ver  IbgeccQ  di 
Lamenti,,  òche  havefieropcrfo-l  loro  Biglicur,  c.  folpetto.  d’im 
ganno  fol&roalcoltati  con  cortesia  & humanitài  Se  In  oltre  che 
dovcndoconcocrere  per  la  curioCtàdi  vedere  infìnito  numero  di 
Perfonedcilf  uno,  oPaJtro Sedo, coiaveniva dici  Coaimiifari  ol« 

CTrc  aglialeri  talenti,.  foUèro  dotati  di, corten%,  e civiltà  pctdarluo* 
go  luL  Teatro àquei  cheli  conveniva.  Ec  in  fàctihavcndojo  man- 
dato a pregare  un  giorno*»  SignorlCommilTari  acciò  mi  ficeflero 
la  gratia  di  dirmi  dare  un  luogo-aociò  potclTi  beri’olIcrvaK  il  tut- 
to, li  Signori  Hancras,  e Six  che  preddevano  quella  marina,  per- 
luaG  che  come  HiAorico.publico,  non  haverci  mancato  di  £u; 
qualche  mcntione  nella  mia  Hiiloria  d'un  fimtlc  adare  come  quél- 
lòdi  quede  Lotterie  che  faceva  tanto  (Irepito  nell'  Europa , man- 
darono fubitocortelcmentc  uno  di  quegU  OBìciali  che  urvìvano 
per  tarmi  accompagnare,  ecollocare  in  una.  finefira  dirimpetto  > 
e dove  in  breve  vi  capitò  ancora  per  la  ddTa  curiollti  di  vedere  il 
Signor*  Antiano  Schiappino  van  Bambeeck,),  nc  altri  vi  furono  in  ' , 
tal  iìnelira  per  queUa<matina, onde hebbeino  tempo,  di  difeorrere  • 

con  libertà  fopra  le  Lotterie,  con  lo  AciToSchiappioo  mio  caró  pa- 
drone,.c  clic  Ociprime  bene  inltaliano. 

iQuclto  che  jo  dico  fucccOc  nell  a feconda  Lotteria  di  }3.  fiori-Bi^« 
ni  che  cominciò  à tirarli  due  Meli  dopo  lìnita  l’altni,  nel  qual|^^  ‘*'”‘ 
mentre  lì  pagarono  puntualmente  in  B^co  li  Lotti  di  quei  che 
liebbero  la  forte  d.’bavcrnc,  e fi.  finì  di  riempire  lafccouda.  Ma 
corno  USala  dove  k^’era  tirata  la  prima  non  era,  nè  capace  ,.nè  conx- 
modo,  onde  nel  l*  anguftia  del  Luogo  con  unconcorfo  ben  grande, 
dilficilinentedalPauttoritàde’  Commifiàri,  fi  poteva  tenere  à 
freno  lo  firepito,  per  dar  luogo  al  filcntio  y che  però  rapprefenfia.- 
to detti  GonunilTari  il  tuttofa*  Sìgootl  Borgomaefiri  Reggenti,  *' 
venne  d’ordino  di  quelli  alfignaCaJa  publica,  orìnomataHolicria 
di  tiraggio  della  feconda,  c proprio  nel  gr^  ■ 

*»;  X X X a Cortile 
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Cortile  larghiflìmo,  e capacitino  di  più  di  3500  prefoiìe  coini 
prefo  un  gran  numero  di  fincftrc,  con  diverfe  fcpararioni  benirtì? 
mo  ordinate,  che  fruttavano  molto  à quei  che  davano  j luoghi. 
niezo  d’una  delle  quattro  parti  del  Cortile , cioè  di  quella  dove  (i 
trova  la  Scala,  s’era  fabricato  un  Palco,  come  un  Teatro , che  da.# 
ogni  parte  poteva  effer  veduto.  Quivi  per  primo  vi  erano  due 
grandidlme  Urne  di  rame , informa  di  T orti , alta  ciafeuna  alm^' 
no  fette  piedi,  e d’altre  tanti  di  giro  in  tondo  dalle  tre  parti  inte^ 
fiori,  quafi  fì  chiudevano  & aprivano  con  più  chiavi  tenute  da* 
due  CommilTari , e da  due  Direttori  ch’eraoo  due  Diaconi  della. 
Chiefa  Vallona  che  fecero  conofeere  in  tutto  gran  zelo.  Dentro 
ì quelle  Urne  vi  erano  li  Biglietti , cioè  nell’  una  della  mano  (ìnir 
Ara  quei  con  i nomi  degli  intcrefati , di  tutti  col  colpo  d’imprdà 
che  molti  vi  aggiungevano,  e con  il  numefo,e  nell’  alrra,il  numero 
con  il  Lòtto,  ò con  il  Niente  che  la  Sorte  dava.  Nel  mezo  delle  due. 
Urne  fedeva  un  fanciullo  di  • 5.  anni  incirca  di  quei  dell’  Hofpi^ 
tale  dell’ Orfanelli  Valloni.  Dietroun  poco  più  alti  Aavano  à 
federe  li  due  Commidari  alla  deAra  dell’  uno , uno  de’  Direttori, . 
Stalla  (IniAra dell’  altro,  il  fecondode’  Direttori , alla fìniArà del 
quale  Aava  in  piedi  uno  de’ due  Lettori,  cioè  quello  che  leggeva> 
il  nome , ò il  cifra , ò il  colpo  d'imprefa  col  numero  di  quello  al' 

^ quale  apparteneva  il  Biglietto  t nella  deAra  del  Direttore  che  - . 
ledeva  nella  dcAradel  Commiflario,  Aava  in  piedi  l’altro  Lettoci 
re  che  leggeva  il  numero  conilZ.ofto,o  vero  col  A'irewfe,  chela-} 
Sorte  dava  à quello  del  quale  s’era  letto  il  nome.  Dietro  alli  Si-'; 

, gnori  CommiAarì,  e Direttori  fedevanb  tre  Scrittorini  che  fcrive- , 
vano  tutto,  e che  regiftravano  in  Libri , quanto  da’ due  Lettori- fi' 
leggeva  con  ir  numerii  Lotti , c Niente , c bifi^nava  che  poi  tuttò 
s*accordaAe.  Alle  nove  della  marina  cominciava  à tirarli , eli  le- 
gni va  per  lo  fpatio  di  tre  bore,  Ano  al  fuono  dimezodi , Se  il  dopo  ' 
pranfo  alle  tre,  e fi  continuava-due  horc.  Il  fanciullo  tirava  in  uh 
tempo  ifiefib  con  le  due  mani  dall’ una-,  e l’altra  Urna  due  Bigliet- 
ti da  due  Buchi  poAi  ingiù  che  fpoigevano  fuori , che  alzate  poi  * 
le  braccia  più  alte  che  la  teAa  venivano  prefi  da’  due  CommiAari,  . 
da’ quali  aperti  a vi Aa di  tutto  il  Popolo  tannato,  cialcuno  de’ 
CommiAarì  rioiciteva  il  fuo  al  Direttore  che  gli  era  à canto,  da’-, 
quali  venivano  lecci , à balla  voce,  e da’  medefimi  poi  fi  davano  al^ 


!.. 


PARTE  SETTIMA.  Libro  X. 

Lettore  che  gli  (lava  àrantQche  ne  facevano  ad  alta  voce  laLer- 
tara  l’uno  dopo  l’altrójil  primo  quello  della  mano  flnidra  che  leg- 
geva come  (ì  è dettoli  nome  di  quel  cale  con  il  numero  al  quale 
apparteneva  il  Biglietto,  e ciucilo  della  dedra  leggeva  fuccedìva- 
menteil  numero,  il  Lotto , o il  Niente , che  poi  davano  à due  che 
gli  erano  à dietro  che  bavevanola  cura  d’infilzaili'in  un  (ilo  pen- 
dente à lungo,  che  dovevano  confrontarfì  con  gli  Scrittorini  che 
tenevano  i Libri.  QyeAi  Biglietti  erano  tutti  d'una  (IclTa  maniera, 
quali  in  quadro  alti  Tei  deti,  e (Ircttamente  involti,  & attaccati  da 
un’  anelletto  di  piombo  palTato  nel  mezzo , e cod  quei  dell’  una, 
che  dell'  altra  Urna.  Finita  ciafeuna  Sedìonc  del  Tiraggio  cod  1^ 
macina  che  la  fera,  li  due  CommilTari  chiudevano  le  Urne  conic 
loro  Chiavi  e le  portavano  via,  &i  Direttori  vìdtavano  li  Libri, 
e li  Biglietti  infilzaci,  e poi  partivano  Ogni  giorno  d tiravano 
fino  à mille  Biglietti,  che  giornalmente  venivano  (iampaci , con  i 
Nomi,  Lotti,  ò Nicntej  tra  la  (era,  c la  i\otte,  di  modo  che  il  gior- 
no feguenre  cialcuno  poteva  vedere  la  Tua  Sorte , perche  cali  Lìde 
Rampate  d vendevano  dal  Mercante  Lil||(iro  Adortier , che  bave- 
va  compratoli  dritto  di  damparlidalla  Diaconia , per  il  prezzo  di 
300.  Scudi,  & in  che  trovò  beni  (fimo  il  fuo  conto. 

Hcbbeil  fuo  fine  felicifllmo anche quefta  Lo:ttria,con  il  folito  tnfiinro  che  onim. 


feco  porta  la  Sorte,  di  far  cento  Languenii , per  un  Contento , comunque  fia  fi  • 
poteva  haverc  quella  confolattionc  dagli  Infelici,  che  non  potevano  lamentarli 
* che  della  fola  Sorte,  perche  in  quanto  al  rettola  probità,  eia  buona  fede,  con  il  1691.- 
buon' ordine, rcgoaronoinambiduequefle  Lotterìe  ammirabilmente,  lènza 
minimo  inganno,  ó frode,  coli  clatta  lù  la  diligenza  di  quei  che  fcrivevano , e 
coli  accurata  la  condotta,  e raflilVenza  de’ Commiflari,  c Direttorì  (òpra  gli 
ddli.elbpraturtoqucllochepiùcoAvcnivaperimpedireogniqualuDque  dis- 
ordine. Non  vi  furonoche  due,ò  tre  errori  di  numero  in  arobidue  quelle  Lor- 
rerie, che  none  gran  cofatiàfo.  mila  Biglietti  ( qual’ errore  venne  à cambiare 
il  Lotto  dall’  uno  all’  altro,  e tra  quelli  tre  fc  ne  feontrò  uno  d’un  Lotto  di  3 00; 
iioriniche  s’era  Ietto  in  favore  d’uno  (Iranicrc  di  Francoforte,  ma  poi  cono-^ 
Ictutofi  rcrrore,  fi  vide  che  quello  venivaal  Signor  Tourton  > la  quàlcofe  fece- 
molto  folpettare,  e molto  mormorate  ('altroché  licredeva  d’haverlo,perfua-- 
deadorifrode,eDiofafenonoemormoraaocora,efeazaragione,  perche  Ib 
Signori  Cummillàri,e  Direttori  prelcro  una  cura  particolare  di  gran  fatica, con 
le  maggiori  applicatcioni  del  M^do,  per  fcavare  il  fondo  di  quello  afiàre , co-- 
me  in  rati  lo  trovarono  in  effetto , c che  fii  un  puro  errore  di  tran^ortodi  pen^- 
na,  che  con  tuttociò  non  lafciò  di  mortificare  il  zelo,  6c  i fudori  ulatr da’  Signoc- 
rì  Commiflàti,  e Dilettoti,  àfc^ao  che  uno  de'  Commififaii  dille  Iccondo  die;- 
■àiìutferiio^peifooacb’craprclcntcjchehavrcbbevoluco  dar  {ooiScudii 
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te,  un  buon  numero  di  BtgliMi,  e bà(h  die  ndl'  ona,  eKalcfa  Lonmi  li-  qtnitrb 
Còinmi/Iàrì,cliqua(fro  Dirttronehipiù,'  chi  iiMOQ  havevanotpre(b.paij(B 
3oo.Biglicnicheniu(<nroaotutciurbMmCP,qaln)e99:cpl:(?uico,cùil  Niefa.  (U 
Nitnte^  Ccrcoèchcnon  vi(ÙAlcun9((^qud):^rei>.chcapa  perddTc  ò^tuica, 
pinpl[o>npnc(]c'n<ioliveQu.tp«lc(in  prezzo,  ò.(\iLotto\ia  pocpugionevplf, 
XiVifolo  qualche  piccolo  di  cento  fiorini.  ilTroQcin  che  bavera  ihdri^zatò 
quali  il  turco,  Se  inventato  le  Urnci  li  tre  Scrittorini,  li  due  Strillatori , tutti  ha* 
vevano  pollo  qualche  numero  di  Biglietti,  sforzandoti  loro  potere , forfcccÉI 
la  fperanza  che  fervendo  elfi  la  Lotteria  che  la  Sorte  Ita  per  raollrarli  geoerofa 
conloro  nel  darli  qualche  buon  Lattia,  maòche  per  detono,  ò che  gua^gnacqt 
apben  pocojCQOu  vi/iichc  unlolotraqucichercrivcvano.  c che  tcncihino! 
Libri,  che  nel^a  prima  Locterii,  con  un  Mo  Biglietto  di  1 8.  (ranchi  ne  tirò  miL 
le,  cchein  fatti  ne  havci’a  dijiifogno.  Hora  come  H buoni , c grolG’  Lotti  veor 
nero  ad  altri  che  ibrfe  non  CI  pillavano  coli  potevano  venire  a quelli  Signori 
del  Governo  della  Locteriacheal  ficuro  vi  penlarano.  Di  più  noi)  vi,liùaK:upo 
de’  Borgomaellri  che  non  meuelTe  qualche  numero  di  Biglietti , c puro  quali 
tutti  l’htbbcro  in  bunco,  c le  vi  fu  alcuno  che  non  perdè , almeno  non  guadi* 
l'Qp.  HoMAialcuno.confefltià  meco  che  li  buoni  Lotti,  potevano  venire  a,* 
T^tcomacfiri,a’Commiflàri,a’  Direttori, aggiungoagliScrittori , Se  ad  altri 
che  hebbcrp  parte  al  fcrviiio  della  Lotteria  i c fc  quellu  folTc  fuccciro,  chi  bar 
vrebbe  pplfutó  impedire,  c fi  f^cadini,  e gli  Stranieri  di  forpectarechc  vi  foltd 
Bara  fjtod<^*e  die  quelli  Signori  11  Ibllaqaccomtnodata  la  Lotterà  alla  lor  faor 
ttfia.cfiuiQndoalIqrointtrdle,  non  ollantc  rimpollibilità  difarmintmd^ 
^nno,  rifpcttp  alle  cure,  cdiligenzeulateperimpedirlo?  Nonviécofiipiù 
ncile  da  penetrare  nella  mente  degli  Huomini,  che  quella  de’  fofpciu , c patti* 
colarmentc  nello  fpirito  di  quei  che  perdono.  Diciamo  dunque  efie  fenili 
in  qualche  maniera  che  la  Sorte  bihbu  voluto  torre  dagli  accennati  Governa* 
tori  delle  Lotteriei  Lotti,  per  impediteli  ingiulli  mormurii  c Ibfpettr, 

, , Compl’crcnjpiod’dnaEotlcriifaccvaualcicr l’altra,,  letiq-W.-» 
dero  in  quefto  meacte  ptiliullarc  ua  gran  numero , quafi  chci  fioc- 
ca fiero  dal  Gido  come  la  Néve.  Moire  morirono  nel  naicerc  ; alni 
fecero  buone  radici,  e buon  tronco, ma>non  poterono  portarrami  -, 
alcune  reftaronoà  raezza.lìrada,.  c le  ne  trovaronp di  quelle  che 
per  U poca  condotta  crebbero,  male  ».  c morirono, peggio.  La 

L^teria  àfffarlem  éi  2^.  fiorini  il  Biglietto.,  parve  .fotella  dcUa 
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Lotterbictondad’Amftcrdamo,  non  (blo  perche  fa  affai  (ìrailcil 
progetto»  eie  natura  delio  ftabilimento,  Con  qualche  circonftkn* 
za  più  òmeno  vantaggiofa,nia  perche  vennero  tiratein  un’  iftoflfo 

teinpOj  con  qnefta  drflfetenza  che  io  quella  d’ Aniftcrdam  (colà  ih 

fata  da  notarti)  anici  dirò  in  ambidoc,  tutti  i migliori , c^thicipa- 
li  iorn,  ò fiano  preazì  «ftano  col  favore  della  Sorte  nella  Cittd 
ifteffa,  e tra  fuoi  Cittadini,  & al  contrario  jn  tpiclla  d’Harlcm  , li 
Cittadini  non  hebbero  quali  alcun  buon  Lotto^  portandola  la  Sor- 
te ne’  Partì  Stranieri;  che  fare  Fortibm  efi  Forttm*  virts  data-  : d^ 
tutto  quello  fi  deve  eccettuare  un  fblo  eferiipio  che  dirò,  li  Signoc 
Giovanni  Defirmeanx  Predicante  Francefe  Rifugiato  in  Harlem, 
havendo  qualche  danaro  ^ e vedendo  che  he  fallite  erano  troppo 
frequenti  in  qucfti  tempi  di  guerra  pcnlÒdi  trafficarlo  con  la  For>^ 
tona,  forlc  perche  dava  fede  à quell’  Afbrifinodi  Livio , Foftanà 
^rtatem fe(\uitiii\  effendò  egli  T eologo,Gratorfr,& ornato  d altre 
virtù.  In  fomma  comprò  50.  Biglietti  nella  Lotteria  d’Harlcm|à 
ragione  di  35.  fiorini  il  Biglietto,  che  faccvaquali  tutto  il  fuoval- 
•fente  che  haveva.  Ma  la  disgratia  volle  che  tutti  «qucfti  Biglietti 
riulcitonoin  banco, c con  la  morti  ficattione  d’un  diente  incialra* 
no, c vi lafcio giudicare,  quel  foffe  la  mortificatrionc  di  quefra 
.povero Predicante,  nel  vederli  perder  tutto  il fiio bene, luanir 
■tutte  le  fue  fperanze,  e rimproverato  d’haverfi  voluto  fervire 
d’un’  ardire  troppo  temerario.  Ma  coraggio,  FortutM  credmdum 
eli.  Oltre  à quelli  50.  Biglietti  d’Harlem  »•  d*’  quali  poteva  dire 
periit  memoria eoruÌH  cum  finiti)  eflcndogli  reftato  qualc^  poro 
di  danaro,  prefe  tre  Biglietti  nella  Lotteria  d’Amftcrdamo  m 
3 2.  fiorini  in  compagnia  di  ìlio  fratello,  con  unO  de’  quali  la  8t^ 
gli  portò  un  Lotto  a 5 . mila  fiorini.  In  fomma  è pur  vero  che  j4u- 
%tces  Fortuna  iHvaty  timidofiMe  repeileti  Un’  altro  rtcì^òoèi- 
gno  d’annotatione.  Una  ti\  Sat a Lafitte  francefe  Ri^gutt' 

fcntianté  in  Amllerdamo,  che  vivea  fotta  élla  Carità  delU  Di^ 

conia  della  Chielà  Vallona,  che  l’alimenta  Vi  d’^  tanto  li  Setti- 
mana. Quella  fi  fentl  un  giorno  non  fò  che  movimento  di  ' 

che  potrebbe  haver  qualche  fortuna  fe  metteva  un  BigHetto  nclla- 

Lottcria  d’Harlera,  di  modo  che  tanto  fece,  e tanto  diffe , che  tro- 
* vò  parte  con  Elcmofinc,  e parte  con  la  vendita  di  nonio  che  vec- 
chie fttacci  e,  la  fomma  di  25. fiorini  còlili  quali  compro  in'tiar- 
t lem 
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lem  un  Biglietto^  e con  quefto  (blo  Biglietto  la  Sorte  gli  dic4c  ao^ 

• mila  fiorini.  CoiWiQncvc^XicAKÓitÈortunacredeiMHm  eft. 
co  la  Signora  Lafitte  4a  povera  ricca , da  mendica  Damigella , nè-, 
vi  è altro  male  in  Lei  eccetto<]uefio,  che  già  Tono  alcuni  anni,  ciu^ 
ne  bave vif  50.  Vi  fono  altri  efempi  di  fimii  natura,  ò meno , ò pm';: 
lirani,  che  tralafcio  per  brevità , e per  ridurmi  più  tofto  all’  arti-- 
colo>di  queAo  gran  numero  di  Lotterie  che  fi  fono  andate,  fiteeni/ 
do,  ma  per  trovarlo  quafi  infinito , non  m'impegno  à farne  la  nù> 
roerattione.  Sino  à quella  bora  che  jo  .ferivo,  oltre  alle  quattro 
accennate  di  Amersfort,  due  d’Amlic-rJamo , e quella  d’Harlcm , 
hanno  fatto  non  mediocre  figura  quelle  di  Monii\dam , 
mner,  e della  che  con  qualche  pqcadi  circonfianza  più  ò. 

meno  fi  pofibno  dir  quali  le  ftclTe , nella  figura , nella  forma , .npl 
fondamento.  Da  che  comparve  quello  progetto  di  Carità  , que- 
llo dileguo  di  far  la  Lotteria  per  beneficare  li  Poveri , fù  una.. 
Trombetta  che  chiamò  alla  raccolta  tutto  quefto  gran  Squadrone  . 
di  Lotterie  nelle  Provincie  Belgiche , e più  in  quella  d’Holanda,  > 
Nòn  vi  fù  alcuno,  che  non  volelfe  (ervirfi  di  quello  mczro , allora 
che  fi  vide  con  l’cfpcricnza,  che  quelle  Lotterie  cb’crano  fiate  co- 
minciate con  altro  dilegno,  che  con  quello  di  far  beneficio  a’  Po- 
veri, ò che  cadero  nel  principio, ò nel  mezo , ò che  refiarono  tnefi 
emefi lenza  poterli  riempire,  dove  che  le  altre  che  hebbero  que-*. 
llafaccia  coll  bella  e fpatiofa,  appena  nacquero  che  fiorirono,  di 
modochc  fi  refe  facile  agli  altri  Governi  che  volevano  fiabili^^ 
Lotterie,  di  abbracciar  quello  efempio,  e di  prcvalcrfene,  e coll 
quali  tutte  le  altre  Lotterie  vennero  fondate , e polle  in  opra  con) 
quello  ogetto. 

Ma  già  che  fiamo  fu  quefia  materia  della  Carità , c che  l’ogettO' 
Curtigtin  fondamentale,  e più  eli'cntiale  della  maggiore , c maggiore  parte  . 
delle  Lotterie  all’ efempio  delle  due  d’Amfierdamo  è fiato  quel- 
i«9i.  lod'allegerire  le  Diaconie  aggravate  oltre  mifura  di  Poveri  Ara- 
nieri,  farà  bene  di  fiirne  di  fopra  qualche  matura  rifielTione.  Non 
ci  è dubbio  che  delle  tre  virtù  Teologali  la  Carità  non  fia  la  più 
perfetta  di  tutte,  havendone  il  tcfiimoniod’un’ Apofiolo,  ma 
come  la  Filolofia  ch’c  la  baie  della  T cologia  infcgna,che  corruj^tio 
optima peffima,  per  quelia  medefima  ragioncfipnò  dire  che  la  Ca-' 
rità  quanto  più  è perfetta,  tantomaggiormentc  è filetta  ad  eiier 
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corrotta  da  quei  clic  non  fanno  ben  fcrvirfcnc,chc  però  è bene  che? 
cialcuno  la  conofea  nella  Tua  perfettione,  per  non  cadere  in  quelli 
empio  errore  nel  quale  cade  quell’  altro  di  cui  ne  dirò  l’cfem- 
pio.  Il  Signor  Sindico  di  Geneva  , mi  raccontò  un  giorno 
fon  più  di  30.  anni , & in  un  tempo  ch’era  ftato  più  volteprimo 
Sindico, che  facendo  egli  un  giorno  nel  fuo  primo  ingrdì'o  al  Con- 
figlio la  funtione  di  Segretario  di  ftato,  mentre  fi  efaminava  un  Sa- 
voiardo che  haveva  rotto  la  Cafeia  d’una  Holtefla  dove  era  allog- 
giato, e rubbato  molti  danari,  c qualche  V aflellame  tl’argemo , c 
non  fò  che  gemme,  ma  feoperto,  c prefo  mentre  fuggiva , condot- 
tò nelle  prigioni,  8c  efemin ato  dal  Configlio , tra  le  altre  cofe  ha- 
veva confelfato  che  f rote  flava  dinnan^  ladio , che  laftta  intentio- 
ne  era  fiata  nel  romper  quella  Cafeia  di  dare  la  metà  del  furto  a*  Po- 
veri. Mi  riccordohaver  letto  d’un’ altro  ne’  racconti  del  Piova- 
no Arlotto  , c Vcnctiano  appunto , il  quale  havevafatto  voto  di 
dare  la  metà  a’  Poveri  di  tutto  quello  che  potelfe  guadagnar  in  fua 
vita.  Succelfc  che  havendo  prefo  qualche  Biglietto  in  una  Lot- 
teria d’amici,  laSortc  gli  diede  un  Lotto  di  un  Sacco  di  Noci , che 
fattili  tutti  rompere,  e prefo  il  cibo  perle , chiamati  alcuni  poveri 
li  diede  le  feorze  dicendoli, miei  cari  poveri , quefie  feor^e 
viférviramioperf.irdelfuocoquefiop^erno  efialdarvi.  In  fomma 
delle  Carità  le  ne  polTono  farcdilicrenti  forti  d’abufi. 

Chiamo  per  primo  Carità  cfemplarc  in  quelle  due  Lotterie 
d’Amfierdamo  quella  de’  quattro  Commilfari , e de’  quattro  Di- 
rettori,  cflèndo  (celti  ancor  quattro  del  Conciftoro , all’  efempio 
de’ quattro  Commiflàri,  acciò  fi  poteflcroallegcrircil  grave  pefo  ■ 
gli  uni,  con  gli  altri  due  à due,  già  che  due  ballavano  alla  funtio-  ‘ 
ne,  ma  non  era  polTibilc  chOa  tal  lunga  fatica , alfiftcflero  fempre 
glificllì,  e queid  furono  lì  bìgnoriOacoai  Giovanni  Dubourgy 
CiacobduPlouk.,  IJacdelAfihy  & che  veramente 

moftrarono  gran  zelo,  & un’ cfatta  applicattione.  La  Carità  di 
quelli  4.  CommilTari , c 4.  Direttori  non  può  clfcr  più  lodevole. 

Se  quella  tùntionc  di  Lotteria  folle  fiato  un’  affare  politico , ò, 
economico,  e per  pcrfonc  particolari  ò per  l’intcreflc  del  Publi- 
co,-  li  CommilTari  nonfifarcbbonomcfiìadunatalfogctdonc  fi 
fàticofa , e Ilare  efpolli  fu  un  T carro  per  tante  horc  del  giorno  a 
villa  d’un  fi  gran  numero  di  Popolo , nè  anche  per  una  Ghinea  il 
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giorno  daicano , e forfè  più  alcuni  d’eflì  ; & i Direttori  non  fi  fa- 
rebbono  difiomaci  da’  loro  afi'ari  fenza  la  certezza  dHin  buon . fitla> 
rio.  In  tanto,  c gli  uni,  e gli  altri  fi  fono  applicati  come  fi  è detto 
con  tutto  il  maggior  zelo , fimza  mmimo  penfiere  d -interefle  ap- 
plicando con  piacere  li  fudori  in  un’  impiego  che  dovea  riulcire  a 
benefìcio  de’  Poveri,  c che  per  li  poveri  fe  n’era  ibbilito  il  fonda- 
mento : e quel  che  importa  che  hanno  havutocontraria  anche  la 
Sorte  riufeendo  fecondo  frè  detto , quali  tutti  i loro  Biglietti  in 
bianco,  fia  con  un  Aicnte,  contantaloro  perdita  : di  modo  che 
non  folo  hanno  dato  il  danaro  alia  Lotteria , dal  quale  ne  doveva-  ’ 
no  cavar  benefìcio  i Poveri , ma  anche  i fudori , e le  fatiche  conte 
pure  fìscero  li  Signori  Borgomaefirla’ quali  li  venne  infatti  rotta 
per  lungo  tempo  la  tefìa,  havendo  fatto  prevalere  la  virtù  d’una 
gran  patienza  nell’  afcoltare  quelle  tante  informattioni  che  fopra 
ciò  li  venivano  fatte.  Certo  che  lì  è vifto  rifplcnderc  una  gran  ca- 
rità con  i frutti  delle  fatiche  nelle  nominate  Perfonc  , non  per  al- 
tro, fe  non  perche  fi  trattava  d’un  fervitio  de’  Poveri.  Fù  però  da,- 
ca  qualche  rimunerationc  agli  Scrittorini , & agli  Strillatori',  pec- 
che il  loro  fiato  non  gli  permetteva  di  perder  tanto  tempo  per 
Carità. 

OocPtCi  chiamo  zelo  di  carità  nella  Lotteria,  ildareifuoi  lu- 

rScii  r»  dori,  le  fuc  fatiche,  Se  il  diftornarfi  da’  propri  aftàri  p>er  il  lervitio 
tffollicvo  de.  Poveri  ; perche  in  quanto  al  refio  joj’hòpcruna 
>«s>5.  Carità  forzata  : quegli  otto  per  cento  bifogna  dargli , perche  ciò 
è ontrart.iio,  una  condittione  della  Lotteria  : per  me  non  trovò 
merito  alcuno  in  qucfto,  perche  il  vero  dileguo  di  colui  che  piglia 
Biglietti,  non  confifte  in  altro  che  in  quello  di  tirar  qualche  buon 
Lotto;  le  fi  perde  fenza  ricevere  altro  che  un  Niente,  jo  non  lo  tro- 
vare dove  vi  Ila  il  Merito,  e qual  merito  vi  cguadagnandofiun 
Lmo,  il  dar  l’otto  per  cento  ? Nilfuno , pei  che  bifogna  farlo  per 
forza,  Anai  dico  più,  uno  baveri  prcl'o  Biglietti  per  500.  fiorini, 
^ quale  non  vengono  che  foli  due  prezzi  fiauo  due  Lotà  di  cento 
fiorini  ciafeuno,  di  noodo  che  viene  àperdcre  300.  fiorini,  & in  ol- 
tre  fedici  lopraalli  300.  che  bilògna  per  forza  darli  a’  Poveri  già 
che  cofi  è il  patto.  Che  la  Diaconia  babt^  il  fiio  conto  quefto  và 
bene,  me  nc  rallegro , ma  che  il  Teologo  mi  vcngaàdar  qualche 
efplicattione  clic  in  ^lefio vi  emerito noame  lo  perfuaòrxà 
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Quei  che  hanno  perfo  il  loro  danaro,  & i Poveri  quali  pcfTùafi  dié 
la  Lotteria  (ì  fà  per  li  Poveri,  e che  però  credono  che  tutto  deve- 
fi  à loro,  non  hanno  fatto  che  firepitare  contro  quei  che  hanno  ri- 
cevuto de'  Lotti,  come  le  foflìrro  obligati  di  dar  tutto  alli  Poveri. 
Digratiachi  Ibnohoggìdi  i Poveri  nelle  Provincie  Belgiche  dove 
fi  fanno  le  Lotcerie?Li  Nobili,  li  Cittadini  che  vivono  di  rendita,- 
e li  Mercanti.  Eccoli  Poveri,  e perche?  pcrdie  li  Duccntefimi 
danari , le  Gabelle , e le  Gravezze  li  devoraoo  ie  loro  -principali 
fofianze,  e mangiano  non  dici  Kami  il  Tronco  iileiTo.  Li  Mer- 
canti fon  poveri,  fon  mcndici  in  quelli  tempi , benché  Pappateti- 
za  li  dà  una  faccia  di  gran  ricchezza  : in  un  momento  vengono  le 
perdite,  Se  in  un  batter  d'occhio  le  disgraiìe.  In  Ibmma  quelli 
che  fono  ricchi  in  apparenza  fono  in  quelli  tempi  U poveri  in  ef- 
fetto, c quei  che  pajono  poveri , e che  veramente  fono  fi  pofibno 
dir  ricchi  perche  un  tozzo  di  pane  non  li  manca  mai,  c la  ftefia  leg- 
ge li  è favorevole,  già  che  li  permette  di  poter  rubbare  in  calo  di 
nccelfità  tanto  quanto  biJogna  per  alimentarli  in  un  giorno.  Ma 
quei  che  pajono  ricchi  in  H olanda  fon  poveri , e potrebbono  da 
Hin  giorno  all’ altro  divenir  Mcfchini,  e però  havendo  un  buon  ^ 
Lotto  fono  obligati  di  cullodirto  per  la  loro  Famiglia.  Sentali  un 
fuccefibchcfàairicciar  li  Cappelli,  ma  che  però  dovrebbe  anda- 
te ne’ raporti  dell’ anno  feguente,  per  eflcrc  arrivato  li  9.  di  Lu- 
glio del  1696. 

11  Signor  vanBmmig^tfw,  Mercante  honorcvolc  e ricco  di 
oidi  fortuna  ftimato  generalmente  da  tutti , per  huomp  di  gran^'™«- 
ptobità,  di  buona  fede,  e la  bontà  , ccortelia  illcii'a.  Quello  Si- 
gnore haveva  pollo  in  tutte  le  Lottcric,&  in  alcune  delle  quali  ha-  '*’*• 
veva  ricevuto  qualche  honorevole  Lotto;  e come  d’ordinario  nel- 
le Lotterie  non  fi  vede  quello  che  fi  perde,  mi  ben  fi  quello  che  fi 
guadagna.  Come  per  eferapio  allora  che  un  Mercante  perde  fui 
Mare,  o per  Terra,  nifiunovà  adirgli,  bifogna  che  ciafeuno  vi 
dia  un  tanto,  epiùgliHofpitali,  eleCafepic:  ma  fé  guadagna 
qualche  cofa  tutti  s'incendono  far  li  Caritatevoli,  col  dire,  deve 
dar  la  metà  all’  Holpitale,  conviene  chedia  almeno  il  terzo  a’  Po^ 
veri,  c che  fò)o  tutti  fanno  li  Procuratori  de’  Poveri.  Non  altri- 
mentc  all’ accennato  di  Bcuninghen,  nel  ricevere  qualche  Lotto, 
lenza  fare  il  conto  che  quefio  non  era  tutto  guadagno , ciafeuno 
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fi  dava  à gridare , egli  èfur  ricco  deve  dare  al  tneno  U metà  di  qtte^ 
fio  Lotto  a’  Poveri.  Ma  in  qaefto  mentre  ha  vendo  tnCafaana 
Serva  (oltre  ad  altra  Servitù^  divenuta  fcelerata  con  l’inftigattio- 
nVpiù  diaboliche  , mentre  il  Padrone , ola  Padrona  erano nelli 
Campagna,  ripieno  un  gran  Celione , ò fia  Sporta  delle  più  gran* 
di,  d’un  poco  delle  fue  robbe,  ma  più  delle  tele  più  prttiofe,cdellt 
Argenterie  del  Padrone , le  portò  in  una  cafa  vicina,  (otto  pi^ 
tefio  di  falvar  quelle  fue  robbe  dal  fuoco , perche  in  (àtri  mefie  il 
fuoco  inCafa  nel  tempo  ifte(To,ma  fcoperto  il  delitto, in  capo  à 1 5. 
giorni  venne  condannata  ad  eflcr  flrangolata , e brugiata.  In  tanto 
il  fuoco  divorò  à quefio  Signore  più  di  dieci  mila  Doppie  di  Mer- 
cantia , oltre  ad  altri  mobili  c la  Cafa , e fé  non  havefie  di  redo 
qualche  cofa  farebbe  hoggidi  mendico,  e carico  di  figli  voli  : di 
modo  che  chi  hà  Famiglia  hàbifogno  di  guardarci  fuoi  Lotti  che 
nella  Lotteria  gli  dà  la  Sorte , c non  è poco  l’otto  per  cento  al* 
Poveri. 

Certo  è che  come  alcuno  riceveva  qualche  buon  Lotto  y-  fi  fa* 
itoitioim  oeva  tanto  ftrepito,  che  l’otro  per  cento  pareva  un  nulla , cOmefc 
tuù.  £b(Te  un  debito  di  dartutto  a’  Poveri,  e chi  faceva  quello-  chiaflb-? 
certe  Perfone  che  fc  foflc  venuto  à loro  tal  Lotto,  non  havrebbo- 
no  dato  nè  pure  una  goccia  d’acqua  ad  un  povero  : dico  cerei 
Hippocrici  che  fanno  li  caritatevoli  con  le  ciancic  foura  il  bette 
d’altrui,  ma  con  il  loro  proprio  fi  fanno  conofeere  più  magri  d*à- 
na  Mummia  nell’ arena  dell’ Etiopia.  Ma  qui  bifogna  faperc  che 
la  maggior  parte  de’  Lotti  vennero  quali  tutti  in  Società , di  mo- 
do che  divifi,  non  facevano  la  fortuna  coli  grande.  Per  efempto 
il  Groflb  Lotto  d’Amfierdamo  di  50000.  franchi  cade  in  favole 
d’una  Compagnia  di  12.  ciafeuno  de’  quali  haveva  brfogno  di 
quella  fommac  più.  Con  tutto  ciò  fi  fecero  diverlc  Carità  parti- 
colari, e la  Diaconia  ifiellà  oltre  all’  otto  per  centodello  fiabilko) 
bcbbediverfeElemofine  particolari  di  quei  li  quali  bevevano  ri- 
cevuto di  buoni  Lotti  ; di  modo  che  farebbe  da  defiderare  che 
quelle  disgrafie  Farri  vallerò  allo  fpeflb , perche  al  ficavo  che  f*- 
rebbono  andar  tutti  li  loro  Poveri  con  Carrozza  à fei; 

A quello propofito  farà  bene  di  dire  che  li  Prencipi , c Magi- 
ftrati  di  Rcpublica  devono  andar  molto  oculati  quando  fi  tratta'di 
date allxCluefa, perche  tutto  fi  lùifccxa  dalle  vifeere  de’  loroStféi- 
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ti.  Come  s’c  alzata  quella  gran  Monarchia  Ecclcfiallica  del  Papa, 
che  tanto  s’abborrilce  da’  Protcftanti,  c che  non  folo  fà  tcfla , ma 
che  minaccia  à tutti  i Potentati  dell’  Europa?  col  mezo  delIatp'no  Mo- 
rciocchezza,edellatrarcuraginedc*Prcncipi,  e de’ Popoli.  Ma" 
che  chiamate  mi  dirà  alcuno  trafeuragine,  fciocchezzc?  la  Pietà  , '*»i- 
la  Carità,  e l’Elemofìnc , che  s’efercitano  agli  occhi  chìuH , fenza 
confìderare  il  fine,  coli  da’  Prencipi,  come  da’  Popoli.  Per  nodri- 
mento  di  quei  poveri  Ecclefìadici  della  primitiva  Chiefa,  fì  rac- 
coglievano da  certe  perfbne  di  vote  alcune  ElcmoGne.  Gli  Ecclc- 
fìadici  per  inanimire  i Fedeli,  non  facevano  che  predicar  la  pietà , 
e la  Carità,  con  che  &’augumentavano  Tempre  piùl’Elcmonnc,  e 
l’Elemofìne  facevano  augumentar  fèmpre  più  gii  EccleGadici , a’ 
quali  venne  il  pendere  di  non  dipender  più  dall’  Elemodne  quo- 
tidiane, cominciando  à comprar  fondi , & à {labilird  buone  rendi- 
te , onde  San  Geronimo  conofccndo  il  male  che  da  ciò  fode  per 
nafcerncalla  Chiefa,  d diede  adefclamarc  hodie  'vetuìum  effHpm 
efiitt  EccUfiam  Dei.  Et  in  fatti  le  Ricchezze,  & i Tefori  che  d 
dannofottotitolodi  Elemodne  fono  il  veleno  della  Chiefa,  au- 
gumentandod  il  fado,  e l’orgoglio.  Ecco  come  d è fatta  una  cod 
gran  Monarchia,  col  mezo  della  negligenza  di  quei  Popoli,e  Pren- 
cipi  che  cominciarono  à dare  un’  Ovo  a’  poveri  Ecclcdadici , (ot- 
to titolo d’Elemodna,  poi  la  Gallina , indi  il  Gallo , Stalla  fine  la 
Poladrcria  tutta.  Quel  gran Soìdito> Ignatio dt  Lojola , come da- 
bili  queda  Tua  Monarchia  che  al  predente  par  che  domini  in  tutto? 
mediante  la  trafeuragine , e la  fciocchezza  de’  Popoli  c Prencipi. 

Quedo  Ignacio  trovandod  nell*  adedio  di  Pamplona  podo  da 
Carlo  V.  Imperadore  edendo  dato  ferito  mortalmente  prede  la  ri- 
Ibluttione  di  fard  Romito,  d’abbandonar  Cade,  e Beni,  e di  vivere 
in  una  femplicità  di  vita,  mendicando  qualche  Elemodna  giorna- 
le, concorrendo  dno  à dicci,  o dodcci  perfone  per  far  la  deda  vita 
con  Lui.  Quell’ abito  cod  modcilo,  quella  divotione  cod  efemr 
piare,  accede  la  Pietà,  & il  zelo  nel  petto  de’  Chriiliani , a degno 
che  d vedevano  Borire  l’ Elemodne  nel  Romitorio , che  facevano 
augumentare  il  numero  de’  Tuoi  Compagni , onde  gli  preiè  la  vo- 
lontà di  farne  un’  Ordine,  il  quale  pian  piano s’inllrudc  benidìmo  > 
del  metodo,  d’haver  l’Ovo,  la  Gallina,  il  Gallo,  c la  Polailricra  ; e 
bada  che  quedo  Ordine  al  predente  d trova  polcdore  nell’  Euro- 
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pa  di  cento  Milioni  di  Scudi  Romani  di  Capitale,  fenza^leifabri- 
che.  Ecco  quello  che  fà  un*  Ovo  di  Elcmouna  che  fi  dà  agli  occhi 
chiiifij*  e quel  che  importa  clie^jueiti  cento  Milioni  i’on  franclù  di 
Taglie,  c di  Gabelle,  che  aggravano  tanto  più  ì Popoli.  C^fio 
medefiniofipuòdirediSanFrancefcod’Aflifi,  di  SanFrancefeo 
diPaola,  edi  tanti  altriOrdinidiFrati,  quali  cominciarono  ad 
andar  mendicando  qualche  Elemofina  giornale,  e quefie  tali 
Eicmofinc  andarono  ftabilendo  quelle  Monarchie  che  bora  go- 
dono. 

In  Roma  vi  è rHofpitale  di  San  Spirito,chc  il  Vol^o ignorante  và  dicendo 
chegodcunarcnditaniaggiorcdiquelIadeJPapa.ch’cun’inganno,  ma 
che poUcde  fomme  immeniè.  Si  può  credere  che  quello  Horpicalc  ccrnin'où 
con  certe  Elemoliac  giornali,  che  augumentatc  s’andarono  facendo  rendite , c 
fabriche,c  poi  comprando  Signorie,  c Poderi  ; dimodocheh  Poveri  di  que.^ 
Ro  Hofpitalc  hoggidi  fon  Prcntipi,  fon  Titolati,  fon  Conti,  Se  il  Volgodi  Ro- 
ma tutto  è mendico.  Sentali, Romaè  CittaPopolatillima,dipiùdi  ifc.mila 
ADÌmc,echcfortcdipopoIattioncòquclla.'di  Viandanti Rranicrì in  gran  na- 
mcro,  di  Preti,  Frati,  Paggi,  Stallieri,  & altri  Oilìciali  delle  Corti  di  Cardini, 
li,  Ambafeiatori,  Baroni  Romani , c Cafe  Papaline , c dirò  di  Officiali,  è Do- 
menici dcll’acccnnatoHofpitalcj  erutta  quella  gentee  fraticadigrdvezzc,  fe 
. diTaglie.  RcRadiinqucinquella  Città  già  Regina  dell*  Univerfo  un  certo 
numero  di  Famiglie,  di  8000  al  piò,  che  tengono  nella  maggior  parte  Hpllè- 
rie,ochelon  Mercanti  di  Agnus  Dei,  di  Medaglie,  òdi  Pater  nollri,  c qucllt 
Ibn  quelli  che  pagano  gli  aggravi  per  tutti.  InAlilano  vi  è pure  un  ricchillìmd 
Holpiulc,  che  ne  porta  gran  parte  della  Rendita  della  Città  , c del  quale  fi  può 
dire  lo  Rcilò  che  di  quello  di  Roma.  Quella  voce  di  Carità,  d’EIcmofina,  <& 
mantenimento  di  poveri,  incanta  gli  Spiriti  che  non  iarciaconfidcrareil  male 
che  ne  deriva  all*  intereflc  del  publico.  QiiclliducHol'pitali,  & altri  ancora 
fon  coli  ben  mantenuti,  e trattati  che  diverti,  c divcrii  vi  fi  rendono  volontariif- 
mence,  con  la  rinuncia  del  loro  bene  che  fi  trovano  pollèdcre  ad  imo  di  quc$ 
Flofpitali,  c ciò  per  efler  franchi  del  le  gravezze , c delle  Taglie,  vivendofene 
’ ipenfieratamcntccon  l’andare  à mangiarea  fuono  di  Campanella  come  fanno' 
i Frati.  Di  modo  che  eflendo  gli  Hofpiuli  franchi,  &:  dlendo  franco  il  bene 
che  vi  entra,  quelle  Taglie  che  pagavano  quelle  Fcrlone , c quelle  Geiui  fi  dt- 
vidooo  tra  quei  infelici  Popoh  che  rcllano,  che  divenuti  mendici  fc  ne  vanno 
all’ Hofpitalc,  &eccoilSopranoridottoànonefircrPrcncipcchcd’Ho^iraH. 

La  Rcpublicadi  Venctia  vedcndoche  nel  Aio  Stato  giornaimentefi  mmrìplt- 
di  cavano  Rendite  degli  EcclcfiaRici,  che  quali  non  rivedevano  piùperlcCic- 
tà,eperleCampagnc,chcCafe,Palazzi,  Vigne,  Campi,  Prati,  Poderi,,  e Si- 
gnorìe appartenenti  à Preti,  à Frati,  ad  Holpitali,  anzi  à Velcovi , à Capito- 
li, &c  ad  Abbati}  cominciò  à penlkre  à fatti  fuoi , confiderando  in  oltre  rne  fi 
riempivano  le  CoUeggùte,  li  Capiioh,  U Chioftri  dell’  uno,  e l’altro  SdTo,  c gli 
RelH  ricchi  HofpiuU  di  gran  numero  di  G ente  quali  infinito,  non  folotli  qotl-' 

le 


0 


t 


PARTE  SETTIMA.  Libro  X.  ^3 
te  raigtùjachcpsflavano al  votc^  ma  di  quelle  tanreceminaja  d’altri  che  fervi, 
vanodi  Domeftkia’prandiHofpiulija'  Vefcovi,&aIF  Abbatici&dcredeUe 
franchiggie  che  godevano , con  che  ii  rendeva  efaufto  l’erario  del  Plublico,  il 
F rcQcipc  non  bavera  più  Sudici  da  poterli  Ter  virc,  nc  per  la  Guerra , nè  per  pa. 
gar  le  TagliCinè  per  mancenere,  c llcndere  il  crafficoj  nè  per  li  fuoi  Arfenali,  nè 
per  coltivare  li  fieni  ddla  Terra;  ccome  vedeva  il  Senato  con  l’occhio  perfpica. 
ce  delle  fue  buone  mailìme  il  torrente  de!  male  che  minacciava  d’inondar  quell’ 
antica  Libertà, mentre  taliRcndite,e  tal  numero  di  tal  (erte  di  Gente, fi  andavano 
moltiplicando  alla  giornata , prefe  cfpedienfedi  fabricare  prontamente  un  Ai- 
gine,c  quale  fù?  una  Legge  indifpcn  làbile  (labilità  nel  1 640.  con  la  quale  veniva 
poGcivamcnte  difefo  da  quel  giorno  in  poi  ad  Ecclefìafiici  d’ogni  qualunque 
natura  che  fodero  di  podeder  piu  beni  (labili,  c non  volendola  Hepublica 
tefiimoniar  troppo  raanifeda  la  violenza  verfo  il  zelo  di  quei  Fedeli  che  volef. 
ièro  difponcre.de’  loro  fieni  in  (àvorc  di  qualche  Chiefa,  (e  li  lalciò  la  libertà  di 
farlo,  ma  11  tedrinfe  tanto  più  l’obligo  negli  altri  di  poter  confervar  tali  Beni 
ftabili , che  per  il  folo  fpatio  di  due  anni . nel  qual  mentre  fodero  obligati  di 
venderlo  à Secolari!  & in  queda  maniera  nidfunopcnfa  più  didare,nè  àChiclé., 
nè  ad  Eccledadici,  fc  non  fodè  qualche  Mobile,  in  fatti  da  quel  tempo  in  poi 
la  Republica  (i  augumcnta , c li  Eccledadici  d deteriorano  : anzi  fc  prima  d 
vedevano  ricchi  gli  Eccledadici,  c poveri  li  Nobili,  bora  d veggono  ricchi  qufc- 
fti,c  poveri  quelli. 

JSion  pretendo  impedire  con  qucdoquella  libera  volontà  che  ciafeuno  deve 
bavere  (li  dare  il  fuo  bene  à chi  vuole,  Dio  non  voglia  che  minimo  penderceli  cbm«fi 
quedo  mi  venga  nel  j>etto,  che  polTa  impedire  la  Carnà  vcrlb  li  Poveri , piaceli  ? 
le  al  Cielo  che  jo  havelfi  forze  fudìcicnti  proportionatcal  dedderio  del  cuore , 
che  al  deuro  li  Poveri  nefentirebbono  gli  elFccti.  Ma  40.  annidi  Efercitio  nell* 
biltoria,  c nella  politica,  mi  obliga  di  Icrivcrc  quello  che  nc  dimo  l'opra  un  tan- 
to adare.  Non  dico,  che  non  d dia  agli  Uo(piiaJi,allc  Diaconie,  d che  d dia , e 
che  deve  darli,  ma  li  Prencipi,  c li  Magidrati , che  fono  tenari  à vegliarcal  be- 
ne publico  devono  condderare  , che  da  quell’  Ovòche  (i  dà  ad  un’  H.ofphaIe , 
ad  una  Chiefa,  fpdfo  nc  nafee  una  Gallina , che  fà  più  Ovi , 8t  ogni  Ovo  più 
Pulcini  : che  appunto  in  qneda  maniera  d è fatta  la  Monarchia  del  Papa,  delia 
Cbicià  Romana,  d’Ordini  fupcilluidi  Fraci,di  tanti  Vefeovi  Soprani  in  Ger- 
mania : di  tanuPrelati  ricchildmi  in  Spagna , edi  tanti  Hofpinli  che  pajooo 
Rcpublichc.  Il  primo  dabilinicnto  fù.ua’ Ovo.  Prencipi,  Soprani,  Magidq;- 
ti,  c Senati  dovete  condderare  quello  che  c il  meglio  per  voi , c per  H vofrri  Pd. 
poli.  ParloàvoiMagidratic^ptaniProtcflantt,  che  intendeteogm giorno 
gridare  i Vodrì  Predicanti  comro  la  Chiefa  Romana  chehà  fuiocon  un’  Ovo 
cioè,  con  un  principio  di  poche  Elemodac  tante  Monarchie  nel  fuo  feno  de’ 
fuoi  Eccledadici.  La  nafccnte  Monarchiadella  Chiefa  Romana  cominciò  con 
un’  Ovp,che  vuol  dire  con  qualche  (oldo  d’Elcmodna  data  à Poveri,  ma  que- 
do Ovo  pian  piano  andò  pn^uccndo  molti  Foteini,  e molte  Galline , d’Indul- 
genze,diPcrdoni,diProcclIioni,diPcIcgrinaggi,drPurgatori,diMcn'c,  di 
Confellioni,  r che  (ó  jo,  che  furono  faffiaentiad  iiletarghire  con  le  prcdicanio- 
ni  del  zelo,  della  pietà,  della  di vottionc , c della  Carità  gli  fpiriti  de’  poveri  fé- 
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deli(Tnoàdaretiictoilloro  bene  alle Chiefei  ansi  de’ Prendpi  iftefll  che^fl' 
fpogliavanocolì  incantari  de’ loro  Prencipatiiftcfli  perfame  feudo  alla  ChieA^ 
e qual  maraviglia  le  poi  fi  fono  vedute  naiccre  (ante  e tante  Monarchie? 

Orili  IO  Qyando  fi  tratta  di  dare  à Chiefe,  à Vefeo vi,  à Chioftri,  à J’rcti, 
(‘Oitioaau.  2 Frati,  ad  Hofpitali , a Poveri , fi  deve  dilìingiicrc  quello  che  deve 
j darfi  qui)  ad  -vivendum,  c quello  che  1 befib  fi  dà  quo  ad  bene  viverti 
dum  : cioè  la  Carità  per  vivere,  c quella  per  ben  vivere.  La  Cai^ 
tà  qui)  ad  vivendum  agli  Ecclefiafiici , & a'  Poveri  fi  deve  duedf. 
jure  divino^  mentre  il  Precetto  di  Dio  raccomanda  i Poveri , ordi- 
na efpreflàmente  che  s’habbi  cura  de’  poveri , che  fe  li  dia  la  Carìr 
tà,  di  modo  che  ogni  buon’  Anima , ogni  Fedele  ( non  parlo  dell’ 
obligo  naturale)  ogni  Chrifiiano , è tenuto  de  jure  divino , di  dar 
qualche  Carità  per  li  Poveri.  Qjuòad  vivendum^  ma  quelle  Carità 
^ò<*i^irwe,òpermcgliodire^«ò  ad  ff>lendide  vivendum  in  qual 
precetto  fi  trova  ? Ma  quegli  Hofpitali  cofi  fuperbi  che  garreg- 
giano  nelle  fabriche  con  i più  Reggi  Palazzi,  quelle  Rendite,  quei 
Feudi,  quelle  Signorie,  c quei  Titoli  che  godono  da  qual  precetC0 
tirano  i lor  fondamento  i*  J o vorrei  che  alcuno  mi  efplicafie  quel, 
ùigroifCiom^Jivisperfe^useJJe,  vadt-,  & 'vende  omnia  que  haber 
Qf  dapauperibuf.  Se ciafeuno  vuol’ eflcr  perfetto,  come  deve 
cflerlo  à chi  fi  venderà  ? Quello  precetto  ferve  per  mofirare  l’ec- 
cellenza di  quefla  virtù,  c per  far  vedere  che  fi  deve  bavere  lo  fpi- 
rito  più  applicato  a feguirChrifio, che  li  piaceri  del  Mondo.,  Fu 
flimataun’hippocrifiaFarifaicaincolui  che  fi  lodava  di  dare  il 
dicci  per  cento  a’  Poveri.  Chrifto  vuol  che  fi  dia  a’  Poveri  Quo  ad. 
vivendum.,  non  quò  ad  bene  vivendum^  fentafi  la  fua  legge  nel  rap- 
prefentar  la  figura  di  povero.  F/urivi&dedifiis  mihi  manducare., 
Jiùvi ^ dedijlis mi})ilibere : Ho(pes eram&  collegi (lis  me,  nuduc 
0^  cooperutfiis  me.  Quello  vuol  dire,-  che  fi  deve  dare  a’ Poveri 
quanto  che  balla  per  nodrirli , e per  alloggiarli.  In  Carcere  eram 
^ veniftis  ad  me,  non  dice  che  fi  paghino  i debiti , e che  fi  parli  a’ 
Giudici  per  farli  nitrire.  Perii  Poveri  fi  deve  dare  quello  che  balla 
per  nodrirli,  ma  non  già  per  far  della  Carità  PrcncFpati , cper 
comprar  Feudi,  e Signorie,  c mutare  la  Carità  in  fallo. 

Quei  che  fi  danno  à fare  qualche  riflclllonc  in  ciò  che  più  della 
metà  delle  vifccrc  della  Chrillianità,  fono  follanzc  di  Cbjefa,  fatf; 
iicirkà.  gue  dato  à poveri , non  pofibno  che  fremire.  Nc’  Regiilri  d’ioj 
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l^lccrra  G trova  che  iK-1  tempo  che  Henrico  Vili,  diede  quélf» 
gran  guanciata  a'  Beni  CccIcfiaGicl  che  fccolarìzzò , più  della  mc> 
tà  delle  Terre,  c mobili  appartenevano  alla  Cbicla , e vi  era  appa^^. 
renza  cheprima  di  mezoSccoIofarcbbero  fiati  più  de’  due  terzi: 
come  appunto  fi  oflcrva  in  dvverfi  luoghi  d’Italia  , e di  Spagna.  U 
Rè  di  Francia  Lu^i  XIV.  hà  tatto  un’  Hofpitaic  detto  gli  Invtt- 
Nòbile,  e Reggio,  che  merita  veramente  una  macchina  cofi 
Reale.  Hofpitali  fimili  meritano  d’bavcre  Quò  ad  bene  'vtvftt- 
(ÌMtn^  perebe  nodrifeono  Gente  che  hàfervito  al  Prencìpe,  alla 
gloria  della  Patria,  & erpofto  anzi  Iparfo  per  l’uno,  e l’altra  il  fan- 
gaie : ma  à certi  Horpitali  che  nodritcono  Gentaglia , balia  di  dit- 
ìiqtfòadvivendum.  Scia  Cbiefa  Romana  non  timedia  à quefio 
•boccamento  di  Torrente  che  porta  tutto  alla  Chiefa,  à Preti,  à 
Frati,  & ad  Hofpìcati,  fra  un  Secolo  tutto  farà  alla  Chiefa , e con- 
verrà che  tutti  dipendano  dalle  lue  bleinofinc.  Ma  che  ne  arrive- 
rà da  quclio  ? la  nafeita  di  qualche  Lutero,  ò Calvino , che  con  la 
Lanzetta  della  loro  Riforma  gli  tireranno  fuori  tutto  il  fanguc  fu- 
perfluo.  Li  IVotefianti  vi  vanno  portando  rimedio , e fanno  bene 
diportarlo.  Ma  come,  c di  qual  qualità  fi  deve  dare  quelia  £le- 
mofina?  Jo  non  lo  fò,  ne  faprci  dar  legge , nè  configlio , ad  una 
virtù,  che  deve  dipendere  aflblutamente  dalla  libera  difpofictione 
d’uucialcuno  vero  è che  fegli  Avari, egliingordi  di  Beni  afjpec- 
tanq  quella  buona  infpirattione  gli  arriverà  quello  che  arriva 
giornalmente  a*  Gindci,  & a’  Qitacqueri , che  muoiono  nell’  ofii- 
nattione  delle  fperanze  afpcttando  quelli  il  Media,  e quefti  il  San* 

Co.  Spirito.  Beati  farebbero  i Poveri  fé  cialcuno  daffe  l’uno  per 
cento  del  fuo.  Gli  Ecclcfiafiici  predicano  femprc  la  Carità e fo- 
no quelli  appunto  che  meno  la  fanno  fare.  Beati  li  Poveri  le  cias- 
cuno li  dalie  uno  per  cento  del  lùo  torno  à dire. 

RcAa  di  vedere  qual fia  il  male,  c quale  il  benechebabbinOiiinwna- 
portaco  quefte  tante  Lotterìe  in  Holanda  conformandomi  in  ciù^^j^ 
a quel  tantoché  fc  n’è  andato  difeorrendo  nel  comune  del  Popolo. 

In  quanto  al  male  nella  maggior  parte  confifte  in  certi  abufi,  che 
d’ordinario  in  novità  Amili  difiìcilmcncc  vi  fi  può  portare  il  rime- 
dio. Già  più  di  fopra  in  alcune  pagine  fi  fono  fatti  vedere  diverfi 
abufi,  di  modo  che  fembra  che  baiurebbe  conformarci  à quelli  ; 
pure  vederemo  quello  che  di  più  feo’c  creduto.  Alcuni  Mctcan- 
Inèrte  VII  Z22  d 
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ti  fi  fono  lamentati  deir  incommodo  ricevuto  in  matcrià''ife!^itìf^ 
naro,  effondo  fiati  obligati  per  forvir  gli  amici  di'Sentro  ò di  fiio#H^ 
di  tenere  per  pih  Mcfi  qualche  fomma  di  danaro  morta  nel  BaneÒy 
fia  rìfpetto  ane  coramiflìoni  che  li  davafto  quel  di  fuòri  à piglia? 
Biglietti  per  foro^  fia  in  riguardo  dì  (^ci  dì  dentro  ?:he  non  havétw 
do  intcrerfo  in  banco,  venivano  dagli  fieffi  predati  à volerli  prefii^ 
re  il  loro  nomcj  onde  due  biglietti  dell’  uno , tred’un*  àltroy  ciU^ 
que  ò fei  di  quei  di  fuori , & altre  tanti  di  quei  di  dentro , faniw 
fomma,  che  vuol  dir  danaro  cftettivo , che  non  può  toccar  fi  fiiìd' 
che  fi  dì  intiero  fine  alla  Lotteria , c tanto  più  grandeèfiato  l’ifi- 
commodo  che  non  hanno  gli  Amici' di  fuòri  mandato  il  danafd'^ 
difpcrfi  di  quà,  c di  là,  afpcttandó  le  occafioni  per  effot  picciola  IS' 
fomma,  & in  tanto  piu  cofe  picciole  ne  fanno  una  grande.  Dìvetfi 
Mercanti  fi  fono  veduti  intricati,  peT  bavere  un  Buon  nnméro  d*it 
mipi  da  contentare,  fen2a  trovarfi  danaro  in  banco , effondo  fiatò 
nìcefiariq  di  correre  in  fìt,  & in  giù,  per  andarne  mendicando  d’al^ 
^i,  & in  quefto  vi  c da  offorvare  che  oltre  che  tal  danaro  notvfil 
trova  fenza  lo  sborfo  dì  qualche  buon  profitto , 'fi  mette  à rifchidf 
di  far  qualche  breccia  al  propriò  credito,  mettendolo  in  com'prè^ 
meflònel  fooprire  la  de  bolezza  delle  fue  forze  in  banco.  Da- qufr' 
fio  ne  nactjue  che’ quei  Mercanti  li  quali  havevano  gran  numd» 
di  biglietti  dafcrivercin  Banco, raccolti  perii  fcrvitiodipiù  Amrà 
ci,  hanno  afpcttato  di  farlo  fino  all’  ultimo  giorno  che  do^òVa 
fcpmarfi,  perla  difficoltà  che  havedno  feontrato  dì  trovare  il' dàl^ 
narochelibifognava.  Uipiufù  grande  in  quefto  pàrticolard^^ 
^ifturbo  de’  Mercanti,  di  riempire  lì  loro  Lfori , e pòrtarev  etra^ 
portare  dagli  urti  agli  altri,  tanti  conti , e conticelli  di  chi  due  , '’d? 
chi  tre  Biglietti , Se  jo  hò  iotefoper  quefia  ragione , alcuni  Mer- 
canti mandare  al  Diavolo  tutte  le  Lotterie  del  Mondo , ' per  lÒ  dt-i 
fturbo  che  ne  riceveano  nella  mano,  e nello  fpirito.  ' 

'^Dirò  un  nule  che qùcfic  tante  Lotterie  hanno  prodottò,'  clft 
nereflerà  in  alcuniper  lungo  tempo  in  opprobriola  memórii'j^-K 
jióhe  eonofeo  di  quelli  talit'cioc  che  hanno  prefo  all’  inlere0if  cKl 
mille  Scu,di,  chi  mille,  c cinque  cento,  chi  due  mila , a cinquiò, 
fei  per  cento , volendo  tentare  di  fai' qualche  fortuna  conia  cofiP 
pra di ^iù, biglietti  in  ogni  qualun^ucLotteria , per  la  focranzìi^ 
Eavcrc'ìI  |ìHmo  Lettolo  mol  ti  altri 'più  medioert;  (earamsvcrQt^i^ 
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^uto  che  un  buon  f»Tcio  di  Nu»te^  ò vero  Iteirpoco  < & )o  fò  Vlié 
bnodi  quegli  haveva  poftoin  biglietti  l aoo.  Scudi  difperiT in  piò 
l<ottcric>  fenza  venirgli  che  due  di  jo.  Scudi  ciaicano , *&  uno  dì 
qo.  & in  tamo'l’intcfcdè  de'  i aco.Scudi  à cinque  percento  refia,e 
quando  fu  per  pagarne  il  capiulc  Dio  il  fa,  & Dio  (à  ancora  fé  non 
beftemia  tutte  le  Lotterie  della  Terra  ogni  volta  che  pagal'anr 
nualc  intereflè.  Vi  fono  Donne  die  s'hanno  venduto  gli  Anelli) 
qualche  gemma  die  ha  ve  va  DO,  della  Porcellana,  edella  Vadclla- 
me  d'argento  tutto  à buon  mercato , per  tentar  d'hay cr  qualche 
cofa  nella  Sorte  della  Lotteria.  Nel  Lombardo  ch'c  un  Monte  dì 
Pietà  come  chiamano  io  Italia , dove  ciafeuno  vàadimpcfgnare, 
non  aera  mai  viAauna  calca  maggiore;  un  mio  Amico  ch’c  in  quel 
Governo  mi  dille , che  nello  fpatio  d’un  Mele  il  numero  di  c^uci 
cb^eraao  venuti  per  portar  Mobili  d’ogni  qualunque  Ibrcc  ad  un-, 
pagoareerarcolì  grande,  che  non  il  Tape  va  più  dove  metterli,  nè 
dove  trovar  più  danari  : iniinitàdi  Donnicciole  allora  che  inte* 
^Qchcndla  Lotteria  d' Amcrsfoct  una  Serva,  Scaltra  Gente  di 
poca  vaglia  con  un  Col  biglietto  havevano  havuto  la  fortuna  d'un 
bnou  Lotto^  havevano  impegnati  li  loro  ^bici  di  fella  , per  trovar 
dell’ allento,  lìadel  danaro  per  comprar  biglietti  tutta  via  pér 
tuuchc  haverà  havuto  qualche  lotto  medioc{c , le  ne  trovano  ceiù. 
coche  non  hanno  havuto  che  NictUe , rollando  fenza  abiti , lenza 
mobili, con  un  continuo  riinorfo  di  difpìaccre  nel  cuore.  Vi- fona 
diquelJi  non folo  tra  Famigitedcl  Volgo,  ma  di  Cale  civili , che 
6fonoruinati  nell'  impegnare, c vendere  il  tutto  per  haver  danari 
dUarrifchiaic  nelle  Locceric,  dove  perdcrono  tutto.  Havendo  jo 
dòrtato  un  mìo  amico,  che  dopò  haver  perfo  tanti  biglietti  in 
carne  Lotterìe  che  nel  nome  del  Signore  non  doveUc  più  incàpric- 
cìarfì  per  cozzar  contro  la  Fortuna,  & alle  mie  clòrtactioni  mt^  ric- 
ooxàochcn(^o^c^(iìiocbefifarannol.otterie-,  tnetterò  in  tutte  y é 
mi  verniero,  ^ impegnerò  tutto  E coli  fece  fenza  tirar  nulla.  Lé 
j^ottcrìe  fon  finite,  e per  due  ò tre  phe  rìdono , ve  ne  fono  le  òca;' 
cenachc  lagrimano , Se  ò quanti  fofpiri,  quanti  peccati , e quante 
querelò  tra  marito , e moglie , per  la  ri^ione  che  l’uno  voleva,  è 
ÌR.altra non  voleva,  òche qu^fta  voleva  vendere.  Se  impegnare 
per  arrllchiarc  nelle  Lotterìe.' 

^ Uno  de*  SignotyOommillàri  midicevfi  un  giorno , che  t^ti  e 
' Zxz  a molA 
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molti  &*  altra  gente  tii/èrvitio  mannaie  deBtwtth^ 

l'altro  SeJJo , non Jòlo perdevano  nette  Lotterie  il  loro  danaro  ^ mdil 
tempo  iflejfo.  Veramente  ehi  voleflè  farcii  calcolo  del  danaro  che 
hà  perib  tal  Sorte  di  Gente  ^ della  perdita  del  ilio  tempo  otiolìr» 
mente  dietro  à qaeftc  tante  Lotterie  che  fì  fom  fatte  in  Holand^* 
trovarebbe  maggior  fomma  di  tinello  che  valetano  per  coll  ditele 
Lotterie  ideile,  vrerano  Artigiani , & altra  gente  di  lavoro , che 
perdevano  le  loro  intiere  giornate  nell*  andarli  infermando  ,di 
>^efta  e aneli’ altra  Lotteria,  quale  la  migliore  ddlaconAitufr- 
tione  deir  una,  e dell’ altra,  nell’  andar  cercando  dove  , ecoofee 
vendere  & impegnare,’  per  haver  biglietti,  e nel  correre  poi  par 
havcrli.  Ma  che,  ne’  luoghi  dove  lì  tiravano  le  Lotterie  y u 
vano  un  numero  infinito  di  quefti  tali  quali  fe  ne  andavano  1«  mt|> 
itina  à buon’  bora  per  haver  luogo , e poi  redavano  lino  à mezodi 
con  la  bocca  aperta,  non  meno  che  con  le  orecchie  per  iiitenckt 
leggere  li  biglietti  : fe  ne  andavano  fuccclTivamentecon  amici# 

Gualche  T avema,  dove  non  redavano  però  lungo  tempo , temali- 
odi  non  haverluogo,  lo  dedb  facendo  tutto  U-  dopo  pranfe}^ 
quedo  durava  per  quel  Mele , ò per  quelle  fei  Settimane  che 
fava  la  Lotteria;  anzi  moiri  non  contenti  di  perdere  in  queda  ma* 
niera  il 'tempo  nella  Lorcerìa  della  Città  dove  habitavano  (pc(b 
le  ne  andavano  à far  lo  ded'o  nell’  altre  Lotterie  delle  Città  eif» 
cohvicine.  Un  certo  Stampatore  che  dampa  per  me,  intendoil 
Padrone, rlic  folcva  dampamiì  quattro  fogli  la  Settimana,  duranle 
le  cinque  Settimane,  (fi  tiri  la  dedaconfeguenza  di  tutti  gli  alni 
medieri)  che  (t  andò  tirando  la  Lotteria  in  Amlterdamo , appe# 
ne  potrei  bavere  uno , & havendogliene chieda  la  ragionermicif- 
pofe  di  non  edere  dato  padronede’  fuoi  lavoranti , .poiché  haveo- 
do  dafeuno  di  edì  qualche  parte  in  qualche  Lotto  , erano  andati 
ogni  giorno,  per  intender  la  lettura  de’  Biglietti.  Ma  quel  ch^ 
importa  che  il  Padroneidedb,  che  non  haveva  che  un  felo  bigliet- 
to gii  haveva  modrato  il  cattivo  efèmpio , con  l’andar  anche  Lkà 
correndo  per  intendere  una  tal  Lettura.  - 

* Si  è'icreduto  decerti  didillatori  di  fcropoli , che  quedo didnlh 
Lotterie  in  Amderdamo  ppr  la  Diaconia  Vallóna , po- 
trebbe eder  molto  male  intefo,  c per  qual  ragione  ? per  quella  che 
parrebbe  troppo  drano  nel  Mon#,  che  ìaoiu^ttà  cofitiooka# 
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5 potente  «pale  è quella  «1>  Amfterdamo  5 che  fi  vadi  ihcndiSS 

™ ^"1?  P"/'  "n  un>  traffico  mal’  infefo  da  molti , 

come  quellodella  Lotteria,  nella  quale  può  eflcrvì  della  fupertó-  ^ - 
tion^  c che  vi  fi  potevano  trovare  infiniti  altri  raczi,  per  prwredc-  • 

re  tal  Diaconia;  che  in  un’ altra  Città,  delle  picciolc  d^^^^ 

fpeffo  fon  molti  ,-  e li  mczi  dt  nodrirli  ben  fcarfi  potrebbe  haver 
meglio  luogo  un  tal  ftabilimento  di  Lotteria  ; ma  in  una  Città  di 
tante  ricc^zzefara  fempre  firmato  indecente.  Però  quefii  fon 
Popoli  che  potrebbono  fare  qualche  impreffione  io  certi  fpiriti 
^hcati  c^non  fono  capaci  à penetrare,  &.  à vedere , che  non  vi  è 
^ nell  finropa che  mantiene  maggior  numero  di  Poveri  co. 

^ ^efi*  Nella  Chiefa  Romana  i Preti,  i Frati,  la  Chiefaifiefla , 
''kVeTcovi,  il  Papa , fanno  una  contìnua  Lotteria  con  i vivi,  e con 
* iTiK)rti,efitiranol’Eleiiiofinc  non  folo  coni  mezi  volontarf.  c 
^«^nillibcroaibitriochefilafciaa’Popolrdidare,  ò di  non  dare 
■ma  con  lo  ftalnlimento  di  certe  leggi  che  conftringono  di  dare  un 
tanto  a Chioftn,&allcChicfc,  con  certe  graveize  che  fono  per- 
irne, e Con  certe  decime  che  non  fi  levano  mai  : dove  che  tutto 
<!«ontrano  m Amfterdamo  fi  apre  una  porta  a’ Popoli , fi  moftra 
ona  fira^di  beneficare  i Poveri,  d’un’  affoluto  beneplacito , non 
toi«nd<rfi  nifluno  a pigliar  biglietti,  & in  oltre  vi  è laJbdisfattio- 
'nedipotercarnlchiarcdifiirfi ricco  con  ppcoi  ò con  poco  beri  ' 
•c^modo,  comcinfattiàmoltièriu(cito  : non  vi  è male  di  far 
•^e  a’ poveri!  c d'arrifchìare  di  fàrfene  fe  fteffo. 

' _ *Fu  ftimato  un  fom-ìio  male  quello  che  per  appagare  l’avidità 
•^^qualdK  ingordo , la  di  cui  ingordigia  non  afpira  va  che  a qual- 
chegroOo  Zotfo,  fi  è fatto  torto  ad  un  numero  infinito  d’altri  che 
toavrebbonopoflutohaver  la  fortuna  di  qualche  biglietto-di  me- 
<di^ocre^adagno.  Nonerailpenfiere  de’  Signori  Borgomaefirì, 

Jnè  de»  Direttori,  ne  del  T roncin,  nè  del  T ourton , che  fi  faccficro 
qua  smoderati  Lotti,  fiano J>rczzi  di  j 0000.  franchi , di  30000. 

«di  35000.  15000.  ma  à proportione  diminuirli y,  ffecondo  fi{è 

^ennato)col  fare  li  primi  Lottj  di  certa  fomma  moderata,  Se 
•Jionoreyolc.  Ma  havendo  mtefo  che  molti  erano  iWi  oulcon- 
•f«nti  ddla  prima  Lotteria , per  caufa  che  li  Lotti  maggiori  non 

:CTano fiati groffi quanto bifognava,equanto bramava laloro  avi- 
dità, c icntendofi  minaccie  d’alcuni  che  come  più  ticchi  parevaiw 
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più  avidi,  di  rton  rolefcocnprarc  nc  puri  on  Biglietto  ef( 
ehc  quefti  andavano  perinadcndoalrriàfarlo  ìieffo,  già-ctic  l’awi!|! 
dirà  non  manca  mai  di  (ègnadi,  venne  lihnato  da  tutti  quei  dàiòr 
pra  accennati, che  havevanola  diretttone  della  Locteriadiconfisfi^ 
tnarfià  tante minaccie,  Stà  tali  voci,  col  tarli  Lotti cofigroflT;- 
roa  fc  qtKfìi  avidi  di  groffi  Lotti  fìscero  il  peccato-  nè  riceveroi^^ 
proportronaramentela  penitenza,  perobe  quei  tanti  biglietti 
navevano  pofio  con  qndia  fpcranza  d’bavcreil  primo  òalcnno'délt 
GrolTi  Lott/j  riurcirono tutti  in  bianco , ò conunaftlza  di  NieniH 
è con  qualche  Lottkeìlo  ben  mediocre,  cbefaceva  il  tre,  ò qmtl^ 
di  cento  dei  loro  danaro>poi^,  e quanti  vi  fono  che  li  vanno 
dando  malannrdictro  le  Ipallc,  c che  ipeiTe  ii  boriane  anefae 
ci»  di  loro:  Qnefti  medeiiìini  bora  hanno  lo>  feomo  d’havcr  fati» 
bene  à pochi  fenza  giufiiria , e tPhavere  incommodato  racdfiii^ 
graltamcntc.  Et  in  fatti  farebbe  Baro  molto  ragionevole  dr  ridurr 
re  Irprìmi  Lotti  alla  metà,  e poi  dividere  il  redo  in  aooJLotlÉ 
mediocri  dr5oo.e-di  300.  fiorini-  Con  30.  fianchi  baverne  dÌ89 
mila,  epntanche  I ^ooo.-lTpotrebbc  contentare  Pingoedigic-dA 
più hìfaciabilc d’oro,  evi  f^bbciVacalagiuliitia  d’aocemmedK 
tanti  mefcliini  che  lagrimano  la  loro  perdita.  ...tu 

Jo  non  voglio  chiamar  male  > come  d’altri  fichiama  quello,  ebb 
vado  àc dire,  pctchc  vi  fi  tramezza  la  carità  ; ma  beirfiquei'iodtrò 
che  l’inconveniente  è grande,  e potrebbe  caufarne  uno  peggioro. 
Queda  voce  di  due  abbondantifllroe  Lotterie , fatte  in  Amlìcvdtt- 
moperlt  Poveri,  bà  fatto  divenire  à molti  la  voglia  di  divenir 
mendici  : & in  fatti  alcune  Famiglie  ch’erano  ufeite  di  Francia 
mal  previde  tutta  via  non  odante  il  biibgno  andayano< facondo 
come  mcglio  gli  era  podìbilei  per  sfuggire  di  mecresft  nella.  Gaw- 
tà  della  Diaconia,  manon  fì  todo  cominciarono  li Ofacoai'à’àDO* 
care  il  danaro  dd  le  Lotterìe,  che  quedetaii  ^miglie  rì'corferor  'al 
Concidoroperrapprefèntarleloroncceflìtà , e^sfìracoomaiid»- 
re  alla  Diaconia,  hfenon  ftaqui  Plncoaveniente,  Comein;CHi||e 
Ih  cofe  dd  Mondo,  le  voci  de’  fucceflt  d’un  Luogo:::  fmaptCì6iMt‘ 

gimen  tatto  nè*  Paefì  dnmìcrì,  dpuò  credere  che  queUenit 
otterìe,  non  fì  fono  diminuire  anzi  fe  n’è  pailato  come:  fe  cep 
quede  Lotterìe  la  Diaconia  d’ Amderdamo,.bavefìè  trovato  altae 
Indie,  8c  un*  altroi*erò;  e che  ne  arrivadi  qaedoi^Ch  ttUMaglt 
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Anti,  c ConciAori  di  Gene  va,  di  Sutzza , di  Germania, -e  d*lngh% 
terra , e forfè , e fenza  forfè  dell’  altre  Provinde  iilelTe  del  Paefe , 
vedendoli  aggravaci  dal  carico  di  molti  Poveri , per  fcaricarfene  li 
diminuifeono  la  Carità , cleaugumentanolc  rapprefentactioni , 
col  farli  vedere,  che  farebbe  del  loro  bene , del  loro  intereflc , del 
loro  utile,  e del  loro  miglior  conimodo,  di  incaminarfì  alla  volta 
d’AmAirdamo,  dove  la  Providenza  Divina  havcvadilpoAoi  me- 
a d’arricchir  quella  Diaconia,  e di  metterli  nelle  mani  il  potere  di 
beneHcare  ampiamente  i Poveri.  Di  più  quel  rcAo  di  mendici 
Ugonotti  che  fono  ancora  mezo  nafeoiii  in  Prandi , e che  non  (<K- 
noiìn’horaufciti,  per  il  dubbio  di  non  trovar  di  che  fuflfìfterei 
nell’ incendere  quelle  voci  di  ricchillìmc  Lotterie  in  Amllerda- 
lì  trasformeranno  in  canti  Mercuri  oc’  piedi  fe  non  nel  capo , 
per  volar  più  toAo  in  queAa  Città.  Ma  che?  II  vedranno  leprb- 
cellioni  inticredi  Poveri  incaminarli  con  la  croce  ( certo  ch’è  una 
0anCrocelaPòvertàjdaGeneva,daSuizza,  diGenuania,  da 
Inghilcerra,  e dall’  altre  Provincie  del  Paefe  alla  volta  d’ Amfler- 
daniio  : di  modo  che  di  qui  ad  un’ annoia  Diaconia  farà  involta 
irt  quciroedcGmiafl'anni,  ch’era  già  l’anno  pall'ato,  & i Signo^ 
Borgomaeftri  in  quel  medefimo  rompiment9  di  teda , onde  mi 
fembra  di  vedere  fard  già  un’  altro  progetto  di  Lotteria  : Se  j^uqn 
'Vorrei  giurare  che  in  quello  giorno  che  jo  ferivo,  tre  meli  appunto  •. . 
dopo  le  Lotterie,  che  dal  danaro  che  la  Diaconia  ne  ha  cavato 
■on  ne  babbi  di  già  fpelb  & a(Iignato,45.  mila  franchi  per  Io  meno 
xomprefi  li  1 5000.  chegli  Diaconi  bavevano  già  avanzato,  e ch’^ 

«Rato giudo  di  renderli.  - 

■‘i  Chiamo  male  quella  grande  hippocrid^^chc  li  c veduta  girare  ’ 

nell’  alorui  bocche,  con  tanto  tradimento  de' lorocuori , eprima 
«dopo  le- Lotterie  fatccG  & in  Amderdamo , & altrove  col  titolo 
fpatiofo  di  Lotterie  fer  li  Poveri.  Di  grada  quale  apparenza  vi  è , 
chi  farà  mai  coll  fciocco,  di  credere , che  uno  fì.mcnaà  perdere , -jc 
gettar  per  le  finedre  ^a.  fiorini  per  il  zelo  di  carità  di  fune  nccCH 
'gliere  due  a’ Poveri  ^ : Crederci  però  che  potrebbono  trovarli  .^t 
-quei,  & ancor  molti,  chearrilchiarebbono  voloncicri  due  fiorim , 
J^rfameguadagnarc'^a.  a’ Poveri,  ma  volerne  perdere  ga.  cq|^ 
un  Biglietto,  per  farne  profittare  li  Poveri  di  due , ben  fciocco  chi 
.loorcde,-  c noncrcdochcnilTunavQrrcbbccircrccofianinuIc,^ 
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crederlo.  In  tanto  era  un  piacere  di  fentir  nelle  converfatioiÀfje:' 
per  le  (Irade  un  grap  numero  di  Bacchettoni , far  pretelle  anCTC/^ 
con  giuramenti,  cbeillorofiopo  principale  di  pigliar  qualche  ligUet*^ 
to  fieli  a Lotteria  non  era  fiato  altro fe  non  quello  dì  far  profittare  fi' 
Poveri;  e dirò  che  in  tal  rancontro  non  vi  era  alcuop  per  coll  dire^ 
che  non  volcO'e  controfate  il  Tartuffo  della  Comedia  di  Molierai;: 
Anzi  alcuni  sfrontatamente  ardivano  dire , d'havcr  prefo  fiò  Ini 
gUettiin  differenti  Lotterie,  per parter  render  tanto  più  grande’ 
oeneficiode'  Poveri-ySc  jo coholco molti  di  quefti  tali  che, ànday^-j^ 
no  tenendo  coli  fatte  canzone,  quali  havendo  ricevuto  più  Lotti, , 
eguadagnato,  non  diedero  a'  Poveri , nè  pure  un  foldo,  eccetto* 
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ganno  di  cuore, che  tradimento  di  conicienza.  Ma  lentali  un' al^jp^ 
bippocrilìa , unainEnità  di  Perfone  fi  fono  lafciatcdirc , ch'era 
loro  intentione  di  dar  la  metà  a'  Poveri  e più  dandoli  la  Sorte  il- 
GroJJo  Lotto,  però  quelle  protefte  no(n  le  fecero  fe  non  allora  chc^ 
loro  Biglietti  erano  padaci  con  un  groflb  Niente , e che  il  Gro(Tó' 
Lotto  era  ad  altri.  Diciamo  il  vero , che  in  qucEc  tali  Lottf^' 
l’Hippocrilia  hebbe  gran  corfo , perche  la  verità  òche  quei  cb«: 
colorarono  biglietti, hebbero  rutto  il  loroprincipal  Ex>po,  e tu&- 
to  il  loro  allnluto  difegno  di  far  la  loro  fortuna,  e la  loro  bprfa}  ma' 
facciamo  quella  grafia  a'  TartuEì  di  credere  che  le  loro  parole  fòn. 
figlivolc  della  lor  Lingua,  per  non  elTer  pervenute  à tempo  quejQ^c^ 
del  cuore.  v 

Fiiulaienre vtè  qualcheabulb  nelJirpCDfarl’Elcfflormechc  potrebbe  ripii> 
urfì  i mate,  ma  però  bifogna  diltingurrcqueUocb’èabufo,  & errore  nella  coa^ 
doaa,daquelloch’cingannO)efrode.  lo  Amfterdamo  vi  è t’Horpiule  degli; 
£/rma/2MÌm(po{lidapartegliakri,eUgran  Diaconia  Furaeoga  dove  lì  vode» 
ix’ggia  la  carità , etutta  reale  Paouninidrattionc)  che  puòdirli  inogmcoiàil 
rerzo  dell’  Europa  in  ricchezze,  in  numero  di  Poreri  trattenuti , 6e  in  buoo'.or<!j 
dine  di  Governo,  ma  il  primo  nella  politezza , c quelli  tre  fono  l'Hofpiule  di  , 
San  Spirito  di  doma,  l’Hofpiule  maggiore  di  Milano , e quello  degli  Eterno^ 
linieri  d'Amflcrdamo,-’  ma  quello  và  piu  che  del  pari  col  fecondo,  cioèMi. 
quello  di  Milano,  chcforpalTa  nella  rcndiu,c  nel  numero  de’  Poveri  che  lì  mno* 
tengono.  Benché  in  Roma,  in  Milano,  Se  altri  Luoghi  dell’  Italia  lia  oti 
kn  rcgolau  ramroinillrattionc  degli  Hofpiuli , ad  ogni  modo,  li  veggpnó^tu, 
volta  Famiglie  andar  per  le  Strade  che  portano  dietro  à loro  il  rimprovero 
d" bavtr  fatte  la  lare  far  luna  gelieveme  degli  tìe^itali , queUo  che  non  li  è mai 
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Vtifto,  oc  mai  detto  in  Amilerdamo^de’  fuoi  Horpitali,e  Diacooie^  àknLuo< 
ghipiijdidoveicertocheiion  vipcnetra^nèancneombra I òfe'nrored’ingan*  ' 
no^  ó di  frode,  mancgiandotì  il  danaro  (agro dalla  naturale  (inceriti^  Fiamenn, 
col  grado  più  perfetto  di  probità.  Queftamedc(ìmagiuftitiapiiòreader(i  mia 
Diaconia  Kallotia\ècp  pollb  dir  quello, come  con  piacere  della  mia  conlcieoza 
k>  dico,  che  da  qiundca  anni  in  qui  che  mi  trovo  in  Amftcrdaino , fono  refta* 
toal  fommo  edificato  nel  vedere  il  zelo,  la  carità,  rapplicattiooe , • l*e(àtta  dù 
rettionc  de'Diaca-ii  di  quella  Diaconia  verlb  i Poveri , eoonverrebbe  efler’  em* 
pio  per  credere,  che  vi  ha  (lata  mai  frode,  ò vero  inganno  nè  pur  d’unfoldo 
nel  maneggiarli  il  fuodanaro,  ò quello  de*  Poveri , ufando  il  Concilloro  tutte  le 
dovutcdiligenzc  nella  fcelta  de' Diaconi,  propriad  un  tanto  impiego.  Certo 
èfhe  non  fi  è mai  vitto  nè  inganno,  nò  frode,  ai  qualunque  natura,  mainali* 
bondanza  il  zelo,  c la  probiiàj  tut  u via  fé  vi  è qualche  abulb  nella  condotta  del 
dilpenfar  dell’ Elemofìne  a’ Poveri,  non  già  nella  Diaconia,  ma  nel  Concilio.  ‘ 
ro  tutto  intiero,  quello  non  fò,  e (àpendolo  perche  dirlo?  ma  vediamo  due 
elempi  remoti,  che  mi  vengono  alla  mente,  & io  tanto  mi  potrà  venire  qualche 
altro  pcnficre. 

Nclteropodiquellagraveprrlccuttionerulcitatanel  ióf4.e  i6ff.  contro, 
liCalvinittidcllc  Valli  del  Piemonte,  chcvantanotvianticaabitattiuae,dallab>aa(t 
Rcal  Reggente  DuchenàCbrittina,allcinttigattioni del fuo Clero,  perfoUe^^'^ 
vare  quei  tanti  mefehini,  che  dalla  Providenza  Divina , furono  falvati  da  quel  tnaan. 
barbaro  ferro,  che  tolfe  la  vita  poco  meno  che  a ^ ooo.  de’  loro  fratelli , furono 
fatte  collette  che  non  pottbno  comprenderli  da  quella  humana  natura , che  dif- 
ficilmente palTa  all’ eccetto.,  dove  fi  tratta  dell*  efercitio  de  Ila  Canti.  Crom- 
vele  ne  ordino  una  nella  quale  furono  raccolti  135.  mila  LirettetUnc.  Nelle 
fette  Provincie  Belgiche  fe  oc  fece  un’ altra  di  doo.  mila  Lire  d’Holanda.  la 
Francia  gli  Ugonoiii  nelle  loro  Chicle  raccolfero  730.  mila  Lire TornelL 
Nella  Germania, dall’  Elettor  di  Braodeburgo , dalla  Laodgravia  Regente  di 
Cattcl,  e d’altri  Prcncipi,  c Città  Piotelbuui  vennero  raccolti  non  ottante  il 
tempo  calaroitolo  8&.  mila  Ducati.  Li  quattro  Cantoni  Evangelici  (già  ch’E* 
voageltci  vogliono  dferchiainati,  come  ^Evangelici  non  foffero  gli  altri  Chri* 
fttani)  Suizzcri  mottrarono  non  meno  il  loro  zelo  in  una  Colletta  di  6o.  mila 
Ducati  ; e la  ftcflà  picciola  Città  di  Ucneva  fece  più  d^li  altri  à proportione,  . 

bavendofàttounaCollettadi  30oo.cpiù  ScudL  Di moidocheqilette  CoUet- 
te  fecero  la  (ommadi  tre  Milioai,emczzoòpocomcaodi  LircTornefi  : e 
batta  che  il  (bb  Mercante  Troncin  di  Lione,  Padre  del  Signor  Dubreuil  deb 
.quale  habbiafno  parlato  di  (opra , Sogetto  verameatc  che  eoo  (bmma  Tua  gb> 
na,  e con  la  forza  deUùofpiritoièppelbrmontarc  li  cNpi  più  fieri  della  fono». 
na  fece  nmeffa  in  Geneva  del  danaro  à Lui  raccomaixiatod’unmilioac,  Oi 
700000.  mila  Lire  Torncfi.  Certo  è che  fequefti  tre  milioni,  e mezo,  cooli 
quali  fi  fiuebbero  polTuti  comprar  U Valli  tutte  del  Piemonte , 23.  volte  al 
prczzoche  fi  fogliono  vendere  le Signoriei  ma  k GfblTerodico  atticuratiall’ 
interelTcfoIaraencc  di  tre  per  cento  ne’ Banchi  più  nominati,  alficnroche  nei! 

Duca  di  Savoia , nè  altri  havrebbono  più  arditodi  molcfiar  tal  povera  Gente. 

Mi  che,  nell*  amminittrattioiie,  di  quatto  danaro^  ^ qtunmParsmagmavM» 
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vi  fò  frode,  inganno^forto,  cattivi  condotta,  peifima  amtninifrràttiooe , e 
dàlolb  Governo.  Di  qoefto danaro  adìgnato  per  li  Poveri, appunto  quelli  non 
Dcinteferocheilaome.  Alcuni  G arricchirono  in  breve,  e fcnepa/larono 
perfarGGatoliciiaTorina  Motti  G fecero  nominar  Dcpuiariàragionedi  tS6 
Scudi  il  giorno  ciatcuao,  fono  preteso  d’andare  à ringratiate quelle  Chiefe  , vC 
quei  Prenci^  che  bavevano  latto  tali  Collette.  In  fomma  fe  d Signor  SttftMa 
Turrdtmiàiiicnc'iz  volcfle  fopra  ciò  dir  quello  che  fì  direbbe  moho,percbc  là 
tutto.  Baftachcdituttoqueftodanaro,appcnavicranonel  16^4.  fc^taott» 
hScudi,  che  Grana  Lotteria  da  far  lagrimaie.  'H 

L’altrocfempiofùqucllodi Loadn, (ÉfMentm^arsHugnafMi  NeliaSla 
havendo  fatto  U Rè  di  Francia  quel  feveto , èc  ingiuGo  Editto  che  fqGé  per* 
raelTo  a’  Fanciulli  di  dcchiarar  la  loro  Religione  nell*  età  di  fette  anni , ing^ 
fiitia  veramente  delle  piè  iniquicda  portar  fcandalo  a'  Baibari  GeGì,  poicoe 
le  uno  non  è capace  fecondo  à tutte  le  Leggi  del  Mondo  di  difponete  io  que  Aa 
età  de’  Gioì  Beni  di  fortuna  come  può  difpoocrc  di  quelli  dell’  Anima  ? In  lom* 
ma  pnblicaloG  un  tale  Editto  fi  videro  paifare  il  Marc  le  ccntiniya  di  Famiglie» 
fopra  tuttodì  poveri  Contadini,  per  venire  àlalvarci  loro  Gglivoh  in  loghtL 
terra.  LidueConciGoridellaChicfa  Vallona,  cdcliaSavoja}  non  havendo 
mezidifoftcoerqueGocoGgrandcapprodamcotodi Poveri,  ne rapprefem»- 
cono  unitamente  le  oecclGtàai  Re  Carlo  IL  da  cui  venne  ordinata  una  Colletta, 
chehufcìdifoinmaedificattioncpcrglilngleli,  mentre  in  meno  fpatiodt  ne 
Mefi(feaza  le  fomme  che  capitarono  di  là  à qualche  tempo}  Graccollcro  un» 
decimila,e75.o. Ghuiee,cioè 4fi,mila,cpiùScudiRoinani.  llRccon  fciaii« 
ma  benignità  , e zelo  raccomandò  la  cura  principale  della  dilltribuctiooe  di  tij 
danaro  à MiloaGò'inrov/'Arcivcfcovo  diCantorberi , à Milord  lienrico  Comf* 
Mt,  Vefeovo  di  Londra  hoggi  vìvente,  & al  Cavaliei[&'w  vanni  c3/c0rr,-m 
quel  tempo  Maire  di  Londra.  QucGi  Milord  s’unirono  più  volte, con  i Oepis 
tati  de’  due  ConciGori  cioè  tre  di  quello  di  Londra  fia  Vallone , con  due  Muti» 
firi,c  tre  di  quello  dclb  Savoja,  pure  con  due  MiniGri,  e comejo  ero  allora  An, 
ciano  di  queGa  Cbàtlà,  fui  fccito  dal  ConciGoro  per  eflere  uno  di  queGi  tre.  Si 
fecero  piupropoGe,  piu confuicc,  e fi  videroforgerepiùfentimcnti,  per.nìe 
•enm  formo  nel  niio,che  biibgnava  di  otto  mila  G hineè  Girne  un  capitai  fonda* 
strato,  con  una  competente  rendita, nella  Compagnia  dell’  indio  , e dcgliaL 
tà  3 750.  conquelreGo  che  s’afpetcava  dalle  Collette  ciie  s andavano  iiiccadu 
nelle  Provincie  più  remote  del  Regno,  andarle  diGribucodo  a’  Poveri  alia  gior« 
nata  per  loco  ióGillcBza,  ma  per  di$gratiadi  1 3 . voti,  non  fili  feguito  che  da  due 
foli,  la  qucGa  maniem.la  rifolutione  fù  prcGt,  ch’eGbndo  Gate  mte  qucGc  Colli.. 
Ifltie  por  il  maoteniqtoniBdclliPovcri  FranceG  che  venivano  per  rìG^giarG  nUai 
giornau  che  hifogBa.vnftpiaG.che  Rdanaro  in  un  capitale.  puzzaGò^  alla  gioe> 
óauapplifiacioàqueAouio.  InfommaliireauttorevoUMilordi,  pa  uu’cc* 
ceGb  <k  bpntà  permcGèro  che  GsdruccioUGe  un  grande  abuib,  e poca  buona 
condotta  nell*  amminiGratlionc  di  tal  danaro , a Kgnoche  prìpiadi  novcMell 
ruuo fu(jxfo,tuctoirapiegaio,etuttodifpcrfoquaGallacìeca.  Certoè ,e ^ 
cbccertiGmochc  non  vifonunuBo  inganno.,  nè  pure  ombra  di  lioda  nel  cuUà 
i;p»«<a«UMMaid^\LiaacGIor%»dn4Utt  UeputiuusIniKbbeBaciuaida 
*1 . ^ 
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(iirtaldaoaipi  nu  gran  (pcnoknza  in  tutti,  e dirò  troppo  InduJgensa. 

ScotaG  la  maniera  di  qucfta  fìirperfionc  di  oaDir.o.  lIConei(^P^^ 
ro  (iella  Savoja(^oGclIoFeceil  Vallone  nel  fuo  particolare^  fccl-w™^> 
fc  dal  Aio  Corpo  fei  Depurati, e de’  quali  jo  fui  uno,  benché  lunga-  ^ 
mente  mi  òpj>onefli,  quali  infieme  con  un  Predicante  che  fu  il  Si-  •‘»i- 
gnor  de  Lortie  della  Kocélla , G tauna  vano  ogni  Mercordi  dopo  il 
pranfo,  per  difponerc  di  tal  danaro.  11  TeGsrìerc  del  Conciltoro 
con  un  Deputato  andava  la  macina  da  Milord  Maire  che  teneva  il 
danaro  per  pigliarne  una  foinina  da  dilpenfare  in  quel  giorno.  Sul 
principio  il  Maire  dava  Gnp  à mille  Scudi  (à  quello  di  Londra  up 
poco  più)  allqra  che  la  borfa  era  piena , pian  pianp  700.  in  breve 
<)p0.  prima  di  tri;, M(^^|j  300.  non  paGo  molto  die G;  oc  davano  fo- 
lo  aoo.  in  capo  à Tei  McGroIo  cento,  e Gnalmcnte  prima  delli  no- 
ve MeG , niente  del  tutto , perche  una  boria  lènza  fondo  hi  due 
bocche,  dall’  una  cG;c  il  danaro , cda'l’ altra  entra  il  vento.  Li 
Poveri  venivano  à centcna  8c  àchi  meglio  poteva  racccmiandare  i 
luoi amici, & il  noGro  PreGdente  Predicante  ogni  Mercordi  nel 
principiar  qneAaSefllonc  ci  faceva  un  quarto  d’hora  di  dilcorlÓ, 
piro\e  Date  dabttur vobis , facendo  vedere  che  quel 

danaro  (^mollrando  la  borfa  innanzi  il  Teforierc)  era  Gato  dato  • 
largamente  dalle  bcnedittjoni  del  Ciclo , c però  largamente  do- 
veva difpenfarll,  perche  la  lorfa  di  quefee  è indlinguibile,chc  tan- 
to più  crefee  quanto  più  sgorga , c con  qticGo  raccomandava  la 
graupictà  d’una celta  Vedova  DvcW  fuaCommadrc  alla  quale 
pct  più  Mercordi  G dicdcio  tal  vol^a  30.  Ghinee , e tal  volta  più  j 
o meno,  chi^diceva  portarle  ad  alcune  Fami^e  povere  vergete 
gnofejdclle  quali  mai  alcuna  ne  venne  alla  noria  del  ConciGoro. 

Di  queGi  efempi  ne  haverei  le  centinaia , che  fcrvirebbono  à far  ^ 
vedere,  che  non  balla  che  quei  che  ammrnìGrano  il  danaro  dè’  Peu 


N 
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1 sdruccilino  degli  abufì  per  n'oppo  indulgenza. 

-Li  tre  Milordi  Arcivcicovo , Vefeovo , c Maire  rcllarono  altre 
tanto  cfli  forprcG  quanto  noi  mortificati , nel  vederq  che  i Poveri 
a’wdavano  aumentando,  che  le  CoUcttc  erano  iìmtc , c che  gli 
Ipglcfijr^ilavano  /candajjjiz^ti  della  voce  TparfaG^  ebemnacofi 
gran  fommadi  daaacoaa-tuttalparfa nello  fpado  di  nove  Mefi>  c 
P Aaaa  a non 
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' non  voglio  dire  qual  fcomo'  noi  havevamo  quando  andavamo  fèf 
render  conto  a*  tre  Milordì , che  ci  rimproveravano  di  continuo^ 
(torve  vanno  tanti  danari?  dove fi  fendono?  à chi  fi  danno?  & jo  ché 
hò  la  disgratia  dT  non  potermi  impedire  di  feri  vere  le  cofecome 
fono,  e di  cùrie  come  le  Tento , mi  lafciai  dire  un  giorno , Milordi 
non  dofhandate  ulte  noflre  mani  che  certo/on  fedeli  y ni  aOi  nofhtLài 
Bri  che  fon -pur  chiarii  noftra  troppo  indutgem^a  di  preftar  fe*. 

de  aU'  altrui  raccomandattioni,  & in  fatti  ad  uno  che  appena  mcrU 
tava  due  Scudi  Te  gli  davano  dieci  Ghineè, perche  era  raccomanda<»  • 
to,  & ad  un  altro  che  meritava  dieci  Scodi  appena  Te  gli  ne  dava 
uno,  perche  non  haveva  chi  raccomandarlo  : Ad  un  certo  Studen<> 
te  raccomandato  cb  un  Predicante  cal  damente , Te  gli  diedero  401 
Ghineè,  alle  fue  fole  protefte,  e del  Tuo  raccomandante,  divob»^ 
re  andare  nell’  Indie  per  finir  di  convertire  tutto  il  Giappone , mi 
in  luogo  dell’  Indie  le  ne  andò  in  Francia  dove  fatto  Catolico  db 
venne  MilTionario  contro  gli  Ugonotti.  Un  certo  Marchefe  Po- 
rovino,  fi  prefentò  un  giorno  nel  Concifioro , Con  le  più  beile  ofi' 
ferte  del  Móndo  di  volerci  sgravare  di  tutto  quali  'il  peli»  de’  Pcb 
veri,  col  mezo  d’un  Podere  che  voleva  affittare , Scivi  farli  lavora- 
re, c come  il  nofiro  Prefidente  Minifiro  ce  Io  figurò  un  Cavaliere 
di  gran  zelo  , e di  gran  carità , fen za  altra  informattione  gii  sbor- 
fammo cento  buone  Ghineè,  che  volle  fcieglier nel faccó della 
migliore  fpecie  di  più;  ma  allora  che  noi  lo  credevamo  in  un  Vil- 
laggio vicino  di  Londra,  con  un  buon  numerodi  Poveri  all’  intor- 
no, ci  vennero  le  nuove  ch’era  in  Holanda.  Non  havereì  mai'fattb 
le  volelfi  numerar  quegli  abufi  quorum  pars  magna  fui.  ' ’-t 

Torniamo  à rendere  lodi  alla  Diaconia  Vallona  d’A'mftòfdsi- 
in  j elafciamogli-altrui  abufi,  e fiò  per  dir  quali  i mici  già  che 
‘^quorum  pars  magna  vidi,  Qf  magna  fui.  Son  tenuto  nonfolo  à 
icryit  d’Hiftorico  ma  di  Notato  per  confirmar  il  Tdlimonio , , 

*tfi.  auttorizzar  quella  fede,  che  generalmente  fi  dà  a’  Diaconi  di  <^- 
Oa  Diaconia  di  gran  probità,  di  gran  carità , di  granfchiettezmKdi 
mano,  c di  grande  applicatrionc,  che  deve  e&re  una  grandèfb- 
k disfattione  alla  voftra  confeienza  : il  generale  vi  loda  d’clTer  murt^ 

> j dìiorde.  Ma  in  tanto  mi  permerrino  di  farli  una  picciola  doman- 
da, fe  qucgli  abufi,  e quelle incenvenienze  che  nella  coodotta^^è 
d^l*  amMnillrattionedel  daiiaródclIeOòilletteelie  UfianoùÉP' 
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li  Poveri,  che  fi  fogliono  introdurre  tra  quei  Conciftori,tra  quelw 
Diaconie,  e tra  quelle  Peribne  che  hanno  cura  di  dirpenlàrlo , le 
non  pofibno  anche  introdurfi  nella  Diaconia , ò pv  m^lio  din 
nel  Concifioro  Vallone  ? In  due  parole  potrete  (^sfarmi  con  là 
lilpofta,  che  i Voliti  Pallori , i Vollri  Antiani , i Volbi  Diàconi , 
non  fono  capaci  di  pallìone , (bno  fpogliati  di  quegli  afiètti  di  h^ 
manìtà  che  regnano  negli  altri.:  nop  hanno  nel  cuore  che  la  gloria 
di  Dio>  che  il  fervitio  della  Tua  Chiefa , che  nel  fare  il  loro  carico 
non  riguardano  in  faccia  di  peVfona,  che  non  penlàno  che  à-  dare  ì 
Cefare  quel  ch’è  di  Celare,  & à Dio  quel  ch’c  di  Dio  : che  nel  dif- 
penfare  ihdanaro  de’  Poveri  s’informano  della  necclfità  di^  cialcu- 
no,conlabendadellapiullitianegliocchi , fenaahavCT riguardo 
nè  à raccomandattioni,  nè  ad  odici,  nè  à preghiere , dì  quello  ò 
quell’  altro  amico,  ò parente.  Se  voi  mi  dite  quello  jo  mi  taccio  ^ 
aóaforfc  che  non  lo  direte,  e non  (ficendolo  mi  perfuado  che  Iciri- 
convenienze,  e gli  abufi  che  nell’ amminillrattione  del  danaro  de* 
Poveri  renano  altrove , coli  pofibno  regnare  anche  nel  vollro 
Concilloro.  Non  balla  Signori  Diaconi  (torno  à dire  ancora  una 
volta ) che  fiano  candide, & intatte  le  mani, netto  il  cuore,e  purga- 
tala confcienza,bifogna  che  il  petto  fia  di  ferro,  e di  marmoil 
Capo,  e d’Argo  gli  occhi,  per  vedere  quei  che  meritano,  ò che 
non  meritano  l’Elcmofine}  che  devono  haveme  più  ò meno,  e 
poi  llar  fermo  contro  gli  impulli  di  quei  che  con  la  forza  delle  lo- 
ro parole  appaflionate,  indorano  il  legno, & impannano  li  Crillal- 
li.  Se  quelli  efempi  che  hò  portato  di  fopra , non  vi  fervono  à ti- 
rarne qualche  profitto,  per  non  haverne  di  bifogno,  ne  ringratio 
Iddio , la  qual  cofa  mi  fà  ancora  difiìpare  quel  fogno  che  hò  Iq- 
.gnato  l’altra  notte  cioè , che  nel  vollro  Concilloro  erano  lucceflè 
alcune  difpute,  da  quelle  Lotterie  in  poi , fopra  all’  affignamento 
d’alcune  Elemofimc,  che  gli  uni  volevano  che  fi  daflc  più  à quello 
«he  à quello,  e gli  altri  più  à quello  che  à quello  ; anzi  che  fi  mor- 
xnorava  d’eCfcrfi  aperta  troppo  larjga  la  mano  agli  uni,  etendu 
troppo  llretta,  agli  altri,  ma  quelli  fon  fogni , alineno  voglio  cote 
«rederli. 

Ma  diciamo  il  vero  che  quei  li  quali  vogliono  pcuetrarc  nella 
fila  vera  forza  la  rilbluttiooe  dello  ftabilimento  di  quelle  tante 
Lotterie , non  pofibuochc  bdarne  ilpenficre , perche  non  può 
a . Aaaa  3 rmfcu 
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riofcir  che  di  glotia,  e di  bcocncio  al  Pacfc,  eilèndo  il  bene . je&trì-« 
VD,  & il  nule  qn'  acuflbrio..  Un  ecrco  Cavaliere  loglclc^oo?. 
■ età  matura  mi  diceva,  eoe  la  tfittma  di  Londra  havfT/a  fre(o.Nd\. 
nè  jo  fui  coli  difSeile  à crederlo , conolccndone  beni  mmo  I4 
foAanza.  Stendala  raccolta  in  coli  breve  tempo  di  quello  Miliop^ 
di  Lirc^terUne>cheGdieder<^rontamcnteal  Rè  Guglielmo,  (à< 
(ebbe  Rato  del  tytto  impombile  di  far  quel  tanto  che  fìfece. 
Oyando  qncAo  Réfi  vide  in  effetto  tanto  danaro  in  mano , non  in 
promefie , ma  reale } non  in  parole  ma  in  contante , fi  atrièchV  di 
vafiipcnfieri,con  la  rifoluttionc  d’unir  forze  tali  ebe  foircrp  fu6i>< 
cienti  a, qualche  intfaprefa  di  gloria,  e di  beneficio  alla^cau^  coj 
mupc*  Pi^de  ordine  per  pripio  à quella  nuova  ,.e  nnmerofa  lé  vatq 
di  Inglefi,  tnandò  io  fiandra  monittioni  in  lina  copia  ben  gran 
fetide  all’ Elcttor  di  Brondeburgo,  a'  Duchi  di  Brunfwic,  ^ 
Landgravio  di  Cadcl,&  ad  altri  Prencipidcl  fieno  acciò  faccdi> 
ralcvatefiraordinaric;  e come  iTedcfchi  non  mancano  mai  ^ 
gente,  allora  ebe  abbonda  il  danaro,  nell’  intendere  che  il  Rè  Gtv^ 
gliclmo  veniva  in  Fiandra , con  Montagne  di  Ghineè  fabric^tq 
dall’  oro  della  Lotteria,  fi  videro  correre  come  Mercuri  alla  vol- 
ta difiandra,  & à buon’  bora  di  più  contro  al  loro  ufo.  Gli  Inglefi 
s’inanim'uono  ancor  più  nell’ arrollarfi,  perche  in  loro  nonfptq 
godevapudito  dell’  oro , ma  ancor  l’occhio  perche  lo  vedevanp. 
Come  dunque  poteva  mancatil  d’Imprcfe  riguardc  voli , e come  fi 
poteva  ftr  di  meno,  di  non  pigliarfi  Namur,  Piazza  invincibile , e 
talecceduta  da’  più  efperti  Ingegnieri , c rifpetto  alle  die  forgili* 
cattionijC  monittroui,  &allaqualità , enumero  dcllafua  Guariii^ 
gione  fuiEcìente  à combattere  contro  un  Mondo  è Et  al  fiquiro 
che  fenzail  fondo  di  figran  fommacofi  prontamente  raunatp  col 
mezzo  della  Lotteria,  il  Rè  Guglielmo , non  havrebbe  pqfTute 
pafiateilMarocofiptefio,  raccorre  con  tanta  prontezza^  tante 
Truppe,  e fare  una  Campagna  coll  gloriofa  in  f ianijra , che  Ir  pud 
dir  laptima  che  da  quella  guerra  in  poi  fi  è fatta  cq(1  gJotiofameo- 
te  da’  Collegati.  Dunque  quella  Lotteria  di  Londra  nonlblo 
benefica  tante  centinaia  di  famiglie  in  tutte  leparti  dell?  Enro^ 
pa,  con  un  profitto  coli  riguacdevolc  che  ne  cava-il  loro  danafòi . 
ma  di  più  h^  portato  un  beneficio  de’ più  confidctabillallacauià. 
cqqiUtMf  ìgui,  wodoi  che  c da  bepedftH  .^9 


PARTE  settima  VÒra^  % 

ne  di  quei  che  ne  fono  ftari  legitimi  inventori 

Non  mi  maraviglio  dunque  fé  il  Tìnorfo»  allora  che  intele 
finuatione  d’una  Lotteria  per,  li  Poveri  che  ne  fece  il  Tronchine,  ““**■ 
d’un  Milione  di  fìorini,  feinftigafleprima,  epremeiTepoichetal  ***** 
Lotteria  fi  do  velie  fare  di  due , ò tre  milioni , e l’cfpericnra  fete 
dopo  conolcere,  che  lè  fi  fofie  approvato  il  parere  del  Tourtonda 
Lotterìa  fi  farebbe  ripiena  con  triplicato  beneficio  de’  Poveri, 
tanto  piu  fé  tal  fomma  fi  fofie  divilà  in  tre  mani  cioè  in  tre  Lotte- 
rie. Kt  in  fatti  come  la  feconda  fti  piò  tofto  ripiena  che  Ia‘  prima , 
benché  di  più  caro  colio  li  Biglietti,  la  terza  fi  farebbe  ancora  più 
facilmenceripicna,  quando  anche  li  biglietti  fofièro  fiati  più  cari. 
La'ragionedi  cioè,  chequei  li  quali  havevano  prefo  biglietti  nel- 
la prima  Lorreria,c  guadagnato,  vollero  fare  honore  alla  Sorte, col 
rimettere  al  doppio  nella  feconda,  & al  doppio  quei  che  haveva- 
np  perfo  nella  fiefia,  per  veder  di  guadagnar  nella  feconda  le  buo^- 
ne  gratie  della  Sorte  : di  modo  che  e quei  che  havevano  guadaf- 
onàto,  e quei  che  havevano  perfo,  e nella  feconda , e nella  prima', 
navrebbono  tentato , ò peecapriccio , è per  generofità  d’animo , 
è perche  lo  ftimaflcro  coli  convenirli  alloro  inrereflì , con  più  fort 
zadifpirito,  e di  borf»  maggior  fortuna  nella  terza , e fc  infatti 
tutti  la  tentarono  nelP  altre  Lotterie  che  fifccero  dj  fuòri  mag:* 
giormenre  l’havrebbono  fatto  in  urta  terza  Lotteria  che  fi  fofie 
fatta  in  Amfierdamo.  l^nnque  non  farebbe  fiato  falfo  Profeta  il 
TourtonnelJa  pròpofia ditre  milioni,  conofeendò  beniffimo  lo 
ftatodel  Paefe,  ePhn  note  degli  H uomini  delMonfdo,  è più  in 
particolare  de’ Fiamenghi.  Le  Lotterie  mortificano,  ccorrfolstno 
lè?fi  perde  qualche  danaro , refta-  la  Ibdisfartione  di  non  havergll 
fatto  fallita  che  la  fola  Fortuna,  fe  fi  guadagna  s’hà  il'piacere,  e del 
danaro  guadagnato,  e d’havere  havuto  la  FòrtanS  per  ^tifica  j che 
non  è puntoda  dilprezzarfiinun  Paefe  dove  non  èflendbvl  Tèrra’  ; ^ 
per  far  prevalere  il  braccio,  clofpìrito»  bifogrta  chrftdipendai 
dalla  fortuna  del  Mare. 

L’haver  cura  de’  Poveri  è una  operar  deHppiù  meritofic-traCa* 
tolici,  e tra  Prbtéftanti,  anche  con'quella  dililintione  di  merttoche  ^ 

ne-fannoi  Teologi,  dunqtic  chi  più  fa  -,  plit  merita.  Le  primirrr, 
lodecimc  perquei  che  fervono  aFP  Altare',  ,per!aChicfa,  perR 
Porerf  , fono  d’un’ ufo  anrico'tantor  nel  vecchio,  che  nel  nuovo  ■ 

’ - Tcfta’- 
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Tcftainento,  di  modo  chepuòdirftcheciòct/^^M’riràtM*',  ^ 
jurefo/ttpvo^  e dejure  néturAi.  Jo  non  difpretzo  anzi  lodo  certe 
decime , come  fpecic  di  T agite  clie  fì  mettono  tra  .Catolici  > fia 
per  la  Chiefa,  Gz  per  quei  che  fervono  gli  Altari , {ìa  per  li  Poveri, 
come  ancora  nella  Citta  d'Amfterdarao  in  favore  del  famolb  Ho(^ 
pitale  degli  E lemofìnieri  ; ma  però  non  lodoquel  grande  ecceiib 
nella  Chiefa  Komana.  Siamo  in  un  Secolo  aélqvaicabbHruUtiiifr 
qmtM,  e per  confeguenza  refrigefeit  charitas.  E che  faranno  d^ 
que  i Poveri,  che  la  disgrafia  d'una  cofì  terrìbile  Guerra  ne  fà  for> 
gere  le  centinaia  in  ogni  Luogo , & in  tutti  i giorni  ? L‘abbando« 
narli  è contro  il  precetto  di  Chrifto,  che  ne  fà  la  Tua  caula  propria, 
qtutndiufeciftis  uni  ex  bit  fruir tbus  meis  mnimit , miti  fecifiis.  Duo^ 
que  bifogna  haver  cura  de’  Poveri,  bifogna  cercare  i mezi  più  coi^ 
venevoli  per  fodcnerli.  Infegna  Chrifto  à quei  li  quali  devono 
domandare  le  Benedittioni,  e le  gratie  del  Ciclo , Pulfate 
rieturvobis.  Notifì  che  non  dice,  prmrrìtr , màpit^rr,  che 
appunto  come  quei  che  taflegiano  l’Organo  per  farlo  fuonarc^ 
Non  altrìmente  quei  che  hanno  cura  de’  Poveri  in  quelli  teqipi 
chcétbbundatimqmtM^chcghzltmicuoriòche  fono  negligenti', 
ò fmemòrati,  bil^na  fervirfì  di  quella  Santa  inllruttionc , fuljafe 
Qr dferietur'vohif.  Ma  con  dolcezza,  con  piacevolezza,  con 
qualche  adefeamento.  Vaglia  il  vero , quale  adefeamento , quale 
piacevolezza,  quale  dolcezza  maggiore  di  quella  Lotteria  d’Aia- 
ilerdamo  per  li  Poveri;  non  vi  è forza,  non  vi  è violenza , npod 
percuotono,  mali ratlegianoi  cuori.  Serve  la  Lotterìa  di  ritratto 
del  bene  oprare  à chi  vuole.  Diciamo  dunque  che  immortale  iàcà 
la  gloria  di  quei  che  hanno  lavorato  in  quella  Lotterìa e maggip- 
re  de’  Magillrati  che  vi  hanno  prellato  li  fudori,  e l’auttozità. 

Fiacre  à Iddwy  Prencipi  Sereniffitni  che  vi  pigUafJe  ilpet^ere  dt 
fare  né*  vofiri  Stati  in  favore  de'  Poveri  quello  che fi  è fatto  in  dq,-^ 
• Po-  landa.  TÌ/r  Lotterie  riu/èirebbono  d'altre  tanta  edificattione , e bfm 
neficiq  a*  voftri  Popoli , <U  quanto fiandalo  incommodoriefionoU 

Comedie,  e UOpere.  yoi  non  fiete  Padroni  di  quelle  tante  Provine 
de,  e Beni  che  godete.  Domini  eli  T crra,&  plenitudo  ejua. 
vìden^a  Divinavi  hà  dato  tanti  Stati,  tanti  Popoli,^  tante  ricche^ 
Xfiper effergli Economici  diColui  che  n'é  il  Signore,  Domini  eli 
T erra.  Poi  fiete  ( farlo  ancora  con  Micchi  d’oetn  Sorte')  Economi^  , 
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TS^iiuteri  éii  queftt  Bfui\-  * quétt  Ufo  ne  fttt  ^ qml^.  dt  tener  ntUfi  "vgprt^ 

Corti  in  Inogo  dt ‘Poveri -,  Porofitit  Bufoni,  Comduutù  fer  raOegrar<Tit^ 
tMmfidfer  ddettéte  U.vojire  Oreetbit , Bedlor'mi , Teotri , . < Sane  dt 
imtonprenfiktU^ftr  com^tscerem'  vofirt  oecbi,  Cbrifio  vt  raccomtudo  t.'Po-, 

^ert  per  precetto,  mo  nougtà  t 'Pttffoni,  t SMufìci,  0‘t  CcmeeUaoti.  I»  toat.o, 
qtufitftKchieMo  dmi^rfiutffudé*  Beai  chehaveteia  Beoaomia , mentre  t 
Beroeri  de*  yoftri  Stati , . eJe  Famigàe  intiere  vanno  menduandonegU  oltrui 
"Paefi.  Jo  non  mi  maravtgbtpià/i  non  fi  hi  cara  di,  qitei  Letterati  che  ira-  ' 

ntertalaaodevejftre  attieni,  e (he  nafiondotto  li  vtfirt  difetti,  e fé  nanfe  li  di,  • 

nè  an  poco  ih  paglia  per  coruarfi,  e meno  aa  poco  dt  pane  per  nodrirfi.  Pren-, 
cfpi  Sereni ffmi,fevot  non  déUt  «’  ‘Poveri  per  ebhgo , e per  precetto  divino , 
arme  volete  dare  a'  Letterati,per  grandezza,  egenerofità  it  Animo  ? Chi  ti 
rtrà  le  ‘Penedittioni  del  Cielo  [opra  di  voi , fi  voi  che  fitte  Economici  de'  Beni 
del  Noftro  Soprano  Signore,  arafiurate  la  atra  de'  Poveri  che  tanto  vi  racco-  , 
manda  ì Chi  immortalmzerà  il  voffro  nome  ì . Chi farà  fitpere  alla  Pofierita 
qutlle  tante  vefirt  latraprefiì  Chi  dirà  a' Pofieri  che  intentai  tempo  è fiato, 
untai  Prencipeì  ^eui  Vofin  favoriti  che fino  ignoranti,  che  vi  tiranneggia- 
ntf/  che  vifiofiianodauttorni,  e di Bent,per arricchirei  loro  Parenti,  e le  ' 
ìaroCreatwre'iLtVtfinMufici,\iVefiri'Pi^oni,  lih'ofirtComtdiautì,  fi 
PTofiri  Cacuatoriì  quelle  tante  mtgUaja  di  Camper  la  Caccia  ì quei  tanti  Ca- 
v'alti  inutili  nelle  fiuderieì  ^uet  Teatri  per  le  Cemedte , quelle  tante  macchine 
per  leopere  che/ùcchiano  le  vèfire/oftanz^m^ 

, fo  non  elico  PrcncipiSerenifiìmt  che  vo^/frrviate  de'  Vofin  ptaceri  per 
date  a' Poveri,chevoi  irupiate  t Zefiri  Teatri , che  vei  mandiate  via  daDà^[^\^. 
Vòfira  Corte,  i Comedianti,  t Mufici,  i Biconi,  li Cacclateri , ^ Cani , ì Ca~  flng.«U' 
vaBii  nJieaoavoglta che  queflopenfiere mi pafiìtperla  mente , hifignadar 
qemlcbe  pafia  tempo  ode  voflre  fatiche,  a'fudori  cofifetuofi  del  governo  de'  ' 

Pepo)i,ma  che  voi  tagliate,  e diminuite  il fiiperfiuo,  e teccefiòde'  Lnfit,  ede\ 

Pajfa  tempi,  per  applicarlo  a'  Poveri-,  ebevoimanteniate  nelle  Vefire  Corti 
unHofiitaU  dt  poveri  cofi  nnmerofo,  che  numerefodiCanièil  vofiro  Serra-,  . • 
gùodiCaccia.  Se  voi  non  volete  dare  à Letterati,, i quei  che  rendono  eterno  ] 

itvofiro  nome  nelMondo,  che  Informano  la  Pofierità  delle  vofire  yhtù  , che' 
mettono  un  velofiaraivofiri  vizfi,patiew»a,  non  nii  èohligo  alcuno  di  farlo  ^ 
lagenerofità  è una  virtù  che  nafee  dal  cuore,  del  quale  ne  fino  in  pofijfo  t vo-, 
fin  Favoriti,  che  abborrifeon»  anche  la  memoria  di  quel  gran  R ichelieu,  U 
quale foùva  dire  al  fuo  Rè  , che  non  meritano  a'cfTer  Prcncipi  quei , 
che  non  fanno  che  laniero  gloria  dipende  dalle  Penne  degrrScri|C* 

• Parte  VII  ’ Bbbl>  tori, 
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ion,cmt/mtroff9irrid$fernotteredert  chtiioum4aKbi  i l*r» 
iÌMddtriytàlL*ttÌ0nen$nl$f*ffnrÀm4$ff$nltéif*.  N*«  importM  chi  fi 
dtadtcékusl/é  GtHtnfitàvtrfti  Lttteréti  cbtnmyièMt^itimh 
fiiérli.  M4ifmei(btbaHm«t»grMriùU3mAChr^,cb*m«mJnrdt0$tk 
^«veriebt  tiréceoAand*.  ’ “*  ' 

Sàtttìjftmo  PaAe,BmiMitipmi  Cérdm4Ù,TrtUti  ìOifiriffiméiijtktimtié-- 
ikàttiont,q4é  refi(>ré'fnyèì,ipuiìrayè  rnfiórfiAytd&^hifiàAdue  ttdU 
S4mdàtì,fiMcèfSi'àdmem1Uc<fmi»éfnttM<mdémt4é{a)$A,  in 
At  di  àófcmt  di  voi  fmèdirfi.  Homo  quidam  erat  dives  qui  iodact»> 
ttirpnTpdra,'&Wflbv^t|>ol5djiiWI*  ^otidii;  ipiéndide.-  'Come^M^ 
Itte  che  un  povero  Sitcirdoie  ehé  4/èSdé'ognt  ’-fUrnò fì  t'ditari  pojfivivioo 
con  wrGhdio  U fiorito,  {ebefono  ^ìò /Odi  A Troo^  tò  eireo)  th'ì  U Oéhtd 
thefèpidàpèrtafmi'Mefiìl*  Chimn  &ktiotomf*érpimo,  qmdebevhoiiAo, 
A che  bevete,  A che  •Afiirfi,  (y  mi  kito  dò  dormtré  \ eeomtfoìforfi  ejÉe^ir^ 
ti  Cotolui  che  vivono  ne'  Poefi  ^éfiì  'ProiefiMiit , Jpifio  con  loro fisniài», 
Aa  con  tonta  pii  Corkà,  ohmeiitono  A qèeJfiSàcerdotirominghi  ,e  nonvlf- 
^10  dtreà  quanti jo  fi^'gitbofìittobavtr'déB'  Elemo/fùì' ty  in  Froncio'i  tfi 
ikOentva.'  Et  là  tanto  èbd  voi àltri/inlmiTAliitì  tenete  le  vefireStA 
fune  di  Mtdt,benfirìg\uti.,' tbfciato , e tiafinnaABe  quotivi  eefiapin^A 
AfOiuli  per  giorno,  OnA  bebbe  ragione  di  duini  un  giorno  un  certo  SoierAò- 
detto  StAo  Ecc/efiofiico  di  pm  cH’fefa  meglio  d'efler  mula  d’ón  GÙ4. 
dinalé  in  Roma,  chcSace||||||d}Chrilì'<}foura  l*Altarr.  •Abntuo 
p-oltro  non  volete fare  per  lonf^ovi,ordÌHOte  che  fi  foca  quatebe  Lotteria, 
tji'nón  voUte  farlo' i non'vt  JlAfdàhzvtote'A  quei  che  ne  fanno  petlrloln- 
Poveri. 


*2>io  buono,  e pèrche  piango  le  mi/èrie  A' poveri  Sacerdoti  tra'Cotolierf'^ft 
uri  danno  pii  da  lagrimareqnel/e  de'^  poveri  PreAconti  tra  ProtefionfiV^i. 
co  PreAeann  Rifugiati  FrOheefi,  moki  A*qnok  muojono  Afonie  in  Cofiti  0 
fanno  confcAratione  per  tè  firn  A còn  Adamo  ve  fitto  di fogU  di fichttrè:  Nino 
itidubbto  che  neSe  Provincie  'Belgiche  non  bóbbmo  ejfetmentoto  ^ quoAo 
JfngranAfo  feti,  e carità  deBa^(attione,  e chi  non  li  fio flato  fornito , ’fè 
nonmAbbondaA^dPohniehto,  almeno  corri flonAnte  alle  pBgtuvi  necem- 
fd.  Loftf^fièvediito'nègHStatiAB' ElettorA  Brandiburgp,  A Coj^, 
"AiliSmisuri  Evangelici;  e Alla  Città  A Genevo,  edapettnttofiìcomjn^ 
fonato  oAìaro  mifer’te,  e con  le  vifiere  Anno  veto  èompaffione  fi  ì procurAo 
dkiotofavorrjta  dal  Pubtito,fiàdoCeffeitedi  Paèticalori'lo  dovutafèffifhH^ 
ìtà,  e fjhÉiAàtmnoH feorfi,  gy  hefimmo  tali,  che  fi  An  bofloS  fotù/Af*Ak 
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«kwMo  cowmodamgrnt^mhiunp  hatrnnjpgem  i\  ìoeUrfi  cpm^,lò(Cffì 
no  di  non  PiéutCArli  il  jdà  motffario  *Uà  vitaMmana.  Nùo  yi  è 


td^non  vid40/npsffionecl>fdèvt  wuUrfi  , , tpiù^^frdttUf 

ndfettodt*  Prott(lMntidi^U»u*rJòi^ovtn  Minori 
i direttori  df  Ha  loro  con/cietK^,  t Paflort  della  loro  ^nima,la_gu^ 
dtllaloro folate,^ ^^mmimftratortde‘*^Sagram'enU  della  C^efdj^ 
quei  che  Utrt/egnano,  t Urammemorano  l'(Altgo  di  difior nar fi  d^  ttuh  •r 

le,  ed'a^gliarfi  al  bene;  fimo  gli  efj>lieatori  di  qatUafagra  Scrittuia  \ 

cbefà  i Cbrifiiani in /omma  fono  gft  yÌ»ibétfàatori  defiinatt  m 
G hrilìOfper  Mrtare,  e frefontare  il  foto  Evangelio  a' 'Popoli  ^.equtfi'^ 
t0lisabbanMHeranno,efilafcieranmmllanece^tà? 

. AUlèCbriiìianidìaio  non  era ignouU  qualità  del  Carattere  j, 
di  Predicante , allora  che  prcie  la  rifoluttione  di  didruggere  nel 
Aio  Regno  r quella  Riforma  di  Religiooech’eraiùta  iotrodotu  169}. 
da  Calvino,  giàcrauaSecoloemezzo,  e che  bavea  fatto  tana 
progrellì,.oode  cfplicò  in  favore  del  fuo  concepito  difegoo  quelle 
parole  dell’ Evangelio.  Pereutiam  Paflores,  Qfi  dtf^ergentar 
ùvei  : e dovendo  portare  ad  altri  la  paSionc  IccUe  appunto  quel- 
parole  che  G cantano  dalla  Chiefa  Romana  la  Setùmana  di  PaA 
Aonc  Bandì  dunque  iPaAorì  dal  Regno  con  pena  dèlia  vita,  col 
darli  breve  fpatiodLtempp ad  ufeire,  ritenne  i loro  Beni,  cMri^ 
aiuGc  nella  grave  ncccOità  d’andar  mendicando  il  tetto  il  pane 

nc’PacGAranicri , vcrificandoGiltema  dalui  prefo,  Percutiam 
^fioreSyQj'  dijf>ergeut«r  Oves,  perche  ìa£itt\petcoÓì  quelU-,  ^ 
vide  in  pochi  giorni  tutto  il  Gregge  difperfo.  Diciamo  il  vero , ò 
che  i Protcllanti  hanno  Religione^  o c^  non  ne  hanno,}  fc  non  ne 
^nnonondico  nulla,  le  ne  hanno  fon  tenuti  nou'folo  io  riguardo 
della  Carità  ChriRiaoa,ma  pcr.dcbito  di  Religione  à ricevere,,  à 
foccortere,à  ptovcdere,&  à mantenere  ipoveri  Prcdicanti,c  lelo^ 
ro  famiglie  di.  quanto  con  viene  al  loro  (lato. 

^ Dico  il  vero,  chcicnto,arricciarini  i capclli>  elcommovcre  tot-wdUiyt^ 
CO  il  cuore  dalla  mortiEcactiooe,  ogni  volta  che  conGdero,  quel-^  pni-, 
Ife  tante  voci  che  corrono  da  per  tutto,  e che  non  ignorano  ch’è  il 
.^ggro gli  GclGCatolicL,  , cioè  che,  in  Inghilterra  li  Predicanti 
RifugiatifranceùfonQcofìmalproviGi,  che  nella  maggior  parte 
mqmonodilàpic,  e nonhaano  diche  veftirG.  Dio  buono  come 
qucRo,puofarG^  QgcIlaNa^iotmli^lefcchchà  portato  i^pre 
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il  vinto btfnchc  fiera  f della  piò  amica  ddla  Piétà  ,■ 
défifte  bora  di  eflcrla  da  quella  parte  che  dovrcbhfc  effert  il'  pi{^^ 
Quelli  Nattione,  che  nel  tempo  di  Carlo  11.  fece  tfna  Colletta- 
f tome  fi  è accennato  di  fopra)  di-più  di-  ra.  mila  Ghincè  per  foltt- 
nerc  queHe  Famiglie  che  andavano  ufccndo  di  Francia , abbando- 
na bora,  e lafcia  in  preda  della  nccelTità  i poveri  *PaftofÌ  ? QùeHh 
Nattione  che  moftrò  nel  Regno  dcl  RèGiacomó’  benché  ‘Gitoti 
co  nn  prodigio  di  Carità , edi  pietà,  hivendò'-taccòltounaCo^ 
fettadipiùdi  f7.milaGhrneè,lubitoche-s'*intefclà  nooviddla 
caflattione  dcH’  Editto  di  Nantc» , per  provedete  a’  bilògni  dì 
quei  poveri  Ugonotti  che  venivano  per  ritaggiarfi,chiudehora  le 
rifeere  della  fila  Carità  a’ poveri  Pallori}  c li  inette  in  obligodi 
dire} che havevanopiù  doppiedi carità  neitempo  del  Rè  Giaco- 
tno,  che  hanno  bora  foldi?  Piacefle  à Dio  che  lì  folle  applicati  alti 
Carità  de’  poveri  Pallori,  la  centefima  parte  di  quelle  tante  botò- 
be  che  collano  al  Regnò  più  milioni,  là  maggior  parte  tirate  col- 
tro il  vento,  o alla  mina  di  qualche  povera  Famiglia  ne’ Lidi  di: 
Frància}  che  al  ficuro  farebbono  più  felici  i Pallori'}  e non  meno 
gloriofa  di  quello  ch’è  la  Nattione.  Fn  quanto  à'  me  mr  perlòado 
per  cofa  certa  che  il  Rè  Gngllelrao  (nè  meno  il  Parlamento  è là 
Nattione)  non  è a vifato,  nè  informato  della  necellìtà  nella  quale 
vivono  i poveri  Francefi  Rifugiati  Pallori , perche  havendorej^i 
l’ànima  angulla,  & elTcndoaniico  dell’  honore , e del  telo  verlÌMaj 
Religione,  darebbe  ordini  tali 'con  Tua  gloria,  che  li  levarebbe 
del  tutto  dalle  miferie. 

Ritorno  al  particolare  delle  Lotterie,  pcrche  trovo  chcquellc 
Hòn  folo  fono  d’utile  a’  Poveri,  ma  ancora  nicelfarie  agli  Stari. 
Qaalegloria,  e qual  beneficio  nonne  riceve  il  Publifco  di  vederli. 
i««.  Voltolare  il  danaro  dall’ una  mano  all’ altra-,  e girare  da  quefiò^i 
quell’  altro  Banco?  Albnnilbnoandari  irivelligandoconglifcrìt- 
tori  delle  Lotterie , per  faperc  fe  fia  ufeito  più  danaro  ch’entrato 
col  mezzodì  quelle  Lotterie  fatte  in  Hofanda , e fi  è trovato  pen- 
" dente' quafì  nell’  equilibrio.  Nella  prima  Lotteria  d’Amllerda- 
ino  gli  Stranieri  quali  tutti  profittarono-,  e vi  fiirono  di  quei  che 
óttenneroe  buoni}  onumerofi  Lòtti,  di  modo  che  in  qnel^  è 
fàcertacheufctdal  Paefe  mólto  più  danaro,  di  quello  cb’enrrè. 
Ma  nellafèconda  fi  vide  tutto  il-contrarìo>  'nodha  vendo  gli  Stra- 
niai 
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meri  trovato  il  loro  conto  con  la  Sorte,  ba  vendo  moltopiù-perfò^ 
che  guadagnato  > c particolarmente  quei  che  havcvano  bavuto' 
Lotti  nella  prima , accendendofi  la  loroavidità  fino  al  punto 
pigliar  molti  Biglietti , col  danaro  guadagnato  che  poi  tutto  per- 
detono  : di  modo  che  in  quella  maniera  può  dirli  che  con  gli  Stra< 
nieri  non  lì  è nc  guadagnato , nè  pcrlb , inà  s’è  havuto  il  benefìcio 
di  rerviiiì  del  loro  danaro  qualche  tempo. 

Si  conobbe  con  quella  occafìone  à gloria  4cl  Paelè  ih  vantaggio 
che  quello  haveva  di  racchiudere  Ibmrac  coll  immenfe  nel  fuo  fc- 
no,  & in  un  tempo  d’urta  guerra  coli  lunga , e calamitora , haver  la 
forza  di  poter  cenere  più  milioni  in  un  tempo  ilìelTo  di  danaro 
morto.  Etin  fattila  feconda  Lotteria  d’Amllerdamo,  e quella 
d’Harlem  lì  tiravano  in  un  tempo  illciro , oltre  quelle  che  s’anda- 
vano riempiendo  in  altre  Città , di  modo  che  lì  vedevano  morti 
più  di  tre  milioni  di  fìorini , fenza  che  niflùno  potefTe  fervirrcnc 
per  lofpario  di  tre  Meli,  che  non  è poco  à dire  il  vero  in  un  tempo  ’ 

d’ona  umile  guerra,  che  obligli  Popoli  ad  uno  continuo  sborfo  di 
danari  per  pagar  le  Taglie,  e quelle  tante  altre  Gravezze,  e Du- 
centelimi  danari,  c con  ratto  ciò  G vede  una  lì  gran  fomma  di  da- 
naro morto.  Vi  fono  di  quei  che  non  l’havercbbono  mar-creduto 
è ne  andavano  quafì  dubitando  anche  allora  che  ne  vedevano  gli 
effètti.  Mi  pare  che  quello  non  folo  non  òdi  pregiudicioi  madi 
gloria  al  Paefe  ; & li  Nemici  in  cafodi  guerra  comoè  al  prefente , 
polTono  perlùadcrG , che  non  1 i mancano  -mezi  -di  foAenerla  j già 
che  tanto  gli  abbondai!  danaro  : al  ficuro'che  quefta  abbon- 

danza di  contante  in  Holanda , benché  con  l’ordinario  male  degli 
altri  Luoghi  che  gli  uni  ne  hanno  troppo,  e glialtri  niente,  etile  * 
che  al  prefente  che  gli  fpiriti  fono  tanto  accefi  nelle  Lotterie , le 
ne  facelfero  dieci  in  una  volta,  lì  riempirebbono  in  breve  tempo 
ratte  ; almeno  fecondo  à quello  che  fe  ne  và  dUcorrcodo  per  -le 
Piazze  da  molti,  e molti. 

Da  che  il  Mondo-nacque  hebbefempte  un’  IGcfTo  metodo  'nel  BneStm 
foo  governo,  mentre  fì  fono  femprc  veduti  gli  uni  falire  gli 
\dc(cenderc,  quelli  nafeere  quelli  morire,  c quei  che  guadagnano 
up  giorno  perdere  Palerò.  Non  bifbgna  dunque  aferivere  ad'  un 
pffQrc  quello  di  farLotterieiper  la  ragione  che  gli  uni  perdono  cgH  • 
altri  guadagnano  fc  è una  cofa  naturale  alia  natui;^dcl  Mondo. 
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to,  ma  quei  che  p?r<ianq  iràp  per 

óarO  cefi  .voloqyefi,  tf»pj(pofp;;^4*l^ 

Aio  in  uoaSorte  ch’è  volubile  > ma  bcapqn^cf^ppfipia 
dafarfi,  e quci.iJie  giudicano  p<^0wo  bavq^l^  puu;erc.di)}^^ 
Acare,lofOvft«fli,  i pafwtt,  cgli>iwiél. 

proActoAaper  li  Poveri,  .a^  mo^il  PLmHbO|q,^^qaC<^|^^ 

rande  il  Aio  beneficio,  correpoo  la  Aeua  ragione  che^Hpc^^ 
d’Amersfort perche epr^rendo  io,lu  ^ ia^iqglf^Iqccr^ci  bdn^ 
Lotterie  con  le  loro  Mogli , & Anùci>  ocpionctano  gU  HoAi  j 
con  qPeAìo  il  Publico , rifpeuo  fi  gran  Spaccio  che  fi Tà  delle  colè 
commcAibili,  delle  qqali  quanto  più  le  ne  mangiano , tanto  tnagj 
giorrocnte profittalo quc)|cTanteGabc[Iecbeyiibn^o di  lopra,^  * 
Mai  l’Holanda  s'era.  viltà. cqfi  (eAcgg>apte,aiaigli  Abitapti, 
benché  nella  maggiojr  parte  divprfi  .di  genio  ,di  lipgua,  e di  huino:; 
refuronacofiben*uniticbcn  congiunti  : d’altra  non 'fi  parlava 
che  di  Alt  A^ietà  di-  BigKtti  tra  gli  uni,  e gU  altri  ^ li  riconciliava^' 
nosle  Qcmìcitie , fi  bandiva  il  fanepre , e^  fi  inetccy.a  da  parte  o^of 
altra  qualunque  prctCQtlonc.^  Et^iplactt  fi  facevano  b'pciccà.dit 
più  di  qo.  pcrAane  A>pradue  ò tre  Biglietti  ; almeno  )o  lo  che.llnoi 
àrefiauta dovevano haver parte à cinque;  c dirò  in  oltre  che  iq' 
fette  Biglietti  hebbe  parte  una  Contrada  tutta  intiera , per  la  fpè-'' 
ranza  di  qnidehc  buon  Lotto,  atuf  Ip.  maggior  parte  s’andarontj 
unendoindiverfe  Società  di  Biglietti;  e vi  furono  molti  picciòU 
Vfiliaggi  che  fecero  una  fola  (ò  due  alpiù)Società  di  tutdinficme; 
fopra  meza  dozena  di  Biglietti  o poco  più , includendo  grandi , e 
iàóciulletti  d’ogni.felTo;  c qual  più  cdifican.tc  beneficio  al  CovèrT 
□o,  che  di  veder  una  tal  buona  unione  trà  Popoli,^ . Nd.menti;e  cl^ 
più  bolliva  quello  cofi  fiuto  andare  dclPopolo  vc|;A}  le.Lattcnc^- 
nell*  Holanda  il  Soprano  crovò^  oportuno  il  tempo , havendo  gra- 
yebifogno  di  frefeo  danaro  per  la  guerra  d.’aggiungerc  altre  ^rai* 
vezzo  come  fu  fatto  fquta  il  Sale,  fourail  Sapone,  foqralaSef  vitÙ? 
e non  fò  che  altro  moldplicandofi  l’impóllQ  ordinario  4-'un  ,ccrzo) 
oltre  agli  altri  Impelli,  e benché  in  altri, tempi  un  tale  au^unentol* 
di  Gravezze  bavrebbe  ' poflùtp  muovere  le  lingue'dc^  Popoli  a* 
q^ualche  bisbìglio  di  parole,  o ccAimoniare  l’afflittióne  de’  cuori 
C9nia  ttillKm4  dq’  volti ad  ogpi  nu>dp  quel^  g;a^f/q>pl^i^ 

^ tioflé 
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fione  con  tanto  piacere  inqoefte  tante  Soderà  che  (t  fàciéVano 
Biglietti  dcllj  Lotterie,  occupava  talmente  gli  fpirrti  ehe  quando  ' 
anche  fi  fodero  incatenati  li  Goipt , con  le  più  dure  e pefanti  CS» 
tcne>  nifiuno  fi  farebbe  accorto  d’un  tanto  pefo.  Qpefto  fi  può 
dire  un  beneficio  politico  al  Pnblico , benché  à tutti  non  è pér- 
meflb  di  {coprirne  il  lentiere,  efièndo  vero  che  quelle  mailìme  di 
fiato  fono  le  migliori , che  da  tutti  fi  vedono,  e da  nifiuno  fi 
peneuanp.  , . 

Non  è mediocie  il  vantagio  die  le  Lotterìe  baooo  portato  a’  Fnuicefi  RiTu* 
giati  baveodoli  fcrvito  di  tranquillità , e di  rìpo6>  alte  grandi  fatidte deU’ in« 
quictttudini  del  loro  fpirito.  Già  in  alcuni  volumi  della  mia  Hiftoria  de’  tem> 
pi  correnti  focto  il  titolo  di  Teatro  Gallico,  lì  è da  me  {crino  , contro  a’  malmoi 
Ir  impertinenti  pareri  dclSchrìftianizzato  Auttorc  del  Libro  intitolato  Aavù 
MMX  RifugaSf  che  non  vi  fono  flati  mai  nel  Mondo , lamenti  più  gialli,  pallio* 

«e  più  Icgiiima,  e vendetta  di  parole  più  ifcufàbile  di  quei  edi  quelle  che  tal 
volta  tanno  conolcerei  poveri  Rifugiati  nei  rammemorate  della  piaga  fenfi* 
bile  che  li  c Rata  Atta  cdmezod’una  pcrfccuuiooe  ddle  più  inguiRef  delle 
piu  violenti , e delle  più  barbare  in  molte  fpedecbehabbinomai  {ofFeno  altri 
Ftmoli  per  caufitdi  Religione.  FcrmeronperfualbcbelollcnòRé^  Chrìllia* 
aimroo, che  hà  fàno conolcere  in  milleaancoatri  un’  Anima  augufia , e clemen- 
te feiblTeinforroaroa  pieno,  fé  poteirerolàbre  nel  Tuo  Trono  i raporti  di  ma* 
te  fiorfioni  iniquie,  di  tante  mileric,  di  tante  atroci  afBitciooi,  eaitantediRc* 
venti  crudeltà  che  i (uoi  Intendenti,  i Tuoi  OiEciaU , i Tuoi  Dragoni  hanno  fatto 
{bffiircà  quelli  poveri  Infelici  : feconfìderaflò  che  le  infpirattioni  della  Li- 
bcrtàddla  confeienza  vengono  da  Iddìo,  e che  ildominio  de’  Soprani  fopra  i 
Suditi,  non  fi  Rende  neir  Anima  Che  il  Ré  de’  Regi  fe  lo  riterva  per  fe , ma  lòfo 
Bè'fudorì,nellefatkhe,ene)lepcrlboe  I /efanefle  riftefOone alle nelanti  lap* 
prefenuttioni  del  fuo  gran  Eavorito  Mazzarino «olì  ben  regiftrate  dai  Conte 
Gualdo  buon  Catolico  nel  (uo  Minillero  di  quello  Cardinale  ,c  con  Icqualt  gli 
fee  vedere,  e conofeere  c/be  Sua  mftgnart  ai^  Toreri  difirvirfm~ 

frt  fìi  coM  stia,  t fede  al  loro  Soprano , era  obligato  di  cdnfierare^  chegUO^. 
mttibéevevgM»  il  pUcoutribnito  àfòjknergli  IsOoroiia fuiCe/fa  t^adefimgMt- 
raUeelaMùt«firwliutù,eemfidtratailtMttorriieiwurarii,etiHlegitam*mt  ttU 
^Rtal emore  : fé ridiiamafie nella fuafeUce  memoria  l’Rditto  favoicvolech% 
ùvinùdiqueftebcoinacuratcrapprcreatacuqnì,.  volle.cbe  G publicaflc  n4 
tMfz.liii.diMxggiocolqtuìctMMj^olih^éfbiliuélt’.^ieroiodwp/e  delF 
Editto  di  Nantes,  madtfiàrauvivò  tutti  gli  aìtit  tJnii  ; edecaiarattìonifM^ 

U he  loro  favore,  dechtarand»  nulli  gH  ^tréfam  imermtrauie.  Ctmeatettra 
Veltro  Editto pMitatoliii.Lugl»del.i«^(ì^fuaItTtfiaeva  ordinato,  ckt,< 
tEdhtto  di  Naafet,  & altri  Editti , Dethiaraftiotu , /ituUi , e Rtg^t»ento>, 
datii^favoredi  queidella  fretef*.  R^igitnt  Ji^armafa,  faraano  o£ervatif^. 
(Ondo altaloróformoetenpre.,  Sérìqbumal^dico  nella  (ua  Rea!  memoru  tai^ 
tù  l^uc,  c Ubtii  Haveri,  tàótiiudorì,  c tanti  fcrv^  Che  da’-poverì  ; ma< 

lt> 
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’uUgonottifiianofparfi  in  unte  Guerre  del  ^roo. della  Aia 
ii 68  j.  anno infauAopa  broj  dirò  unti  Digiuni*,  «^t^ecbfuaueptcgh^e*  ^ 
pert^Uibuiredalla  lorpaftcà  renderlo  il  più  glonolb*  & U'più  ipvincinlè' 
t|L  tutti  U Monarchi  delMon’dó»  ioti  foh' fiéSrò , é nbn  Afe  dùbtto  che  feai  ; 

t ir^fcbc  non  tìoco  rimórfo  nd  fiioC  tibré  heròico' j *e  fe  altro  effetto  non  pitkto* 
cMfero  qndte  tali  feonfiderattioni  > almeno  .compatirebbe  à loro  lafflenti  * 
ifcuiàiebbciloTOgrkiii  perche  piagte  di  ul  natura  oob.G  poffom,C(>a|^r  fenu 
llrGia.  .Cbcquello  Re  ((editto foilcpaUcnz^  da  loro  coG  benrcrvitO  j .che 


per  gcacioia  gratitudine  il  moftrò  verfo  di  lord benignifllmó  Prciittpè , 'cdùlir- 
p^TicattionedidueEditti,  cofì  giudi,  c favorevoli  : elM^dodtflóAfóiil 
nàricàlidiaunafferìracofì mortale,  come qudladisruparele^o  Cbiefe^  dir^ 


bandrreiloroPadori,didilhparctlioroGregge*dichiudere  inofcurepigio(à, 
tanti  loro  Membri,  di  condannare  alle  Galere  canti.innocenti,  di -foctometiere , 
tante  CaTc,ctantel'crfope  alla  sfrenau  rabbia  de*  più  crudeli  Dragoni,  d'obli*' 

f;ar  tante  migliaia  dell’  uno , c l’altro  &flTo  à sfuggtré  lina  taW  per fttutttonecoW 
a fuga  volontaria  del  Rigno,cton  l’andar  raminghi  per  il  Mondo  >con  perdian 
ta  defleloro  facoltà  allignale  ad  altri  e conqualcuorc,cònquairpirito*con 
qual  Lingua,  con  quali  erprcflìoni , con  quali  bumanità  poffono  dir  bene  i Ri*  . 
tuggiàiid’unllè  cbcgli  hi  fattotinafì  gran  piaga  delle  più  dotorbre?  E purd. 
r Aiutare  Sebridianiuato  di  fbpra  accennato  chiama  ingiudi  i lamenti  de’  pò*  ' 
veri  ^fimiati  contro  la  trancia,  che  iniquo  fenthiKntopwgiore,  e più  dolorot 
fò  di  qucHo  della  peifectmione  idedà}  pcrdièrcolàceniffimacbciì  Rè  modal  i 
fìnio,  non  può  che  icntircompaflìone  de’ loro  lamenti,  havendo  in  faui  quedo  , 
Mooarcail  cuore  Reale, benino,  8c  augudojondcbifogna  perfuaderfì  che  non 
fì  fono  iafciate  pervenire  alle  me  orecchie  le  roiferie  de’  poveri  Ugonotti;  ' '#  ■ ' 
. Ma  Monatea  Invincibile,  già  che  molti  crii  FrahccfìRifu^a« 
haifttin  ti  de  piu  impertinenti  j o uc'  piu  maligni , rat  vantio  ipacctaìido 
ugo'n^''  per  partigian  della  Francia,  per  non  potere  jo  acconimodare  i miei  ; 
iuitimcoti  a'  lorofciocchi  difeorfì , voglio  cHcrlo,  cCome  tale 
n riverentemente  dìfeorro.  Qual  vantagio  crede' la  Maefté  Vót^'» 
(b’ad’bavcr  cavato  dall'  occafìone  data  Con  quef^  pcfccatidhe 
d’uTcir  dclRcgno  à poco  meno  di  '40  pirla  Ugonotti', bcnchcto:^' 
giore  ne  vojeflero  il  numero.altri  ? Sò  che  alcuni  dicono  che  vi  (la 
ilato  il  difegno , di  mitigar  la  colera  d’Innocentio  XI.  Pontefice 
agi9tbojncniicp  della  Francia  ^ e ridurlo  còh  quello  metrò  àdoft»' 
llcrc  dalla  fuc  oltìnatc  ptdtcntiòni  dl'Volér  che  fi  fcdtidcllaflc^ò 
«juellciifoluttioni  che  «’eranoprefit  dall*  Aflcrablea  del  Ilio  Clc-^ 
rp.in  Parigi  nel  1682.  c ch'erano  altre  tanto  favorevolialla  fiixt 
Corona,chc  di  danno  alla  Sede  Apoftolica.  Che  vi  fu  la  mafiìma 
dl.c9ntcntarcifuoi  Ecclcfiafticì,  quali  dcfidcrando’ di  Vivere  cori* 
queJU  UpMlÌpla j^ibcrtà^  con  la,  <^ódc  fógliòiio  vivere jgli  altri 
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clèfìàAicì  7i{  altri  Régnl^tiòn  potevano  tóleraic  di' vedete  tnnaMìM' 
ìlpro occhi,  quei  cbel’oblinvano'pernon (càndalizzarlià'tforJ. 
zarfì  di  cammarncUa-Arada  d’una  faticolà  vifa  d’edifìcatttioney. 
onde  hanno  tanto  premuro,  e roffiatp  le  fue  orecchie  Reali  che  aP 
la  fine  nrharino  ottenuto  l’intento.  In  oltre  fipuò  dir  che  vi  fii  U 
nfiflìmach’éflèndopervehiito  alla  Corona  d’ingbikcrra  GiacO'^- 
mo  fecondo  già  fin  nel  Mele  di  Febtjro  dello  ftefiò  anno  róS^c» 
coldilegno  di  ftabilir  regnante  la  Religione  Càtolica,  cón  l’op- 
prefllìoncfpovero'Prencipe  la  quanto  caro  gli  coda  tal  difegno) 
della  Calvinifla^  fia  Epifcopale  bilbgnavache  Vodra  MaelUgli^ 
dafleun’clcmpio , fenzaconfidcrarfirefiro,  permaggionnence- 
inanimirlo,  col  didruggere  nel  dio  Regno , quei  della d<^  cornac 
nione  che  il  Re  Giacomo  dovea  fare  nel  dio. 

®Ma  quede  madìme,  e forfè  altre  fimili  fon  padàggiere,  momcn* 
tahee,  e particolari , più  rodo  proprie  ad  un  Bacchettone  che  adj*^  •* 
uh  Prencipc , anzi  più  convenienti  ad  un  Vefeovo  di  Germania 
chead  un  Rè  di  Francia:anzidico  più  todo  ad  un  Soprano  di  poco  '***’ 
dhmo,  che  ad  un  Monarca  che  fi  può  dire  un  miracolo  del  Ciclo , 
nella favia, prudente, cgloriofacondottafouralaTcrra.  in  dam- 
ma tali  madime  indorate  da  quei  pretedi  che  fi  vogliono  non  fono 
da  contropefarfi,cbenlungidipiù,  a’ danni  ben  grandi  che  ne 
riceve  la  Corona,  e de’  quali  ne  nà  lagrimato , e lagrima  il  fuo.Re* 
gno,  e uelagrìmcrà  quello  del  13cInno,  c non  meno  l’altro  del  , 
Duca  di  Borgogna  fuo  Succedbre.  Dicci  mila  Famiglie  in  circa 
che  Ibnouicite  di  Francia,  mangiavano  in  Francia,  bevevano  in 
Francia,  fi  vedi  vano  in  Francia,  lavoravano  in  Francia , e pagava^, 
no  le  Taglie  in  Francia.  Qjede  Famiglie,  toltone  due  mila  incir* 
ca  poco  più,  poco  meno  che  fono  nella  mendicità.  Hanno  trafport 
tato  di  fuorichi  più,  chi  meno,  più  di  dieci  milioni  effettivi  di  Li^ 
reTornefi,  o incontante,  ò in  gemme , ò in  oro , ò in  argenterìa} 

& jonetengoin  Lida piùdi do. della miaconofeenza , che  l’ona 
comportando  l’altra,  hanno  portato  più  di  ^ooo.  Doppie  ciafcu>‘ 
ria.  Non  parlo  della  perdita  degli  Officiali  di  guerra , perche  non 
mancano  in  Francia  Officiali.  Ma  bifbgna  iapere  chetràquedi 
dieci  mila  Famiglie,  oltre  agli  Artigiani , vi  fono  dati  gran  nume- 
rodi  Manufatturìcri,chc  hanno  introdotto  & in  Suizza,&  in  Ger- 
mania , & in  Inghilterra , e ne’  Paefi  Baffi  più  di  35.  forti  di  difiè- 
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Wf^Marafatcai^,  che  &r  vopp  adijiminobiUre  ve&ìxcjki^ 

ik9lsrP<tfoacdfip^  di  3D.  aiiUooid’Ajfip^^cItc  ùravaQqpcinra 

luMoiJblorobi/bgnQ.  dalla  fradicia.  , Q^ieda  grsui 
Nactibnìi  (bganie)^}  qqeftograacpxnioqdoie  pcplicto  à taoùPopig^ 
hs  di:dovc  O.ifiù^eraco,  e di  do,ve  (ì.luirceta,re  fi  fiùfccrcrà^  d,fUe 
viTccrc  della  F^aoda^  c chi  non  iàca  quella  obUgacactpl  tc» 

poi  mondicare  parte  delle  fue  necclOcà  pec  l'ulb  humano,da  quc^ 
kAefleProyiocie.  Straniere,  che  altre  volte  l’bayevatvq  da  itfi 
mendicata  Dunque  Sire,  mi  Ila  permclTodi  dire  già  che  mi  ianqp 
VqliroPartigiano,  che  Volua.Màciià,con  l’abolitioRc  dell*  £iditr 
todlNantcsv  anzide^fuoi  propri  Editti  col  dar  l^ca^Qcà  ph> 
gliatla  fuga  del  fuoR^oa,  à taoce  migliaia  di  Perlpae,;  hà  f<^^o 
breccia  alla  Tua  gloria,  àlla-Aia  clemenza  , alla  tta  giuiUlia>,  aliup 
intereffe,  al  Aio  Regno,  al  Aio  Popolo,  & alla  Aia  Corona  ,e  dopo- 
iuvercacquiAata tanta  gloria  per-^A;  Ac^b  e con  le  Arqù,e  col  Qp- 
vemo,  tramanderà  alia  AiajPoAerità  làgrime , dolori , c perditi;. 
Almeno-conla  Aia.AoimaauguUa  compatiAia-a’  Lanuti.,  &,alle 
Afida  de’  poverLRifugiati  già  ch’è  naturale  agli  Animali  Uieffi  .di 
.mordere,  e digeetar  veleno  allora  chcXono  fenAbihnenteoifefi. 

' Dunque  eonGderate  queAe  AeAc  ragioni,  non  deve  parer 
ànìAònóiccon  tanta  carità  A>  và  procurando  di  màntcnerc  nella 
Provincia  d’Holanda,quei  poveriFranccnRiAigiati  che  fi  trov,%> 
nO'ianecefTità.,  eolmezo  di  qualche  Lotteria,  Ma  pervenire  al 
principale  ogetro  che  m'hà  aperto  ha  Arada  al  difeorfb  de*  A.iiìig*- 
giati  conviene  fapcre  qual?  è il  bcBcAcio  che  ne  ricevonp  dalle 
Lotterìe,  iècondo  allamia  propoAa.  Sin  dalprincip io  di,qucAa 
Guerra,  li poveràKifuggiati  fi A)nopoAiincapo  i|  pcnAere  di. ri' 
tornare  in  Francia,  cPaltro  non  parlavano,  nè  ad  a)^  aTpnavaao  ; 
ogni  motochefacevaoqlcacquedcliMarc, , ognicerpugAochefi* 
mnoveva foura>)a.'EcJZ'a,'rin«igorì vaiqncAplproFperanze.  U, vc> 
«kuv  ilfRr  Gugiielm»  Capo  d?un  Mondo  tuttocontro  larFrancia , 
aonltmcttevatin  dubbitf  i^crecutiooe, perche  fé  lo  imagioagaapda 
tubmomento  all’  altro  incaminaco  tra  PalDK<,«  Lauri  alla  volta  di 
Farigi  y à.  frgno  che  non  baAavano  le  perdite  de’  Crdiegati,  nè  le 
vittoriaiimumeiabiìide’FranoeA,  per  torli  lujt  tanto ooncepiio 
dikgno.  Ano  à pcrAiaderfìche  SanCi«vanoii’'haveva  coAipro^ 

tlzzacoaielUAia  Apoci^liAcr  jDogohpfim;ipÌQdiGampi^oa  » lin 
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<^t  tfi  vele  delle  Flotte  tS*<n|jliiltetrti  y > Wtjlind*  |*4B’Cret 

dcvt  tutto  ihrfri<**r<>‘il  loto  riftaWtoeittof  t>K*iA 

Sivofa  (ìcòrtlèderé!  c6ngliakrì$-qiì>fKlo  i CoBigttrt^ttttrtfono  a<H 
DeMnató  ; '^abndoil  Toèrvilla  'petdè  qtìt?f  » 5»  ' VaffttUi  ineen* 
diati  ne*  Lidi  del  Canale , quando  «’intwl’atfivo  del  Ruflcl  odi 
Méditerraheb/quando  fi-vide  cader  Namor utile hifcni  de*  Coll«f 
gati;ogni  qualunque  volta  fi  teneva  ebfi  indubitabile  loeiliabib 
mento  dell*  t'ditfO  di  Nantes  > che  alcuni  Ptedkatoti'ftudiavano 
lc‘prime  Prediche  che  dovevano  fare  la  priiUa  Volta  nelle  lòt 
Ghieft  • cquelchc  importa  che  non  fi  trovava'tièpUreonoclie 
oofinon  locrtdeflc,  &al  préfentefeh’èqneHoehumtdfcttii'pboO 
dipiacere)tiè  pnreunodirà  d’havcrio creduto.  Quante ifottate fi 
pendevano  , qn)nti  fofpiri  fi  mandavano  fuori  del  petto,  quante 
affiirrioni  nell’ impaticnaa,  quanti  difpetri  nd  ritanÉo.  Iniommfe 
d*a!tro  non  fi  parlAva,  nè  ad  altro  fi  penfav*.  Vfache,eccoun  rioMv 
tfitt  à coli  fatti  languori  la  comparfa  delle  Lotterie  : che  felice  t re- 
gita  ad  una  cofi  fatta  gtterra  di  ipirito,  che  ripofóS  che  conlblatio- 
nc,  tutte  le  fperanze  fi  fendanone’  Lotti,  tutti  i penfieri , e tutti  i 
difioifinéMc Lotterie,  riè  fi  fa  più  IcvièunRèOuglieltnO'Bcl 
'Moridoi  nè  on  Rè  Luigi foura  la  terra' 

’Li  Predicatori  d’ognì  qualunque  Religione  dovrèbbono 
pteghiere  parricòlari,  acciò  li  Magilbati , e l^iaconie  faceflero  di  fi»*®»* 
continnoLotteriecflendo  veroche  il  loro  honore,8ciI  loroGarae»  iSH* 
cere  ne  tira  gran  beneficio  ; ma  già  che  il  fogetto  dell’  ► »pera  e fta- 
cb  le  Lotterie  d’Amfterdamo,  per  li  Poveri  Rifugiati  ,’nori  voglio 
pàrlaréchedc’ Miniltri  di  queifi.  Sembra  che  l’ufo  di  dir  bene,* 
di'lodare,  di  mofttar  legno  di  coniblattionc,  c dl’aggradire  le  Prè- 
diChe,e  li  Sermoni,  c dirò  le  Preghiere  iftelTe  de’  Predicatori  fi  fia 
del  mttcrfraarrito^bpiacefle'à  Iddio  che  Tabulb^  Se  il  male  lire"- 
fttmgeflefòluitìqncrto  v ' ma  il  peggio  è ^ e cHedevè eflèr  Ibgctfò; 
di  lagrimcalP  Anime  più  pie<  che  fifa  profeffloricmanifefta  ^ che 
fi  piglia  piacere,  e dirò  che  fi  firma , quali  à gloria  di  far  Gomcdici 
ddi  trafiullarfi  gliUrtr  con  gli-  altri  nelPulcir  del  Temprò’^  dellfc 
Prèdiche,  de’  dikrotfiiede’  Concetri  dèi  Predicatore  : c fe  pnHe 
Val  vòlrt  fi  lodèrà  il  Strmòiw  di  qualche  Paftore  accreditato,  e che 
infatti  predica  bene,  contorto  ciò  quefio  non  fi  fa  fenza  l’aggiun- 
ta di  qualche  mttii’dozèiiafdi  Mà.'  fet  in  quanto  al  retto  parche  fi* 
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coopacucj)li£%atp  rufo.di  m^rtOonre , ceofara^e  v é<rfkicJa<i<||gK 
qualunqucfaroUde’  poveri  Predicanoti  con  punture  acerbe, 
che  fpedo  dopo  hayer  getuco  ihveJeno  contro  le  Predicbe^fi  agpor 
gacoDtroUivita,'  e contro.lc  Arcioni  delti  liefli  Predicato  A On 
<^amo  il  verot.cbe;gran  fortuna.per  li  Paftoti , /per  li  Mininri.t  da 
che  fì  è viAoioegerePu^}  delle  Lotterie  V non>Gpeafapiùy  nè-ià 
prediche,  nè  i Predicatori,  nell’  andare  in  ChieTa , non  G parlano 
gli  uni  conglialtri  che  di  Lotti,  e di  Lotterie  ; nelP-ofcire  di.LoCr, 
tcrie,.e  di  Lotti  : anzi  ne’ Banchi  iiielfì  dove  fi  fede,  difcorcooo^ 
parlano  tra^  loco,  e Donne,  & Huoonnidi  guadagno,  di  perdh 
ta,  di  buona  forte, di  cattiva  fortuna,  c di  Lotti , e di  Lotterie , & 
il)  che  hanno  talmente  occupato  lo  fpirico,  che  .non  penfanopiù 
nò à Predicatori,  nè-à  Prediche,  appunto  come  fe  nel  Mondo  non- 
yi  foflcro  nè  Prediche,  nè  Predicatoci.  Che  gramibrruna  per  voi 
Bcvefcndi  Paftori,  mentre  vi  faranno.  Lotterie,  l’bonore  delle' vof 
firoPrediche^ràincipofQ,  ancor  xjucllo  delle  vQ(ireactioni|>. 
pxcdkatcbcBcòfluletuttoèloiiciror,  Lotti,  Lotti, .Lotteria^ 
Lotterie.  . . . i .it- 

. Npn  ò Ihito  diflìiguale  à qucGo  il  vantagio  che  ne  hanno  tuato 
Tomnie  gUSccittori  di  Libri,  e fopra  tutto,  dit^uei  infami  ,'&impert3neirr 
ti  Libretti  altre  tanti  colmi  di  malignità  che  mancanttdigiBdidt^ 
che  Giono  mandati  alla  luce  benché  degni  di  tenebre^,  da  due.o. 
tre  armi  in  quà, contro  il  Kè  ChriAianilTimo,  pieni  di  tante 
pertinenze,  che  facevano  già  naulca  a’  più  maligni , e che  non  pO>. 
tevano  eflcr  tolerati  fenza  bialùuo  da’<  più  acerbi  nemici  della, 
prancia.  Le  Critiche,  le  Satire,  le  Pafquinacc , IpMaldioenze  ^ de 
Mormorationi'contco  tali  Libretti  erano  iimumcrabtli  nclla.boeoa 
degli  uni,  e ben  grandclacariofìtà  di  vederli,  cdicomprarli  negli. 
akrL  Madaebelìrvidero  comparir  le  Lottecienonlblofièper^ 
datala  menoK>ria,di  ipicAitaULibrctti,  màaochedcllìOperedcL 
li  migliori  Sctittori,.chc  fecondo  alfblito  iCritid  netfacevano'ià 
loco  folazzo^  effendo-vero  che  da  qualchctempo  in'quàyfi  è,poÀio> 
cfpmeijqMfbydinonleggcr  Libri  ebeper  criticarli , perche  fìmabrx 
chcun’.Huqmo  che  critica  un  Libro  potrà  effete  flimato-dptt» 
lxocheigDorj^^c.  Ma  con  i’inixoduttione.  delle  Lotterie  tutta 
cfùanico,  Doniì  penfà  piùnQa.fqlo.à  criticare  > ma  nè  ancheà  1^, 
aq;e.li  buoni  Libri,  eperÌlS;^ici«aii|i;qi&Braaciafe,nc.abbc^ 
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rìrceaiichelaineniorìa.^  Li  Libri  di  qualunque  natura  lìanoftnmo  ' 
%rijpofor6non  fepolri  dalla  terra,  almeno  coperti  dalla  polvere. 

L'e  Stamporic  rctnbrano  fallite , & il  loro  inchioftro  gelato  anche 
nelMefe  diLuglio.  LiLibrarinonvendonocheLiiie  di  Lotte- 
rìe,<giè  che  non  fi  leggano  he’  Cacchi , e nelle  Barche  di  pòlfa ' e 
di^aggiocheLifiedi<tal  natura,  dove  che  tutto  al  contrario  in^ 
naifzi  alle  Lotterie  fi  portavano  à dozena  da’  Viandanti  di  Libric- 
cioli  nelle bifaccie , non  dirò  per  leggere,  nu  per  fodisfarcalla 
Critica.  -Bendetee  fiano  le  Lotterie  j già  che  con  quefiomezofiè 
datatregoaallaguerTajchefeglionodicontinuofate  li  Ctiticia’ 
iSibrt. 

Scflobra  che  le  Lotterìe  hanno  diminuito,  che  vuol  diresramato-"'|7”o  * 
in  gran  parte  moki  Rami  dall’  Albero  delh  Pazzia  : e per  maggior 
chiarezza  ne  anderòadduccndo  le  ragioni  La  Pazzia  è un*  Albe-  <^r.  ’ 
ro,  più  d’una  Quercia  radicata,  e della  ftefià  più  fiefa  in  Rami  : oh  < 
quanto  è duro  di  sradicare  un  tale  Albero , & oh  quanto  è difiìcile 
di  levar  via  la  pazzia  dal  capo  di  chi  una  volta  la  pofiède.  Il  mal 
di  Teda , quello  che  comunemente  vien  chiamato  Migrana , è un 
ramo  di  quello  Albero.  La  pazzia  non  confific  in  altro  che  in  un 
oertosbocamento  di  cervello , che  feommofib  una  volta  dal  Tuo 
fito,  e con  tal  moto  non  trovando  fermezza  d’appogio  la  memo- 
rìa,  & il  giudicio,  vanno  vacilantt  da  che  Ir  forma  la  pazzia.  La- 
Migrana  fi  forma  ò da  certi  vapori  contaminofi  che  alcendono  dal 
Capo  da  troppo  pienezza  di  fiomaco  : ò dalle  grandi  e faticele  ap- 
plicationi  dello  fpirìto',  ò da  rimembrante  troppo  dolorofe  nelur- 
niemorìa;  ò da  certi  Urani,:  e rpaventevoli  ogetti'che  dagli  occhi  .lì  . 
tramandano  alia  mente,  chePunoù'l’àltró  di  quefirfcpeggio  le 
fon  due)  foommove  il  cervello  non  nella  materia,  ma  oel  fenìb;,da 
che  ne  procede  la  M igraoa  h-quale  addolora  e feommo  ve,  non  Io- 
le Pintellctto,  la  memoria,  e la  volontàvmà  il  Corpo  tutto  , come 
ben  lo  cantò  il  Poeta  dr  capit  doUt  tatent  membra  languenti  > Et  in- 
fitti fi  trovano  di  quei  che  quando  fdno  attaccaci  •dalta'raigrana 
non  fanno  dove  Ibno,  fc  pure  èviòlente  i la  volontà  non  è più  nel  > 
fiiopocend’operareì dal  teforo ideila  memoria-fiianircono  tuttu 
leEte  ricchezze  yePtntellctto  nel  veder  langneotiquefte,due-l<>r 
retlc  non  hàspiùibrzadi  più  penetrare  negli  ogetti  lecondo  aLlbo^ 
naturale.' Dunqaceoavkne  coocbiudere  che  la  Migrana:*^  una - 
ojI  Cccc  3 ^ccic 

< 

\ 
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di  pazzia  wtUi^-faiobniOt'CPQ'qncfla  dtflfefCTm  dht 
cb*èattacCiitòdaUa  pazzia^^'quamo'più  (i^luovctant9DlAgf;kn^ 
ihente  (Hodisfa-,  &‘aìcontrat'k>  creilo  di’è  aflàlito  dalla  Migrani^ 
non  può  guarire  che  col  ripofo.  Non  iucchu  la  Migrala  tanta  f^r 
ftanza  dall’  Alfant)  della  Pazzia»  che  dnaibla  parte  di  yiiikadO}<iÌ 
T roncd,«  la  radioetalfoftaoaaà  caaci  altri  RarnifC  per^queiio  ik>(i 
è'pmia^éompica.  Lzliefla  pazzia  hà  ilfeointertaU9»"Q0(Be-a»«. 

la  migrana,  fi  Tuoi  dire  per  provertuo  che^cbi  ì^n*  HtUr, 

t*PteoiO efemere,  el’crperìenzafaconorcccechc  quello  .ch7«.tiQ4 
volta  attaccato  dalla  migraaayfpdFo  nerìoeveia  vifìta*  JUio 
dato  che  di  quella  pazzia  ne  fono  Itato  fatto  clcnte  v non  haytlMln 
havuto  inai  in  mia  vita,  immniiodolordi'Teftat rV*  . r ’ 
La  «frenata  pallìonc  fa  un’  altro  Raoio  di  pa:izia  nell*  Huotpo  | 
”ón  de’  più  mediocri  potcndoddtrc  che  dà  un’  appalfionaca. 
unpazzoladi&renza nonègnndc.  Non xi.ètmi^cbc; iacufaìn 
mente  fi  abborrifea  più  nell’  Huomo  chela  pafltone^  ond.c<qua1l^ 
doli  vede  un  tratto  ai  paflìone  in  uh*  Hifboricodn  unCoMìgUef^i) 
in  un  Conlìglio,  in  un  che  maneggia  qualche  alEirc.  db?  lupi.  hegp^. 
tiati,unGalant>haoino  in  ogni,  qualunque  difcoifb  nelle;  Coen? 
pagaie,  Ptf  gli  perde  il  credito^  fc  gli  pccdeil  coiKvtco»  fé  gii  perdo, 
la'lHina,  c non  (tfa  piu  conto  alcuno  nèanchediqdellochc  poO) 
ttcbbedirdi  bnono.  Quando  &diàc  cÌKwCHtMmiopaTia'pet  pqfr 
P he  è tutto  dire.  Quei  che  vogliono  deffintre  la  PaHIonc , non  1« 
deffinifeono  in  altra  maniera  che  in  umprivatione  eU  ragione , pex- 
chefi  lalcia  indurre  à credere,  &a  volere,  quelloch’egU  vuole  » te, 
. crkIIo  ch’egli  crede , lenza  confiderare  che  lì  coglie  ad  uno  il  giu^ 
Irò,  per  dare  ad  nn’  altro  l’ingiurto,  e che  fi  oft'endc  quello  che  me- 
rita lode,  periodare  qucfcochc  merita  biafìmo.  Diciamo  in.  p^ 
che  parole,  che  quando  la  paflìone  sHnpoièfla  del  Cuore.,  c del  czt. 
po  d’un’  Huomo  nel  punto  illeflb  Icaccìa  laragioiiC  » io  riduce adt 
tfflcvlnrzo  mattoidi  modo  che  ltpaògrallaiQenicdireche-la*Pa£i 
flonec  un  Ramo  di  Pazzia.  ■ i /I 

Ramo  di  pazzia  ncjl’  Huomo  deve  dirli  la  vendetta,  fopra  tutto 
9».  all’  bora  che  va  fuori  di  Certi  lìmiti  meno  odiolì.  ,ChC  pi^ccaco  dir 
veder  che  di  quello  Ramo , ite  fbnnano  k foglie  glii£eckfiafiiatv. 
almcnoqui  i che  nonpoflbitofpogliarfìdi  quel  detto 
ìà^icttm.  JlKè  de’  Cicli  che  fapeva  quanto  dctclbdt>ìlc  ithllh 
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fannie  Tcnt,pn>ciirò di  mettervi  un’ argille, con  un  prccettOjide'pa 

non  coatoiuadpfi 

c^ocwfi  pdiiDUvuple.cbet’ani'  Ogpi  «ìiulunquc  legge  hiumanai  c dwùu 
difende erptefliimcatt la  vendetta, cireDdo  riferyaio a' Soprani,  a’Giudici,  a‘ 
Direttori  della  Coofeienza  di  caftieare,  di  cenfurare,  di  punire  , e di  rimediare 
alle oiTcle  che  vergono  faccck  Mau  vcderecbcpcrfodufareaduocaprìccioili 
wadetu&oficndefpaddpar.pocacofa,el'’ainico,&Uprodìmo,  8c  il  (àiigae, 
non  falò  con  U paioIe>coa  Ic^rat  cioni,  con  le  pcrfccucioni,^  con  le  calunnie , 
naconrcffufìoaedelrangua  tdellQ,  GJi  Aiyiq^i  non  dillr^ggono|alorpl]pe> 
eie,  anzi  Tela  coofervano  gli  unì  con  gli  altri  r ed  vedecbehonollante  che  un 
Cane  fi  batte  contro  un’ altro,  pure  in  breve  convengono  d’andare  àfpolpare 
jnfieiae  na’oflbidelToie  pure  non  hannol’ufa  delia  ragione,  (ottomettendoli  i 
qaello  che  gli  ordina  riniliato  della  oatora.  Hon  che  duerno  degli  Huonaini, 

•uali  per  fanfare  alla  vendetta,  fi  fhacciaoo^  deturpano,!!  lacoanorbooore^ 
ttAma,ii  Beni,  e la  ftefià  vita  gli  uni,  con  gli  altri,  peggio  che  le  Animali  iot 
faro?  Altro  non  pubdirfi  di  quelli  tali , fe  non  che  Tono  feoza  Tufo  della  ruiu-  , 

ìie,cchtmancadtqueilouro,Donpuòdirfichepazzo,  di  modocheco||||^  ' , 
giufio  fogetto  può  dirli  che  b vendetta  oclT  Huomo , fiun  Ramo  oell^ilftérO' 
della  Pazzia. 

ChiamoRamodi pazzia n^’Huomq quel  primo nioto,quel  violente  trant 
^rto  di  colera  nell’  Huomo.  Fiacefiè  à Iddio,  che  non  folli  fiato  anche  jo  fa- 
getto  ad  intefler  tal  volta,  ma  ben  di  rado,  qualche  ramofcello  in  qpefio  Rumo  j im!”* 
équel  che  piu  mi  monifica , che  dopo  bavere  jo  dato  io  divcrfe  mie  Opere  alr 
cuni  fàlutiferi  configlifapra  àqucfio,cbenon  ae  habbia  làpuio  profitur  pei  me  '***' 
ÙpSo.  Pcrdiftiogueradaglj  Aouoali/rHtiomq,  la  natura  òd  dio  Cieatore.h^ 
dato  à quello  rufo  della  Ragion«,c  quefio  ufaappunto  r^olalidisordini,eic 
libidini  del  fenfo.  Ma  come  può  bavere  quello  ulodi  ragione,  uno  che  li  lafcia 
tranlportare  come  un  torrentcsbocca(o,ad  unccrcotraniporto  dicolera , ò di 
wofe,  ò di  latti  appunto  come  fe  folli:  Lupo  afiàmato  fòpra  una  Preda  ? Que- 
■oufodiragionctnfegiiaaU.’  Uuolbo,  raacbedieo?robligaàbcn  maturare,8c 
à ben  conlidcrarequcUocbu  fa,  quello  ohe  dice,  e quello  che  opera.  Leggia* 
mo nellaSagta  Scrittura, cbcwpcna Iddio, crcòI’Huomo  , che  RtU^^  tum 
i»iiMnnr»»]M//yai,roacbecoucquefioconnglioneirHuomo,  inpv  credei 
quale  vicn  lafciato  ? Non  altro  che  l’ufo  della  ragione,  perche  prcvaletidoi'i 
Lui  quefio  ufo,  prevale  il  buon  oonfiglio,  anzi  prcvagliooo  le  buone  delibera-  • 

(ioni  m tutto  queilocbc  fi,  & io  tutto  quello  che  opera.  Machedùemodiqud 
tale  che  li  lafcia  cadere  in  un  tranfporto  di  colera.,  che  non  fofo  lì  fcandaluMop 

Zueiche  l’afeoltano,  ma  ch’egli  fiefifo  non  la  né  meno  dove  lì  Ib  ? Che  diimo  t ‘ 
ibegli  manca  rufodella  cagiono,  ebenoR,  Vi  è più  io  LuiqutlcoofigUo,.  che 
deve  guidarlo,  che  tanto  òi.dire  che  non.cpjù  ragionevole.  Dunque  quando^ 
véde  un’ Huomo  tranfpoTtato  dalle  colera,  non  btlùgna  crederlo  durante  quel 
tempo, che  un’  Hucmoinfeofetotcconcfaiudcrechc  il  tranfporto dclkooknH  e 
UHMopcggto,quaQtoptù  violente,  èun  Ramo  di  pazzu.  , . . 

Oche  gran  Kamo  eh  paz’zia  è quello  allora  che  manca  1* Huomo  ddbeou 
gniuioncdifcfieflb.  Catone  il  gran  Saviodi  Roma,  irà-le  alticfucfhKtuoffe' 

u/hfuU- 


iiBoolut'  Hiftnittiòìli  vf  inièri'’^[l]dla  (ftàr  quafi  '^  di/eyidfilnMe4<we0H«4^R^ 
Ter  e^«-  ipfmm:  Ter  dTerC^ioàperfetctone  tnioftiui  perfeRioneTo^fiKlert^utft*  Tmn 
!ìXr'‘  tù,& al  contrario  per  diveoir  del  cuttoniactobaiU  di  trafcurarla.  No*  Ale^g^ 
che  tl  nollro  Salvatore  l^rìmalTc  à villa  di  tutto  il  Popolo  ^ k non  allora  che^ 
****■  W'ròvicinodiGica}(^cmme^a\ìpnJfrvit(ujptrHUfn,/lice»t,firé^eviJ^s'Ó' 
in.  Fa  lagrimarelo  (Icflb  Iddio  nel  (lio  mortio  d’un  gran  ttioofb,  l#fota  iniiKÌ* 
natioóe  ifiredcre'ona  gran  Città  priva  dcllaeòMrinoiie'di  fé  ftaffipecspaoedà 
(^nierrorej  d*ogiHdifmO|  d’ognivitioy  earquantolaiiatorahumaDa<bà4Ì 
abominevole  in  feietifà.  Chi  hà  la  cognittione  di  k llclloi  capace  d’ognia^ 
tù,  à chi  manca,  d’ogni  colpa.  Chi  non  hà  cognittione  di  Te  ftelTa,  non  là  altro 
cbegiocare  alla  morra  tutte  le  lue  dperattioni.  A che  può  fcrvire  nelMoodd 
uno  che  non  hà  cognit  tione  di  fé  (leRbf  A nulla,  egli  è'inurite^  tutto,  dlt  iictf 
conofee  fe  flellb  Come  può  conofcere  gli  altri^  tSir  Ammalifahiio  tutre  con 
ftinto della  natura,  e t’Huomo  con  UcogoiitioaBdàie  (leflb,  cheraecteia  opm 
Tufo  della  ragione.  Magli  Ammali  hanno  quedo  vanragio  (bpradeU’  Huomòt 
pachealoronon  manca  mai  quefio  indulto  della  natura  che  con  lamorce,  do- 
la  cognittione  di  le  dcd'o  nell’  Uuomo,  appena  fi  conorce,e  fon  rari  quei 
chelVlèrcirano,  è come  lo  chiaroaremo  Huomo  je  come  lo  diremo  ragionevolft 
iène*  doni  della  lurura  è peggiore  degli  Animali?  Chiaridimo  è dunque  che 
chi  non  conofee  fe  defTo  nel  grande  Albero  della  paxzia,  forma  egli  un  grandi^ 
iìmoRamo.  . . m. 

L’AmoiU-  Midiriforfealcuno,edovcla(ciaterAmorclibKliaofo?Comenoo  credei 
biiioob..  che  fia  egli  un  gran  Ramo  dell*  Albero  della  pzzia?  & i Greci,  ficiLacàucé 
ne  hanno  tramandati  troppo  efèmpi  per  potérlo  negare  i anzi  che  in  luogo  d’ua 
Ramo  converrebbe  fame  un  Tronco.  Mirìcordobent(0iiiod'havereiidin»j4 
c»modiqatiPoeu/inrtngimitiétfingMA$Her  t0l  Métto,  nè  vi  è^atuitri 
* itrdifùcitltrtit».  Gli  altri  Rami  di  pazzia  de’ quali  babbiaroopariaioaoo.fi 
metamorfofiuio  dall’  uno  all’  altro, ciawuno guarda  la  fua  fpecie  in  ile  defib  { ma 
un  Pazzo  d’amore  oc  ià  cento.  N^li  altri  Kamidi  pazzia,  vie  qualdie  inter* 
vallo  di  tempo,  qualche  poco  di  tranquilliti,  fecondo  all’  età , ò vero  all’  occlk 
fiooi,  ma  con  l’Amore  non  viè  tregua,  néconfìderarìonediS^jnddieià,  e 
finb  à tanto  che  in  un'  Huoroo  vivit  ignutdn*  i iògetto  à cadere  inquefia 
p^ziaj  o vero  Ramo  di  pazzia  onde  b«  lo  conobbe  dPoera  quando  cantq, 
Abr  vi  è ftM  maggiore,  che  in  vtctbìt  membra  UpUxtcor  i' Amare , appu^ 
come  (uole  il  vento  abbatter  più  todo  le  Quercie  che  le  canne,  Amarei  cièco 
/ercAe  acci#ca^/ia//ri  raccieca  il  piudicio,  la  volontà,  la  memoria.  Che  mifo 
«oRamodipazziaoell'Huomoequellodell’ Amore.  it 

<^iaodo  le  Lotterie  non  haveflero  fatto  altro  bmficio  che  qucfto  tantali 
g..-  ftarebbe  per  lodarle,  non  fi  fente  parlar  più  di  Migranaoafcunohà  il  cervello 
a cftinuo-defto,  ciano  per  cercar  danari,  per  comprai  Biglietti,  ^àfiandar  buone  fpn;^ 
ranzene’ Lotti.  Nonfifàdove  fia  più  la  sfrcnatapaflìonc,  almeno  fe  vi  é.» 
non  vi  è che  nel  Iblo  ogetto  della  Lotteria  che  fi  fi  fenza  oficlk  di  nifluno.  Dio 
ne  guardi  che  fi  parlipiù  di  vendetta,'  gli  inimici  fon  divenuti  amici  tutti  s’io' 
fratcUaBO,tamr accarezzano,  e nitri  vanno  facendo  cooiòciatiooiiK’  BighettL 
Il  ttanipono  di  colera  non  é più  in  ufo,  fembrano  tutti  Agnelli  nel  pammiparfi 
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gii  uni  con  gli  altri  « quello  cbelànno  delle  Lotterìe.  La  cogni^ 
rione  di  fe  ftellb  fioriu»,  perche  ciaTcuno  afpira  al  Tuo  proprio 
ne,  che  Tool  dire  in  qualche  buon  Lotto.  Sembra  che  le  Lotterìe 
babbino  bandito  l’Amore  havendo  ciafconojiofpirìto  cofì  intento 
a’  Lotti,  & alle  Lotterie,  che  ad  altro  non's’Sml«eggia , anzi  fì  e 
oflèr vato  che  mai  fi  Ibno  fatti  coll  poco  noari  raggi  come  in  quelli 
tempi  di  Lotterie,  e però  che  non  fi  penfi  oè  anche  all’  amor  con- 
jogale,  tirando  tutto  il  calor  naturale  il  cuore  per  lèrvirrene  nelle 
Lotterie.  Non  è pòco  che  fi  fiano  troncati,  almeno  per  qualche 
tempo,  tantiRami  dall’ Albero  della  Pazzia.  Alcuni  mi  diranno; 
tutto  al  contrario  con  le  Lotterie  fi  è riempito  il  Mondo  di  Matti, 
già  che  matti  fono  {limati  quei  che  hanno  perduto  il  loro  danaro 
lenza  bavere  alcun  Lotto.  Confefib  ch’è  un  gran  verme  nel  capo 
che  rode  il  cerve! lo  in  quei  che  hanno  havuto  quella  dÌ8gratia,che 
vuol  dire  centoper  uno  di  non  baver  Lotto,  è di  perdere  più  vòlte 
radoppiato  il  loro  danaro  ; ma  bilbgna  anche  confiderare che  il 
Pazzo  con  tali  pazzie  non  offènde  nifl'uno,  perche  non  hà  di  chi  la- 
mcntarfi  che  della  Tua  Sorte,  di  modo  che  dopo  haver  tirato  due  ò 
tre  pugni  all’  aria  fi  quieta , e fi  confola  da  tè  ftefib  ; e benché  fia 
gran  pazzia  il  ma  1 della  borfa , pure  quando  non  vi  c che  la  forte  - 
che  fà  fallita,  à tutto  vi  è rimedio. 

' Si  è offèrvato  che  quelle  Lotterie  hanno  havuto  la  virtù  di  (fif- 
fipare  dagli  altrui  petti,  il  vitio  detefiabile  dell’  Avaritia.  Vi  era-  *?"*• 
no  molti  & in  Holanda,  8c  altrove,  che  viveano  quali  feparati  dall’  Lbcuii. 
altrui  Società  civile,contentaado{rdi  vivere , morendo  di  fame , e 
di  fete  col  loro  danaro  in  cafeia,  non  con  altro  piacere  che  quello 
ifolo  di  contarlo  allo  fpefib , fino  ad  aftenerfi  di  qualfifia  più  Ihit- 
tuofo  traffico  per  il  timore  di  perder  qualche  cola , anzi  trafeura- 
vano  il  profitto  di  mille  feudi  per  non  arrifehiarne  uno.  In  tanto 
quelli  Itcfli  coli  ingordi  avari  tòn  quelli  appunto  che  fono  (lati  i 

Stimi  ad  aprire  i loro  cuori  ( dirò  meglio)  à dillcrrarli  dalla  Tomt 
a ove  viveano  fepolti,  per  farne  con  ammirattione  di  tutti  fagrifi- 
cio  ad  un  buon  numero  di  Biglietti  nelle  Lotterie , ^cfùnioniaiido 
anchegenerofirà  vertbi  Poveri  , a legno  che  alcuni  di  quelli  ha- 
vendo ricevuto  non  (b  che  mediocri  Lotti , ne  difperfero  la  mag- 
gior parte  a’  Poveri,  c da  quel  tempo  in  poi  fi  fono  ratti  conofdere 
non  fol  o pietofi  vcrib  i poveri  ma  cortefi,  e liberali  verfo  gfi  AiQt* 
Parte  VIL  Dddd  «i. 


i«f(. 


kr«npi 

«‘Afirait. 
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cj.  Si  fiiol  difc  per coimin  proverbio,  che  l^otcafioée  nhèwM0^ 

Stiamo  Ld<fro^  dunqurperqneftà  rà^tehc  pdò  dirflcbe 

rie  di  [arde!  bene,  fa  l'Huomó  ^herit:  vi  i <»ft  di  maggior  pi^ 

fitìolo  in  una  RtfpubUcà,  che  l’avarìtia  ne’  Gittadini,  cflèndo  vero 

Àc  colui  eh' è troppo  amico  deft*  oro,  non  puh  effer  troppo-  affetttonat» 

aiU  P<tfr/</,otraeben  diflc  un  Poeta.  • - ■ . i <%jm 

-^IT  Sono  ridoi  dell’  Huom  PafgenfO'i>‘«!Po«)/>«o,i^ rojfcrm 

^C4  . ‘ Che  glidanno  mandloi  e cdiKcmezza^ 

, D'Amicit  e Servi  potrà  haverae  ua  Cfaoro,  ,i 
«j  .,  , Se  di  fpender  tèi  volta  egli  hà  dolcezza,  , , ^ 

r Ma  fc  diviene  in  avaritia  lin  Mo^, 

'''  . .La  Patria  più  noi  vuole  il  Citi  Id  forezlÉe* ' *’“*"* ^*'''**^^ 

dal  Cid  li  Dei  pef  fargli  honore,'  ' •i'| 

Se  à gli  Amici,  & à Dio  darà  col  cuore.  Ij 

Sopra  tre  Bali  s'appogiano  le  vere  Republiche , dell’  Qro , delle 
virtù,  c del  valore.  Li  Cittadini  avari  guardano  l’oro  per  cÀì  11^. 
fì,  qucfti  non  poflfono  haver  virtù , perche  l’avaiitia  è mortai  ney 
mica  di  qucAe , e fe  non  hanno  il  cuore  portato  alle  virtù  come 
poflbno  baverloal  valore?  Dunque  bifogna  che  la  Patria  crolH| 
(^hilbnolipiùpoveri,eiipiùmcrchiniinuna  Città?  li  Rìccl^ 
che  non  lànno  rervirfì  delle  loro  Ricchezze  con  honore , onde  ben 
l’indovinò  colui  che  fù  inventore  di  quella  bella  fentenza  jRij^ 
cl^^a  mal difffoftaà  Povertà  s''acco(ìa.  Gli  A vari  tono- il  vitupc?, 
rio,  la  vergognà,  e lo  fcandalo  della  Patria  Quinto  Caffio  mentre 
era  Coniòio  in  Spagna,faavendo  fcopcrto  che.CalfttrniQ,,  ;C  Silìo, 
gli  andavano  tentando  infìdieper  amnuzzarlp , appena  ncticcVC . 
l’avilp,  che  procurò  il  mezo  di  raukrli  prig^iunieri nelle  fue  ma>Ù»- 
«Hprcrc  mentre  con  i pugnali  (lavano  in  prccinro  d’uccidcrlo». 
Ma  che,  pattuì  con  loro,lafciandoli  la.yica,cn>Ctccndoli  in  Libctr 
eà  fenza  darne  avifo  alla Giuftitia,  mediante  unapicciolafomina 
che  ciaicuno  gli  diede,  tanto  ingordo  cOcndo  d’oro , che  poco  cu- 
rava d’efporre  un’  altra  volta  la  Tua  vita  .all’  altrui  vcjodetta^  H%- 
vendo  il  Confolo  Opimo  dato  un  bando feveridìmo  contro 
Gracco,  il  qui|]c  portava,  che  darebbe  tanto  oro,  quanto.peravala 
Tefla  del  detto  Gracco  à colui  che  gliela  poitarebbe  : Quinto  Qi^ 
fio,  non  oliante  che  folTe  amico  intimo  di  quello,  che  fìi  la  Tua  ultL . 
mi  disgrada  d’havcrlo  in  amico,  uccifolo , c tagliatagli  U tefta.  lo 
|p)rcò  adO{ùio,pct  fatiar  la  iìia  ingordigia  col  premio  promellò, 
f - . ao^ 
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anzi  vogliono  cbc  cavacele  cervella,  le  riempiflc  di  piombo,  acciò 
canto  mag^ormente  pefaiiè..  Di  tutto  e -capace  un’  Avaro  ; non 
vi  e fceleratezza  alla  quale  non  fi  el'pone  un  cuore ch’e  ingordo 
d’oro.  Suol  dire  il  proverbio  triviale,  n«Wrf^fr4r,  nè  f arale 
mortOt nìgr.ttiedaU‘  A'varfi,  hlìcndo  ftato  chieflo  il  Filofofo  Ci- 
nico tu  Àtlicoei  qmdi Fodero  i Ncyiicì più  doiMcdici  della  Patria', 
non  hebbc-dttììookàdi  ^i^poadc^c,,§^r  v#V3Wi»  ifercòequep  fin  et- 
pt^  d'o^m  qualunque  male,  dove  cke  gli  althvèìf  nanne  hactafiuno 
elle  il  fio.  Guai  dunquea  quel le  Hepttbiicliccli^  non  fanno  trovar 
mezi  di  liberarfida  quella  Fede. 

r ùL  Avari  fonoappunto  coine  ip  Campate  che  non  fèrvùnb  i nulla  ,edi  nhi- 
pe  ubai  puùUcojfc^a  allpra  d^eii  faruioù’iiùr.i  fuunatc,  jc  allora  fi  che  li  reti- 
douo  vóli,  cbcùraao^4^i  aglicTerc^ipubli^J, pchc  Ipeflb  fervono  di  bene-  pane, 
deio/t’ vivij.fica’  mortt.  Kpo  olcùmepcc gii  Av^ifanbrano  (ielle  Città  mute 
Campane^  mcnwcravai  itali  tiene  in  tal  maniera  ceciati,  dié  non  penfano  ' 
BCitd  antict.oè  à panenti,  ainzi  diggono  dall'  altrùi  conVetlàrfioné , per  sfuggir 
kiQ^cationi  di  tirar  fuori  dalla  borfa  qualche  foldo,  c con  che  io  fatti  vengono 
j^cpderfi  islÀuuuQ^ & «iPubli^o,  .&  a’  particolari.  Chefare  dunque 
d'ù  utìlij^miumahi  alla  Patria , per  farli  conofccre , per 


11  iihknderCjpVr  farli  pfàficate?C^  vifono  Campane  nellaCittà,fenoo 
lasche  (ùoMno^«cimK  (ipuòfàpcrcdiquaUonpra/onogli  Avari^fenon  A 
«KMa  qualche  jnrzoda£tr4nQ«ar  U kxoborCi.  Che  A cocchi  il  battocchio  del-  * ‘ 

èedi9t*dvi»vafiùa^jK  fjtwJa^corda  della  lorooftinataingordigia, per  reoder- 
kpuhUci  aglt^jj^  i^ipiamoilvcruchc  lcadaUro  noo  {etyilTcro  le  Lotterie, 

i ijifodi  far  fuoiiar  la  Borfa  de^i  Avari  j fc non  haveffero porcaio aU  . 

rrobeueAcid  ch'è  queAo*  fart^bè  BaAevók  à cercar  le  occaAoni  da  farne  allo  * 

fpeflb:  Ectn  fatti  tfi  quefto  tèmpo  in  ^i  che  la  Lotteria  li  moQrò  la  Arada  dt 
»àrdelbene,icbeliforniroccal!ioneAa'perfpenDzadel Lotto,  òperalcrodi 
. ^ropriarli  di  quella  coli  incarnata  loro  avartua,  per  bumanarA  con  gli  altri,  do- 
, pq  bai;<ro  h.umani/zato  la  loro  l^a  A fono  veduti  molti  Avari  iociabih,huida- 
qj,c  caritatevoli.  * * 

Ala  i propoAtò  degli  Avari,  non  fò  fé  ardiremo  metter  mano  al  Santuario. 
Già'fìèdettodifopraChecoavaiivahavcr  cura  particolare  de*  poveri  Sacef.‘faròf*’ 

: 'deo  Carolici,  ede*  poveri  Predicami  ProteAanti';  che  la  carità  fi  doveva  Aen- 
deraapche  vciiodi  qucAicolfadtpaKccipaTekbcoificeozedi  qualche  Lotte- ti<iaai« 
jù: pcròcgiuApè.cpnyeoevolccbeAiA cfortano  li  Sepnìan  ad bavcrcumooo 
amo  de’  povenebe  meiulicimo,.ma  di  quei  che  fervono  all'  Altare  che  A ofbrtiao 
'anébé  quèAi  ad  cArCiraf  la  carità  veirib  gli  alcrL  Mi  diràalcuno,come  cfbita* 

' libili  carità  quei  chela  predlcanoadaltrùciòrarcbbcundelittò?  ConfcAbcbe 
' comuaementc  i SacetdcKi,  Sci^reditonci  non  mancaso  di  carità, ma  fi  deve 
K una  difbBUonc  nella  manicrndi  dilpcoljùla, perche  i Secolari  danno  rElcmow 
:f^a’ jt’ov.eiù&.a’ Mcndic^cbqociwnaqpcccinià,  efqnzala  quale  mprireb* 

^òno  di  fame,  6c  ìd  còóitrarió  i Saccùioct , 4/:  t Predicami  dìAributfeooo  la  loro 
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cariti  i Nobili,  à Magifitati,  itÙccbi  c facoltòfì  ,i  pcribnedi  auttoritt. 
è di  gratta  la  carità  cbedevono  dare  i Predicanri , Sci  Sacerdoti  ? qoeUa  doÌK 
la  vifìta  degli  Infermi  ò reco  agli  Infermi,  d’aodarli  a-viiltare , a cooiolarli ,.  |k|d 
cfortarli  al  ben  morire.  Se  à darli  il  Medicamento d'uaabuona  preghiera  ioafD* 
zi  il  loro  letto.  E qucha  carità  come  fi  elèrcita  da’  Predicanti , e da’  Sacerdòti  ì 
ottimanicnto,e  fenzariTparmio  di  veglie,e  di  fudorìjcoo  la  ma^iore  applicata 
rione.  Ma  vcrlb  chi?  verfo  i Ricchij  verlo  i NoÙIi,  verfo  le  Petrone  d'autieri* 
tà.  Gaan  feorno  alla  Religi3ie  Catolica,granyergognaatutte  le  Religioni  di;' 
Protefianti.  Siv^onomoriredipoveri  Artigiani,  di  poveri  Cittaduii,  j^di 
poveri  Poveri  fenza  veder  la  faccia.d'an  Curato,  d'un  PafioK  per  constarli 
AI  contrario  quando  un  Ricco,  quando  una  Pcrlboa  d’auttorità  comincia  (òlo 
ad  eflère  Inférmo  fi  vede  pienala  fua  Caia,  òdi  Preti,  e di  Frati , trà  CatolKS, 

. òdi  Predicanti  trà  Proteftanti,  non  folo  vanno  in  prOcefiìone,  ma  fi  rendono 

" imponunicon  gli  ftellì  Infermi  non  che  con  i Pareoci,pcrqnd  troppo  fécquén* 

teandare, eritomare,  mcntrechepmpovcrìlnfermidelcomuncdelFop^ 
ihuqjonoprìvidiqueÓacarità.  Di  più  quando  occorre  che  alcuno  di  qua  m 
fono  il  più  obligati  vi  vanno.fanno  certe  preghiere  corte,  e brevi,  & alcontraiio 
innanzi  agli  altri  cioè  Riccbi,,e  Potenti  le  Ereghieré  lunghe , con  leiterattidai 
che  Ihiffanno.  . |i 

SiofTervacoauineinentc  dàttmiiSécorarìj  die  pCT  dire  il  vero 
hanno  un  gran  difetto  & è che  più  volontierì  cadono  a feandaUz- 
zarfì,  & à mormorare  ad  alca  voce  d'un  fol  difetto  d^iin^  Ecde%- 
fìico,  che  ad  edificarfì,  8i  à lodare  irrLai  cento  virtù  che  potrd)be 
havere,  perche  le  Opere  buone  devono  cfllcr  naturali'  al  carattere 
del  Sacerdote,  del  Pallore,  che  però  appena  fi  guardant^dove  ehe 
alcontrario  li  difetti  che  devono  ciTerli  in  horrore  non-pofibno 
che  ammirarli  con  fcandalo,  Ogni  giorno  fi  vede  il  Sole , & ogni 
. Notte  la  Luna,  c pure  hiirunoquafi  parla  de'  loro  fplendori,  tua 
' d’una  EclilTc  die  arriva  di  rado  fé  ne  difeorre  da  tutti  à piena*i^ 

• cc.  San Francefcod'Aflìriftimatohorià Patriarca, Fondatore ,(c 
Capo  di  ièi  Ordini,e  GencraUlTimodi  più  df^oamilaEratì  v*Àe 
tantoc à dircSoIdati dellaScde  Apollolicas'  nod  vollcroai  ohii- 
ijarfi  Sacerdote,  rcllandò  fblòOiàcono , perche  mentre  andava  in 
Ravenna  (cofì  fi  Ibggc  nellS  fùa  Cronica ) per  pigKare  eli  Ordini 
Sacerdotali  da  querVefeovo  ,.  gli  comparve  un’  Angiolo , ’c-AK>- 
ftrandógliuna  garalHna  di  finiflTmo  Crillallo  gli  difie 
vedt  come  deve  ejjerela  con/cietr^ifUn  SacerdoÌe^fitra,e  chiara  come 
quefto  Crift'alloy  onde  conòfeendofi  egli  peccatore  fé  ne  ritornò  'io 
. dietro ,.  e mai  più  .volle  bavere  tale  ordinartiòne.  ReverendiSa- 
, • «ccdoci,.e  Pallori  li  Sccolan£fcaadalizzanddcllé’yo(lrc  artiom,. 
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quando  non  fono  buone , perche  fanno  che  ìÌ  voftro  Carattere 
ve  effered’una  grande  edincactionc  alla  Chtcfa,  dove  per  disgra- 
fia rpefforicfce  di  Scandalo.  LiSecolaridiconocbevoiviipfra- 
cernate  troppo  con  loro  nel  mangiare,  ebevcrc,  e nel  cianciare 
nuove  di  Guerra,  e di  Pace,  e quando  fi  tratta  d'andare  à far  la  ca- 
rità d’una  vifita  ad  un  povero  Inférmo  voi  fate  li  ritiraci  & appcu 
vi  trovano;  e quel  che  importa  che  quei  tali  che  fono  mantenuti 
dall*  altrui  Carità , e che  ne  ricevono  alla  giornata  fon  quelli  ap- 

Sunto  ch*efercirano  il  meno  la  carità  verfo  gli  Infermi  poveri,  che 
evceflereindirpenfabilcinloro.  Dicoil  verocfaemifcncotoc- 
.care  il  cuore  alla  venerattione,  e lo  flefTo  credo  che  fanno  gli  altri 
• Secolari)  quando  veggo  un  Pafiore  correre  con  zelo  ad  cfcrcicar  la 
carità  verfbgti  Infermi  poveri.  11  Signor  Lmgi  Rohtbon , già  Mini- 
firo  della  Chìefa  di  Pluvieis  vicino  d’Orleans , & boggi  Miniflro 
.Kifbggiato  in  Harlem,  dove  riefee  e con  la  vita , e coi  Pulpito.di 
grande  edifìcattione,  pofTede  quefto  dóno  di  carità  veriò  i Poveri 
infermi,  veramente  bea  grande,  c non  folo  corre  dove  è chiamato , 
jua  s’informa  dove  ce  ne  fono  per  andarvi , e le  fue  preghiere  fono 
piene  di  gran  pietà,  e di  votione.- 

VI  Ma  già  che  fono  nel  fine  di  quella  materia  non  voglio  lafciar 
->  d’aggiungere  con  la  folita  franchezza  hiflorica , che  non  fò  com- 
^prendere  come  fìa  poffibilc  di  far  Lotterie  nel  Secolo  dove  noi 
v>£amo,eparticolarmencein  unaCittàcome  A mflerdamo,  ripiena 
■ quali  tutta  di  Gente  ilranÌ9ra  di  differenti  Nàrtioni,  raccolta  quali 
«tutta  da  un  ^colo  in  qua.  Nelle  Lotterie  fi  ricerca  per  ptincipal 
«finndamento  la  fede,  labuonafede,  un  candore  incontaminato  nel 
> maneggio  del  danaro  cb^flriceve,  una  condotta  delle  più  reali 
>.adladiflributtIonedc’Locci,una'rchicttezza,&un’'applicattione 
^di  Penna  delle  piufolidc;  una  regola  infallibile  nell’  amgnamcnto 
_,idc’ numeti-ne’ Biglietti  : una  continua  veglia  per  impedire  che 
' non  fi  sdruccioli  qualche  erróre  : & in  fomma  una-nettezza  di  ma- 
(iip,  edi  cuore,  ne!  ricevere  il  danaro, e nel  darlo  poi  a chi  fi  convie- 
; ne,  e dirò  una  gran  probità  in  tutti  quei  che  hanno  cura  del  - gover- 
TBpdella  Lotteria  : o fi  può  dir  con  uncerità  , che  tutte  quelle  cole  ‘ 
i.  iifooofcontratc,  nella  fila  propria  naturaciafeunà  nelle  due  Lot- 
'.tcrie  d’Amllcrdamo;  parlo.nellc  due  Lotterif  publiche  ; pcrche.iir 
quanto  al  tetto  dell’ altrc^qttcrìc.particolari  che  li  fono  andate 
^ùaadoyf7ecU»d0fnecviÌitp^^  • Ccrto> 
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Certo  c dunque  ch’c  molto  di(lìcirediritr%òttencocll|j^r 
pria  convenevole  perfeteipne  in  un  Secolo  coli  corrottó , ini^ 
età  dove  la  buona  tede  tra  gli  Huomini  lèmbra  bandita , 8c  in  ù^' 
Luftrone]  quale  tanto  domina  l’ingahno,  el^hippocrifta.  Altre 
volte  tra  Parenti,  tra  Amici,  tra  Concitadtni,  fi  convérlava,fi  Ii4t- 
tava , efi  trafikavacol  cuore , elaliaguation  fervivachè  di 
mento  per  concatenarci  fenrimenti  de’ qioritra^upucgli  alt^ 
Chi  più  faceva  profcflìooc  dVlTer  lìnoero,qucllo  era  ù mcgliobcm 
vifioinunaCompagnia;  quei  che  dicevano  ebe  il  bianco,^  èbFaH; 
coj  & il  nero,  nero,  quelli  erano  li  ben  venuti  da  per  tutto  : ucli^ 
con  veri'attioni  erano  ben  vifli  qnci  che  fi  icrvivauo  ^cll^ 
di  Davide.  /Imm*  tntAfnmmwaimtUfimftr,  cpptranqf 

uai  à quello  che  vBOieciièr  netto  di  cnoce,  die.nonfa  inganna 
ua  confeienza , chenon  può  tradire  t fiioi  leacimcntì.  Cbc  cól 
credete  che  fignìfica  quella  parola  dte  tanto  è in  v<^^^Fxao|t^ 
Hmete  bonmechc  in  italiano 'figmficafr4/^»t'^<'i)tt>o?ret’ 
tefjomne,  dicono  li  FranccC,  e canto  bada  i ma  i gra4àa  c 

nella  Società  civile  tra  Francefi  qucUoolv;ri  cIiiaJwa>6#«rt^A<)/«^ 
c tra  gli  Italiani  un  G *la»t-buomd3t  nafiirbKsvq.Tat-4dSj! , 
chettonc,un’  Hippocrica , mio  che  •rìcni-4odec4  lingticxqboc^ 
IBàliiadìfpofittioDevchcifiitfpràmcd’una-niaHieta;,  c ne<jxdicMn’alU3  ; che 
s accoramódaal  ^nìodi  qiicAoc  di  queiraltra,  aoa  pftinte  che  àRéno>fe'ttÌVl 
fuo  cuore, che  aflirma  tutto  con  proteila  della  Tuatirdc  : che  tinge  efeflèr  amicò 


? 

fi] 


lirezza  ai  moeacre  coi  nngercui  aucnacrc,  eneper  stuggir  querek^  (i  c.  

dirqudló  che  feme  confirinandoànch^  lidiiwrfì  più  impernoè^ti  i^es’ódl^ 
:d»c  s^finÙB  bora  in  quefta  Caia,  bora  in  quell’ altra/  che  và  abulcabao'  c 
ciandoouoi'c  di  quà,  c di  là,  che  piglia  fpeflb  fopra  rutto  con  Dame  b fìgura^4 
getti,  c lepatolc  di  Cortcgiano  : che  non  parla  fé  non  allora  Che  k^hafte 
cafìone di  parlare,  pa  madagnar  fui  principio  il  nomcdiroaddibo. 

Qiul  tempra  fonoqu«cncfrcbianMnQhoggidi(?#/an/-ùywff;H/.yi.(ynofoi^ 
GalaDt4iuonitm  di  Fiafeo  , che  vanno petié  Piazze  tpcùndòla  rnaoo  àquetto 
òcàqueir  altro,  che  fanno.partit^pv  andare  à bever  ttalbo  in  qualche 
no,chcs’abbracciano,e  baciano  coii  quetto,  c quell' altro  in  ógni  luogo  doMMtt 
/contrano  : che  per  uo’hora  cheti  flà  in  Cab,  din  Bottega , tt-fermcraano  teaà 
^&c  otto  nelle  T averne  rchc  dopo  imbriacati  non  nrparmuno>Fboat>re.  ^ Cit^^ 
fìa  : che  invcntanocole  diabolichc,enuovcdellc  piutmpociineatijc  pyimjMfQ 
dano  con  ingiurie  quid  che  non  polfono  accommòdàtC  al  lòró  faif  ip»èót6,cw 
coQrpeui^,chegiurano,chejprófanaDO,cberibèiÌfìnodapcr  fùnódéirattW 
ni  de’  loro  Preti,  e de*  loro  Pattorì,equc^i  fon  quelli  che  da'  Fraacdi^n  efaìb 
idaticoltitobdi//M)r/c^cMBar.  ' '<< 
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come  voIetechejoIìaGalant-huoino  nello  fpirico  di  quei 
che  vogliono  li  Galant-huomini  della  natura  accennata  di  (opra  ? oir«i«ir. 
Jo  che  non  efeo  che  ben  di  rado  di  Cafa , che  non  (b  fare  Amici  di 
T averne,  perche  non  ci  vado  mai , che  non  corro  per  le  Botteghe 
per  vendere  ò comprar  ciancie,  che  non  faccio  v ifìte  che  di  rado  j 
che  non  pratico  che  quei  che  mi  honorano  di  venire  in  Cafa,  che', 
fimilc  al  Bollò  lon  coRumato , Di  dir  che  un  Gmttcrtljicuro  e^li  è 
GattOff  chi  Savio  non  é dico  eh' è un  Adatto  U Signor  Giovanni 
Gorver  BorgomaeRro  di  gran  merito  in  AmRerdamo,  mi  chiefe 
iin  giorno,  qttanti  nemici  havevo , 8c  havcndogli  rifpoRo  che  non 
(Credevo  d*ha  vcrne  nc  pure  uno,  havendomi  Tempre  portato  il  ge- 
Ilio  di  cercar  le  occafioni  per  far  fervitio  ad  ogni  uno , & J che  rnt 
'fbggiunfc.  Dunque  voi  non  fiele  buon''  Htfiortco , perche  un  buon"* 
rliiftorico,  cojlum  tto  a firiver  la  veritfeon  la  Penna^nonpuò  chedit- 
daanebe  con  la  lingua,  e come  bavere  ^^wrci?Rcplicai  à tal  rifpofta, 
■SeW'  fio  é tutto  il  fiondo  é mio  Nemico-,  e particolarmente  t Fran- 
■ce/t  Rifuigiati  non  pa  li  fàvti,  prudenti,  ’dijcreti , e ragionevoli  che 
fino  molti,  ma  quei  che  non  fanno  fj>utar  che  impertinente  parlando  f 
percheparlano  felina  giudteio,  e fen\a  fondamento.  Sentali  due  efem* 
pi.  Mi  Icontrai  un  giorno  in  drfeorfo  fopra  gli  affari  del  Móndo 
jBfeH’  ulcir  della  Predica  eoo  un  tal  Signor  de  Noroy  FrancefcRi- 
/uggiato,  il  quale  Ci  diede  à parlare  con  il  maggior  calore  del  Mon> 
rio,  cheti  Ré  dt  Francia  era  uno  de'  maggiori  1 ir  anni,  un'  VJùrpato-, 
te  de*  pili  'perfidi,  Qp  un  (pergiuro  de’ più  iniqui  della  fua  parata.  J o 
gli  rifpon  credo  con  non  meno  calore,  che  l' ejfer  (pergiuro  é proprio 
df  tutti  i Prencipi,  che fin  tutti  Nfurpatori  di  volontà ^ e quei  che  non 
fiino  d’’effetti,uon,hqiuiofior:tf  per  metterlain  eficutione , voi  chiamò-^ 
te^irannoil  Ré diFrancia , perche  hà /cacciato  dal  fino  Regno  gli 
Ugonotti-,  che  fecondo  a principii  della  fua  Religione , èunaattione  y 
delle  più  gloriofe.  Da  quello  giorno  in  ptH  non  mi  parlò  piu,  mi  fe- 
ce il  nemico,  è andò  dicendo  per  tutto  che  jo  ero  PapiRa,e  Pinfio- 
> nario  della  Francia.  QueRo  Signore  che  hà  fatto  una  vituperola 
milita  in  AmRerdamo,  fi  trova  bora  io  Parigi,  fia  in  altro  luogo  di  ' 

Francia;  e quello  che  dice  del  Re  Guglielmo , e degli  Holandefi , _ ^ ^ 
Dìoil  là.  Una  tal  Signora  Perachon , mi  fece  la  nemica  <Juc  ao™  » 
dopoeffercRatapiùdiccnto  volteinmìaCafa,  c perche  la  nemi- 
ca? perche  non  poteva  fofihùrc  che  jo  qualificaOi  li  PapiRi , Catoli- 
r Parte  VII.  Ècee  cì'i 
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ci , e che  nè  Meno  i^oteva  tolerafe  che  non  H dicefle  cotto  if,  tnalh 
d'ùn  Rè  còfi  tiranno  qdatie  era  il  Rè  di  Francia.  Qsiefta  Signora4|ì. 
trova  al  prefente  in  Lione  > hà  fatto  adjurationedclCalviniiino 
foIcnncMcnte , e come  in  Amfterdamobavcva  nel  fuo  corregio 
quattro  à cinque  Predicanti  per  lo  meno , bota  è cortegiata  dai 
doppio  d*  Abbati,  e di  Frati,  e qoali  Hano  te  Tue  preghiere  nei  Ves- 
pro, e nella  MelTa  non  ne  io  niente,  nè  meno  voglio  faperlo.  > 
QueAi  giorni  paflatt  mi  trovai  in  una  Compagnia  di  cinquetÒ 
Tei  Rifugiati  che  dicevano  ingiurie  delle  pih  impertinenti  contro 
ilDiicadì  Savoia, per ha>retntto  la  Pace,  70 non  rìrpofr altro dM 
qucAe  parole , à Dio , cheit  Signor  Due*  fétte  kt 

face  due  dUtti fono^  che farebbe fiato  megliùftr  'Lniytfer  li  CoUegatk 
QueAi  che  vogliono  conrro^r  li  zelanti,  fonò  andati  dicendo<die 
al  Acuro  ero  PapiAa,  echc  tiravo  pinfìone  dalla  Francia  t che  fiate 
maledetti  Animali  quatrupedi , piacefTe  al  Ciclo  che  pigliaAè  Jfe 
fantafìaalRèdi  Francia  di  darmi  una  pinfìone  che  la  pigliarci  oon 
quattro  mani,  efèmene  voleA'e  dare  una  il  Papa  la  pigliarci  cmi 
otto.  Ecco  dì  qual  natura  fono  li  miti  Nemici.  Ma  che  credete? 
qucAi  tali  che  gridano  contro  la  Francia,con  le  più  infami  ingMuic 
coenon  pronunciarebbeil  Diavolo  HlclTo,  quando  la  pace- farà 
fìirta,chcal  fìcurofaràben  prcAo,  faranno  i primi  à fàUtv > ede> 
fccndcre  le  Scale  delP  Ambafetatordi  Frància  ncH’  Haga , e maa- 
gìar  qualche  Pagnotta  da-Lui , c farà  allora  che  li  titoli  ohe  ioltò  ' 
datoal  Rè  di  Francia  di  Glorìoib,  di  Grande , e d’invincibile  ft- 
rannoinvoga.  Se  farò  vivo  havetò  di  che  aggiungere  un  Capito- 
Icad  una  «ielle  due  mie  Opere  che  faranno  poftume,  la  prima  inii- 
;nolata  Le  Pompe  funebri  delP  Europa,  e la  feconda , Il  FlagtHodt- 
gli  Impertinenti,  e di  t^uei  thè  hanno  mal  governato  PBmopé,  e uhA 
confi ^iéto  i Prencipi  m quefio  Secolo , & in  ambidue  le  quali  molco> 
troveronnoil  loro  nomeio  LcrttrqCapicali , ehe v.orrebbono vo- 
lentieri non  ha  vcrio.  ■*{> 

Ma  quanti,  e quanti  faranno  qud  poveri  Letterati,  eqQd  tanti- 
Scrittori  che  gclofì di  veder  chea’hà  tanta  cura  dell’ altrui  pover- 
tà, e che  cofì  (1  trafeura  la  loro , van  gridando  con  quel  mi/erenmi 
tnei , coMe,  fì  efcrcitano  tante  Carità,  fi  vannocercando  tante  io- 
vemioni  e da  Popoli , e Soprani,  c da  Conciftori,e  da  MaguiraOi 
per  dar  fìsffìftenza  a’  Poveri  checorron(Vpet4eftrvle,cDon  fì  fm> 
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•faa’  poveri  Lcteerati,  divenuti  per  Peltro!  pocii  cifra  più  tnendici 
de’ Mcndicanciifteni  ? Si  vanno  mettendo  ip  ufo,  taoti  ipezj  d| 
Lotterìe  perfar  Capitali,  e fondi  ìq  favore  dHIc  Oiacoi]ic , aecid 
fi  alimentaflcrocon  più  commodo  i lorp  Poveri , che  hpalmeptc 

non  hanno  altro  merito  ohe  qMe)lode}|a  Povertà,  e fi  chiudoqp 
gli  occhi  vcrjCb  quei  ehe  illuminano  gli  altrui  Intelletti  i verfp  quc<- 
^ infelici  Scrittorichtarrìcchilconoefublimaqoi  Grandi  con  le 
Peone  loro  voianci.  Poveri  Letterati  fi  hà  tanta  cura  de’  mendid , 
•e  di  voi  nè  pur  fi;  ne  parla , iafeiandovi  -eiarpiino  nou  fiflo  nella 
mendicàcà,  ma Ipefibfaceridofi piacere,  di  yederviperfeguitati 
"dalpbtvidia,ò  conculcaci  dall’ Ignoranza,  Siapfo  nel  Secolo  nel 
^ale  fi  veggono  aiaar  fublimc  il  vo|o  gli  Afìni,  e peggio  che  Qpa- 
dmpedi  tirar  l’Aratro  le  Aquile-  Ma  à chi  (ì  ralToioigliano  al  pre- 
fentc  i Letterati?  Alle  Pecore  che  cj^nno  ad  altri  la  La<u,&  il  Lat- 
itet-Scelli  ne  vivouo  nude  i e pelate  nella  nccelfità  di  nodrirfi  dell* 
innrbe  iafìpide,«  npncpndite.  Alle  Api,  che  fabricano  per  gli  al-r 
crt-il  miele  fenza goderlo , confiretti  à vederli  le  Lprofatiche  rapi- 
tepernofldirraccoltedarulticamano.  Agli  Augelliche  covano 
■^rloro  Parti  pel  nido  lòlitario  d’un  Gabinetto , dove  fono  pure  in- 
. fidiarìdallemorlh^tnre  de’ Serpenti,  eberfagliati dal  tuono  delle 
-maldiociKte.  In  (bmina  fono  fimili  a’  Giovenchi  che  vengono  forj* 
zttrà  curvare  il  collo  tùtro  U giorno  (pttp  al  giogo  dello fiudio, 
^ando  l’Aratro  d’aua  Penna  fopra  le  pigine , e benché  formano 
Ubidii  diGloria,con  cotto  ciò  fon  conliretti  à dormir  Ibura  Iq  Stra- 
mci  mentre  li  Giumenti  nelle  Corti,  che  tanto  c à dire  gU  |gnpra9r 
d,cFavoriti  fc  nc  vivono  coi  ventre  pieno,  cpl  pclplii^p , |C;Cop 
> politura  iufolencc. 

A Le  diigratic  fono  fiate  quali  Tempre  nel  Mopdo4c  Sorelle  del- 
ie  Lcucte«c  gli  Annali  de’  Letterati  che  prolongano  ad  altri  la  vi» 
-canon  hanno  mai  Icootrato  che  delle  Lanciate.  Valerio  Catone 
che  arricchì  la  Pofierità  di  rutti  i Secoli  con  Ifuoi  fiuttupli  dpcp' 

. menti,  caduto  in  jpoVertà,e  divenuti  i (noi  Creditori  CaQlarrabia<' 
‘tà.cpntrodi  Lui,  tii  forza  cederli  le  Tue  TofcoJaoe  delitie , 8c  andar 
•4«endieando  qual  meschino  dall’  àlcniì  pietà  un  rozao  di  pane,  che 
•Cpefl'oiioa  trovò  chi  gliene  defic , nè  chi  lo  ricettafiè , mercè  che 
faebbe  in  forte  di  fiorir  nel  tempo fpinofQ  di  Siila , che  come  igPOr 
ranre  e-Tàranno  abboniva  le  lettere  che  fono  U priuso  fonda- 
j.  Eecc  '£  mento 
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mento  delle  virtù,  e n può  cfedere,ehefe  cade  in  tali  di*grSttc4in« 
Catone,  di  qual  natura  fbffero  quelle  degli  altri  Ròtna  Borl  y ifr 
tutto  quel  tempo  che  i Romani  hebbero  cura  dcHfcScienae , e dé*^ 
Sa  vii, e Sa  vii  erano  chiamati  da*'Romani;e  Gfcct  quei  che  chiamià* 
mo  bora  noi  Letterati.  Per  lungo  tempo  in-Roma  eoli  gli  HuóUiiì!^ 

^ ni,  come  le  Donne  non  cranoad  altro  mtetiti-,  che  amimraretatté 
• le  loro  atrioni  nel  livello  delle  virrii , che  vuol  dite  fecondo  i beni' 
dclP  Animo,  c non  già  fecondo  à quelli  della  fortuna;  LiMagi^ 

• Arati  fi  davano  sichi  polfedcva  ftvietza  e virtù;&Una-Donna  bec- 
che ricca,  e di  (bmmo  parentaro,  bavrebbe  fatto  ptrValere  nel  mf^ 
ritarfi  la  fcelta  d’bn’  HuomO  Savio,  c povero  ,4  quella  d’un  Ricci' 
& ignorante , e mentre  regnò  quello  ufo,  beata  h RCpublici , n» 
queftocftinfoi’introduflePlgnoranTa,  l’Ambirione,  ekiTitìllA» 
nia,  8c  ecco  crollata  quella  potente  Libertà  co(TTÌnomatar.  "«ii' 
Carlo  AIaffio£iì  Prcncipepio , (Benché  granr  Guerriere;!  ben|S» 
cirfo  Mi-gno,  manfueto,efopramodOicaficatcvolcverlbi  Poveri.- Ma  chè$ 
^afcoltatCj  afcoltatc  voi  Prencipi  ingrati,  e verlb i Poveri  ,•  e vet* 
fo  i Letterati',  e per  ciò  indegni  di  querTrorlo'che  poflcdcte) 
mentre  ordinava  Hofpitall,  e Collette  per  li  PqvcH , *è  ftò  petdfS 
re,  mentre  andavaformando  Lotterie  per  l’alimento  de*  mendici^^- 
accortofi  che  in  mendicità  erano  cadute  le  Lettere,  echcril^fò 
a’  disordini,  cruinc.dclle  Guerre,  e de’  Bartnri*,  e che  non  fi  vede* 
va  più  che  per  miracolo,  qualche  povero  Letterato’ correr  ramiaP> 
gopcrii  Mondortimolliobligato  di  farfi  cohofcerc  in  an'temptJ-  » 
iftcflb  non  meno  Padre  de’  Pòveri,  che  Mecenare  delle Letrcrcvli 
de’  Letterati,  onde  cón  nn  rclò  generofo'da  Celere , Scaft'cttuoftf 

{>iù  che  Paterno,  fi  diede  ad  ordinare  Schólc,  Accademie , • e Colt  ‘ 
cggi,  & à farfforirele  feienzeda  per  rutto,  di  modo  che  ili  breved 
vide  l’Europa  fpugliata  di  quella  rozza  Icorza'd’inhùmaniti  dcUl 
quale  n’era  (lata tnveltitadaH’alcruibàrbara ignoranza,  àfegno 
ch’era  corfa  la  voce  da  per  tutto, che  s’acquiftava  della  glòria, e dd^ 
là  fortuna,  d’efler  Pqvero,ò  Letterato, già  'che  degli  uni j cdegli  aÉ 
^ ' tn  augullo  Padre  erà  Cariò, onde  con  ragione  s’andarono  alzando 

Cluadri,  cStàtoe  alla  fùa  Imagine,  all*irirorno  della  quale  fi  vedtf<‘ 
vano  gcnuficlTi  molti  Letterati,  cioè  dalla  delira,  e dalla  finift^ 
con  più  foinniilljonc  li  Poveri,  c di  Qjadr*  di  tal  natura  fc  né  Vtj^ 
gono  iTilSS^I  giorno  d’hÒggi.VcramcntccònÉbllè  Carioimmnni^ 


K ^ 
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fi-anchiggie,  e privileggi  grandiflìmi  ia  favore  delle  UnivetfìcI 
Colleggi,  delle  Schoie,  e de*  Letterati  che  (òleva  chiamarli  fuoi 
Figli,  come  ancora  Tuoi  Fratelli  li  Poveri , a*  quali  TpelTo  forniva 
dell’  Elemofìneconle  Tue  proprie  mani , e moltiplicava  i mezi  ^ . 
. della  lor  Ibfliftenza. 

Cofl  felici  vifTero  i Poveri , e fi  foftennero  i Letterati  fino  che  ^ 
Pirrutrìone  de’  Gothf,  de*  V andali,  degli  H unni , e de*  Longobat' 

,,  di  in  Italia,  e de’ Mori  d’Africa  in  Spagna;  le  Care,  eleFattioni 
de’  Guelfi,  e Ghibellini;  le  Scifme,  e l’berefie  nella  Chiefa , e tan- 
te altre  guerre  civili  in  tanti  Regni , meflcro  l’Europa  in  uno  fiato 
' coli  calamitofo,  che  altro  non  fi  vedeva  che  una  moltiplicità  gran- 
de di  Famiglie  defolate,  e di  Poveri  ; & un’  intiero  bando  di  Let- 
terati,difirutti  i Colleggi, le  Univerfitàjcle  Accademic,e  non  mc^ 

BO  gli  Hofpitali , e le  Cafe  pie , onde  hebbe  ragione  di  dire  quel 
S»nt~huoma,  ^bbundatimquitM&* refrige/eit  Cbaritaf.  Ma  co- 
me la  Previdenza  Divina  haveva  difpofio  che  dalla  Francia  fot- 
geffe  un  Prcncipe  gran  Guerriere  per  efièr  Fondatore  delle  Scien- 
ze, e delle  Lettere  nell’  Europa,  e che  dafie  l’efempio  di  benefica- 
re anche  i Poveri , coli  volle  che  dallo  fieflb  Regno  nalcefle  un 
gran  Capitano  Coronato,  per  rifiabilirc,«  riparare  quelle  breccie 
che  a’erano  fatte  à quei  tanti  gioriofi  monumentiche  s’erano  alza- 
tola Carlo  in  favor  de’  Poveri , e de’  Letterati.  Quefio  fii  Frari^ 
f^topràm,nomhut’vipredicéivij4tù.  Mai  Guerriere , mai.Prenci- 
pc  fu  più  molefiato,  e piùibttopofio  alle  fitane-  fortunc-dcir  Ar-  : 
mi , di  quello  che  fu  Francefeo , 4;  bafta  chehebbe  fempre-per  ne- 
mico, e per  competitore  un  Mondo, già  che  dominante  d’em  Mon- 
' do  era  Carlo  V.  Con  tutto  ciò  fu  coli  caritatevole,  e benino  ver- 
Ib  i Poveri,  e cofi  benefico  ,c  zelante  Protettore  delle  Lettere,  (f 
Letterati,  che  comunemente  s’andò  dicendo,  che  refiava  in  Lui 
indecifo  il  problema,  s’egli  haveflc  fpefo  più  nel  fofienerc  per  un 
lungo  corfo  d’anni  la  Guerra  contro  un  fgrmidabile-nemico , ò nel 
ftbricarcHolpitali,e  Monaficri  per  lì  Poveri,  encU’  alzare  Uni- 
verfirà,  Accademie,  cColléggi  per  lo  rìfiabilmento  delle  Scienze 
fmarrite^e  veramente  à guila  d’un’  altro  Carlo  il  Magno,fi  moftrò 
egli  lèmpre  Padre  benigno  de’  Poveri , e gencrofo  Protettore  de’  ’ 
Letterari,  che  accarezzava,  e provedeva  di  competenti  impieghi^ 
fecondo  allo fiato  d’uacialcuno , hebbe  cura.di  far  fcmprc've^ 

Ecce,  a-;  wrC- 
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nirc incatenati  dagroffispinfìoni  i Profeffori  oc'  fuoiCoU^^^^ 
fempre  provila  vmie  la  Ria  Corte  di  Scrittori  in  più  Lingue.  - 
Da  «foci  tempo  in  poi  l’eièrapio  del  Rè  Franreico  è andato  icsr 
vendo  di  gran  ftimolo  nel  petto  diraolti  Prencipi,  anzi  dito  di  tue- 
ti  i Soprani  tra  li  quali  non  fe  n'è  trovato , nè  pure  uno  che  IMH 
j«9s-,  habbi  Aabilito  nd  tuo  Stato  qualche  Univetfità , d Collcggio^,  e 
che  non  ii  fu  fatto  piacere  di  fard  conolcere  gencroib  propagator 
aedel le  Le ttere,c liberal  Protettore Letterati}  nèdètrova^ 
die  quel  (blo  Ufnrpator  Tiranno'  Gromvele , ildi-cui  iadega<i 
Nome  deve  efl'ere  in  opprobrio  alla  Pofierità,o)entre  non  folo  nr» 
coro  mai  di  bendìcar  nè  Lettere,  nè  Letterati:,  ma  di  più  prcic;,4* 
:gufto di  pedègnitar  gli  uni,  e diitruggere  leahrm .lino à moiira^ 
-barbaro  ngliotPuna  benigna  Madre , bavendo/accheggiato,  bnir 
dato,  e diftmtto  la&mo&UnivetdcàdiCamèrM^adaUaquaiè 
aie  havcafucchiato  le  euunclle  delle  Scienze  nello  Fpack>  di  lette 
armi  di  (ludi  : ingrato  Patto  dècolì  gran  Genitrice.  Scmhra>cbej^ 
quel  tempo  in  poi,  che  vuol  dir  da  mrzo  Secolo  ìoquà , nm  d 
gonoche  Letterati  andartnendioaodo,  e fi  può  dir  che  piu  dcVPfir 
. ^rii(le(Iìbavrebbonobi(ognocheper‘Lorolìfacmunapiù<ampÌa 
• « Lotteria,  pernontoccarqaeldaiiarochc  t Prencipi  voglioi¥xp0 

' i-Iòro  Favoriti, ’&  almuGcnteche  li  diicanto*  &.i  M^iTtmÙpt£ 
li  loro  Figli-,  eNipoci.  Prefuppongo,  e forfelènzaiuganpoml 
-perTuado,  cliequcllapoeocura , eties?hàde*  Lettcreti aazi  què<- 
'no  dirprczzodie  di  loto  fi  £à  ndie  Corti,  nafi:cdA.queUa,gmnMih 
ragine  che  banm>  prefo  i 1 noaie;4i  Lcctenti , lènza,  ahmo  mini 
Capitale  di  mericojConcbefiènaiireacoiLMoado, 

. : - ; te  appena  un  Serolo  i dietro  fi  trovavano  in  una  grmi  Proviucàè 
Cento  di  quei  che  meiicafièro  il  nome  dàLcttcrati',  al  .peelcote  i# 
«^1  una  fola  Città  delle  picoiolele  netròvaso  le  migliaiztcbc  ypglipr 
noeirertaiì,  e buona  parte  de*  quali  vaono  tiiigendiola<Cir(%àjii 
nero,  per  controfar  gli  Scrittori.  u.  >■  . ■ 

AltrevoltefinaniefaaKinoqueftiaduaoadiuno,  .untale, &im 
tale,  ma  al  prtfentebilbgnarcfvufidella  parda  Cómmag/ÌA, 
^dladellaqualecilerviamoallofachefiparlade*CAl^EÌ  d’itu^. 
Galera , eflendo  vero  che  (1  Ibno  dabiliti  tante centinaìaV  e cerna* 
najadi  Accademie  di Bdlingegni , IcnzaelàinedcU’ Juagcgoo,  elllP. 
parlandofi  d'efièballa  U4ire,  la  QmtMgjiùtài  Letttréti 

> 
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^ccadeptia,  c per  dt^ratia  vi  fono  Univerfiti,  e Collagi  de’  qua* 

H li  hà  coli  poca  cura  di  prò  vederli  (forfè  perche  non  fc  ae  trova* 
no^  di  Profeflbri)  e Regenci  capaci  di  bene  inlègnare , che  appena 
gliStudcDciincapoàfetteannifannorcndcrragionede’loroScu-  ^ ^ 
di,  ói  modo  die  jnò  àìrQUCiurméglUd'*mt*téUf^niverfitÀ,, 
é^mn  fai  CoHeggio.  Oprili  tanti  Letterati  che  bora  regnano  fono 
appunto  come  i Sepolcri , con  Lettere  indorate  nel  frontefpicio , ^ 
e di  dentro  non  hanno  che  polvere , & ombra.  Li  Teologi  non 
hannopiù  nè  barba,  nè  Audio:  li  FilolbAportanotuttalaloro- 
^culativanel  nome:  alli  Dottori  non  Uà  più  bene  il  Berrettino 
oonorale  in  Capo,  che  in  quello  d’un’  Alino  una  Mitria  di  Vclco*  . 
vo  : Gli  Auvocati  come  li  fanno  per  necelGtà , non  li  prò  veggono 
-d’altre  Le^i  che  di  quelle  che  fono  io  Carta  pecora  : A*  Medici 
poco  importa  checonolchino  il  Pollo , pure  che  lappino  Render 
la  mano  per  Atre  il  Recipe , e fc  nelle  coqlùlte  fanno  dir  optime  f 
■muexime^itay  Bene  faran  Rimati  dottilllmi  : Gli  Oratori  diveagon 
tali  con  una  Oratione  di  memoria  ma  non  dicapo , di  lingua,  ma'  7 - 
-«on  di  cognittione  : Li  Poeti  di vengon  celebri  con  la  cantilena 
d'on  fol  Saetto  : Gli  Architetti  intendono  le  Rovìik  , mà  noafe 
■fabtiche:GlilngcgnieriliuiaolaLontananzamanon  le  mifure^v  .. 
c pure  che  faccino  le  cofe  con  audacia , non  impor  u che  fiano  con 
giudicio  : li  MetafiRci  le  non  intendono  Pentiti,  lànno  tanto- 
saegltoP^ftrnttione.  Gli  ARrologi  non  eonofeono  la  Librai  m» 

;M  Granchio  : in  Ibmma  li  Letterati  in  generale  lì  denominano^  tali 
dìmza  fondo,  già  che  il  Mondo  s’appaga  iku)  del  loro  nndollo  c^c 
*|Km  ne  haimo,  madclla  loro  Icofsa  che  ne  abbondano.- 
/ - Ma  baila.  Ih  tutti  non  voldlèro  fargli  Scrittori,  ancor  cbcdif- 

dàngaimato^rmail’Univerlbdi  tantioborti  diLibri,ehe  vttupe-  *g«i. 
rano  le  Librarie,  già  che  nafeono  dalle  Penne,  non  dal  Senno , dal- 
b mano  non  dal  Capo,  dalP  occhio  non  dallo  fpirito,  non  lì  detta 
più  nè  anche  gettarvi  losguardo,-lafciandoli  à Librati  acciò  ILma- 
■o  il  CaRigo  dovuto  Rnogolandoli  Rrcttameute  con  cor^ , c 
coli  fìrangolad  fcrvirfene  per  emamente  delb  WMura , già  che 
Hoclle  Tappeszericr&  Arazù,ttà  lafcta,e  Poto , vili melcola  t^J 
volta  anche  ilCanapc.  Siamo  verameatencl.SecoIo  de’  Letterati’ 
fènza  Lettere,  appunto-come  quei  Mcicaruidi  Cambio  che  pvla* 
Mimilo  di  l^ett«fcdtdamhào’»,iènBaoco  crcdkor  'M,  ' 

posa- 
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poflìamo  dire  d’efler  nel  Lafh-o  di  Libri  fcnza  Luftro ancotdte. 
più  niunerofìcbe  le  StcUedòl  Cielo.  Alcuni  diquelti  Libri  fon 
come  i Fag^  che  portano  copia  di  foghe  fenza  Frutti  ; altri  non  - 
hanno  nè  fratti , nè  fiori , alcuni  fiori  ma  dicattivo  odore  fenza* 
firu  cri , e fe  pure  bà  qualche  fratto  non  è ben  maturato.  Molti  :e  • 
molti  fono  fomiglievoH  à quelle  Piante  « che-non  fervono  che  alR-. 
Accette  8c  al  Fuoco,  e quello  vuol  dire  che  ogni  Lettore  giudictor  > 
-fò  ne  frraccia  un  foglio  > e ne  diil  redo  al  fuoco  dellacritira.  Si 
moltiplicano  i Libri  come  i Ranocchi  d'Egitto , e quei  de’  Poeti 
come  le  Cicale  di  Sicilia.  Vergogna  in  vero  di  veder  tanti  Got-ì 

bacci , e tanti  Pappagalli  fcrivere  v e cantar  di  Principi^Srnza  priia^L 
cipale.  In  fomma  (ì  trovano  numerofiffimi  Leaterati  coli  vuoCf- 
d’lngegno,edi Genio, chegaHeggianocomele Cocuzze^  uguali 
perdagli  altri  di  merito,  cdipdb  ne*  vizi  dell’ ingegno  che!&ai|^: 
-brano  naturali  hormai  a’ Letterati.  ' .iriis 

Prà  i Profeffori  di  Lettere  fi  trova  la  f^anaxhrùt  ^ pretende adj#,. 
ciafeuno  di  fommergerfì  nel  vallo  Oceano  delle  Scienie.  Uhrvir 
<^i«nonpotendo  l’uno  tolcrare  il  merito  deli?  alrro.  L'yfmbimati 
mentrt  afièttanodì  fèltcvarfi  in  alto  foglio  come  Luciferi.  L’tìifr, 
focrtfia  già  che  non  oilanre  che  hanno  un  Corpo  d?  Afino , -fi  sfot; 
-zano  di  copririrlo  con  una  pelle  di  Lione,  o dt  Leopardo.  ÌAIJq- 
latriit  mentre  molti  adorano  le  loro  Opere , comcidoli  che  à nulW 
vag1iono,&à  nulla  fervono.  La  Suferfittione  nel  prefrar  fede^ 
lodar  quei  che  non  fono  degni  di  lode.  La  MddictnK* , (IraceiaJi*. 
dofi  l’honore  gli  uni  con  gli  altri  peggio-  di  quello  fanno  leSimie 
^con  li  Gatti.  La  Befiemia  allora  che  appropriano  a’^  Sogecti  qi^j 
merito  che  non  hanno.  La  non  fapendo  quello  ch’è  lò  fcrjii' 

vere  il  vero.  L^ytccidia,  mentre  molti  fono  cofi  .pigri  cbejnon 
penfanoà  quei  Studi  che  baveebbono  ilpiùdibifogno. 
abborrendoquei  cheli  fonofuperiori  nell?  Intclleuo.  La  Difccg», 
dia^  non  potendofì  mai  accordare  nell’  opinioni  aocbein  cofe  lc|g| 
giere.  La  Lvjjuria  facendoli  alcuni  conofeere  inapiuiflimi  ’ndJ^ 
ftile,  ne’  concctti,  e ne’  penfieri.  Lo  Scadalo , cfl'endo  vero.,c^. 
molti  Libri  fon  cofi  Libertini  che  fervono  di  fcandalo.  alT  Anim^ 
La  Poligamia  perche  molti  che  non  hanno  Capo , per  una  Scienza 
ne  vc^ionofpofar  molte.  La  6t|;<if«MÌaqueichcfpofanduemQ>g 
gli,  cioè  due  ProfcfQonì,  fenza  capacità  d’u(uJ[bU.,^4'0 
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mentre  alcuni  che  non  polTcdono  Lettere  giurano  focto  alla  par^^ 
la  di  Letterato.  La  Jidagùtt  nel  volere  incantare  coq  le  loro  Opere  • : 

chefon fall'egUaltrui.Spiritiinnocenti.  lliW<*/£/J«o  e^ndo  tor^. 
li  li  Libri  d’alcuntche  con  lalcttura  rendono  gli  Animi  più,  bruta-  . 
li  de’ Bruti  Uteflì.  La- Go/<*  nell’- appettir  cibi  intcilettuali  che 
non  Amo  del  loro  ftoraaco.  .L'L^iocc^r^it^  pcrche  bevendo  vini .. 
della  Sapienza  de’  quali  non  è capace  il  lor  Capo,  cadono  i'onnac-^ . 
chiofì  in  errori  Letargici.  con  la  quale  iomentano  la  palo- 
ne dell’  apecitto.  Litf^endctta  yeifo  dì  quei  che  ofeurano  le  loro.',^ 
Opere,  con  la  loro  luce  iogegnoià.  UHomiàdio  mentre  ammaz-  < 
zano  con  li  loro  Libri  che  nonhannoièntimento,  nè  vita  chi  H leg- 
ge. .V Irregolarità  per  ciTer  tanti  c tanti  che  feri  vono  fenza  regola  - 
^cuna.  La  perche  con  iloro  componimenti  lenza  fpiri- 

to  procurano  di  goadagnarlì  la  gratia  de’ rpiritolL  L'^duUeno  in 
quei  che  lafciano  le  buone  opinioni  per  feguir  le  concubine  dell’, 
altre  erronee.  Lo  Strufo  sfiorando  la  verità  verginale  delle  beien-'  - 
Z«f,  per  prodiritoirn  in  componimenti  venali.  Il  SagriUgio,  perche 
il  meA:olar  le  cofe  Tagre  eoo  le  profane  lenza  fondamento , , ciò  è 
unprofanarle.  i/C/«r«giàchcnelMercatodclluLcttere  con  un, 
Adldo  d’ingegno, iì  pretende  comprare  cento  applaufi  d’oro. 

-•  Qnantoè  vero  che  i vizi  dell’  Intelletto  fi  vanno  uguagliando 
con  quelli  della  volontà,  con  quefia  ditTcrenza , chequei  della 
iShtàauvelenano  l’Anima,  e quei  deUMntclletto  profanano  lo 
^rito.'  S’è una  ricchezza  d’ell'erpovcroiii  Spirito,  fecondo alla^  '*»*• 
ASitènza  fcritturaffc  di  Ghrìl'to  Beati  PMUpercs  Spirititi , certo  che 
cbquefia  povertà  ricchifon  molti  : onde  non  mi  occorre  che  ;o 
raccomandi  che  fi  facci  una  Lotteria  anche  per  lora  Quefti  giot- 
rii  andati  (contratomi  in  dkeorfo  con  un  Diacono  della  Chiclà 
Vallona,  (opra  al  numero  grande  de’  Poveri  che  la  Diaconia  maoh-^ 


«4» 


gli  replicai.  Quei  tanti  Letterati  > quel  numero  innuraerabilc  4t 
Scrittori,  quella  infinità  di  Auttori , e4|uci  tanti , e tanti  che  con-, 
trofanno'fi  Bellingegnt  , già  che  nonvièalcuno  che  non  voglia 
clfertale.  Se  non  vi  follèro  che  pochi  Poveri,  in  breve  farebbono 
ttfttt  ricchi , e non  vi  larcbbc  nccclCtà  di  rontperfi  la  Tetta  #4  an- . 
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dar  facendo  Lotterie.  Non  altrtmcnte  fc  il  numero  de’  Letterati* 

’’  fìadcgli  Scrittori  non  nfoflereronondiròfoioinnumerabiley  ou 
infopportabiic  nel  Mondo*  potrebbono  ha  ver  qualche  miglior 
concetto,  c fi  potrebbe  haver  di  loro  altra  cura;  ma  la  Protettiofie 
de'  Prencipi , la  cortefia  d^li  Ambafeiatori,  lagcnerofità  dell^ 
Republichc,laciviltà  della  Nobiltà',  Qu$t  inter  toNtos  ì Mzb'iSor 
gna  haver  cura  di  loro , come  s'hà  cura  de’  Poveri  con  Pandar  faiM° 
cendo  qualche  Lotteria  anche  per.loro  già  che  vengono  raccel>' 
mandati  da  Cbrìfio,con  quelle  parole  JBctfri  P<i«/vrrri5/vrirNÌcbe 
fecondo  la  verfìone  hebrea  s'intendono  imanfiieti,  gli  Humili^fìr 
modcl'ti,  che  tanto  è à dire  i Letterati , che  devono  eficr  tali*  aftr. 
cor  che  ad  cfi'er  tali  non  molto  ci  penfano.  < ■» 

Macbencarrivadiquefto  abulb  di  tantaCiuraaaglia  di  Scribi 
Dopnio  tori?  Che  ì più  nuovi  che  non  hanno  ancor  cominciato  à farei! 
primo  novitiato  dell' Lfioria , <bn  dechiarati  Ifiorici  di  Prencipi^ 
e Teologi  quei  che  non  intendono  che  ben  male  i primi  rudimeiH^ 
Cramaticali.  Ma  quel  che  più  imporra , che  nell’ Univerfità  iir 
chiamano  non  quei  che  fon  degni  delle  Gathedre,  ma  che  hanno  U 
fortuna  d’havcr  qualche  amico , qualche  potente  protettore  ^ 

. prefibquei  che  hanno  il  dritto  di  far  UElettioni,  che  riefcói^ 

‘ ftmpre  perche  queiii  tali  conofoendofi  ignoranti  ^ mettono 
CaropK)  l’ultimo  sforzo  delle  raccoinandarcìoni.  Ma  quel  ch?à 
più  lagrimevole  * che  non  vi  è Prcncipe  hóggidi  nell’Europa  che 
non  babbi  due  ò tre  Ifioricinella  fua  Corte , che  tanto  c à dire  Lt* 
dri  sfacciati,  perche  rubano  con  le  raccomandatFioni  Jc  Prebende 
che  dovrèbbono  bavere  altri  per  merito.  Non  è una  bagattella  ip. 
fcrivcr  la  vita,  e le  Attioni  d’un  Prencipej'fic  in  tanto  all’  tnfianze* 
Stalle  preghiere  di  qualche  Corregiano,  ben  viifodal  Favoritof^ 
fidecbiaranoHifioriciperlcriverl'Hifiorie  quei  che  non'fimop 
nè  meno  leggere  quelle  che  fono  fcrittc.  Un  certo  Prencipc  (àe 
viffe  lungo  tempo fenza  cararfi  nè  d’Hifioriciytièd'Hilforic;  nècli 
Lettere, nè  di  Letterath  appunto  conaefovolcfiè  che  con  Lui  mo»^ 
rifie  il  Tuo  nome,ancor  che  non  efonte  di  quell’ambitione  che  fuol* 
ellere  naturale  a'  Grandi  : finalmente  per  corrifpondere  (è  non  a! 
iho  gcnio,al  piacere  d’un  Aio  Favoritò,à  cui  era  fiato  racconund»- 
tt>,dechiarò  Ino  Hifiorico  con  buon  falarto,  un  tal  Sogetto  per  al» 

' tro  meritevole, garbato*  e virtuofo,  odia  fua  età  di  fe^u  cinqui 
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anni, («izahaver mai (crìttolftoriC)  ecomefcriverle?  «quando’ 
imparerà  la  delira  arte  che  bifogna  nel  ben  nafcondcre  le  Attiont 
cattive/  la  condotta  poco  ben  regolata  -,  li  vizi , le  imperfettioni , 
gli  errori  che  potrcbbono  Icootrarfì  nel  Prencipe?  c quando  faprà 
'con  quali  giuli:i,  ben  fondati,  e ben  regolati  concetti ii  devono  lor 
dar  le  Tue  virtù , le  Tue  attioni  heroiche  ? Dopo  un  Novitiato  di 
venti  anni  almeno  nella  Lettura  dell*  altrui  hifioric , di  modo  che 
65.  e 30  fono  appunto  fé  la  feri  vera  prima  di  quelia  età,  fenza 

finire  il  Novitiato,  la  profèllìone  farà  nulla.  Sò  che  mi  potrà  ellèr 
'detto;  ma  voi  non  intendete  ; 'qnefto  aran  Prencipe  vuole  che  la  /ita 
’Sifioriafia candida,  matura, grave &* ann^.  Tutto  và  bene  jo 
rifpondo  à quefio , - ma  bifogna  ancor  conuderarc , che  in  luogo 
d’annbfa',  grave,  matura,  ecandidajfarà  per  riofeir  più  tolto  calva, 
zopiccante, cicca,  sdentata,  rugofa,  magra , IpeUta , e feemonita. 
,|9on  importa  quclii  titoli  d’Hiftoricià  Gente  tale  fi  danno  «à  m)*- 
Wrem,  cofi  fia  ^ui  vultdecipi  dectpiatur, 

ir  Sappiate  ò Prenci  pi,  parlo  à vói  che  ha  Vctehonorcy  chearri*^^ 
{chiare  cofi  l'pell'o  la  vitale  che  tanto  fodate  ; c fientatc  con  la  rui- 
*na  de*  Voftri  Popoli,  per  acquifiar  quella  Gloria , che  merita  defo' 
fere  traroandataalla  Pofierità , lappiate  dico  : che  farebbe  meglio 
perii  voftrohonore di nonhavere altri  Hiftoricichedi titolo  tchc 
d'haverne  di  quei  che  vi  difibnorano  Icrivendo.  Non  vi  è cofa  ciré 
’difl'onorafnàlagloriad’un  Prencipe  che  quella  lode  che  fé  gli  dà 
Tenza gimiicio.  Sefiloda con ecceflb fenza  fondamento,  & una 
buona  coitcatenattione  con  la  verità  delira,  egratiofagli  ferve  di 
àsiafimo , e di  rifo  con  quei  che  vivono , c di  vituperio , e feorno 
con  queiche  viveranno;  (efi  loda  mediocremente;  ancor  peggio, 
perche  frijiiéaLaut&^viti^atio.  Paolo  V.-  Pontefice  di  gran 
nome  nel  Vaticano , fecondo  à quello  ebefi  Legge  nella  fua  vita; 
doleva  fiwiTo  dire , che  farebbe  minormale  per  un  Prencipe  d*ej}ér 
éen  btafimato , che  mal  lodato.  E veramente  da  un  Ltifiro  in  quà , 
Jjtcmbra  che  il  Hè  Guglielmo , e la  detbnta  Regina  fua  Conforte  , 
ifiano  divenuti  il  iraliullo  dell*  Europa  -,  mediante  tante  centina^ 
Libri,  Libretti,  e Libracci , che  fi  Ibnofetti  da’  Francefi  Rifu- 
giati; fiano  da  Predicanti,  fiano  da  Orologieri,  fiano  da  Confetto^ 
rieri,  fiano  da  Gazzettieri,  fiano  da  Maftri  di  Scola,  e d’altri  fimili, 

■ e tutti  Libri  feoza  nome,  die  bdii  Ifiorìci  per  un  fi  gran  Rè  ^ ha^ 
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farebbe  fiato  della  Storta^  e della  prudenza  il  tacerle  y e trafciirató  . 
cofe  & attioni  degne  da  lodarti^  echc  farcbbono  riulcitc  dì  (bmmìi 
cdilìcattioneal  prefènrei&  al  fntaro,  e d’una  gloria  immortale 
no  all’  Kternitàal  Rè,  &aila  Reginaj<  Neb  tempo  della’ morte  df 
quefta  fi  videro  forgcretrà* Poeti,  &>Oratori  dalla  tomba  dtftf* 
obliviònedove  vivcano  a a9»t  di  quella  fpCcie  in  ogni  qualunque' 
Linguai  Inglefei  Francefc,  Latina/ltaliana^y  e Fiamenga{  dannili 
ciafcuno  àcomporScrmoni,  Oràtionii  Sonetti,  Madrigali^  Stal^ 
tre  Poefie  funebri.  Ma  chi  aperlc  quella  Tomba àicofi  gran  Ctt^ 
i»4g/f4d’Orarori  ve  Poeti  ? Il  Signor  P»‘wr  Segretario  del  Hè 
glielmor  Sogctro  che  hà  ralenti  degni  dr  graiì  impieghi.  Quel)ft 
Spiritofo  Signore  fece  fare  per  fuoguflo  due  Modelli  di  Medagfib 
fopra  la  morte  della  Kcgina,  la  voce  fi  fparlc'che  li  faceva  d’<M^ 
ne  per  cfier  rimuneraci  quei  che  lavoralTero  à cantare  e Ieri  verc^ 
lodi  della  defunta, ecco  aperta  IaTomba,&eccoaIzarfi-in  piede  cdH 
la  Penna  inmano  aap.  Scrittori  di  Epigrammi,Sonetti^r  irattioni^ 
Scrmoni,dicoSerittori, perche  tali  compofitioni  non  hebbero  aktb 
applaufochequelloches’acquifiòla  mano  nello icrìvere.- In  tanw^ 
le  Medaglie  non  vennero  pesche  non  dovevano  venires''  e li  mMI 
{>0001  339.  Compofitori'di  Villanie,  e fporcheazedi  fpirito  ÌK!te 
bcro  la  rimunerattione  che  meritava  la  cecità  dcMoro  ingegrt^ 
Mi  potrà  eficr  dettdvchcbifegnava  che  tré ^quefie' tante  <>omp^ 
fitrioni  ve  ne  forte  alcuna  d^gna  di  Lode,  • e’qóalche  altra'  mcdiiSt^ 
cremente  buonaj  che  dovevano  fciegliérfif  e mediocreraentc  rìnt# 
•erarfi.  > Si  appunto^'  il  Ré  Guglielmo  bà  altro tofa'da fare dif 
d^andar  fciegliendo  Madrigali  ^ e inetti  j-  egli  fi  contetità  di  feÌ% 
gliere  Soldati  ',  & Officiali  nel  Campo.  Certo  che  la  mallhna^ 
quello Récottima dinlettertnttiin  un'fafci»^*  e di-nonrimuiàii 
rame  nifluno,  altramcntefijcceflrapoi  la  prefa  di  Namur<f  (e'nefÌil 
tebbe  vedura  forgcrcun’  altra  Ginrmaglia  d’Onitorhr^  PoetihINi 
tkwzena,  puredi  aa  ^.  oltre  aila  prima.  Un  tal  Padre  Corone^ 
L rancdcanovdi  Venetia  volle  compire  il  numero  di’aqt».  Scritrofi 
in  una^éfià  natura  onde  compollo  Un’  Almanacco  fopra  lavila^ 
Atrioni  delKc,  edclla  Regina  ,-.<ène  paflo  in  Londra  per  preOM^ 
tarlo,inficmccon  non  foche Mappamondi  in  fatti  di-  gran  fàccia^ 
fUirp.  F ihliA^lmanacco  di  gran'dU&MiOrey  per  non  comptcfiderc 
-■■■V  I -’-iì'dt 
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nh  Tcnfo,  nè  verità , pure  trovò  fortuna , di  modo  che  deve  eflcre 
irlclufodalli  339. 

Molti  fono  t Sereni  (lìmi  Prendpi,che  meritano  veramente  che  . . 
iloroNomi,  eleloroAttioni più glorìorcfìano tramandati  pitigcw%'>( 
oltre  del  U Eternità,  perche  con  un' Anima  auguAa,  econuna”"** 
bontà  veramente  Reale,  vanno  accarezando,  protegendo , benefi-  '*’*■ 
cando>  & honorando  le  fatiche , & i Sudori  di  quei  Scrittori , che 
. hanno  qualche  cofa  di  iìngolare,  nella  fìngolarità  dello  fori  vere, 
e che  fanno  maneggiar  la  Penna,  e dove,  e come  bifogna,  e che  con 
de  loro  Opere  producono  fiori,  c frutti  di  piacere,  e d’infiruttionc 
a*  Lettori.  Tra  quelli  devono  annoverarfi-l’luiperador 

<Xiy.  gli  Elettori  Serenilllmì  di  Bavierdy  di  Brandebitrgo\c 
'.7j/«tr»o,il  Gr4ffD«c«diTofcana,  lìDncadi  Parma,  tuttala 
^CafaSercoiifimajdi  e qualchcaltrocheinfatticono* 

Trono  quelle  Piante  che  fono  da  colti  varie,  òdi  efporle  all’ Accec-  . 

«ta,  llendendo  le  loro  beneficenze  da  quella  parte  checonvengonov 
Non  vi  è colpa  maggiore  in  un  Prencipe  che  di  beneficar  certi 
^Letterati  che  à guifii  de’Fanciulli,conofcono  le  Lettere  ma  non-lc 
'«comprendono,  perche  noohannogiudkio  ballante all’  incoa* 

KtD  voltar  leSpallc  àquei  Scrittori  che  come  il'mccia  fanno  gnari<- 
.re la  molcilia  degli  Animi,  e renderei  loro  Nomi  immortali,  il  dtfo 
prezzar  quelli  tali,  ciò  è un  far  conofeere  che  fon  Ncaùd  di  quella 
Glòria,  e di  quello  Hoaore,  che  fà  i Prencipi; 

'Ma  voi  Signori  Letterati  diLotterie , e Scrittori  dt^critture , ^ 

■voi  fomigliantifiìmiad  Hoiacro  norvuelP  Intelletto,  ma  nella  Cef^«>«|^ 
i$icà  : voi  liete  caofiichc  i Prencipi  d’iin  vero  merito>  e di  attiont 
gloriofiifime,non  fìdegnanopiù  non  folo  beneficare,  ma  nc  anche 
guaidare  in  faedaà  quelle  tante  Opere  iporche  che  corrono  per  il 
Mondo,  coale  quali  lì  lodano  certi  Soprani,  che  non  hanno  talei\~ 
ti , nè  anche  per  eller  Sudici,  e fi  accuinulanale  loro  Accioni  glo^ 
flófilfimc,  con  quelle  di  certi  Prencipi,  che  non  hanno  nè  anche  la 
jtognictione  ;di  loro  (Icfii.  Imparate  o^criteori  à Lodar  quei 
prani  che  sieritanqcPefl'cr  lodati,  noo'gia  dalla  voilr»  palfione  ,0 
,dal  vofirolncercfl'c,  ma  dalla  voilraoochiuta  Penna.^  Qjaandodi  lr>« 
dano  Prencipi  che  non  hanno  merito,  il  Mondo  fiburladegli 
Scrittorij  e de*  Prencipi , & a qucfii  nc  rella  una  ièafibile  owrtifo- 
, cattionc.  SappiatechcUHicchezzefannoiFrcncipiRicclfi-»- 09 
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non  Sag^i  : gli  Eferctrì  numerofi  poiTono  renderli  formidabili , 
non  Hcroici:  lo  Iplendor  delle  Corti  potrà  farli  qualificar  Maq^- 
(lofi,  ma  non  AuguUi  : la  moltiplicità  de’> Regni  li  farà  credere  Po- 
tenti, ma  non  Valorofi;  la  villa  della  Poq>ora  potrà  farli  tcmere,| 
ma  non  amare  : le  Fortezze  elio  vanno  fabricando  fot^  capaci^K 
tener  lontani  da’  loro  confini  i Nemici,  nu  non  già  da’  loro  Cuo|> 
ri  i,vizi:ie  Gemme  poQonoillullrarli  le  tempie,  ma  non  il  Caponi, 
e la  Fortuna  può  darli  ni^evi  Popoli,  ma  noa  virtù»  Imparate,  ioit 
parate  ò voi  tanti  iicrlttori  che  lodate  Prencipi , in  quelle  Opero, 
che  non  fono  degne  di  Luce,  già  che.tcngonoolcuro  il  volito  Nqt' 
me.  Imparate  à conofccre  i loro  talenti  prima  d’adularli  ò fani 
del  vofiroLncbiollro,  quell’ ufo  illcliocbc.i  Confetturieri  fann^ 
del  zucaro,  col  quale  non  confettano  ebe  i frutti  più  feelti , e.pÌH 
llimabili.  Meritano  d’elTcr  lodati  quei  Prencipi,  che  quantunqun^ 
Elevati  fu  l’eminenza  del  Trono,  non  fi  lafciano  cadere  in.queil^ 
vertigine  di  orgogliocbcfpclTo  ofiufea  la  mente.  Q.ucicbefixepj> 
dono  tanto  più  rocrice voli  del  Prencipato , quanto . cbe<fi  fan  co^; 
noiccre,Huomini  ragionevoli  con  la  clemenza,  c con  b’allÀbilM*- 
Qpei  che  non  cll'cndo  fottopofii  ad  alcuna  Legge  foura  la,J  crra^ 
(jicunQfcpno  tanto  meglio  quella  del  Ciclo.  .Quei  ebe  ba vendo  1{^ 
bero  l’Arbitrio,  non  vogliono  per  quello bayer Ubera l«^oq-j 
fiiienza.  Quei  ebe  fanno  il  più  del  bene,  allora  ebe  hanno  i 
’ di  fare  il  più  del  male.  .Qitci  che  godono  di  vederli  fo(tcnere;il 
Dudcma^dallaGiullitia,edallaPicrà.  Qyei  phe  ancorché  fanr^ 
che  la  loro  condotta  non  può  ellcr  cotretta  dagli  altri , non  lafci^^ 
ilStpcr  quello  di  correggerla  elfi  ficlTi.  Quei  ebe  non  sdegnano^, 
chiamare  i loro  Suditi F igli , e,  de’  quali  fi  fanno  conolcer  P^T 
con  la  Prudenza  in  un  Governo  fenza  incianpi.  .Qiteicbe  noivy.03 
gliono  haver  fola  Reggio  l’Albergo , ma  PHolpiudità.  Opelcù^ 
inalzano  Moli  fupcrbiair  Immortalità,:  non  con.  l’aggravio,  ms^ 
eoi  beneficio  de’  Popoli.  Qiici  che  fanno  conofeerp  che  le  lotfj)^ 
Attieni  Reali , fonw^i  principali  ornamenti  de’  lorp;  Albcrglg^ 
^Qitci  ch’cficndo  liberi , non  però  fi  lalciano  governaredall’  alcrqi^ 
Milione.  Quei  che  hanno  Grande  il  Cuore  non  meno  che  Uberskj^ 
le  la  mano.  Quei  ebeimpugnano  il  finto  con  la  GiulUtia , e con  ia 
^ngione,  ma  che  non  fi  lalciano  dai  ferro  impugnare  per  fiiidisfar^. 
all’  aviditàd’acquillar  Gloria  ,c  Sud.  ,£  quei  che  banat^rAnirnsy . 
bella  come  àugulle  le  G elle.  Qy 
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PARTE  SETTIMA.  Libro  X 
Quelli  (bn  quei  Prcncipi  che  devono  lodarli  dagli  Scrittori', 
non  quei  tali  che  voi  chiamate  Invincibili  mentre Ibn  vinti  -,  Retri,  wiomì 
mentre  fi  vedonoin  tutte  zoppicare  : Giufti,  in  tanto  che  in  ogni  ” 
pafib commettono ingiufHtic  : Heroi, fenzithavcrc altre  Attioni  ’’ 
che  popolari  : Valorofi,  lenza  bavere  altro  valore  chcquclloche  li 
'dan  IcGazzettcìCrandiifcnzaaltroMcritochcd’iAiNano:  Afili  ! 
fulgidi,  ancorché  tutti  olcuri  di  vizi  : Sourani,  e pure  fan  conofcc- 
re  un'  Anima  iemprc  bafia  : Serenidìmi,  ctTcndo  annebbiati  di  cen* 
te  imperfettioni  : Saggi,  in  tanto  che  non  adoprano  che  pazzie: 
Generofi,fenza  làperchecofa  fia  là  Generofità  : Benigni,c  clemen-  ' 
ri  nel  mentre  che  peggio  di  Barbari  aggravano,  & affligono  i Sadi> 
ti  : Immortali;  in  tanto  che  in  loro  fi  veggono  morte  tutte  le  virtù, 
e tutti  li  Talenti  che  convengono  à Frencipi.  Son  (ciocchi  quei 
Prencipi  che  volefiero  darfi  la  fatiga'd'eiTcr  buoni , e di  forzare  il 
loro  naturale  per  acquifiar  gran  concetto  nel  Mondo , (è  (bn  per* 

Ibafi  e ficuriehe  fi  troveranno  à migliaia  gli  Scrittori  che  faranno 
de’  loro  vizi  virtù,  echc  di  qualunque  natura  che  fiano  le  loro  At> 
rioni  ^ tanto  fi  deicriverannocon  concetti  che  fanno.inarcar  le  ci- 
glia alla  verità,  e che  la  Bugia  ifiefia  le  abborrifee  trovandoli  trop-  '' 
po  eccedenti  alla  Tua  natura.  Povera  Pofierità  delufa  & ingannata. 

•A Imene  fe  i Prcncipi  havefièro  qualche  riguardo  j verib  quei 
che  l’immortalano  ancora  bafia,  ma  il  male  i che  alcuni  (fia  detto 
con  rifpetco  di  quei  che  hanno  non  meno  Reale  il  cuore  che  au-'i''»»- 
giufti  gli  effetti)  fon  come  le  Simie  che  quanto  più  fiuccarezzano 
più  difprezzano.-  Qyefti  giorni  pafTari  (contrandomi  in  difcorlb 
coa  ìì  Signor  Giovauiti  Httydecoper  t Schiappino,  c 

Maefirodi  Porta,  amico  delle  Lettercj  e bcnefiittor  particolare  di 
Letterari,  & uno  di  quei  de’  quali  foltva  dir  Lictirgo  che  le  Repu-  ^ 

bliche  bavevano  bilògno  di  Cittadini  che  Tappino  parlarcon^ 

Capo  non  conia  Lingua,  perche  una  parola  di  buon  fenfb , e beh 
pelata  in  un  Senato,  in  un  Tribunale,  valeva  più  chc^oo.  altre 
che  ufdvano  dalla  bocca.  Con  quefto  Signore  dunque  trovando*  ' 

Ai  in  difeorfo  Copra  alle  miferie  del  Secolo  toccante  i Letterati  ^ 
gli  feci  conofeerc  quanto  fpcflTo  s’inganna  il  Mondo  ne’  Tuoi  lenti-* 
menti, giàche  viveperiualochein  Genoa y &in  Amfterdamo fo- 
no coli  attaccaticci  i Popoli,  & i-Magifirati  al  traffico^  & all’  inttf’ 
veffe  che  poco  fi  curano  nòdi  Lctterc^nc  di  Letterati , ch’c  un’  ih- 

ganno 
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ganno  de'  più  manifefU.  Un  certo  Rapprefentante  publicx)  1c^ 
gendo  in  mia  prefenza  nel  mio  Cercmoniale  qualche  particolariti 
che  )o  dicevo  alla  lode  d’nn  Mercante  d’Amftcrdamo  fermata  !»*• 
Lettura  mi  diffe,  li  Mercdnti  d' jfimftn/iamo  amano  meglio  quattro 
Scudi  in  borfa  alfrefente , che  cento  Libre  dì  gloria  in  una  Hiftoruf 
•nella  pofterita:  mali  portai  efempi  contrari  che  lo  feci  ftupirc , 
non  u>lo  in  quello  che  riguarda  il  mio  particolare , ma  ancora  ver- 
fo  altri  Letterati.  Quando  jo  arrivai  in  quella  Città  battuto  d'allf 
tcmpcHad'lnghilterra,  venni  accolto  con  tanta  humanità,  dalli 
Signori  Borgomaeftri  che  allora'regnavano , c che  regnarono  (uc>r 
cedivamente  gli  uni,  agli  altri  ne’ due  primi  anni  del  mio  arrivo  j 
<^oc  Geelvincl^;,Van  Beuninghen , Hudde y Hujdeco^ y CorvùTy 
Opmeery  JVittifn , c qualche  altro  che  non  ben  mi  accordo , dico 
che  fì  degnarono  accogliermi  con  tanta  humanità,  & adàbilcà 
chenonfapreiefprimerlo  : e particolarmente  b Signori  Borgo^ 
maellri  Hudde,  Marfeveeiiy  c JVit^n  fi  degnarono  ricevermi,  più 
in  particolare  nella  lor  Protettione.  Oltre  a’  Magifirarì  liMcr-' 
canti  iilclTi  nel  Cambio  fi  fanno  conofeere  aflettuofiirmii  benefàt- 
tpri  di  Letterati,  e ve  ne  fono  di  quei  che  fifanno  piacere  di  cercar 
le  occaffioni  di  fervidi,  di  favorirli,  d’honofarli,  e qualche  cola  <fi' 
piùjil  Signor  Salomon  de  Blocquerj  Direttore' della  Compagnia 
dell’  Indie,  e che  ^’è  refocon  la  lùa  grande  efpericnzad’una  neceP- 
fità  indifpenlàbilc,  è uno  di  quelli.  • Li  Signori  Lorenzo  B$liotti,  © 
Cefare  Sardi  dc’  quali  fi  parla  in  parte  di  quel  che  di  più  porrebbe 
^rfi  della  lor  favia  condotta,  e dignilTime  attionf,  nel  quinto  Vo^ 
lume  di  quello  mio  Teatro  Gallico , in  fomma  tengono  un’  anima' 
coli  nobile,  verfo  i Letterati , che  fembra  io  loro  un’  ih  ^nto  della 
natura  il  protegérl;  con  gli  effetti , e con  li  Configli.  Il  Signo^ 
Ucnrico''Ì>r/i»/fre/iRegentenellanuovaChicfa  Vdlona,  cgU  è 
figli  volo  d’un  Padre,  che  fù  fempre  ben  villo,  &honoratodab 
gran  Coibcrr,  per  li  lùoi  buoni  configli , c per  la  fua  ottima  cos^ 
dotta  nel  traffico , & il  quale  era  coll  amarore  di  Letterati , òhe 
lenti  va  difpiaccre  allora  che  non  le  li  prefentava  l’occafìone  & 
renderli  qualche  fervirio,  e godeva  d’havcrnc  tal  volta  alcuno  i? 
tavola,  e di  cui  non  degenera  al  certo  il  Figlio  che  fi  fà  piacere  eoo 
la  lùa  namral  gentilezza  d accarezzarli,  c beneficarli  dalla  lua  par* 
re  in  tutto  quello  che  gli  è pollìbilc,  e lo  fà  con  lineerò  affètto,  OM 
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non  mi  maraviglio  cITendo  ancor  Lui  virtuofiffimo,  c deliri flìmo  in 
molti  artifìcii  di  mano  che  riguardano  lamcccanica.  II  Signor  Pie- 
tro Got  Lionefe  Mercante  Banchiere  di  gran  crcdito>  e di  favia , e ^ 

prudente  condotta  nel  Cambiò  d’ Amftcrdamo , eflendo  egli  natu- 
ralmente cortefe,  civile,  & affabile  con  tutti , lo'fà  maggiormente 
conofeere  nell’  accarezzare  i Letterati , e nel  procurare  di  farli 
qualche  ferviggio.  Li  due  Signori  Fratelli  Giacomo, e Giovanni^ 
PmoMambidue  Antianidcl  Concifloro  Vallone  l’uno  fucceffiva- 
mente  all’  altro , ambidue  di  gran  probità , teflióioniano  un’  af- 
fetto, & amicitià  particolare  a’ Letterati , . e particolarmente  il  fe- 
condo ch’è  molto  ben  viflo,  e (limato  da  tutti  i Magillrati , e fnpra 
tutto  da’ Borgòmaeflii.  Ma  certo  che  nón  faprei  lafciar  paflare 
lotto  filentio  le  maniere  obliganti  con  le  quali  11  Signor  Giovanni 
ConfolodellaSereniflìma  Re^ublica  di  Genoa , tratta  ge- 
neralmente con  tutti,  ma  più  in  particolare  cOn  Letterati , onde 
non  c maraviglia  (èquefli  fanno  per  Lui, quello  che  non  farebbono 
per  altri  che  fanno  li  gran  Signori,  eli  gran  Capitani  con  la  Spada 
in  ciiKo,  e che  come  ignoranti  non  fanno  che  dagli  antichi  Roma- 
ni fù  decifb  che  Non  voglio  dir  nulla  del 

Signor  Gioachin  deBouJfaje,c  dell’  honorevole  ftima  ch’egli  fa  de* 
Lertcrati,  perche  effendo  mio  particolare  amico  (ì  potrebbe  dir 
che  parto  per  mio  intereffe,  certo  è checofì  Lui,  come  il  Signdt  de 
Bergcr  fuo  fratello  Agente  del  Serenifllmo  hlcttor  di  Brandebur- 
go  in  Lisbona,  honorano,  Scarnano,  e procurano  di  far  fèrvig- 
gi  a’  Letterati. 

Non  ci  è dubbio  che  non  fiano  infiniti  quei  che  in  ogni  qualun- 
que meftiere  hanno  dell*  honore,  c del  cuore , perche  ci  vuol  cup- 
re,  & honore,  per  bavere  inclinattionead  accarezzare  e far  fcrvigi^, 
gi  à quei  che  honorano  il  Publico  coni  loro  fudori;  & à qucRq^ 
propofìtomi  ricordo  che  trovandomi  uii  giorno  in  difeorfo  (opra 
i materie  Letterarie  col  Signor Gcrlctio  Hooft  Antiano  Schiapp^ 
nb,  Confìglierc  di  buon  confìglio,  eili  gran  zelo , e Direttore  del-  ’ 
la  Compagnia  dcllt  Indip  Orientali , dòtaco  di  tante  virtù , .e  cof^ 
amato  dal  Popolo,  che  ad  altro  non  afpirà.  chea. vederlo  nella  So»; 
prema  Magiifratura,  che  non  potrà  mancargli  y b^ila  che  cortejT^; 
mente  mi  dttìe  le  prccife  parole  in  Italiaiio..  eh*  non  amano^ 
Scrittori,  che  arriebbifeono  fi  PuHico  co»  le  lor^  Offre  j,  e cheimmor^^ 
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600  TEATRO  GAL  L I C^Ò, 
talatio  gli  altrui  Nomi,  devono  riputar  fi  nemici  del  Publico  > e veì^ 
mente  tutta  queftaCara , come  quella  del  Signor  Schiappino , ^ 
Pinfìonarìo  n(^,  ambidue  celcbratiflìme,  c di  gran  (lima  nella  Pa- 
tria, vanno  à caccia  dell'  occafìoni  di  protcgcrc  » e favorire  i Lé(-  ' 
tcrati.  Protrilo  con  ingenuità  hiftortea , che  quantunque  nella 
Città  d'Amflerdamo  le  Lettere,  le  Scienze,  e le  Belle  LetterèV 
non  fono  cofì  comuni,  e non  fì  abbracciano,’  nè  lì  icguono  fccond^ 
à quello  che  porrebbe  portare  il  commodo  di  farlo , pure  è certlP, 
che  regna  in  molti,  e molti  una  cortefe  inclinartionc  ^ honorarei 
Letterati.  Non  voglio  dir  per  quello  che  non  vi  (ìano  molti  Ignp- 
ranti.  Malnati,  e fenza  honore , Ciancioni  fenza  giodicio,  & Uoi- 
briachi , che  per  non  bavere  altra  virtù  che  quella  di  riempirli  ^ 
Capo  di  vino  {limano  à vergogna  anche  di  tirare  il  Cappello  ad  lià 
Letterato.  Ma  Tappiate  ò voi  difbendenti  di  Sardanapolo,  e Siila, 
che  furono  due  mouri  d’horrbrc  alle  virtù , che  à volito  difpettq» 
o bifogna  morir  come  muojono  gK  Afìni,  & i Cani , ò vero  dipeà-, 

' dere  »lla  Penna  di  quei  Scrittori  che  polTono  informare  la  Pofle- 
Irlfà , chi  voi  liete,  che  celTando  di  honorare  i Letterati , che  fi4c 
mani  fellamente  conofeere,  che  havete  in  odio  Phonore , come  gli 
Anhnali,  già  che  Honor  e fi  honorantk. 

^ Madigratia,  bora  che  liamo  fu  quello  punto  diciaqao  il  vero 
che &fa  mno  le  Lettere,  &i  Letterati?  una  Lotteria.  £(  in  fatti 
Lotteria,  Lotti,  Lettere,  Letterati  /tengono  qualche  confonanza 
di  nome,  e iwn  picc’iolò  rapporto  d’effetti  : Sembra  che  Carlo  Ma- 
gno, Francefeo  primo,  & altri  Preheipi,  c Grandi  che  fi  fono  da- 
ti à Itàbilirc  Scole,  Collagi , & Univerlità , non  habbinohavotò 
altro  dìfegno  che  di  llabilir  Lotterie  ; & à quello  ffncfì  c pollo  in 
ufo  da’  Magillrati,  e Direttori  de’ Collcggi  ,edellcSchole,  didi- 
ftribuire  alcuni  Premi , per  rimunerare  in  un  tal  giorno  dell’  anno 

2 uri  Colleggiali , e Scalari  che  hanno  ilmeglio  profittato  delle 
ettioni  dateli  nel  corfo  di  detto  anno } e che  cofa  lignifica  ^è-. 
Ho?  non  altro  che  mia  apertura  alla  Lotteria,  tra  gli  altrui  I ngegnì» 
e veder  quei  che  meritano  il  primo,  o il  fecondo  Zotto,  ò eoe  non 
filnno  altra  fortuna  che  del  Niente.  E benché  fembra  che  non  fia 
la  Ibrte  che  dia  il  Lotto,  ò Ila  il  Premio,  mà  il  merito  dello  Studio», 
ad  ogni  modo  è certo  che  la  Sorte  hà  gran  parte.  V aglia  il  vero', 
che  cofa  fdól  dire,  quella  dilpolìtione ,'  e quell’  applicàtione  che . 
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fi  baci  Scolare  agli  Srati?  una  grada  che  vuol  farli  la  lòtte  di  darli 
on  buon  Lotto  : Se  al  contrario  che  fìgnifica quella  lentezza,  quel- 
brralcuragine,  e dirò  quell*  auverGone  che  mofira  quell’ altro 
Giovine  verfogli  lindi?  un  piacere  della  Sorte  cheb  cd  Lotteria 
hà  voluto  dargli  un  Niente.  Ma  che  dico?  Ipcffo  contrìboifee  una 
cerca  inclioactione,  e non  fò  che  afiètto  che  il  Maefiro  tiene  verlb 
tino  de’  Di6:epoli,  che  non  bavera  verlb  l’altro , onde  quello  pro- 
fitta poco,  e quello  molto,  che  tanto  è à dire  che  a^i  uni  lì  danno 
de’  buoni  Lotti,  & agli  altri  de’  cattivi.  U Genio  illeflb  del  quale 
tanto  lì  parla,  quello  gcniochc  portai  Genitori  à £ir  findtare  que- 
llo, e non  quello  de’  lorofigtìvoU.alcraaonècbeuncapricdp 
della  Sorte,  che  vuol  dirpeofire  i Loto  fecondo  che  lo  fiima  di 
fuo  piacere.  Vi  lono  di  quei  vcrloi  quali  i loro  Padri,  ò altri  To- 
corìhaveraiinofpcfi>loinnic  ioiracnlepor  tenerli  Precettori  abi- 
lifiuni  in  Gala,  nel  mandarli  àfir  gli  feudi  Poeto  a’ più  dotti  Pro* 
felTorì  dell’  IJnivcrlkà  più  famole , e finalmente  dopo  più  anni  di 
fpdè,  c di  lùdori  di  (ludi  converrà  farlo  Soldato , per  non  baver 
polfiico  profittare,  quanto  gli  folTcllatobiiibgno  per  acquiilaielc 
oonilmericocbecoavicnenelOotcoraco,  almeno  quello  che  iì 
ricerca  per  dlcr  Dottore  di  Nome,  e che  altro  è quellp  che  Uf  cat- 
tivoLocGocbcbà  tiratola  Sorte  dalla  Lotteria  della  natura  pte 
Lui?  All’ incontro  lì  vedranno  figli  voli  di  poveri  A rrigiani,  dì 
Contadini,  che  non  hanno  havuto  altro  inczodaftudiare,  d)c 
quello  di  qualche  Lkmofioa , con  la  quale  fono  paflati  à far  gli 
Iòidi  in  qualche  Scbola  di  niuna  vaglia,  & in  qualche  Colleggio  di 
poco  concetto,  e con  tutto  ciò  lòn  divenuti  un  prodigio  di  Scien  - 
zc,  dalle  quali  nc  hanno  tiraco  ocetmi  Lotti  perche  cofi  ne  dii^fe  , 
la  ibrTc  allora  che  per  loto  tirò  l Lo^cì  nella  oicdclima  Lottem 
della  natura.  . 

A quei  che  non  fc  li  danno  Lottai  pergliStudi,  uè  per  altro 
ilicrcòprofi;lfionc,lcJidanQoqueidu:  Ia  Sorte  ditinbuifee» 
ignoranti , agli  incprregibili , agli  Bruttali , agli  Impertinenti  a’  Lonidiaa 
quali  le  ti  dà  per  LÓccò  una  Spadain  fianco,  &un  Mofehetto  foli 
jala  fpaUa,  eli  mandano  nella  Guerra  5 ò vcrofeUnKiccunCap- 
pucciofle  tiildorlb,  c fichiudono  in  uaCiiiollroyche  gli  imi,  c 
«tri  fono  Lotti  di  difperari,  c di  poltroni , ad  ogni  modo  la  J>ofpe 
tVcauttabilt:.and)cquiviUdàulvolu  dibuoiù  Lotti-,  Infum- 
,1  Gggg  a ma 
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ma  le  Lettere , li  Letterati  fono  eHctti  della  Lotteria  ddlaSortét 
Quanti  fi  veggono  fenza  dottrina  con  Attributi, Titoli^  Privile^ 
gi,  eftótti  da  qualche  Biglietto  di  ràccomandationc  appreifo  qual^, 
che  Favorito  di  Prcncipe  ? Che  fere,  la  Sorte  hà  volutodarli  uà 
buon  Lotto.  Quanti  le  ne  ftanno  otiofi  in  un  Gabinetto  > con  uà 
gran  fondamento  di  Merita,  c di  Scienze,  fenzache  alcuno  penfi 
à loro^Chefe^e^btfognahaverpatienza,  la  Sorte  non’ hà  volutq 
darli  altro  Biglietto  che  d’un  Niente.  >Quanti  fi  veggono  con  bu<t 
nV  Salari  fer  figura  eminente  in  qualche  Corte,  ò in  qualche  Unr- 
verfità  con  Patenti  di  Lettor  Tcolc^o,  di  Lettor  Filofofo,  di  Let- 
tor Fifico  , .e  di  altre  Scienze , e benché  carichi  di  Scudi  in  Borfe.^ 
non  ne  Ifenno  nè  pure  uno  in  braccio  per  difenderli  da  quella  cbiv 
tinua  Critica  che  li  fà  conofeere  per  ignoratiti , e per  indegni  di 
quel  titolo  che  pofl'edono:  e quanti  che  potrebbono  far  fiorire  le 
Corti,  e le  Univerfità,  lagrimano  i loro  T alenri  in  un  Tugurio  al>  ' 
.fcàndonati  da  tutti?  Ma  che  volete  fare  ? La  Sorte  hà  voluto  dare 
til  miglior  Lotto  al  Biglietto  di  quelli  tali,  che  in  fatti  non  ne  have- 
svano  che  un  folo  con  il  loro  folo  nome  di  Fifico , di  T eqlc^o , 'lé’ 

. fcbe  fò  jo.  Et  un  cattiviflìmo  agli  altri  che  haveano  numero  ^ande 
-defiiglietti  di  Banco  che  tanto  è à dire  di  fialidi  > c ben  fondati  1 a« 
zlenti..  Quanti  Oratori  j quanti  Predicatori  fi  lèntono  gratchiar 
* .peg^che  Cornacchie  foura  Cathedrc,  e Pulpiti non  fòlo  fenza 

.fruttiiTO  fiorì  d'Eloquenza  nell’  intelletto , ma  fenza  fapct  regola- 
re le  mani  alle  parole  ; & al  contrario  molti,  e molti  Cigni  canori., 

^ dico  Oratori  di  primo  grido,  dico  Eiol^uenti  di  capacità , con 
unCandido  Capitale  nel  Capo,  vannoraminghi  per  le  'ftrade  an- 
corché dignilTìmi  di  pofl'edere  per  merito  li  Pulpiti,  e leCàthèdre. 
Ada  di  chi  ci  lamentiamo?  La  Sorte  hà  volutodare  di  buoni  Lftttiòà' 
quelli , e di  cattivi  à q^uefti , Patienza.  In  fomma  cerchili  tutti  i 
•Gradi  de*  Letterati,  e fi  vedranno  difiributtioni  di  Lotti  di  tal  na- 
tura -,  perche  lo'ftato  delle  Lettere  j e de’l»ttterati  non  è che  una  ' 
continua  Lotteria. 

u'cort»  Ma  di  che  fi'lamentano  i Letterati  (dirà  alcuno}'  fi  confolino 

- con  le  Corti  de’ Prenerpi,  dove  tutta  la  loro  condotta  non  è che 
una  Lotteria.,  -ò  più  Lotterie  delle  quali  la  Regina Sopremaj^ 
***’■  quella  della  Corte  di  Roma.  Se  nelle  Lotterie  ordinarie  il  merito*  ' 

^ non  ferveà  nulla,  aon  dandoli  i buoni , oi  cattivi  Lotti  che  dalla  - 
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ibh  Sorte,  (ì  può  dir  che  chi  non  hi  Sorte  in  Roma  non  bà  Lotti , 
dando  que(Va  a’  Biglietti  d'un  ciafcuno  ò di  mérìtò , o di  demerito-, 
quei  Premi,  quei Lottichegiraggrada.  Qgei che t'arrollano  di 
Biglietti  nelle  LotccFÌecomuni,  ^incaricano  nel  tempo  iftcflb  di  -« 
fperanze,  e come  già  fì  è accemutto  in  Tuo  luogo , le  iper^ze  d’ha- 
yercun  buon  Lotto  li  nodrifce  finoche  vi  fono-i  Biglietti  dentro 
Lotterie.  Macon  le  Tue  fperanze- la  Corte  di  RouHa  fà-anodr  . 
miracoli  maggiori  ? mentre  ne  fà  il  fondamento  principale  delj^ 
file  Lotterie.  Quanti  nuovi  Pontcficati  Porgono  in  Roma  caduti 
vecchi  altre  tante  nuove  Lotterie  fi  ftabilifcono , Ibura  il  fonda- 
mento d’alte  fperanze.  Checattivi  Lotti  per  le  Creature  di  quel 
Pontefice  che  viene  àmorire,  allora  appunto  quando  viveano  nel- 
le fperanze  d’haverei  Lotti  migliori?  Che  buoni  Lotti , per  quqi 
che  fon  Creatureu’un  Pontefice  nuovo , che  diprimo:  (ratto  g(i 
arricchifee  di  favorevoli  Biglietti  a’^  quali  non  mancano  Lotù^ 
fi;nza  perder  troppo  la  patìenza  nelle  fperanze?  Ecco  qycl  Pre- 
tucciochepcrencre  UatoConfeiTorc,  /^mico,  ò Parente  di  quel 
tal  nuovo  Papa,,'  fi  . vede  in  un  batter  d’occhio  con  quefio  foto  Bi- 
gfietro,  venirgli  la  Porpora  foura  le  Spalle.  Che  buon  Lotto.  £ 

^ 'quelP  alcro  Reverendo  Sacerdote  , che  tiene  più  Biglietti  di  meri- 
to^ per  haver  ièrvito  lungo  tempo  la  Cbiefa-,  farà  obligato  di  ve- 
derli tutti  cadere  in  un  Niente.  Che  cattivo  Lotto.  Quella  Famìr 
glia  che  appena  havevadi  che  folicntarfifi  vede  arricchita,  &.inal- 
'zara  a’  ptu  alti  honpri^ancdiantequcl  folo  Biglietto  d’un  Cardinal 
nel  QoÌleg;>io  , al  quale  la  fortuna  più  che  il  incijto  volle  dargli  il 
Topato.  Che  buon  Lotto.  Et  un  gran  numero  d’altre  Famiglie, 
che  hanno  havuto  più  Biglietti  di  Cardinali, dotatid’immcnfi  Ta^ 
lenti,  dopo  lunghe  fperanze  non  tirano  che  un  foloiV/r»t^,  che 
Lotto  cattivo.  Voltili,  e girili  tutta  la  Corte  di  Roma , nè  altro 
a vedrà  cheuna  contìnua'Lotteru  nella  quale  fi-compiace  la 
te , di  far  liufcire.  eoo  buoni- Lottflì  Biglietti  degli  uni , benché 
lenza  merito,  c cattivi  quelli  degli  altri , che  nc  bavrebbopo  meri.! 
tati  di  buoni.  T al  volta  fi  bonora  il  merito  di  quei  che  havranno  - 
fèrvico  la  Cbiefa,  quello  è. vero  : ma  però  la  Sorte  gli  haverà  prima 
dato  un  Louo  che  bavera  fervilo  ad  introdurlo  nello  fpirito.dcl 
Pontefice,  ò de’  Papalini  Regnanti,  già  che  in  Roma  la  Sorte  cog-  >4 
figliacpn  quelli  la  natura  di  quei  Lotti  che  devono  dvfiagli  imi^ 

Beagli  altri.  ^ggg  3 
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Che  bel  Lotto  ch’è  quello  B’un  Papato  in  un  ^Ucttod*o^ 
Cardinaletto  tal  volta  fcroplicc , edi  ninna  vaglia,  ^anti 
dinali  perdono  le  bore  del  giorno^  e della  Notte  le  più  pretio|ca 
nell' andar  dicendo  il  conto  con  le  loro  rpctanzcy  oh  rctuvd&  ii 
buon  Lo^odirci  > farei.  La  verità  è che  molti  Papi  dopo  baver 
fatti  lìitiili  conti  folto  alle  fperanze  d*un  tanto  Lotto , cadutogli 
in  forte,  aicu  nife  ne  fono  ferviti  in  bene,  Scaltrì  in  male  AlelTall- 
dro  V'I.  Borgia,  quale  u(b  nè  cavò  d’un  fi  giair  Lotto  ^ Quello  di 
riempir  I a Chriftianirà  di  fcandali , lo  Stato  Ecclefiafiico  di  mifit- 
rie,la  Corte  di  Baftardi,  e di  Scclerati.  e la  Sede  Apofiulica  di  con- 
£ùfioni,ediruine.  Sifio  V . Peretti  al  contrario , benché  havefiè 
facto  turco  il  corfo  della  fila  vita  il  conto , fe  havefil  il  grofib  Lot- 
to del  Papato  direi,  fareb&  in  fatti  ricevutolo  dalla  Sorte,  bcif- 
ehe  Porcaro,  fe  nc  fervi  ad  arricchire  il  Caficllo.,  a riformar  Rb- 
ma,  à forpaflarc  gli  antichi  Romani  nelle  Macchine  mara vigliolc , 
i rendere  il  nome  della  Chiefa  venerabile , e quello  Be'*  Pontefici 
formidabile.  Leggali  le  Hifiorie  de' Pontefici,  che  le  ne  vedran- 
no le  migliajadi  quefii  eiempi , quali  bafieranno  à tutti  di  confir- 
marfi  nel  mio  (enti mento,  e di  reltar  perfuafi  che  tutta  la  condót- 
ta di  Roma  non  è altro  che  un  continuo  corfo  di  Lotteria,  ncl|a 
qnalc  la  Sorte  difponc  de*  Premi,  fia  de*  Lotti , òde'  Nicntei  fin  * 
nntafia. 

Lo  fiefib  fi  può  dir  delle  Corti  degli  altri  Prencipi , dove  non  fi 
veggono  che  Lotterie,  con  quefia  differenza  però  che  tutte  fono 
d'unafiefia  natura  fenzamuoverfi  dall’  ulb  folico  del  loroprìn^ 
Rabilimento;  dóve  che  nella  Corte  di  Roma , ogni  Papa  fiaoilifix 
ia  Lotteria  alla  fua  inclinattione , e dif^nfàli  Bigliecrì  fecondo  al 
Tuo  genio,  concorrendo  la  Sorte  à contxmtarlo  nella  difirìbuttione 
deXotrì,fènu  riguardo  di  merito,ò  di  demerito.  Veraroente  qoan- 
do  fi  confiderà  che  San  Pietro  appena  fi  fermò  nrllaCorw  diPilato 
inezabora,  c che  i n qubfio  breve  fpariodixempo  rinegò  Chrilfaa 
tre  volte,  non  fi  può  t^e  bavere  in  horrore  tnoco  le  Corti,  nelfe 
quali  tutte  le  cofe  fon  corei,  eccetto  leipcranzc  che  fono  cófi  lun- 
^c,  chebifogna  bavere  un  buon  Lotto  per  vederne  il  fno  fine.  Q 
|>tìmo  mobile  delle  Lotterìe  fono  le  fperanze,  perche  fopra  di  ' 
Quefiefi  và  à pigliarc'Biglierti,  che  aiteimentì  non  fi  perderebbe  II 
um  è uaa  gran  calamita  la  i^anza  d’ila  vcreoa  boqiB 
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to.  Qffà  clic  vanno  à pigliare  Biglietti  nella  Lotteria  d*una  Cor* 
tc  j non  hanno  altro  ogetto  che  quello  della  fperanza  di  qualche 
buòn  Lotto,. che  vuol  dire  di  qualche  Carico , di  qualche  Gover- 
no, di  qualche  Ambafciarìa , altramente  non  vorrebbono  vivere 
in' quei  continui  politici  dolori  di  capo  con  chi  (I  vive  nelle  Corti. 
Chefìravagante  Lotteria  è quefta,  di  dipendere  da  una  Sorte  che 
dipende  du  Capo  d*un  Prencipe , d’un  Favorito , dirò  dalle  rac- 
«omandateioni  d'una  Concubina,  d'un  Camariere.  11  v^cre  uno 
che  s’avanza  al  fopremo  grado  del  Miniflerocon  un  fol  Biglietto^ 
ò di  Precettore,  o di  A;o,  ò di  Camariere,  ò di  Ballerino  del  Pren,-. 
dpe  fenza  altri  meriti . nè  altri  T alenti , e che  la  Sorte  dia  ad  un  fì- 
mit  Biglietto,  il  primo  Lotto,  che  lo  porta  al  Favore,  al  comando, 
al  governo,  non  dello  Stato , non  della  Corona , non  de’  Popoli  » 
ma  della  Perfona  del  Prencipe  ifteflb  ; mentre  tanti  Sogetti  con  1 
pin  nobili  Biglietti  di  inerito,  fon  conftrctti  di  contentarli  d’un 
diente.  Ma  quclrhe  importa, che  li  Biglietti  fi  ncgotiano,&  alcup- 
niuc  pigliano  molti,  mediante  tanti  mezi  indiretti  de’ quali  fi  fer- 
vono, onde  tra  tanti  hanno  là  Sorte  di  tirarne  molti  buoni  Lotti, 
renandogli  altri  ben  regolati , retti  nel  merito  con  un  fafeio  di 
Kienté^  che  li'fà  cadere  in  derilb.  Un  buon  Lotto , tra  cento  buò- 
ni Biglietti  in  una  Corte  è miracolo , ma  non  è miracolò  di  veder- 
ne cader  cento  buoni , con  un  fol  cattivo  Biglietto;  perche  li  ca- 
pricci della  Sorte  vanno  del  Pari  cori  quelli  del  Prencipe.  Ancora, 
vi  farebbe  qualche  poco  di  fogetto  di  confolarfi , fc  Prefidente , ò 
Commiflario  della  Lotterìa  foffe  il  Prencipe  ifteflb , che  da  Lui  fi 
dalTero  li  Biglietti, c fotto  alla  aia  auttorìtà , fi  tiraflcro  li  Lotti , p 
lì  Nienu,  Bagattelle.  Li  Favoriti  che  tiranneggiano  i Prencipi, 
vogliono  haver  la  Lotteria  nella  loro  difpofitione , regolarla  i.Io- 
io  piacere,  dar  li  Biglietti  à loro  gufio , & ordinare  allaSorte  ,■  $ 
dar  li  Lotti,  c li  Niente  alla  lor  fantafia.  Almeno  quei  che  hanno 
perfo  il  danaro  nelle  Lotterie  ccconomiche , hanno  quella  conlb- 
nttione,  di  non  haverfi  di  lamentare  che  dalla  fola  ^rtc.  Dpy®' 
che  in  quelle  che  fi  fiuuio  nelle  Corti  de’  Prcncipi  da’  Favoritt,. 
refta  a’  Cortegiani  il  continuo  ramarico  d’cfièrli  fiato  mutato  il 
Biglietto,  ò tolto  il  buon  Lotto  per  darlo  ad  altri,  dalla  frod^ 
dall’  inganno,  dalla  pafiione,  dalle  minacele,  dall’  indufiric,  da  w 
Cabale,  da’ fàlfìraporti,  dallcconfiderationi,  da’ capricci;,  dalle 
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,,  violenze;  ò di  quei  tanti  altri  vizi  che  regnano  nel  barifrodcllir 
Corte.  ChepovarcLotterie  fon  quelle  de’ miicri  Cortegiani  j'# 
quanto  li  farebbe  meglio  d’andare  ad  arrifchìareil  loro  danaro  lift 
qualche  Lotteria  d’Holanda. 

L’abiifo  delle  Lotterie  delle  Corti,  chiama  quello  delle  Lotte^ 
rie  del  GoVeirnochc  anche  quello  non  è altro  thè  Lotterie.  L’Ha-’ 
vere  i Pòpoli  un  buon  Prenci pc,  ciò  non  è altro  che  bavere  dalla 
Sorte  un  ^on  Lotto  che  fuccede  di  rado,  ma  tanto  più  fpeilb 
quello  d’haver  più  cattivi  Miniftri  Quando  il  Prcncipcchcfà  di 
fé  (IcITo  la  Sorte  (labilifcc  la  Tua  Lotteria  , deve  molto  confidcrarè 
le  Perfone  di  quéi  à chi  dà  i Lotti , perche  à tale  potrà  dare  il  pii» 
mb,  che  farà  cadere  à Lui  quello  dell’  ultimo , eie  il  Rè  Giacomo 
nòli  ha  veflè  dato  nel  lùo Governo  il  primo  Lotto  al  Padre  Pitefsi^ 
al  (ìcuro  ehe  al  prefente  farebbe  Rè  in  Londra  , e non  già  Gentil- 
huomò  in  Sàn  Germano.^  Vi  fono  Prencipi  che  aggravano  tanto  p 
l'òroSuditi;  che  per  fodisfarealla  loro  ambittionc  > Ò allalor^ 
au  vidità  d’acquiftar  nuovi  Stati , ( che  pcllimi  Lotti)  che  li  rid» 
cono  talmente  cITangue  che  li  fanno  fpclfo  invidiare  la' Sorte  de* 
Turchi.  Vi  fono  Soprani  che  trafeurano  in  tal  maniera  il  f imene 
del  Nàvilc  del  Governo  de’  Popoli , che  prelbfi  da^  loro  Miniftft 
ne  divengono  tiranni  (che  poveri  Lotti) che  Iòn  conftrctti  gli  in- 
felici Popoli  di  dire,  che  farebbe  ftato  meglio  per  loro  d’cITer  natt 
Suditi  del  Gran  Signóre.  Li  Predicatori  in  Italia  per  non  far  tro« 
vare  coli  acerbe  quelle  piaghe  che  fi  fannoa’  Popoli , & in  fatti  int 
fopportabili, per  Ibftencr  la  GUerja contro!  Turchi , d’altro  noti 
‘parlano  chedelia  gratia  che  Dio  fa  a’  Chrifiiani  tPhavcrli  fatti 
liafccrc  fottoal  comando  de’  Prencipi  Catoltci, il  di  cui  Govemoi 
è pio,  clemcnte,c  beiiigno.Ma  di  gratia  chiamafi  benignò,il  tenere 
on’lnfclicequafi  nn’  anno,ò  più  Meli  in  una  ófeura  prigione,e  poi' 
alla  fine  condannarlo  alle  Forche  ? Clemente , il  condanq^c  utf 
Huomo  forfè  per  caprìccio  d’un  Minifiro ad  una  perpetua  prigio- 
ne? Pietofb,  focchiace  li  beni,  lo  firaccarè  lorpirito  t l’afiàticarei!' 
Corpo , & il  turbare  là  Confeienza  con  la  lunghezza  di  tanti  Prt>«' 
ceflì  civili  che  non  hanno  mai  finePeiqàcl  metfefGabelle  lbptaGa« 
•belle  fino  all’  acqucdc'Fiùmi,  Scali’  ariacHefirdpira;  almeno  i, 
T orchi  non  poiTono  far  durare  un  Proceflb  civile , che  15.  giorcuf 
al  più,  Se  n criminale  otto  al  più  : non  fi.  veggono  quelle  tante  {S# 
— ' ^i 


PARTE  SETTIMA.  Libro  X.  607 
gioni  che.rpavenrano  il  cuore  di  chi  è di  fuori , c die  difpcrano 
quei  che  fono  di  dentro.  Le  cofe  comeftìbili  tra  loro  fono  duci 
di  taglia  : gli  aggravi  che  non  fono  coi!  gravi  fì  pagano  proporcio* 
itaci  al  Bene,  c fé  i Balli  tal  volta  tirano  fangue  ad  alcuno , ciò  non 
fi  fi  che  di  rado,  & à più  Ricchi,  dove  che  i Prencipi  Chrifiiahi  lo 
fànnofpdTo,  & anche  a’ più  poveri.  Purclodiatno  Iddio  allora 
che  fi  compiace  di  43rci  la  Sorte  d*un  Preucipe  buonoi  e buon 
Cbriltiano. 

Ma  però  non  è quello  articolo  che  fi  invidiare  il  Governo  de* 
Turchi  a*  Chrifiiani,  ma  ben  quello  del  ripolo  della  eonfcicnza.^ 
Non  vi  è tdbro  che  polTi  uguagliare  à quello  d’un  tal  ripofoj  e 
quello  dove  fi  trovai  Forfè  tri  Cbril'tiani?  Ohibò.  Tra  li  T urchi, 
quali  hanno  per  legge  politi  va  di  lafciar  vivere  cialcuno  nella  Li- 
bertà della  lùa  confeienza,  e di  non  molellar  chili  fia  per  caula  di 
Religione  : di  modo  che  pagato  il  voftro  ducato  per  Telia , e l’im- 
poili  l'opra  i Beni , & à voi  refb  pòi  la  Libertà  di  profelTare  eoa 
Efercicio  in  Cafavollra  quella  Libertà  di  Religione  che  vi  piace. 
Ghe  buon  Lotto.  Qtiello  ripofo  di  confeienza  li  trova  forlè  Cii 
Chriftiani^  Mi  tnhorridil'co  ò Chrìltiani  quando  confiderò  le  per« 
fecuttioni  che  lì  fono  fatte  nella  Chriltianità  per  caufadi  Rcligio- 
ne.à  fcgnoche  fi  può  dire  che  non  vi  c palmo  di  Terra  che  non  fia 
irrigato  di  fangue  innocente.  Da  1 <;o.  anni  in  qua  hanno  perfo  la 
vita  in  Francia  per  caufadi  Religione  più  di  due  Milioni  di  Per» 
Iòne  : più  d’altre  tanti  negli  Stati  della  Cafa  d’Auftria , & in  Spa- 
gna, & in  Germania,  c nell’  Ungaria,  c nell’  Italia,  c ne’  Paefi  Bafi’ 
fi,  e nell’ indie:  e più  di  mezo  Milione  in  Inghilterra,  in  Septia;, 
& in  Irlanda.  E quello  è bavere  il  ripnfo  della  conlcicnza  fotto  à 
Prencipi  Chrilliani?  e quelle  Cpnfilcaccioni  di  Benii  e quelle  co^ 
tinue  perfecuteioni  ? e quel  voler  che  fiabbracci  à for^a  la  Reli- 
gione del  Prencipe?  e quelle  Chiefe  che  fi  srapano  ì e qpei  Pallori 
che  fi  bandiicono?  e quei  Gregi  che  fi  dillipano  ? e qucll^  Inqiùfi* 
doni  che  IpavcntanoCatolici,  e Procellanti  I fi  diranno  ripofo  di 
confeienza?  Li  Turchi  non  hanno  aifiunochelimolcllilacpar 
icienza,  non  Teologi,  non  T eologie,  non  difpute,  non  diverfita  di 
pareri.  Ecco  un  ripofo  alla  loro  confeienza , benché  in  una  falla 
Religione.  Ma  dove  è qnelio  ripofo  tra- Chrilliani  ? tra  li  quali 
non  fi  veggono  correre  per  le4lrade  che  Teologi , non  fi  veggono^ 
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éo8  T E A T R O'  G A ta  L 1 e O, 
parire  che  continui  Volumi  di  nuovi  {èntimenti;  non  a'inten^ 
parlar  che  d’ingiurie,  di  proceffi,  didifpucc,  di  querele  « e di  (Iraoe 
opinioni  tra  EcclcHaliici.  Che  bel  ripolb  di  confdenza,  ma  è mpr. 
glio  di  darlo  per  bora  alla  mia  penna,  fu  quello  articolo.  Vedi^’: 
mo  qualche  cofa  della  Critica  in  generale.  .. , . . 

Tutta  quella  materia  di  Lotteria  in  quella  Opera  altro  npo 
ddh  cd(i.porta  lèco  che  un’  intrecciatura  di  Critica , Se  era  pur  tempo  clu; 
dopo  bavere  jo  Icfitto  nello  ipatio  di  40.  anni  uno  a nonanta  V07 
lumi,  lènza  che  mai  mi  li  penctraflc  ne  pur  pcnlìcrc  di  Critica,  che 
me  ne  venilTe  la  fantalìa  nella  vecchiaja , ancor  che  yi  lìano  llati  di 
quei  che  alla  lincerità  del  mio  Ieri  vere  hanno  dato  non  lo  che  ÌKUr 
gine  di  Crìtica,  che  Te  quello  è almeno.la  volontà  non  ne  -hà  hayup 
coalcunacognittionelinoalprerentc.  La  Critica  nacque  cooi^ 
Mondo  già  che  fìi  guhata  da’  noftri  Protoparcotì , Se  il  Uemooio 
ìArflb  Internale,  allora  che  lì  diedero  à criticare  le  L^gi  del  loro 
Creatore;  maledetta  Critica  che  trahclli  la  mina  dei  Mondo  nello 
fiato  della  natura,  Se  il  di  cui  efimpio  divenne  alla  Polleritàco(| 
pemiciofo , che  non  folo  non  vi  è cofa  foura  la  T ei<a  delia  qi^O 
non  ne  habbia  la  Signorìa,ma  alla  fiedà  refiano  fottopofieic  Crear 
ture  ifiefle  dei  Cielo,  e qual  maraviglia  fé  tante  perverfe,  c feandar 
k>fe  Critiche  li  fono  vedute  nafeere  in  tutti  i Secoli  làura.' la  llelTa 
Agra  Scrittura,  dalla  quale  dovrebbe  ed'er  lontana , già  che  hebbe 
tanta  parte-il  Santo  Spirito  nel  fpirito , enclla  mano  di  quei  che 
IcriOero.  £ qual  maraviglia  dunque  fetanto  criticate  ù veggono 
le  Opere,  le  Attioni,  egli  Scritti  degli  EcdelìaHici , lino  à ridurli 
io  Gritichc  di  rifate;  & il  criticarli  tra  gli  uni,  e gli  altri  con  acerbe 
punture  fembra  non  un’  difeuo , ma  un’  iofiinto  di  natura  attaccar 
co  al  Carattere  ittellb.  Ma  vediamo . che  colà  lia  io  fe  Ae0à  nefià 
fba  forma,  e natura  la  Critica., 

Quella  è una  Uamaben  compofia  di  Colpo  1 cqnàlfipntcaodr 
gliato,  con  le  ciglìainarcace , che  non  può  IbAfrire  la  Compagina 
di  qualunque  pcrfon^che habbia  minima  nt^a,ncU’  aoimo. 

Naiò  è affilato  y c ben.  pcoportionaitfhpccWlet^c  gU 
%icenti  di  bnidimo  CriixaUo  piu  di  quelli  delOaljlco.itqrlt»  cpfi 
Mquali  dilcopreaochcdalootanoleMaciclùebcpcheiuininv; 
gli  Qgetri  più  grandi,  c.piùluo^UQli,  'Jiepe.con/alcdaidi  fo 
IbetùcoivptttgiriULombi^ 
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PARTE  se TTfM A.  Libro  k.  ^ 
pòllnrt.  I Tuoi  piedi  (bti  dettiti , & attillatamene  calcati.  Nella 
mano  dcftra  bfandifc«  catne  filò  Rcal  Scettro  la  Verga  Cenforia', 
con  la  quale  fpeflb  pcrcoòe  H Delinquenti  d’ogni  qualunque  gè- 
nere , e con  pcrcofle  cofigra  vi  che  li  fi  cadere  a’  foci  piedi  tmert«» 
dati  , Sciltuntempoifiedfo  confuti.  Nella  fitìlftra  impugna  la 
Souadta^ecdn  la  ftefla  mifiira  efattatnentt  le  Opere  di  tutti  i Mot-  . > 

talij  Se  alfota  chene  feontra  ftàfle , efutìri  di  regola  le  rimproveri 
con  sdegnò,  c ledifcredita  con  giufiitia.  Nel  Lito  deftrd  gli  fiede  ■* 
il  Gitfdttio  con  Occhi  di  Linccj  e cofi  amiti  che  penetra  nelle  vifee-  . . 
re  più  retìondite.  Nel  finifttò  vi  affìftc  la  Chìmied  più  efpef  ta  nel 
conofeer  la  Lega  d’t^i  qualunque  Metallo  > c quefta  altro  non  fà 
che  fepàfar  l’Oro  dal  Piombo.  Nelle  file  Falde  giace  U Notòmià 
con  i fiioi  ferri  arruotati  con  i quali  di  fuo  órdine  và  frainuztando 
1 Corpi  dell’ Opere  di  tutti  qnei  che  fan  profclfione  di  cómpónei 
re,  c quelle  che  trova  bavere  picciol  cuore , e gran  vedtfe  CoddaH* 
na  adeflèrt  dalla  polvere  fèpolti  ; le  altre  che  tròva  (ècche  le  dà 
fentenza  di  fuoco:  quei  che  trova  infarinati  di  fuori  ftnza  alCÙti'à  "1 
fofianzadi  dentro  li  condanna  a vuóltat  la  Ruota  di.  qualche  Mo- 
lino à mano  come  Giumenti  : c finalmente  quelle  che  puzaaUo  pet 
non  eflèr  Compofte  d’altro  hiehioftro  che  d’un  fango  fatiricó  t 
maldicente,  le  condanna  à fervir  di  Letame  ne’  Campii  è di  fichò 
agli  Animali  nelle  Stalle.  La  SdfienKjt  che  le  ftà  al  fiancò  la  Cbt* 
reggia  cotnefua  prima  Dama  d’hohbre  con  garbo  non  nteno  Mae^ 

Rofo  che  bello,  con  la  denòminatione  di  prima  fila  Confultricò , é 
con  tal  carico  ponderate  con  itìafurnà  ledecifiveifeinfpiracoh  fòt 
delcotifiglio  queiGcnir,  e qodle  Oper^  che  pófiòtto  haVet 
condegno  luogo  nel  Ciel  Letterario,  St  ali’ incontro  le  inflntfa  t 
quefic  e quelli  che  conviene  aftbgarenel  torbido  fiuftifc  dell’  obfr 
viene,  fi:  pur  meritano  la  gratiadelfiioco,  acciò  ùe  refllaflfc  dèi 
tutto  efiinta- la-loro  lUemòria-nel  Mondo  j e fiftafiUftite  Miffttriiìt 
con  ia  fila  Gelata  ^ e la  la  fitó  Spadtfsfodt^fà  -,  fttvohè  - - ^ 

Come  di  ficuta  eUfiòdia  à qutfta  Rcifta'dtfRimproVet! degli altrffi 
hùtnatli  difetti  dell*  Anltnoj  e dellò  Spirito. 

‘Eccò'dolìqUaP  Abitoj  Wcocòri  qtrtd  fòthiaì  flCeb^f  Modellò  A 
queiebe  vogl  lortò  elbrrfttw  la  Cti^.  Nbh  vógHb'  dir  che  què-  ^ 
«o-Tia  impoìribllei-percWc  finalmente  la  natutache  nòrt'  fìt  invefiitrebc^ 
che  di  riero  li  GdtVii^non  lafeiii  per  queftòj*bt^it  dr  rade^  erwHn.'"**’ 
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6to  T E A T R Ò G A L L I C Ó, 
fimOy  di  fame  la  produttione  cl'alcun  bianco.  Delle  Fenici  non 
ne  nafce  che  una  per  Secc^o,  c forfè  che  in  due  non  fì  vede  nafceté 
una  Critica  dcgna,che  habbia  tutte  le  parti  che  convengono, 
Ueremfortem(dìffcSaìotnone)quiiinvenietì  Et  in  fatti  Donna > 
Reina,  & Amazzone  fortiifTima  è una  Critica  degna , ma  qnù  ittve-. 
TÙet  ? Chi  non  hà  facondia  di  Stelle,  chi  non  sfolgora  più  che  Sole 
con  i Raggi  deli'  eloquenza  non  deve  far  coli  manifelìa  la  profef- 
{joned'efcrcitar  come  fuo  principale  alimento  la  Critica.  Non  vi 
è alcuno  che  non  habbia  in  horrore  almeno  che  non  biafimi  la  Cti- 
. tica,  per  la  ragione  che  non  (ìefercita  che  da  Maligni,  dalnvidto> 
Gy  da  Calunniatori,  d’ Appaflìonati,  da  Vendicativi,  da  ^notanti, 
c da  quei  che  non  hanno  nè  meno  un  foldo  di  talenti  da  potere 
efcrcitare  una  profeflìone,  qual'  è quella  della  Critica , che  porta 
fcco  nel  Tuo  feno , e nel  fuo  Capo  immenfì  tefori  d'ogni  qualuth^ 
. que  Capacità.  , 

Se  haveffe  efercitato  la  Critica  un  Padre  HenricóNorit  che  ftp- 
co®^-  pe  Rabilirnel  fuo-Capoil  Merito  dell’  Eternità con  tante Sorlh 
^pa  che  vi  fa  nafcerc  d' Acque  viventi,  e chiare  di  Sapienza  ; e con  cht 
cieaiiatu.  ^ miracolo  d'ingegno  trà  le  Lettere , che  quatf> 

tunqueinfìnitc  folFcro  Icaltrevirtù  che  adornano  la  Aia  Anima , 
la  Tua  Condotta,  le  Tue  Attioni,  pure  Innocentio  XII.  bora  viven- 
te nell'introdutlo  in  quel  gran  Senato  di  Roma , ch'è  l'ammirata 
cipne  dell'  Univerfo  proteiìò  in  publico d'havere  imporporato  le 
Spalle,  del  più  graoLetterato  di  Santa  Chiefi  ^alla  quale  fervono 
di  più  ferma  Baie  le  Lettere.  Eie  il  peccata  originale  di  Siilo  il 
cuiNomeimmortale  non  morrà  mai,  per  haver  fatto  più  folobenr 
che  Frate,  di  qucl-chc  fecero  mai  tutti  gli  altri  benché  Preti , le  un 
tal  peccato  originale  non  havrà  luogo  tra  Cardinali , al  (ìcuro  che 
non  potrà  mancargli  il.T riregno;e  & L’angpfta  modeliìa  d'un  tan- 
to  Ajigiolo,  già  che  la  divinità  dellaiua  Sapienza,  e le  fue  Angelit 
che  virtù  lo  Icparono  dal  comunedegH  iiaomini  y non  l'havcflero 
difefo  di  elercitar  la  Critica,  gloriola  potrebbe  dirli  la  Critica. . Se 
un* yfbbétte  Rggnier  Desmares  che  forfè  da  Mithridate  in  poi , che 
felo  trai  Rè  di  gran  fortuna  nell’  Armi , hà  (in’  bora  portato  il 
vanto  di  gun  Letterato',  non  li  è trovato  altroché  pofledelTe  io 
gran  numero,.  & in  tutta  perfettionc  le  Lingue llraniere  come  ££ 
qiicRo  Eminente  Abbate , degno  per  più  Capi  delP  Eminenti 
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PART£  SETTIMA  Libro  X- 
Auttore  celebre  (maraviglia  del  Secolo)  in  Latino , in  Francelo, 
in  Italiano,  in  Spagnolo,  & altre  Lingue  «coli  illuftrepofcflore  . 
delle  Belle  Lettere  che  non  vi  è famofa  Accademia  nell*  Europa , 
che  non  facci  un  gran  Capitaledellafua  Gloria  l’havere  un  tanto 
Capo  nei  Tuo  Corpo , oltre  che  quella  di  Parigi  ne  hà  fatto  il  Tuo 
Idolo  piùiUmabile.  Se  da  un  tal  Stretto  fi  cfcrcitaile  la  Crìtica > 
beaci  e felici  potrebbono  dirfi  li  Criticati. 

Ma  qua]  miferia  equefia  del  nofiro Secolo,  dirò  del  nofito  Lu- 
firo  d’intendere  efercitar  la  Critica  da  chi  nulla  l’intende  ^ Oa^Xir* 
quei  che  fi  feparano  dalla  concomitanza  degli  Animali  con  la  fpa- 
tiofa  pretentione  dell’  ufò  della  Ragione,  benché  di  quella  non  ne  ><»»• 
-fannoaltra  defliìnittione  che  la  Cadenza.  La  corruteione  di  tal 
femenzaècofigrandcalprefente,  che  balla  per  farli  llimar  dotto 
>Phaver  libera,  anzi  libertina  la  Lingua , & alterato  il  tuono  della 
voce  in  quefca,&  in  quella  altra  Compagnia  di  quei  che  pretendo- 
no poter  controfare  i Letterati , con  l’andare  infinuando,  che  la 
Cri^M,non  fà  che  crulca:che  gii  non  hanno  più  huinòrci 

che  gli  non  fi^an  più  conofeere  : che  quei  della  Senna 

iòn  lenza  Senno,  che  Lucano  hà  j>oca  Luce  ; che  Claudiano  và  po; 
codricto;che/<^gilioèunMaroncfcnzaSale;  cheO't/(<^rohà  un' 
granNafo;  cheiìTaffoCtùiApotiì.  die  il  ePI^<o't»ohà  più  fuoco 
che  giudicioj  che  il  Petrarca  è troppo  durò , plie  Qornelio  fa  trop- 
po il  loquace  : che  Leofilo  c fenzaiilò } che  il  lefti  non  ègran  T e* 
itla  : che  il  Boilb  è troppo  fatirico,  che  Malterie  è un  buffone , che 
Corneilla  va  ripetcudo,chc  Cicerone  non  ferve  che  per.  Fanciulli^ 
oche  non  vai  la  pena  di  Icggerquei  tanti  Libri  che  cottone^ 

Gli  Ignoranti , gli  Idioti,  quei  che  hanno  l’opinione  di  làpercM 
leggere  qualche  Libro , nell’  intendere  tali: Critiche  fi  danno, à 
gridare,  eoo  un',  ^rca  di  feiet^jt  che  conofietatte  le  SciettKf  .yC 
non  farà  che  una  Barca  di  fieno  dauodtirc  Animali.  Se  apprefib* 
alcuni  diqucfti  tali  un’  Ignorante  hàla  fortuna  d’eflèrgli  amico,lo  < 
fanno  dotto.  Se  un-dottohà  la dugratiad’cficrgli  Nemico  lo  fan« 
no  ignorante  e.  quello  fiche  quei  che  intendono  meglio  la  CrU  ■ 
fica,  echehanno voce,, &. audacia  per. follenerla,  Iwcorte^ 
giaci,  riveriti,  e rifpettati  da  qualche  picciola  .Ciurmaglia-dSr 
Lettcratucd , ò di  quei  che  vorrebbono  elìèrlo , e ciò  per  due  ra>« 
gionij  la  prima,  pertme  havendo  q^d  giudicio  che  ballai cqnolbD*- 
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èli  T E A T R O GALLICO, 
re  cbtl’eflct  bttoit  Critico  è un  grande  vantaggio  nel  Qpftro  Seco- 
lo, già  che  la  Critica  fàcredetc  gran  dotto  » un  grande  ignorante, 
concorrono  al  Cortegio  de’  Critici  più  ardenti  per  eflcre  iodrUtd 
divenire  tali  eflTi  ftefli  j & in  fecondo  luogolo  fanno  per  la  confir 
'deratcioncd’ederrifpamiiatalaloroignoranea,  e morata  in  Sa- 
pienta  dal  Critico  loro  MaeiìtOf  édi  quella  Sorte  di  Critici , e;di 
Difcepoli  benché  ne  fon  piene  le  Abitatriont  tutte  del  Mondoi, 
tutta  via  Roma  n’à  la  Maelira,e  Venetia  la  fua  Sorella  Camaie.La 
Critica  è una  certa  Pelle  contaminofa,  una  Circe  che  incanta , una 
Maga  che  Metamorfbià',  Se  una  Sireiu  che  alletta  ,ma  che  cauiano 
grave  contaggio'nel  cuore.  Quando  lina  volta  fifcaldail  Crìticoi, 
non  fi  conteUtadì  criticarle  Attioni,  leQcftc',  le  Opere,  gli  AO* 
damenti  di  quante  Natdoni,  e di  quante  Profèflìont , Arti , e Mo 
fttcri  fi  trovano  nel  Mondo,  tra  le  Creature  animate  , ma  fà  forgc* 
redalle  ceneri  più  efiiiite  per  crìciciuli  gli  Alefiàndri , gli  Artalèc- 
fi,  t Pirri,  li  Scipioni,HMitridati,  gli  Anibali,gli  Hen^  li  MooMt: 
chi,  i Prencipi,  i Magillrati,  i Popoli;  ma  che  dico  j i Profeti , i P» 
trìarchi,  gli  Apoftoli,  gli  Evangelilli, i Daccort,  i Papi,  i V efeovi^ 
i Gonfcflbri,  i Martiri,  le  Veigrni,  e quanti  mai  hanno  vefiico  fp# 
gUahumana  tramortalijecofillraccomanonlàtio,  d’haverctuà? 
caroli  vivi,  Sci  morti,  alza  benché  Cornacchia  il  volo  ndCielo^ 
dove  critica  quanti  mai  gradi  di  Creature  Angeliche  ivi  rifedono, 
c ritornato  fpura  la  Terra,  fi  ripofa  tra  le  braccia  del  mordente 
Atetino.  Che  dijje  mal  d’o^g»’  mnjuor  che  tUChrifto  ; Ssufindo^:  cd 
eUre,jononl'bòvtfto. 

Cheqaei  li  quali  hanno  feufo,  hanooragione,  hanno  fiudio, 
hmno  qualche  cfperiCnaa,  hannogiudicio',  che  conofeono  quella 
flfinteria  che  criticano,fìa  nel  nomedel  Signore,lafcbunoli  fbdisfiure 
ì«H]Ue(lo  prurito  delia  Critica;  ma  che  fi  dia  à criticare  uno , degli 
C>atori;che  non  hà  fatto  mài  minima  Orateiane  in.  publico,  W: 
Pvofefibnvicnzohavermav  villo  Univerfità,  de’  Poatidcraaiincnb- 
dCfe  la  Poefio','  'di  divertì  Huomini  dottidimi  Unta  conol'cerìc>- 
d*ogni  qualunque  Ipecie  di  Libro-^  fenza  havonc  letto  nc  por  là 
*1^1  toli;  quella  non  ècritic»,  è una  peffieia  inciÌBateti)anPnna,maH 
f%na,  & abominevole  Uaturein bui.  Siamoinal  Secolo; nel  quuhe, 
fi^nCrano  i-Dorti,  li  Sapienti  ikìIc  Rìaaae nelle  SoòoéghcticLi^ 
bfart,  d{vqitakb«'picetola<CiuiWitglM(di  Leteeracaeoir,  e «U  qual^ 
S,  . che 
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che  ufo.  di  critica.  Un  Sapiente , un  Dotto  per  dirfi  tale,  e per  me- 
ritare un  tanto  titolo , bifogna  che  la  Tua  dottrina  fi  crivelli  dalT 
applaufo  del  Publìco,  con  Opere  eminenti  ; conviene  che  gliene 
diano  ajhpie  tefiimonianze  leUniverfitàd>Uollcggi>li  poblici  efer- 
dzi , e le  converfattioni  di  Soeetti  veramente  Sapienti.  Ma  come 
poflooo  dirfiDottiiSapìenti  e uniofi  quei, che  non  hanno  mai  dat9 
alla  Luce,  che  qualche  OpcDftta  degna  dì  tenebre  i che  non  hanno 
vìfio  mai  nè  Colleggi,  nè  Univerficà  ,che  non  hanno  mai  praticato 
Letterad  di  gran  nome , e tthe  non  hanno  mai  orato  in  pnblico  ) 
non  importagli  Ignoranti  dicono  ch’è  dotto , perche  parla  ben 
della  Critica.  Sembra  che  l’ulb  della  Critica  fia  divenuto  al  pre- 
ièntc  una  famola  Univerfità  nella  quale  fi  creano  li  Dottori,  fenza 
efame  ; appunto  com(  ruoKfarfi  in  Valenza , e qual  maraviglia 
dunque  fé  fino  gli  Afint  al  prelènte  portano  il  Berrettino  dotto» 
rale  della  Critica?  Che  Sciocco  che  jo  fono , dopo  haver  forìtto  in 
40.  anni  90.  Volumi  pur  tròppo  fiampati,  c rìfiampatì  j in  una  età 
di  67.  anni,  c dirò  in  breve  68.  mi  piglia  il  capriccio  di  metteemi 
untai  Berrettino  fili  Capo,  e criticare  anche  K Critici.  Dico  il 
vero  che  quello  prurito  della  Critica  è coli  dolce , che  non  mi  ilia» 
ntviglio  più , il  veder  che  non  vi  c Creatura  nell’ «no  , e l’altro 
Seflb,(già  chc  lcDonncfencmercolano  la  lor  parte)  che  non 
nodrìfoa  di  quella  Vivanda,  della  Critica,  come  della  ghianda 
no  i Poreij  Onde  non  vi  è nè  fagro,  nè  profano^  nè  Grandi , nè  Pio* 
cioli;  nè  Prencipi;nè  Plebei;  nè  Savi,  nè  Matti;  nè  Dotti, nè  fgnt^ 
ranti,  che  non  lìano  fottopofii  alla  Critica,  non  clTcndo  altro  il 
Mondoche  una  continua  Critica  tra  gli  unite  gli  ^tei,  QcWla  fo 
àqueftononallufe Giobio qucllepaiolcy 
nisfìtperTerram. 

Ma  balla  delle  Critiche  in  generali , ma  il  venirtroppo  in  pti^  ^ 
«colare  nell’  Attieni  delle  Pcrfonc , quella  è ima  colpa  che  ma  Wj 
troppo  la  foa  natura,  Stin  che  coTtumati  li  Cx itid  , taono . 
Gritica  Satira.  Ma  jononlagrimo «he  quella,  delle  Lctecte.  Ghr 
vergogna  d’intender  Griticarc  un  Elkeìonario  della  dà 

cht^n  là  che  cofo  lu  la  Lingua  Italiana , nelle  quale  Opera  ft  for 
noafFaticatilemani,  c lùdatalc  froiui  dc'piùcfpcrti  Lcttcral» 
deU’ Italia?  Che  maligna  impertinenza  di  veder  non  fò  che  Fran- 
cele  Rifuggiato,  Belliadi  Bàllo<)  fofto*-4*  ballone,  che  non  bà  ra*- 
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gionc  quanto  bafta,  per  farfi  comprendere  nel  numero  degli  Ai» 
mali  ragionevoli , farfi  lecito  criticare  quel  famofo'Oittionario 
deir  t^ccademia  Fraticefe,  vera  Armaria  di  Palladc , & Arfenate 
di  Apollo,  nel  quale  per  tanti  anni  fi  fono  fatti  piacere  di  lavorai 
vi,conunainftancabileapplicattioncliGcniipiù  ingegnofi  dclE 
Europa,  non  che  della  Gallia,  che  per  mantenere  con  tanto  decoro 
la  riputattionedcHc  Belle  Lettere,  non  pofibno  effer  fottopofti 
alla  Critica.  Che  vergogna  al  Secolo,  che  molti  Francefi  che  non 
hanno  mai  vifto  la  F rancia,  aedifeono  dar  Icggtaila  Lingua  Francefe  in  Holan^ 

da  ; e quei  che  fanno  il  meno  do  veè  Parigi,  criticano  in  Amftcrdamo  le  Bc|l^ 

. Lettere  dcllaFrancia.à  fegno  che  nell’  incenderli  parlare  par  che  vogliono  per» 
fuadere  che  con  pochi  Francefi  ulciti  di  Francia , fìa  dàlia  Francia  ufeito  curro 
Il  fior  della  Lingua,  ma  hanno  quello  di  modello,  edlLodevole,  chediquei 
tanti  che  fcrivono,  appena  fé  ne  trovano  due  che  udifeono  mettere,  il  ^to 
me  in  tàccia  del  Libro , per  non  larfi  fputure  in  uccia  nelle  Botteghe . c ^ 
evitar  la  tortura  di  confeUàre  al  Publico  la  loro  impertinente  incapacità  di  nt 
Libri.  Tanto  bada,  toccante  la  critica,  chcpcreflcrlaprimanehòdettò'i 
badanza.  ■ 

Condiiudo  che  quedi  miei  rapporti  toccante  leLotteric  Ibno  i Rami  di  quel 
folido  Tronco  piantato  quafì  nel  tempo  idedb  (opra  allo  dedb  S^ctio,bcnq|^ 
con  dilTctentc  genio  di  fen  vere,  dal  mio  cari  dimo  Genero,  il  Pcofcllbr  Cìovi^ 
tu  le  etere , ch^enza  mia  van  ità , ò adulattione  lì  può  dire  comi;  da 
dice,es'»ffirmàVoitiucMmJoffrhu,  e fon  pochi  quei  che  ('uguagliano nel 
pofledere  à fondo  da  la  Morale , lia  la  Speculativa.  Son  ran  glicfempi  di  vedati 
f^a  una  llein  materia, fcrivcrc  il  Genero,  6c il  Suocero,  lliiioloddla  fua  gim 
dkiofa  Operetta  porca,  Rifleffiemfiprai  quelle  che  fi  thuma  buone  ventterf^ 
òcettrveventuram  materie  di  Ijttterie  e fifra  al  buon\uJh  che  fi  ue^ubfaré. 
Ad  ogni  altra  cofa  pcnlàva  il  mio  Genero , che  à didornarìi  fu  rpinto  dalle  graff 
òccupattioni  di  quelle  Opere  pur  rroppo  faticofe , e ben  ricevaTe  dal  Publicol 
ma  trovandofì  (lantiante  in  Amderdamo  dove  le  Lotterie  dicevano  pur  troppo 
ftrepito,  come  in  tutta  l'Holanda,accorto(i  che  quede  davano  luogo  a conunuf 
difcurii,  ò di  oiun  fondamento,  ò vero  fondati  fopra  difcorfi  volavi  j almeno  di 
juuoa  foluluà,  gli  venne  in  pcolìcie  d’efaminar  coli  fatti  difcorii , e di  veder  dì 
rigettare  gli  errori  volgari.  'La  fua  Lettera  al  Lettore , là  conoTcere  la  forza  del 
fuo  difegno.,  e la  fodanza  più  fondamenule  dell’  Opera  : in  fomma  è ceffo  che 
. nierìra  d'eflcr  lem.  In  quanto  à me,  mi  lì  è refoindifpenrabile  k>  fcrivcrne  per. 
che  fcrivendo  jol’Hidorie  de’  correnti  tempi, non  potevo  fu  di  menodi  non  in' 
iiciirc  una  inatena  che  per  lo  fpatio  di  due  anni  intieri  bà  tenuto  occupati  tutti 
gUfouiudelfLuropa,  etuttelelinguedtclùparla.  Dèlia  fua  natura  ne  lafcio 
gujaicareal  Lettore  ifteflo. 
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Per  errore  dello  Stsm fetore , e del  Correttore  fi (mo  traUfcieti  alcuni  Foglietti 
di  Maatifcritto,  che  dovevano  andare  nella f>aghta  ^6,  precifamente  irmoH- 
^c.^l'articolo che comtnciaQw&Oìiloiix  Lotterie o fu w. 
cefario  di  aggiungerli  quijfregando  il  Lettore  dijervirfene,  alloracbe 
farà  in  tal  Pagina. 

Ma  checofa  fono  |i  Prcncipati  per  li  Prcncipi,e  li  Prencipi  per  li 
Prcncipati?  non  altro  che  una  continua  Lotteria , fia  un  continuò 
giro d’una  gran  Ruota  della  Jorfr,  cflcndo  pur  troppo  vero,  che 
Ih  man»  Domini profperitM  Hominis.,  che  tanto  è à dire,  Sor t Homi-  ' **' 
num  in  man»  Dei,  Li  Prencipi , li  Prcncipati  fono  li  più  (ottopo- 
di ad  una  tal  Sorte,  ad  una  tal  Lottcria,vedcndon  dall’  uno,  all’  al- 
tro momento, con  Premi,  òfìano  Lotti  in  mano,  li  piìifuperbi,  eli 
più  gloriofi  che  pofTa  deliderar  tutta  l’Avidità , & Atnbitionc  hu- 
mana,  & in  un  batter  d’occhio  mutata  la  Scena  con  Lotti  li  piu  in- 
felici, de’  quali  polTa  effer  capace  l’Infelicità  idelTa  Che  bel  Lot- 
to fu  quello  d’Adamo , ( come  fi  è accennato  di  fopra)  Lotto  che 
gli  portò  il  Prcncipatò  d’un  Mondo , il  godimento  d’un  Tcrreftrc 
Paradifo,  io  Stato  deli’  Innocènza, c che  più?  l’Eternità  della  vita. 

Ma  qual  profitto  ne  cavò  egli?  Quello  della  perdita  del  Prcncipa- 
to,  d’un  bando  dal  Paradifo,  duna  vita  delle  più  dolorofè , e della 
ruina  di  tutto  il  Genere  humano.  Che  povero  Lotto  ? ma  perche 
maravigliarfi  fé  fiamo  tutti  obligati  di  fapcteche  Sors  hominnm  ih 
man»  Dei.  Quefto  arriva  à quei  Prencipi  che  non  fanno  fcrvìrfi 
del  buon  Lotto  ricevuto , fé  gliene  prepara  un  cattivo.  Che  bel 
Lotto,  che  boi  Regno  quello  di  Faraone , Monarca  dell’  Egitto, 
Dominator  di  tante  Nattioni,  riverito  da  tanti  Grandi , -ccofi  Po- 
tente, che  gli  fu  facile  dimettere  in  (chiaviti!  fotto  al  fuo  Scettro 
il  Popolo  innumerabilc  diletto  di  Dio.  Ma  perche  non  feppe  ti- 
rarne alcun  buon’ ufo,  (infclici(fimo  fciócco^  anii  per  ignorare 
che  Sors  Princifum.,  G?*  Princifatuum  in  man»  Dei , quelto  buon 
Lotto  mvtofii  in  un  cattivo^  che  li  portò  la  perdita  della  vita , del 
Regno,  e del  fuo  innumerabile  Efercito  divorato  dall’ Acque  ra- 
paci del  MarRoflfo. 

. Qual  Lotto  più  gloriofo  di  quello  di  iVirrowe?  che  poteva' un*  dì koom. 
H uomo  fperar più  tra  mortali?  che  di  vederli  come  Lui  fi  vide  nel 
fior  d’una  ben  vaga  Gioventù,  con  una  Corona  in  Capo  d’un’  Im- 
pero di  tanti  Regni,  riverito  dalla  Madre  delle  Nattioni  f temuto 
Parte  VII.  liii  nc* 
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ne*  I^aefì  vkìni,ereinotijcoola£pr«uDadi  (apcrfi  prevalere  petèo 
{patio  di  cinque  anni  gloDofiTiBefite  d’un  tanto  Lotto,  fiteeodo 
fiorire  in  Lui  la  Piacevolerta)  la  Liberalità,  la  Clemenza , e quel- 
le altre  fante  virtù,  che  convengono  è Prcncipi  5 ma  ftracco  di  go- 
der più  lungamente  il  pofcflb  d’un  fi  gran  Lotto , che  l’havea  refe 
l’ammiratcione  de' Popoli , ’C  la  Gloria  di  Roma, divenuto  barba- 
ro, crudele,  & empio,  proilrìcuito  nelle  maggiori  fcclcratezze , fi 
vide  cader  di  mano  lo  Scettro,  da  Capo  la  Corona  ; divenuto  agli 
altri,  altre  tanto  in  horrorc,  quanto  era  fiato  prima  in  amore,  od- 
dc  perde  fuggendo  ramingo  mifiramente  la  vita  con  fetro,  econ 
la  vita  l’Imperio.  Che  infame  Lotto?  Ma  che  fare  ? iSors 
pum,  & PrincifatHum  in  manu  Domini. 

Chi  potrà  mai  rammemorarli  fenzagran  maraviglia  di  quel  gran 
Lotto  coli  rinomato  di  Gordiano?  Qual’  Imperadore  entrò  miM 
nell’ Imperio  più  di  Lui  felice,  più  di  Lui  ammirato?  Giovine, 
bello, allegro , fpiritofo,  affabile,  legiadro,  augufio d’animo, 
efemplare  di  cofiumi,  eroico  nell’  attieni,  e cofi  riverito  da’  Popo- 
li, & amato  da’  Soldati , che  hafiava  la  fua  fola  prefenza , per  far 
celiare  le  Guerre  civili,  c ridurre  in  buona  amicitia  le  Nattioni  più 
diferepantii  & il  fuo  Lotto  portò  non  folo  i Doni  della  natura,  ma 
anche  quelli  della  Gratia , ha  vendo  il  primo  tra  li  Cefari  abbrac- 
ciata la  Fede  Chrifiiana.  C he  bel  Lotto.  Ma  Sors  Princifkm  & 
Principataum  in  manu  Domini.  Quefio  medefimo  che  fi  lodava 
d’haverc  ottenuto  il  primo  Premio  tra  Prencipi  che  lo  rendevaPa* 
more  de’  fuoi  Popoli,  e l’ammirattione  degli  Stranieri  fù  forza  ve- 
derficader  vìttima  di  Giulio  Filippo  che  avido  dell’  Imperio,  non 
ofiante  che  gli  havelTe  Ufurpato  gran  parte  del  Lotto  nel  Gover- 
no fotto  pretefto  d’affìfierlo  nella  fua  Gioventù,  gli  fufeitò  contro 
la  Spada  dell’  Ingiufiitiadi  quefia  fua  avidità,  con  la qualegli  tok- 
fc  e la  vita,  e l’Imperio.  Che  ftrano  Lotto.  Chi  vuol  confeflàrc 
con  gli  occhi  inarcati  ai  Ciclo,  che  iTorr  Principftm , Principa- 

tuum  in  manu  Dei.  Che  legga  pure  le  Ifiorie  de’  Rè  d’ifraclle  \ di 
quei  di  Germania,  dell’  antica  Gallia , e nuova  Francia , dc’JR.è  di 
Sp^na,  d’ Athene,  c di  Corinto , d^R  Imperidori  d’Oricnte,  e di 
tanti  altri  Prencipi,  ePrencipati,  e prima,,  c dopo  la  venuta  di 
Chrifio,r^azacrafcurareleHifiorie  degllOttomanni,  e dove  fi  ' 
icontrerannoicentioft)a,&àiiùgUa;agli  efempi  j perche  à me  ba- 
' ^.fta 
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fta  per  bora  dì  dare  an*  occhiata  agli  cuvenimenti  d’Inghilterra  di 
quello  Secolo  dove  forfè  mai  tra  gli  alui  Stati  dell’  Univerfo , ac> 
rivaronoerempi  di  tal  naoua , in  confirmattione  di  ciò  che  ifoTir 

PrinctpHm-,& PrincifatMmninmMmDomim,  SentaTcne  tre  de*  ' 

tre  ulti  mi  Monarchi. 

Che  Lotto  degno  d’ammirattione  quello  di  Carlo  mimo  i che  poteva  egli  j 

fperardi  più,  che  d’entrar  nel  Regno,  riverito  da’  Popoli  jOfleqaiato  da’  Gran-  *• 

di,  & ammiratodagli  Stranieri, per lifuoi  tanri  Doni , eTalcnti  ,con  un’  Ingt-  ,6j,. 
gno  coli  ricco,  con  una  lingua  coll  feconda,  con  una  prefènza  coll  bella  , e con  ^ 

una  MaelHcoh  modella  lenza  fierezza  che  ballava  (olo  il  vederlo,  peradorar-  1 

iot  non  mancadogli  cola  alcuna , di  quanto  bifognava  per  farlo  gran  Frcncipe. 

Maà  che  gli  fervi  un  canto  Lotto,  un  fi  gran  Premio  dell’  Arte,  c della  Natura?  i 

A che?  à nulla.  Non  balla  che  un  Prencipe  fi  lodi  d’haver  ricevuto  un  buon 
Lotto,  bifogna  faperlo  conlcrvare,  fì  di  mcltiere  prevalerfene  à luogo,  6c  à tem- 
po ; altramente  da  quella  ftefla  Lotteria  dalla  quale  fe  n’è  cavato  nn  buono , fe 
ne  caverà  un’  altro  cattivo,  e coli  refperimentò  quello  infelice  Re , poiché  allo- 
ra  che  più  credeva  d’efler  nel  colmo  delle  Aie  più  grandi  felicità , fi  vide  cadere 
nelle  mani  un  Lotto , che  più  pcrniciofo  alla  fua  Coruna  non  hebbè  mài  Pren- 
cipe,  e come  poteva  efifer  più  mefehino,  più  infelice,  più  fCandalofo  ? cader  ncl- 

Ic  mani  (Tun  Popolo  irato,  conllrctto  ad  cllcr  Nemico  di  quei  che  dove  vano  di- 
fenderte,  racchiufo  quattro  anni  in  una  prigione,  cfinalmeme  perder  la  vira 
foura  un’  infame  Palco , e fotto  un’  horriù'lc  mannaja , c chi  non  dirà  con  voci 

hgeitacvoììjche  Sors  Prmct/>um,(S  Priacifatum  in  manu  Domini.  , : 

Carlo  fuo  figlivolo  gli  fuccclIc,con  un  Lotto  il  più  racfchino,  il  più  infelire  ,Dicubn. 

& il  più  lagrimevole  che  fi  forte  mai  villo  in  fuo  potere  altro  Soprano  ì Prendpc 
fenza  Prencipato,  Rè  lenza  Regno,  Monarca,  lenza  Popoli,  elule , fuggitivo,  e 
ramingo , abborrito  da*  Inoi  Suditi,  perfeguitato  da  un  Tirannoche  gli  haveva 
tutto  rapito,  e mileroavan  co  delle  disgratic  dell’  Armi  Jlnquellofol  fortunato, 
che  teppe  trovar  fcampo  alla  vita,  come  per  miracob,  dopoeflerrellaroun 
giorno,  & una  notte  chiufo  in  un  buco  del  tronco  d’un’.  Albero  non  trovando  al- 
tromezo  per  sfuggir  dallemani  di  quei  chcl’andavano  perfeguitando.  Ma  di 
gratia  che  niflurio  li  maravigli,  ma  che  ciàfeuno  éfclami , che  Sors  Vrinctpam , 

& Principatuum  in  manu  Domini.  Ecco  un’  altra  Lotteria  in  Londra , ma  nel 
Parlamento,  che  glidàun’altroLer/econftuporedcl  Mondo  tutto,  il  piùpto» 
digblo,&4l.piùgloriofo,chcpotcllé  mai  penetrare  in  mente  fiumana -,  mentre 

glipottò,alloraappuntochcparevanodilperatclcfperanzcilnllabiUmcnto  ni  ^ 

Regno,ilpc)fvlIoall’heredità,laCc)ronanelluoCapo,  & tinfclicetitornoal 

domin'ió  de’  fuóiPopoIi»  e <bn  un’  applaùlocofi  grande,  che  parca  bnuialTeroi  ^ 

cuori  di  rutti  di  fuochi  d’allegrezza,  c di  chcunravigtiarfi?  fe  Sort  Princ ipum , 

&Princ$patmiminmanuD*i.  •* 

■ Qiat/tma  fuo  fiaticllo,  meorre  fu  Duca  di  Yior(«C  vidcfUbilirein  faocu  Leg-  DiGùco- 

gicofifcvcrc,cbercfdudevanodal^feiroJelIa  Cotona,  benché  à Lui  oc  ’ 

partencrte  l’heredità  in  mancanza  di  heredi  Leghimi  al  fratello  Carlo.  Con 

tutto  ciò,  morto  quello,  non  aliante  le  Leggi , c l’odb  che  haveva  concepito  n ; 

liii  a Popolo,  q 
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Popolo,  nel  pcrTuaderrdo  d’una  Religione  abbonita  Regno  > . 

minio,  afcende  fui  T rono,  e fì  Vede  Coronato,  acckm'àto  i c feftéppiato il 
maggiore  applaDfoal  quale  haveflèro  mai  porutò  peii^trè  né  Cittadini , né 
nicri,  che  bel  Lotto  : ma  ì che  gli  fervi)  Non  ad  altro  che  di  jiipno , ■ pÀ’tirat^ 
una  tcmpclU  fui  dolio,  per  fàr^i  cader  dalla  mano  un  fi  boon  Lotto , e per  met» 
terglicne  un’  altro  de'  più  cattivi.  Se  quello  Prcncipe  G folftp  cpmcnt^o  d’un  A 
buon  Lotto  felice  Lui,  nu  havendo  ptetefo  di  renderlo  più  potente  > cccplo 
fcacciato  dal  RegnO}  eccolo  vago,  e fuggitivo  lenza'Ctiróna , Se  eccolo  da  gran 
Rem  Inghilterra,  icmpliceGcntil-buomo  in  San  Germanò.  Che  povero  Lotf 
to)  c quante  volte  hà  egli  con  R-Gato,  e con  mea  culpa,  che  Sfrs  Principxm  d 
Priaàpatuiuit  in  manu  Domini.  . -4 

C^Ri  tre  efempi  fon  rari,  ma  quello  dd  Prencipe  d’Orange  ancor  rarilEmà 
ventre  deftituito,  c fpogliato  di  quelle  vant^iofe  ptert^ti* 
ve,  ehc  con  fudori , e col  fangue  s’havevanò  guadagnato  i Tuoi  AntenktL  ^he 
»<Sj.  povero  Lotto,  ma  ancor  peggio,  mentre  renne  fpogliato  ancor  fanciulletto,  ó 
dall*  avidità,  ò dagli  intere  Ih  del  Re  ChriRianiiìimo  del  fuo  prctiofo  patrimp* 
nio  del  Prencipatod'Oraoge,  e benché  nella  Lotteria  della  Guerra  venilTe  io. 
vcRito  deir  Eminente  Carico  pofleduto  dal  Padre  pure  la  fua  auttorità  non  ^ 
capacedi  fargli  fare  una  Levata  di  lóooo.  Huomini  nella  più  ellrenu  uccelliti 
dellaGucrra.  Che  povero  Lotto.  In  rantoallora  che  pareva  meno  prolj^ta  la 
fua  auttoritàin  Holanda, demolito,  e (jcrfo il  fuo  Prencipato  in  Francia , ecccr 
lo  con  un  miracolo  non  mai  più  intelb,  in  meno  fpatioUi  quattro  Meli , fì  vede 
, armare  una  Flotta,  feconda  tra  le  Invincibili, prima  nella  fortuna,  c con  la  quale 
approdato  felicemente  in  Inghilterra,  fenzasfodrar  Spada,  efenzaSang^,  li 
vede  applaudito  e Coronato  .Monarca  in  meno  d’un  Mefc , e quello  flwo  che 
non  havevapolTùto  ottener  l’intcntod’una  Levata  di  16000.  Soldati,  fi  vede 
Gencralifiimod’una  Lega  in  tefia  di  cento  mila.  Chiudiamo  la  bocca , edicla^ 
me,  cheSon  Trmeipum,  ££•  Frincipatuum  inmanu  Domini. 

Scntafìua  curìolbclcinpiocbc  fà  meglio  vedere  la  propolla  del 
c-  “io  AQloma,  ^hc  Sors Pntutpum , ’TrittctpaUummtnan» Do^ 

ribellato  un  buon  Corpo  di  Gente  dell’  Eferciro  delU 
Impcradore  e della  condotta  di  tal  corpo  rubcllc  ne  ha- 

vea  aiTonto  il  comando  il  traditore  Gildone  : di  modo  che  un 
polì  trovò  l’imperadore  in  ncccflìtà  di  dar  battaglia  al  Nctnicoi 
rubcllc,  alloca  appunto  che  cercava  d’evitarla;e  venutoli  alla 
ta,  nelpiù  bello  del  combatto,  l’Alfiere  di  Gildone  che  teneva  aln 
zata  la  bandiera , rcftò  ferito  nella  mano , la  qual  cofa  l’oblfgò 
d’abballàrla.  I Capitani  dell  altre  Compagnie  u perliulèro  <Ae; 
l’  Alfiere  della  Compagnia  di  Gildone , haveva  abbaliàco  la  Bau# 
dicradi  fuo  ordine,  per  darfegno  cbp.convenivahamiliar(i  alU  Im* 
peradore , onde  nel  punto  iliellb  diedero  gli  ordini  a’  loro  Alficrr 
di  far  lo  fle^o^^iò  che  vedendo  i Soldati  all’  efempio  de*  Capitanii 

.4  pofto* 
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pofto  à terra  le  Anni  corfero  à chieder  perdono  à T codofìo,  il  qu 
le  nulla  (àpcndo  del  ruccc0b,  reftò  al  quanto  forprcTo)  non  poten- 
do comprendere  di  dove  dcrivaiTe  qucAa  cofi  iùbita  mutattione 
ne’  Rullili,  già  che  alle  Tue  benigne , e favorevoli  offerte,  baveva- 
no rifpoffo  molto  fieramente , e poi  in  un  tempo  che  la  fortuna 
dell’ Armi  pareva  dalla  lor  parte,  fìhumiliano,  fi  abbattono,  e 
corrono  alla  gratia.  Ma  quando  poi  ìntefe  l’cuvenimento,  come 
Prcncipe  pio , refo  quanto  eonveniva  di  rendimento  di  gratic  al 
Cielo  non  hebbe  diHìcolcà  di  confedare  che  Sors  Principum , 
Prmcipatuum  in  ntanu  Domini^  Quando  Iddio  vuole  Prencipi  Se- 
reniflìmi,  darvi  un  buon  Lotto  di  qualche  vittoria , dell’  acquifto 
di  qualche  Stato,  e della  fortuna  di  favorevoli  Progrcfli,  fa  trovare 
i mezzi  a’ quali  voi  meno  penGate,  & adoprarli  con  fhipore  dell* 
Univerfo  à luogo  8c  à tempo,  per  torvi  dal  petto  la  vanità  di  appli- 
care alla  voflra  condotta , & al  voflro  valore  la  voftra  fortuna , e 

?er  farvi  rcftarperfuafl,  fe  non  confuG  che  d'eri:  PrwapMf», 
'rinàpatutm  in  marni  DomuL 

Mi  dirà  forfè  alcuno,ela  ChidàÌD  generale  iK>n  hà  la  Tua  Sorte» 
la  Già  Lotteria?  fenza  dubio,  Sors  Bcèlefia  in  manu  Domini , e 
ben  la  conGdera,  e chi  ben  leggerà  le  fue  HiGorie,  troverà  più  Gra> 
pi  Premi,  Gaiio  Lotti  in  qucGa , che  ne’  Prencipati  Secolari  ìAefG , 
e troverà  giuGoSogeuo  di  dire,  che  d'eri  Ecdejt</(  in  manu  Dà.  Jo 
non  intendo  parlar  <jui  come  Teologo,  Dio  me-neguardi , eflendo 
jobenifUmo  perfualo  che  gli  fcandalì,  le  diviGoni  le  Scifme , l’He- 
rcGe,  Se  il  difprezzo  continuo  che  G fa  degli  EccleGaGici , e della 
Chiefa,  non  hanno  la  loro  forfa,  che  da  quel  gran  numero  di  T eo> 
logi che s’c  andato  introducendo,  perche  trà  qucGl  gli  uni  fono 
ignoranti,  quali  non  fanno  nè  difender  la  Chiefa,  nè  edìGcare  i Po- 
poli, c gli  altri  per  voler  fare  troppo  gli  fpeailativi,e  fpiritoG  han- 
no feommoGb  gli  fpiriti  di  queGi,&au  velenato  il  Corpo  di  quel- 
la. PermenonconGderofuquefto  articolo  che  gli  euvenimcnti, 
e fucccfGcGcriori  della  Chiefa,  della  quale  Iddio  ne  bà  lafciato  la 
condotta  agli  Huomini  nelle  caufe  fcconde5  ma  per  quello  riguar- 
da le  caufe  primarie,  . e.quclia  promefI%  coG  vantagiofa  e divina  j 
Porta  inferi  non pravaUount  adver/ùs  eam , non  è della  mia  penna 
lo, ferutinarne li uiiGerl, comunque Gaè  certo,  che  Sors  Ecdefitft- 
intuanuDottùni. . . , . 
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che  glortofo,c  fagro  Lotto  fù  quello  di  veder  &brìcare  li  Ghie* 
PiimoLot  fa  Chriraana,  con  le  vifeere  d’un  Dio  incarnatole  col  fpai^inaentq 
del  fangue  d’un  Dio  hóinanàto  irrigata  : fcritte  le  fuc  leggi  da  Si* 
■gli  E^at»geliftì,col  foffio  del  SantoSpirito,  & augumentata,  cerei 
'***’  feiuta  da  dodcci  fcalfi,  e mal  veliiti  Apoftoli , cioè  da  un  Pietro  io 
Italia,  da  un  Paolo  nella  Grecia,  da  un  Andrea  nell’  Achaja,  da  un 
Giovanni  in  Alia , da  un  Filippo  in  Frigia,  da  un  Giacomo  nella 
Giudea,  da  un  Bartolomeo  nella  Scithia , da  un  T omafo  nell’  In* 
dia,  da  un  Matteo  nell’  Etiopia,  da  un  Simon  nella  Perfia , da  ud 
TadeonellaMefopotamia,  dall’ altro  Giacomo  nella  Spagna,  e 
da  Mattia  nella  Paleftina  ; onde  da  per  tutto  fi  videro  fiorire  i Vef- 
covi,  iDircepoK,i  Sacerdoti , gli  Altari , & accrefcerfi il  numero 
de’ Chrtftiani,  fenra  Armi , fcn2a  Fortezze , fenza  Efcrciti.  Chi 
' haveflTe  mai  creduto  che  fofle  capace  un  Crocififlb  pendente  in  un 

Legno,  di  far  tanto?e  pure  lo  fece  con  ammirattione  di  tutti  perche 
Soys  Ecclejt  a inmantt  Domini. 

Ahtooi-  Ma  che,  ecco  un  Nerone  che  gli  fi  anventa  contro  come  un  To- 

rò  arrabiatoi  un  Dominano  che  la  divora  come  un  Lupo.*  un  T ra- 
dano che  la  squarciò  come  un’ Orfo  : un  Maflìraino  che  la  sbranò 
come  Tigre  : unDecìo  che  bevè  il  fuo  fangue  come  empia  Mi- 
gnatta ; un  Valeriano  che  la  tormentò  come  Tiranno  : un  Diockt- 
tiano  che  la  gettò  nel  le  fiamme  qual  Demonio  infernale.  Povera 
Chiefa,  e chi  havefle  mai  creduto,  che  la  Sortefoflc  per  darti  la  na- 
tura d’un  Lotto  cofi  crudele.  Ma  còme  qucfto  può  farli,  dopo 
quella  gran  promelTa  fattale  dalla  bocca  infallibile  d’un  Dio , For- 
t.'e  inferi  non pravalebunt  adver/i/f  eam?  T acetc  T cologi , chiude-; 
te  la  bocca  à quei  Voliti  ferutinaroenridi  differenti  pareri , eferi- 
vete  folo  all’  intorno  delle  voftre  labra  quella  fentenza , Sors  Et- 
ile jt a in  mkmt  Domini. 

Veramente  allora  che  pareva  qucfto  gran  Corpo' della  Chiefa 
Altro  biio.  Chf tftiana , tutto  ridotto  effangue  ^ mentre  flava  per  cadere , -e 
crollare,  fi  vide  forgere  un  Conllantino , che  divenuto  Chriftianò 
per  miracolo,  non  fi  contentò  di  riparare  le  perdite  che  in  tante 
pèrfecuttionihavevanoffttoliChriftiani;  ma  adoprando  l’auttoj» 
rltì , e le  Almi , diftrulfe  li  T empii  dell’  Idoli , c ne*  fteffi  fàbrico 
Aitati  al  culto  di  Chriflo.  Anzi  ha  vendo  intefo  che  L’Imperador 
Licinio  ncirAfia,efcrcitava  crudeltà  contro  i Chriftiani, voltate  le 
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fpallc  al  fangucjgià  che  gli  era  Cognato,  fpiccofi  d’ItaUa  contro  dk. 

Lui,  & arrivato  cou  potente  Efercito  in  Oriente, non  iole  gli  lollè. 
li  mezzi'  d’una  tal  peifecntionc,  ma  lo  privò  anche  di  vita;  & arric-  ^ 
chita  poi  Conftantino  la  Chiefa  fene  paffo  a far  lafua  ftanza  iq|^ 
Conftantinopoli.  Chiudete  la  bocca  à quei  tanti  Vofirifentimcn- 
ti  ò T eologi,  e folo  dite  Sors  Ecdefi^  in  tn^nu  Dei.  ^ 

CheProfperkl  può  dalla  Chicli»  delìdcrarfi  ugiple  à quella  2>iriam. 
qual  fagro  Lotto  piò  di  quello  colmo  di  bencdittioni  ? In  tanto  co 
co  un’  Imperador  Valente,  tale  di  nome,  ma  ben  vile  di  cuore,  non 
contento  di  folcitar  contro  i Chrilliani  una  crudele- pcrlccuiione  > 
lì  diede  à turbare , & àiconvolgere  tutto  il  tipofo  della  Chiefa  , 
mollrandofi  di  tal  maniera  protettore  degli  A rriani , che  haveano 
corrotto  coni  loro  fentimcnti  pervetli  la  purità  della  Fede  C a 
lica,  che  hebbe  giullo  Sogetto  un  gran  Dottore  della  Chiefa  d’E^ 
clamare,  Ingemifiens  orhis  Terramtn  %Arrunum/c  ejje  miratus  eli. 

E come  fpcflb  fucccdc>  che  ^Ibbifjus  abbìff^m  iftvocdty  fi  videro  (ca- 

tenarc  da  quello  mollrod’Hercfia  un  numero  infinito  di  Heretici , 

onde  ne  nacque  quella  voce  Popolare,  che  nella  Chiefa  Q^t  capi- 
ta tot fenfus.  Ma  Dio  immortale  come  quello  può  farfi , le  'Porta 
inferi  non  pra’vaìebttnt  ad'verfta  eantì  Chiudete  la  bocca  Teologi , 
nón  andate  fcrutinando  quelli  arcani , Sors  Ecclefia  in  mante  Do. 

Tante  Scifmc,  tante  Herefie;  tanti  Papi,& 
dii, c Conciliaboli,  tante inondattioni  di  Barbari  i tante Gume 
civili , e Campali , non  impedirono  che  la  Chiefa  non  tnonfallc , 
che  THerefie  non  cadefl'ero,  che  le  Scifme non  fieftingucllcro  , che 
il  Paganifmo  non  vedefle  il  fuo  fine , e che  non  divemffe  Chriltia. 
nità  la  parte  più  barbara  del  Mondo;  le  Regioni  dove  parevache  a 
meno  vi  folTc  l’apparenza  di  veder  trionfare  l’Evangelio.  Chi  ha- 
vefle  mai  creduto  di  vedere  più  di  mille  V efcovi , con  fiontimmi 
Cleri,  b nell’  Europa , e nell’  Afia , c nell’  Africa.  Quanto  c vero 
che  Sors  Ecclefia  in  manu  Dei  Quefta  è alTomigliata  ad  ima  Wa- 
vc,'che  filafcia  alla  fortuna  dell’ onde , & allacondotta  de  venti , 
ma  il  Capitano  che  la  regge  ne  tiene  lèmpre  in  mano  U Timone. 
Drdamo  ch’c  una  Lòtteria  fagra , dove  tutti  vanno  a pigliar  Bir 
giretti,  ma  ilSopremo  Direttore  che  la  guida  difpen fa  i Premi  Iwr 
no  i Zdff,  buoni  è cattivi , fecondo  che  lo  giudica  di  iuo  piacere  , 
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acciò  che  ciafcuno  pofla  accorgerfi»  e da  tiitti  coiifeiTarfì  che  Soft 
EccUfi^in-tnamt  Domini.  ' . . 

Signori  Teologi  a voi  che  tanto  rpcculaeefopra  gli  Arcani  del 
(^iclo  domando,  dove  (bno  andate  più  di  6000.  Chiefe  Chrifli^- 
nc  che  fiorivano  in  Alia , e più  d’altre  tante  nell’  Africa , con  at>. 
bondanza  grande  di  Popoli?  do  ve  tanti  Vefeofii  tanti  Sacerdoti  y 
tanti  Seminari^*  tanti  Chtoflri>che  l’illuflravano  ? vi  domando  do* 
ve  fono  iti  ? che  cola  ne  fon  divenuti?  a chi  ne  domandarò  la  ragio* 
ne  alle  caufe  prime , ò alle  caule  feconde  ? fo  che  non  mancano  à 
vollri  Ingegni  lottili,  che  pretendono  penetrare , per  parer  d’effer 
dotti,  qèel  che  l’ Apoftolo  penetrò , ma  con  il  dito  alla  bocca 0 
in/en/ati  Galates , il  voftro  errore  è grande  fe  voi  ardite  dare  akra 
lirpoflachc  quelia  fola,  Sors  EccUfia  in  mam  Domini. 

Ma  che  infelice  Lotteria  fi  è fatta  per  la  Chiefa  da  due  Secoli  in 
qua?  non  fù  un  gran  Lorro quello  di  Lutero, con  il  quale  ne  fmem^* 
bròda  quello  Corpo  più  Regni,  e Provincie  per  tirarli  alla  (ua 
opinione?  Qnaj  llrcpito  non  fece  il  Lottoche  tirò  Calvino  ? Do- 
mandili la  Francia,  l’Inghilterra,  la  Scoria,  li  Paeli  Badi,  tante 
vincic  in  Germania,  la  Suizza,Gcneva,  e lo  diranno  meglio  che  me. 
Ma  che,  da  quelli  Riformatori  ne  nacquero  altre  Rifermatrioni  a 
fegno  che  lì  videro  pullular  nell’  Europa  le  Religioni , e le  Sette, 
come  Tuoi  fare  un  Pomajo  de’ Tuoi  bottoncini  nel  Mefe  d’Aprile; 
e balla  che  lì  fono  contate  da  quel  tempo  in  poi  più  di  fclTanta  Set- 
te, e Religioni  j di  modo  checonfuli  li  Popoli  ChrilHani  tra  quelle 
^ diverlìtà  di  lèntimenti,  non  fanno  nè  anchedove  hanno  il  Capo,  e ' 
piacclleà  Iddio,  che  non  tenell'ero  in  derifo  quella  llelTa  Religio- 
ne che  profclTano.  M’inhorridifco  (e  non  fono  folo)  quando  conw 
lìdero  che  da  due  Secoli  in  qua  della  Religione  li  Prencipi , e li  Pò- 
poli ne  hanno  fatto  ragione  di  Stato,  & unfpatiofomantoa’ loro 
intcrcllì,  e qual  frutto  n’è  nato  da  tal  lème  ? l’effolìone  del  fangue  . 
innocente  di  più  di  cinque  milioni  d’Anime , niente  altro  che  per'i 
opinioni  di  Religione,  coli  và  SorsEcclefiétin  man»  Dei. 

Quante  fcolTe  hà  ricevuto  Roma  (in  quella  parola  di  Roma 
racchiudo  il  Papato)  quante  sferzate , quante  perfecuttioni , pct" 
iMur'ti  mettere  in  giù  il  Vaticano,  per  demolire  l’alta  macchina  della  Iba  • 
Grandezza,  e per  abbatter  quell’ Auttorità  concatenataci  Spiti- 
titaUìC  di  tempord*i  dt  GeUfte,  e di  lerreaoj  di  bumano , c di  Di-  : 
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•vino;  difagro,  e di  profano:  cbe  fono  appunto  quegli  ftromcnti  cofit 
li  quali  i Teologi  Romani  hanno  fabricatolaBafe,  che  folUene 
quel  Pontefìce,  creduto  dal  Corpo  de*  Catolici  che  racchiude 
Membri  innumcrabili,  il  Ibmmo  Sacerdote , il  primo  Vefeovo  tra> 
Vefeovi,  il  Capo  della  Chiefa,  il  Vicario  di  Chrillo , il  LuogotC" 
nentedìDioinTcrra, &à  quello  hne  fé  gli  è alTignato  il  titolo  di/ 
f^oftrsSantita , edi  Ì^ojìra  Beatitadiue ^ deplorandoli  TpelTo  da*  . < 
Nipoti  la  diigratia  di  non  poterli  trovar  inezo  per  dargli  quello  di  ^ 
l^ojlra Eternità, c\K(o\o\nKomaTi:(Ì7i  à Iddio.  Ma  quanto  lì  è 
fitto,  quanto  li  è combattuto  per  mettere  in  giù  dal  Trono  queAo 
Ponrelìcato,  quella  Sede  Apoliolica , quella  Itnilurata  Auttorità 
c quante  volte  fi  c villane’  precipizi  più  vicini,  e che  parevano  ir- 
remcdiabili.  Allorache  pareva  più  fermo  fui  Trono  Rè 

de’ Longobardi, che  con  fmifurate  forze  lòlleneva  le  fue  concepite 
rifoluttioni  di  dillruggere  la  follevata  grandezza  del  Papato , l’at- 
taccò fieramente,  riducendo  il  Pontefice  Stefano  perduto  Roma , 
e lo  Stato,  à fai  varfi  fuggitivo,  e ramingo  in  Francia.  Mache? 
quivi  dal  Rè  Pipino  venne  più  che  mai  ingrandita  la  fua  Auttori- 
tà,  e baciato  riverentemente  il  piede  à Stefano, palTato  con  Elcrci- 
Co  i Monti,  lo  rìconJuH'c  in  Roma , lo  firce  adorar  come  prima  nel 
Vaticano,  e vinto  Aiftolfo  in  battaglia , l’ubiigò  à cercar  fcampo  ■ 
con  la  fuga  alla  fua  vita , che  pure  perde  in  breve.  Teologi  dite 
quel  che  vi  piace,  jo  fò  che , Sors  Ecclefia in  manu  Dei. 

Di  quelli  efempi  quanti  fe  ne  trovano  ne’  Succeflòri  di  Stefano,  eocm 
c di  Pipino  ? Infiniti , ma  fol  mi  balla  d’accennar  quello  dell’  Iin- 
pCTidor  Federico  Barbarojja , che  più  acerbo  nemico  nonhebbe 
mai  il  Ponteficato,  e balla  che  fcacciato  da  Roma , e dal  Trono  il  ****' 
Pontefice  Aleflandro  111.  l’indulfcà  mendicare  un  mifero  Rifugio 
in  Venctia  in  un  Cbiollro,  dove  fe  ne  llctte  più  Meli,  nafcollo  lot- 
to abito  di  Frate  j e chi  havefie  mai  creduto  che  contro  ad  un’  In^ 
perador  potente,  vittoriolb , e nemico , folTe  per  vederli  Alcllàn- 
dro  ridotto  in  tale  fiato,  rifiabilito  più  gloriolbche  prima  nel  Va- 
ticano? c pure  fuccclTe,  perche  Sors  Ecclefia  in  numn  Dei.  Il  Sena- 
to intefo  che  il  fuggitivo  Pontefice  era  in  Vcnctia,e  trovatolo  do- 
po le  dovute  informat  doni , efpofiolo  con  folcnne  proceliione  al 
Popolo,  c baciatogli  in  publico  tutti  quei  venerandi  Senatori  il 
Piede  , armate  forze  ben  grandi , &.ottenutc  doppie  vittorie  per 
■Parte  V|t.  Kkkk  Ma- 
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Mare , e per  T erra  contro  Federico , lo  meflero  nella  neceflità  di 
portarfi  tutto  humtliato  in  Venecia  per  chieder  perdono  còl  bacio 
del  Piede  ad  Aleflandro,  che  in  breve  con  pompofo  Cortegio  ac> 
comp9gnato  in  Roma  (ì  rimelTc  al  Tuo  T tono.  < 

Li  Teologi,  li  Predicatori  della  Chiefa  Kdmana , in  fìmili  eu« 
^2^'  venimenti  fono  femprc  andati  confolando  i Popoli  con  le  fagre 
»<»<*•  parole  dell’  Evangelio  Torta  inferi  wn pravaUImnt  advetfm  eam. 
Li  Luterani  nel  tempo  che  fi  (pno  veduti  perfeguicati  dalla  Cafa 
d’ Aufiria,  ò in  una,  ò in  un’  altra  Provincia,  di  quali  concetti  fi  fo- 
noferviti  i loro  Predicatori  per  inanimire  i loro  Popoli  acciò  non 
fi  perdeflero  d’animo?  di  quelli  ftefli  Porta  inferi  non  pravedebunt 
édverfìu  eam.  Li  Calvinilti,  come  quelli  che  più  de’  Luterani , e 
de’  Carolici,  fi  fono  veduti  molefiasi^  alflitti,  epcrfeguìuti,  & in 
Germania,  & in  Inghilterra,  c ne’  Paefi  Bafiì,  & in  Francia,  più  di 
tutti  hatmo  bavuto  ricorfo  a quella  confolattione  Porta  inferi  no» 
préevalebunt  adverfits  eam:  8c  jo  più  volte  hò  intefo  predicare  Con- 
jSlatcvi  fratelli  perche  Iddio  fé  permette  che  la  fita  Chiefa fia  ^ittay 
nonpermetteràmaiper  quefto  che  fta  dtftrHtta  y e fopra  qual  fonda- 
‘ mento  fi  confolavano  in  quefta  maniera  i Popoli  nelle  loro  mag- 

giori calamità  ? fopra  lo  llefibchc  Porta  inferi  noupravalebunt  ^ 
adverfùt  eam. 

■ Ma  qual’  è quella  Cbieia  della  quale  fi  deve  vcrameote  credere  che  Torta 
snii^  itftrinon  fravaUbunt  adverfus  carni  bella  domanda.  La  Cbieia  Luterà. 

Ss*  pa,  ch’cmfinitamente  di  numero  di  Popoli  alla  Catolica  inferiore.  Dunque 
ca^  perche  la  Chielà  Luterana  non  hà  nè  meno  la  cinquantefima  parte  de’  PopoK 
chehà  la  Catolica,  per  quefta  ragionedirafli  la  Chiefa  eletta , e che  verfodi  Lei 
Porta  inferi  Mon/ravalebmfinienzadubbio,  ma  fopra  di  che  fi  fonda?  fopni 
quell’  Evangeliche  prole,  Nohtetimcrt  Tu/dlus  Grex  fuiacevt/lacait  Patri , 
vtfiro  dare  vobis  Rtgnum.  Se  quello  è beati  gli  Anabaulli , & ancor  più  beati 
gli  Arminiani,  di  ciafeuno  de’  quali  fi  può  veramente  dire  PufUlus  Crtx  , non 
£tcendoappenalacentcfimapanede*Luteranii  e quello  fecondo  non  fì  che 
pocopiù,opocomcnodellametàdelprimo,cioèdell’Anabatifta.  In  virtù  di 
quefta  ragione,  li  Calvinifii  non  hanno  fogetto  di  tanto  lamemarfi  , edi  tanto 
fircpitare  contro  Luigi  X.1  V.  anzidovrebbonoripgratiarlo.  di  quella  atroce 
TCrlccutionefulcitatacontrodiloro,  primo  perche  li  dà  motivo  di  conolccre, 
té  della  lor  Chiefa  s’intende  quella  fagra  fentenza  Porta  inferi  non  pravaltbnnt, 
adverfùream,  & in  fecondo  luogo,  mentrevàccrcandodiridurliinonoftato 
da TOtcrfi  gloriare  d’eflcrc  il  veto  Ma  per  dire  il  vero,  li  Calvi- 

■ÌKÌdasebbonovolonticn  quefta  preminenza  di  TufiUus  Grex  alla  Rel^iooe- 
Gatolira^c  per  cfil^gliacbbqao  quello  ^^lagnus  Grex.  Et  iqfaiti  aedeva*s 


l 


PARTE  SETTIMA.  Libro  X. 

,oo  ^almeno  li  piò  appaiSonauch’craaoùifiiiiti)  che  tutto  quello  fofle  per 
compirli  io  breve  inora  che  videro  cqo  uoa  profperità  miracolofi  il  Frcocipe 
d'Orange,  raunare  una  invincibile  Flotta,  palfare  fcliccfflcnte  il  Mare , appr<> 
dare  glorioramentein  Inghilterra , e di  dove  Icacciàto  il  Rè  Giacomo  di  qui- 
lunque  maniera  che  ciò  foffct  abbattuti  H Carolici  che  s’andavano  ripallulandòi 
ecoronato  Rè,  non  li  nicttevain  dubbioebe  Dio  non  Thaveflc  fcelto  per  ridar 
tutta  l’Europa  al  Cai  vinirmo.  Sò  che  al  prefente  che  le  cofe  tòno  riulcite  diyer* 
fé,  non  vi  è nè  pure  uno,  c^  vogli^  elTprc  drl  numero  di  quei  che  coTi  Tl^ve^ 
nocreduto,  epurejopolróatteftareal  Latorechetràli  RifugguHFranccl^ 
(giàchedaldUcorfodeglinnincomprendequellodeglialtrì)  noni  ren’eraat 
cono  che  non  fbllè  perruafo,  che  con  la  ftefla  prorperità  il  Rè  Guglielmo , un- 
ta la  fua  gran  Flouaà  quella  del  Rè  Gucomo,gurehilià  Lui,  havrebbe  fatto  m 
gran  sbarco  in  Francia,  efenza  intoppi  paflàto  in  Parigi,  e da  qui  in  Roma  le  gli 
taceva  la  Urada  più  facile  che  quella  di  Holand a,  io  Londra,  c quanti  me  lo  ai^- 
darono  adicurando  ì me,  come  per  articolo  di  fede)  tutta  via  nifluno  vuol’  elTec 
hora  diquei  che  Thannocreduto.  a^lcunomidird,  li  Teologi  della Chiefa  Ro- 
mana,di  qualifentimenti  fono  fopraà  quellograndeargumcnto , e moltiplicat- 
tioned’dnime  di  detta  Cbielà?  Eccoli.  Che  Chrillo  fpecificò  chiaramcnteche 
nel  Mondo  vi  deve  eirerc««cavOv//e,  Uuauj‘Ptfior  t &giàlaprofetiadell’ 
unus  Ptfior  è giunta  ch’è  il  fom  mo  Footcficc  , dipendendo  da  Lui  folo  ogni  al- 
tra auttorità  de’  Vefcovt  ; e per  quello  riguarda  unum  Óvilt.,  quello  li  va  veìfi- 
iicando  giornalmente  nella  moltiplicità  de'  Carolici. 

Il  Signor  Barìflon  Atnbalciatordi  Francia  in  Londra.  difpHtanl  T -'  Mi 
doli  un  giorno  jki  mia  prcfrnza  col  Signor  van  Beuninghen  d’Hò-^"*^. 
landa  di  materie  Teoìògalì,  mi  chiefe  , che cofajopenfavo  della  ttp. 
Teologia,  e de'’  Teologi,  & à cni  cofi  rifpofì.  La  Tfologia’Ja  credo 
fimilea  quelle  Bander-vole,  che  /òno  in  cima  delle  Torri  ^ che  fintano 
àtuttiventij  ^ in  fattila^leologia  fi  volta  egira.,  ficon^  che  li 
Teobgi  vogliono  farla  voltatele  girare, Jèrvendofi  ciafiano  della  Rf 
ligioneficondoa'/uoi propri interefi.  Inquanto  a'  Teologi quefii/ò^ 
no  i Medici  della  Religione , che  vanno  mettendo  Impiaflri  ^ per 
tatto,  oper  guarire  li  mali,  oper  radolcire  le  piaghe;  e per  accredititi 
U cavano  quejli  In^aflrt  daSe/àgrc  carte.  Signori  Secolari  lalciiH 
mo  dire  li  Teologi , manteniamoci  nel  parere , che  Sors  Eccleputn 
manu  Dei.  Se  non  vi  foflcro  ftati  tanti  T eologi  nella  Chriftiaoità, 
che  fono  andati  tornando  la  Teologia  lecondo  agli  intereffide* 
Prencipi,  non  lì  farebbero  {parfi  tanti  Milioni  diiàngue  innocente 
per  caufa  di  Religione. 

Ma  ptaceiTeà  Iddio,  che  fi  fofic  data  col  fèrro  la  pace  alla  dùé- 
fa;  al  contrario  le  Lingue , c le  Penne  de*  Teologi  Ibn  divenute 
Spada  taglienti  d’ambi  le  parti  acóte;  e che  uccidono  giomalmen- 
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teilripofodellaconrcienzaàpiù  di  cinquanta  Milioni  d'Anime 
nell’  Europa.  Nelle  Religioni  non  (I  fentono  altro  che  difputc» 
ebedifeordie,  che  nuoveopinioni , che  differenti  fentitnenti , che 
calunnie,  cbeaccufe,  trà  li  Teologi,  con  fcandalo  ben  grande,  di  " 
tutta  la  Cbrilf  ianità.  Signori  T eologi,  vi.  confìglio  di  cagliar  le 
Ale  alle  Voftrc  Penne, e d’accorciare  le  voltre  Lingue  nelle  difpu? 
te , perche  oltre  che  fcandalitzace  i Popoli,  c che  intcrefate  Phor 
nore  de’ Prencipì, e Magiifrati,  nel  vpftro  particolare  non  ne  tira- 
te altro  profitto,  che  d’effer  tenuti  ò Calunniatori , ò verp  Igno- 
ranti* Quei  che  non  pofi'ono  fofienere  quelle  op'mioni  che  avan- 
zano contro  agii  altri  fon  ftiinati  ignoranti  ; quei  che  vincono  per 
calunniatori,  beati,  e degni  di  rirpettoibno  quei  7 eoIògi,che  non 
I,  abufano  della  ^agra  fcriccura  con  l’andarne  cavando  capricctoH 
fentitnenti,  ma  che  infegnanola  morale,  che  predicano  la  inoraltt, 
c che  quando  veggono  lacerata,  fincmbrata;  fominerfain  abufi , 

' in  ftrani  euvenimenci  la  Chid'a,  ò di  guerra,  ò di  opinioni  dificrenr  , 
ti  di  qualunque  natura  che  foncro,  alzate  le  mani  al  Ciclo  diranno 
Sorf  Bcclefitt  in  manu  Dei. 

LaChiera.Koinanachc  in  quci'ta  dirpcrfionc  di  Religioni,  c 
^fcimo  ({«Opinioni  hà  prefo  la  parte  migliore,  ciocia  ì cforeria  c la  ^r&, 
velint  nolint  gli  altri  l'ollicnc  Ic.flcO'aper  l’unica , e fo]a , e tuttt^lc 
,altre  falle  & erronee.  Li  Luterani  non  vogliono  che  £l  troyi^lqa 
,falatecbe  nella  lor  Religione.  Li  Cai  vinifti  che  hanno  prefo  per 
la  lor  Chiefa  il  tìtolo  di  Riformata , credono  che  nel  loro  Corpo 
jìfpleoda tutta  la  Santità  della  perfettione.  Cjli  Anabatifù , .gli 
’Arminiani,  Scaltre  Religioni, e Sette,  bcpchcnonhap.no  nc  Prcn- 
cipi,  nè  Magilirati,  nc  Armi  per  abbracciarla  loro difefa , non la^ 
ciano  per  quello  di  peniate,  quello  che  forfè  nopardifeopo  dire 
. cofi  in  pubhco  : in  lomma  conviene  confcfiàu'c  che  Sors  Ectlejla  ip 
mamtDei.  , . . n.  • 

Prcncìpi,  Magiflrati,, Concili,  Conciflori, Sinodi,  Yeicovif C^,  ‘ 
tati.  Pallori,  e voi  tutti  di  qualunque  natura  che  fiere,  chchavp^ 
la  condotta  della  Chiefa  nelle  caufe  faconde,  non  ^cqche.vqi 
cediate  di  fare  il  volito  dovere,  ma  bifogna  ben  .conofcerlo  quale 
egli  è ■ Il  .voflro  debito  c di  efcrcitare  il  zelo  non  la  .fprza  : l’ Aut- 
.*■  totità  non  la  violenza,-  la  Carità.non  la  padionc.*  le  dimollrat^iogì 
.non  le  pcrfccuiciooi.  JNon  è bc^oùni  cgri|.o  n.9 , Ù ^ai^ 
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vafot^  comune  di  tatti  , hi  voluto  far  della  lìia  Chtefìt  una  Sagra 
Lotrcrid  per  tutti,  eper  cffer  publica  cialcuno  può  venire  à pigliar 
Biglietti  fecondo  al  mo  Genio,  diftribuiti  proportionatàmcnte  i 
luoghi  come  ben  fi  legge  nell’  Evangelio,  Indomn  Patrismatnan- 
e però  non  è bencchegli  uni  piglino  tutti  i Lot- 
ti, fcnTalafbiame  agli  altri.  Che  ciafeuno  facci  il  fuo  debito  dalia 
fua  parte,  e poi  conchiudere  che 

SORtEcCLESIAIMMANuDET. 

Li  Tribunali,  liMagifi:ratì,ii  Governi  Politici  fanno  conoicere 
dico  chiaramente  conoicere  che  SorsPrincipumjd^Principatùum  in 
m<«»»D».LiConngli  de’Prencipi  di  che  fono  compofii?dì  due  ò tre  «n»- 
Favoriti  del  loro  Genio  benché  fawa  genio,  e d’un  gran  numerodi 
Creature  de’  Favoriti  fenza  giudicio,ccome  poiTono  quefti  tali  go- 
vcmarPopoli, Regni, cGittà, nel  le  cofe  più  ardue, e diflìcili?Pure  nc 
vediamo  moiri  riuicire,  & alcuni  Prencipichenon  hannoiprimi 
rudimenti  del  nome  ifiefib delle  mafiiine  di  fiato , echc  i principali 
loro  Minifiri  fanno  altre  tanto  bevcr  bene,  chenegotiar  male  gli 
affari,  con  tuttociògli  intereflì  che  fi  manegiano , rieicono  fe  non 
-fempre  alle  volte  ; ma  come  può  farfi  che  un  Cieco  conduca  Cicr 
' chi,  e dhei  Ciechi  conducano  un'Gicco^  in  un  camino  fconcio,  e 
che  fi  vadi  dritto?  Si  può  farfq  perche  Sofs  Priricifmm , Princi- 
fatuum  in  mamt  Domini.  Dove  fono  i gran  Politici  in  Genoa,  do- 
ve nella  Suizza,  dove  in  Holanda,  dovein  Luca,  dove  inGcnevra? 
cpurc  quefic  Republichc  fi  governano,  e pure  fp^o  riefeono  be- 
nifiìino  ne’  maneggi  de’  loro  intereflì.'.  Licurgo  folcva  dire  che  le 
Rcpnbliche  erano  governate òdaiL)ei;òdtaUa^orte,  c pure  in 
quel  tempo  fioriva  la  Saviezza.  Li  Savti  non  dicono  m»d’effcf 
tali,  e come  coìiofccrli  fc  l’invidia , c la  maligiiitànalconde  il  loro  , 
merito^  Li  Matti  alcontrario  , non  mancano  mai  di  mezzi  per  co- 
prire la  loro  pazzia,  e per  colorire  la  loro  ignoranza  y c quelli  fon 
quelli  .ippunto  che  s’avanzano.  Ciafeuno  di  noi  (diceva  LicurgpJ' 
ccitimoniagran  zclo,nel  dir  che bifogna  che  nelle  Cariche, ne’ Go- 
verni, nel  comando  fi  mettano  Huomini  Savìi,e  come  fcicgjierli,  fe 
non  ve  n’è  alcuno  nel.Senatoche  non  fi  Itimi  favifliroo  ? NcUaRc- 
publica  di  Venetia  fi  vede  rifponderene’  titoli  la  Saviezza , Savi 
dt  Herra.,  Savi  di  Mare., favi  Grandi.yoh  Dio  e quanti  Savii;  c pu- 
re la  maggior  parte  Ipcfi'o  non  fanno  che  cofa  fia  Saviezza.  Per  un» 
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<che  fi  trova  capace  in  una  Rcpublica  vene  fono  mille  d’incapaci) 
c quell*  uno  fc  farà  prevalere  la  fua  capacità  con  auttorità  è perfo, 
perche  l’invidia  degli  ignoranti  lo  maligna.  Tre  Secoli  à dietro  vi 
erano  pih  di  cento  Republiche  nell’  Europa,  e dove  fono  ? Quffi- 
’vi , & fece  non  erant.  Non  ne  refta  nè  anche  la  memoria , e chi 
legge  le  Hifiorie  della  loro  caduta , troverà  che  fon  mancate , per 
mancanva  di  buon  Governo;  e quelle  cinque,  òfeichefìmanten-  * 

fono,  Ibno  fiate  più  volte  (il  l’orlo  del  precìpitio,  e del  quale  fi 
ono  liberati  perche  Sort  Princi^m,&  Prìncifdttmm  in  manu  Do- 
mini.  E quello  appunto  è quello  che  difpenfa  li  Lotti  buoni , ò 
cattivi,  che  tanto  è adire  che  falva  gli  uni,  e che  perde  gli  altri,  v 
Dove  volete  che  fianoiSavii  nelle  Republiche,  fe  non  fi  parla 
più  di  quei  fiudii  che  aprono  imezi  per  divenir  cali  ? Li  Capi  prtO' 
cipali,lf  Conlbli,  quei  che  per  antica  fortuna,  fe  non  merito , fono 
Tempre  al  comando, fempre  in  Carico,  Tempre  alle  Magiftrature 
pii]  elevate,  con  crepacuore  nafeofio , Te  non  apparente  di  quelle 
antiche  Famiglie,  che  hanno  del  merito  per  haver  tali  impieghi , e 
che  potrebbono  con  più  capadtà  Tofienerli , ma  la  disgratia  vuole 
che  tutti  i buoni  Lotti,  Tono  prefi  da  pochi , dandeTcne  dalla  Sorte 
agli  uni  molti,&  agli  altri  niente.Quefii  talìConToli, quelli  taliMa- 
gifirati  che  hanno  rutta  l’auctorità,  e che  fi  burlano  dell’  altre  Ca* 
Te  benemerite,  ad  ogni  altra  coTa  penlàno  che  à tener  Precettori , à 
fare  Ihidiare,  & à far  viaggiare  i loro  Figlivoli,  i loro  Nipoti,  i loro 
Parenti;  Tarebbono  (ciocchi  d’impegnarfi  à quelle  TpcTc che  in  ciò 
converrebbono;  e perche  farlo  ? Tc  (bn  ficuri  che  quando  anfdtc 
quelli  loro  Parenti,  quelli  loro  Nipoti,  quelli  loro  figlivoli , fofle- 
ro  Afini,  Afinilfimi,comc  Tpelfo  Tono,  tanto  faranno  alzati  e giovi- 
notti,come  in  Tatti  lo  Tono  a’  principali,a’  piùbonorcvoli,&  a’  più 
Lucrativi  Odici,  con  crepacuore  cornoà  dire  di  tutta  la  Cittadi* 
nanza,  e di  tanti  degni  Sogetti  efclufi.  Vergogna  del  Secolo  di  ver 
dcr  pieni  li  Magiilrati  delle  Republiche  di  Giovinotti  ignoranti  > 
&ignorantillimi,chebelii  Timonieri  per  condurre  il  gran  Navi- 
le  del  Governo,  e chi  l’impedirà  di  non  far  naufeaggi?  Hò  villoun 
Segretario  una  volta  in  una  Repablica , (c  non  vorrei  giurare  che 
non  fodc  fiato  in  Suizza)  diemi  domandò,  d»  Scitn^A  eraU  Dal- 
vtatia.  In  Geneva  hò  veduto  un  Segeerarìo  del  Tribunale  della 
Giullitiadvll’  ctàdi  1 7.  anni^  & ignoraute  ; li  Giudici  di  qudlo 

< .r,  Ttcflb 


I 


PARTE  SETTIMA.  Libro  X.  Ó3f 
Ile(lb  Tribunale  che  fono  ia  nella  maggior  parte  gioviootci,  & 
ignoranti  (limi , perche  erano  figlivoli , o Nipoti  di  Sindici.  Ma 
trenta  tre  anni  fono  appunto  che  dalla  prudenza  del  Senato, (ì  è ri-'  ' 
mediato  à quello  torrente  di  disordine  che  minacciava  d*inoodar 
quella  Città,  primo  con  una  Legge  rigorofa  di  non  ammettere  al- 
cuno al  Governo  che  non  habbia  pafl'ato  a$.  anni}  e poi  con  lofta* 

*bilire  che  l’ Elettioni  li  faccino  con  la  Sorte,  e con  li  voti  lègreti. 

O che  buon  Lotto  per  queAa  picciola  Republica , ò t^e  gran 
fortuna  per  Lei;  e Dio  la , lenon  vi  li  folle  à quello  penfato  come 
le  la  farebbe  paflfata  in  quelle  calamitofc,  e gravidime  contigenze 
nelle  quali  li  è veduta  efpolla  da  35.  anni  in  qua.  In  lèmma  iforr  ***<*. 
Pri>KÌpum.,&*'Tri»cipstHuminmanu Domini.  Suizzcri,  e voi  al- 
tee Republiche  che  non  nomino,  penfate  à cali  voRri  : voi  che 
ufurpate  con  la  volita  auttorità  per  l’ufo  de’  voliti  foli  iìglivoli , e 
Nipoti,  tutti  quegli  Odici,  e quei  Carichi , che  dovrebbono  cflcc 
compartiti  ad  altri  e di  più  merito  : rimediate  a’  disordini  che  cau- 
fa  la  volita  avidità  particolare,  prima  che  li  disordini  dirrocchin» 
il  fondamento  della  R epublica.  , In  Spagna,  in  Francia , in  Germa- 
nia non  Ti  mettono  fui  Tribunali  che  Giudici  maturi,  di  fenno,  e 
d’età,  e meglio  ancora  in  Italia , dove  in  ogni  Città  li  fanno  venir 
Giudici  liranieri,  cioè  quei  d’un  Prencipato  in  un’  al  tro , e quelli 
fono  lènza  fanguc  , e fenza  amici , e pagati  dal  Soprano  con  buoa 
falarìo,' nè  li  lafciano  durare  al  carico  che  tre  anni.  Perii  civile  non- 
vi  mancano  da  per  tutto  disordini,  e fembra  che  cali  T ribunali,  lia- 
no  appunto  traflìchi  di  Lotterie;  gli  Auvocari , i Procuratori,  gli 
Informatori,  li  Curiali,  li  Segreuri,  gli  Scrittorinly  li  Portieri , li 
Citatori,  gli  Scrillatori,  li  Portafacco,  c tanti  altri  cialcuno  de* 
quali  hà  il  fuo  Lotto,  alTorbilcono  il  nervo  principale , e la  Ibllan-' 
za  di  quei  beni  che  fono  in  ProcelTo  in  una  lunga  durata  d’anni , 8c 
armi  intieri,  di  modo  che  non  folo  quei  che  perdono-,  ma  qu^ll 
ficlfi  che  guadagnano,  guadagnano  poco,  e fono  coli  liracchi gli 
uni,  e gii  ^ri  delle  parti,  che  fpelTo  divengono,  ò arrabiaci,  ò mat- 
ti da  Catena,  ò allàlitida  infermità  lunghe,  e mortali.  Ma  in  quan- 
coal  criminale  da  per  tutto  la  giuliitiafivede  ottimamente  ammi- 
ailirata,  ancorché  farebbe  dadefiderare  che  iaGermania  li  Giudi- 
ci fodero  altre  canti  fobri  nel  bevete,  che  Ibno  nel  mangiare.  Felt- 
cidiuu  Genoa  che  badato  grandi  ordini,  a’  disordini,  poiché  nelix 
^ • Ciuliih 
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Giuftitia,  fia  criminale)  fia  civile,  non  regna  nè  pafllonc,  nè  fsm^è 
chiaroandofì  ad  amminiftrarla  Giudici  ftranierì  attempati , é bénéi' 
ìnlirutti.  Piaceffe a’  Iddioche  tale efempio  fi ;pìgliaflc  dall’' àlrrc- 
Rcpubliche.  In  Venetia  vi  è un  T ribùnale  che  giudica  del  ci  viley  ' 
dcttoi'Z'efftiy&'cr,epiaceficàIddio,chclaniaggiorparte  non  fof- 
fero  fpeffo  ò Matti,  ò Puttanieri,  ò ignoranti^mi  y òcon  tutit  tre 
infieme  quelli  difetti , balia  almeno  fé  non  fono  favi  i d’elfetco  fo-* 
nodititolo.  Ma  qual  vergogna  è quella  d’altre  Repnbliche,  di 
veder  fu  li  Tribunali  giudicar  della  vita,  e de’  Beni  de’  Popoli;'’ 
Giovinottidiaa.òdi  ag.annì,  che  non  hanno  mai  liudiatoajtre 
Carte  di  legga , che  quella  del  gioco , che  non  hanno  la  tella  di 
Meiajrio,  ma  ben  fi  le  mani  : che  lon  meglio  iniinitti  di  Bacco,  che 
di  GiufliniaHO^  che  per  bavere  il  Capo  di  dura  i3igefiione,  fon  ne- 
mici de*  Digefii’,  che  la  lor  Telia  non  può  comprendere  ‘Iffii  : che 
non  hanno  altra  che  quella  delia  loro  fortuna,  ne  altra 

di  Giuliicia,  che  quella  della  vendetta  contro  qualche  tne-  ' 
{cnino,*  & in  fomma  che  non  hannonè  anche  tip  poco  di  buon  fen-' 
fo,  nè  un  poco  di  buona  civiltà,  fé  non  verfo  quei  che  bevono  , e 
con  li  quali  s’umbriacano.  E quelli  tali  giudicano  del  Bene,  c del-' 
la  vita  de’  Popoli?  e perche?  perche  fon  Nipoti,  o Figli  voli  di  quei 
che  già  hanno  in  mano  l’Auttoritàj  & il  Timone  delio  fiato;  e 
tanti  altri  benemeriti  Cittadini  che  dovrebbono  baver  tali  Impie- 
ghi, c perche  hannocrà,  e fc  non  gran  lludio  miglior  giudicio,  fi 
tengono  fcartati , e lontani,  ò chiufi  in  una  Pifeina come  Languidi,' 
per  non  haver  Angiolo  tutelare  à lorofavore.  li  quale  lèandalot 
nbn  poflbno  concepirne  gli  Stranieri  ? e di  quale  horrorc  non  de-* 
vonoefl’ere  aflàliti  li  Cittadini?  Voglio  però  prefupponcre,  eper-^  ■* 
fiiadcrmi  che  quelli  abufi  non  fiano  più  in  ufo  nelle  KtpuWiche,  q - 
che  già  vi  fono  fiati  dati  buon’  ordini,  concdificattionc  de’  Citta-- 
dini,  e Stranieri.  Dio.fia  lodato , cqiiefiomifàcrcderechc  .ft»r/- 
PriHcipumiQ^PrinaMtHUmiamitnuDomtìù. 

Seat  lidi»  dove  nafte  quella  maniera  di  far  la  Guerra  da  fei , o lètte  an- 

Outn*.  ni  in  quà?  cioè  di  veder  Corpi  d' Armata  di  fetranra,di  ottanta  ,dt- 
,6,,  cento  mila  Soldati , anzi  piu  fotto  al  comando  d’un  He , d’un*^ 
Elettore,  tPun  Prencipe,  d’un  Generale,  entrare  in  una  Campagna., 
pcrchiridcrfi  in  un  Recinto,  lenza  ufeirne  che  per  pigliar  (Quartie- 
re di  Vernò  ? Perche  B«Hi,  Dftcitm/orf  f /liti mH7iH Dei.  Un- 

■ Carla 


PAJITE  SETTIMA  Libro  X-  6^ 
Carlo  Vj. un  Frjncclco  primo,  un  Carlo  Vili,  un  Ciovanni  Fede- 
rico di  Sadonia,  un  Filiberto  Emanuele , un  Guftavo  Adolfo,  un 
Carlo  Gul'tavo,ui>Guglielmo,& un  Mauritio  Prencipi  d’Orangc, 
un’  Alcfl'andro  Farnefe,  un  Duca  d’ Alba, un  Spinola  G mettevano 
in  Campagnaèvcro^macon  qual  numero  di  Gente  dì  Spada?  di 
'^o.  milaaì'più  ; & è certo  che  fuori  Pimpcrador  Carlo  V.  nelle 
fuc  due  Guerre  contro  il  SaGbne,  c contro  Solimano,  chehebbe 
Annate  un  poco  più  numerofe,  non  vi  fù  mai  alcuno  de’  fopracen- 
Jiati  Generali  che  haveilè  havuto  mai  Efercito  più  numcrolo  di  30. 
mila  Soldati.  In  tanto G mettevano  coraggiofamente  nella  Cam» 
pagna,  & à che  fare?  per  pigliar  Fortezze , per  battere  il  nemico , 
per  acqùiliar  vantaggi , per  andare  à cercar  dalla  Fortuna  nella 
Lotteria  della  Guerra  qualche  buon  Lotto.  Li  FranccG  da  fette 
a nni  in  qua  G fono  pofù  in  Campagna,  8c  in  Catalogna , & in  Ita- 
lia,&  in  Germania,  Se  in  Fiandra  con  Eferciti,  di  zo  dì  ;o.  di  40. 
•c  Gno  à 70.  e piu  mila  Huomini  Ma  perche.^’  à che  fare?  A pigliar 
Città, à demolir  Cafcelii,  à dar  lìattagiic,à  paGaree  ripaflare  Gumi  ; 
à tirar  contributtioni,  à condur  Prigionieri , à chiudere  i Nemici 
nc’  Recinti, a vivere  e pigliar  quartieri  negli  altrui  PacG , & à rac- 
corre  altri  Cotti  di  tal  natura.  Belli  (^Duemìfirsefì  in  manu  Dei, 
Ma  per  far  quello  che  colà  c ftato  niceflàrio  di  fare  ? aggravare  i 
Popoli  tanto  Secolari,  eh’  EccIcGaifici^  rendere  i Suditi  peggio  che 
fe  foGero  Bovi  con  il  Giogo  lui  collo,  con  taglie,  con  decime , con 
Gabelle,  Gno  à ridurli  cGànguc.  Con  tutto  ciò  alle  lor  piaghe  fì 
mette  qualche  lenitivo,  a’  loro  dolori  qualche  ImpiaGro , alle  tan- 
te afflittioni,  un  poco  di  riGoro.  IDioGa  lodato,  dicono  li  Popoli 
in  Francia, che  fc  noi  Gamo  fuifet  rati  dal  noliro  Rè  per  mantener 
con  le  noftre  vifccrc  tanti  Efcrciti , almeno  Gabbiamo  quello  fol- 
lievo  di  veder  che  tali  Efcrciti  rendono  la  noftra  Nattionc  glorio- 
la, invincibile  , formidabile.  Che  bel  Lotto  nella  Lotteria  della 
Gucrraj  c di  dove  qucfto aafee?  perche  Sors  Prineifumt^ -Priìim 
àpatuum  in  marm  Dei. 

Li  Signori  Collegati  G fono  pofti  in  Campagna  con  Efercitt 
non  meno  numeroG,  Se  in  Catalogna,  & in  Italia , & in  Germania  , 
Se  in  Fiandra;  mà  perche  fare?  ò per  eOer  battuti, ò per  perder  Cit- 
tà, ò per  vedere  i Nemici  in  loro  faccia  pafcolarc  come  Giovenchi 
nc’  loro  Prati,c  per  ruinar  tutto  il  loro  Paele  con  facchi,  con  incen- 
Pnrtc  VII.  LUI 
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di>  € con  contributtioni , almeno  per  ftarfene  chinfì  ne’  loro  Re-  ■ 
cinti.  Chépoveri  Lotti.  Nel  Mondo  (fenza  iperbole)  una  Lot- 
teria di  tal  natura  j che  tanto  è à dire  una  Lega,  & una  Confederat- 
tione  di  tal  Sorte,  eflendo  concorfi  à pigliar  Biglietti  cento  ottanta  ‘ 
fei  Soprani,  e 64.  Popoli  di  differenti  Nattioni:  Che  fuperba  Lot- 
teria. Ma  à qual  fìne  (ì  è fatta  quelbi  gran  Lotteria  ? per  armare 
numerofiEfcrciti  contro  la  Francia.  E quelli  Eferciti  perche  fa- 
re? Lafeiamo  le  altre  Piaghe,  e non  ne  parliamo  che  d’una  fola.  A 
• che  fare?  Per  ftarlcne  chiufi  tutto  il  corfo  della  Campagna  dentro 
ì loro  Recinti.  Gran  cofa,  vedere  nel  corfo  di  fei  anni  tanti  Efer- 
citi, che  coftano  le  vifcerc,  il  fanguc , le  fortanze , e l’ultima  mina 
di  tanti  Popoli , ftarlcne  chiufi  ne’  Recinti.  E che  devono  dire , 

?|uefti  Popoli  cofi  aggravati,  nel  veder  Lotti  di  tal  natura  ? non  lò 
ò,  ne  voglio  faperlo;  &i  Popoli  non  devono  d’altro  informarfi 
che  Belli  ^ Ducim/òrs  eft  in  manti  Dei.  Finalmente  dopo  tanti 
. Biglietti,  prefi  in  quella  Lotteria5  dopo  tanta  perdita  di  danaro,  di 
tempo,  e tal  volta  d’honore,  in  quella  gran  Lotteria  d’una  tal  Le- 
ga, dopo  tanti  Biglietti  con  la  Sorte  del  NietoCiì  di  Niente fiè 
veduto  venire  un  buon  Lotto  ch’è  quello  della  prefa  diNamur. 
Per  me  quando  confiderò  che  in  fei  anni  di  Guerra,  tanti  Eferciti , 
tante  Potenze,  tanti  Collegati , che  dovevano  alforbir  la  Francia  , 
fenza  haverfi  nè  meno  polfuto  impedire  d’effer  dalia  Francia  divo- 
rati, e che  poi  li  veggo  cofi  gloriofamente  pigliar  Namur,non  pof- 
fo  impedirmi  di  credere,  che  Belli  Q}*  Dnctm firs  efl  in  man»  LHi. 
Alcuno  mi  dirà  forfè  che  ;o  feordo  li  Medici , c la  Medicinagti 
M ”nf'^  che  non  parlo  di  loro  che  fanno  tanto  ftrepito  nel  Mondo,nel  ton- 
Loiutia.  mentareli  vivi,  c nel  fui  fccrare  li  morti.  Dio  ne  guardi  che  70  li 
»«9j  metta  in  oblivione,  ancor  che  dovcrei  farlo,  perche  d’una  profef- 
fione  della  quale  non  le  ne  pnò  dire  del  bene , effendovi  qualche 
confidcrattione  di  non  dirne  del  male , ogni  ragione  vorrebbe  che 
noh-lc  ne  diceflc  ncmalc,  nè  bene  ; 8c  in  fatti  il  Dottor  Gientamù 
HoM^aje , mio  Medico  in  Amftcrdamo  m’hà  folo  tirato  tre  volte 
. fuoridcllaTomba;emiaMogliechenrllorpatiodi  più  anni  , & 
in  Francia,  & in  Londra,  era  caduta  in  una  Febrc  etica , dtlperata 
dognifperanzadi  fanitàda’più  rinomati  Medici  ^ pollali  nelle 
fuc  mani  dodeci  anni  fono  ricuperò  quella  vita  difperata  da  tutti. 
Ma  mettiamo  da  parte  il  particolare,  c parliamo  del  generale, 
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to  h che  yitét  Hominis Jòrs  efl  iti  mam  Dei.  Se  mai  nel  Mondo 
creduta , ò veduta  Lotterìa,  balla  di  gettar  gli  occhi , foura  quel  ttu. 
tanto  che  vanno  operando  i Medici,  i Chirurghi,  c gli  Spctiali , 
quali  non  contenti  di  diitillar  tanti  veleni,  e tante  fporchezze , e 
nell'  adoprar  tanti  ferri,  e canto  fuoco  verfo  i poveri  Infermi  lotto 
nome  di  Rimedi,  lì  mofìrano  barbari  anche  vedo  i morti  col  fuifee* 
tarli  e fquartarli  p^gio  che  fc  Carnclìci  fodero,  c pure  con  loro  lì 
mangia,  e fi  beve,  e fi  crede  che  habbino  figura  di  Chrifiìani.  Il 
Furreteiera  dà  una  curiolà  defifinittiooe  in  quella  Arte.  Sapete 
f dice  egli)  »»  thè  conffte  lafrofeffiotu  di  quello  che  noi  chUmamo 
Adedico  ? neUo  ftarfene  in  mta  Sedia  à braccio  nel  Cape^ale  d'un 

malatOfper  contargli  ciancie^e  bagattelle,Ji»o  che  la  natura  lo  rifta.. 
Inlifcaoy  uccida.  Ma  che  cofa  lignificano  quelle  parole,  c che  cofa 
intende  egli  per  quello?  non  altro , fc  non  che  pretende  far  vedere 
che  la  Medicina  è una  Lotteria,  che  quei  tanti  Recipi  che  s’ordina- 
no fon  li  Biglietti,  che  quantunque  cari  fpeflb  fono  lottopofti  alla 
fentenza  del  Niet,  Ila  del  Niente, Se  i Lotti  della  fanità  o della  mor- 
te non  dipendono  che  dalla  Sorte,  Sorst^edicorumQ^  Medici- 
me  in  man»  Domini.  Il  Sai  vatico  pur  troppo  famofo  nella  Medi- 
cina Ibleva  dire  ma  fenza  fcherzo,  che  non  vi  era  pù  infame  tneflie- 
re  di  quello  del  t!Medicn,  per  che  la  morte  dell’’  Infermo  s' applicava 
alla fua  igoaran^  nella  condotta  de*  rimedi,  e dello  riftabilmento  del- 
lafra  Sanità  fé  ne  dava  la  Gloria  à qualche  Santuccio.  Sembra 
che  Salomone  non  babbia  havuto  in  gran  concetto  li  Medici  allora 
c^efcTìffc  Honora  Medicumpropternecef/it.'ttem.  Nè  quello  altro 
vuol  dire,  fe  non  che  ne’ Medici  non  li  deve  honorare  il  Dottora- 
to, la  Scienza,  li  Arte , ma  quella  necellità  che  potrebbe  obligarc 

adhavcrtiedibifognojdimodochequcllohonorcchcfclifàè  un*  • 

honorc  forzato,  non  di  merito.  In  fomma  con  li  Medici , Wo  ce 
lìTùznàìbaoTì*,  pecche  f^ta  Homtnis Jòrs  e fi  in  manu  Dei.  Si  leg* 
ce  nell’  Hiftoric  di  Portogallo  che  dopo  la  morte  del  Rè  Pietro , 
raunatifibtrcordinidcl  Regno , per  dare  un  particolare  fegno  di 
(corruccio,  edidilpiaccre,  per  laiperditad’unRctOTtoamato 
-bandirono  dal  Regno  per  un’  anno  tutti  i. Medici , Chirurghi , c 

Barbieri}  e fiioflèrvato  che  mai  l’erano  veduti  coli  pochi  Infermi, 
c coli  pochi  morti}  le  Piaghe,  le  Pofteme,  le  Ferite,  li  Cancheri  fi 
guarivano  meglio  allora  con  l’applicarvi  di  fopra  una  foglia  di  Ca^ 

LUI  a volo, 
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▼olo , di  quello  che  hora  fuol  fate  Urt  Cirttrgo  concento  Impiafìirl 
nella  Icorciatura  d*an  poco  di  pélle-Ètin  fatti  unContadinogriari- 
rà  in  tre  giorni  di  dieci  mali  con  uti  poco  di  Latr^  della  fua  Vaccaie 
dieciMcdici  non  ne  guariranno  un  folo  ìli  treMefì  con  quattroiBot-< 
teghe  di  Spetiali.  Diciamo  dunque  che  VttéeHomnitJorséftm 
tnanuDei.  Fii  interrogato  un  giorno  da  un  Vefcovoun  certo  Cal- 
vinifta  che  voleva  farli  Catolico,  fe  fapeva quali  e quanti  foflcrai 
Nemici  dell’  HuOmo,  il  Calvinifta  vedendo  che  l’altro  voleva  bor- 
larfì  di  Lui  gli  rilpofe,  fà  : e quali  iòggiunfe  il  Velcovo  ? Replicò 
il  Cai  vinida^  Il  Mondo , la  Carne ^ il  Dia'voloi  maparticoUr- 
mente,  l'  yiu^ocato  che  tormenta  li  Beni  con  li  Proc^,  il  Medico  che 
ruina  h Corpi  con  tanti  Rimedi,^ ilTeologo  che  afflige laCon/cietn^ 
con  tante  opinioni^ 

F «roturancora  tralaf ciati  altri  Foglietti  che  dovevano  andare  ndlaf  aghta-  : , 
567.  innanzi  quell  articolo.  Quando  le  Lotterie  Qoohaveffero ^ /i  JLet- 
tote  è fregato  di  aggiungerli, 

Che  terribile  Ramo  di  Pazzia  è quello  dell’  Ubriachezza  nell'  Huomo , inà' 
prima  di  allegarne  le  prove,  taccuino  queda  olTetvattione.  l>ipo  l'Uni  vertale 
Oilluvio,ufctco  A/oedairdrca, iiàgli altri t'ervi|;gi  partecipati  i quel retto  di 
Genere  humano  che  dovea  tabricare  il  Mondo  di  nuovo  nelle  Tue  Abuattit/nt  : 
dopodicoalzato  Altare,  per  li  iagrifid  dovuti  al  Qielo,  uno  tu  quello  di  pian^ 
largii  una  vigna,  Plantavit  Vtueam.  Gran  co(a  che  di  tanri  ditFcrcnci  Alberi  dì 
frutto  che  havea  la  T erra  portato  nel  tuo  leno , che  il  nodro  Patriarca  non  fi 
compiacede  ad  altro  trurro  die  à quello  della  vigna.  Alcuni  Teologi  co’  quali 
jo  funoriulcito  iparlarc  mi  tono  andati  allegando  che  Noe  con  protètico 
to  previde  il  mcdierc  dell’  locarnaii  ione  del  FigUol  di  Dio,  e che  del  fugo  dell^ 
vigna  nedovea  egli  fare  il  tuo  fanguc  per  abbeverar  l’Huomo  nel  Sagramento 
dell’ AIrare.  Macomejo  non  fonò  Teologo  non  voglio  andarmi  intricando 'H. 
cervello  in  certi  occulcimideri  che  pocrebteno  forte  confondere  quello -degli 
dedì  Teologi  nel  volerli  troppo  avanti  penetrare.  Bada  cbcjtttrovo  nel k Sagra 
^tiu\u^,cac HoeFlanta/vityineam  chefe  mi  futle lecito  didir.qviclciienu 
prnfo  dirci  che  dabill  lòura  la  T erra  una  Lattei  ia  perpetua  di  V igne,  c di  V ino, 
che  col  girar  de’  Secoli  divenne  comune  tri  gliHuomini.  Anzi  da  quel  tcmpbln 
poi,  che  Magometto  prohibi  a’  T urchi  di  pigliar  Biglietti  in  tal  Lotteria  ; fetn« 
ora  che  i Chtitbam  per  vehdkarfì  Jhdadcro  accreteendo  il  numero  de’  Loetii 
che  Lotti  fono  li  ditferemi  V ini^  in  Italia,  Malvafia,  AfofiateUo,yerdea,  Gratti 
LagrimachriJiifL  Montagnardi  Foltolina,  di  Fiorenza rdie^ontefii^teneiyif.^ 
^i,Cerafuplo,c  x»atia\uu  \aPtìaàn,Bianco,RoJfo,Mofpato , di  Grave,  ^ 
Cahorv fCiiaretto,  Sarvagnino,  de  la  Cofla,  di  F taux  ',  c cento  altri.  In  Spagna, 
Alleante,  dàPmo,Ticcoate,  Cot-^r€e,  duro,  Secco,  ediverfi  altri,8c  in  Gerlna.' 
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nàparcheiFiutnifteflifirìduconoin  Vino,  dandone  il  titolo,  FindtlRtno. 

Churo  e dunque  che  Noe  cominciò  la  Lotteria,  egli  altri| 

trovarono  poi  tanti  differenti  Lutti  aggiungendo  l’arte  alla  natura.  Le  Botri , li 
Tinelli,  li  Fiafchi  fono  li  Biglietti  cialcuno  ne  piglia,  c|ii  più  chi  meno.  ’ ~ 

Nonparlodeiraburochefenelìpcrnonrinuovarerefempio  di  Lotto  Ba- 
ila che  non  vi  è Ramo  di  Pazzia  più  deteftabile  di  quello  dell’  Ubriachezza, 
che  pur  troppo  quello  abufo  è in  ufo.  Se  il  Pazzo  perde  il  Cervello  gli  reità 
l’boDorc,  col  vantagio  d’cilèr  compatitoi  dove  che  l’U  mbriaco  ferve  (fi  fcherzo 
aTanciuUi,  pigliando  ciafeun  piacere  di  difprezzarlo.  Al  Pazzo  reflano  gli 
Ógetti  negU  occhi,e  fe  perde  il  cervello, non  perde  la  forza  delle  braccia;  al  con- 
trario PU  mbriaco  con  Tufo  della  ragione,  perde  anche  gli  fpirìti  animali,  Se 
ogni  vigore  naturale,  e bada  un  fiiocmlletto  per  precipitarla  in  un  folTo,  quando 
anchetofleun  Gigante.  Che  bell’ Sonore  vedere  un’  Imbriaco  caduto  m un 
Letame  per  non  potcrfi  fodeoere  pèggio  che  un  Porco.  La  Pazzia  cuna  dis- 
gratia  della  natura,  l’Ubriachezza  un  vitio  infame  della  volontà.  Vino  abbor- 
ritoc  pure  fi  dima  hormàià  gloria  rUmbriacarli  da  Nobili,  da  Graduati,  da 
Grandi,  da  SerenilIImi,  che  Ipedb  fervono  di  derifo,  e d quedi  lo  fanno , perche 
non  lo  farannoivili del  volgo, a’ qualimanca  tal  volta  il  Vino,  non  la  volontà? 

Ma  pucéflc  à Iddio  che  la  indruttione  dell’  Apodolo  data  ad  un  buon  V efeovo 
nonvhtoUntttm  fi  oflci  valTejCcbc  quedo  mortai  nemiai  non  li  folle infinuato  tra 
Sacerdoti, e Padorì,dico  mortai  nemico  del  CaratterCiVorrci  che  all’  ubriachez- 
za non  cadefiero  quei  che  afeenduno  foura  gli  Altari,  e foura  li  Pulpiti  -,  fò  quel 
che  dico,  perche  hò  occhile  quanti,  e quanti  di  quedi  amano  il  Fiafco,8r  il  Fiafi 
cone.  Però  non  biiogna  che  la  Critica  metta  fuoco  à tale  Incenfiere,  havendo 
in  quedo  tali  Pallori,  e tali  Sacerdoti  (fenzaoffefàdeir  edificante  fobrietà.  de- 
gli altri)  le  loro  ragioni , 8c  una  è ch’edendo  obligati  di  fer viri!  ^iTo  de’  lagri 
Salmi,  e della  lagra  Scrittura,non  polTono  ignorare  quel  verfètto  Servite  Domu 
no  in  LetitU , del  quale  fé  ne  trova  Pefplicattione  in  quelle  altre  (agre  parole , 
yrnutnletificot  cor  Hominis, 

In  qual  concetto  fì  trova  nell’  Eurojfaf  quella  Lotteria  cornine 
data  da  Noe  fi  può  conolccredaciò  che  la  Spagna,  laFranda,  CMUmi 
l’Italia  che  fon  quei  Paefi  che  diftribuifeono  all’  altre  Nactioni 
Lotti  migliori  didilFcrcnti  Vinì,li  duetéiiS*dcllaTerranon  han. 
no  altra  coltura,  benché  in  alcuni  Lunghi  viTi  feonrra  la  metà.  Ma 
che  dico?  l’avidità  di  quelli  Lotti  è divenuta  tale , che  in  quei  Ter- 
.rirorifia  di  Germania,  di  Inghilterra,  ò de’  Paefi  Balli,  dove  la 
•Terra  non  può  produr  vini  V per  efler  contraria  I4  temperie  dell’ 
aria , vi  lì  sforza  l’Ingegno  dell’  Arte  à far  violenza  alla  natura-, 

> onde  l’Eletcor  Ferreo  di  Brandeburgo  che  conofeeva- 

i buoni  Lòtti  di  tal  Lotterìa,  tra  le  altre  fuc  lodi  tirava  il  vantò 
’d’haveffaputó  trovarci  mezzi,  di  piantar  Vigne  ne’  fuoi  Stati, 
foura  ua  Territorio  ftcrìlcf  limile  ad  un’ altro  Noe  che  ne  piantò^ 
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in  una  Terra  fangofajtna  per  dire  il  vero  li  Lotti  di  quella  Tua  Lot- 
teria non  fono  riufeiti  de’  migliori. 

Non  fo  fc  lì  può  dire  che  la  T eologia  fìa  un  Ramo  di  Pazzia  ne* 
Che  fiauna  Pazzia  la  Filolofia  poco  ci  importa , perche 


niflunoèobligatoadclTer  Mattoconloro.  Che  Matto  fia  un  Poe- 
ta,  e che  pazzia  {la  la  Poella  che  ci  importa  ? Benché  là  loro  pazzia 
fia  infopportabile , mentre  inventano  cofe  alle  quali  non  hà  pen* 
fato  mai  la  natura,  pure  habbiamo  il  piacere  d’intendere,  che  que- 
lla loro  pazzia  fc  nc  và  in  Mulìca;  & è coll  gullofa , ,c  fa^Kirita  che 
fino  i vecchi  vogliono  divenit  Poeti*  Ma  che  Matti  llano  i T eolo- 


loro  pazzia  fanno  Pazzi  à noi  che  damo  obligati  d*afcoItajtli.  Li 

Predicatori  della  Chiefa  Romana  predicano  di  continuo , che  i 

Teologi  Calvinilli,  e Luterani  con  la  loro 

corrompono  l’Evangelio,  rendono  Matti 

venuti  Matti  elfi  llelli.  Quelli  al  contrari 

na  à lèra  che  i T eologi  della  Chiefa  Roma 

tilllmi  mentre  infeguavanouna  dottrina  eh 

tendevano,  ò che  non  la  credevano  ; e tr 

Luterani,  e Calvinilli,  non  mancano  di  fai 

natura  ^ e di  dir  gli  uni  agli  altri  chela  le 

Dunque  fecondo  i principi!  di  ciafeuno  , 1 

la  Teologia  dico  di  ciafeuno  è uoafoliia,c 

Teologi,  Tante  Scifme,  tante  Herclle,  tai 

tc,  tante  Qifputc,  e tanti  Volumi  pieni 

che  nella  maggior  parte  fon  palló  di  Sorci 

l’origine?  Dalla  fpccuJativa  che  ciafeuno 

logia,  c quella  fpccul'ati  va  hà  fatto  qucllai 

ad  altro  non  hà  fervilo,  chea  caufar  torbid 

llianità.  Gli  Italiani  fogliono  dir  per  prov 

h&O't  c quello  s’intende  fempre  in  male,  ms 

che  lì  vuol  rimproverare  ad  uno  la  poca 

Conferenza.  Lt  il  ptoworbio  più  generale  i 

^beologictnn^  e qual  pazzia  maggiore  di.q» 

pe  tirano  gloria,  c pigliaiK)  piacere  di  far  v 

lla  fcnrenza  ; c quando  uno  hà  ladisgn 

odio  d’up  Teologo,  guai  ài,ui,  mentre  qo 


g»  nell’ abufac  della  loro  Teologia  hi€  itàior  e^.  Conia 
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vede!  pretcRo  della  Gloria  di  DÌO)  &allorache  mettono  più  in 
campo  la  vendetta , vanno  col  collo  torto  dicendo  da  per  tutto , 
che  non  hanno  altro  Icopo  che  quello  di  falvar  la  gloria  di  Dio.  In 
Ibmma  i Matti  fervono  di  rìfo,  mà  non  di  fcandalo  > & i T eologt 
che  non  fono  Sivii  di  fcandalo,  e di  rilb.  Habbiamo  una  fentenza 
fagra  die  te  jlnltum  Qfptjnens  erit  ; al  contrario  (fia  detto  con  rif* 
petto  de’  buoni)  li  T cologi  vogliono  efler  tenuti  per  Savii , allora 
che  con  tante  opinioni  Rravaganti  ci  danno  giuftoSogetto  di  cre- 
derti Matti. 

Tra  li  Rami  di  Pazzia  nell’  Huomo,  tiene  il  filo  principal  luogo  mcCom 
la  profcflìon  del  Medico;  fia  però  detto  con  quella  riverenza  che  fi 
devead  Hippocrate.  Jo  non  parlò  di  quei  prò che heb- 
bi  la  disgratia  di  farne  )o  fteflb  l’cfpcricnza  inOrlean»à  rifchi.0 
della  mia  vita.  £tinfàttiiliàrQ«tWprò^»ò,  non  appartiene  che 
à Matti,  & all’  Arte  Medicinale.  Mà  di  gratia  che  cola  fono  quel- 
le Confulte  che  fanno  i Medici  per  l’Infcrrai  ? Mi  fono  feontrato 
più  volte  in  alcune  di  quelle  di  tre,  di  fei,  c di  più  ò meno  Medici , 

& in  tutte  fono  rcllato  cofi  fcandalizzato , che  haverei  volonticri 
-fatto  un  voto  di  non  clTer  mai  Infermo.  Se  fono  d’accordo  verifi- 
canoia  Comedia  del  Moliere,  parlando  d’ogni  altra  cofa  che  del 
Malato,  c non  vi  fono  ciancie  che  non  fuaporino.  Se  fono  tra  di 
loro  amici,  balla  che  il  Medico  ordinario,  dica  d’havergli  ordona- 
to  una  Sagnia  d’una  Libra  di  fanguc  benché  contro  tempo  per  dar- 
li tutti  à gridare  Bene  Bene-,  e per  parer  tal  volta  d’aggiunger  qual-  . 
che  cofa  ad  un  fervitialeordonato,  uno  dirà  che  fia  cotto  con  fìio- 
ce  di  Legno,  e non  di  Carbone;  un’  altro  che  il  dillillatoro  fia  ben 
lavato  con  acqua  calda,  quello  che  il  Zuccaro  fia  bianco , e quell’ 
altro  che  fia  mediocre,  e cofe  di  tal  natura.  Se  poi  vogliono  làr  ii 
Dottori  Ecccllentiilimi  nelle  contradittioni  fifputerannoncloa- 
fo , deir  ingiurie  più  impertinenti , ancorché collumati  al  fctOIfc 
non  ne  fanno  gran  eafo.  Uno  ordkiarà  di  cavar  l'angue",  e l’altro  lo 
nega,  quello  configlia  una  Purgattione,  c l’altro  uft  Bagnò,  urto 
dira  che  il  inaici  nello  llomaco,  e l’altro  nel  Capo.  Uno  difende 
l’arroilo  e l’altro  ordina,  uno  vuole  il  lelTo,  c l’altro  lo  pro- 
hibifee  come  peftifcro.  In  verità  che  hominis Jòrs  efi  in  tnatw 

Dei.  In  quanto  all’  efperienzc  che  hò  vifto  in  più  confulte,  (limo 
cheilconlùlcare  con  Medici  de’  Rimedi  di  darli  ad  uu’  Infermo, 

ciò 
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CIÒ  c giocarli  alla  .A/fwrtfich’è  una  Sorte  di  Biircarvoli  in  Vcnetia.  LiMedipi 
fanno  come  i Cicchi  taftcggiano , c tal  volta  fcontrano  rodo,  dove  crcdcàno. 
trovar  della  polpa,  c fpelroordincranno  un' Impiaftro  alla  natica  ctcdenJoIaìl 
ventre.  In  Geneva  vi  era  un  certo  .Medico  dettò  il  JDtff/&<r/, che  paflàva^r 
abiliffimo  il  quale  divenuto  cieco  non  lafciava  per  quello  di  continuar  le  liie 
praticheconduccndogli  la  mano  in  quello  che  bilògnava  toccare.  Un  giorno 
alcunichcamanodiburlarridclproilimomdretoalFintotnodelbraccio  d’una 
Sedia  della  pelle,  evcnutoilMedicoL,  in  luogo  di  condurgli  la  mano  al  polfo 
dell’ Infermo,  gliela  conduflero  nel  braccio  della  Sedia,  che  dopo  taft^iato 
dire,v/  é fiùftbrt  haggi  che  hieri,  e pure  toccava  il  br  recto  della  Sedia. Hò  ime- 
fo  dire  in  Londra  i Milord  Conte  ttjlngUJiy,  che  non  era  molto  adoratore  det> 
la  Mcd  teina,  che  dieci  Matti  in  tre  giorni,  non  dicevano , «è  commettevano,  tanti 
jpro^o/iti,  quanto  tre  Medici  in  tne^  bora  di  Confulta  : c quello  dello  Signore 
mi  dille  un’  altro  giorno,  cheli  Adatti  in  tutte  quello  cbefacevauo  credevano  4f 
far  bene , dove  che  li  Medici  in  quello  che  ordinavano , non  fapevatto  e£i Jiefft 
fera  per  fare  del  bene  j -ò  vero  del  male.  Qiiei  che  credono  la  Frcdcftinattione 
hanno  un  grande  vantaggio,  yitee  Hominis fòrs  efi  in  manu  Dei. 

In  Harlera  vi  è il  Signor  Pietro  Kolaart  Mercante  bonorevole,  c ricco,di  Re> 
ligione  Anabatida,  con  maniere  di  procedere  civili,  e cortcli  più  che  di  GentiU 
htiomo.  La  Signora  Elifabetta  heofman  Tua  terza  Moglie  merita  degno  luogo 
nel  mudo  delle  Lettere , havendo  fpiritu , lettura , e cognitt.onedt  più  lingue 
anche  Scholafliche , ma  ha  quello  di  più  che  li  trova  ornata  d'ima  particolare 
modedia, virtù  rata  in  chi  proldTa  Lettere, e runo.el’altra  non  rirparmianocon 
buona  gratiacarezze  agli  Hofpiti  Amici.  llSignorKolaartbà  una  fola  fìglivu* 
la  unica  dd  fecondo  Letto  di  età  di  15  .anni  nata  forda,  e muta  di  nome  Eder. 
Unccrto Dottor Medicovcdcndoil poco proliitoche  faceva  nella  Àlcdicma 
col  mezo  delle  Droghe,  non  volendo  far  più  il  Saltabanco  in  queda  A rie,  pcn> 
fò  di  farlo  con  le  fole  parole,  e coli  lì  obligò  di  far  parlar  queda  muta , come  rn 
fatti  lo  fece  nello  fpatio  di  treanni,  ò più  col  mezo  di  certe  articolattioai , e mi>. 
vimento  di  labra  i bada  che  intende  benidimo  al  ftio  Padre , & altri  Domcilici. 
Edcndojoandatocon  unamiafiglivolapct  vederquedo  miracolo  nella  natura 
fifeontrò  che  venne  ad  aprirci  la  della  Damigella  muta , la  quale  ci  dìfl'equede 
puole,  ma  in  Francefe,  chiaramente  efprellc  5 il  mio  Paure,  e la  mia  Madre  fono 
t»Cafa,vadoà  dirli  ebevoi fiele  qui.  Piacedeà  Iddio  che  li  Medici  haveifero 
Calili  doni  di  guarir  con  le  parole,e  non  già  come  fanno  che  rumano  Famiglie 
coale  tante  ordonanze  di  rimedi , anche  allora  che  cunofeono  difperala  ogni 
iperanzadifanità,  e con  che  fanno  perdere  il  Sangue^  eli  Beni.  Chedrava^ 
game  Ramo  di  pazzia. 
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